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CAPITOLO    PRIMO 
Aspetto  generale. 

Quella  dei  Trentanni  può  guardarsi  come  una  guerra  civile  europea, 
donde  sbocciò  un  sistema  nuovo  di  politica  e  di  diritto.  La  parte  catto- 
lica si  trovò  eretto  accanto  un  culto  diverso  ;  fiaccate  le  due  sue  prin- 
cipali sostenitrici;  la  supremazia  pontifizia  nelle  cose  temporali  ridotta 
a  poco  meglio  che  un  tema  da  controversisti.  Le  vedute  materiali  sotten- 
travano alle  religiose,  come  nella  scienza,  così  nella  politica:  eppure  non 
si  erano  talmente  tranquillati  gli  spiriti,  da  lasciarvisi  insinuare  la  tolle- 
ranza: e  persecuzioni  e  sangue  vedremo  ancora  in  nome  della  religione, 
fra  i  Cattolici  come  fra  i  Protestanti,  perchè  sempre  il  partito  ch'ebbe 
grandi  paure  ha  grandi  vendette. 

All'Austria,  che  colle  smisurate  sue  aspirazioni  avea  posta  in  compro- 
messo l'indipendenza  europea  e  suscitato  una  vigorosa  riazione,  la  pace 
di  Westfalia  impedì  di  congiungere  cattolicamente  tutta  la  Germania; 
creò  la  Prussia  a  suo  contrapposto  ;  le  tolse  coll'Alsazia  di  tener  dipen- 
denti i  principi  di  Lorena  e  gli  altri  sul  Reno  ;  riconobbe  l'indipendenza 
di  due  antiche  sue  vassalle,  e  le  contrastò  il  primato  in  Germania.  Allora 
più  non  le  restò  che  soggiogare  i  proprj  sudditi  e  ingrandire  la  famiglia. 

Mentre  in  quella  pace  si  consolidava  l'unità  nazionale  di  altri  paesi, 
quella  della  Germania  rimaneva  frantumata  in  sovranità  particolari,  soc- 
combendo il  potere  monarchico  sotto  ai  grandi  vassalli,  divenuti  principi 
indipendenti,  più  oppressivi  ai  sudditi  perchè  non  frenati,  e  spesso 
alleantisi  a  danno  di  questi.  L'assetto  dato  all'Impero  offriva  in  piccolo  un 
modello  del  nuovo  gius  politico,  avendo  definito  e  assicurato  i  doveri  di 
ciascun  principe;  coordinata  la  Dieta,  embrione  delle  rappresentanze  na- 
zionali: resi  chiari  e  stabilì  i  rapporti  dì  ciascuno  Stato  cogli  altri  e  coi 
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proprj  membri;  assicurata  a  ciascun  sovrano  la  supremazia  territoriale; 
sottomessi  gli  ecclesiastici  alla  potestà  politica;  impedite  alPimperatore 
le  proscrizioni  arbitrarie;  riconosciuta  in  diritto  e  in  fatto  la  libertà  di 
coscienza,  il  pubblico  esercizio  del  culto  a  chi  già  lo  possedeva,  il  privato 
a  tutti;  egualità  civile  tra  le  varie  comunioni:  la  libertà  politica  non  fu 
più  privilegio  ma  principio  ;  le  proprietà  private  restarono  garantito  dal- 
l'amnistia; la  proprietà  politica  fu  attestata  dai  compensi  e  dalle  resti- 
tuzioni; ogni  Stato  potea  contrarre  alleanze;  e  tutti  reciprocamente 
obbligavano  quei  che  contravvenissero  ai  doveri. 

Tali  erano  le  massime:  ma  quella  complicazione  di  ordigni  rallentava 
l'andamento  di  una  nazione  già  pigra  al  moversi  ;  e  se  all'indipendenza 
dei  piccoli  Stati  giovava  che  Timperatore  fosse  bilanciato,  Tintrodurre 
a  tal  servigio  la  Svezia  e  la  Francia  seminava  gelosie  e  incessabili  per- 
turbazioni. 

La  Spagna  non  bastava  tampoco  a  sottomettere  il  ribellato  Portogallo, 
ed  era  costretta  ricorrere  alle  Provincie  Unite,  sue  ribelli  anch'esse. 

In  queste  il  potere  sovrano,  durato  breve  tempo,  soccombette  o  alla 
nobiltà  inferiore  od  ai  Comuni^  venendone  un'oligarchia  federativa.  I  pm- 
denti  le  consigliavano  a  tenersi  aliene  dal  rimestio  del  continente,  ÌFarsi 
robuste  sul  mare,  e  profittare  del  commercio.  Questo  cresceva  d'impor- 
tanza, e  la  pace  di  Westfalia  lo  sciolse  da  molti  impacci  ;  perocché,  quan- 
tunque della  navigazione  marittima  non  vi  si  parlasse,  le  sì  potevano 
applicare  i  regolamenti  fatti  intorno  a  quella  del  Reno  :  ma  se  pei  ter- 
ritori si  facevano  guerra  i  popoli  quando  nel  terreno. riponevasi  ogni  ric- 
chezza, allora  si  nimicavano  pel  commercio,  riconosciuto  altrettanto  e  più 
vantaggioso. 

Poco  o  nulla  contava  l'Italia  dacché  i  papi  aveano  perduto  tante  nazioni  : 
Napoli  e  il  Milanese,  sciagurate  provincie,  appena  osavano  alzar  talvolta 
uno  strillo  per  chiedere  pane;  Venezia,  spezzatole  lo  scettro  dei  mari, 
doveva  faticarsi  a  respingere  gli  Ottomani  ;  {Genova  si  dibatteva  colle  pro- 
prie discordie  e  coH'ingordigia  dei  vicini  ;  Savoja,  importante  per  la  posi- 
zione sua  fra  Austria  e  Francia,  era  Bottigliata  di  possessi,  parte  occupatile 
dagli  Svizzeri,  parte  ceduti  ai  Francesi,  che  a  lor  posta  potevano  penetrarle 
nel  cuore. 

Gli  Svizzeri,  immuni  da  guerre  proprie,  combattevano  in  tutte  le  altrui, 
propendendo  a  Francia  per  gelosia  verso  gli  antichi  dominatori.  Con 
Francia  parteggiava  pure  la  Svezia,  la  quale  si  assicurò  ragguardevole 
posto  nel  corpo  germanico  acquistando  Brema,  Werden,  la  Pomerania, 
Due  Ponti,  e  facendosi  considerare  garante  del  trattato  di  Westfalia. 

Tutto  pareva  dunque  disposto  allo  ingrandimento  della  Francia,  che 
teneva  le  chiavi  d'Italia  con  Cuneo  e  Pinerolo.  quelle  di  Germania  e  dei 
Paesi  Bassi  colle  fortezze  di  Alsazia  e  di  Lorena,  e  contro  l'Inghilterra 
affacciava  i  porti  di  Dunkerque  e  Mardik.  Dismesse  le  guerre  civili  e 
l'ambizione  disastrosa  delle  spedizioni  italiche,  giganteggiando  nell'opi- 
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nione  come  autrice  del  trattato  di  Westfalia  -e  salvaguardia  delle  fran- 
chigie tedesche,  migliora  le  sue  finanze,  e  assoda  l'autorità  dei  re.  Questi, 
vincitori  nella  lotta  in  prima  coi  grandi  vassalli,  poscia  coi  nobili,  infine 
colla  magistratura,  non  si  contentarono  di  ridurre  entro  certi  limiti  Top- 
posizione,  ma  la  soggiogarono,  e  rimasero  despoti. 

In  Inghilterra  al  contrario  il  potere  stava  dimezzato  fra  il  principe  e 
Taristocrazia,  l'uno  e  l'altro  interessati  alla  comune  prosperità:  ma  perchè 
la  partigione  divenisse  equa,  si  dovette  passare  traverso  a  due  rivoluzioni, 
preparate  già  dalla  Riforma,  ma  represse  dalla  robustezza  dei  monarchi 
precedenti. 

In  Danimarca  il  potere  regio  si  consolida  ;  in  Isvezia  l'assolutezza  in 
breve  fa  luogo  a  viziosa  Costituzione.  La  Polonia,  per  l'infelice  modo 
delle  elezioni,  tempesta  in  discordie  e  anarchia,  mentre  la  minacciano 
Turchi  e  Russi.  La  Livonia  mette  gli  Scandinavi  a  contatto  coi  Russi, 
che  cessano  di  appartenere  all'Asia;  e  le  combinazioni  della  politica 
europea  abbracciano  anche  il  Settentrione  e  l'Oriente. 

Questi  paesi,  non  avendo  attraversato  la  feudalità,  mancano  delle  isti- 
tuzioni generate  da  quella.  Nella  Scandinavia  le  classi  superiori  divengono 
un  ordine  dello  Stato:  in  Isvezia  le  altre  sono  rappresentate  in  ordini 
distinti:  nella  Russia  i  grandi  godono  del  dominio  civile  nelle  loro  terre, 
non  del  politico;  hanno  diritti  personali,  ma  non  le  feudali  sovranità. 
Né  colà  né  in  tutto  il  Settentrione  si  sente  l'efficacia  dei  legisti,  che  in 
altri  paesi  nata  dalla  conoscenza  del  diritto  romano,  tendeva  a  sostituire 
la  forma  scientifica  alla  spontanea,  concentrare  i  poteri  feudali  e  le  par- 
ticolari legislazioni  in  un'unica  podestà,  e  procurare  la  fusione  degli  ele- 
menti sociali  in  un  diritto  comune. 

Né  fra  i  Musulmani,  ove  un  codice  divino  è  base  di  un  governo  popo- 
lare, il  potere  legislativo  e  il  giudiziale  sono  dipendenti  dal  sovrano, 
ma  traggono  forza  dal  libro  sacro  ;  grandi  e  piccoli  sono  pari  di  diritti, 
pari  la  spartizione  delle  eredità,  nessuno  legato  al  suolo:  ma  tutto  è 
tratto  alla  peggio  da  quell'assoluto  arbitrio  sulle  vite  e  sulle  sostanze, 
non  frenato  tampoco  dall'opinione. 

Nelle  età  precedenti,  i  mal  definiti  limiti  della  potestà  imperiale  e 
della  pontifizia  avevano  causato  dissidj,  e  nociuto  alla  pretesa  dignità  delle 
corone.  Nella  feudalità  le  relazioni  di  vassallaggio  non  dipendevano  dal 
volere  dei  popoli  o  dagl'interessi  del  loro  avvenire;  anzi,  essendo  al 
diritto  delle  persone  connesso  il  possedimento  del  suolo,  un  matrimonio, 
una  eredità  cambiavano  le  relazioni  più  intime;  a  stranieri  capitavano 
le  Provincie,  divelle  dal  naturale  loro  centro;  e  la  nazionalità  si  saprri- 
ficava  ad  arbitrarie  prescrizioni. 

I  pontefici  erano  riusciti  a  preservare  l'Europa  dai  Musulmani,  la 
dignità  del  matrimonio  e  della  famiglia  dalle  incontinenze  dei  principi, 
la  disciplina  ecclesiastica  dair invasione  della  potenza  baronale:  interpo- 
nendosi fra  i  principi  e  i  popoli,  avevano  protetta  la  giustizia,  talvolta  pre- 
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venuta  la  jpierra,  sempre  resala  più  mite.  Ma  non  valsero  a  determinare 
le  relazioni  fra  Stato  e  Stato,  ogni  stabilità  essendo  incompatibile  col 
feudalismo  e  coi  costumi  di  età  organizzate  per  la  guerra. 

Lo  scoperte  di  verità  e  di  paesi,  che  staccando  Tuomo  dalle  sue  abi- 
tudini, lo  staccavano  dalle  sue  idee;  una  letteratura  dedotta  da  altre  fonti 
che  le  cristiane;  lo  studio  dell'antichità,  il  cui  splendore  faceva  parere 
scolorato  il  presente;  il  diritto  romano  che  disgradava  le  istituzioni  patrie 
e  storiche,  valsero  a  sbalzare  dal  primo  posto  il  concetto  religioso:  e 
mentre  fino  a  Carlo  V  era  continuato  un  diritto  pubblico  cattolico,  risul- 
tante dalle  decisioni  dei  pontefici,  dei  Concilj  e  delle  assemblee  nazio- 
nali, sottentru  una  politica  senza  simbolismo  e  di  pura  abilità  pratica,  il 
vacillamento  debile  credenze  e  della  morale,  la  corruzione,  onde  il  difetto 
d'unità. 

La  religiosa  portò  dunque  una  riforma  politica;  e  carattere  dell'età 
dove  entriamo  è  il  cambiamento  del  gius  pubblico,  regolato  sopra  con- 
venzicmi  arbitrarie.  Non  più  l'idea  d'un  diritto  inerente  a  ciascuna  nazio- 
nalità, e  inviolabile  quanto  quello  per  cui  ciascuna  famiglia  o  persona 
provede  al  proprio  meglio  ;  ma  si  suppone  che  gli  Stati  si  acconcino  in 
ragione  dell'uguaglianza  delle  loro  forze,  e  l'equiHbrio  sia  gaivinzia  pei 
deboli.  Questo  sistema  già  erasi  messo  in  pratica,  massimamente  in  Italia: 
pur  conservando  alcuna  cosa  di  superiore  ;  l'impero,  colla  consacrazione 
della  CJiiesii.  Si  fatta  superiorità,  di  sentimento  più  che  di  fatto,  parve 
lesiva  dell'indipendenza  cui  i  re  aspiravano  ;  e  gli  sforzi  comuni  si  dires- 
sero dentro  e  fuori  ad  abbatterla,  sotto  coperta  religiosa.  La  diuturna 
guerra  che  ne  provenne  partorì  moltiplici  accordi  esterni  e  intemi;  sì 
vollero  numìre  i  piccoli  contro  i  forti;  si  subordinò  il  principio  religioso 
al  politico,  Ihio  a  collocare  la  Francia  qual  tutrice  dei  Protestanti:  e 
così  nacque  il  sistema  dell'equilibrio  materiale,  che  sussistette  fino  alla 
rivoluzione  francese. 

Non  si  fonda  esso  sopra  la  ragione,  ma  sopra  il  fatto,  considerando 
legittimo  ciò  che  esiste:  non  si  riferisce  a  un  diritto  assoluto  eterno, 
ma  cerca  impedire  che  una  potenza  si  elevi  di  soverchio.  Il  sistema 
polìtico,  che  intende  a  mantenersi  in  possesso  del  diritto  generalmente 
riconosciuto  col  rispettare  l'altrui,  cerca  la  pace,  mentre  quello  sta  in 
conliima  attitudine  di  attacco:  nò  si  fonda  sulle  coscienze,  ne  si  pone  sotto 
la  guardia  di  Oio;  occupandosi  di  successioni,  di  j>arentele,  attribuì  al  gius 
pubblico  le  forme  del  civile,  e  ai  diplomatici  un'aria  avvocatesca,  e  costò 
tante  guerre,  quante  era  destinato  a  prevenirne  ^ 

Quel  diritto  dì  consuetudine,  che  dapertutto  preceile  il  positivo  nel 
gius  civile,  nel  pubblico  e  in  quel  delle  genti,  era  fin  là  valso  dì  norma: 

<y**c  *!«•  t"^*  *•  if  •"  •».  e  peroio  ip.tr^  ju>»e  città  si  volse  a  terer  :.'r.  |u-llo  Stat.'  .S:-«-a. 
amlMifoiAtort  i^tAbili  da^^rtutto.  Ma  Roma  :w  buona  amiciiia.  e  wrc  "  vi  s:  tenr.e  Tasiba- 
a¥«rva  dn  dai  XIV  «»  XV  s«oolo.  Fin»n:*  p'jr>?.       sciatone  — 
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teneva  usi  arbitrar],  sovente  barbari;  ma  la  religione  li  correggeva,  e 
con  una  potenza  morale  contrappesava  la  materiale. 

11  vantato  equilibrio  quali  ingiustizie  prevenne?  Quale  idea  o  utile  o 
felice  legò  alla  posterità?  Ben  lo  vedremo  scompigliarsi  e  ripristinarsi 
colle  armi:  scassinato  dal  comparire  impreveduto  di  un  grand'uomo, 
come  Carlo  XII,  Federico  II,  Napoleone;  nessun  calcolo  vi  si  tenne  del 
movimento  delle  nazioni  e  del  progresso;  la  pace  si  posò  sulle  armi  e 
sull'antagonismo,  fino  a  inventarsi  la  pace  armata;  commessa  da  una 
nazione  un'ingiustizia,  le  altre  si  dissero  costrette  a  imitarla  per  non 
alterare  la  bilancia.  Tutto  ciò  che  poteva  turbare  Tequilibrio  porgeva 
pretesto  d'intervenzione,  di  guerre,  di  alleanze,  di  mediazioni:  spesso 
l'egoismo  se  ne  fece  pretesto,  e  il  forte  decideva  in  qual  modo  l'equi- 
librio si  dovesse  intendere:  le  paci  non  erano  dettate  dal  vincitore,  ma 
dall'accordo  di  molti  Stati,  e  nessuno  era  sicuro  di  un  acquisto  se  non 
fosse  approvato  da  tutti  o  dai  più  :  i  popoli  furono  divisi,  numerati, 
barattati  come  mandre,  senza  tenere  conto  di  aflfezioni,  di  desiderj,  di 
nazionalità.  Quando  l'unico  legame  fra  i  popoli  fu  il  diritto  ereditario 
dei  principi,  i  popoli  si  trovarono  pareggiati  a  cose,  e  proprietà  delle 
Case  reali:  i  canoni  del  diritto  delle  genti  furono  a  vicenda  invocati  e 
lesi  per  interesse  proprio,  e  con  obbrobrio  peggiore  perchè  proclamati: 
quando  5  filosofi  più  alto  predicavano  la  sovranità  del  popolo,  i  ministri 
si  spartirono  in  piena  pace  un  paese;  esempio  di  violazione,  cui  una  serie 
d'altre  tenne  dietro. 

Conseguenze  inevitabili;  e  se  immediate  non  vennero,  vuoisi  attri- 
buirlo all'opinione.  Franta  l'unità,  l'opposizione  d'interessi  obbligò  a 
cercare  di  conciliarli,  e  i  principj  giuridici  si  applicarono  alle  relazioni 
fra  gli  Stati,  per  costituirne  un  diritto  delle  genti  convenzionale.  1  dotti, 
diventati  una  potenza,  si  ingegnarono  di  trovargli  un  fondamento  nel- 
l'erudizione, anziché  nelle  opportunità  del  tempo  e  nella  storia  :  pure  i 
canoni  da  loro  proclamati  si  ebbe  vergogna  a  violarli.  Anche  la  scienza 
di  Stato  si  ridusse  razionale,  e  si  identificò  persino  col  diritto  di  natura, 
per  bocca  dei  rivoluzionarj  inglesi,  poi  dei  filosofi  del  XVIII  secolo  pro- 
clamando la  sovranità  del  numero. 

Così  l'arte  si  unì  alla  scienza  in  modo  da  riparare  ai  mali  sociali, 
sostennero  l'attività  dello  spirito  anche  sotto  al  giogo,  rimediarono  alle 
guerre,  all'esazione  ingorda,  alle  principesche  prodigalità;  addolcirono  i 
costumi,  moltiplicarono  i  godimenti  e  le  relazioni  tra  classi  un  tempo 
separate,  e  airaiistocrazia  di  nascita  opposero  un'aristocrazia  d'ingegno, 
che  lottò  contra  gli  abusi  del  potere  o  l'insolenza  dei  grandi,  o  creò  la 
opinione  pubblica.  Questa,  che  sempre  aumentava  di  potere,  e  la  ragione, 
che  più  sempre  emancipavasi,  impedirono  che  nel  diritto  pubblico  e  inter- 
nazionale restasse  unica  dominatrice  la  forza. 

La  teorica  dell'equilibrio  sofibca  i  voti  e  gl'interessi  dei  popoli,  i  quali 
anche  internamente  rimasero  all'arbitrio  dei  padroni.  Quindi  pochissime 
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manifestazioni  della  volontà  popolare,  e  dalle  Corti  viene  ogni  impulso. 
Anche  gli  sforzi  verso  il  benessere  materiale  scemarono  la  libertà  delie 
nazioni  e  degli  individui  col  pretesto  di  volerne  il  meglio:  attesoché  i 
mezzi  di  ottenerlo  non  erano  conosciuti,  e  tali  parevano  sovente  le  eco- 
nomiche assurdità,  di  conseguenza  tanto  immediata  sui  popoli.  Ricchezza 
unica  si  credeva  l'entrata,  e  dovizioso  lo  Stato  che  spedisce  merci  più 
che  non  ne  riceva.  Si  sarebbe  dunque  detto  al  colmo  della  prosperità 
lo  Stato  che  nulla  comprasse;  cioè  si  sarebbe  annichilato  il  commercio, 
se,  per  una  felice  inconseguenza,  non  si  fosse  con  particolari  trattati 
convenuta  la  violazione  di  quei  divieti. 

Fra  il  lavoratore  e  i  suoi  guadagni  interponevano  le  finanze  :  e  per 
impinguare  queste  i  Governi  cercarono  rialzare  il  commercio  e  Tindustria: 
poi  sempre  più  agognandone,  ridussero  la  scienza  camerale  non  a  vedere 
quanto  si  ha  diritto  dì  esigere  dai  cittadini  pel  bene  dello  Stato,  ma 
quanto  si  può  smungerne  senza  farli  perire.  Arte  suprema  fu  dunque 
l'elevare  le  percezioni  :  sicché  i  popoli  rendevano  di  più,  ma  non  erano 
più  ricchi.  La  rendita  restava  assorbita  dal  fasto  delle  Corti,  dagli  esercili. 
dairamministrazione  complicata:  a  segno  che  fu  duopo  introdurre  la 
carta  moneta  e  il  debito  pubblico  :  ripieghi  che  in  mano  dei  despoti  riu- 
scirono disastrosi,  ed  esposero  il  prezzo  dei  beni  e  dei  prodotti  a  vacilla- 
zione capricciosa. 

Come  avviene  nei  tempi  di  transizione,  restavano  molti  dei  mali  pre- 
cedenti, e  si  innestavano  ai  nuon.  I  soldati  acquistavano  la  prevalenza  che 
godevano  dapprima  gli  ecclesiastici  ;  e  gli  ecclesiastici  rimestavano  ancora 
le  cose  politiche,  talora  coU'astuzia  dell'uomo  che  ha  perduta  la  forza. 
Le  persecuzioni  religiose  alla  sfacciata  diminuivano,  ma  rimanevano  le 
animosità,  e  triche  teologiche  di  parziali  intenti.  Le  classi  elevate  per- 
devano la  fierezza,  ma  riuscivano  indifl^erenti  e  frivole.  Le  nuove  produ- 
zioni d'America  e  le  divulgate  dell'India,  i  miglioramenti  delPagrieoltura 
e  dell'industria,  il  lusso  difl^uso  crebbero  i  godimenti  della  moltitudine; 
ma  insieme  attizzarono  le  passioni,  massime  nei  grandi  centri  di  popo- 
lazione; il  povero  a  contatto  col  ricco  ne  contrasse  i  vizj,  e  per  alimen- 
tarli si  avvilì. 

Tale  è  lo  stato  d'F]uropa,  che  chiamasi  progresso. 

CAPITOLO  II. 

FRANGIA. 

Lnìgi  Xm  e  Biolielien. 

La  morte  di  Enrico  IV  venne  sì  opportuna  ai  suoi  nemici  esterni,  che  j^j^ 
parve  opera  loro;  Maria  de' Medici  moglie  di  lui  ostenta  rammarico;  e^*"»» 
proclamata  reggente  per  Luigi  XIII,  di  appena  nove  anni,  disfa  le  ordi- 
ture del  marito.  Enrico  era  stalo  geloso  di  Concino  Concini  fiorentino. 
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e  Maria  dà  sposa  a  costui  Leonora  Galigaj,  sua  sorella  di  latte  ed  intima 
confidente.  Enrico  era  stato  nemicissimo  della  Spagna,  e  Maria  ofire  pace 
a  questa,  fidanzando  il  giovine  re  colla  figlia  di  Filippo  III,  e  una  suora 
di  quello  col  principe  delle  Asturie.  Enrico  erasi  confidato  in  Sully,  e 
Maria  lo  induce  a  ritirarsi,  talché  lontano  dagli  affari  egli  visse  fino 
al  1641,  scrivendo  i  ricordi  del  diletto  signore. 

In  questa  Francia,  sommossa  dalla  fazione  protestante  e  dalla  feudale, 
avverse  all'accentramento  parigino  e  alla  monarchia,  forse  la  reggente 
vedeva  nell'unità  cattolica  l'unico  fondamento  all'unità  politica.  In  fatto 
i  principi  del  sangue,  avidi  di  dominio  e  di  preda,  rinnovarono  i  tumulti 
da  Enrico  IV  repressi,  avvolgendosi  in  intrighi  senza  elevatezza,  senza 
tampoco  l'energia  del  delitto  ;  i  capifaziosi  accorrevano  a  chiedere  ricom- 
pense, feudi,  governi,  brani  d'autorità,  e  ripigliare  l'opera  condotta  sotto 
alla  seconda  razza,  sostituendo  l'eredità  dei  governi  provinciali  a  quella 
dei  grandi  feudi ^  Ma  dalla  grandezza  politica  li  storna  la  brutale  pre- 
mura d'arricchire;  onde  Maria,  mediocre  di  spirito  e  di  cuore,  sputa 
dolce  mentre  inghiotte  amaro,  e  gli  accontenta  o  quieta,  profondendo 
enormi  somme  pei  pubblico  bene. 

L'assemblea  degli  stati,  chiesta  dai  malcontenti,  cioè  dagli  ambiziosi,  e 
Ku  raccolta  pochi  giorni  dopo  dichiarato  maggiorenne  il  re,  si  consumò  in  bei 
discorsi  e  complimenti  e  futili  quistioni;  ma  la  gelosia  fra  i  tre  ordini, 
fomentata  abilmente  dal  Concini,  impedì  ogni  utile  stanziamento.  Il  logo- 
tenente  civile,  a  capo  di  una  deputazione  del  terzo  stato,  avendo  detto 
all'ordine  dei  nobili,  raccolti  in  camera,  —  Trattateci  come  vostri  fratelli 
cadetti,  e  noi  vi  onoreremo  ed  ameremo  „,  al  domani  il  signor  de  Senecey 
esprimeva  le  proteste  della  nobiltà  :  —  Sire,  il  terzo  ceto  che  occupa  l'ultimo 
posto,  dimenticò  i  proprj  doveri  fino  a  paragonarsi  a  noi.  Arrossisco  a 
ripetervi  i  termini  con  cui  ci  hanno  oltraggiato,  paragonando  il  vostro 
Stato  a  una  famiglia  composta  di  tre  fratelli,  di  cui  dicono  primogenito 
l'ordine  ecclesiastico,  secondogenito  il  nostro,  ed  essi  i  cadetti.  In  che  fondo 
siamo  noi  caduti  se  questa  parola  è  vera?  Tanti  servigi  resi  da  imme- 
morabile, tanti  onori  e  dignità  trasmessi  ereditariamente  alla  nobiltà, 
l'avrebbero,  invece  di  sollevarla,  abbassata  tanto,  da  essere  col  vulgo 
nella  società  più  stretta  che  fra  gli  uomini  si  dia,  cioè  la  fraternità? 
Rendete,  o  Sire,  il  giudizio;  e  con  una  dichiarazione  piena  di  giustizia 
fateli  rientrare  nel  dover  loro,  e  riconoscere  ciò  che  noi  siamo,  e  quale 
tra  noi  corra  dififerenza*  „•  Sì  alto  calzava  la  nobiltà!  onde,  detti  e  scritti 
enormi- cumuli  di  parole,  senz'altro  guadagno  pel  popolo  che  di  dover 

i!j  ()uaoto  debole  fosse  l'autorità  regia  sui  aussi  le  voi  de  son  imagination :  il  nVst  rien 

'*ijrnori  di  provincia  ce  lo  insegna  Montaigne:  de  plus  royal;  il  entend  parler  de  son  maitre 

•*  Voyez  aux  provinces  éloignées  de  la  Cour,  une  fois  l'an,  comme  du  rui  de  Perse,  et  ne  le 

nomnions  Bretaigne  par  exemple,  le  train,  les  recognoit  que  par  quelquos  vieux  couì^inages 

auhjf-cts,  le.s  officiers,  les  occupations,  le  ser-  que  son  secrétaire  tient  en  registro  „. 

vice  et  cérémonies  d'un  seigneur  retiré  et  ca-  {2)  Dal  Prorès-verbal  tir  la  iwbhsse  atf.r  états 

saoier,  nourri   entre  ses  vassaux,  et  voyez  du  1614,  p.  113. 
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pagare  i  deputati,  si  separarono,  per  non  unirsi  più  che  con  ben  altre  idee 
nel  trionfale  17893. 

L'amministrazione  fu  confermata  alla  regina  vedova.  Voleva  ella  essere 
despota,  ma  non  sapeva  regnare  sola,  ed  implacabile  come  nelle  vendette 
così  nell'amicizia,  si  diede  in  arbitrio  del  Concini.  Comprò  egli  il  marescial- 
lato d'Ancre  in  Picardia,  ottenne  varj  governi:  sostenne  potentemente 
Maria  nella  lotta  contro  ai  principi  del  sangue  e  ai  grandi  feudatarj;  le 
insinuò  che,  non  potendo  guerreggiare  TAustria,  conveniva  farsela  amica; 
non  potendo  cacciare  i  Protestanti,  bisognava  indebolirli;  non  potendo 
uccidere  i  grandi,  bisognava  accarezzarli.  Ben  più  che  il  consiglio  di  Stato, 
operava  il  consiglio  particolare  ch'ei  teneva  la  sera  colla  regina.  Fu  egli 
dunque  il  capro  emissario  all'odio  di  tutti,  vituperato  come  un  basso  ambi- 
zioso, maresciallo  senza  avere  portato  le  armi,  ministro  senza  conoscere  le 
leggi  del  regno,  dissipatore  dei  quaranta  milioni  radunati  da  Enrico  IV.  Gli 
aristocratici  non  sapevano  tollerare  quest'avveduto,  sorto  per  proprj  meriti, 
non  per  nobiltà,  e  che  mai  non  aveva  combattuto  in  duello;  si  offendevano 
di  vedersi  tenuta  la  porta,  mentre  era  libera  allaGaligaj;  onde  fecero  moto, 
e  si  unirono  ai  Protestanti:  assurda  lega  della  feudalità  colla  Riforma. 
Meditavano  essi  rapire  Luigi  XIII,  il  quale,  andato  in  quel  tempo  a  spo- 
sare Anna  d'Austria,  dovette  condurla  a  Parigi  a  capo  dell'esercito,  e  leis 
traverso  alle  schioppettate  dei  rivoltosi. 

Invece  di  reprimerli,  il  Concini  persuase  di  trattare  col  principe  Enrico  II 
di  Condé,  loro  capo,  e  largire  governi,  soldi,  remunerazioni  ;  facendo  dal 
re  dichiarare,  quelli  aver  preso  le  armi  pel  pubblico  bene.  11  Condé,  che 
conosceva  la  piccola,  non  la  grande  ambizione,  imbaldanzito,  venne  alla 
Corte,  macchinando  di  eclissare  il  Concini  e  forse  sbalzare  il  re;  ma  quivi 
jfu  arrestato.  Questo  colpo  d'autorità  mette  fuoco  alla  mina;  i  principi 
scontenti  si  armano,  si  arma  la  reggente:  il  Concini  esibisce  mantenere 
del  suo  settemila  soldati;  e  rimasto  donno  e  padrone,  elegge  un  nuovo  leie 
ministero,  nel  quale  entrò  Armando  Du  Plessis,  vescovo  di  Lu^on,  che  n.  isss 
poi,  col  paterno  nome  di  Richelieu,  doveva  rendersi  famoso  nel  sostenere 
il  peso  a  cui  il  Concini  soccombette. 

Il  giovane  paggio  Alberto  di  Luyne  aragonese,  era  stato  posto  accanto 
al  re  da  Maria  e  dal  suo  fido,  sperandolo  strumento  d'influenza;  ma 
egli  pensava  ad  alzare  se  stesso,  ed  acquistato  il  cuore  di  Luigi  col 
blandirne  la  prolungata  fanciullezza,  gli  poneva  sott'occhio  le  pasquinate 
che  uscivano  contro  Maria;  gli  insinuava  il  sospetto  che  ella  non  l'avve- 
lenasse, ella  circondata  d'avvelenatori  e  di  stregoni  italiani;  infine  gli 

(3)  Nel  Traité  de  la  nohlesftif  di  Thierviat,  comprendre   les   sciences   que   les  ignobles, 

stampato  il  1606,  è  riportata  la  legge,  per  cui  parce  que  la  chasse  nous  étant  permise,  nous 

il  plebeo  era  obbligato  far  alle  scuole  un  quiu-  mangeons  plus  de  perdrix  et  autres  chairs 

quennio  per  ottenere  il  grado  in  diritto  civile  délicates  qu'eux,  ce  qui  nous  rend  un  sens  et 

e  canonico,  mentre  al  gentiluomo  bastava  un  une  intelligence  plus  déliés  que  ceux  qui  se 

triennio:  e  ne  adduce  questa  ragione:  "  Soit  nourrissent  de  bopuf  et  de  pourceau  „.  Pag. 47, 

que  le  droit  nous  ait  estimés  plus  aptes  à  d.  40. 


FRANCIA.   —   LUIGI   XUI   E  RIGHELIEU  13 

SUggeri  di  tórre  di  mezzo  il  maresciallo,  e  diventare  padrone  da  vero.  Lo 
1617  ascoltò  Luigi;  il  Concini  fu  assassinato,  e  tratto  dal  popolo  a  strapazzo*; 
*^  Vitry,  che  fece  il  colpo,  ebbe  il  bastone  di  maresciallo,  come  lo  aveva 
avuto  Themines  che  arrestò  Condé^:  lo  spoglio  del  Concini,  cui  si  tro- 
varono indosso  biglietti  per  due  milioni,  e  altrettanto  denaro  a  casa, 
fu  dato  a  Luynes,  che  restò  padrone  della  Francia,  ciecamente  esultante 
del  trionfo  deiraristocrazia  sopra  il  popolo  e  sopra  il  monarca.  La  mare- 
scialla  d*Ancre  fu  sottoposta  a  un  processo  ancor  più  vile  che  imbecille, 
per  avere  chiamato  in  Francia  Ebrei,  maghi,  astrologi;  fatto  talismani, 
simboli  pentacoli;  usato  il  sangue  di  un  gallo  e  di  piccioni  per  suoi  medi- 
camenti ;  fattasi  esorcizzare  da  frati  italiani  ;  e  con  filtri  soggiogata  la 
regina.  —  Il  filtro  (ella  rispose)  è  Tascendente  che  ogni  spirito  superiore 
acquista  sovra  un  debole  „,  e  sostenne  dignitosamente  le  stolte  accuse  e 
la  morte  ignominiosa. 

La  regina  vedova  fu  relegata  nel  castello  di  Blois,  Richelieu  ad  Avi- 
gnone, ove  scrisse  di  teologia.  Luynes  si  accinse  ad  abbattere  Telemento 
ugonotto  e  il  municipale,  come  Ancre  aveva  abbattuto  il  feudale:  ma 
tosto  a  ogni  altra  idea  prepose  quella  d'impinguare  sé  e  i  fratelli  con 
cariche,  pensioni,  matrimonj  ;  egli  duca,  egli  pari,  egli  tutto.  Nuovi  mal- 
1619  contenti  dunque;  Maria  è  restituita  in  libertà;  la  guerra  civile  pare  sullo 
scocco:  Luynes  "  che  non  sapeva  cosa  pesasse  una  spada  „,  è  nominato 
connestabile,  ma  si  trova  costretto  a  ricorrere  a  Richelieu,  il  quale 
ripristina  la  pace,  e  persuade  Maria  a  ritirarsi  aspettando  il  tempo. 
Luynes  cercasi  un  appoggio  col  rendere  la  libertà  al  Condé,  che  d'allora 
si  mantenne  fedele  al  re:  ma  questo  atto  e  la  burbanza  del  favorito  ecci- 
tano tumulti;  Maria  li  fomenta,  ma  colle  armi  è  sottomessa;  molti  signori 
sono  spossessati,  promesso  il  cappel  rosso  al  Richelieu  che  aveva  saputo 
rendersi  necessario  anche  a  questo  partito. 

Meno  facilmente  si  acquietarono  le  guerre,  rinate  per  motivi,  religiosi 
in  apparenza,  politici  al  fondo.  Le  provincie  male  sopportavano  di  vedere 
concentrarsi  in  Parigi  tutta  la  vita  ;  e  il  trionfo  dei  Pitocchi  in  Olanda 
dava  animo  ad  imitarli.  Stendendo  una  mano  a  questi,  l'altra  ai  Gine- 
vrini, potrebbe  scomporsi  la  monarchia  in  tanti  Comuni  e  formare  una 
repubblica  federativa.  Già  gli  Ugonotti,  a  cui  l'editto  di  Nantes  dava  una 
specie  di  sovranità,  tenevano  loro  assemblee  ora  a  Montalbano,  ora  a 
Castres,  ora  alla  Roccella,  dove  intervenivano  deputati  di  tutte  le  chiese, 

(4)  Guido  Bentivoglio  cardinale, allora  nun-  mandò  subito  a   darne  avviso  al  nunzio,  il 

zio,  ne  dà  ragguaglio  al  cardinale  Borghese,  quale,  ad  imitazione  degli  altri  ambasciadorì, 

senza  una  parola  di  disapprovazione:  racconta  andò  all'udienza  del  re.  V.  La  nunziatura  di 

la  festa  che  ne  fece  il  re,  le  congratulazioni  dì  Francia  del  cardinale  Senti vofflio.Fìrenze  1863, 

lutti  i  signori,  le  sevizie  che  il  popolo  fece  sul  p.  194, 196. 
cadavere,  e  nel  giorno  che  stette  esposto,  e 

dopo  averlo  disotterrato,  solo  avvertendo  che  (5)  Il  duca  di  Bouillon  s'indignò  di  portare 

**  rodio  s'è  convertito  in  barbarie  „.  Soggiunge  il  bastone  di  maresciallo  di  Francia  dacché  si 

che  "  si  son  fatte  allegrezze  pubbliche  del  guadagnava  col  fare  da  bargello  e  da  assas- 

caso,  e  tutta  Parigi  n'è  andata  in  febta  „.  Il  re  sino. 
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inombri  del  concistoro,  anziani,  ainbasciadori  segreti  del  ro  inglese,  di 
Ginevra,  d'Olanda,  dei  principi  germanici.  Dapprima  imitavano  la  larga 
municipalità  di  Ginevra,  poi  vollero  elevarsi  alla  forma  civile  del- 
rOlamla,  cioè  una  repubblica  religiosa,  ordinata  per  circoli  ;  ogni  circolo 
avrebbe  un*  assemblea  provinciale  che  governasse,  e  che  scegliesse  i 
deputili i  a  un  consiglio  generale;  Enrico  duca  di  Rohaii,  genero  di  Sully, 
sosttTrebbe  la  parie  che  colà  il  principe  d'Orange.  Non  trattavano  dunque 
nelle  assemblee  soltanto  di  religione  e  dì  coscienza,  ma  di  politica,  di 
feudi,  di  libertà  municipale,  fantasticando  sempre  lo  smembramento  della 
Francia;  mestavano  colle  fazioni  della  Corte;  e  il  duca  di  Bouillon,  e  più 
il  Uohtm  stavano  tutt'occhi  per  profittare  d'ogni  occasione;  i  Settentrio- 
nali avevano  intese  coiringhilterra,  i  Meridionali  colla  Spagna.  Ma  i  capi, 
avvezzi  alla  Corte  o  invc^cchiati,  mal  si  sentivano  disposti  a  riprendere  la 
vita  dei  campi,  talché  quella  fazione  languiva;  il  popolo  francese  non  era 
foggiato  all'idea  repubblicana;  i  nobili  erano  cresciuti  nella  fedeltà  al  re, 
ereditala  col  sangue  e  col  bhisone;  e  quand'anche  contro  di  esso  pre- 
sero le  armi,  fu  a  titolo  di  liberarlo  dagli  impacci  :  onde  il  genio  monar- 
chico dei  Francesi  prevalse. 

Quando  però  il  re  ordinò  che  il  Béarn  fosse  aggregato  alla  Corona,  le^ 
restituendo  ai  Cattolici  i  beni  occupati  dai  Protestanti,  questi  insorsero: 
e  a  malgrado  di  Mornay  e  di  Sully,  raccolsero  un'assemblea  alla  Rocella, 
ordinandosi  come  indipendenti.  Convenne  dunque  combatterli,  e  a  Luynes 
fu  atììdato  l'esercito:  ma  l'infelice  successo  aggravò  la  febbre  di  cui  egU 
morì.  I  sussidj  drl  clero  e  il  valore  del  Condé  ripararono  le  prime  onte,  i65 
sinché  a  Montpellier  si  ribadì  il  trattato  di  Nantes,  demolendo  però  tutte  m 
le  fortiiica/ìoni  degli  Ugonotti,  eccetto  la  Rocella  e  Montalbano. 

La  regina  madre,  tornata  in  fovore  alla  morte  dei  Luynes,  fece  col- i« 
locare  nel  consiglio  Richelieu,  il  quale  ne  rimosse  chiunque  rimpacciava*\ 
e  non  tardò  a  comparire  di  gran  lunga  superiore  agli  altri  ministri,  dando 
vita  e  moto  nuovo  agli  aflari,  unico  avendo  egli  chiara  idea  della  monar- 
chia, e  della  nece^ità  di  sottrarre  con  essa  l'unità  francese  alle  meschine 
ambizioni  che  minaci'iavano  sfrantumarla.  Luigi  lo  disamava,  e  a  sua 
madiv  diceva  :  —  Non  parlatemi  di  costui:  è  un  ambizioso,  che  mange- 
rebbe il  mio  regno  ,:  ma  la  costui  non  era  l'ambizione  tutta  apparenze 
del  lAMicinì  e  del  Luynes,  del  cui  esempio  faceva  senno.  Severo  aspetto, 
auvlaiv  nobile,  parola  chiara  senza  blandizie,  scrivere  netto  e  ponderato, 
pnMita  concezione,  spirito  risoluto  senz;i  mancare  ai  riguardi.  ;ibìle  ai 
grandi  di\isamenti  come  ai  piccoli  intrighi,  ama  la  vera  gloria  senza 
sdegnarla  la  vana:  sottopone  a  sé  tutte  le  volontà,  compresa  quella  del 
n^:  accetta  il  pericolo  delle  irt^  eccitate  dal  rigore:  l'esser  dai  colleghi 
temuta  la  sua  superiorità,  taceva  che  le  proposte  di  luì  riuscissero  apprc- 

^6ì  Sii  OjU^st:  temy:  *yarserc  uuovji  lu.-e  le  òal  Ioli  ai  lòi^  Ir. varo  '.±  loro  autes*.::::^  fu 
JK^«<.v-i^  i^C  .>:*\iÌMj;¥  ,i«  iiK'ÀtfìiVit^vvUezicse  impaccata  da  dlcun:.  ce  me  Voltaire  aveva 
»ii  rKriTor.i*  serie,  voi.  xwiu  ISiJKche  vaaiio       combattuto  quella  del  T-fft  ."i/^w;?  i^^ììzic  . 
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vate"'.  A  uno  scopo  lìsso  dirigeva  i  versatili  meiczi,  sapendo  seguire  un 
pensiero  sistematico,  eppure  transigere  coi  fatti.  Odiava  le  due  Case 
d'Austria»  eppure  vi  si  avvieinò  qualvolta  ^novasse  airìnteresse  supremo  di 
levare  ogni  ostacolo  all'unità  nazionale,  ogni  impaccio  al  re.  Per  arri- 
varvi bisognava  non  aver  cuore,  non  contare  le  vittimo.  Non  si  trovando 
a  fronte  uè  un  gran  nome  né  una  grande  idea,  ma  solo  mediocrità  od 
anarchia,  concepi  pei  nemici  un  dispregio  che  lo  portò  ad  abusi:  e  si 
dipinse  da  se  stesso  dicendo:  —  Non  oso  imprendere  una  cosa  senza  ben 
pensarvi;  ma  preso  il  partito,  vo  diffilalo  allo  scopo;  rovescio  tutto,  taglio 
tutto,  poi  tutto  ricopro  colla  mia  veste  rossa  „.  Bene  gli  stavano  dunque 
sul  tavolino  il  breviario  e  Machiavello.  Degli  alleati  si  valeva  conie  di  stro- 
menti,  per  sagrificarli  appena  cessassero  di  essere  necessarj.  Quando  Maria 
F  !««  il  fece  inalzare  cardinale,  Richelieu  le  disse  :  —  La  porpora  che  io  devo  alla 
benevolenza  di  vostra  maestà,  mi  rammenterà  sempre  il  voto  che  feci  di 
spargere  il  sangue  a  servigio  dì  essa  ,  ;  eppure  Maria  non  tardò  ad  avve- 
dersi quanto  sì  era  ingannata  nel  credersi  di  regnare  per  costui  mezzo. 

Onde  assodare  l'ordine  interno  e  la  nazionalità,  conveniva  prostrare  la 
aristocrazia  e  i  (Jalvinisli,  il  passato  feudale  e  Tavvenire  repubblicano.  Le 
dissensioni  con  questi  ultimi  dovevano  durare  finche  conservassero  le 
anarchiche  prerogative  amminislrative  e  militari.  Nell'asserablea  calvi- 
nista del  1621  pubblicarono  essi  una  dichiarazione  dlndipendenza,  spar- 
tendo fra  otto  circoli  !o  settecento  chiese  rilbroiate  di  Francia,  regolando 
le  levate  d'uomini  e  di  denaro,  costituendo  insomma  la  repubblica  evan- 
gelica: offersero  anche  centomila  scudi  a  Lesdiguières  perchè  si  mettesse 
alla  loro  testa;  ma  aventlo  ottant-anni  e  un  piccolo  regno  nel  Delfinato, 
egli  ricusò  rindisciplinabilc  capitananza. 

Se  il  Luynes  aveva  pensato  togliere  i  possessi  ai  Protestanti.  Kichelieu 
ne  vuole  le  fortezze:  onde  si  guadagna  Tlnghilterra  e  TOIanda,  unici  loro 
amici;  e  sulle  ec»storo  navi  fa  portare  i  soldati  regj  all'attacco  della  Ro- 
cella;  agli  Ugonotti  l>attuti  concede  pace,  senza  curare  che  il  chiamino 
papa  dei  Calvinisti  e  patriarca  degli  atei. 

La  Valtellina,  piccolo  paese  fra  la  Lombardia,  i  Grigioni  e  il  Tirolo, 
sempre  vagheggiato  dairAustria  come  anello  fra  i  suoi  possessi  d'itaha  e 

Germania,  per  la  rivoluzione  che  altrove  narrannuo  (T.  Vili,  p.  424),  dai 


(7)  La  MottevìlJe,con  etev8ie7.xa  di  giudizio 
\  pift  ehv  (Ja  contemporaneo,  dice  del  Biche- 
I  ]i«u:  —  Malgrado  i  amn  difeUi,  convien  dire 
j  che  fu  ìi  primo  uomo  M  suo  t«Dipo^  f  i  secoli 
Ifrconì  nou  hanno  chi  b  Hur(>a.Hsi.  Stia  iiina- 
l^ìmBem  quella  det^riHu^tri  tiranni:  regolava 
I  ì  dìviiiament),  i  pensieri,  le  risoJujtifjni  sopra 
I  la  ragione  di  Stato  e  tì  ben  pubblico,  eh  V  non 
iconaideniTa  te«  non  in  quanto  cresceva  l'au- 
I  torìtà  e  ì  teàorì  del  re.  Vclea  tarlo  regnare  aul 
I  Spopolo,  ed  egh  stesso  regnava  sul  re.  La  vita 
r  In  morte  th'glì  uomini  noi  toccavano,  ^e  non 


secondo  grintere&si  della  grandejtza  e  fortuna 
del  re,  dalla  quale  crtnjeva  dipendere  iiilera- 
tnente  quellu  dello  Stato,  Sotto  pretesto  di 
conservare  una  eoirall  lat  non  faceva  difficoltà 
dì  sagrilicar  tutto  per  hi  particolare  j»ua  con* 
servazione.,.  Fu  il  primo  favorito  che  avesse 
il  coraggio  di  abbassare  la  potenza  de*  prin- 
cipi e  de' grandi,  si  pregiudicevole  a  queliti  dei 
nostri  re,  e  che,  forae  nel  desiderio  di  gover- 
nare da  Bolo,  di^truHtte  tutto  quanto  poteva 
conlrarinre  Fanforilrt  rr^ale  ♦,. 
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Grigioni  passava  alla  Spagna,  se  le  opposizioni  di  Luigi  non  l'avessero  fatta 
dare  in  deposito  ad  Urbano  Vili.  Ma  accortosi  come  Spagna  volesse  met- 
tervi la  mano,  il  cardinale,  alleato  ai  Protestanti,  move  contro  il  papa  per 
"  render  questo  meno  incerto  e  la  Spagna  più  trattabile  „  :  fa  da  Enrico 
di  Rohan  invadere  la  valle,  che,  nel  trattato  di  Mon^on  tra  Francia,  Spagna  leas 
e  Roma,  è  restituita  ai  Grigioni  calvinisti.  Tanto  la  politica  si  era  eman- 
cipata dalle  idee  religiose! 

Ribollì  la  guerra  in  Italia  per  la  successione  di  Mantova,  al  duca  di 
Nevers  disputata  dalla  Savoja  e  dalla  Spagna.  Ne  divampò  il  paese;  due 
volte  il  re  passò  le  Alpi  vincendo  ;  Richeiieu  stesso  vi  comparve  in  arnese 
da  ca vallerò  :  infine  le  paci  di  Cherasco  e  di  Millefleurs  sospesero  le  armi, 
assodando  il  Ducato  di  Mantova  ai  Nevers,  e  togliendo  alla  Savoja  Pinerolo  lesi 
che  apriva  ai  Francesi  un  adito  airitalia  (Gap.  xxxni). 

Carlo  I  d'Inghilterra  aveva  spedito  alla  Corte  di  Francia  lo  sventato 
suo  favorito  Buckingham.  Avendo  costui  osato  vagheggiare  la  regina,  fu 
rinviato  e  rotte  le  trattative:  ed  egli  per  vendetta  incitò  il  suore,  e  ne 
venne  una  terza  guerra  cogli  Ugonotti.  La  Rocella,  ultimo  baluardo  di  lear 
questi,  fidando  nei  soccorsi  inglesi,  erasi  sollevata,  e  Guiton  accettò  il 
comando  **  a  condizione  mi  sia  permesso  immergere  questo  pugnale  in 
cuore  del  primo  che  parlerà  di  rendersi  ;  e  così  voi  adoperatelo  contro  me 
se  penso  capitolare  ^.  Quello  stilo  rimase  sul  tappeto  del  gran  Consiglio 
fino  al  termine  della  guerra.  Richeiieu  in  persona  pose  l'assedio,  ma  i 
nobili  obbedivano  di  mala  voglia,  conoscendo  che  dal  togliere  questa  spina 
verrebbe  la  loro  umiliazione;  gli  Ugonotti  si  difesero  con  valore  estremo 
tra  gli  orrori  della  fame  ;  gl'Inglesi,  rispondendo  al  lungo  invito,  mossero 
in  fatto  ad  ajutarli,  ma  non  abbastanza  risoluti;  e  Richeiieu,  come  Ales- 
sandro a  Tiro,  con  una  diga  dì  1480  metri,  chiuse  il  porto  sull'Oceano. 
Costretti  fino  a  mangiare  i  cadaveri  disotterrati,  da  ventiseimila  ridotti  a 
cinquemila,  gli  Ugonotti  dovettero  cedere;  e  quel  Guiton,  presentando  le 
chiavi  della  cittadella,  disse  :  —  Sire,  è  più  glorioso  per  noi  obbedire  al  re 
che  seppe  prendere  la  nostra  città,  che  non  a  quello  che  non  la  seppe  soc- 
correre „.  Le  fortificazioni  della  Rocella,  che  da  due  secoli  proteggevano 
l'ultima  indipendenza  municipale,  furono  rase;  gli  altri  ribelli  ftirono 
fianehejr^nati  dalla  Spagna,  dimentica  del  titolo  di  cattolica;  ma  alfine 
anche  il  superbo  duca  ili  Rohan®  si  sottomise,  e  i  Protestanti  restarono 
spo*rliati  (Ielle  piazze  che,  per  necessità  o  per  generosa  imprudenza, 
Enrico  IV  aveva  concedute. 

(8)  stabilito  il  campo  reale  davauti  a  San  o  Beniamino  di  Rohan,  io  ti  dichiaro  reo  di 

GiovaiNii  d'An^ely,  città  municipale  difesa  da  lesa  maestà  in  primo  grado,  plebeo  te  e  tua 

Rohan -Soulùso  fratello  d' Eurico,  l'araldo  di  posterità,  distrutte  le  case  tue  e  de*  tuoi  che 

armi  tutto  u  gigli  presentasi  alle  porte,  e  do-  Tassisteranno  „.  Rohan  ascolta  col  cappello 

manda  a  nome  del  re  di  parlare  al  Soubise.  in  testa,  e  dopo  alcun  tempo  fa  rispondere  : 

Questi  viene  sulle  mura,  e  l'araldo  grida  :  —  A  —  Sono  umilissimo  ser>'0  del  re,  ma  Teseguire 

te,  Beniamino  di  Rohan,  il  re  tuo  sovrano  e  i  suoi  comandi  non  è  in  mia  mano  „. 
mio  comanda  di  aprire  le  porle  ;  e  se  noi  fai, 
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iTa  a  trionfare  della  Corte,  e  abbattere  i  principi  e  grandi,  che  nei 

loro  governi  affettavano  Tindipendenza  e  rimescolavano  la  reggia,  e  librare 

Ir  -  '  *-ia  anche  sulle  teste  più  sublimi.  Quasi  per  avere  il  pubblico  voto, 

I^  j  adunò  i  notabili,  poponendo  il  misero  stato  delle  finanze  e  modi 

dì  ripararvi,  fra  cui  abolire  le  grandi  cariche,  ricomprare  i  dominj  regj 

renduU  a  basso  prezzo,  decimar  le  pensioni,  demolire  le  fortezze  interne; 

ite  punte  contro  dei  nobili,  che  ne  strillavano:  ma  Rìchelieu  pareva 

ndiscendere  ai  voli  unanimi.  In  una  sola  cosa  fu  contraddetto,  certo  per 

dita  sua;  poiché  avendo  proposto  di  mitigar  le  pene  pei  delitti  di  Stato, 

fece  supplica  al  re  di  conservare  Tantico  rigore,  e  Richelieu  potè  sevire 

per  voto  nazionale. 

Già  emno  stati  proibiti  i  duelli,  ultimo  rifugio  della  guerra  privata,  e  \4um 
rabile  testimonianza  di  nobillà;  i  divieti  non  servivano,  dacché  in 
cno  di  venti  anni  sì  erano  concesse  ottomila  lettere  di  grazia  a  gentil- 
mini  omicidi.  Richelieu  fece  eseguire  alla  parola  le  pene  minacciate;  e 
conte  dì  Chapelles  e  il  duca  di  Bouteville  e  altri  primarj  furono  mandati 
lìilmente  al  supplizio.  Una  Camera  speciale  di  giudici,  scelti  per 
^C'  re  della  moneta  falsa  e  di  altri  partholari  deliUi^  divenne  stro- 

meoto  alle  severità  o  crudeltà  di  Richelieu.  Questi  otteneva  una  guardia 
]  1  rezza  del  proprio  corpo;  e  delle  contraddizioni  de!  nobili  e  di  Maria 

ii  irnpensava  col  nominarlo  primo  ministro.  Alcuni  che,  in  un  istante, 

gli  si  erano  scoperti  contrarj,  scontarono  grave  pena,  per  esempio  altrui 
e  con  esultanza  di  tutta  Francia.  Restava  Maria,  la  cui  presenza  loaccu- 
iam  d*ingratiludine;  e  il  cardinale  indusse  il  re  ad  imprigionarla,  poi 
r«ti  favorì  la  fuga  di  lei  a  Bruxelles,  col  che  ella  veniva  a  chiudersi  fuori  di 
Francia. 

Gastone  duca  d'Orleans  fratello  del  re,  principe  soro  ed  ambizioso,  si 

lasciò  da  una  fazione  lusingare  la  speranza  d'acquistare  il  trono;  ma  il 

colonnello  d'Ornano  suo  ajo  che  lo  sollecitava,  improrisamente  è  arre- 

stato  dal  vigile  Richelieu,  e  pre-sto  muore  prigione.  Gastone  irritato,  rag- 

[omitola  un'altra  fazione  guidata  dal  cavaliere  di  Vendòme,  gran  priore 

i  Francia,  e  dal  conte  di  Chalais;  ma  scoperti,  quest'ultimo  è  decapitalo, 

a  terrore  della  nobiltà  e  vilipendio  dell'Orleans,  Ef,di,  che  non  era  mai  voluto 

conciliarsi  col  re,  sposata  una  sorella  del  duca  di  Lorena,  con  questo  pre- 

rava  la  guerra  civile;  ma  la  prontezza  di  Richelieu  la  sventa,  sicché 

lastone  raggiunge  a  Bruxelles  la  madre,  entrambi  dichiarati  rei  di  maestà. 

rico  II  di  Montmorency  duca  e  pari,  discendente  da  quattro  conne- 

li  e  da  sei  marescialli,  e  ultimo  rampollo  della  linea  primogenita  di 

iéirìllostre  casa,  prode  e  generoso  giovane  che  aveva  alla  battaglia  di 

Viano  meritato  il  bnj=?tone  di  maresciallo,  si  propose  di  svellere  le  discordie 

Ila  famiglia  reale  col  dare  lo  scacco  al  Richelieu.  Solleva  dunque  la 

ngnadoca;  Gastone  vi  accorre  con  un  pugno  di  suoi;  ma  i  Protestanti 

ndano;  le  città  gli  chiudono  le  porte:  i  campagnuoli  fuggono  dai 

libenttori,  i  quali  a  Castelnaudarv  sono  sconfitti.  Carlo  IH  di  Lorena 
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è  ridotto  a  riDonziar  il  suo  ducato  al  regno,  che  spinse  le  fironliere  sin  alla 
Mosa  e  al  Reno:  e  la  nazione  lorenese  peri.  Oriéans  a  sottomette;  Mont- 
morency  ferito  è  preso,  e  per  quante  preghi»^  s'interpongano,  è  giudicato 
e  decollato. 

Cosi  né  grado,  né  benefizj.  né  meriti  rattenevano  l'implacabile  ministro. 
Virtù  militari  sapeva  egli  che  abbondavano  in  Francia,  e  tanto  comune  &a 
i  nobili  U  coraggio,  quanto  scarsa  l'obbedienza.  Questa  voleva  egli:  e 
doveva  compiacersi  vedendo,  foss'  anche  sotto  la  mannaja,  abbassarsi  le 
teste  più  sublimi  !  A  guisa  d'un  comitato  di  pubblica  salute  sordo  a  pietà 
nel  fondare  la  repubblica,  Richelieu  fa  per  mano  del  carnefice  svolgere 
dalle  fascie  la  monarchia  :  abolisce  le  concessioni  che  Enrico  IV  e  Maria 
erano  stati  costretti  Éar  alla  religione,  alla  feudalità,  alle  provincie  ;  e  spegne 
quello  spirito  di  nobiltà  e  di  provincia,  di  cui  la  Francia  viveva. 

Sentendosi  odiato,  cerca  affondar  sue  radici.  Morto  il  connestabile.  non 
gli  fece  dare  un  successore:  dal  Montmorency  comprò  per  un  milione 
Tammiragliato;  posto  soprantendente  al  commercio  e  alla  marina,  pensò 
ristorarle:  e  mentre  per  menare  sposa  Maria  si  erano  dovute  noleggiare 
navi  toscane,  e  cercarne  d'inglesi  per  battere  la  Rocella,  in  due  anni  Ri- 
chelieu ebbe  allestito  ventitré  legni  di  guerra,  fra  cui  si  guardò  come 
meraviglia  la  Corona,  di  settantadue  cannoni.  Dell'amministrazione  due 
soli  rami  egli  apprezzava,  la  guerra  e  la  diplomazia;  sul  resto  faceva 
risparmj,  e  moderava  le  spese. 

Anche  nell'interno  si  occupa  di  svellere  le  cause  di  sommosse  o  turba- 
menti; non  vuole  negli  almanacchi  predizioni  paurose:  censura  i  libri; 
ore  fisse  per  chiudere  le  taverne;  non  portare  armi  ;  ordini  sui  comestibili. 
sui  carri,  sulla  nettezza.  Trovate  le  finanze  esauste,  per  ristorarle  ricorse 
a  spedienti  straordinarj:  più  volte  il  clero  fu  indotto  o  ridotto  a  contri- 
buire; nel  1629  inventò  la  tassa  di  trenta  soldi  per  ogni  libbra  di  tabacco 
che  non  provenisse  dalle  isole  fi-ancesi.  Favorisce  gli  stabilimenti  alla 
Martinica,  alla  Guadalupa,  alla  Tortola,  al  Canada:  incoraggia  le  Com- 
pagnie, non  conoscendosi  ancora  che  la  prosperità  viene  dalla  libertà; 
rianima  il  credito  pubblico  con  severo  ordine  nella  contabilità;  schiva  le 
dilapidazioni  per  modo,  che  all'assedio  della  Rocella  si  spese  due  terzi 
meno  che  a  quel  di  Montalbano,  con  esercito  ben  più  forte. 

Tolti  gl'incagli  che  nascevano  dalle  guerre,  dai  dissensi  domestici  della 
regina,  dallo  spirito  riottoso  dei  nobili,  Richelieu  non  perfeziona  ma 
avvia  al  raffinamento  dell'amministrazione;  introduce  una  celerità  fino 
allora  sconosciuta;  sbaglia  talora  sui  mezzi,  ma  sempre  vuol  la  gran- 
dezza della  Francia,  e  vi  si  conduce  coli'  economia  e  coli'  ordine  nella 
distribuzione •.  Mai  il  potere  non  erasi  mostrato  più  fermo  nel  trarre  a  sé 

(9)  —  Lorsqae  votre  majesté  (dice  Richelieu  gr&nde  part  en  sa  confiance  poor  la  direction 

stesso  nella  Succinta  narrazùm^  delle  grandi  de  ses  affaires,  je  pois  dire  avec  vérite  que  les 

mzioni  del  re)  se  résolat  de  me  donner  en  Hngnenots  partageaient  TÉtat  aree  elle,  que 

méme  temps  et  l'entrée  de  ses  conseils  et  les  grands  se  conduisaient  comme  s^ils  nVus- 
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Inlte  le  forze  sociali,  sormontando  a  qualunque  resistesse,  air  Austria,  alla 
famiglia  reale,  ai  nobili;  adoperando  guerra,  marina,  letteratura  come 
stromenti.  Cosi  spianava  il  campo  alla  monarchia  assoluta  di  Luigi  XIV, 
ma  nel  tempo  stesso  si  faceva  precursore  della  Rivoluzione:  perocctiè, 
sostituendo  la  nobiltà  di  Corte  alla  prode  della  provincia,  gettava  i  semi 
di  sovvertimenti  lontani;  mentre  imponeva  Tobbedienza,  eccitava  som* 
mosse,  offuscando  Videa  dei  dovere  j  togliendo  ai  re  ogni  ostacolo,  non  ne 
liisciò  alcuno  agli  arbitrj  loro,  che  dovevano  provocare  la  riazione;  rese 
onnipotente  il  ministro,  ma  ne  lasciò  la  nomina  e  Io  sfratto  al  capriccio 
del  re,  il  qaale  non  ebbe  più  nò  ritegno  nei  propri  eccessi,  né  fondamento 
nel  cuore  o  negli  interessi  dei  sudditi.  Insomma  Richelieu  fece  maestosis- 
sima la  monarchia,  ma  non  s'accorse  che,  dietro  a  questa,  si  ergevano 
la  potenza  del  pensiero,  Tintelligenza  filosofica,  ben  altrimenti  poderose  e 
non  domabili. 

Richelieu,  patlrone  dì  Luigi  XIII,  aveva  egli  stesso  per  padrone  il  cap-  prà 
ccjno  Giuseppe,  dell'illustre  famiglia  Tremblay.  Conosciutane  Fattività *^*°**"" 
e  la  prontezza  del  concepire,  se  Tattaccò,  e  lo  chiamava  il  suo  braccio 
destro,  come  gli  altri  il  chiamavano  Veminenza  grUfm.  Le  pm  scabrose 
trattative  in  Italia,  in  Isvizzera,  in  Germania,  furono  affidate  a  quello  ;  e 
Richelieu  diceva  :  —  Nessuno  può  farla  in  baiba  al  mìo  cappuccino,  per 
qnanto  lunga  ei  la  porti  ^.  Tutto  patria,  vasto  nelle  idee  politiche,  il  frate 


•fnl  ptt«  èie  ses  sujets,  et  tea  plus  pni^sanU 
j^,  . <—,.-». r-^..i..«  i^rovincescomnìe sHUeuasent 
»"  .  teura  ch*rge3.„  Jo  puis»  dire 

qu-    trait  son  filtriti*  par  son  au- 

llace^.  ri  qu^  N  plim  entreprenaiiB  étaìent 
Mldm^^  Iffs  fin-  *"i-es,  «t  Be  trouvaieni  plus 
>ouv«nl  les  pla^  beorettx.  Je  puie  dire  ancore 
ijtte  le»  aUimnce5  étraupères  étalent  int^prì- 
■Hi,  Iés  iniérfts  parti  cu  Her?  préFérès  aiix 
yiililkft;  «n  un  mot,  la  digniié  de  votre  majesté 
rorale  t^tleintiiit  ravalée...  qii'a  élait  presque 

nza  di  condizione  Of'JU 

—  La  posttirltó  aura 

p'ìtus    4    rroir»:'    qiu^    daHs    celle    guerre    ce 

rof  atime  ait  ^té  caipable  d'onlrvienir  «ept  ar> 

HI         *    '  '  deui  oavales,  ^ans  compter 

,  a  la  suhsi-atance  dcsquelles 

ai  ix  =  Y».^  j-  u    ..iilnbuC,  Gependant  il  est  vrai, 

qu'outre  an*  pnisHaute  armée  dr  vtDgtinille 

ii.rriT»..  A*.,  l.^^^  i>\,  (j  ^i  HiirTiilk"  chevaux,  qu© 

s  Bu  en  Picardie  pour  atta- 

^,  vou»  èn  ftTeit  eu  un«  autre 

•  .  province,  c^mposee  de  dìxinille 

r  pied  et  de  quatremille  chevaux, 

lor  rentrée  de  cett<?  frontière,  lì 

plus,  que  V0U5  en  ^\*e/,  toujours 

lampa^ne  de  meni  e  «ombre  que 

«♦,  ime  eo  Bourgogne  de  pareille 

f4ir<is,  iute  uovk  troioa  pui^'^ante  en  Allemagrie, 


une  autre  aussi  considtrabie  en  ItaìÌe«  et  en- 
core  line  autre  en  Valt^^Iiue  peadant  certaìn 
temps. 

**  Bien  que  vos  prèdécessenrs  aient  móprisè 
la  mer  jnsqu'à  ce  point,  que  le  feu  roi  votre 
pére  n'avait  pad  un  ^eul  vaìasrau,  voire  ma- 
jeslè  D'a  pas  laissé  d'avoir  m\  la  nier  Mòditer* 
ranée,  pendant  tout  le  cours  de  cette  (juerre, 
vingt  g:alères  et  vingi  vaisseaux  ronds,  et 
plus  de  soixiirite  bien  équipe»  en  TOcéan. 

*•  Vous  avei  de  plus,  tous  les  ans»  secouru 
lea  Hollandaìs  de  doozecentmille  livrea,  et 
quplquefoia  de  davantagc;  et  le  due  de  Savoye 
de  (ihis  d'un  miilion  ;  la  co  aromi  e  de  Suède 
de  pareille  Bomme:  le  landgrave  de  Uesae  de 
deuxcetitmìlle  rìxdalen;  et  dìvers  aatres  prin- 
ce»  dt*  diverse^  autres  aommes,  selon  que  leu 
occasiona  l'ont  requis. 

**  Ces  charges  ai  excessives  ont  fait  que  la 
déppDàe  de  chacune  dea  cinq  années  que  la 
Franre  a  supportò  la  guerre,  a  été  de  plus  de 
soixante  millions;  ce  qui  est  d'autant  plus 
adiiiirable,qu'elle  a  ét£*  soiitenui*  sans  prendre 
les  gagesdea  officiers,  ^ans  toucher  aa  revenu 
des  particulier»^  et  méme  aans  demander  au* 
cune  aliénation  des  fonds  du  clergé:  tous 
moyens  extraordinaìres  auxqueU  no»  prédé- 
cegHeura  ont  èie  sourent  obligèa  de  reeoorir 
en  do  moindres  gnerres,  eie.  „. 
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meditava  una  crociata  per  redimere  la  Grecia;  giganteschi  divisamenti 
offriva  al  re  ed  al  ministro,  del  quale  sosteneva  l'animo  negli  istanti  di 
scoraggiamento;  poiché  la  vita  religiosa,  facendo  vedere  in  ogni  cosa  un 
dovere,  una  missione,  toglie  di  soccombere  alla  mala  riuscita  ed  all'in- 
gratitudine. Moribondo,  quando  U  cardinale  venne  a  dirgli,  —  coraggio 
padre,  Brisacco  è  nostro  „  l'occhio  suo  sfavillò  di  nuovo  lampo;  poi  come 
si  spense  per  sempre,  Richelieu  esclamava:  —  io  perdo  la  mia  consola- 
zione, l'unico  mio  soccorso,  il  confidente,  l'amico  ,. 

E  ne  aveva  bisogno  per  sostenersi  fira  le  congiure  che  si  moltiplicavano 
contro  di  lui,  capo  delle  quali  era  sempre  il  duca  d'Orleans,  che  mandò 
perfino  assassini.  Poi  quando,  nella  guerra  dei  Trentanni,  per  umiliare 
l'Austria  favorì  in  Germania  i  Protestanti  che  in  Francia  abbatteva,  sicché 
gli  Spagnuoli  invasero  la  Picardia,  la  Borgogna,  la  Gujenna,  Parigi  tremò, 
tremò  Richelieu,  e  cedendo  alla  pubblica  indignazione  stava  per  abdicarsi  is 
del  ministero  ;  ma  fra  Giuseppe  il  rincorò,  e  l'indusse  a  montar  a  cavallo 
e  correre  Parigi  senza  guardie,  come  di  nulla  temesse.  Quel  coraggio  gli 
riguadagnò  il  popolo,  che  tra  applausi  lo  accompagnò;  sicché  reduce 
strinse  al  petto  l'intrepido  Cappuccino,  il  quale  rispondeva:  —  Nom  ve  l'ho 
detto  io  che  voi  siete  un  pulcin  bagnato,  e  che  con  un  po'  di  franchezza  e 
muso  duro  avreste  rimesso  le  cose  ,  ? 

Di  fatto  i  nemici  sono  respinti,  il  duca  d'Orleans  riconciliato  ;  il  rigore  le* 
Ctoq-Mm  comprime  i  tumulti,  ripullulanti  per  le  nuove  gravezze;  ma  tra  ciò  una 
congiura  più  seria  ordiva  Enrico  de  Ruzé,  marchese  di  Cinq-Mars.  Questi, 
posto  da  Richelieu  come  grande  scudiero  a  distrar  il  re  e  rimoveme  ogni 
persona  malevola,  si  stanca  dell'uffizio  di  spia,  e  sentendosi  potente  sul 
re,  pensa  giovarsene;  lo  riconcilia  con  alcuni  oppositori,  e  con  questi  si 
intende  per  rimovere  il  Richelieu  e  ripristinare  la  parte  feudale.  Il  leggero 
Gastone  d'Orleans,  sbalzato  dalle  sue  speranze  per  la  nascita  del  Delfino 
ch'ei  proclamava  bastardo,  si  dà  mano  con  loro  ;  Olivares  ministro  di 
Spagna  promette  sostenerli.  Richelieu  giaceva  malato,  ma  dalle  spie  che 
sempre  teneva  sulla  veglia,  ebbe  l'accordo  di  Cinq-Mars  colla  Spagna. 
Questi  è  arrestato  e  decapitato  a  ventidue  anni  col  figlio  dello  storico  De  12 
Thou  ;  l'abjetto  Orleans  viene  indotto  a  confessare  colla  paura,  e  avvilito 
col  perdono;  e  se  ne  rinfranca  la  potenza  di  Richelieu,  alla  cui  naziona- 
lità davano  spicco  queste  trame  cogli  stranieri. 

Nella  politica  esterna  gli  arrideva  la  bilancia  politica  di  Enrico  IV, 
che  si  surrogasse  all'unità,  rotta  dalla  Riforma.  Levare  all'Austria  la 
supremazia  che  avrebbe  ristretto  la  Francia  dalla  iniziativa  intellettuale, 
e  porsi  conciliatore  fra  il  genio  germanico  e  il  romano,  furono  i  motivi 
per  cui  guerreggiò  la  Spagna  e  intervenne  alla  guerra  dei  Trent'anni, 
preparando  una  pace,  la  quale  restituirebbe  alla  Francia  l'importanza  che 
aveva  smarrita  nei  dissidj  intestini  1^. 

(10)  Richelieu,  nel  TMlamento  politico,  prò-       zione  europea  :  interviene  negli  affari  dltalia, 
fessa  aver  sempre  operato  per  Temancipa-       di  Germania,  dei  Paesi  Bassi?  gli  è  sempre 
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\  uomo  del  tempo  suo,  so  si  misurino  gli  atti  non  dalla  moralità, 
scopo;  modello  d'un   ministro,  se  a  ciò  si  richiede  giudizio 
iiìsìto,  spirito  accorto,  capacità  d'ideare  grandi  cose,  e  perseveranza 
[  eseguirle^  seiiza  intenerimenti  di  cuore,  né  virtù,  né  riguardi  a  morale, 
opiaione.  Dal  letto  di  morte  egli  scriveva  al  re  :  —  Sire,  le  vostre  armi 
ao  in  Perpignano,  e  ì  vostri  nemici  morti  ^.  Esortato  dal  confessore  a 
ionare  ai  nemici,  —  Non  ebbi  altri  clie  quei  dello  Stato  ^.  Nel  Testw' 
io  scriveva:  —  V  ho  promesso  al  re  dì  adoperare  tutta  la  mia  industria 
[rautorìtà  che  a  lui  piaceva  attribuii*mi,  in  iscassinare  la  parte  ugonotta, 
ttozzare  l'orgoglio  dei  grandi,  ridurre  tutti  i  sudditi  al  dovere,  e  rialzare  fra 
stranieri  il  nome  di  lui  al  punto   che  gli  conviene  „,   Tanto  aveva 
ra  intelligenza  di  quel  che  operò,  e  Toperò  fra  ostacoh*,  intrighi»  repu- 
Fierissimi  nemici  gh  furono  i  tanti  umiliati  e  tutti  i  Protestanti: 
ro  personali  vendette  quelle  che  traeva  da  stretta  legalità  e  dalla 
cecità  di  reprimere  i  nobili  tumultuanti  e  gli  Ugonotti  contumaci* 
Maria  de'  Medici  Taveva  di  due  giorni  preceduto  nel  sepolcro.  Nei 
noi  amori,  soggetto  d^infìniti  aneddoti,  chi  scevererà  il  vero  dal  falso?  Si 
Ddustriò  di  piacere  alla  regina  Anna  d'Austria,  intromettendo  la  politica 
oche  alla  galanteria**;  e  rifiutato,  la  seppe  tenere  sempre  lontana  dal 
Delle   immense   ricchezze  fece  pinguissimi  legati  a  tutti;   al  re  il 
alazzo  Cardinale,  che  poi,  col  nome  di  Palazzo  Reale,  doveva  divenire 
atro  del  lusso,  della  corruzione,  degli  intrighi.  Scriveva  franco,  inventava 
soggetti  per  poeti  comici,  e  dicono  sua  la  storia  di  Mezeray  e  la  tragicom- 
media di  Mirarne  *  rappresentata  avanti  al  re  e  alla  regina  con  macchine 
be  facevano  levare  il  sole  e  la  luna,  e  comparire  in  lontananza  il  mare, 
aperto  di  navi  ^  (Mabolles),  Lasciò  anche  opere  di  teologia,  le  Memorie 
"e  il  Testamento  polUico^  manuale  delle  furberie  di  gabinetto. 


^  tìrrtnnia  lii  Caéa  d'Auitlria,  la  cui  avi^ 
I  inÉiiziahiU  la  r«nde  fpAvento  comune  e 
I  del  ripoto  d*Hm  criétianità  ;  b^Iì  vuole 
ne    le    ururpa^wni^  farle    restituire 
tbff  ha  usurpato  in  Svixiera  o  in  Italia, 
«teur&re  V lutila  tutta  d&iringiusta  oppres- 
tioo»  di  qijeUa,  vegliar  alla  $alut«  di  tutta 
Utm^  ecc, 

rticotanta  sopra  li  vivere  d«l 
||  late  dal  Pititot,  voL  x,1*  se- 

m,  pA^.  iuu.  Alle  1 1  si  coricava,  e  dormito 
I  ^  i^aaÈÈn  or«,  si  faceva  portare  gli  spacci, 
'  t  ttaiàtvs  o  dettava  le  risposte.  Verso  le  6 
Il  mldonnentava;  alle  8  sbalzava.  Dette  le 
orvsionà,  \  segretari  venivano  a  prendere  le 
mìoitt««  poi  vestito,  riceveva  i  ministri,  coi 
(foali  i^oc^iiitava  Kno  alle  10  o  11.  Andava  a 
i  ••  U  stagione  lo  consentisse,  fa- 
HM  ^aase^Tir^^  P^^  giardini,  dando 
I  ^  ^  ti#  aveva  «vitto  permisfiioue. 


A  mezzodì  si  mettevano  le  tavole:  la  prima  per 
lui  di  quattordici  coperti,  una  di  trenta  pei 
gentiluomini  invitati,  una  più  numerosa  pei 
paggi  e  uffìziali  di  sua  casa,  Tultima  pei 
fanti»  cucinieri,  ecc.  Sopra  desinare  conver- 
sava alcune  ore  coi  famigliari  o  con  letterali; 
il  restante  giorno  a  lavorare  e  a  conferenze 
con  ambaacìadorì  e  grandi.  La  sera  faceva 
un  nuovo  passeggio  ascoltando  altri;  tornato, 
non  s^occupava  più  di  cose  di  Stato,  ma  mu- 
sica, letture  e  conversazione  lìbera,  dicendo 
che  prima  dì  dormire  non  si  devono  trattar 
cose  né  troppo  allegre  né  troppo  triste.  Raro 
diceva  messa,  ma  si  confessava  tutte  U  set- 
timane, e  si  faceva  comunicar  la  domeiiica 
in  camera  dal  suo  cappellano  al  pnmo  ave* 
gliarst;  poi  si  ricoricava  per  rialzarsi  alfora 
consueta.  Il  papa  Taveva  dispensato  dal  dire 
l'uffizio  alle  diverse  ore.  Amava  i  predicatori 
reputati,  e  li  faceva  venir  in  camera,  e  quivi 
predicare  per  lui  solo;  e  se  gU  pÌBcevano. 
batiofi^  e  veicovadi. 
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Protesse  le  lettere,  o  dirò  meglio  alcuni  che  celebrassero  le  sue  glorie 
L'Acca-  e  illudessero  la  posterità,  giacché  molti  sono  che  invecchiando  sentono 
bisogno  dei  profumi  della  gloria.  Presso  Valentino  Conrart  calvinista, 
che  di  dotto  non  aveva  se  non  la  pretensione,  si  congregavano  alcuni  a 
discorrere  di  politica  e  di  lettere.  Richelieu,  ombroso,  pensò  ridurre 
quel  ritrovo  sotto  la  protezione,  cioè  la  dipendenza  dal  governo;  e  sebbene 
la  proposta  poco  talentasse,  a  chi  ne  indovinava  l'intento,  non  si  osò 
resistere.  E  fu  creata  l'Accademia,  che  sottopose  anche  le  lettere  a  monar-  lese 
chica  disciplina,  come  tutto  il  resto.  Quaranta  furono  i  membri,  e  per 
maggiore  impaccio  vi  entrarono  le  grandi  dignità.  La  lingua  fu  precìpua 
occupazione  di  essa,  e  ne  pubblicò  il  migliore  dizionario,  e  più  di  una 
volta  servi  alle  passioni  del  ministro,  i  principj  dispotici  del  quale  furono 
da  varj  scrittori  sostenuti.  Allora  Gabriele  Naudé  dettava  i  suoi  Colpi 
di  Stato,  ove,  al  modo  di  Machiavello,  giustifica  le  iniquità  spedienti,  e 
che  il  fine  giustifica  i  mezzi:  non  pochi  si  fecero  ingegnosi  difensori  di 
questa  morale  ;  Balzac,  nel  libro  del  Principe^  contende  potere  il  re  ciò 
che  vuole,  e  per  semplice  sospetto  arrestare,  contro  ciò  che  i  Gesuiti 
pubblicavano  dal  pulpito  ^*. 

Anche  la  Chiesa  avrebbe  il  Flichelieu  voluto  sottomettere  alla  monar- 
chia, e  scritture  e  maneggi  adoprò  per  deprimere  la  supremazia  papale, 
farsi  eleggere  legato  di  Francia,  attribuire  al  Governo  le  nomine;  e  certo 
non  istette  da  lui  se  la  Francia  non  divenne  scismatica,  come  diremo. 

L'aver  parlato  di  Richelieu  ci  dispensa  dal  parlare  di  Luigi  XIII,  che  i^ 
morì  poco  dopo,  a  quarantadue  anni.  Cupo  e  melanconico,  non  gustava^*"" 
né  i  piaceri  della  grandezza,  né  le  dolcezze  di  privato;  amici  e  amanti 
abbandonava  senza  rincrescimento;  aveva  bisogno  d'essere  dominato, 
eppure  alla  dominazione  non  sapeva  rassegnarsi  A  malgrado  di  tante 
cabale  altrui  e  del  disamore  suo  proprio,  conservò  questo  ministro  di 
cui  non  poteva  far  senza,  e  che  copri  la  nullità  di  esso  in  modo  da 
tenere  grande  la  Francia  fra  tanti  nemici.  In  mezzo  a  Corte  depravatis- 
sima,  la  devozione  temperò  in  Luigi  l'inclinazione  al  bel  sesso;  e  gli  amori 
suoi  erano  d'anima  ad  anima,  bisognando  d'una  favorita  che  avesse  cura 
speciale  della  sua  persona,  come  d'un  ministro  che  in  vece  sua  trattasse 
gli  affari.  Perciò  l'indiscreta  Hautefort  non  potè  conservarsi,  mentre  durò 
la  virtuosa  e  amabile  La  Fayette.  Mai  egli  non  amò  Anna  d'Austria, 
sicché  si  credeva  irreparabilmente  infeconda;  quando  fu  scoperta  gra- 
vida, si  moltiplicarono  le  predizioni,  e  tra  altri  un  pastore  assicurò 
avergli  sant'Anna  rivelato  che  ella  partorirebbe  il  sabbato  4  settembre,  leas 

(12)  —  Qu'on  laisse  crier  une  vieille  théo-  Il  visconte  d'AvENEL  {Richelieu  et  la  mo-^ 

logie  dans  lea  écoles  et  dans  les  chaires.  où  narchie  àbsolue^  Parigi  1884)  è  severissimo  a 

elle  enseigne  qu'iin  petit  mal   est  défendu,  quel  ministro  come  reo  di  aver  sostituito  la 

quand  il  en  devrait  naitre  un  grand  bien;  si  monarchia  assoluta  alla  tradizionale:  asse- 

le  monde   ne  se  peut  conserver  que  par  un  rendo  che  il  re  non  pecca  se  non  davanti  a 

péchéf  n' est-elle  pas   d'avis  qu^on  le  laisse  Dio;  che  la  sovranità  è  indivisibile  come  il 

perdre?  „  papato. 


FRANCIA. 


LUIGI   Xltl  É^ 
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ce  -,  :  ■ 


'Tla  sera  la  reg^ina  fu  prega  rlai  dolori,  ma  si  liberò  solo  il  6, 

reliquie,  e  fasciaUi  colla  cintura  d*'lla  Madonna.  Cosi  nasceva 

XIV,  unico  e  infcrmiccio  rampollo  dei  Borboni,  ma  destinalo  a 

n  queiredìfizio,   pel  quale  Enrico  IV  aveva  prefisso  il  posto,  e 

i  livellato  implacabilmente  il  terreno. 

CAPITOLO  ni. 
Beggrenii,  —  Masarino.  — -  La  Fronda  1643-166L 

Luigi  XIII  aveva  disposto  un  consiglio  di  reggenza,  preseduto  dal  prin- 
cipe di  Condé;  ma  Anna  d'Austria,  che  allora  parve  scordarci  di  essere 
^hpovane^  bella,  amorosa,  per  regolarsi  saviamente  nelPambìta  potenza, 
^Ósingò  con  opposte  speranze  il  Condé  e  il  duca  d'Orleans;  mostrò  voler 
prendere  norma  ad  ogni  suo  passo  dal  Parlamento  che  il  Riclielieu  aveva 
connilcato,  talché  questo  fu  lieto  di  mostrare  la  recuperata  autorità  col 
cassare  il  testamento  del  defunto,  intitolarsi  tutore  del  re,  ed  affidare 
alla   vedova  la   reggenza.   Aperta  a  due  battenti  la  porta  del  palazzo, 

Kna  comparve  traendo  per  mano  il  piccolo  Luigi,  e  lunga  schiera  di 
itilaomini  inginocchiati  gli  rendevano  omaggio^. 

Giulio  Mazarino,  nato  a  Piscina  negli  Abruzzi,  allievo  dei  Gesuiti,  poi  Mtwrfno 
capitano  del  papa  in  Valtellina,  coraggioso  ad  affrontare  le  spade  in  "*  '^^ 
iliielto  o  le  fucilate  in  una  mìschia,  presto  diede  a  vedere  la  principale 
sua  abilità^  quella  delle  trattative,  e  a  trent*anni  già  maneggiava  gli  iute- 


niT>»l  Ma/nririo  si  oceoparono  prìDcipal- 
Il  -:  lodatori  pagati  Siri, 

}  ito,  La  Barde,  StUon* 

V.  Ccraam^  9ètitfir«   «sag^ralo  «  ImagÌDOBO» 
IGrnff  mcomiasse  BazÌD, 

.  Rteh§l*eu,  Mazarin,  la  Fronde, 
f.ouff  XI V,  Parigi  1  mh^*m,  8  voi. 
H  :  ,  irij'nti  nuovL 

I  !  .  I  >  5c  il ATo,  leUtria  dH  miniwtéro  del 

'  i^arino,  1G68. 

*.  de  Franca  aouM  ìa  minhi^fé  dté 
-  irtM,  1842:  lo  rimpicciolisce, 
I  i  M^iiTiATriiiL,  Hi^toirf  de  la  vie 
«r  L*m4à  A'/r  AJtt  1740,  sincero 
ml 
.  Uitioirw  du  r^tfne  d*  Louit  XI T, 


-.,., 

,  HiMtoriùrum  #wi*  itmporis 
79. 
re.  du  èiM4  de  Lmii0  XIV, 

^  r^uxrv. 

^àan-àmjLti^M^ 

(a  Fronda. 

Jfetsno  ^ir.  Ti 

'f'0  tifi*  Ift  mavine 

f#»if#i 

l»   voK),  sotto  formu 

psmaji^. 

ii^Aima  pubblicò  pre- 

GHiftCXLf  HiHoir^dé  Franca  pendant  ìa  mi- 
norile de  Loui*  XIV,  a  cui  fa  seguito  VBi^t, 
de  F»*«HCf  ifOU»  U  miniftt're  de  Mazarin. 

iFuf^tfi  de  LohU  XIV,  Parigi  1806,  tì  voL 
Iti  si  conobbero  per  la  prima  volta  compiu- 
tamente le  Memorie  sturidip  e  pulitiche  da 
lui  dirette  a  suo  figlio  intorno  ai  dieci  primi 
antii  di  regno. 

Tableau  du  miniathrt  de Cùlh«rt^  Amjiterdam 
1774;  e  Pel[5Sert,  Éloge  pùlitique  de  Cotberi, 
Losanna  177&;  opere  deboli. 

I  varj  economisti  che  trattarono  del  Col- 
bertismo. 

StrabboDdnno  le  Memorie,  fra  coi  le  più 
importanti  sono  quelle  del  f-ardinale  di  Hf  tz, 
del  duca  dì  Saint -Simon,  di  Bussy-RabuttUp 
di  Guy-Joly,  dì  madamigella  di  Moutpenaier, 
della  duchessa  di  Nemours,  di  madama  di 
MoUevillef  di  MonLgtat,  di  Aguesseau,  di  La 
Rocbefoucauld;  quelle  del  conte  dì  Estrades 
sono  importantissime  pei  diplomatici,  come 
la  storia  dei  trattati  condottisi  in  quel  tempo. 

Si  ìitampano  a  Parigi  per  ordine  del  Governa 
le  lettere  del  Mazarino  {finora  6  volumi,  fino 
a  tutto  il  1650)  e  crescoDO  i  meriti  del  gran 
minia  tro» 


i  do«(i«M««U  «a  ^ueiTetà. 
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ressi  principeschi.  Richelieu  cattivosselo  per  regolare  gli  affari  di  Francia 
in  Italia,  dove  condusse  il  trattato  di  Cherasco,  acquistando  Pinerolo. 
Senza  entrare  negli  ordini,  messosi  sulla  via  ecclesiastica,  l'unica  a  Roma 
per  farsi  innanzi,  fu  vicelegato  ad  Avignone,  e  presto  cardinale  per  rac-  isii 
comandazione  del  re,  che  gli  fece  levare  al  battesimo  il  Delfino,  e  lo  pose 
nella  reggenza.  Anna,  che  il  guardava  in  sinistro  come  creatura  di  Richelieu, 
ben  presto  lo  trovò  necessario  e  al  suo  cuore*  e  alla  sua  politica,  diffi- 
dando dei  nobili  francesi  che  vedeva  intenti  a  recuperare  l'autorità  per- 
duta. Abile,  dissimulato  a  finezza  singolare  unendo  grande  sperìenza  delle 
persone  e  delle  cose,  cedeva  dinanzi  agli  uomini  o  alle  circostanze,  ma  per 
ripigliare  l'opera  a  miglior  vento:  incapace  di  scoraggiarsi,  credeva  che 
l'uomo  possa  collo  spirito  preparare  la  fortuna,  col  carattere  padroneg- 
giarla; perciò,  prima  di  mettere  uno  in  impiego,  domandava:  —  È  for- 
tunato? ,  Aveva  per  divisa  H  tempo  e  me;  affetti  o  antipatie  proprie  pos- 
poneva ai  calcoli;  le  ingiurie  non  gli  importavano  purché  riuscisse, 
ripetendo  —  Lasciamoli  dire,  purché  ci  lascino  fare  ,. 

Educato  alla  scuola  di  Richelieu,  ne  proseguiva  l' opera  di  umiliare 
tutto  ciò  che  alla  monarchia  potesse  far  contrasto  ;  ma  la  sua  condi- 
zione di  straniero  Io  obbligava  a  surrogare  la  pieghevolezza  e  gliartifiq 
airinflessibile  rigore.  I  perseguitati,  alla  morte  di  Richelieu,  tornarono  alla 
Corte,  senz'altro  merito  o  legame  che  la  persecuzione:  e  inorgogliti  dalle 
carezze  astute  della  regina,  si  credettero  destinati  a  voltare  la  società, 
mentre  non  erano  che  stromento  degli  scaltri  e  ludibrio  degli  accorti,  i 
quali  li  chiamavano  la  Cabala  degli  importanti.  Inetti  ad  effettuare  il 
bene,  valevano  ad  incagliarlo,  e  si  vantavano  di  crescente  potenza;  mentre 
Mazarino  alla  quieta  assodava  la  propria  dissimulandola,  finché  la  senti 
bastante  per  mandare  in  prigione  o  in  bando  i  capi,  gli  altri  sgominare. 

Corsero  allora  per  la  Francia  quattro  anni,  salutati  come  età  dell'oro,  1643 
in  cui  il  paese  coglieva  i  frutti  seminati  da  Richelieu  senza  sentirne 
l'oppressura;  regina  bella  e  cortese,  ministro  affabile,  suntuosa  nobiltà, 
letteratura  feconda;  per  caso,  giovani  gli  uomini  di  maggior  grado,  e 
molte  le  belle.  Illusione  fugace  !  Ai  Francesi  non  andava  a  genio  Mazarino 
con  quel  suo  parlare  italianesco^,  colla  parsimonia  che  pareva  lesineria 
a  petto  della  suntuosità  di  Richelieu,  e  che  pure  non  riparò  alle  scomposte 
finanze.  Già  nel  regno  precedente  la  necessità  di  corrompere  dentro  e  fiiori 
le  aveva  scompigliate:  Anna  fece  peggio  nei  primi  momenti,  profondendo 
grazie  e  concedendo  le  domande  più  stravaganti  ;  né  a  Mazarino  bastava 
abilità  per  ricomporle.  Il  lionese  Michele  Pari:icelli,  signore  d'Emery,  che 
vi  presedeva,  diceva  la  buona  fede  essere  fatta  pei  mercanti,  e  i  sovran- 
tendenti  per  essere  maledetti  ;  onde  non  si  faceva  coscienza  di  qualsifosse 

(2)  Non  può  più  dubitarsene  dopo  scoperte  (3)  Ma  egli  scrìveva  che  **  se  la  parlata  sua 

le  lettere  che  egli  le  dirigeva,  e  stampate  nel  non  era  francese,  francese  era  il  cuore  „. 

voi.  I  del  BulUtin  de  la  Sociéti  de  VJSiMtoire  Correspand.  d* Angletérre^  voi  ux. 
de  Frati—,  Parigi  1834. 
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pediente;  fino  il  quindici  per  cento  scontava  a  chi  gli  anticipasse  il 
rezzo  degli  appalti,  sicché  tutti  levavano  capitali  onde  metterli  a  questa 
iuta  zara;  intanto  alle  guardie  e  ai  bassi  impiegati  si  lasciavano  sten- 
ire  i  soldi,  e  agli  eserciti  perdere  le  migliori  opportunità. 
Un  regolamento  di  Enrico  11,  che  proibiva  di  fabbricare  nei  sobborghi, 
caduto  in  oblio,  quando  Emery  lo  ridestò  per  far  denaro  colle  multe. 
Pe  nacque  tumulto,  ed  egli  il  punì  con  imporre  nuove  tasse»  e  rincarire 
Idazj  d*entrala;  se  non  che  il  Parlamento  ottenne  una  mitigazione, 
ivendo  poi  il  re  proposto  di  creare  nuove  cariche  venali,  l'avvocato 
tneraie  Omer  Talon  da  San  Quintino^  rispettabilissimo  magistrato,  e 
\più  bel  sema  comune  del  suo  tempo,  che  fino  allora  aveva  moderato  il 
irlamento,  disse  :  —  Da  dieci  anni  la  campagna  è  in  rovina,  i  contadini 
iolti  a  dormire  sulla  paglia,  venduti  i  mobili  per  pagare  le  eccessive 
iposte;  per  mantenere  il  lusso  di  Parigi,  milioni  d'innocenti  sono  ridotti 
pane  di  cruscii  e  d*avena,  senza  sollievo  aspettare  clie  dalla  propria 
Impotenza;  scia^c^orati,  cui  non  rimangono  che  l'anime  loro,  perchè  non 
alerone  esser  vendute  all'asta.  0  madama^  nel  recesso  del  vostro  cuore 
dettele  a  questa  pubblica  miseria;  stassera  nella  solitudine  del  vostro 
ratorìo  considerate  in  quale  dolore,  amai'ezza  e  costernazione  devano 
ovarBi  gli  uffiziali  del  regno,  che  oggi  possono  veder  confiscato  ogni 
vere  loro  senza  commesso  verun  delitto  ;  aggiungete  le  calamità  delle 
Provincie,  nelle  quali  la  speranza  della  pace,  Fonore  delle  vinte  battaglie, 
gloria  delle  conquistate  contrade  non  valgono  a  nutrire  quei  che  difet- 
to di  pane,  e  che  non  possono  tra  i  frutti  ordinar]  della  terra,  compu* 

i  mirti,  le  palme  e  gli  allori*»* 
Belle  fidasi,  ma  bastava  volontà  d'uomo  a  riparare?  Mazarino  sperò 
re  il  Parlamento  dalle  altre  corti  supreme  coiresentarlo  dal  pre* 
Hfe  quattro  anni  di  paga,  come  da  queste  si  esigeva:  ma  il  Parlamento, 
aioso  di  riparare  alla  defezione  passata  con  reputazione  di  coraggio, 
re  un  decreto  d'unione  per  cui  si  congiungeva  colle  altre  corti  come 
:>rpo  unico,  e  divenne  centro  a  tutti  i  ncìnici  del  Ciurdinale:  una  loro 
^unta  discuteva  su  quanto  riguardasse  il  Governo:  e  il  vulgo  che  crede 
pel  suo  bene  chiunque  fa  opposizione  al  Governo,  li  salutò  come 
sii  destinati  a  camparlo  dalla  tirannia  del  Mazarino. 
a  vennero  altrove  (T.  VI,  pag.  G09)  indicate  la  formazione  del  Parla» 
lento  e  rorigine  delle  sue  pretensioni.  Al  tempo  die  discorriamo,  for-  Pariaoieoio 
iva  esso  un  corpo  solo,  in  varie  Camere  di  distinte  competenze.  La 
if,  ch#>  teneva  luogo  di  quella  degli  alti  baroni  al  tempo  di  san  Luigi, 
ipuneva  del  presidente  della  compagnia,  nove  presidenti  a  moriajo^ 
detti  dalla  forma  del  loro  berretto;  venti  consiglieri  laici,  e  dodici 
jastici:  vi  sedevano  anche  i  principi,  duchi,  pari  del  regno,  il  gran- 
llìere  o  guardasigilli,  i  consiglieri  di  Stato,  quattro  referendarj  (mai' 


^f§éiìmmtiUm9rié, 
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tr^fjt  dti^  r^.qu^U^\.  TarciTesooTO  di  P^in>i.  e  il  baFio  di  Quny.  VI  ?i  r>w?avano 
i  d^rlitti  -ii  maestà  e  le  caa-^e  d»ri  pari  di  Frincia.  o  »:  jacementi  IL'aiver- 
5Ìtàu  $ra  o^pizj.  e  ì  grandi  a3ìziali  delia  ♦.•orona.  La  Correrà  /Vi .V  invt'jini 
i*Ujf  enquiU*^  TÌceveTst  ^  appelli  in  materie  civili  e  «^rrezi'iaalL  divisa 
in  cinque,  ognana  con  due  presidenti  e  venticinque  congglieri.  giovani  i 
prò,  intriganti  e  motori  o  strumenti  dì  fazioni  per  gelosia  contro  la  Ca- 
rnai superiore.  Dei  processi  criminali  recavaà  l'appello  alla  Camera, 
denominata  dalla  tiorrfUa  del  palazzo  in  coi  sedeva.  Doe  Camere  dtiU 
richiesta  del  palazzo,  composte  'li  tre  presidenti  e  quindici  consiglieri 
ciascona,  conoscevano  in  prima  istanza  le  caose  demandate  loro  per 
particolare  decreto  del  re.  A  quella  chiamata  deir editto,  perchè  costituita 
dagli  editti  di  pacificazione,  competevano  le  caose  de'  RifcHiuati.  Duranti 
le  ferie  dal  9  settembre  al  san  Martino*  a;^  affiiri  urgenti  dava  spaccio 
ona  Camera  ddU  taojnz€. 

Se  dovessero  registrare  editti  regj  o  deliberare  come  corpo  polìtico, 
tutte  si  univano.  Gli  abusi  deQ'anmiinistrazione  erano  denunziati  a  porte 
chiuse  con  un  discorso,  detto  la  mercuri'ile.  proferito  da  uno  degli  av- 
vocati generali  che  vi  sostenevano  le  partì  dei  pubblico  ministero:  e 
dal  procuratore  generale,  che  rappresentava  fl  re  e  vigilava  sulla  disci- 
plina. Mercè  deU'indipendoiza  che  nasceva  dalla  voialità  delle  cariche, 
talvolta  accadeva  che  grmcaricatì  dal  re  a  presentare  un  editto,  ne  mo- 
strassero tutti  grinconvenienti.  e  conchindessero  poi  di  registrarlo  \ 

Quest'atto  éA  registrare  si  era  convertito  in  una  sindacatura  legisla- 
tiva: e  per  questo,  e  perchè  la  giustizia  il  traeva  sovente  ad  opporsi  a 
ministri  e  favoriti,  il  Parlamento  pretese  trasformarsi  da  tribunale  in  rap- 
presentante della  nazione:  e  il  popolo  Io  guardava  come  sua  tutela. 
I  re  però,  se  consentivano  d'averio  in  conto  di  piccoli  stati  generali, 
mal  soffrivano  che  impacciasse  le  ordinanze:  e  oltre  poter  rìniovere  e 
mandare  in  esiglio  i  presidenti  e  consiglieri,  il  re  poteva  chiamare  il  Par- 
lamf-nlo  attorno  al  suo  trono  {Ut  dejuMiet).  «iall'alto  del  quale,  con  tutto 
lo  splendore  regio,  gli  ordinava  di  registrare  l'editto  controverso:  né 
allora  più  davasi  luogo  a  proteste. 

A  tale  resistenza  troppa  importanza  attribuì  la  scuola  enciclopedica, 
la  quale,  nemica  per  proposito  agli  ecclesiastici  e  ai  nobili,  e  non  cono- 
scendo il  popolo,  viileva  trovare  nel  Parlamento  l'origine  e  la  tradizione 
delle  franchigie  cui  aspirava.  Spirito  di  corpo  è  sempre  spirito  d'indi- 
pendenza: né  amministrazione  despotiea  fu  possibile  se  non  dopo  che 
la  rivoluzione  ebbe  annichilato  i  corpi:  mal  però  si  inferirebbe  che  il 
Parlamento  resistesse  per  pubblico  vantaggio.  Il  Comune  trae  sua  forza 
dalla  coesione  degli  abitanti:  la  baronia,  dalle  terre:  ma  il  Parlamento 
era  misto  di  elementi  troppo  eterogenei,  senza  limiti  certi:  e  la  sua  potenza 

(h)  Petitot,  0>//.  H**  Mém.  reìat.  à  Vhixtnirf  AsTOSix  Liiìvre-Portalis,  Anni^f  de  rtpu' 

de  Franee^  toL  ix;  Sotice  sur  Omtr  TaUn,  bié^tu  parl4m4tUAir€.  Parifi  IhSa. 
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di  resistere  si  riduceva  al  registrare;  il  perchè  il  cancelliere  Maupeou 
potè  iDiiiiiargli  che  **  la  permissione  d'avvertire  rautorilu  non  porta  il 
itto  d*impuguarla  ^.  Due  volte  il  Parlamento  si  trovò  in  mano  la 
blica  potestà,  al  tempo  della  Lega  e  della  Fronda,  e  qual  operò  cosa 
ole?Qual  mostiMi  vigoria?  Voleva  la  resistenza  ma  senza  sedizione, 
liusi  runa  potesse  dall^altra  sepanirsi  neireflervescenza;  moveva,  non 
Iveva;  aizzava,  poi  querelavasi  delle  conseguenze:  onde,  checche  ne 

IO,  nessuna  libertà  usci  da  esso,  e  morì  senza  lasciare  desiderio 
L'oppOiiizione  che  nella  Lega  erasi  mostrata  aperta  nei  feudatari,  ora 
si  maschera  sotto  Tonìbra  dei  Parlamenti,  che  credono  dirigerla,  e  sono 
Jinetli  nel  fkr  fronte  alla  reggenza;  presumono  imitare  quello  dlnghil- 
i/a  ricordarsi  che  forza  non  avevano  se  non  dal  re,  che  le  ca- 
I  tenevano  per  elezione  del  popolo  ma  per  compra,  e  che  da  un 
pezzo  si  erano  indociliti  ai  capricci  dei  re.  Le  persone  che  in  esso  porta- 
'  t  volontà  ed  elevato  intendimento,  venivano  strascinate  dai  vìo- 
/i  giovani  consiglieri  delle  indagini,  cupidi  dì  pescare  nel  torbido, 
Inalzarsi  o  vendicarsi,  pretessendo  il  pubblico  bene. 

Gli  incitava  Tabbate  Gian  Paolo  de'  Gondi,  coadjtitore  dellarci vescovo  a,Hin.iic 
fi  Parigi,  dappoi  famoso  col  nome  di  cardinale  di  Retz*  Giovane  dì  am-  mì^iì 
faiÀnneiiiinutata,  cominciò,  come Talleyrand  ai  di  nostri,  dall'intimabefla 
dfUe  cose;  coirelotpienza  trascinava  la  gente  ai  volubiU  e  petulanti  suoi 
f'?fi*rfgli;  di  religione  e  di  morale  il  mostrano  privo  le  attraenti  quanto 
ite  sue  confessioni.  Invaghito  degh  eroi  omicidi  di  Roma,  descrisse 
ugiura  di  Fiesco  esaltandola;  amava  di  essere  detto  il  piccolo  Ca- 
e  rimitava  col  lasciarsi  sporgere  di  tasca  il  coltello,  come  imitava 
'  nel  far  debiti.  Diceva  richiedersi  minori  qualità  ad  imperare  sul- 
rso,  che  a  capitiinare  una  fazione:  e  a  ciò  si  accìngeva  egli,  non 
rapic  intenzioni,  bensì  con  spedienli  a  dovizia,  e   prontezza  nello 
re  quel  che  conveniva  fare  o  sfuggire, 
^iisì  divenne  l'anima  della  nuova  fazione,  la  quale,  preso  nome  di  laKfumu 
Fr*md4i  da  un  trastullo  lanciullesco,  crebbe  smisuratamente,  perchè  di 
•.  Vi  si  opponevano  i  Mazarini^  ligi  al  ministro:  i  Mitiganti  bilan- 
lo  e  temperavano.  Principale  tra  questi  ultimi  era  il  primo  presi- 
le Matteo  Mole,  irremo\ibile  all'urto  degli  uomini  e  delle  idee,  quanto  m.  moi^^ 
"  ibile.   Già  sperimentata  contro  gli  arbitrj  di  Riclielieu  la 
poletu:  I  parola  di  uomo  dabbene,  che  non  s'inchina  alHngiustizia 

coronata,  allora  fra  le  procelle  prende  a  stella  un  pensiero  nazionale; 
oodt  prolesta  contilo  del  re,  ma  obbedisce;  vede  le  ragioni  della  mol- 
littulme^  ma  non  ne  seconda  griinpeti  :  come  sotto  Richelieu  aveva  difeso 


<Ct  —  O  H4>m  devirit  tell^mf  ni  A  la  mode, 
qn'tli  wV  inul  r»«*n  d»»  bi*'n  fait,  qu'on  d«  dft 
♦tr»  Al  ^,  les  nibans,  les 


Rìen  n't*tait  ni  beau,  ni  bon,  s'ìl  D*<frliiit  à  la 
Fronde  :  <*l  pour  «iprìmer  ud  bomme  de  bieo, 
il  n'y  avait  pas  d*expression  plus  énergiijiie 
que  celle  de  boti  Frondeur  „.  Mt'mùirfft  dt  Gu^ 
de  Joly* 
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i  diritti  dei  sudditi,  così  il  monarca  protegge  nella  minor  età;  reaste  a 
chiunque  mostra  pregiudicare  al  pubblico  bene;  *  uomo  tutto  d'un  pezzo 
(dice  il  suo  antagonista),  e  che  sovra  ogni  cosa  voleva  0  bene  deDo 
Stato  ^. 

Avendo  il  re  chiesto  *  Se  il  Parlamento  credasi  in  diritto  di  limitare 
rautoritù  reale  ,,  il  Parlamento  esamina  a  fondo  la  cosa,  e  continua  a 
cercare  nella  vecchia  monarchia  temperamenti  alla  nuova;  grida,  si  ap- 
pella, resiste.  Mentre  il  cannone  annunziava  la  vittoria  che  a  Lens  aveva  m 
riportata  il  principe  di  Condé  sull'arciduca  Leopoldo,  il  Governo  cbe**" 
suole  prendere  ardimento  nella  prosperità,  manda  arrestare  i  preadenti 
Blanc-Mcsnil  e  Charton,  e  il  consigliere  Broussel  capi  dell'opposizione. 
Ma  il  popolo  infuriato  muta  gli  inni  in  imprecazioni,  asserraglia  le  vie; 
"  tutti  prendono  le  armi;  fanciulli  di  cinque  a  sei  anni  comparivanosiii 
col  pugnale,  e  le  madri  stesse  glielo  recavano;  più  di  duecento  barri* 
cute  si  alzarono  in  meno  di  due  ore  „  (Retz).  Mole  col  Parlamento  va 
a  domandare  la  scarcerazione  degli  imprigionati;  il  popolo,  accortosi 
della  |)ropria  forza,  sprezza  la  signora  Anna^  la  quale  esce  di  Parigi  col  w 
re  e  col  Mazarino.  Il  Parlamento,  spalleggiato  dai  primi  signori  di  Francia,  ^ 
dichiara  scaduto  il  ministro,  come  nemico  del  re;  i  Frondisti  fsjmo  armi, 
e  volontieri  danno  denaro  essi  che  insorgevano  per  non  dame,  mettono 
insieme  più  di  dieci  milioni  ;  né  le  maestranze  vogliono  restare  indietro. 
Il  Retz,  che  nelle  sue  Memorie  adula  sempre  se  stesso,  e  vorrebbe  fiursi 
credere  autore  di  quell'insurrezione,  leva  del  suo  un  reggimento,  e  a 
rompe  la  guerra  della  Fronda.  Guerra  di  genere  nuovo,  tutta  intrighi, 
con  ^nmdi  nomi  e  pìccoli  effetti  ;  estremo  rilassamento  dopo  l'eccessiva 
tensione  del  Hichelieu.  La  nobiltà  provinciale,  battuta  dal  RicheUeu,  non 
avrva  p«T(lulo  l'iiidule  sua,  vaga  della  guerra  e  delle  galanterie.  Le  cre- 
HC'iuii*  (toiiiimicazioni  propagavano  in  Francia  i  sentimenti  rivoluzionaij; 
e  la  roslitu/.ioiir  iriKli'sc,  (»  le  sommosse  di  Napoli,  e  due  repubbliche 
rirnnosrjuli' iH'Ila  |)iirc?  di  Westfalia  tornavano  l'idea  di  rompere  la  cen- 
tralità, f  nionnoravasi  di  repubblica,  di  rancida  monarchia. 

Ma  iiiriK»  clic  (li  anni,  si  manipola  di  parole  e  d'intrighi:  i  minimi 
aiM'idtMili  della  Corle,  ^'li  scandali,  i  raggiri  sono  divulgati;  frivole  am- 
bizioni raiiiiodaiio  parlili  che  durano  quanto  un  intrigo  e  nulla  più; 
volevano  darsi  In  spasso  {Vniui  j^ucTra  civile;  gli  interessi,  e  meglio  la 
l)i/./.ania  l'aiiiio  caiiK'iare  e  bandiera  e  direzione. 

IMedeni  carallen*  alla  Fronda  le  donne  o  lo  persone  di  talento.  Queste 
Il  uiniu.  ultime  erano  creMJnti»  (riinporlan/a  dopo  che,  al  tempo  della  Lega,  tanta 
elììcacia  avevano  esercitato  le  sciitture  e  i  motti  arguti;  ma  invece  dd 
^ramlt*  e  ilei  sotto  che  si  trovava  in  (ondo  a  (luelli,  qui  apparivano  spi- 
ritiKsità  e  vive/./.e  kV  ininia^.iiiii/ione.  (  Ionie  i  ^Gentiluomini  cogli  stocchi,  cosi 
con  libercoli  e  pa  iininalr  arnii>?.^'iavano  i  letterati,  che  non  si  erano 
nie.sìia  la  li\ii«a  tlel  re,  r  cIh-  mnio  cercati  por  pustificare  eperguada- 
guure,  t'd  umiitcb&i  lu  i  (jonliluoaum,  ne  conoscevano  le  maniere  e  ne 
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Ilio  i  sentimenti,  onde  si  costituiva  una  nobiltà  di  penna^  accanto 
[quella  di  spada  e  di  toga.  La  stampa  moltiplica  con  violenza  gli  ap- 
lusi  e  le  lamentanze;  i  Parlamenti  e  la  Corte  nel  deliberare  pensano 
quel  che  ne  diranno  il  Mercurio  e  la  Gazzetta  (U  Francia  del  Re- 
naudot  ;  benché,  sentendo  la  potenza  dei  libelli,  la  reggenza  e  il  Parla- 
aenlo  cui  ne  spettava  rìspezione,  li  reprimessero  con  esempj  spietati, 
rmando  di  Conti,  fratello  del  gran  Condé,  *  uno  zero  che  traeva  valore 
unicamente  dall'essere  principe  del  sangue  »t  ^  la  duchessa  di  Longueville 
Ila,  ispirata  dairamante  La  Roehefoucauld,  si  erigono  capi  ap- 
i^-lla  Fronda;  sulle  ginocchia  di  lei  si  decidono  le  battaglie,  come 
poco  poi  madamigella  di  Montpensier  guidò  un  esercito  con  due  mare- 
'!.'  di  campo.  Motti  arguti  segnalano  e  improntano  ciascun  evento  di 
f  a  Lega  in  parodia.  Il  duca  di  Beaufort,  idolo  della  plebe,  è  chia- 
mato re  delle  piazze;  perchè  Retz  era  arcivescovo  titolare  di  Corinto,  il 
|Io  chiama  vasi  reggimento  di  Corinto;  e  prima  ad  Corinthios  la  prima 
3nfiUa  cht*  toccò.  Quando  al  duca  d'Orleans  sono  conferiti  tutti  ipo- 
dei  re,  Catinai  dice  :  —  Non  si  dimentichi  quello  di  guarire  le  scro- 
kle  p.  Quando  la  Montpensier  fa  sparare  il  carmone  contro  i  Realisti, 
axarìno  esclama:  —  Ella  ha  ucciso  il  proprio  marito  ,,  volendo  signi- 
ire  che  il  re  non  la  mariterebbe  sì  alto  come  si  aspettava  lei. 
Questo  farnetico  degli  epigrammi  e  di  segnare  ogni  fatto  con  un  motto      ^u 
ito,  li  svisò,  e  fece  parere  la  Fronda  più  trastullo  che  non  fosse  '.  Che  n'igranimi 
ri  resto  l'assurdità  di  un  diritto  pubblico  che  affidava  un  tal  regno  a 
donna  austriaca  e  ad  on  prete  italiano,  giustificava  l'opposizione:  poi 
in  un  Parigi  di  trecencinquantamila  abitanti,  divisi  per  quartieri  con 
capi,  guardie,  tesoro  ciascuno,  e  per  mestieri  con  organizzazione  distinta, 
e  sindaci  e  bandiera  e  santo  proprio,  sotto  al  preposto  dei  mercanti  e 
agli  scabini,  tosto  diveniva  seria  un'idea  che  penetrasse  nel  grosso  po- 
polo. Ma  unità  mancava  in  quella  rivolta,  né  i  Francesi  gaj  e  leggieri 
sapevano  menar  una  rivoluzione  come  gringlesi.  Il  Parlamento  fastosa- 
mente si  intitolava  o  senato  romano  o  rappresentante  della  nazione,  quasi 
potesse  disporre  della  corona,  e  giudicare  i  ministri;  ma  sebbene  popo- 
kre  fosse  quest'aumento  di  sua  autorità,  non  si  appoggiava  ad  antiche 
costituzioni  della  monarchia,  non  a  precedenti  esempj;  forte  solo  perche 
*        irruppavano  tutti  i   malcontenti.  Mole,  tutore  delle   franchigie 
i  Corte,  si  sgomentò  quando  le  vide  sostenute  colla  sommossa, 
né  pensò  che  a  reprimere  questa  coirautorità  che  gli  attribuiva  Tavere 
represso  gli   arbitrj.  Quanto  ai   cittadini,  secondo  il   consueto»  davano 
ajcito  al  primo  moversi  delle  turbe,  poi  ne  prendevano  paura,  e  si  afTret- 
Uvtno  di  frenare  il  popolo,  che  avevano  concitato  colle  loro  lamentanze. 


l|7|C^|xflffue  si  Bdfgnn  contro  il  vezio  co- 
*  \\ìjkt  la  Frondft  conie  una  baja,  e 
r  procìotift  da  ^ravi  idee,  quan- 
Innqtie  svisaU  dalle  I«yg9rezze  del  cardiimk 


dì  KeU.  BazÌD  vitupera  queato,  esaltando 
grandemente  il  Muzarino,  come  quello  che 
colla  regina  (due  sU-aDÌerì)  so&tenue  i  veri 
interessi  della  Francia. 
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Il  Parlamento  trattò  colla  Spagna,  la  quale  credette  opportuno  il 
^  momento  di  tentare  un'invasione:  onde  quello  fu  dichiarato  reo  di  maestà 

"^  e  Luigi  II  principe  di  Condé  bloccò  Parigi  per  finire  il  giuoco.  Ai  Parigini 

j  rincrebbe  di  veder  mutata  in  seria  una  guerra  di  baja,  onde  a  Rueii  si 

]  ravvicinano  Frondisti  e  Reali:  Mazarino  riconduce  in  città  il  re  e  la 

:!  regina  con  un'apparenza  di  pace,  che  tutti  conoscono  momentanea. 

l  Questo  Condé,  che  fu  detto  «7  grande,  e  che  dai  più  freschi  anni  si 

1  Condé  era  segnalato  colla  vittoria  di  Rocroy  sopra  gli  Spagnuoli  e  cogli  assedj 

di  Thionville,  di  Friburgo,  di  Dunkerque,  si  trovò  mal  soddisfatto  dalla 
Corte  nella  vasta  sua  ambizione.  Di  ventott'anni,  amico  non  amante  delle 
donne,  dava  il  tono  ai  galanti  di  Parigi,  che  affettavano  scostumatezza, 
i  deridevano  le  moine  allora  in  moda  ^  e  sotto  al  titolo  di  petits  tnattres 

si  opponevano  ai  Frondisti,  dal  che  ogni  giorno  risse  e  duelli.  Si  fomen- 
j  tarono  essi  l'avversione  che  Condé  nutriva  contro  il  ministro  da  lui  sal- 

j'  vato.  Ma  il  Mazarino  gli   dà  a  credere  che  i  Frondisti  avessero  voluto 

;  ammazzarlo  sparando  contro  la  sua  carrozza,  onde  il  Condé  rompe  ogni 

]  intelligenza  con  la  Fronda.  A  questa  invece  si  accosta  il  Mazarino,  sen- 

tendola necessaria  alla  Corte,  intimorita  dagli  esempj  della  regicida 
;  Inghilterra:  il  Retz,  che  se  n'era  avveduto,  cresce  vigore  al  proprio  par- 

i  tito  per  rendersi  importante,  onde  ottiene  la  promessa  del  cardinalato: 

l  allora  Mazarino  fa  arrestare  i  principi  di  Condé  e  di  Conti,  e  il  duca 

Enrico  Longueville  loro  cognato  ;  plaudente  quel  popolo  che  dianzi  era 


•b 


j!  balzato  all'armi  per  l'arresto  di  due  magistrati. 

*  Tosto  i  Frondisti  empiono  la  Corte,  e  gli  oppositori  vanno  dissipati  : 

'^  ma  la  Longueville  e  il  duca  d'Orleans  movono  turme  a  liberare  i  prin- 

cipi, ajutate  dall'oro  spagnuolo;  e  soccombuti,  si  forma  una  fiuova  Fronda, 
:  sotto  gli  auspizj  di  Anna  Gonzaga  principessa  palatina.  Il  Retz,  deluso 

.,  sempre   nella  speranza  del  cardinalato,   innaspa   trattati   fi^a    l'antica 

!;  Fronda  e  la  nuova,  e  il  Parlamento  domanda  a  grandi  voci  la  scarce- 

J  razione  dei  principi.  Infatti  il  Condé  è  sciolto  fra  applausi;  e  Mazarino, 

i  inseguito  dai  decreti   e  dall'odio   universale,  si  ritira  a  Colonia,  donde 

I  scrive  al  re  giustificandosi  e  dolendosi  "  non  gli  restasse  più  un  asilo  in 

I  quel  regno,  di  cui  aveva  d'ogni  parte  allargato  le  frontiere  ,.  Di  quivi 

.  sta  sulla  veglia  e  dirige;  vede  le  due  Fronde  nimicarsi,  quindi  Condé 

f,  discordare  per  pari  ambizione,  e  il  primo  ad  un  pelo  d'essere  assassi- 

5  nato  in  Parlamento  ;  l'altro  che,  enfiato  dalle  vittorie,  era  persuaso  che 

i  soldati  fossero  il  popolo,  e  che  questo  il  porterebbe  come  quelli,  disin- 
^  gannato  coll'infelicissima  comparsa  che  fa,  poi  bersagliato  dai  Frondisti, 

fuoresce,  solleva  il  paese  e  chiama  gli  Spagnuoli,  facendosi  traditore  della 
^  patria  che  testé  aveva  salvato. 

(8)  Una  donna  se  ne  la^na:  **  Ils  avaient  souffrir...  Ils  trouvaient  qae  c'était  se  donner 

des  airs  si  moquenrs,  disaient  des  choses  si  un  ridicule  que  de  témoigner  quelque  atten- 

offensanles...,  faisaient   parailre  un  ennui  si  tion  à  se  faire  aimer  „.  M/m.  de  la  duchesse 

dedaigneux,   que   personne   ne   les    pouvait  de  Nemours, 
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Lmgi  XrV  marcia  contro  quel  gran  p:enerale  e  cattivo  politico;  Ma- 
tarino,  raccolti  ottoniila  uomini  a  proprie  spese,  toma  in  aspetto  di 
salrare  la  nazione,  ed  è  accolto  a  braccia  aperte  dal  re  e  dalla  regina, 
mentre  il   Parlamento  bandisce  cencìnqnantamila  lire  addosso  alla  sua 
Ife'la.  La  Tour  d^Auvorgne^  visconte  di  Turenne,  maresciallo  a  trentadue 
le  era  disertato  agli  Spognuoli,  tornato  leale,  comanda  Tesercito 
e  a  Bicone  .11  ritoglie  al  Condr  la  vittoria.  Mentre  i  Frondisti  pagano 
Hduca  di  Lorena  acciocché  molesti  la  Francia,  Mazarino  lo  paga  perche  ne 
tocfii  fuori  la  banda  sanguinaria  che  da  quindici  anni  vi  manteneva  di 
ni^i>  p  stragi^;  e  tutto  è  bassezza  e  intrighi  in  tono  eroico,  fra  i  quali  piace 
rsi  sulle  immacolate  sembianze  di  Mole,  Bailleul,  Giacomo  Ancelol, 
Turenne  coi  Realtsti,  Conde  coi  suoi  assalgono  Parigi,  e  al  cospetto  A»»etjh 
dd  re  e  dei  cittadini  danno  una  battaglia  di  poca  gente,  ma  di  grande  '^*f**^^«* 
IDaestrìa;  e  Condé  era  perduto  se  Parigi,  o  piuttosto  madamigella  di 
Orìeams  che  voleva  cattivarselo,  non  gli  apriva  le  porte,  sparando  contro 
i  Realisti.  Allora  Parigi  va  nel  vortice  delllnquietudine  ;  Gondi,  diven- 
talo cardinale  di  Retz,  tiensì  trincerato  nel  palazzo  arcivescovile;  col  titolo 
sVi  "'        Ini  sono  trncidati  anche  caldi  Frondisti.  I  principi,  giovandosi 
iV  'vt\  forse  aspiravano  alla  corona,  e  Orleans  si  fece  nominare  Ino- 

gotetieule  del  regno,  Condé  generalissimo,  e  a  loro  venivano  a  congiun- 
gem  gli  ?  He  il  duca  dì  Lorena.  Il  Parlamento  ridotto  a  pochi 

membri*  ij  .  •  duti  da  Mole,  trasferitosi  a  Pontoìse,  pensava  a  qualche 
riparo,  quando  i  Parigini  stessi,  stanchi  deirondeggiamento,  ascoltarono 
i  pothì  che  avevano  conservato  il  senno,  e  che  vedevano  della  pubblica 
i%i  miseria  non  profittare  che  Tambizione  di  pochi.  Si  mandò  pregare  il  re 
richiamasse  Mazarino,  che  a  proposito  si  era  ritirato  di  nuovo.  Conde, 
n--  -"  le  che  al  giorno  della  battaglia,  cittadino  e  amico  cattivo,  senza 
e  né  dignità,  *  nato  a  servire  ^,  andò  a  prestare  agli  Spagniioli 

il  suo  valore:  e  il  Parlamento  lo  dichiarò  reo  dì  morte,  Orleans  fu  rele- 
ealoa  Blois;  madamigella  in  campagna:  Retz,  di  tutti  i  mali  fomenta- 
tore, ingannatore  di  tutti,  passa  di  prigione  in  prigione;  liberatone,  non 
potè  occupare  l*arcivescovado  di  Parigi,  e  al  fine  vi  rinunziò,  e  fece  senno 
'  '^'  anni.  Morto  a  Parigi,  sopra  visse  nelle  sue  Memorie,  che  senza  farlo 
le,  allettano  per  quell'irrequietudine  sua,  che  gli  dà  aria  di  uomo 
le,  impicciolito  dalle  circostanze;  e  per  ringenuità  sfacciata  con  cui 
rita  quanto  disse  e  fece,  quasi  non  dubiti  della  sua  moralità,  quasi 
I  ciie  cosi  avrebbe  parlato  e  operato  qualunque  gran  personaggio 
nella  posizione  di  luì. 

Il  Mazarino  tornò  solennemente  in  Parigi,  acclamato  restauratore  della 


ffTì  Tjitrntlfin    Crtnrart,  f^ersooaggio   fode- 

**  «?  il  ducn  Carlo  di  Lorena, 

nvt'Hse   maiiiefniito  la  sua 

' M»  ch«  nmucò  ili  pane, 

dopo  togoruto  tjaafili 

ujii  H  4V«¥*tM  c   i   ^avalii  e  Uè  morivano, 


avranno  mangiato  diecimila  uomini;  che, 
preae  un  giorno  due  monache,  ne  fecero  7-uppe, 
cìw  dovriidusi  amputar  Pavanbraccio  a  nn 
unicìale,  il  chirurgo  lo  tagliò  alia  scapola,  per 
uvfsr  un  pez£^  maggiore  di  carue.  S'ha  a  ere* 
dertì? 


i^.'£:j.  .  TiozM  ir- 
li, jz  un::  .  T^ri 
-.  '  r-  ..-r.e::  :.  ia 

:-:z":l   rTu:.--iaitt£iLe 


-  r^-  :à    .-  aiiiÌK 


rn:. 


^  •».  '*'»1X 
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_  Restava  illustrato  e  indebolito  il  trono  noirnbbattere  questo  simulacro 
Be^'li  SLiti  Gt?nerali:  il  quale  divenulo  ostile,  si  cacciò  in  un  sistema  vago 
li  censura  stizzosa  o  di  ostili  «speranze.  Luigi,  collo  stabilire  gUntendenti 
K  vendere  le  podestarie  perpetue,  spense  le  libertà  politiche  e  municipali. 
Le  Provincie  scaddero  d'ogni  importanza,  e  i  loro  Parlamenti  si  fecero  col 
■plenzio  dimenticare. 

B  Le  ìnt*-Tne  inquielndtni  non  avevano  distolto  rocchio  del  Mazarino  dalle 
Bolens^*  straniere.  La  guerra  dei  Trentanni,  dal  Richelieu  erasi  fomen- 
H||L€ol  favorire  i  Protesi  a  nti,  il  Ma/arino  non  ebbe  che  a  svolgere  la  ma- 
^Hb  già  inaspata,  0  proseguire  le  ostilità  militari  e  diplomatiche  coniro 
i  due  rami  della  Casa  d'Austria;  ma  intento  a  consolidare  colla  pace  gli 
■e  '  '  ihtti  dal  predecessore  in  guerra,  gran  mano  ebbe  nel  trattato  di 
H"  i.  In  questo  la  FVancia  splendette  come  conciliatrice  degli  iute- 

res<ii  europei,  allargò  il  proprio  territorio,  stabilì  il  nuovo  sistema  poli- 
tico europeo  sopra  la  modificata  Costituzione  germanica,  e  ponendosi 
garante  della  pace,  ebbe  mezzi  e  pretesti  di  mescolarsi  alle  faccende  della 
Germania. 

■  Od  quanto  al  ramo  austriaco  di  Germania:  con  quello  di  Spagna, 
■Eulla  ostando  la  parentela,  si  prolungò  la  guerra  sulle  frontiere  dei  Paesi 
Bis»i  e  dei  Pirenei  e  in  Italia:  e  la  battaglia  dì  Rocroy  diede  segnalato 
bneipio  a!  regno  di  Luigi  XIV  collo  spezzare  irreparabilmente  quella  fan- 
^Hppagnuola,  ch'era  stata  lo  sjromento  d*Europa.  La  pace  di  Westfalia 
Bircio  la  Francia  sola  contro  la  Spagna,  la  quale,  confidando  nei  subugli 
■efla  Fronda,  ricusava  aderirvi.  I^ntrarube  irritate  dai  subdoli  mezzi  con 
■dì  avevano  cercato  a  vicenda  di  nuocersi,  favorendo  l'una  i  ribelli  e  con- 
Bimaci  delPaltra,  proseguirono  la  lotta;  le  troppe,  congedate  dai  pacificati, 
Kebbero  quelle  della  Spagna,  cho  durante  ì  torbidi  della  Fronda  ripiglia- 
Ano  Dtinkerque,  la  più  importante  piazza  delle  Fiandre,  Barcellona, 
|l  Monferrato,  che  si  ora  difeso  contro  tre  assedj  (1629-30-40). 

l     _     .1  \vell,  il  quale,  ucciso  Carlo  1,  si  era  costitoito  protettore  in  Ingliil- 
■rra«  sfavori  dapprincipio  i  Francesi,  che  avevano  dato  ricovero  a  Carlo  II: 
Ba  il  Mazarino,  non  esitando  ad  umiliarsi  a  tempo,  ottenne  mutasse  sen- 
Bmento,  ed  assalisse  in  America  i  possedimenti  spagnuoli  ;  il  mare  fu  chiuso 
a  questi  :  Dunkerque  assediata,  e  dopo  la  battaglia  delle  Dune,  presa  e 
congegnata  agi' Inglesi  :  mentre  i  Francesi  continuarono  le  vittorie,  proce- 
drndn  tino  in  vista  di  Bruxelles, 

B    Queste  vittorie  erano  dovute  al  maresciallo  dì  Turenne,  che  rinvenuto  jumm 
Balte   vertigini  della  Fronda,  si  oppose  al  Condé  fatto  capo  degli  stra- 
beri  :  talcÌR*  i  trionfi  d'ambe  le  parti  poterono  dai  Francesi  contarsi  come 
Bmto  nazionale* 

I  E-wo  maresciallo  e  il  principe  di  Condè  con  piccoli  eserciti  compirono 
Brandi  cose:  ma  formati  a  scuola  diversa,  come  di  carattere  così  difl'e- 
Bvano  nel  modo  di  menar  la  guerra:  il  Condé  più  ardito,  il  Turenne  rifles- 
Bro;  f|iirg}i  afTronta  l'ostacolo,  questi  lo  decrtna:  il  Conrle,  nnto  oroneraìn, 

B  H-IX    —  CAMTr,  Storia   Unipetéatt, 


Zi  uBBn  a«n»Tsz?rr!  —  cip.  ut 

si  drri^Ta  coQe  propd»r  É5pcnif»3ti::  fi  Torini»  io  iÌT^nne  «rfla  riflessione 
e  coU'esperieiza:  e.  dò  «^br  il  •locni»^  :i«:!i  fertr.  itusb:  '.'art-*  beCì^a  mediante 
ona  naora  'IstwsizfoGe  «feOe  tmpc^:  e  i  suoi  pt';iri  i:  -^anpasna,  le  marcie, 
le  Tariate  battaglie  soco  rar^r^^'raao&f  -ierìi  straiezrcL  II  Good*^  si  trovò 
designato  al  primo  posr  ?  •ialla  na5i!ita-  •?  intn^r  diti  «iall'ftjsere  dÌTenuto 
nrp«jte  al  Ri#:h«rli*ra:  oc*ie  •>!CTip«ito  r^oTÌnea:  a  -rap*:-  «ìe^Ii  eserdli.  compì 
gloriose  geàte  prima  d'avifrae  por  m-eiiitito  ìe  carise:  quando  poi 
all'azione  ani  la  riS-rsat^ce.si  itotò  al  set!':C'io  zndo  tie^ti  *=serciti§pagnnoli, 
allora  in  decadenza;  onde  la  sircioLa  soa  ncn  Ktè  esserr  che  personale. 
Il  Tarenne  n^i  Pac^  Ba^  si  firmò  ai  5it:«!osi  et5er:ìiT  d'ima  OTerra  dotta 
sotto  i  Nassan  sa'3Ì  zìi:  imparò  ad  obbeiir?  prima  che  a  comandare; 
più  d*o^  altro  generale  risp-^rttando  Puf^mo  nel  soffiato.  Io  risparmiava 
al  possibile,  e  o^  cosa  si  riprometteva  «ìi!  ^«errier:'  ian«!ese:  condizioni 
essenziali  per  riforma Pr  -^Li  eserciti.  ♦:ome  e^i  si  sta»iìii>.  Insegò  agli  stra- 
nieri la  civiltà  nella  guerra:  ai  Franctrsi  ct?rp?sì=e  la  lesr^^ìrna  e  impa- 
zienza, e  fece  che  soppcrtasser»?  la  fatica  secza  mormorare:  col  che  tolse 
l'opinione  che  non  fosser»:»  capaci  tii  teiiere  La  «rampogna.  Condé  invece 
adoperò  gli  eserciti  quali  li  aveva  trovati,  ne  ebbe  mai  campo  d  acqui- 
stare la  pazienza  e  il  vigi^re  di  meditazione,  ch'erano  si  gnn*ii  in  Tnrenne; 
avendo  il  genio  più  che  la  scienza  della  guerra.  vir<e  per  ispirazione  più 
che  per  calcolo  :  poco  economo  del  sangue,  con  ìerrerezza  inumana,  ripe- 
tata  dall'  eroe  dei  nostri  giomL  dop»?  la  battaglia  di  Senet  diceva  che  wi 
nna  notte  di  Parigi  riparerebbe  quelle  perdite. 

Tarenne  passa  pel  più  gran  capitan*?,  benché  più  volte  vinto,  e  non 
abbia  dato  di  quelle  battaglie  che  decidono  della  s<:rte  di  una  nazione. 
né  Catto  splendide  conquiste.  Racconta  le  proprie  imprese  con  candore 
e  semplicità,  senza  dissimulare  i  Èilli  senza  invanire  delle  vittorie.  Di 
quella,  per  cui  Anna  d'Austria,  in  presenza  di  tutta  la  Corte,  gli  disse  che 
aveva  salvato  il  re  e  lo  Stato,  diede  notizia  in  un  poscritto:  dopo  la 
battaglia  delle  Dune  scriveva:  —  I  nemici  sono  venuti  a  noi  :  furono  bat- 
tuti: lode  a  Dio.  Ho  faticato  alquanto  tutto  il  giorno  ,.  Serio,  riflessivo, 
medita  lento,  ma  risolve  robusto.  Condé  tutto  impeti,  affrontava  egli 
stesso  i  nemici,  vedeva  largamente,  e  fra  i  colpi  iraprovisava  le  combi- 
nazioni: conobbe  la  forza  d'un  generale  non  consistere  nei  molti  batta- 
glioni, ma  nel  portare  maggior  massa  sovra  un  punto  solo,  e  così  deci- 
dere la  battaglia:  onde  fu  studiato  assai  da  Napoleone,  che  lo  imitò 
massimamente  nella  guerra  d'Italia.  Il  Condè  invecchiando  ebbe  a 
diventare  più  cauto,  il  Turenne  più  ardito:  si  diceva  che  era  bello 
trovarsi  col  Condé  al  fine  della  twttagba,  al  fine  della  campagna  col 
Turenne  ^^. 

n  brillante  Saint-Evremond,  uffiziale  generale,  scrive  :  —  Nel  prìncipe 

fl3)  Vedi  Raxsat.  Hisioir^  du   vicomU  de       ti/ms   milkairts  de  som  temps.  Parì^   ISSI, 
Turenne.  Parì|n  1T35.  con  mappe,  incisioni,  ecc. 

Rat  M.  J^  Tmrm$m€,  sa  vie  wt  Im  msiiiu» 
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IfOTer^te  la  forza  del  genio,  la  grandezza  del  cora^^no,  una  luce  viva,  lim-  I 

pida,  presente  sempre:  il  Turenne  ha  i  vantaggi  del  sangue  freddo,  gran  1 

capacità,  lunga  sperienza,  valore  assicurato.  L'autorità  del  primo  trava- 
lica il  necessario  per  non  ominettere  cosa  che  possa  tornar  utile:  l'altro, 
opi^rosu  quiinto  conviene,  nulla  fa  di  superfluo.  Il  Condé,  superbo  nel 
comando,  è  temuto  quanto  stimato:  al  Turenne  più  indulgente  si  obbe- 
djKce,  non  tanto  per  Tautorità  che  ei  si  attribuisce,  quanto  per  la  vene-  I 

ra/Jone  in  cui  è  tenuto.   11  principe,  più  grazioso  a  chi  gli  va  a  versi,  j 

più  collerico  con  chi  gli  dispiace,  più  severo  a  chi  manca,  più  affettuoso 
con  chi  fa  bene:  il  Turenne  più  composto,  scusa  i  falli  come  disgrazie, 
e  spesso  riduce  il  più  t^ran  merito  alla  semplice  lode  di  avere  compito 
al  suo  dovere.  Il  principe  s'infervora  alle  grandi  cose,  gode  della  glòria 
sua  senza  vanità,  riceve  ^adulazione  senza  disgusto:  il  Turenne  va  alle 
cose  grandi  naturalmente  come  alle  piccole,  secondo  che  si  conlxinno 
roi  suoi  divisamentì.  Qualunque  sieno  le  truppe,  il  principe  ha  sempre  la 
medei^ima  sicurezza  nei  combattimenti;  quasi  sappia  ispirare  a  tutto 
resercito  le  proprie  qualità,  il  valore,  Tintelligenza,  l'azione  sua  propria  ! 

pare  rassicurino  di  quelle  degli  altri.  Con  molte  truppe  di  cui  diffidi,  1 

Turenne  cerca  le  sue  sicurezze  ;  con  poche  buone  in  cui  abbia  confidenza, 
intmprende  come  facile  ciò  che  ha  Varia  d'impossibile.  Pel  principe  \it- 
Mj,  il  più  grande  splendore  della  gloria;  pel  principe  sfortunato, 
.....j mai  vergogna;  forse  ne  sono  pregiudicati  gli  affari,  ma  non  mai  la 
sua  riputazione.  La  riputazione  dì  Turenne  dipende  raaggiormcnlo  dal 
lon  esito  degli  affari;  le  azioni  sue  nulla  di  particolare  le  distingue  perchè 

i  e  continue;  tutto  ciò  che  dice  e  scrive  o  fa,  tiene  alcun  che  di  1 

troppo  segreto  per  chi  non  è  abbastanza  penetrante:  natura  gli  diede  il 
gran  senso,  la  capacità,  il  fondo  del  merito,  e  gli  negò  quel  fuoco  del  j 

^-HiO,  cpieirapertura,  quella  libertà  di  spirito  che  lo  fanno  splendido  e  1 

►so:  converrà  perderlo  per  conoscere  quanto  vale^  e  gli  costerà  la 
1  farsi  una  giusta  e  piena  riputazione.  La  virtù  del  principe  non  ha  I 

•  luce  che  forza,  ma  va  meno  connessa  e  seguente  che  quella  del 
Tarenne;  l'uno  è  più  proprio  a  compiere  gloriosamente  le  sue  fazioni, 
l'allr-       '       lìnare  vantaggiosamente  una  guerra  », 

L:.    ,         1.  più  non  ricevendo  i  galeoni  d'America,  e  trovandosi  ribel-    p^et 
lutato  il  Portogallo,  dovette  pensare  alla  pace,  e  la  trattarono  il  Mazarino **"* '^'*"** 
i  _    y      '  ^Q  Haro.  guidoni  dei  due  paesi.   Le  conferenze  si  tennero 
i.i  meticolose,  che   d'allora  occuparono  tanta  parie  nella 
1.  Mazarino  venne  in  carrozza  dorata  a  otto  muli,  con  sessanta 
-■'*    fra  cui  marescialli,  duchi,  arcivescovi.  L'isola  dei  Fagiani 
t  fu  dimezz^ita  con  un  edifizio,  dichiarando  territorio  spagnuolo 
nartcv  francese  l'altra.  Dalle  due  bande  si  erano  costruiti  apparta- 
•n  *t:Mo  conformi,  e  nel  mezzo  una  sala,  divisa  fra  i  due  Stati,  I 

j-,  una  rimpetto  all'altra,  donde  i  due  ministri  sì  avanza-  I 

uno  nel  mexxo:  e  quivi  due  scranne  e  due  tavolini  stavano  a  con- 
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tallo,  in  modo  che  eglino  potevano  discutere,  scrivere,  fino  parlarsi 
airorecchio  senza  uscire  dai  rispettivi  paesi. 

La  Spagna  vigeva  rintegrato  il  Condé,  altrimenti  lo  investirebbe  di 
un  principato  sul  confine  dei  Paesi  Bassi,  donde  molesterebbe  Francia 
e  asilo  ai  faziosi.  Fu  dunque  forza  cedere,  ed  egli,  venuto  a  dimandare 
perdono  dei  suoi  errori  e  delle  sue  vittorie,  riparò  insignemente  i  torti 
fatti  alla  patria. 

In  cenventiquattro  articoli  si  conchiuse  la  pace  con  reciproche  resti-  9 
tuzioni  :  ripristinati  il  duca  di  Lorena  e  il  principe  di  Monaco,  conser- 
vali alla  Francia  TArlois  e  altri  brani  dei  Paesi  Bassi,  e  verso  i  Pirenei 
il  Rossiglione;  conchiuso  mabimonio  fra  Luigi  XIV  e  Maria  Teresa  figlia 
di  Filippo  IV  di  Spagna,  rinunziando  ad  ogni  titolo  di  successione. 

Questa  pace  che  dava  alla  Francia  on  confine  ben  difendibile  e  il 
primo  grado  in  Europa,  consolidò  la  potenza  del  Mazarino,  di  cui  era 
opera;  onde  stette  arbitro  dei  consigli  di  Luigi  XIV  Onchè  mori  di  cin-^tm 
piMdet  quantanove  anni.  Gii  fanno  colpa  di  avere  cumulato  più  di  cento  milioni, 
*'*"'*"  vendendo  uffìzj  e  benefìzj,  e  commettendo  bassezze;  e  noi  non  drscol-  leu 
peremo  Ini,  nò  il  sistema  che  rendeva  possibile  tale  corruzione.  La  con- 
discendenza che  sulte  prime  mostrò,  si  converti  in  superbia,  e  *  cercò 
nell'olimpo  nidi  per  le  sue  nipoti  „:  ma  pure  stornò  il  re  dallo  sposare 
Maria  Mancini,  una  di  queste.  Come  uomo  di  Stato,  è  forza  ammirarlo. 
Laborioso,  instancabile,  entrante,  vivace,  niente  vendicativo,  sebbene 
niente  amorevole  con  quelli  di  cui  non  avesse  né  bisogno  né  paura;  pro- 
metteva molto,  concedeva  poco,  se  non  fosse  di  quei  favori  che  nulla 
costano;  meschino  talora  nei  mezzi,  grande  negrintentì,  e  coronato  dalla 
fortuna.  Inesperto  amministratore,  permise  a  gente  inetta  i  mezzi  più 
odiosi  e  meno  efficaci  per  far  denaro:  ma  grande  politico,  seppe  rendere 
omaggio  al  suo  predecessore  senza  il  farnetico  troppo  consueto  di  cam- 
biarne il  sistema,  anzi  riuscendo  a  compirlo,  e  fissò  il  canone  che  le 
relazioni  fra  gli  Stati  sono  indipendenti  dalla  religione  e  dalla  forma  di 
governo.  Ebbe  meno  talenti  che  Richelieu,  ma  gli  adoperò  più  bene; 
contrastato  al  pari  di  quello,  non  gli  fa  rinfacciata  vemna  crudeltà;  i 
nemici  che  odiavano  Richelieu,  di  Mazarino  ridevano,  E  resistere  al  riso 
dei  Francesi  non  e  piccolo  vanto,  e  avere  saputo  sprezzare  le  bravate 
del  Retz  non  meno  che  gli  schiamazzi  della  ciorma;  procedere  con  misura, 
sedare  le  turbolenze  e  finire  le  guerre  dal  predecessore  causate;  e  tra 
le  sfide  della  pubblica  opinione,  sommergersi  a  tempo  per  rimettersi  a 
galla.  Credendo  obbligo  di  un  ministro  il  proteggere  il  merito,  si  faceva 
indicare  dal  Menage  le  persone  valenti  per  gratificarle;  a  Cartesio,  riti- 
rato in  Olanda,  fece  assegnare  una  pensione  di  mille  scudi;  d'Italia  chiamò 
molti  artisti  da  teatro,  fra  cui  i*insigne  scaramuccia  Tiberio  Fiorelli  e 
l'arlecchino  Domenico  BiancolelH  :  introdusse  TOpera  **,  e  insieme  la  pas- 


(14)n  poeta  Pernn  compose  nnà  pastorale  in 
einqne  atti  con  prolo(fo,  che  si  rapprenentò  n 


Issy  e  aVIncennes  (1659)  con  grandi  applausi 
Altre  ne  diede  a  Parigi  e  alla  Corte,  ed  ebbe 
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me  pei  giuochi  di  zara,  nei  quali  consumava  le  sere;  e  la  Corte  dietro 
lui^  abbandonando  gli  esercizi  di  corpo* 

Oltre  pin^uissirai  assegni  ai  suoi  nipoti  ^^  lasciò  sessanlamila  lire  al 

ipa  per  la  guerra  contro  i  Tm"chi  ;  al  re  diciotto  diamanti  che  si  chia- 

toassera  i  Mazarini,  e  i  quadri  suoi  e  magnifici   arazzi   dì  Rafaello;  la 

ricca  sua  biblioteca  e  ottocentonnla  scudi  pel  collegio  che  intitolò  delle 

Juattro  Nazioni,  perchè  Io  destinava  a  giovani  delle  quattro  provincie 

lui  unite  alla  Francia,  Pinerolo,  Abazia,  Artois»  Rossiglione*  Avendo 

ipolo  istituito  erede  universale  il  re,  questi  gliene  fece  remissione, 

*  di  raccogliere  per  sé  un  legato  più  importante,  la  pienezza  del 

:io  potere. 

CAPITOLO   IV. 
Anunlaistr&dond  di  Luigi  XIY.  —  Colbert.  —  EoonomÌA  polìtioa* 

II  predominio   che  gli  spiriti  elevati  acquistano  naturalmente  sopra 

\à  gli  avvicina,  aveva  tenuto  Luigi  docile  a  Maz^irino;  a  lui  si  riferiva 

tutto,  da  lui  andava  quando  avesse  a  parlargli,  e  ne  era  ricevuto  non 

Irimenti  che  persona  privata;  e  alla  sua  morte  disse,  —  Abbiamo  per- 

iito  un  amico  „,  e  pianse,  I  Francesi  n'avevano  desunto  che  Luigi  fosse 

debole,  bisognoso  di  guida:  ma  allorché  i  ministri  gli  chiesero  a  chi 

igersi  in  luogo  dell'estinto,  egli  rispose  —  A  me  „  ;  diede  gli  ordini  a 

ino,  e  nulla  si  facesse  che  non  passasse  sotto  ai  suoi  occhi.  D'allora 

^rì  ebbe  dunque  ministro  in  titolo,  ma  tra  diversi  ne  erano  ripartiti 

y:  e  Luigi,  benché  in  etTetto  dominato  sempre  da  qualcuno,  potè 

aria  di  far  tutto  da  sé  nei  settantadoe  anni   di   regno,  in  cui   fu 

jfaDJma  delle  vicende  d'Europa.  Dapprima  conformatosi  alla  politica  del 

ade  Enrico  umiliando  la  Casa    d'Austria,  come   la   depressione  di 


il  porilffio^  col  nomi*  d'accade  mìa  dì  musica 
U^OVK  Eflì  era  ecclesiastico;  Gamberi,  che 
fcee  t«  mugica,  era  organista  del  capitolo  dì 
iit'»  »  cantanti  erano  mu»iìcì  d^lla 
lanista  il  marchese  di  Soiir- 
ii)ji  compositore  dei  balletti, 
alo  *J67i)  il  fiorentino  LuUi  otteuue 
^'ìa  ddC  opera   a   Parigi   e  iti  tutta 

fl&^  Tra  «luestì  tm  Ortensia  Maocini,  una 
'  doQiiv  più  fa  migrami  e  tmlla  galanteria  e 
inerta  cosmopolitica  di  allora.  Carlo  II 
dlugbillemi  ne  domandù  due  volte  la  mano 
Qiffh^  «tf»  pretendente^  e  divenuto  re  tornò 
ii=ilri  8*oppo»ero.  Il  duca 
.  ma  quH>ita  era  aaxbìta 
•  in  dote  venti  miliofii;  iipotsò 
l'I  marescialln  de  La  Meille* 
V  iro^  che  reae  iulélic*?  lei, 


dììionornlo  b6.  Dopo  sette  anni  di  guaj»  ella 
fugge  vestita  da  uomo,  viene  io  Italia  •*  da 
vera  eroina  dì  romanzo,  con  molte  gemme 
e  nessuna  biancheria  «^  con  soli  venti  (piatirò - 
mila  annui  fraochì,  che  il  re  aveva  ordinato 
al  marito  di  passarle.  A  Chambéry  stette 
alcun  tempo  sotto  la  proteiLÌon«  dell'antico 
»uo  pretendente»  e  morto  Un,  paiisó  alla  Corte 
deir  altro  adoratore  suo  Carlo  U,  nelle  cui 
grazie  i  cortigiani  cercarono  farla  succedere 
alla  duchessa  di  Pnirlsmouth.  E  vi  riusciva, 
quando  la  s'innamorò  del  principe  di  Mouaco, 
e  colla  peniiione  di  quattromila  sterline  fat- 
tale dal  re,  leu  li  e  ca^n  di  piaceri,  di  giuoco, 
di  iìpirìto,  cinta  d'amanti,  fra  i  quali  Saint- 
Evremood,  che  seppe  corteggiaria  isenxa  far 
ridere  de^guoi  bianchi  capelli.  Col  titolo  di 
Miracolo  d'  amore,  ella  morì  a  cinquantatrè 
anni  {113>W}  prima  di  perdere  la  sua  l>eUe/.2a. 
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questa  l'ebbe  portato  al  colmo  della  potenza,  venne  smanioso  d'ogni 
sorta  di  glorie;  e  non  contento  di  presentarsi  alla  prosperità  circondato 
di  dotti  e  di  artisti,  pretese  al  suo  regno  anche  gli  allori  militari,  col 
che  ne  scompigliò  la  prosperità,  e  preparò  futuri  disastri:  mentre  la 
gelosia  venutane  in  Europa  gli  commosse  incontro  tutti  i  potentati,  gli 
fece  subire  sconfitte,  e  sentire  quanto  ben  gli  sarebbe  tornato  l'amore 
dei  sudditi,  ai  quali  non  aveva  preparato  che  la  monarchia  assoluta. 
—  Sino  da  ragazzo  (dice  egli)  il  solo  nome  dei  re  infingardi  e  dei 
Me»,  di  maggiordomi  mi  faceva  uggia...  Il  lavorare  non  isgomenta  che  le  anime 
fiacche;  e  quando  im  disegno  sia  vantaggioso  e  giusto,  debolezza  sarebbe 
il  non  efifettuarlo.  La  pigrizia  in  un  re  è  opposta  alla  grandezza  del 
coraggio  quanto  la  timidità:  e  un  monarca  obbligato  a  vigilare  sul  pub- 
blico interesse,  acquista  madore  biasimo  col  fuggire  una  utile  fatica, 
che  col  fermarsi  al  cospetto  di  uno  stringente  pericolo  ;  giacché  la  paura 
del  pericolo  può  ammantarsi  di  prudenza,  mentre  lo  sgomento  della 
fatica  è  sempre  inescusabile  mollezza.  L'uffizio  d'un  re  consiste  princi- 
palmente nel  lasciare  operare  il  buon  senso,  che  naturalmente  opera 
senza  fatica.  Le  cose  che  occupano,  sono  alcune  fiate  meno  difficili  di 
quelle  che  soltanto  ci  divertirebbero.  L'utilità  segue  sempre  un  re;  per 
abili,  per  accorti  che  sieno  i  suoi  ministri,  se  egli  vi  mette  una  mano  è 
impossibile  non  avvedersene...  Molti  (soggiunge)  credevano  che  la  mia 
assiduità  al  lavoro  sarebbe  un  fuoco  di  paglia  ;  ma  il  tempo  li  chiarì,  e 
mi  videro  battere  sempre  la  medesima  strada,  voler  essere  informato 
di  tutto,  udire  le  suppliche  e  le  querele  del  minimo  suddito,  sapere  il 
numero  dei  miei  soldati,  lo  stato  delle  mie  piazze,  trattare  direttamente 
coi  ministri  forestieri,  ricevere  gli  spacci,  far  io  stesso  le  risposte,  o  darne 
la  sostanza  ai  segretarj:  regolare  Tentrata  e  l'uscita,  farmi  rendere  conto 
da  chi  occupava  impieghi  rilevanti,  tenere  gli  altari  segreti,  distribuire 
a  mia  scelta  le  grazie,  conservare  in  me  solo  tutta  la  mia  autorità,  e 
mantenere  quelli  che  meglio  mi  servivano  in  una  modestia  ben  lontana 
dairelevazione  dei  primi  ministri  „. 

In  queste  parole  è  divisato  il  suo  regnare,  e  comentata  quella  parola 
di  lui.  Lo  Stato  sono  io.  —  Nulla  assicura  il  riposo  e  la  felicità  delle 
Provincie  (lasciava  egli  scritto)  quanto  concentrare  Tautorità  nell'unica 
persona  del  sovrano;  il  minimo  che  distaccatone  produce  mali  gravis- 
simi... Si  perverte  l'ordine  delle  cose  attribuendo  le  risoluzioni  ai  sudditi, 
e  al  sovrano  il  condiscendere.  Solo  alla  testa  appartiene  e  il  deliberare 
e  il  risolvere;  gli  altri  membri  eseguiscono...  Un  primo  ministro  alla  fin 
fine  sarebbe  l'uomo  di  vostra  scelta,  che  associate  al  comando  in  quella 
poraone  che  a  voi  piace,  e  che  gode  il  principale  credito  nei  vostri 
affari,  soltanto  perchè  tiene  il  primo  posto  nel  vostro  cuore.  Se  si  ap- 
propria i  beni  e  l'autorità  vostra,  conserva  almeno  riconoscenza  e  rispetto 
per  In  vostra  personn.  e  per  girando  che  il  facriato,  non  può  evitare  di 
ruinare  da  che  manchi  a  voi  la  forza  di  sostenerlo...   Non  è  così  del 
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potere  che  si  atlrlbuisce  un  popolo  radtmato;  più  ^lì  concedete,  più  pre- 
tende; più  il  carezzate,  più  vi  disprezzi;  e  una  eo«ìa  ch'egli  acquieta  è 
t-  '  tante  braccia,  che  non  si  può  sU-appargliela  senza  estrema 

"  Colui  che  diede  i  re  agli  uomini,  volle  fossero  rispettati  come  suoi 
vwtarj.  a  s<t^  solo  riservando  di  esaminarne  la  condotta:  sua  volontà  è 
che  ciiiunque  nacque  suddito,  obbedisca  senza  esame  ^  Quella  sogge- 
rione  che  mette  ì  sovrani  nella  necessità  di  prendere  legge  dai  loro 
f  "  "*  "  1  calamità  ove  possa  cadere  un  uomo  del  nostro  grado*. 
ì.  ile  della  monarchia  inglese  che  il  re  non  potrebbe  levare 

imposte  straordinarie  senza  il  Parlamento,  né  tenere  adunato  il  Parla- 
li '  diminuire  di  aUrettanto  la  sua  autorità^.  Quanto  si  trova 
I  Mi  dei  nostri  Stati,  di  qual  natura  siasi,  spetta  a  noi  a  pari 
titolo;  i  denari  che  sono  nel  nostro  scrigno,  quello  in  mano  dei  teso- 
ri rlli  che  lasciamo  nel  commercio  dei  nostri  popoli,  devono  essere 
I  -  1  da  noi  in  egual  modo*.  Siavi  dunque  persuaso,  i  re  essere 
sìgnari  assoluti»  e  potere  naturalmente  disporre  con  piena  libertà  dei 
beni  che  sono  posseduti  da  ecclesiastici  o  da  secolari,  per  usarne  sempre 
come  savj  economi  "'  p. 

Va  più  innanzi;  e  dopo  arrogati  alla  corona  i  beni,  le  attribuisce 
nuche  la  viti  dei  sudditi,  talché  la  risparmj  solo  per  interesse  proprio; 
*  essendo  suo  bene  proprio  la  vita  dei  sudditi,  il  principe  deve  avere 
maggior  cura  di  conservarla^  ,. 

Conveniva  esporre  qui  Tideale  del  despotismo,  nell'ebrezza  che  segui 
al  trionfo  loro  sopra  il  clero  e  la  feudalità.  Da  siffatte  massime  che  cosa 
più  occorre  per  passare  idla  assolutezza^?  E  per  verità  il  gran  re  vi  arrivò, 
benché  ne  usasse  per  levare  il  suo  paese  a  tale  allezza,  da  obbligare 
airammirazione  anche  quei  che  sanno  distinguere  il  buono  dall'abbagliante 
lo  farsi  perdonare  dalla  sua  nazione,  ma  a  molli  persuadere  che 
i  ^      ,  ..i.^mo  sia  buono. 

La  Francia,  quando  esce  dalle  lotte,  si  rassegna  facilmente  ad  arbitrj  che 

f'essiu'j  alla  quiete,  e  come  tali  accettò  quelli  dì  Luigi,  tanto  più 

la  monarchia  coincideva  collo  sfavillare   della  maggiore  civiltà, 

Àeehè  barbarie  si  riguardava  il  tempo  anteriore,  e  in  conseguenza  le 


{\\  fEmwrf*^  tom,  li,  pftg.  396,  edix.  del  1816. 
(*1  Ni,  u,  96. 

(•»  ».  tìSL 
(S)  tt,  131. 

(1\  Lemootey  {Mimttrehip  ih  Lavi»  XIV i 
<gW»r^»  Uiai.  V,  |tag.  I  >  i  ti  prìrK'ipio 

éHlB  t^rmci  ili  fiirttto  pi  to  comporre 

|cl  éi-  ^  ^ifftUó:  —  La 

frsni:!  '  hù]ue  diin»  iuule 

réUodttt  tic  l'irli^ res->it»n  L«  roi  jr  reprétieDle 


la  natìOD  éntìère,  et  chaque  particulier  ne 
représente  qu'ua  «col  ìndivida  enrers  le  roi. 
Par  coQftéqueDt  toute  pui^^saiice,  toute  auto» 
rìté  rtfsìdcnt  «lana  lea  maìns  du  roi,  et  il  IM 
peat  y  en  avoir  d*autre^  dans  le  royanuié 
que  celletf  qu*il  établiL  CeUe  forme  da  gou* 
vememetit  est  la  plus  conrenable  «u  gèni* 
de  la  nati  OH,  à  son  caracière,  k  i»efl  goOits  et 
à  «a  sitiiaiion.  Lea  loìs  constitalii^e»  di*  TÉtat 
neioot  paa  écrìtes:  ou  du  moins  le  phin  grand 
Dombre  ne  Test  pas.  La  natìon  ne  fHÌl  paa 
corpi*  en  France;  eilt?  res»id«  toute  ««ntiére  rlnu» 
la  peraonne  du  roi  eie.  ». 


40  LIBRO  DEGIMOSESTO  —    GAP.   IV. 

n»sislonzo  fiMiilali  o  comunali  o  di  corporazioni.  Luigi  stesso  si  ingegnò 
di  consacrare  il  nuovo  potere  col  far  passare  l'obbedienza  passiva  sic- 
come un  ilogma  religioso,  talché  il  dubbio  e  Tt^anie  fossero  non  solo  un 
principila  di  ribellione,  ma  uirempielii:  ma  questa  religione  del  despo- 
tismo  non  poteva  che  per  un  istante  prendere  le  vesti  della  cattolica,  che 
ò  troppo  superii)re  alle  venalità  della  lìolitica. 

Le  guerre  religiose  avevano  ritolto  alla  monarchia  quanto  aveva  acquì- 
iiespitUfno  slato  da  liuigi  XI  in  poi«  facendo  rivalere  Taristocrazia  delle  Provincie  e 
""^dei  governi;  e  l'editto  di  Nantes  sopì  ma  non  tolse  il  contrasto  prote- 
stante. Hichelieu  adoperò  a  rìpristuiare  Tunità  polìtica  e  la  religiosa,  e 
se  in  quest'ultima  non  riuscì,  depresse  per  altro  gli  Ugonotti,  fiaccò  la 
potenza  dt^lle  Provincie.  Mazarino  potè  anche  frangere  la  forza  del  Par- 
lamento, rumoi*c  l)attagliero  della  nobiltà,  le  pretensioni  dei  principi  del 
sangue:  sicché  Luigi  XIV  trovava  la  Francia  sazia  dei  civili  tumulti,  il 
popolo  disingannato:  il  commercio  e  Tinduslria  higrandendosi  facevano 
preferin*  la  pace  sicura  ad  acquisti  eventuali:  la  nobiltà  e  la  inagistra- 
tmvi  giacevano  mortitìcate  dal  cattivo  e,  che  è  peggio,  ridicolo  esito  della 
Fronda  :  degli  Stati  (ìenerali  appena  restava  memoria:  le  immunità  rimaste 
a  qualche  Comune,  erano  perite  nelle  guerre  civili.  Si  continuò  a  chia- 
mare libertà  della  Chiesa  gallicana  quelle  che  erano  libertà  del  trono: 
e  l'editto  del  1510  rìduceva  ì  benetizj  in  mano  del  re,  che  ne  faceva  un 
premio  dei  servigi,  e  che  le  prelature  empi  di  nobili  suoi  ligi,  i  quali 
lasciavano  il  digiuno  e  la  preghiera  ai  monaci,  sturbando  a  sé  la  dota- 
zione in  commenda.  Il  clero  manteneva  apparenza  di  una  rappresen- 
tan;.a,  e  sì  raccoglieva  ogni  cinque  anni  in  aria  di  assemblea  deliberativa, 
ma  in  ribalta  per  votare*  Timposta,  e  Luigi  tollerava  porcile  bisognoso  di 
denaro.  1  grandi  tendi  erano  caduti,  e  la  mutata  tattica  rendeva  meno 
necess;irìo  il  valore  personale:  fazioni  pericolose  non  potavano  più  ordirsi 
eoi  nuovo  sistema  di  esiTCÌti,  vìi  disciplina,  di  lorterjie.  d'arenali:  i  due 
ministri  pi-^vcvieriti  avevano  pn-p^irato  buona  marina,  e  i  i-orti  di  Dun- 
kerv^ue,  di  l^ivst,  di  Toalon,  dell' Hàvre,  d:  Hociiefor::  coi  fasto  della 
Corte,  cvM  pivtegv^**"^'  ^'  Siipert\  circondarvvio  di  nuovo  splendore  i:  trono. 
che  viepiù  doveva  Sii'.darsi  nurci  la  yro:'onda  pvrs".ui>:o!;e  di  Lu:ji.  il 
qi:a'c  ia  monaivìva  ìwv.  vo:\t  piva  e:-,  volle  ror:::-.-  vi':  ass  !.::e,  Ai.oiie 
nei  paesi  di  rv^eiiie  av^iuisto  e.:/  ^a:;.."a  ciò  e::-  :r. va  ài  ^op«:..ir^.  i-rr- 
i::!0  ::t:  rv-:::::e  d-il^v  chitse. 

Ma  il  s::o  asso'.".::'s:".o  ::o::  p.r  -r.-.^sio  pò:-:  iiw:  para-r:::.-.rs:  a!!a  bru- 
talità capriccio^^i  à:jii  Or:^:;:a":.  oppone::  ::v:s:  :  cos:u-:  .:-:  vat:^^^,  le 
idvv  ca\a'."o.v<v':>;  de'.  ^:.  e  !.i  r. /.:.:.--.  ra:-Lr:u"  .e':.:  >:<::::- ta 
ra:ìo::e  de*  !i:.i-.i>:~':-''  a^\i  ;pn"';s-  a  .it"  .iM.:-::;:  so*  a*;  ":  sj  r  l-^ 
piiVj!\o  ;vr  :::v::,lvvi  'a  r:.rr\::ja  al  :•:  :  i.iiiwrv    tu  i.  :.::!  ■..:.;::::- 

la  i'.',a>s::'.*a  v.'a  V'.\  >,'..'! a'.. ^.  ■-  ..  .."'  ^'...'. .'  i  .fj  ..'  ..:*».■. .i  '. .  .  .  m-j.  j 
aimuiuLstrato. 
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^P  Q  peggiore  impaccio  dei  regni  d'allora  veniva  dalle  finanze,  giacché,  Fin»nw 
^f  abolito  il  feudalismo  che  rkluceva  a  servigi  personali  l'amministrazione, la  u^'xiv 
^■j^Uzia,  Tesercito,  e  trattili  alla  Corona,  le  spese  eccedevano  la  capacità 

^Hinre,  non  ancora  ammaestrati  a  smungere  dai  popoli  il  più  possibile  col  __ 

^nninore  aggravio,  impedire  le  malversazioni,  economizzare  neirammìnistra-  ■ 

^Kzione  ;  e  tanto  più  che  ancora  non  si  conosceva  la  magia  del  credito.  Dopo  I 

^^profiiso  nelle  lunghe  guerre  passate  e  nelle  condiscendenze,  ai  rinascenti  I 

Hlitsogni  non  si  sapeva  soddisfaj*e  che  creando  nuove  imposte.  Ma  di  ■ 

■queste   non  era  stabile  il  frutto,  giacché  si  vendevano  ad    appallatori  fl 

^■onde  toccare  subito  il  grosso  capitale,  ovvero  alle  città  e  provìncie  che  ■ 

^he  ne  volessero  redimere;  e  consumato  quel  fondo^  on  altro  bisognava  I 

^MMMftme.  ■ 

^^^^^^BUta  amministrazione  dì SuUy  soccombette  ai  nuovi  scompigli^  e  la  I 

pa^eoza  dei  popoli  fu  messa  a  durissima  prova  da  esazioni  doppie,  triple,  H 

da  taglie  talvoltii  neppure  sapute  dal  re,  e  a  profitto  dì  ministri  o  di  I 

»  governatori,  e  riscosse  da  esattori,  la  cui  inesorabilità  eccitava  frequenti  ■ 

molte.  Lo  Slato  era  coslretto  a  prendere  in  prestanza  fino  al  30  per  I 

cento.  Nel  lt>60  i  diritti  delle  dogane  si  trovarono  in  trent*anni  cresciuti  I 

de!  W  per  cento,  eppure  rendevano  meno  di  prima;  delle  taghe,  aumen-  ■ 

Ule  dai  venti  ai  cinquantasette  milioni  scemato  era  il  civanzo,  e  già  si  I 

era  incassata  la  rendita  di  due  anni  a  venire;  tutti  quelli  che  airerario  'M 

potavano  mettere  mano,  non  credevano  rubare  rubando  al  pubblico,  e  H 

|$enza   altri  esempj,  basti  Tingente  fortima  accumulata  dal   Mamrino.  I 

^L'intendente  dìsjioneva  dei  fondi  dei  tesoro  sulla  sola  propria  firma,  del  ■ 
[.che  valendosi,   Nicola  Fouquet  dilapidava  Terario,  e  con   ialsi   quadri  Foi^hM 

il  re  per  arricchire  Mazarino  e  se;  diciotto  milioni  impiegò  neU  ■ 

„otare  una  sola  terra  (Vaux),  e  nelTabbellirla  per  modo  che  supe-  m 

qualunque   palazzo  o  villa  di  Francia^.  Quando  Luigi  aperse  gli  I 

,  temendo  una  sollevazione  dei  tanti  amici  e  pensionati  che  circon-  ■ 

10  colui,  accettò  l'invito  ad  una  festa,  ove  Fouquet  spese  nel  solo  m 

pranzo  cen ventimila  lìre^;  in  ricambio  rinvilo  a  Nantes,  e  ve  lo  fece  I 

|||||HB$tare.  Processato,  lo  condannarono  airesiglio  pei*petuo,  e  Luigi  con  I 

^Hipa    ingiustizia   aggravò  la  pena  commutandola  in   caldere  perpetuo,  I 

^bfSnchò  non  palesasse  j  segreti  di  Stato  ^^.  I 
^P      E  gli  surrogò  come  controllore  generale  Giambattista  Colbert,  uomo  p,,|^^^, 
^Vdevaiosi  pei  soli  meriti  proprj,  e  dal  Mazarino  raccomandato  al  re  come  ^^^^^ 

Q  miglior  dono  che  fare  gli  potesse.  Severo,  lento  al  concepire,  ostinato 
ka  volere,  brontolone,  brutale,  impassibile,  spezzava  qualunque  cosa  si 


(9)Sap|ioeilAAJi('be  esftgeraxione  in  muda* 

'  a^fdf»  «t(  f^ctidirrn  oggetto  delle  largì  zi  oui  di 

fo«n>  «he  il  duca  di  ViUtirs,  It 

^uaJ  (to^edpva  quel  castello» 

illi*  ftwnnt*  di  piombo  che 

;  j««  e  ii(!  ricavo  quatU*!»-* 

jiuiaiK'»   lire  d*uliijru« 


(9)  Nel  1862  uu  bancliiere  convitò  Napo- 
leone Ili,  e  spese  3  mìiioDÌ.  Ma  ora  bianio  al 
tempo  ove  tuUo  sì  esalterà. 


(IO)  Non  re^ge  la  sopposìxione  di  Jacob 
BibUopliile,  che  Fou<}uet  fosse  il  famoso  uomo 
diiiltt  uia^chera  di  ferro. 


42  LIBRO  DECIMOSGSTO  —  GAP.   IV. 

opponesse  agli  intenti  suoi;  bastonava  il  proprio  figliuolo;  eppure 
mostrava  buon  cuore  e  costumi  alla  patriarcale.  Non  potremo  dimen- 
ticare le  basse  arti  con  cui  procacciò  il  capitombolo  di  Fouquet,  non  la 
manìa  di  nobilitare  i  suoi,  e  come  maritasse  altissimamente  le  figlie,  i 
figliuoli  collocasse  in  ricchissimi  impieghi,  e  lasciasse  una  fortuna  ch*egli 
medesimo  stima  dieci  milioni.  Ciò  poteva  fare  un  capo  delle  finanze 
senza  perdere  fama  d'onest'uomo.  Ma  come  segretario  di  Stato,  è  indi- 
cibile quanto  egli  abbia  scritto  di  propria  mano,  giacché  tutto  notava, 
in  tutto  teneva  un  ordine  mirabile.  Nessun  elemento  della  prosperità 
francese  lasciò  egli  inoperoso;  e  dapprima  la  confisca  dei  beni  di  Fouquet 
e  dei  suoi  complici  risanguarono  l'erario;  molti  provedimenti  di  banca, 
risparmj  d'impiegati  e  d'inutili  spese,  semplificamenti  di  esazione,  rim- 
borsi di  rendite  comprate  a  vii  prezzo  o  fraudolen temente,  e  la  probità 
deiramministrare  fecero  il  resto:  talché  nel  1662  s'ebbe  un  avanzo  di 
quarantacinque  milioni.  Colbert  metteva  l'economia,  non  nello  spendere 
poco,  ma  nello  spendere  a  tempo,  e  al  suo  re  scriveva:  —  Bisogna 
risparmiare  cinque  soldi  nelle  cose  non  necessarie,  e  gettar  dei  milioni 
quando  ci  va  della  vostra  gloria.  Un  pranzo  superfluo  di  tremila  lire  mi 
fa  male  al  cuore;  se  si  tratta  di  milioni  d'oro  per  la  Polonia,  venderei 
ogni  aver  mio,  impegnerei  moglie  e  figli,  andrei  a  piedi  tutta  la  vita  per 
somministrarvene  „. 

Altre  volte  Io  rimproverava  de'  suoi  scialacqui,  con  una  franchezza 
inusata  fra  le  sdulcinature  dell'aristocrazia:  —  Supplico  vostra  maestà  a 
permettermi  di  dirle,  che  in  guerra  e  in  pace  ella  non  consultò  mai  le 
sue  finanze  per  risolvere  le  sue  spese;  cosa  straordinaria,  e  certo  senza 
esempio;  e  se  volesse  ben  farsi  rappresentare  e  paragonare  i  tempi  e 
gli  anni  passati,  da  venticinque  che  io  ho  l'onore  di  servirla,  troverebbe 
che,  quantunque  le  entrate  abbiano  aumentato  d'assai,  le  spese  ecce- 
dettero di  lunga  mano;  e  forse  ciò  la  convincerebbe  a  moderare  le  ecces- 
sive, e  mettere  in  pari  le  entrate  e  l'uscita  „.  Chi  così  parlava  al  re  più 
assoluto,  doveva  ben  essere  convinto  del  proprio  disegno,  e  volerlo  com- 
piere con  una  fermezza,  che  degenerava  in  caparbietà  e  intolleranza  ^^ 

Famose  restarono  le  sue  Ordinanze  sul  commercio  e  sulla  marina; 
per  fiorire  la  quale  erasi  allora  proposto:  1°  di  adunare  immensa  quantità 
d'ogni  sorta  munizioni,  e  formare  operaj,  traendone  anche  di  fuori;  ^  fab- 
bricare arsenali  ove  deporle  e  conservarle;  3®  costruire  molti  vascelli; 
poi  formare  un  gran  corpo  d'uomini  di  mare,  con  esatta  disciplina; 
tenerli  vivi  con  spessi  armamenti,  e  dirigerne  le  operazioni  a  vantaggio 

(11)  Lu)^  se  ne  doleva,  e  una  volta  seri-  bastante  prova  col   dirvi  che  mi  frenai  un 

veagli:  —  Fui  padrone  di  me  stesso  quanto  solo  istante  per  voi.  Non  arrischiate  più  di 

bastava  per  celarvi   la  pena  che  mi  faceva  provocarmi,  perchè  dopo  intese  le  ragioni 

rinteuder  un  uomo  colmato  da'  miei  benefizj  vostre  e  de'  vostri  confratelli,  e  pronunziato 

come  voi,  parlarmi  come  faceste.  Molta  ami-  sulle  vostre  pretensioni,  più  non  voglio  sen- 

cizia  ebbi   per  voi,  e   quel  eh'  io  faceva  lo  tirne  parlare  „.  Quest'orgoglio  rileva  il  merito 

mostrò.  N'ho  anche  adesso,  e  credo  darvene  del  ministro. 
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^^el  commercio  <*.  In  fatti  si  scavarono  nuovi  porti,  si  migliorarono  i 
H^eechi,  e  venti  milioni  si  spesero  nel  solo  di  Rochefort;  e  la  marina 
V|  'te  cennovuntotlo  vascelli  <la  guerra  con  sessantamila  inarinoj. 

■  a..  ..é^iiiUerra  fu  strappato  il  segreto  delie  vittorie  navali;  incoraggiata 
la  pesca,  che,  oltre  procacciare  i  tesori  delPOceano,  forma  i  migliori 
marina].  Trovò  trenta  bastimenti  da  guerra,  e  ne  lasciò  censettintasei, 
L0ltre  sessantotto  in  costruzione,  e  trentadue  galee;  cannoni  di  marina 
Hiniille  quai-antacini^ue,  e  ne  lasciò  settemila  seicentoventiti^è,  e  in  prò- 
^pomone  gli  approvi^'ionanienti  pei  porti. 

Conobbe  di  buon'ora  la  fortuna  pubblica  non  poter  elevarsi  meglio 
ie  col  favorire  la  privata,  e  allargare  le  vie  della  produzione.  Al  coni- 
la alle  manifatture  aveva  recato  scredito  la  teoria  di  Sully;  ma 
lini  pratici,  i  mercanti  dicevano  al  re:  —  Sire,  resperienza  cbia- 
sce  che  le  imposte  eccessive  non  aumentano  le  entrate  d*mio  Stato,  e 
j'  re  in  digrosso  ciò  che  si  guadagna  a  minuto.  Non  v*è  che 
il   conimercio  che  attirino  Toro  e  l'argento,  pel  quale  gli 
[Èserctli  sussistono:  se  i  nostri  operaj  traggono  profitto  dairindustria  loro, 
3n  è  senza  ajuto  degli  stranieri  che  ci  somministrano  lane  fine,  invece 
Ielle  nostre  grosse,  e  le  droghe  per  tingere,  e  spezie,  zuccheri,  saponi, 
cuoj,  che  non  sono  nel  regno  e  non  se  ne  può  fai*  senza.  Per  renderci 
il  cambio,  gli  stranieri  non  mancheraimo  d'aggravare  di   dazj  queste 
nierd,  sicché  noi  non  ne  trarremo  più,  o  essi  chiuderanno  l'entrata  alle 
iMBlre  manifatlm^,  e  così  gli  operaj  resteranno  disoccupati,  e  cresce- 
nmiio  gli  uomini  disutili  e  mendicanti  „. 

Cosi  il  buon  senso  preveniva  le  teoriche.  E  su  tali  orme  camminò 
^Ibeil,  il  quale  in  generale  pensava:   1**  non  importare  merci  cbe  la 
rraneia  possa  somministrare,  e  delle  altre  scusar  quando  si  può,  o  trarle 
coi  baratti,  acciocché  non  esca  denaro  dal  regno;  T  spedir  fuori 
grQuo«  e  invogliare  gli  stranieri  a  cercarne  per  ricuperare  i  capitali; 
tal  uopo  stabilire  molte  manifatture  e  prosperarle,  non  con  privi- 
mi col  diminuire  i  dazj  d'entrata  sulle  materie  prime,  render  facili 
cure  le  vie,  prestare  capitali  del  pubblico  ancbc  perdendoci,  perfe- 
re  le  (abbriche,  accelerare  gli  alTari  mercantili.  La  Francia  era  un 
aoccizzamento  senza  unità,  dove,  oltre  ventisette  generalanze  governate 
da  ijilendenti,  si  avevano  provincie  (Bretagna,  JJnguadora,  Alvemìa^ 
R<HMÌ^limt€^   Perche^  Alsazia^    Franca- Contea^  Artois),   ducati  {Lorena^ 
|Ìf<ir,  Borgogmi)  e  jiaesi  distinti  {Bttgrtj,  Gex,  Breme);  e  ciascuno  aveva 
'    lìa  d'imposte  ed  esenzioni  particolari,  laiche  ognuno  era 
uri.  L'Artois  non  pagava  taglie  né  gabelle  né  dazj,  onde 
dofeva  assediarlo  acciocché  i  vicini  non  profittassero  delle  sue  frau- 
f*ezza  di  sloRii  fabbricata  a  Valenciennes,  per  essere  traspor- 
ta doveva  pa'^are  Tentnita  in  Picardia,  l'uscita  nel  Poitou, 


lkip« 


I  pressò  30 E,  litntùiré  dt  la  marine  frangaUtf^  voi.  i,  p,  iS8, 


44  LIBRO  DEGIMOSESTO  —  GAP.  IV. 

a  Bordeaux  la  contahlie,  nell'entrare  alle  Lande  la  traUa  di  Arras^  a 
Bajona  il  costume  ^K  I  paesi  aggregati  dopo  Francesco  I  erano  esenti 
dalle  cosi  dette  cinque  grosse  ferme. 

Golbert  raffazzonò  i  diritti  d*entrata  e  d'uscita,  e  i  più  onerosi  abolì 
per  quanto  potè^*;  domandava  il  parere  dei  negozianti,  proponevasi  di 
stornare  con  occupazione  onesta  Tinclinazione  di  molti  al  vivere  stri- 
sciando in  uffizj  senza  funzioni  ^^;  limitò  i  pedaggi  che  arrestavano  ogni 
tratto  le  mercanzìe,  e  diede  libero  transito  alle  forestiere;  sentendo  la 
importanza  delle  comunicazioni,  fece  col  canale  di  Linguadoca  congiun- 
gere i  due  mari  per  125,435  tese,  sopra  disegno  di  Paolo  Riquet,  ed  altri 
progettarne;  perfezionò  la  posta  delle  lettere,  e  creò  la  piccola  posta 
interna;  attese  che  i  mercadanti  ottenessero  nei  paesi  forestieri  pronta 
giustizia;  annullò  Talbinaggio,  costrusse  emporj,  dichiarò  il  commercio] 
del  mare  compatibile  colla  nobiltà,  e  stabilì  la  Compagnia  delle  Indie 
occidentali,  con  privilegio  cinquantenne  pel  commercio  d'A&ìca  e  di 
America,  e  quella  delle  orientali.  Colonie  si  fondarono  a  Madagascar,  a 
Cayenne,  al  Canada  ;  sì  istituì  il  consiglio  di  commercio,  che  esponesse 
i  bisogni  deirìndustria;  mandava  ispettori,  che  diressero  sovente  al 
meglio  le  manifatture,  e  divulgarono  processi,  sottratti  al  geloso  mistero. 
Anzi,  persuaso  che  la  bontà  dei  lavori  fosse  il  migliore  spediente  ad 
impedire  la  concorrenza  forestiera,  sfoggiò  castighi  contro  errori  di  chi- 
mica 0  di  meccanica,  come  fossero  delitti  contro  la  morale.  Rivide  la 
tariffa  delle  dogane,  per  renderla  protettrice  delle  manifatture  inteme; 
e  su  questa  si  fonda  Tincolpazione  datagli  come  autore  del  sistema  delle 
esclusioni,  che  da  lui  fu  intitolato  colbertismo, 
Cotesto  sistema  mercantile  era  già  conosciuto  prima,  né  Colbert  lo 
u  cdber.  adottava  nell'estensione  che  vi  diedero  i  seguaci,  i  quali  coli'autorìtà  di 
''*"'*  lui  velarono  una  grande  ingiustizia,  gradita  ai  mercanti  perchè  teneva 
elevati  i  prezzi.  Quasi  imanimi  gli  economisti  vantarono  l'isolamento 
industriale,  senza  accorgersi  che,  se  tutti  volessero  vendere  senza  com- 
prare, ogni  commercio  cesserebbe.  Allora  i  lavoranti  furono  sagrificati 
ai  capitalisti,  e  fra  l'arricchirsi  apparente  cresceva  la  miseria  delle  classi 
numerose:  invece  del  lavoro  pacifico  e  seguito  di  prima,  si  ebbe  una 
produzione  artifiziale,  e  tutto  andò  per  privilegi;  l'amministrazione  mol- 
tiplicò ostacoli,  che  durano  in  parte  fin  oggi,  perchè  rivestiti  di  formole 
dogmatiche.  E  si  disse:  ricchezza  è  il  denaro,  e  chi  ne  ha  comanda  a 
chi  non  ne  ha;  scopo  di  un  Governo  dev'essere  dunque  il  procacciarne 
più  che  può  alla  nazione.  Ora  il  denaro  in  un  paese  non  può  crescere 
che  o  per  lo  scavo  delle  miniere  o  per  l'importazione;  sicché  bisogna 

(tS)  BouLAiRviLLiERS,  Étot  de  la  France.  Pa*  Altrettanto  era  di  quella  di  Vienne  e  Golbert 

rigi  1728.  non  le  potè  abolire. 

(14)  La  dogana  di  Lione  obbligava  le  merci 

che  entravano  od  uscivano   pel    mezzodì  e  fl5)  Si  trovò  chepiù  diquarantacinquemila 

r  oriente  della  Francia,  a  passar  per  Lione,  famiglie  vivevano  sopra  funzioni,  cui  seimila 

pa^^audovi  enormi  gabelle,  oltre  V  incomodo.  babtaruno. 
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0  aterlo  dalle  viscere  della  terra,  o  introdurlo  mediante  Vasportazione  1 

delle  merci:  e  s^'intavoló  una  bilancia  delle  inerci  uscite  colle  introdotte,  1 

secondo  la  cui  pendenza  si  disse  ricco  o  povero  un  paese.  1 

Colbert  credette  troppo  alla  potenza  del  denaro  contante;  né  vide  I 

che  un  paese  paga  sempre  coi  prodotti  proprj  i  prodotti  che  trae  di  1 

fuori,  o  li  riceva  in  denaro  o  in  mercanzie.  La  Spagna  {pensò  egli)  ha  1 

miniere,  la  Francia  no;  questa  dunque  si  ragguagli  in  quantità  di  denaro  I 

col  mandar  fuori  merci,  e  non  tirar  dentro  che  moneta.  Pure,  se  amo  1 

jvercliio  i  regolamenti,  non  pensò  restringere  il  traffico  a  vantaggio  di  I 

"|K)chi,  ne  stabilire  eterni   monopolj;  e  se  crebbe  il  rigore  sulle  merci  I 

forestiere^  fu  quando  lo  considerò  come  guerra  contro  FOlanda.  Ma  i  I 

n              ri  francesi  sì  abituarono  a  considerare  come  diritto  le  esclusioni  I 

Ci^i.^...-^.a^e  per  privilegio,  e  rivalse  Tìdea  della  nimicizia  dei  popoli  mani-  I 

fattori,  donde  guerre  e  storte  idee  d'economia  nel  popolo  e  nei  re*  In  I 

e              fiza  ogni  gente  cercò  fabbricare  cose  che  gli  stranieri  dovessero  I 

ij.;,,^  ...,c  da  essa;   e  se  a  questi  venisse  in  mente  di  fabbricarne  essi  I 

pure,   si    impediva  di  portarvi   le   materie   prime.   Cosi  proibizione  di  1 

entrata,  proibizione  d'uscita,  e  tutto  quel  miserabile  attiraglio  su  cui  si  I 

reggono  le  dogane  fmo  ad  oggi.  Quindi  le  crisi  ;  quindi  reso  costoso  ciò  1 

che  più  abbonda;  quindi  mali  ancor  peggiori,  se  Tignoranza  non  fosse  I 

stata  corretta  dal  contrabbando,  il  quale  avvicinava  le  distanze,  mode-  1 

uva  l'esorbitanza  dei  prezzi,  eludeva  il  rigore  delle  tariffe.  I 

Intanto  che  la  Francia  cercava  la  prosperità  nella  restrizione,  l'Olanda  I 

la  trovava  nella  libertà:  nulla  produeendo,  essa  abbondava  di  tutto;  ai  I 

suoi  mercati  affluivano  i  grani  anche  quando  altrove  n'era  carezza;  aveva  I 

nari  essa  sola  quanto  il  resto  di  tutta  Europa:  e  i  negozianti  facevano  I 

<•            '    al  Governo  come  principale  elemento  di  loro  prosperità  fosse  I 

l.             inza  politica,  commerciale  e  religios^i.  1 

Gl'Inglesi  pensarono  restringere  tile  prosperità  coir^^f^  di  navigazimxe.   Atto  di 
die  arrogava  alla  marina  inglese  il  monopolio  dei  trasporti,  e  alle  navi"'^^"*"* j 

straniere  imponeva  grosse  taglie,  quando  non  mettesse  assoluto  divieto.  J 

La  Francia  secondò  questa  ostilità  colla  sua  larilTa  del  16^4,  e  cominciò  1 

cosi  la  guerra  di  dogane,   e  la  smania  di  pregiudicarsi:  divenne  quasi  I 

canone  del  diritto  delle  genti  che  il  bene  d*un  popolo  si  fonda  sul  male  I 

degli  altri:  e  le  Compagnie,  con  mezzi  insani  e  fino  ribaldi,  impedirono  I 

la  concorrenza.  Tali  provedimenti  non  si  possono  giustificare  che  come  1 

sugfcrìti  dalla  politica,  la  quale  non  bada  alla  ricchezza  o  al  bene  dei  I 

popaii  più  che  alla  moralità.  Pure  ne  venne  per  allora  impulso  airindu-  1 

stria^  e  le  Compagnie  pririlegìate  la  sviluppai'ono  tanto,  che,  non  bastando  1 

i  capitali,  fu  mestieri  ricorrere  alle  banche,  e  cosi  nacque  il  credito.  1 

Ricordiamoci  che  bambina  era  Teconomia  politica  come  scienza.  Alcuni  1 

ftatìsti  ne  trattarono  incidentemente;  altri  discorsero  di  qualche  parte  I 

mia  .Hpecìale.  come  il  commercio,  i  metalli  preziosi  :  in  Italia  incontrammo  1 

buone  idee  nel  Serra;  poi  Geniinianu  Montanari  modenese  ragionò  delle  1 
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monete  meglio  dei  precedenti,  stabilendo  assiomi  oggi  evidenti,  allora  in 
opposizione  colla  pratica.  L'Olanda,  benché  tutta  costituita  sul  commercio^ 
non  ne  trattava  scientificamente  ;  l'Inghilterra  invece  a  questi  studj  prese 
passione  proporzionata  alla  prosperità  sua  commerciale,  sebbene  non 
producesse  autori  filosofici.  Tommaso  Mun,  apostolo  colà  del  sistema 
mercantile  ^^  stabilì  che  *  il  mezzo  ordinario  di  crescere  le  ricchezze  è  il 
commercio  straniero,  diretto  a  vendere  agli  stranieri  più  di  quello  che 
si  consumi  dei  loro  prodotti  „.  A  ciò  è  mestieri  vendere  a  buon  patto. 
Ma  come  spacciare  a  buon  prezzo  i  prodotti  dell'industria  d'un  paese  ove 
abbonda  il  denaro?  Mun  non  lo  dice.  Nel  sistema  medeshno  sir  Giosia 
Child  scrisse  un  discorso  sul  commercio.  La  rarità  dei  metalli  recava 
grand'impaccio  sotto  Guglielmo  III;  onde  se  ne  trattò  assai,  e  Locke 
pubblicò  le  Considerazioni  sulle  conseguenze  della  riduzione  delVinteresse 
e  delV  elevazione  del  valore  del  denaro,  e  altre  scritture,  pendenti  alla 
teorica  mercantile;  ma  poca  importanza  mettendo  al  possesso  dei  metalli 
preziosi  e  considerandoli  per  quello  che  sono,  cioè  ricchezza  commuta- 
bile della  nazione,  e  una  delle  più  pregevoli  per  la  natura  loro  incon- 
sumabile, e  perchè  sempre  domandati.  Vide  impossibile  il  regolare  per 
legge  l'interesse,  e  il  proibire  l'asportazione  del  denaro,  ed  essere  furto 
lo  aumentare  il  valor  nominale  delle  monete. 

Colbert  in  questa  scienza  non  seppe  tampoco  ciò  che  oggi  si  insegna 
al  limitare  di  essa:  del  credito  non  ebbe  idea;  ma  il  senso  pratico  lo 
guidò  a  provedimenti,  che  per  allora  diedero  immensa  prosperità  alla 
Francia.  Nel  1661  quando  assunse  le  finanze,  si  avevano  cinquantadue 
milioni  di  debito,  si  pagava  di  taglia  cinquantatrè  milioni,  ma  la  rendita 
disponibile  si  riduceva  a  trentun  milione,  sperdendosi  il  resto  in  ispese 
d'esazione  e  guadagno  degli  appaltatori.  Nel  1683,  quando  Colbert  morì, 
la  taglia  era  ridotta  a  trentacinque  milioni,  a  trentadue  il  debito,  e  portata 
a  ottantaquattro  milioni  l'entrata;  tutto  lo  Stato  rendeva  116,837,476 lire, 
da  cui  deducendo  il  debito,  restavano  all'erario  lire  93,498,i202  ^^^  mentre 
le  spese  non  passavano  i  ventitré  milioni.  Vero  è  che  per  arrivare  a  tali 
risultanze  si  adoperò  la  potenza  del  despotismo  ;  obbligare  i  Comuni  a 
dare  al  tesoro  metà  del  loro  dazio  consumo,  abolire  uffizj  e  soldi  arbi- 
trariamente, ridurre  le  rendite  dei  creditori,  che  se  si  lagnassero  erano 
messi  prigione  :  ma  s'introdusse  anche  l'ordine  che  poteva  essere  possi- 
bile in  tanta  varietà  di  privilegi.  E  serve  riflettere  che  l'incassare  quella 
rendita  era  ben  più  difficile  che  non  l'odierna  di  mille  settecento  milioni; 
che  gli  abitanti  non  passavano  i  venti  milioni,  e  tra  questi  orano  mol- 
tissimi gli  esentuati. 

Che  se  Colbert  al  commercio  più  che  all'agricoltura  badò,  vuoisi  con- 
siderare che  quello  era  in  mano  alla  plebe,  e  le  terre  ai  ricchi,  ai  quali, 

(16)  Tesoro  delV Inghilterra  col  commercio       54. 29,  allora  valeva  lire  27. 13:  dal  che  e  dal- 
straniero^  1G64.  raumento  dei  prezzi  si  deduce  clie  gli  84  mi- 

li?)  Il  marco  d^aryento,  di»  ora  vai»  lire       lioni  farebbero  oggi  168. 
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nom  31  voleva  crescere  org;ogiìo  eoi  migliorarle.  Neppure  osò  tfTroaiare  le 
laggì  che  vineolavanu  il  Irasporio  dei  grani,  dettale  dal  deperìnienlo 
iWTar*^  '*-"^^  ^  Qoslentite  dal  pregiudizio  popolare;  sicché  essendone 
▼urtata  j»>ne  da  provincia  a  provincia,  se  ne  trascurava  la  cui* 

tara.  Pure  lùnlento  suo  era  di  procacciare  alla  nascente  inclusi  ria  alimenti 
a  basso  prezzo,  perchè  crescesse  da  peri  ulto  la  popolazione  industriale, 
seoza  no'mm'^nt  *  deira^rrìcola,  sulla  quale  moltiplicava  i  reg:olamentì 
ippUT  .<,*  conosceva  Tini  portanza,  e  sentiva  che  quest'aire  non 

I>^rfr*ÌM'c  .^w.^xi.j  duche  un  fetaiite  paresse  negletta.  A  buon  conto  alle- 
feri  la  taglia,  e  ne  rese  meno  arbitrario  il  comporto,  meno  dura  la 
fteofisione;  alleviò  la  gabella  del  sale,  disseccò  paludi,  stabilì  razze  di 
eavalli  e  bovi,  fece  leggi  sulle  foreste  e  le  acque;  incoraggiò  i  matrimonj 
dei  campagnuoli,  e^entuando  dalle  taglie  per  cinque  anni  chi  si  animo* 
gliaase  a  venti,  e  per  tutta  la  \ìta  il  padre  di  dieci  figliuoli;  ebbe  Tin- 
lenziorte  di  sopprimere  i  servigi  di  corpo  e  di  fare  un  catasto  generale; 
in  somma,  tent<indo  in  mille  modi  i  problemi  infiniti  che  si  elevavano 
io  materie  sì  nuttve,  fece  per  la  classe  laboriosa  e  per  la  prosperità  della 
FFoneta  più  di  quello  che  abbia  potuto  distruggere  Luigi  XIV. 

La  necessità  di  soddisfare  alle  esorbitanti  esigenze  del  suo  re,  costrinse 

Golbert  a  spezienti  oppressivi  e  a  contrarre  debili,  malgrado  Favversione 

aa^rata  ch'egli  vi  prolessava:  la  stessa  sua  protezione  divenne  onerosa  ^^ 

Pur?  IVffetto  immediato  del  sistema  di  Golbert  non  poteva  essere  migliore: 

ogni  l'  '         *i  panni  fini  riceveva  grossa  anticipazione,  e  nel  1(>C9  ne  bai- 

levaiii  titaquallromila  ducento;  risorsero  le  fabbriche  di  Sedan  e 

te  tappezzerie  d'Aubu^Json;  le  trine  emularono  quelle  del  Brabante  J",  ì 

tappeti  della  Savonnerie  superarono  quelli  di  Turchia  e  di  Persia;  sì 

moltiplicò  anche  rindustria  delle   sete,  e  Lione  e  Tours  impararono  a 

temerle  coIKoro  e  Targento;  dagli  Inglesi  si  comprò  il  secreto  d^l  (elajo 

i.  -  '  '-  :  la  latta,  Tacciajo,  la  majoliea  non  fu  più  mestieri  trarle  di  fuori; 

ha  Gobelins  aveva  nel  XV  secolo  messo  una  tintoria  sulla  Bièvre, 

t  figlia  loro  casa  gli  Olandesi  stabilirono  nel  1655  una  fabbrica  di  aìto- 


(18)  Avendo  Golbert   fnduntli  i  princìpuli 
merendanti  di  Parigi  e  delle  altre  cìtlà  per 
«OQftrtArir  i  modi  di  ravviare  ii  commercio, 
wrnìftwrry^  -*^i^  Ria  nessuno  osava  aprir  bocca, 
rhe  altri  rompesse  il   ghiaccio. 
(r|rii»«e   il  ministro),  siete  muti? 
Tlaiton.orleaDese  molto 
itti  offendere  la  vostra 
-     I  -lu^'^sse  parola  che  non  le 
^    li     ^   1      Tr^ue.  —  Orsù^  parliile  libora- 
(TUm  il  ministro):  quel  che  parlerai 
*arfc  il  miglior  servitore  del  re  e 
Aii..,u   1U/..M  piglinndo  la  pa- 
ce Io  comandate, 
L'  in  buonn  parte 
'  r  onore  di  rapprc«ntiirvi, 
ch«,  quando  voi  vtmutv  al 


ministero,  trovaste  il  carro  rovesciato,  e  da 
che  vi  siete,  lo  riiil/astc  soltanto  per  rove* 
sciarlo  dall'altra  banda  „.  A  questo  tratto  di 
libertà  pungente,  il  mÌnù»tro  prese  fuo<!o,  e 
di»8e  alterato: —  Come  parlate,  amico?  «  E 
Hazon:  —  Afoosignore,  domando  umilissimo 
perdono  alla  vostra  grandezza  della  paxjtia 
che  ho  fatto  di  fidarmi  alla  sua  promeì«;^a,  e 
non  ne  dirò  più  sillaba  ^,  l\  ministro  r amando 
agli  altri  che  parla^^Aero,  ma  nessuno  fia»ò^  e 
la  conferenza  linL  —  àmi^lot  ut  ia  Houssayk, 
Mimoit'fi  hislor,  et  poUi.t  tom,  u,  p.  99. 

(t9)  Per  segno  del  lusso  aristocratico  giovi 
ricordare  che  v'erano  sesi^antamila  cjuattro- 
centoquaranta  lavoranti  in  lauu,  e  dicia:étiett««' 
milft  tr«OinU>  ìà  mtrlttU* 
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liccio.  Colbert  la  comperò,  elevandola  al  sommo  della  perfezione,  e  dan- 
dola a  dirigere  al  pittore  Lebrun.  Acquistò  pure  una  fabbrica  di  specchi, 
ove  Luca  di  Nehor  inventò  di  fondere  le  grandi  lastre,  e  se  ne  leviga- 
vano fin  di  dodici  piedi  sopra  cinque:  ornamento  regio,  che  discese  nella 
casa  dei  privati.  Il  caro  prezzo  delle  nuove  manifatture  arricchiva  gl'in- 
traprenditori,  e  cresceva  i  capitali,  e  l'Europa  divenne  tributaria  alla 
Francia.  Ma  non  tardarono  i  forestieri  a  reagire. 

—  Senza  posa  occupato  della  prosperità  dei  cittadini  (dice  Necker  di 
Colbert),  non  con  austerità  e  dure  privazioni  vuol  condurre  la  Francia 
allo  splendore,  ma  sa  che  essa  è  da  natura  chiamata  ai  godimenti,  e  si 
guarda  dalPopporvisi.  Divenendo  più  generale  in  Europa  il  gusto  dello 
zucchero  e  del  cafTè,  non  ordina  egli  di  rinunziare  a  questo  piacere,  ma 
cerca  soddisfarlo  coU'aumentare  la  popolazione  delle  colonie,  stenderne 
e  vivificarne  il  commercio,  legarle  alla  metropoli.  Nuovi  desiderj  si  ma- 
nifestano, vuoisi  il  the  della  Cina,  le  mussoline  delle  Indie  ;  ed  esso  non 
li  vieta,  ma  indica  i  mezzi  d'averli  a  miglior  patto.  Il  pensiero  di  Colbert 
è  dapertutto  e  in  ogni  tempo  ;  prima  di  lui,  pareva  la  Francia  non  avesse 
voluto  comunicare  colle  altre  nazioni  che  pel  ferro  e  il  fuoco;  d'una  più 
elevata  gloria  fu  avido  Colbert,  sentendo  esservi  una  partecipazione  più 
nobile  fra  gli  uomini,  quella  dei  benefizj  della  natura,  e  dei  frutti  della  loro 
industria  ^. 

Benché  di  poche  lettere,  conobbe  il  filo  per  cui  queste  si  alleano 
alla  pubblica  prosperità,  e  come  alla  rappresentazione  dei  capolavori  di 
Molière  e  di  Racine  l'industria  stessa  profitterebbe  per  l'abitudine  dì 
scorgere  i  limiti  impercettibili  fra  la  grazia  e  l'affettazione,  la  semplicità 
e  la  negligenza,  la  grandezza  e  l'esagerazione  ;  tanto  da  acquistare  quel 
fino  gusto,  per  cui  le  manifatture  francesi  ottennero  sulle  altre  prefe- 
renza. Pertanto  protesse  l'Accademia  fondata  da  Richelieu,  e  vi  uni  quelle  i« 
d'Iscrizioni  e  Belle  lettere  e  delle  Scienze,  onde  con  quel  della  lingua 
andasse  di  pari  lo  studio  della  storia  e  della  natura  ;  da  ultimo  l'Acca- 
demia di  Belle  arti,  e  la  scuola  a  Roma.  Incoraggiamenti,  onori,  pen- 
sioni concedeansi  ai  dotti,  invitandone  da  tutte  parti  ^. 

A  Colbert  e  ad  altri  sono  dovuti  molti  egregi  provedimenti,  di  cui  si 
fa  onore  a  Luigi  XIV.  Fu  aperto  un  ricovero  a  Parigi,  ove  gl'indigenti 
fossero  ricevuti  "  come  membri  viventi  di  Gesù  Cristo,  non  come  membri 
inutili  dello  Stato  „  :  si  ordinò  un  ospedale  in  ciascuna  città  e  borgata 
del  regno  per  gli  ammalati  e  per  gli  orfani,  che  si  istruissero  ai  me- 
stieri; premj  agli  artigiani  che  sposassero  orfane  dell'Ospizio  della  mise- 
ricordia; case  per  gli  esposti;  inventati  modi  di  alleviare  la  mendicità. 

(20)  La  lista  porta,  a  Mezeray  istoriografo  ^ia  mai  enigtitOy  e  del  più  solido  giudizio^  tre- 

del  re,  quattromila  lire:  a  Dionigi  Godefroy  mila;  ViììoWére^  eeceUenU  poeta  comico,  mille; 

storiografo,  tremila  seicento:  a  Pietro  Cor-  a   Benserade,  poeta  francese  piaeepolismmo, 

neille,  il  primo  poeta  drammatico  dei  mondo^  mille  cinquecento.  Fénélon  come  precettore 

duemila  ;  a  Racine,  poeta  francese^  ottocento  :  del  Delfmo  toccava  dodicimila  lire. 
a  Ghnpelain,  i7  più  gran  poeta  franrene  che 
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In  Francia  le  prime  messaggerie  furono  introdotte  dalle  Università  u  i 
per  trasportare  le  lettere  degli  sludentL  Insième  con  queste  recavano 
pmcetit*  denaro  ed  altro  del  puliblico;  ma  a  me^zo  il  1500  ebbero  la 
eoDCOCTetiza  dei  messaggeri  reali,  stabiliti  nei  baliaggi  per  inviare  i  pro- 
eessi  delle  giudicature  inferiori  alle  Corti  superiori,  D^Alméras,  a  cui  il 
re  areva  affidato  tutte  le  stazioni  postali,  ebbe  nel  1622  Pidea  di  far  con 
queste  portare  le  lettere  pel  pubblico,  onde  stabilì  varie  linee  di  corrieri 
che  a  giorni  ed  ore  fisse  arrivassero,  viaggiando  dì  e  notte  a  due  leghe 
Torà,  e  deponendo  a  ciascuna  borgata  i  pacchetti  por  essa  e  le  vicinanze. 
Presto  la  tassa,  dapprima  arbitraria,  fu  resa  stabile  a  norma  del  peso  e 
delle  distanze,  e  il  re  pose  taratori  ed  esattori  in  ciascuna  città,  indi 
trfBzj  putiblici  e  cariche  generali  Le  Università  reclamarono  invano,  che 
restarono  spogliate  del  loro  pririlegio.  Al  tempo  di  Almèras  una  lettera 
da  Parigi  a  Lione  costava  due  soldi  ;  fu  cresciuta  a  quattro  nella  tariffa 
del  164-1,  e  più  in  quella  del  1676.  Nel  1672  le  poste,  prese  ad  appalto 
da  Ijiomru  Patio,  divennero  un^entrata  pubblica,   cresciuta  fino  a  due 


AT  !  »j  s'istituirono  ì  ficwres  e  vetture  comuni,  che  però  non  po- 

teroiji  «^re.  Insieme  continuavano  le  portantine. 

Di  riformare  le  leggi  affidò  Luigi  la  cura  al  cancelliere  Pietro  Seguier  s« 
e  a  molti  del  Parlamento,  e  diede  fuori  prima  T  ordinanza  civile»  poi  il 
endice  delle  acque  e  foreste,  poi  statuti  per  le  manifatture,  Tordinanza 
criminale,  il  codice  di  commercio,  quel  della  marina,  in  molte  parli 
adottato  dagli  Inglesi,  e  il  codice  nero  per  gli  schiavi  delle  colonie:  e 
sempre  vi  si  assodava  la  monarchia  pura, 

l^-e  Ordinanze  sue  possono  dirsi  le  prime  dopo  quelle  di  san  Luigi  che  tegiini, 

^'^   ero  carattere  di  legislazione  generale,  e  non  mirassero  soltanto  a 

jere  difficoltà  accidentali,  ma  a  regolare  per  un  pezzo  Tavvenire. 

fo  la  giurisprudenza,  gli   statuti,  i  regolamenti,  gU  editti,  le  ordi- 

racchiudevano  di  accolto   e  provato,   venne  coordinato  in  modo 

ì\e  per  tempi,  in  cui  le  regole  del  diritto  erano  tanto  confuse  e 

Iute,  e  bisognava  lottare  contro  i  privilegi  delle  provineie,  che  più 

Luigi  dovette  colle  armi  e  coi  patiboli  ridurre  air  obbedienza. 

A  ciascun  ministro  era  affidato  un  dipartimento;  ma  Farbitrio  loro, 

1  assoluto,  venne  sotto  l'impulso  del  re.   Ai  governi  militari  e 

iiza  dei  Parlamenti  fiu*ono  oppposte  le  intendenze  regie.  Un  con- 

j  :  >  di  coscienza,  composto  di  tre  irreprovevolì  prelati,  esaminava  il  merito 

fti  presentati  pei  henefizj  ecclesiastici.  A  un  altro  si  discutevano 

♦_•   di   giuslizia,  commercio,   marina,  polizia.   Parendo  lenta  la 

piiistizia,  che  non  applica  castighi  se  non  a  colpe  materialmente  provate, 

"  '  lacune  agevolando  rimpunità,  Luigi  diede  forza  alla  polizia, 

ndinamento  a  imitazione  di  Venezia.  Da  ausiliaie  della  giu- 

)  egli  la  fece  indipendente,  misla  di  militare  e  giudiziario,  per  prò- 

iefgire  ì  godimenti  del  ricco,  la  salute  del  povero,  la  tranquillità  di  tutti: 


50  LIBRO   DEaMOSESTO  —  GAP.   IV. 

occulta  vigilatrice  dei  malcontenti  politici,  violava  le  lettere,  imprigio- 
nava ad  arbitrio,  usava  quei  vergognosi  e  violenti  mezzi  che  più  non 
si  disimpararono.  Il  popolo  non  la  vedeva  di  mal  occhio,  dalla  sua  oscurità 
sottratto  alle  indagini  di  essa,  e  d'altra  parte  lieto  che  prevenisse  i  delitti, 
impedisse  i  tagliaborse  e  le  rapine,  castigasse  le  frodi. 

Semplicissima  l'organizzazione  di  Luigi,  come  tutto  ciò  ch'è  dispotico. 
Un  re  assoluto,  per  grazia  di  Dio  ;  nobili,  a  cui  erano  riservati  gli  onori 
di  Corte  e  i  primi  pericoli  nell'esercito;  cittadini  protetti  e  soddisfatti 
negl'interessi  materiali;  Parlamento  ristretto  al  giudicare;  clero  unica- 
mente serbato  ad  annunziare  la  parola  divina  e  l'obbligo  d'obbedire.  Più 
né  uomo  né  corpo  potè  incagliare  i  passi  del  re,  che  a  Dio  solo  doveva 
conto,  e  che  la  tirannide  scusava  con  uu  eccellente  sistema  amministra- 
tivo, e  ornava  con  una  pompa  degna  della  grande  civiltà  d'allora. 

Ma  se  Luigi  nella  magnificenza  vedeva  la  propria  grandezza,  Colbert 
non  se  ne  compiaceva  che  pel  bene  della  Francia;  a  cpiesto  dirigeva  le 
imprese,  in  cui  Luigi  non  mirava  che  al  proprio  fasto;  mentre  questi 
nel  prosperamento  dell'industria  e  dell'agricoltura  non  ravvisava  che  una 
sorgente  di  nuove  tasse,  Colbert,  vagheggiando  dalla  finestra  le  campagne 
attorno  al  suo  castello,  —  Deh  potessi  (esclamava)  render  felice  questo 
paese;  e  lontano  dal  re,  senz'appoggio,  senza  credito,  crescesse  pure 
l'erba  nei  miei  cortili! 

Proibito  il  duello  come  vestigio  della  guerra  civile  e  della  particolare, 
Luigi  dava  sfogo  all'umor  battagliero  dei  nobili  con  spedizioni  ed  assedj. 
Quei  nobili  provinciali,  quei  borghesi  memori  dei  diritti,  quelle  dame  intri- 
ganti in  politica,  trovano  illusioni  alla  regia,  o  beffe  dalla  stipendiata 
musa  di  Molière  :  e  perché  di  mescer  fazioni  non  si  occupassero.  Luigi  li 
balzava  di  festa  in  festa,  in  trionfi,  in  mera\qglie;  gran  cose,  gran  nomi, 
mille  sfoghi  della  nazionale  attività:  il  fasto,  la  gloria  stordiscono  In 
modo,  da  non  lasciar  pensare  che  si  erano  avuti  diritti  e  che  si  poteva 
domandarne.  I  nobili  tratti  alla  Corte,  unica  via  di  onori  e  godimenti, 
allontanandosi  dalle  provincie  dov'erano  potenti,  perdono  l'indipendente 
alterigia  dei  loro  avi;  al  Parlamento,  sceso  al  quarto  posto  nello 
Stato,  più  non  rimane  che  di  registrare;  i  cittadini  trafficano  e  lavo- 
rano; i  magistrati  municipali  diventano  regj,  il  clero  un  simulacro,  il 
terzo  stato  una  manifattura;  il  popolo  applaude  agli  spettacoli;  gli  scrit- 
tori invece  di  censurare  adulano  :  s'introduce  quell'uniformità  che  è  scopo 
del  despotismo;  tutto  prende  per  centro  l'unità  regia  e  la  ministeriale; 
la  monarchia  trionfa,  né  più  la  reggia  é  costretta  ad  osteggiare  il  castello. 

Col  timore  e  coll'ammirazione  giungeva  pertanto  Luigi  ad  effettuare 
quel  suo  motto  Lo  Stato  son  io;  si  appropriava  la  gloria  dei  grandi 
uomini,  che  ebbe  la  fortuna  di  trovare  e  l'arte  di  adoperare:  né  altri 
mai  seppe  esercitare  sì  bene  quel  ch'egli  chiamava  il  mestiere  di  re^^. 

(21)  CEuvrM,  voL  u,  p.  466. 
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la  Francia  che  si   vedeva   alzata  in   tanta  considerazione,  e  imitata 

Iglt  stranieri;  rhe  vedeva  depressi  gli  antichi  fautori  della  Fronda;  che 

lina  splendida  letteratura  non  sentiva   che  applausi  del  presente  e 

lipendio  del  passato,   accettava  come  una   gloria  le  dorate  catene,  e 

ledeva  anch'essa  che  lo  Stato  fosse  il  re. 


CAPITOLO  V. 
Saerre,  —  L^OUnda. 

Questa  floridezza  guastò  Luigi  XIV  per  cupidigia  di  gloria  e  mostra 

preminenza!  Uniilìata  VAustria  nelle  pnci  di  Westfalia  e  dei  Pirenei, 

Francia  grandeggiava  neir  opinione,  come  pacificatrice  dell' ICuropa; 

jtgi  aveva  fedeli  e  devoti  i  prìncipi  dell'  Impero,  delle  cui  libertà  era 

ranle;  arnica  Tlnghilterra,  per  col  mezzo  acquistò  Dunkerquee  Mardik: 

agli  Svizzeri  aveva  rinnovata  T alleanza;   represso  i  corsari  del  Medi- 

uneo. 

Ma  gli  adulatori  gli  ripetevano,   che,   saperi  ore  agli  altri  re,  doveva 
ategrare  l*inipero  di  Carlomagno:  e  Tabbalo  Colbert  a  nome  del  clero 
^i  diceva  t  ■ —  O  re,  che  dai  legge  al  mare  e  al  continente,  che  qualora 
iccià  avventi  la  folgore  sulle  rive  africane,  che  deprimi  Torgoglio  dei 
e  se  vuoi,  costringi  i  loro  sovrani  a  riconoscere   a   ginocchi  la 
Illesa  del  tuo  scettro  e  implorare  la  tua  misericordia...  ».  Più  lo  stimo- 
Iva  Francesco  Louvois  ministro  della  guerra,  uomo  di  grande  operosità,  ^0^^^,^ 
violento,  altero,  irremovibile,  che  potentissimo  sull'animo  del  giovine**^'*®* 
e  personale  avversario  del  ministro  Colbert  e  di  suo  figlio  Seignelay 
Irò  della  marina,  voleva  rovinare  le  finanze  da  essi  sistemate  ;  voleva 
la  marina,  sotto   di   loro  fiorita;  voleva   atti  ostili  invece  ddle 
le  pacifiche  spettanti  all'altro  ministero.  Mentre  Colbert  conside- 
Voro  come  stromento,  la  corruzione  come  mezzo,  come  scopo  una 
ice  di)rnitosa,  elevata,  ricca,  Louvois,  per  fargli  contrasto  e  impaccio, 
alla  guerra,  e  l'otteneva  operando  sul  mobile  principale  di  Luigi, 
une,  inducendolo  a  voler  essere  il  Marte  del  secolo,  non  a  infri- 
alire  ne!  commercio,  come  gli  Olandesi,  e  gli  persuadeva  che  segno  di 
•  non  aver  alleati:  —  La  divisa  più  giusta  è  quella  che  fu 
-tra  maestà,  mio  contro  tutti  ,. 
La  Francia  era  in  posizione  troppo  opportuna  per  cangiare  la  parte 
i  in  quella  di  conquistatrice.  Possedeva  gli  eserciti  che  avevano 
liocroy,   a  Frihurg,  a  Xordlingen,  a  Sommcrshausen,  a  Lens, 
Dun<*--   I  soldati  gregarj  non  concepivano  Pidea  di  patriaj  ma  vivo 
?#i  del  loro  paese,  ed  erano  av\"ezzi  alle  fatiche  della  marra  ed 
liti  delle  guene  di  religione.   La  nobile  gioventù  amava  i  peri- 
eli di^l  campo;  sicché  galanti  giovani,   tutti  fiori  e  fiocchi,  dopo  con- 
►  VintertìO  in  molli  voluttà,  imppgnavano mobili  e  poderi  e afirontavano 
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Ogni  privazione,  e  sfidavano  la  morte.  *  Tanti  valorosi  ch'io  vedeva  ani- 
mati per  mio  servigio  (scrive  Luigi),  parevano  sollecitarmi  ogni  ora  di 
oflfrire  occasione  al  loro  valore.  Al  primo  rumore  della  guerra  di  Fiandra, 
la  mia  Corte  s'ingrossò  d'una  infinità  di  gentiluomini  che  mi  domanda- 
vano impiego^  „.  Essi  gli  fecero  credere  che  un  re  di  Francia  debba 
sempre  aver  la  spada  in  mano;  tanto  più  un  re  il  quale  nel  1688  scrì- 
veva al  maresciallo  di  Villars:  *  Ingrandirsi  è  la  più  degna  e  grata  occu- 
pazione d'un  sovrano  „.  D'altra  parte,  all'intento  di  unificare  e  accentrare 
il  potere  nulla  giova  meglio  che  la  forza  militare;  elemento  allora  pure 
ridotto  in  mano  del  re  e  distinto  dalla  società  civile,  per  comprimere 
dentro  e  combattere  di  fuori. 

A  quel  tempo  era  cominciata  la  guerra  come  scienza.  Nel  medioevo, 
esercito  non  v'era;  ma  una  prode  nobiltà,  irta  di  ferro,  compariva  in 
campo  cinta  di  arcieri  armati  alla  spedita,  e  la  tattica  consisteva  nella 
lotta  d'uomo  a  uomo  e  di  torma  a  torma.  Al  tempo  della  Lega,  la  Spagna 
con  mosse  magistrali  aveva  dato  molto  a  fare  agli  squadroni  leggieri  del 
Bearnese.  La  guerra  dei  Paesi  Bassi  migliorò  l'arte  degli  assedj  e  Tarti- 
tiglieria  e  le  combinazioni  strategiche,  e  Gustavo  Adolfo  chiarì,  negli 
eserciti  non  far  tanto  la  materiale  quanto  la  forza  morale  ;  e  sorse  l'arte 
dei  battaglioni  ordinati,  dei  vasti  piani,  delle  riflessive  combinazioni. 
Tre  scuole  militari  si  conoscevano  allora.  La  tedesca  si  avanzava  in 
Tattica  grandi  masse  di  cavalleria  corazzata,  facilmente  uccisa  o  dispersa  dal 
*""**^  cannone:  la  spagnuola  né  adottò  l'ordine  serrato,  ma  con  minore  caval- 
leria, e  formando  trincee  e  quadrati  di  lancie,  e  prudentemente  mode- 
rando le  mosse,  tanto  da  non  avventurare  la  mischia  se  non  sicura  del- 
l'esito. I  suoi  bei  tempi  erano  passati,  e  prevalevano  i  Francesi,  i  quali, 
se  per  l'impeto  avevano  toccato  spesse  sconfitte,  allora  venivano  tem- 
perati colla  prudenza  di  Turenne,  ed  a  Rocroy  era  accertata  la  superiorità 
dei  fanti  francesi  sopra  gli  spagnuoli.  Le  riforme  sotto  Luigi  si  portarono 
anche  sull'esercito;  vi  furono  coscritte  le  persone  avvezzatesi  all'indi- 
sciplina nelle  turbolenze  passate;  vestiti  a  colore  uniforme  ciascun  reg- 
gimento; tolti  via  i  soldati  fittizj,  che  figurando  soltanto  nei  giorni  di 
rivista,  scroccavano  privilegi  e  paghe:  si  istituirono  dapprima  quattro 
granatieri  per  compagnia,  poi  una  compagnia  di  questi  per  ogni  reggi- 
mento di  fanteria,  e  un  reggimento  di  usseri  e  di  bombardieri;  aumentati 
i  dragoni,  poste  razze  di  cavalli,  scuole  d'artiglieria,  corpo  d'ingegneri,  e 
resa  generale  la  bajonetta. 

E  ben  inteso  che  i  gradi  non  si  davano  che  ai  nobili;  ma  la  molta 
influenza  di  questi  sul  gregario,  e  l'esagerato  sentimento  della  propria 
dignità  divenivano  un  ritegno  al  re,  se  mai  avesse  voluto  ridurre  l'eser- 
cito a  stromento  cieco  di  slealtà  o  di  tirannia.  Le  divise  uniformi  negli 
uffiziali  furono  un  passo  importantissimo  contro  l'orgoglio  dei  gentilomini, 

(1)  (Euvre9,  voL  n,  p.  474. 
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che  airesercito  trattavano  da  pari  a  pari  coi  generali,  e  pretendevano  sino  j 

Care  il  turno  con  Turenne,  perchè  nella  società  egli  non  godeva  grado  j 

superiore  al  loro.  Abolito  il  colonnello  generale,  cui  spettavano  gli  avan-  j 

zamenti,  il  re  fu  vero  capo  deU^esercito.  Per  ricompensare  il  valore  egli  1 

istituì  l'ordine  di  S.  Luigi;  preparò  un  insigne  ricovero  agFinvalidi,  come  1 

pei  nomj  le  compagnie  dei  cadetti.  Inoltre  nel  1G8S  creò  trenta  reggi-  j 

pienti  di  mUiziotti»  vestiti  e  armali  dai  Coumni,  e  che  sì  esercitavano  j 

^Bboia  at^bandonare  la  campagna.  Cosi  potè  disporre  di  quattrocencin-  1 

(tuantamìla  armati,  che  tenne  a  severa  disciplina;  preparò  magazzini,  e  j 
si  muai  di  niii^ablli  fortezze. 

Merito  erano  queste  di  Sebastiano  Vauban  da  Saulieu  in  Borgogna,  ^^^^^ 
che  il  Mazarino,  acutissimo  conoscitore  degli  uomini,  acquistò  agii  eser-  Jfi»3-n<n 
citi  regj.  Coi  quali  assistendo  agli  assedj,  Vauban  vide  come  si  potessero 

migliorare  le  difese  e  le  oppugnazioni,  e  presto  divenne  il  grand 'ingegnere  1 

del  gran  re,  sotto  il  quale  fece  costruire  Irentatrè  piazze  nuove,  restau-  1 

rame  trecento  vecctiie,  condusse  cinquanlatrè  assedj,  intervenne  a  cen-  I 

quaranta  fatti  d'arme.  Non  inventò  egli  un^arte,  nella  quale  sommi  già  si  ] 

erano  Giostrati  gritaliani^  e  tanta  sperìenza  erasi  fatta  nella  lunga  guerra  I 
di  Fiandra;  ma  dei  miglioramenti  seppe  fare  la  più  opportuna  applica- 
zione; senza  scrivere  veruna  opera  di  tattica,  ottenne  che  al  nome  suo 
fossero  attribuiti  anche  perfezionamenti  successivi,  e  sopratutto  seppe 

accoppiare  l'aile  delle  fortilicazioni  e  olla  strategia.  Non  si  taccia  ch*era  j 

perpetuo  suo  intento  il  risparmiare  le  vite  dei  soldati  e  dei  pacifici  cit-  1 

tadini;  al  che  diresse  il  sistema  delle   parallele  e  delle  piazze  d*arme,  | 

usate  primamente  all'assedio  di  Maestricht,  e  le  sue  idee  Sull'attacco  e  la  ■ 
difesa  delie  fortezze, 

A  Luigi  pareva  un  altro  segno  di  grandigia  Tavere  fortezze,  non  solo  Lef^fnem 

molte*  ma  soverchie;  e  Vauban,  dopo  cercato  mostrargli  come  questa  ] 
inutile  spesa  rendesse  immobile  troppi  uomini  nel  difenderle,  non  potè 

che  disporlo  nei  luoghi  meglio  convenienti  alle  vaste  operazioni  militari,  1 

l,e  forte3HEe  medesime  servivimo  a  tenere  in  freno  le  città,  e  i  governatori  I 
ces^savano  d'essei'e  bascià  nelle  provincia 

Anche  le  armate  di  mare  acquistavano  insolita  importanza;  vi  erano  umi* 
apphcate  Io  terribili  innovazioni  deirartiglieria,  e  facevano  presentire  che 

•  sci'ttro  del  mondo  sdirebbe  il  tridente  di  Nettuno  ^.  Nerbo  ne  erano  le  - 

galere,  mosse  da  uomini,  condannali  per  delitti,  o  Barbareschi  rapiti,  av-  I 
Tem  alla  libertà  indomita  dei  deserti  d*Alrica  o  dei  boschi  d'Europa, 

enmo  incatenati  sotto  coperta,  sottomessi  ad  un  moto  di  forza  lenta,  I 

meecaDica,  che  orribilmente  stancava,  eppure  lasciava  tutta  la  calma  per  j 

cooosoereit  pericolo,  nel  quale  non  potevano  tampoco  stordirsi  gridando:  I 

'       il  >   voi  parlare  non  distm^bassero  i  comandi,  airallo  della  bat-  1 

^          ,1-si  loro  in  boec^  un  tappo.  Costretti  rispondere  al Tim pazienza  1 

del  eapitauo,  erano  presi  a  nervate,  e  dovevano  spingersi  contro  un  fuoco  1 

che  non  vedevano,  colpiti  dairarmi  nemiche  senza  l'esaltazione  che  è  prò-  | 


5i  LIBRO  DECIMOSESTO  —  GAP.  V. 

dotta  dal  conflitto,  senza  sperare  dopo  la  vittoria  le  congratulazioni  o  la 
gioja  selvaggia  del  macello  e  del  saccheggio. 

Bernardo  Renan  bearnese,  studiate  dapprima  le  teoriche,  volse  la  pro- 
Renan    fonda  meditazione  a  risolvere  i  problemi  più  difficili  nella  costruzione 
i6M.i7i9j^ljg  navi,  e  quasi  per  caso  esponeva  studiatissime  combinazioni,  tro- 
vandole cosa  naturale,  e  meravigliandosi  che  altri  non  vi  avesse  pensato. 
Nella  sua  Teorica  navale  propose  di  alleggerire  molto  la  prora  e  la  poppa,  le» 
e  sgombrarle  dagli  enormi  castelli;  dare  meno  rotondità  alle  navi;  sopra- 
tutto ridurre  a  calibro  unico  i  cannoni,  causando  il  grave  imbarazzo  che 
veniva  dal  confondere  le  cariche.  Ciascun  maestro  lavorante  aveva  un 
secreto  di  costruzione  suo  proprio,  che  non  voleva  rassegnare  alle  rimo- 
stranze degli  sperimentati  :  Renan  propose  a  Colbert  una  scuola  pubblica  di 
costruzione  navale,  e  un  corpo  d'ingegneri,  che  dissipò  tale  monopolio,  e 
fece  del  vascello  un  epilogo  di  tutte  le  cognizioni  fisiche  e  matematiche. 
Dunkerque  si  segnalò  per  buoni  marinaj,  e  gli  audaci  suoi  corsari 
G.  Bart  tomavauo  con  ricche  prese.  Di  là  nacque  Giovanni  Bart,  che  imparò  sotto 
iwi.1709  j^yy^gj.^  finché,  rottasi  guerra  tra  Francia  e  Olanda,  tornò,  ed  armato  un 
legno  in  corso,  si  fece  notare  per  intrepidezza  e  intelligenza,  tanto  che  il 
re  lo  prese  a  servigio.  Bart  restò  nome  popolare,  qual  rappresentante 
della  grandezza  marittima  della  Francia,  come  Bajardo  della  cavalleresca. 
•     Nato  dal  popolo,  non  rinnegò  mai  l'origine  sua,  e  nei  gradi  meritati  col- 
l'inaudita  intrepidezza,  si  conservò  semplice  e  grossolano  come  un  mari- 
najo  tra  i  forbiti  gentiluomini,  che  si  facevano  un  onore  di  servire  nella 
squadra  di  cui  egli  era  capo,  ne  sopportavano  i  rabbuffi,  e  lo  seguivano 
negli  attacchi  più  rischiosi.  Anche  quando  venne  alla  Corte  non  si  prese 
soggezione  nò  dei  cavalieri  né  delle   dame  che  accorrevano  a  vedere 
Yorso;  un  giorno  che  il  re  lo  fece  aspettare  nell'anticamera,  cavò  fuori  la 
pipa,  e  si  pose  a  fumare.  Neppure  in  faccia  alle  maestà  temperava  l'energia 
del  parlare  marinesco.  —  Giovanni  (gli  disse  il  re),  v'ho  eletto  capo- 
squadra.—  Sire,  avete  fatto  bene  „,  rispose  egli.  I  cortigiani  ruppero  in  un 
riso  sprezzante,  ma  Luigi,  che  voleva  mostrare  di  conoscere  la  grandezza, 
soggiunse:  — Voi  non  l'avete  compreso.  È  la  risposta  d'un  uomo  che  sente 
quanto  vale,  e  intende  darmene  altre  prove  „.  Le  straordinarie  imprese  di 
lui  toccano  al  romanzesco,  ma  nessuna  portò  grandi  risultamenti,  e  si 
diceva  ch'egli  non  valeva  che  sul  suo  bastimento.  Corsaro  sempre,  mai 
non  ritirandosi  innanzi  a  forza  maggiore,  disposto  ad  ammazzarsi  piut- 
tosto che  rendersi.  Olandesi  e  Inglesi  teneva  sempre  in  isgomento.  Con 
sette  fregate  traversa  trentadue  loro  vascelli  che  bloccavano  il  porto  di  im 
Dunkerque,  e  al  domani  prende  Quattro  legni  inglesi  con  ricco  carico.  In 
quella  campagna  arse  più  di  ottanta  navi  nemiche,  sbarcò  a  Newcastle  e 
lo  saccheggiò,  tornando  con  un  milione  e  mezzo  di  prede  ;  con  tre  legni 
da  guerra  disperse  Tarmata  olandese  del  Baltico  carica  di  grani,  e  prese 
sedici  navi  mercantili;  impediva  le  vittovaglie  ai  nemici,  faceva  passare 
quelle  degli  amici. 


T" 


GUERRE.   —  l'OLAUDA 

Entalo  suo,   eli  orrj?ìne  popolana  anch'esso.  Renato  Duguay-Trouin 
di  Saint-Malo  all^audacia  univa  lo  studio  negletto  dairaltro. 

Richelieu,  trovata  la  Francia  senza  un  lej^no  grosso»  rese  porto  mili- 
lare  Drest  città  di  pescatori,  e  comperò  o  costruì  trentacinque  vascelli 
e  dieci  galere.  Deperi  di  nuovo  la  marina  durante  la  Fronda,  ma  ricrebbe 
r  cura  del  ministro  Ugo  Lionne,  che  comprò  e  costrusse  vascelli  e 
di,  po*5e  ad  Amsterdam  una  fonderia  di  cannoni,  invitò  costruttori 
olaiiclesu  maestri  d'alberi  e  ferraj  svedesi,  tessitori  di  vele  e  corde  dal 
Baltico:  nuovi  porli  sì  schiusero,  altri  si  ampliarono:  e  nel  lfj<36  il  duca 
di  Heautbrt  comandava  contro  pP Inglesi  un'armata  di  trentaquatlro 
ili,  con  diecimila  cìnquecencinquantasei  uomini;  l'anno  sej^uente  la 
ili  u  tua  francese  contava  cinquanlanove  vascelli»  due  dei  quali  da  ottanta, 
cinque  fre^'ate  dai  venti  ai  quattordici  cannoni,  sei  minori,  nove  fuste, 
tn*dirt  brulotti^  cinque  vascelli  di  guerra  e  mercantili  da  quaranta  a 
dieci,  tre  galeotte,  oltre  le^netti  da  formarne  in  tutto  centodieci,  con 
tremila  settecentotredici  cannoni  e  ventunmila  novecenquindici  uomini 
d'equipaggio,  non  contando  ^\\  uffìziali*. 

A  questa  potenza  arrivò  Luigi  poco  a  poco;  ma  da  bel  principio 
gliela  fecero  presentire  quelli  che,  al  par  di  lui,  non  calcolavano  i  pati- 
menti  del  popolo*  Trovandosi  sul  vantag:gio,  col  meglio  agguerrito  esercito 
(i*Europa,  con  sommi  generali,  fra  cui  basti  ricordare  Gondé  e  Turenne; 
crin  molta  nobile  gioventù  desiderosa  di  segnalarsi,  e  da  cui  dovevano 
tt^cire  i  Catinat,  i  Vendòme,  i  Villars,  ed  abilissimi  ingegneri,  come 
Clainrille,  Merigny,  Choisy,  Vauban,  lasciossene  al^bagliare,  e  precipitò 
TEuropa  in  quattro  guerre,  Tultima  delle  quali  condusse  la  Francia  all'orlo 
dell  abisso. 

Le  paci  di  Westfalia,  dei  Pirenei,  di  Oliva  avevano  raccomandato  le  fj^g^re  di 

dissensioni  al  centro,  al  mezzodì  e  al  settentrione  d'Europa,  indebolendo  ^'^'^*'*^*v 

*     '        Spagna,  Danimarca  e  Polonia,  a  favore  della  Francia,  del  corpo 

*   e  della  Svezia,  fissando  i  territori  e   il  diritto  pubblico,  e 

^ìdo  a  chi  le  ragioni,  a  chi  la  voglia,  a  chi  i  mezzi  di  rinnovare  le 

^>iflficile  era  dunque  il  disturbare  la  pace,  ma  Luigi  colse  pretesti 

ne  trovò.  Cominciò  col  l'arrogarsi  onorarne  sopra  le  Potenze, 

fio  allora  si  erano  trattate  da  pari.  Avendo  rambasciadore  dì  Spagna 

Londra  ricusato  cedere  il  passo  al  suo,  ne  venne  rissa:  Luigi  minacciò 

livirìJippc]  IV,    il   quale  ne  fece  riparazione,  e  riconobbe  la   preminenza 

Francia.    L'ambascìadore    francese  a  Ronìa  teneva  famigli   che 

tavano  il  paese,   e  dava  asilo  ai  ribaldi:   ma  la  guardia  córsa, 

'4  da'  costoro  ripetuti  insulti,  cinse  il  palazzo  e  sparò,  uccidendo  un 

»  e  ferendo  alquanti  servi.  Luigi  manda  a  chiedere  soddisfazione, 

aliando   questa,   occnpa   Avignone^   mette  ai    confini  il  nunzio,  si 

accinge  a  passare   con  diciottomìla   soldati*  Invano  Alessandro  VII  fa 


k 
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giustiziare  i  colpevoli;  Vienna  e  Spagna  stanno  indifferenti  a  questo 
abuso  della  forza  contro  il  debole;  e  il  papa  scarso  di  truppe,  deve 
umiliarsi  al  prepotente,  esigliare  il  proprio  fratello  accusato  d'avervi 
avuto  mano,  spedire  il  cardinale  Chigi  suo  nipote  a  chiedere  perdono, 
abolire  la  guardia  còrsa,  alzare  una  piramide  con  una  scritta  che  espri- 
meva l'ingiuria  e  la  riparazione,  obbligarsi  perfino  a  cedere  alcuni  ter- 
ritori ai  duchi  di  Parma  e  Modena. 

Preludj  di  maggiori  esorbitanze.  Due  Potenze  facevano  ombra  a  Luigi: 
la  Spagna,  ereditariamente  nemica,  e  che  egli  cercava  smembrare  per 
terra;  l'Olanda,  cui  ambiva  eguagliare  in  mare. 

La  morte  di  Filippo  IV  gli  parve  momento  opportuno  ai  disegni  m 
Success,  meditati,  avocando  parte  del  retaggio  di  lui  a  nome  della  moglie  Maria 
»pap»»oi*  Teresa.  Questa  aveva  rinimziato  alla  paterna  eredità,  ma  si  diceva  caduto 
il  patto  perchè  non  le  era  stata  pagata  la  dote.  Inoltre  era  consuetudine 
di  alcuni  paesi  di  Fiandra,  che  quando  un  vedovo  o  una  vedova  passasse 
a  seconde  nozze,  de'  suoi  beni  immobili  la  proprietà  fosse  devoluta  ai 
figli  del  primo  letto,  a  padre  e  madre  non  restando  che  il  godimento 
in  vita.  Questo  comune  privato  volle  Luigi  estendere  al  caso  pubblico; 
e  poiché  Carlo  II  nasceva  da  secondo  letto  di  Filippo  IV,  e  Maria  Teresa 
dal  primo,  Luigi  pose  in  campo  il  diritto  di  devoluzione  sul  Brabante, 
Malines,  Anversa,  la  Gueldria  superiore,  Namur,  Limburgo,  Hainaut, 
Artok,  Cambrais,  il  Luxemburgo,  la  Franca  Contea  e  porzione  di  Fiandra, 
malgrado  che  le  leggi  fondamentali  di  Spagna  stabilissero  l'indivisibilità 
della  monarchia.  Futile  pretesto,  cavato  fuori  dopo  preso  il  partito  :  pure 
nella  guerra  di  penna  allora  cominciata  trovò  sostenitori  ^ 

**  Credendo  io  che  il  migliore  mezzo  a  fatti  importanti  fosse  il  sorpren- 
dere i  nemici  colla  mia  sollecitudine,  ed  entrare  armato  nel  loro  paese 
prima  che  si  mettano  in  grado  di  resistermi,  disponevo  alla  cheta  ogni 
cosa  per  cominciare  questa  campagna  più  presto  che  non  si  costumasse; 
ammassavo  in  ogni  piazza  biade,  farine,  foraggi,  polvere,  palle,  cannoni 
e  ogni  altra  occorrenza;  ma  sopratutto  continuavo  ad  esercitare  accu- 
ratamente le  truppe  a  me  vicine,  onde  dall'esempio  mio  gli  altri  uffiziali 
imparassero  a  prendere  altrettanta  cura  di  quelle  che  comandavano*,. 

(3)  La  magnificenza  che  il  gran  re  metteva  del  Brahante  con  altri  Stati  della  Fiandra, 

in  ogni  suo  atto,  campeggia  nel  Trattato  dei  1668. 

diritti  dalla  regina  cristianissima  su  diversi  (4)  Mémoires  de  Louis  XIV,  tom.  ii,  S63. 

Stati  della  monarchia  spagnuola,  del   1667,  Nel  volume  iv  delle  Archives  philologiquss 

formante  un  in-4<>  di  270  pagine,  e  ch*eglì  di  Reififenberg  fu  pubblicato  un  curiosissimo 

spedì  alle  diverse  Corti.  É  uno  dei  documenti  Ams  secret  donne  par  le  conseil  d^ÉUxt  au 

più  belli   che  la  diplomazia  offra  nei  secoli  roi  (Luigi  XIV)  et  à  la  reine  de  Franee  sur 

precedenti  al  nostro,  e  fa  conoscere  come  si  les  maximes  et  règles  à  garder  en  la  conquéts 

ammantino  le  usurpazioni.  des  Pays-Bas.  Nella  prima  parte  il  consiglio 

Contro  le  riunioni  di  Luigi  XIV  scrisse  r  il-  di  Stato  insegna   il  modo   di  conquistarlo: 

lustre    giureconsulto   napoletano   Francesco  mostrar  moderazione;  rispettare  gli  usi  e  i 

d'Andrea,  Dissertntio  de  successione  ducatus  privilegi.   Passato  il   tempo  della  dissimula- 

Brahanti(Ky  e  Risposta  al  trattato  delle  ragioni  zione,  si  potrà  mettervi  contribuzioni  a  di" 

della  regina  cristianissima  sopra  il  ducato  screzione,  come  in  tutta   Francia;  et  mime 


GtTERRE.   —   l'olanda 


57 


tosto  tre  eserciti  invasero  la  Fiandra,  comandata  dal  re  che  veniva 
fare   Talunnato  sotto  Turenne,  e  ben  forniti  per  cura  di  Colbert  e 
uvois.  Gli  Spagnuoli,  mentre  empivano  l'Europa  di  lamenti  e  sospetti, 
m  avevano  preparato  ne  eserciti  né  denaro  né  alleati,  talché  Luigi 
lon  conibattè  rna  trionfò;  Vauban  mmii  le  piazze  con  nuovi  metodi,  e 
tornò  fra  gli  applausi,  e  vantando  la  sua  moderazione  d'arrestarsi 
«zo  dei  trionfi. 
La  Spagina  cercò  mostrare  la  costumanza  del  pericolo  ad  altri,  ^"^^  u  in iik* 
fi       '  '        .;e  la  difendessero.   11   divisamenlo  di    Luigi  offendeva  «"«mor 

Li      .  -Lria^  che  aspirando  all'eredità  di  Filippo,  doveva  volerla 

ontenere  intera,  e  TOlanda  cui  premeva  di  conservare  i  Paesi  Bassi 
ili  come  barriera  tra  se  e  la  Francia*  Cercò   Luigi  guadagnai*e 
roponendole  una  divisione  dei  paesi,  e  infrenare  l'Austria  col- 
'avversarìe  il  corpo  germanico,  che  in  fatto  non  somministrò  mezzi.  De 
gran  pensionarlo   d*01anda,  aveva  già  meditato  spartire  i  Paesi 
i  spagnuoli  ed  erigerli  in  repubblica,  e  si  era  ingegnalo  di  preve- 
life  la  guerra:  ora  spaventato  dalla  pericolosa  vicinanza  del  re  francese^ 
iddsse  gli  Olandesi  a  fare  alleanza  coiringhilterra  gelosa,  e  colla  Svezia, 
conservare  i  Paesi  Bassi  aJ la  Spagna:  tre  Potenze  protestanti  con- 
federata a  favore  della  Spagna,  per  la  ragione  onde  oggi  le  nostre  con- 
Tvaoo  la  Turchia. 

fl  vedersi  frenato  doveva  irritare  stranamente  il  despoto;  eppure  non 
i  sentiva  per  anco  in  grado  di  avventurare  la  nuova  sua  marina  contro 
jrhilterra  e  Olanda,  oltreché  trattava  coiriraperatore  Leopoldo  perispar- 
i  la  monarchia  spagnuola  se  Carlo  II  morisse  senza  figliuoli.  Pertanto 
[uisgrana  si  conchiuse  una  pace,  ove  la  Francia  restituiva  la  Franca 
,  conservando  Gharleroi,  Binch,  Ath,  Donai,  Gomines,  Tournay, 
"udenarde.  Lille,  Armentière,  Courtray,  Bergaes  e  Furncs,  chiave  dei 
'aed  Bassi,  talché  meno  male  alla  Spagna  sarebbe  slato  il  cedere  la 
'ranca  Contea.  Si  vano  era  il  pretesto  della  devoluzione,  che  i  diritti  di 
Teresa  né  tampoco  sì  mentovarono.  In  quel  trattato  poi  si  vio» 
ifestamente  il  diritto  pubblico  e  lo  stato  di  possesso,  giacché 
a  una  pretensione  affatto  ingiusta;  e  se  requilibrio  ne  ebbe 
vantaggio  per  un  momento,  si  mostrò  calpestata  la  garanzia  del  diritto, 
die  i  popoli  rimanevano  esposti  al  capriccio  di  un  re  od  alle  armi. 
Luigi  non  dava  ai  trattati  maggiore  peso  che  a  complimenti;  e  lo 


^i^méHt^  et  jùsqu^h  r^quivaleni  de 

#«*  d^  payfr  le  tempii  pr/<Jd*nÌ 

mMh*tÌon.  Ma  perchè  vedendosi  tra» 

I  ottn»  /«  bride  4Ìf0  rit*ìttffìe9  et  déw  haw- 

,  rfduirm  p^H'à-peu  fé*  ptfupìes  à  ìa  ha^* 

At^rihre  ronUn»^  ecrl«5i»*^lk'0,  dispo- 

6OI»0  dì  comni<*t]dr  delle  prelature  e 

iU*ImméiJ;  U  nobiltn  col  ritooTerla  da  tuUi 


gr impieghi  e  cariche:  il  terzo  stato,  impac* 
cì&ndo  il  commercio  e  it  traftlco;  tuiii  e  cii»' 
scuno,  privandoli  di  comunicazioni  esteriori; 
tenervi  milìzie  che  il  paese  deva  nutrire; 
cercare  d'introdurvì  in  divergile^  cioè  le  eresìe 
religiose,  n^n  qu'étattt  divùtéM  tn  différenteK 
fectes  et  faetions,  il  ne  #e  puixfte  rien  hrantttr 
«  éecr eterne Ht  quUt  ne  te  diùouvre^ 
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dichiarò  allorché,  malgrado  di  questa  pace,  spedi  soccorsi  al  Portogallo, 
rivoltato  contro  la  Spagna*  Si  poteva  dunque  sperare  che  gli  impedis- 
sero i  due  suoi  desideri  vivissimi,  di  conquistare  i  Paesi  Bassi  e  vendicarsi 

deirOlanda? 

L'Olanda  con  lungo  coraggio  si  era  redenta  dalla  Spagna,  cresciuta 
colle  ruine  di  essa,  occupandone  le  colonie  nelle  Indie  e  suggendo  il 
Belgio,  e  ingrandita  sul  mare  quanto  si  vedeva  ristretta  in  terra.  Solcando 
rOceano  invece  della  gleba,  senza  avere  campagne,  serviva  di  granajo 
al  mondo;  nulla  producendo,  era  il  magazzino  universale:  senza  miniere, 
era  il  banco  di  tutto  il  mondo.  La  scarsità  del  combustibile  insegnò  a 
volgersi  alle  manifatture;  il  canape,  il  lino,  la  lana  vi  furono  lavorati  e 
la  carta  migliore;  tutti  i  processi  si  migliorarono;  e  la  crescente  civiltà 
dell'Europa  apriva  nuovi  spacci  alle  merci.  La  pesca  delle  aringhe  e  della 
balena  fruttava  largamente:  le  navi  migliorate  di  costruzione,  servivano 
le  altre  nazioni  nel  commercio  di  trasporlo,  massime  pei  mari  setten- 
trionali. Né  sulle  colonie  si  gettò  l'Olanda  con  cieca  avidità,  ma  propor- 
zionolle  al  territorio  ed  alla  popolazione. 

Per  danneggiare  la  Spagna  anche  in  America,  aveva  istituito  la  Com- 
pagnia delle  Indie  occidentali,  che  fece  ricchissime  prede;  e  benché 
abbandonasse  il  conquistato  Brasile»  assicuratole  nella  pace,  altrove 
piantò  stabilimenti  opportuni  pel  contrabbando.  In  Asia  la  Compagnia 
olandese  delle  Indie  procurava  assicurarsi  dapertutto  il  monopolio,  mas- 
sime respingendo  gli  Inglesi,  unici  rivali.  Batavia  era  sempre  il  centro 
dello  sue  operazioni,  come  del  governo  che  di  là  si  allargava  sul  Malabar, 
il  Seitan,  il  Coromandel,  e  fino  alla  Gina  e  al  Giappone,  donde  esclusero 
atto  i  Portoghesi.   L*acquÌsto  del   Capo  dì   Buona  Speranza  meglio 

ebbe  importato,  se,  invece  di  semplice  stazione,  Tavessero  reso  colonia 
agricola.  L*Aja  pertanto  era  lo  stillatìo  della  politica  em-opea;  qualunque 
guerra  s'agitisse  in  Eui'Opa,  TOIanda  oe  trasportava  gli  effetti  nei  mari 
lontanissimi,  e  finiva  con  vantaggiarne,  tanto  che  pel  commercio  delFAsia 
fondò  un'altra  Compagnia» 

Enrico  Federico  principe  di  Grange,  che  prima  di  morire  aveva  veduto 
gli  antichi  padroni  sollecitare  la  pace,  trasmise  le  sue  dignità  al  figlio 
Guglielmo  II,  di  ventunanno,  sotto  cui  fu  conchiusa  la  pace  di  West- 
falia,  condotta  dal  valore  dello  zio  e  dalla  prudente  perseveranza  del 
padre.  In  questa  agli  Stati  Generali  fu  assicurata  la  pomone  conquistata 
della  Fiandra,  del  Brabante  e  del  paese  sulla  Mosa,  che  non  fu  ricevuta 
neirUnione,  ma  posta  sotto  un  governatore  generale,  il  quale  fu  esso 
principe  di  Grange. 

Le  sette  Provincie  formavano  un  governo  federativo,  ì  cui  deputati 
sedevano  stabilmente  airAja,  risolvendo  degli  affari  pubblici  a  uuimi- 
mità:  un  consìglio  di  Stato,  una  camera  di  ammiragliato,  una  dei  conti 
dirigevano  ramministrazione.  Ma  in  fatto  la  podestà  legislativa  spet- 
tava a  ciascuna  provincia;  poiché»  senza  l'assenso  degli  Stati  Provinciali, 
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gli  Stali  Generali  non  potevano  cosa  alcuna,  sicché  rondamenlo  di  iullu 
era  la  tminicipalità,  ristretta  in  poche  famigUe  borghesi. 

L'Olanda,  sopra  raltre  importante  e  colle  città  maggiori,  tanto  pre- 
ponderò, che  il  suo  stalolder  divenne  quello  di  tutti  gli  Stati»  o  il  suo 
gran  pensionarlo  era  capo  dell'intera  Unione,  secondo  che  predominava 
il  partito  militare  o  il  civile.  Lo  statolder,  primo  magistrato  a  vita  del 
polt/re  esecutivo,  comandava  l'esercito  e  la  Ootta,  e  governava  la  pro- 
vincia; poteva  sedere  negli  Stati  Generali  e  farvi  proposizioni,  ma  senza 
voce  deliberativa»  Il  granpensionario  aveva  la  custodia  dei  suggelli  e 
dt-glì  archivj,  preparava  le  deliberazioni  e  vi  presiedeva,  raccoglieva  gli 
arrisi  e  li  conciliava,  conferiva  coi  miiùstri  stranieri,  provedeva  ai  bisogni 
d  "  rm,  disponeva  dei  fondi  segreti;  e  sebbene  quinquennale,  durava 

Ji:  r  qualche  catastrofe  se  nerivocasse  il  mandato.  I  conflitli  non 

era  possibile  evitare  in  questa  costituzione  dì  sette  corpi  quasi  sovrani, 
accanto  ad  un  altro  corpo  sovrano,  e  ove  non  era  ben  chiarito  donde 
tnies;sero  il  diritto:  macchina  non  ordinata  dal  senno,  ma  congegnata 
secondo  le  circostanze. 

L'Olanda,  per  isgrav;xrsi  dal  debito,  comandava  di  licenziare  por- 
sione  dell'esercito,  ma  vi  si  opponeva  il  principe  d'Orange,  come  capitano 
g*.*nerale;  si  disputava  sulla  giurisdizione,  sugli  eccessi  di  autorità;  ma 
quando  Guglielmo  H  mori  di  ventiquattro  anni,  lasciando  incìnta  la 
'  moglie  Enrichetta  Maria  Stuart,  fu  abolito  lo  statolderato,  prevalendo  il 
partito  popolano,  Gipi  di  questo  erano  ì  fratelli  Cornelio  e  Giovanni 
De  Witt  di  Dordrecht,  uomini  di  mai^e,  avversi  alla  feudalità,  e  dominati 
da  fervido  desiderio  di  libertà. 

Gli  Stati  Generali  ebbero  a  cozzare  coglinglesi,  i  quali  avevano  pro- 
clamato lo  stilano  diritto  di  possedere  soh  il  mare  che  curconda  l'isola 
loro.  Grozio  gli  aveva  confutati  nel  Mare  Uberurn^  e  Selden  sostenuti  nel 
iJUare  claustim:  Carlo  I  esckise  qoalunfjue  straniero  dal  pescare  sulle 
I coste  della  Gran  Bretagna;  Cromwell  rinnovò  le  ordinanze,  volendo  che, 
lo  ricognizione  della  primazia,  gli  Olandesi  abbassassero  la  bandiera  e 
lasciassero  visitare  i  loro  bastimenti.  Ne  vennero  tre  guerre  (1G5;3,  B5, 7^), 
doTe  si  illustriirono  i  mai*inaj  olandesi  e  i  grandi  ammiragli  Cornelio 
Tromp  e  Michele  Ruyter. 

Ruyter,  salito  per  gradi,  aveva  profonda  conoscenza  e  pratica  di  tutte  nayter 
le  parti  della  marineria;  porti,  scogli,  banchi,  bassifondi,  correnti,  gli 
e*ano  noti  come  casa  sua.  D'instancabile  vigilanza,  era  assiduo  sul  ponte 
del  vascello,  attento  alFesecuzione  dei  proprj  ordini,  e  facendosi  amare 
dai  marinaj.  Persuaso  "non  potersi  avere  vittoria  senza  Dio^,  e  •vit- 
torie o  sconfitte,  non  esser  lui  che  stromento  di  Dio  „,  ne  traeva  mode- 
razione tiella  prosperità,  calma  nei  disastri.  Entrò  nel  1G67  fino  nel 
Tamigi,  e  giunto  a  Chatham,  bruciò  le  navi  che  vi  sorgevano  in  rada, 
onde  Londra  n'andò  spaventata. 

Il  popolo,  sempre   abbagUato  della  nobiltà,  e  sprezzatore  di  capi  i  wìu 
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usciti  dal  suo  grembo,  mal  gradiva  i  Witt,  e  ribramava  gli  Grange;  ma 
la  fazione  avversa  a  questi  aveva  praticato  con  Gromwell  la  pace  di  West- 
minster,  col  patto  non  si  eleggessero  a  statolder  il  prìncipe  d' Grange, 
né  gli  eredi  suoi.  Scopo  segreto  di  Gromwell  era  d'impedire  che  PGrange, 
genero  del  re  d'Inghilterra,  diventasse  capo  dell'Unione,  e  quindi  peri- 
coloso alla  sua  usurpazione.  Alcuni  Stati  rifiutarono  questa  esclusione, 
onde  scritti  e  dispute,  invelenite  da  fazioni  filosofiche,  come  un  tempo 
dalle  teologiche. 

I  Riformati  di  Ginevra  avevano  adottate  le  dottrine  peripatetiche, 
purgate  dalla  scolastica  ;  e  Teodoro  Beza  si  protestò  devoto  ad  Aristotele; 
Ramus  invece  diede  in  parte  lo  sfratto  allo  Stagirita,  surrogandovi  la 
propria  logica,  la  quale  di  rimpatto  fu  esclusa  dall'Olanda  per  l'oppo- 
sizione di  Giuseppe  Scaligero.  Intanto  salì  in  credito  la  filosofia  di  Car- 
tesio, il  quale  nel  1G49  era  venuto  a  ricoverarsi  in  Olanda  ;  ma  la  com- 
battè Gisberto  Voezio,  al  quale  si  restrinsero  gli  ortodossi,  giudicando 
che  il  dubbio  sistematico  di  quello  conducesse  all'ateismo  :  mentre  Gio- 
vanni Gock  (Coccejus)  di  Brema  difese  Cartesio,  e  sostenne  nella  inter- 
pretazione della  Bibbia  dovere  aver  principale  campo  la  ragione  e  la 
filosofia,  e  che,  non  contentandosi  dei  senso  naturale,  conveniva  pene- 
trare nell'arcano  e  mistico. 

l  Voeziani  erano  spalleggiati  dagli  Grange;  i  Coccejani  dai  Witt,i« 
perchè  fautori  della  sovranità  di  fatto:  ma  il  sinodo  di  Dordrecht  ordinò, 
la  filosofia  restasse  distinta  dalla  teologia  ;  la  Bibbia,  fondamento  di  questa, 
non  ammettere  le  interpretazioni  derivate  da  principj  filosofici;  ed  escluse 
dalle  scuole  la  dottrina  di  Cartesio.  Questa  però  procedeva  all'ombra 
dei  Coccejani  e  degli  Stati  d'Olanda;  da  cattedre  e  impieghi  si  esclu- 
devano i  Voeziani,  e  cosi  avviluppavansi  teologia,  filosofia,  politica. 
Quando  si  fu  a  determinai-e  la  formola  delle  preghiere  da  recitarsi  pub- 
blicamente dai  pastori,  proruppero  i  partiti,  non  sapendosi  a  chi  appar- 
tenesse la  sovranità,  cioè  per  chi  pregare;  e  i  Coccejani  colsero  il  destro 
per  fare  degli  Stati  d' Olanda  proferire  che  la  sovranità  sedeva  nell'as-  m 
semblea  degli  Stati  della  provincia,  unico  magistrato  supremo  dopo  Dio; 
gli  altri  contestarono  all'Olanda  il  diritto  di  regolare  la  preghiera  comune, 
pure  furono  obbligati  ad  accettarla.  Alcuni  deputati  in  quell'occasione 
essendosi  espressi  con  molta  franchezza,  temettero  persecuzione,  onde 
fecero  passare  Tatto  d'indennità,  pel  quale,  se  alcuno  mai  patisse  nella 
persona,  nei  beni,  nell'onore  per  proposizioni  in  cosa  di  governo,  verrebbe 
rintegrato  dal  pubblico. 

Prosperava  allora  la  politica  olandese,  guidata  dal  granpensionario 
Giovanni  De  Witt,  diversamente  giudicato,  come  accade  nel  bollor  di  fazioni, 
e  che  aveva  e  i  vizj  e  le  virtù  di  capoparte.  Dottissimo  uomo,  integro 
magistrato,  finanziere  esperto,  cai'attere  diritto  e  nobile,  fino  senza  perfidia, 
taciturno,  scarco  di  timori,  modesto  eppure  obbedito,  pratico  degli  uommi, 
sopra  i  quali  esercitava  l'ascendente  di  una  robusta  ragione,  di  destra 
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sineeiità,  d!  moderazione  costante.  Versato  nel  diritto  e  nelle  matema- 
tiche, applicò  l'algebra  al  commercio;  conosceva  gli  interessi  dei  varj 
?V^"  fendo  alto  e  fermo  ;  talché,  nialgn-ado  grimpacci  dì  queiroligarchia, 
{-  a  colla  pronta  risolutezza  di  un  ministro  assoluto;  trattava  franco, 

ascoltava  le  proposi/Joni,  poi  interrogava  sinché  fosse  ben  chiaro.  Amava 
la  repubblica  al  modo  antico,  e  voleva  un  esercito  nazionale;  come  ì 
Qninz}  tolti  airaratro,  credeva  si  potesse  dal  banco  passare  a  capo  del- 
r esercito,  ed  ebbe  la  vanità  di  vestirsi  alla  soldatesca»  egli  mercante, 
^"^-ta  è  la  maggior  taccia  appostagli  dai  nemici:  noi  gli  apporremmo 
re,  per  troppa  confidenza  nel  mare,  trascurato  le  fortezze  di  terra, 
quando  si  dubbia  era  la  fede  dei  vicini.  Neppur  un  delitto  gli  si  rinfaccia 
in  tempo  sìfatto;  lui  solo  non  potè  mai  corrompere  quel  Luigi,  la  cui 
profusione  espugnò  tante  virtù,  e  che  gli  divenne  nemico  inesorabile» 
Condusse  egli  colla  Francia  Talleanza  di  Parigi,  e  questa  tanto  gio- 
ole,  mentre  gli  Olandesi  non  cercavano  che  garantire  reciprocamente 
t  possessi.  Ma  Luigi  XIV,  coi  suoi  dispotici  umori^  non  poteva  avere  buon 
sangue  con  questi  repubblicani,  che  ardivano  tenergli  testa,  ed  ora  attra- 
tersare,  or  censurare  le  sue  azioni.  Nelle  trattative  della  pace  d*Aquis- 
frana^  avendo  un  francese  chiesto  ad  uno  scabìno  d'Amsterdam,  — 
Come!  non  vi  fidate  alla  parola  del  re?  „  questi  rispose:  —  Io  non  so 
quel  cJie  il  re  voglia,  ma  considero  quel  che  possa  ^.  Colbert  aveva  a 
Luigi  ispirato  avversione  per  questa  repuliblica  industriosa,  di  cui  invano 
cercava  emulare  la  prosperità:  Louvois  faceva  scrivere  libercoli  contro 
del  re  e  de'  suoi  gusti  politici,  fingendoli  venuti  d'Olanda,  dove  vera- 
mente le  gazxette  usavano  tutt' altro  tenore  che  le  ufficiali  di  Francia: 
i]  ''  I  essersi  in  medaglia  rappresentato  il  leone  belgico  tenente  fra 
!•  ne  un  cannone,  e  il  molto  Sic  fines  nosfros  tueamur  et  undaH; 

e  m  un'altra  TOIanda  figurata  in  Giosuè  che  ferma  il  sole^ 

'^nbbime  di  queste  pretese  insolenze  dessero  soddisfiizione  gli  Stati, 
.;  voleva  vendetta  di  mercanti   che  osavano   pareggiarsi  a  un  re;  e 
iu  quattro  anni,  con  ostinazione  e  abilità,  studiò  sterminarli.  In  prima 
cin*o  scomporre  la  triplice  alleanza;  facile  cosa,  perchè  Carlo  FI  Stuart 
non  aveva  mai   avuto  intenzione  di  mantenerla,  né  la  Svezia  vi  aveva 
*o  che  una  speculazione   di   finanza  sopra   la   Spagna,    Enrichelta 
....  ,ii^.ssa  d'Orleans,  sorella  dello  Stuart,  fu  mandata  a  questo**  perchè 
3<eco,  oltre  Tamore  fraterno,  adoprasse  altre  seduzioni,  tra  cui  una  bella 
illa  che  tosto  egli  ditTamò  col  nome   di  duchessa  di  I^ortsn\outh, 
I  dunque  promise  uomini  e  navi,  e  persino  di  farsi  cattolico,  tanto 
ivere  i  denari  onde  il  suo  Parlamento  gli  era  scarso',  e  per  la  spe- 
ce) Andò  in  persona  a  Douvres,  e  nel  ritonio 
mort  subitameril*»  (U>7n,  4tJ  giugno)»  il  popoli) 
disse  di  velfno»  ì   m«3dici  di   ctiolerà-morbo, 
Bo^sllet  ta  ìmDiortalò  pìaugt^iidone  hi  morte, 
e  dissimntandoDe  i  vizj. 

(7)  Lin^ard  ptibblicd  il  trattato  origittale. 


Ttlt  I.ijtifi   fece  totiìare  uoa  me- 
nu   Nettuno    che  minaccia,  e  il 
*gfi.  Gli  Olandt»si\  ne- 
^fro  con  un'altra^  ove 
<H    lii  V\f^\ì\Qi  Maturate  fu- 
r     dteiU  tffUro.  Non  tilt  im- 


i 


62  LIBRO  D^oif^^^t^nro  —  ^zup.  r. 

ranza  che  rabbattere  la  repubb::«:a  olandese  darebbe  trionfo  al  dispo- 
tiimo  ?opra  la  co^dVir.on^  ic^lese.  La  Svrra  vi  aderì,  cosi  i  principi 
renani  :  mai  la  diplomazia  non  si  era  data  tan*o  n:oto:  ne  quelli,  cui  Luigi 
si  dirigeva  cercando  o  neutralità  o  alleanza  o  matrimonj,  potevano  dire 
di  no.  pen?hè  inferiori- 
Avendo  Carlo  in  di  Lorena  trattato  cogli  Olandesi,  Luigi  ne  tolse  pre-  <i 
testo  per  ovcupare  il  paese  di  lui.  col  che  restava  interrotta  la  comu- 
nicazione fra  i  Paesi  Bassi  e  la  Franca  Contea,  ed  esposti  gli  Olandesi. 
In  questL  se  Tarmata  di  mare  fioriva  per  le  cure  di  Ruyter.  le  truppe 
di  terra  e  l*r  piazze  erano  neglette  p»er  geli:>sia  verso  i  signori,  e  il  paese 
strazialo  da  partiti.  Gli  »  »!and':-si  f-H.ero  patto  di  vicendevole  difesa  col 
re  di  Spa^-na  e  IVletti.re  di  Brandeburzo.  C-ar:o  d'In?hil:c-rra  che  aveva 
ottenuto  denari  da!  PàrIan;ento  a  t;to-.o  d'armare  per  la  triplice  alleanza,  w 
allora  provorò  ad  arte  chtr  un  suo  le^mo  venisse  insultato  dagli  Olandesi, 
e  impregnò  la  nazion-?  a  vendicare  !\ifi^ron*o.  d:chi.irando  guerra,  nel 
tempo  stesso  che  i  Francesi  entravano  nei  Pa-^-?i  Bassi.  Erano  cendieci- 
mila  T^omini.  lpe:lissimi  a  vedersi,  e  a  puntino  proveduti  da  Louvois:  Vauban 
pensava  agli  attacchi:  rormidabile  artidierix  g-ererali  senza  pari. 

Luigi  passa  il  Rer.o.  traversa  le  s/ucimite  frontiere,  e  non  incontrando  «ik 
che  ufRziali  inesperti,  cavalleria  raccogliticcia,  trippe  sproviste  di  spi- 
rito militare  e  di  munizioni,  mpidissimo  pro«?ede  lìn  presso  Amsterdam. 
Witt.  cercato  ogni  modo  di  ovviare  il  pericolo,  eccitava  ad  afifrontarlo 
coraggiosamente,  e  distruggere  le  pro\igioni  sul  Renorma  tale  risolutezza 
non  si  coafaceva  all' osoil!az:one  di  un'assemblea,  dove  ne  il  partito 
oran^ista  av»va  finito  d%:^istere.  ni  il  repubblicano  di  diventar  dominante. 
Sprovi^ti  e  i-olati.  irli  «olandesi  mandarono  A  trattare  con  Luigi  ad  umi- 
lissiiiii  r.itti:  ma  poiché  «questi  esasrer»"*.  pretendendo  gravissime  umilia- 
zior:!  e  oh-:  si  ripristinasse  il  cattolioisino.  ricucirono:  posero  il  partito 
di  trasfvrirs:  a  B.itavia  coi  loro  barììi  d'arin;rho  e  d'oro,  e  si  calcolò  che 
avev.ino  navi  bastanti  a  cinquantamila  famiglie:  alnne  co!  coraggio  della 
di-p»fraz':»n-  s'accinsero  a  resistere. 

Gli  ir:tr:.:hi  e  le  scia^rurt*  esiic-rbavano  gli  animi,  che  ne  versavano 
o^ni  colpa  su  Gìovaniii  Witt.  Accorgendosi  che  gli  Orango  tornerebbero 
capi,  e^'li  predispose  qualche  limite  col^£''//•^•  p-.rp^*»/-^  drl  1G67.  e  col- 
VArmofi't  del  l»j7'X  per  «'ù  «ìovevano  restare  sempre  disgiunte  le  dignità 
di  statolder  e  di  capo  deirvserci*o.  Ma  fra  i  presenti  disiistri,  tutti  i  voti 
chiesero  Guglielmo  IH  d*<>range.  il  quale  fu  gridato  capitano  e  acnmira-» 
glio:  d'.bol"  giovin»-tto.  nuovo  nelle  armi,  rimesso  nel  parlare,  scarso  di 
soldati.  c»-lava  un'operosa  ambizione  eiirì  indomito  coraggio,  che  il  resero 
capace  di  -tare  in  bil.mcia  col  gran  Luigi. 

QihI  W.tt  ciiv  in  diciannove  anni  aveva  mostrato  un  si  disinteressato 
wt:  fimor»^  delia  iil.er'à.  è  allora  accusato  ci^my-lice  dell'invasione:  quell'in- 
•=^'  ^''/^-rrirriri.  r-liP  ri-evrva  s<'^>  tremiVa  lire  l'anno,  ciie  n-spinse  la  gratitu- 
dine degli  Olandesi  e  le  tenta^iioni  di  Luigi,   che   non  aveva  più  di  un 
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e  dì  una  fantesca,  e  andava  a  piedi  quando  ogni  cortigiano  del 
sfoggiava  e€|inpaggi,  fu  imputato  d'avere  mal  rivolto  il  denaro  pub- 
ì>|jco;  dai  pulpiti  gli  si  concitava  la  mollitudine,  la  quale,  se  dianzi  lo 
•iguardava  come  creatore  della  sua  prosperità,  allora  lo  malediceva  come 
tau^a  delle  sciagure.  Si  tentò  assassinare  lui  e  suo  fratello  Cornelio, 
\iarl  o  balio  dì  Putten,  e  non  riuscendo,  furono  imputati  d'aver  voluto 
ssinare  V  Orviuge.  Cornelio,  che  alla  battaglia  navale  di  Southhay, 
rhè  malato»  aveva  assistito  intrepido  sul  cassero,  con  pari  coraggio 
&nne  tre  ore  e  mezzo  di  torture  spasmodiche.  Il  granpensionario, 
lato  a  visitarlo,  fu  chiuso  nella  stessa  prigione,  donde  non  uscirono 
die  per  essere  dal  popolo  trtrcidali,  con  tale  accanimento  da  venderne 
Iperfino  la  carne  a  brani^.  Gii  Slati  prominziarono  amnistia  generale,  e 
iero  pieni  poteri  allo  statolder,  che  cosi  soflbcava  la  libertà. 


fSJ  —  Dup  afgziali  e  quattro  dttAditii  <*s- 
»codo  khUIì  nella  camera  dei  ^ig^nori  De  Wìtt» 
I  consÌ|fÌter>^pensionarìo  rappresentò  loro  con 
ptàntA  di«lci;zza  e  for^a  ritioocenza  di  suo  fra- 
tiiiA  ch^  ti  popolo  faceva  sol- 
»  di  csgi,  che  promisero  otte- 
r  II  ni»*Ti,i.  Altri  cittadini  d*"]  la  compagnia 
a  vetiDpro  a  vedrre  sei  due  fratelìi erano 
I  c^mifrìu  Al  tocco,  il  fiscale  entrò  con 
tiffliiali  e  rìnqae  o  sei  borghesi:  il 
ilis*«  «I  ruart  che  hUognavu  questi 
ì  restji^^ero  presso  di  lui  per  rispon- 
presenza  al  popolo.  Il  signore 
Klendo  che  ciò  ri^uaniasne  pura- 
tentò  dì  nuovo  u*fcir  di  ca- 
l  liiori?be»i  lo  tmttennero,  lì  fiscale 
TTf'^r^ando  i  due  fratelli  d'aver  pa- 
tiimtdto  fosse  cheto*  e  li  laficiò 
IH  ^VinWtarono  a  de-^ìn«rcon 
Udv>  di  lavo!»,  i)  rutìrt,  estrema- 
éboUto  dalla  tortura,  si  gittò  sul 
vesto  di  cari» era.  e  suo  fratello  s«- 
L  accanto,  prese  la  Bibbia,  e  seguitò 
ne  slcunì  cupitoli. 
9it«  or»  dopo  scomparsa  la  cavalleria 
Górghe-rie  del  Drajt- 
!o  dalla  piazza  di 
.Mi,,trv,ii  di  birra,  di  vino, 
d' acquante,  di  cui  non  uvea  luitogno  per 
cere  ìl  rint^nlo  ^un  furore,  si  avanx,ò 
C««rle  Hi  '  dopo  pranzo;  di 

|lfll4>  Alla  .  prigione  con  f^Hda 

ppiAte.  e  il  àitj^nor  Van  6an- 

facakino  d-  >  ^otlevali  g^uardato 

[  |or  capo,  lorfjf  Irt  tompaifnìa  che  sfava 
dia  alla  p<^»r(a,  dicendo  non  aver  al- 
Sì'^^H  che  di  condurre  ì  due  fratelli 
rr<lr«n^*,  acciocché  ditcides^e  di 
tH  non  cessavano  dì  tirar 
I  tte  contro  la  porta  della 
'#  Don  nveudone  p  (Auto  far  tal  tare 


la  serratura  e  ì  catenacci  a  colpì  di  moschetto^ 
Toretìce  Veroef,  un  dei  capi  più  furibondi, 
andò  a  prendere  da  un  maniscalco  un  gran 
martello,  con  cui  spezzò  la  porta.  Gli  ammu- 
titi ati^  ìndi  spetti  ti  di  non  poterla  rompere, 
minacciarono  con  orrìbili  giuramenti  dì  uccì- 
dere tutti  quelli  che  stavano  nella  prigione, 
se  non  la  si  aprisse.  Il  carceriere  atterrito  o 
piuttosto  guadagnato,  apri,  e  tosto  essi  sa- 
lirono a  calca  la  scala,  ed  entrarono  nella 
camera  ove  stavano  i  due  fratelli. 

Trovarono  il  ruart  in  veste  da  camera  sai 
letto,  e  suo  fratello  sedutogli  a  lato,  in  man* 
tello  di  velluto,  che  leggeva  In  santa  scrit- 
tura. Il  gran-ftc^nsionario  tentò  ispirare  qual' 
che  sentimento  d'umanità  a  questi  furibondi: 
ma  non  che  lasciarsi  mitigare,  forcarono  il 
ruart  e  lui  a  uscir  dalla  camera,  dicemlo  ìl 
condurrebbero  a]  posto  dove  si  facea  giustirja 
de' criminali.  I  due  fratelli  si  diedero  un  te- 
nero addio  sulla  scala;  ei!  rnart,  ch'era  molto 
debole,  discese  appoggiato  al  fratello,  che 
conservando  molta  tranquillità  in  pericolo  h\ 
eminente,  esortò  dolcemente  i  borghesi  a 
tornar  al  dovere.  Amici,  diceva  loro  scen- 
dendo la  scala,  a  che  rh4J*rirà  tutto  questa  f 
tioi  0iamo  innoccììti,  Hon  ^inrno  tt'tìditori.  CfìH- 
dnécteei  dof*e  poM*^,  e  fataci  proc^xmtrf.  Gli 
fa  risposto  con  violenti  oltraggi,  gridando  ? 
Ai>nniit  acanti;  vedrai  n  momenti  che  cofut  une- 
Cèderà, 

Un  maresciallo  avea  già  cercato  ammazzare 
il  mari  sul  suo  letto,  e  l'avrebbe  fatto  se  il 
colpo  flcaglintogli  non  avesse  incontrato  la 
leltìera.  Discendendo  un  altro  rivoltoso  lo 
percorse  dietro  con  una  tavola,  e  lo  fece  ro- 
tolare sino  alla  porta,  dove  fu  rialzato  per 
strascinarlo  pei  capelli,  fino  al  portico  vicina 
alla  prigione,  e  che  conduce  al  patìbolo,  ìl 
gran-pensionario.  il  cui  cappello  era  cnduto 
sulla  scala,  usci    scoperto  dalia  prt|fìouO|  a 
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Kviì  hi  mano  di  Lui^^i,  ma  con  ciò  c^'li  si  aguzzava  il  palo  sui  ginoccl 
Avpvii  c^li  (\sil)ilo  una  sua  fi^Mia  naturale  all'Orange,  il  quale  rispose, 
prìncipi  (li  sua  casa  ossero  avvezzi  a  condurre  le  figlie  legittime  dei  gn 
ro.  Luijri  non  so  lo  dimonticò  più,  onde  Guglielmo  si  trovò  condotto 
divoiiirno  Tomulo  inosorabilo.  Alla  caduta  dei  Witt,  Guglielmo  è  grida 
statoldor,  o  col  valore,  rambizione  o  rostinazione  dei  suoi  padri  pensa 
riparo  della  ]Kitria.  Ruyter,  il  ^^lorìoso  amico  dei  Witt  con  settantadi 
navi  da  jruorra,  o  settanta  tra  fregate  o  brulotti,  trionfa  sul  mare;  n 
in  terra  i  mezzi  erano  scarsi:  e  sebbene  Orango  menasse  la  guerra  o 
ritirato  (ho  (Mpiivalovano  a  vittorie,  i  Francesi  procedevano  con  atroci 
da  solvajrjri. 

"  l  duo  villa«rj:i  di  Swammerdam  e  di  Bodegrave,  di  seicento  cai 
furono  ritlotti  in  conerò,  una  sola  restìMido  per  caso  salva  dal  furore  e 
soldati  0  dairinf(Midio  ^iMiorale.  Si  fecero  un  dovere  di  religione  di  roi 
naro  lo  olìioso  d(vli  en  tioi.  nessuna  risparmiando.  I  pubblici  edifizj,  do 
si  ;ìiiìiììiiìi>1rava  la  giustizia  e  la  polizia,  ifbbero  la  sorte  medesima. 
solitati  elio  avevano  formato  cpiosto  crudele  disegno,  si  erano,  all'usci 
da  rtrocht,  armati  di  mirilo  o  «li  matorio  combustibili;  si  chiudeva] 
in  rasa  il  i^-idro  e  la  madre  eoi  Inro  fi;:liiioli  per  estinguere  una  famigi 
in  un  eolpo;   0  (Quando   si   smossero  le  ceneri  e  le  macerie  delle  ca 
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jttnnga  alto?'  —  Xn,  disse  i]   ministro:  i 
nttnrra  rnUKlo  furfanta  wn  trattQ  piik  im 

Pari  a  va  di  (iiovaoni  De  Witt. 

Nf  qwi  SI  fermò  la  rabbia.  Al  consigli 
penali •nario  furono  mozze  le  due  dita  < 
fcvf-va  abate  per  giurare  T Editto  perpetue 
rollt  quali  firmava:  poi  si  reci«ero  airmn 
all'iiUrn  il  naso,  le  orecchie,  le  dita  dei  pi 
f  dr  ìie  ni. ini  t-  le  altre  estremità  del  cor 
r!'f  fiir..nf'  venrlute  da  10  fino  a  90  sol 
l.".  n-Trt-  Verf»ef  aperse  i  loro  corpi  e 
{-a«»«.r  1  ciifir;.  che  conservo  un  pezzo,  e  li  i 
^t^^l^■:.  i-fT  lìeiiaro.  Un  di  questi  forseon 
l'.T  ;<i<^-Ti.ki  fili  denti,  tagliò  le  pudende 
ri..  •■!  ìli  ;ilrn'  pli  strappo  un  occhio,  e  r: 
j.-iii.'tt:  :  ìli.  terzo  avendo  tagliato  a  Giovai 
nìi.-  -i.'.N'lm. ri ell'unca, disse: r.i^?to<irr«i#«i 
,  tu,iutmi-/f  cui  mio  nmint  Tiektlaar, 'jmm 

nn.    fi  pli  di  Bnmeveldt  confinrarcno  i 
v,'ii.!i.M-l..siiUii>tatolder.Scoperti.r3=f5* 


>reso  e  rondiinnalo  a  sirrte. 
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Irovossi  quantità  di  corpi  mezzo  consunli,  e  i  fiorii  arsi  nelle  braccia  dì 
quelli  o  qnelle,  da  cui  avevano  avuto  la  vita.  Una  madre,  cieca  per  decre- 
pitezza, fu  uccisa  in  presenza  di  quattro  figli  che  Tassistevano»  ed  ebbe 
con  essi  la  tomba  nelle  fiamme.  Variando  la  crudeltà  airinfinìto,  un'altra 
tnadre,  che  aveva  allevato  altrettanti  fi^li,   li  vide  uccidere  sui  proprj 
ocelli,  poi  fu  immolata  al  furore  dei  manigoldi.  Il  principe  d'Orange  che 
arrivò   sui  luoghi  due  giorni  appresso,   trovò   quantità  di  fanciulli  con 
tajrliate  braccia  e  gambe,  altri  corpi  mutilati,  ch'egli  lasciò  alcun  tempo 
*l[i  alla  vista  dei  passaggeri,  affinchè  imparassero  che  cosa  dove- 
rispet tarsi  dai  Francesi,  l  soldati  si  prendevano  spasso  di  ghermire 
queste  innocenti  creature  pei  piedi,  scaraventarli  in  aria,  e  riceverli  sulla 
'  i  delle  picche  e  delle  spade,  felici  se  vi  trovavano  la  morte,  giacché 
li  erano  gettati  nelle  fiamme,  per  altri  si  studiavano  nuovi  tormenti. 
Si  violavano  le  figlie  al  cospetto  delle  madri,  le  donne  sugli  occhi  dei 
't':  e  i  soldati  che  non  ne  trovavano   abbastanza  a  sfogare  la  loro 
lità,  la  soddisfacevano  sulla  medesima  persona,  sino  aventi  e  più, 
e  poi  le  risparmiavano  il  dolore  di  sopravvivere,  col  gettarla  neiracqtia 
n  nd  fuoco.  L'avarizia  congiunta  alla  crudeltà  animava  Tuffìziale  al  par 
W  soldato;  is  sospendevano  gii  uomini  nel  camini  di  loro  case,  e  vi  si 
nieva  fuoco,  acciocché  il  fumo  e  la  fiamma  li  costringesse  a  scoprire 
liiiM  che  possedessero,  vittime  di  unlmmaginazìone  egualmente  sordida 
e  atroce. 

*  I  supplizi  e  le  crudeltà  ordinarie  non  bastando  a  sopire  il  furore 
'W  soldato,  ne  inventò  di  straordinarie.  Spogliò  le  fanciulle  e  le  donne 
mlalet  e  le  cacciò  nude  nate  atta  campagna  a  perire  di  freddo.  Un  uffi- 
ziale  svizzern,  trovando  d'ie  figlio  di  buona  casa  in  questo  tristo  stato, 
We  loro  il  suo  mantello  e  qualche  biancheria;  e  le  raccomandò  a  un 
uffiriale  francese,  il  quale,  invece  di  proteggerle,  ne  abusò  per  via,  poi  le 
fjmstituì  ai  soldati,  che  dopo  gli  estremi  oltraggi,  tagliarono  loro  il  seno, 
l-<  abbrustolirono  colle  bacchette  dei  fucili,  e  lasciarono  i  corpi  esposti 
wirargine  che  mena  da  Bodegrave  a  Woèrden.  Ad  altre,  tagliato   il 
-i  spolverava  di  pepe,  sale  e  talvolta  di  polvere  da  cannone,  dan- 
poi  il  fuoco  per  farle  morire  più  crudelmente.  Uno  di  questi  scel- 
togli, che  a  Bodegrave  aveva  avuto  la  crudeltà  di  troncare  le  mammelle 
'    ma  in  travaglio  di  parto,  e  dì  mettervi  pepe,  mori  alFospedale 
I  tra  disperata  frenesia,   causata  dai  rimorsi   della   coscienza, 
che  continuamente  gli  rappresentava  questa  povera  creatura,  figurandosi 
'  uìpre  le  grida  dolorose^  Altre  si  attaccavano  pei  capelli  o  sotto 

aA  alberi,  acciocché  in  vergognosa  nudità  rimanessero  esposte 
^^  le  ingiurie   delParia.  Un  barcaiuolo  fu  inchiodato   per  la  mano 
-     della  sua  nave,  e  violatagli  la  donna  sotto  gli  occhi,  che  gli 
I  di  stornare  un  solo   momento  da  quest*  infame  spettacolo, 
f«^a  la  vita.  Altri  mariti  ebbero  sorte  eguale,  e  a  bastonate  e  a  piat- 
di  ^pada  furono  costretti  restare  teslimonj  di  simili  oltraggi.  Nò 
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tampoco  i  cadaveri  furono  rispettati;  e  due  che  si  portavano  a  sepel- 
lire,  furono  spogliati  del  lenzuolo,  e  Timo  gettato  nel  fuoco  colla  sua 
bara,  Taltro  ebbe  l'acqua  per  sepoltura®  „. 

I  Francesi  godevano  opinione  di  essere  valenti  in  affari  di  posto,  ma 
poco  a  tener  saldo  in  piano;  onde  Luigi  XIV  prediligeva  la  guerra  di 
assedio,  anche  perchè  vi  bastano  la  costanza  e  il  metodo,  mentre  nelle 
battaglie  vuoisi  genio,  e  il  capitano  deve  esporsi,  più  che  a  Luigi  non 
piacesse  1^.  Ma  Condé  e  Turenne  suggerivano  di  demolire  tutte  le  for- 
tezze olandesi,  che  le  conquiste  non  si  fanno  con  guarnigioni  ma  con 
eserciti  e  alla  presta,  solo  una  o  due  piazze  serbando  pel  caso  di  ritirata. 
Turenne  soggiungeva,  che,  se  il  re  di  Spagna  avesse  vólto  in  truppe 
mobili  per  la  guerra  di  campagna  quanti  uomini  e  denari  buttò  in  assedj 
e  fortificazioni,  sarebbe  stato  potenza  senza  pari.  Louvois,  che  voleva 
crescere  l'importanza  del  suo  ministero,  e  il  numero  degli  impieghi  a 
sua  disposizione,  non  vi  badò,  e  così  l'Olanda  fu  salva.  Il  paese  venne 
allagato  rompendo  le  dighe;  Luigi,  volonteroso  alla  guerra  quando  si 
risolveva  con  pronta  vittoria,  l'abbandonò  per  inebriarsi  di  applausi  e 
trionfi  prima  di  guadagnarli. 

E  già  le  Potenze  ingelosite  si  disponevano  a  resistergli,  e  Grange, 
Arte  uomo  freddo  senz'altri  sentimenti  che  l'odio  contro  la  Francia,  prepa- 
defUassedj  ^^^^  ^^^  ^^^^  Coalizione  da  opporgli.  Carlo  d'Inghilterra  contro  l'inte- 
resse e  la  volontà  del  proprio  paese  dovette  fare  pace.  Spagna  e  gl'Impe-  i< 
riali,  conoscendo  il  loro  meglio,  si  volsero  coir  Olanda,  e  Raimondo  ' 
Montecuccoli  fu  degno  di  stare  a  fronte  ai  capitani  francesi.  Questi,  che 
non  si  erano  diffilati  sopra  Amsterdam  quando  irreparabili,  dovettero 
uscire  dall'Olanda  per  torcersi  contro  la  Lega,  cui  si  erano  aggiunti  la 
Danimarca  e  molM  principi  di  Germania.  Pure  Luigi  aveva  esercito  uno, 
unica  volontà,  frontiere  ben  munite,  creature  e  spie  per  tutto;  ed  entrato 
nella  Franca  Contea,  prese  Besangon,  paese  che  più  non  fu  tolto  alla 
Francia. 

In  queste  guerre  l'arte  nuova  fece  famose  giornate,  e  stupendo  valore 
si  prodigò  senza  nulla  preparare  per  l'avvenire.  Il  cuore  si  stringe  pen- 
sando ai  motivi  di  guerre  sì  dotte  e  sì  inumano.  Luigi  aveva  ajutato  i 
Veneziani  alla  guerra  di  Candia  per  ottenere  il  cappello  di  cardinale  a 
due  protetti  suoi,  e  sgomentare  i  Protestanti  mostrando  l'unione  dei 
principi  col  papa;  sebbene  colla  Porta  già  fosse  convenuta  segretamente 
la  resa  di  Candia,  pure  si  continuarono  le  battaglie,  ove  i  Francesi  com- 
battendo col  solito  ardore,  erano  sterminati  dal  ferro  e  dalla  peste, 
solo  perchè  alla  politica  tornava  conto  che  l'assedio  si  protraesse.  Di 
questa  guerra  d'Olanda  furono  date  per  causa  les  surprenantes  hauteurs 

(9)  Basitagk,  AnnnUf  des  Prov.  Unien.  iv,  84.  —  Si  quelque  roi  doit  avoir  ces  consi- 

(10)  —  Je  veux  avoir  ce  mérite  de  plus  àia  dérations, c'est  assurémeut  celui  qui  voit  con- 
guerre, et  faire  voir  que  je  sais  embarrasser  sister  à  sa  seule  personne  tout  le  bonheur  ou 
mes  ennemis  par  ma  seule  présence».  CE^upre»,       la  perle  de  son  État  „.  ii,  426. 
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'iti:  ben  prt\sio  altre  guerre  susciterà  Louvois  per  non  dovere 

re  una  fin^?ira  che  il  re  trovò  fuori  di  simmetrin. 

il  maresciallo  di  Turenne  cadde  d*una  cannonata  a  Saltzbach.  avendo  M^,Heciei 

—  -  "-quattr'anni:  deposto  nella  tomba  dei  re  come  Du^esclin,  Padre  ''^""'""* 

ati  e  fla{Tello  dei  popoli,  di  naturale  freddo  e  per  nulla  crini)- 

SCO,   sacrificava  i  doveri  dell' tunanità   alle  leggi  della   pu^rra  e  ai 

[)veri  di  generale,  e  devastò  in  orribile  modo  il  Palatinalo.  Tra  luì  e 

lootecuccoli  la  j^uerra  fu  veramente  un  e<5ercizio  di  arte,  ima  gara  di 

tuziat  di  pa:cien7,a,  di  attiviti,  non  potendo  l'uno  contare  sugli  sbagli 

Biraltro,  ma  soltanto  su  quelli  che  egli  stesso  avrebbe   fatlo  al  posto 

^irallro.  Montecuccoli  proseguì  le  vittorie,  sinché  il  prìncipe  di  Condé 

Tarrcslò,  Questi  rìtirossi  a  finire  quieto  la  vita.  Montecuccoli  anche 

jli  si  dimetteva  dal   servizio,  dicendo  che,  chi   aveva  combattuto  con 

aometlo  Coprotì,  Condé  e  Turenne  non  doveva  con  altri  mettere  a 

fcpentaglìo  la  propria  gloria  *^ 

Lenta  «llora  procedette  la  guerra  per  marcie  e  assedj;  e  i  fatti  prin- 

lli  accaddero  sul  mare.  Essendoci  Messina  sollevata  contro  la  Spagna, 

'i    '  r  andò  a  combatterla,  in  forza  della  falla  alleanza:  ma 

;      ne  ammiraglio  della  Francia  lo  affrontò   presso  Lipari,  B;»tL.ii 

|9  tenne  in  bilancia,  e  al  fine  uccìsolo,  cacciò  i  suoi  dal  Mediterraneo: 

^'me  sconfitte  che  TOIanda  toccasse  in  mare.  I  Francesi,  che  avrebbero 

jM)(uto  a*x|uì?^tare  la  Sicilia,  vi  si  fecero  odiare  pei  soliti  umori  e  per 

fobdole  arti;  Louvois,  per  gelosia  contro  Colbert,  non  preparò  ì  mezzi; 

ietterò  sgombrare  il  Mediterraneo. 

delle  parti  combattenti   guardava  alF interesse  della  nazione, 
tulle  erano  poco  atte  a  sostenersi  :  l'imperatore,  a  forza  di  smungere 
aerrn,  Taveva  ridotta  a  un  pelo  della  ribellione;  la  Spagna  inabis- 
ìi  giorno  più;  Tlmpero  andava  a  scompìglio,  discorde  nel  pren- 
le  det/Tm inazioni,  pigro  nel  cnnipirle;   l'Olanda  peggiorava  il  suo 
■     r-io  cor  sussidj  che  somministrava  agli  alleati;  Francia  esausta, 
.1  rifarsi  colla  vittoria.  Carlo  d'Inghilterra  riceveva  stipendio  dalla 
ncin:  ma  Tavere  Guglielmo  statolder   sposato  Maria  di  York  nipote 
lai,  mtiepid'j  la  sua  nimìcizia,  mentre  agli   Olandesi   nasceva  gelosia 
per  la  loro  libertà. 

Furono  dtuique  introdotti  varj  trattati Jn  cui  Luigi  cercava  disgiim-  parerti 
._.-c.,s.  quelli  che  Guglielmo  aveva  riuniti  per  franchezza  d*Europa:  e  a 


Liimri 


Nimet;a 


ado  di  questo,  si  assettò  la  pace  di  Nimega,   sotto  la  mediazione 
fbiltorra.  Per  qtmnte  difficoltà  nascessero  dal  proibire  la  Francia 
z\  olandesi,  pure  s'accordò  cogli  Stati  Generali,  cedendo  Maestricht 
Dgni  avanzo   delle  conquiste   fatte.  Separata  l'Olanda  dalla   grande 
leainza,  Luigi  potè  dettare  legge  agli  altri;  dalla  Spagna  si  fece  cedere 


I  %}  Cht  che  né  àiem^  Ggo  Potoolo.  certamente 
cuceolì  oOQsi^lm  di  dannfg^inre  il 


nemico  col  *  corrompergU  la  curn pigna  di 
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la  Franca  Contea  e  molte  piazze  dei  Paesi  Bassi,  restituendone  alcune 
acquistate  noi  trattato  d'Aquisgrana  o  in  questa  guerra.  Più  alto  parlò 
coirimperatore,  il  quale  dovette  lasciargli  Friburgo,  chiave  della  Grer- 
mania.  Brandeburgo  e  Danimarca,  dopo  nuove  battaglie,  rinunciarono 
alle  conquiste  fatte  sopra  la  Svezia,  e  si  pacificarono  con  queste  e  col- 
rOlanda.  Carlo  di  Lorena  fu  rintegrato,  ma  a  condizioni  sì  umilianti, 
che  preferì  restare  con  nulla.  Gli  Olandesi  non  perdettero  che  le  ingenti 
spese.  La  Spagna  pagò  la  pace,  essa  che  non  vi  aveva  interesse,  e  rimase 
senza  garanzie;  talché  per  assicurarsi  i  Paesi  Bassi  rimastile,  si  legò 
coiringhilterra. 

La  Francia  aveva  cominciato  le  ostilità  per  sordida  vendetta  e  cieca 
ambizione,  e  ne  usciva  gloriosa;  ma  Luigi,  se  aveva  abbattuto  i  Witt, 
inalzò  il  suo  emulo  più  potente.  La  superiorità  della  Francia  fu  anche 
attcstata  da  questo,  che.  mentre  trentanni  prima  a  Osnabruck  il  fran- 
cese era  saputo  da  pochi,  qui  fu  parlato  da  tutti,  e  da  quell'ora  venne 
la  lingua  diplomatica  ^«.  Luigi,  vittorioso  dapertutto,  stabilì  meglio  le 
sue  frontiere,  rese  illustre  il  valore  dei  capitani  suoi  e  infame  la  sua 
avidità  insaziabile  e  l'inutile  atrocità,  e  ottenne  il  titolo  di  grande. 

CAPITOLO  VI. 
ITnoTe  grnorro.  ^  I  bombardamenti  —  Pace  di  Byswiok. 

E  Colbert?  Louvois  ora  a  lui  prevalso,  talché  al  1670  può  considerarsi 
finito,  quasi  non  dissi  il  regno  di  lui,  e  gl'interessi  del  commercio  e 
delPindustria  cedono  alla  politica  esteriore;  il  ministro  delle  finanze  non 
ha  più  se  non  a  cercare  le  guise,  qualunque  sieno,  di  pagar  le  guerre.  Pia- 
cert»bbe  che  Colbert  avesse  rinunziato  a  un  posto,  che  più  non  poteva 
serbare  con  onore;  ma  l'eroismo  di  quel  tempo  arrivava  difficilmente  fino 
a  saper  resistere  ai  re;  e  noi  riconosceremo  del  coraggio  nel  rimanere  a 
un  jìosto  ove  poteva  prevenire  maggiori  disastri,  rassegnandosi  alPesecra- 
zione  del  popolo  che  lui  malediceva  degli  smisurati  aggravj,  all'amarezza 
di  vedere  sotto  il  proprio  nome  rovinati  gli  stabilimenti  che  egli  aveva 
condotti  a  prosperità,  e  soldati  occupare  i  posti  che  egli  destinava  ai  cul- 
tori della  scienza  e  dell'industria.  Eppure  Luigi  lo  rabbuffava,  e  osò  rin- 
facciargli l'economia  con  cui  Louvois  aveva  fabbricate  le  fortezze  dì  Fiandra. 
A  questo  colpo  non  resse  Colbert;  moriva;  e  avendo  Luigi  mandato  a 

(12)  n  vescovo  Newton,  a  proposito  deH'In-  non  iscrivere  a  nessuno,  né  ricever  lettere  se 

ghilterra  sotto  Gromwell,  dice:  —  La  repub-  non  nella  lìngua  latina, a  tutte  comune.  E  sa- 

blica  e  Gromwell  non  volevano  abbassarsi  a  rebbe  giovato  cbe  i  principi  successivi  ne  imi- 

pagare  ad  alcuna  nazione  forestiera  quel  tri-  tasserò  Tesempio,  essendo  opinione  di  sapìen- 

buto  che  comunemente  è  pagato  al   re  di  tissimi  uomini,  che  la  universalità  della  lingua 

Francia,  cioè  di  trattare  gli  affari  nella  lingua  francese  debba  portare  T universalità  della 

di  esso.  Credevanla  cosa  vile  o  indegna  di  francese  monarchia  „. 
libera  nazione;  e  presero  il  nobile  partito  di 
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re  di  sua  salate, egli  esclamò:  ^Nun  mi  parlate  più  Jel  re;  mi  lasci  ^i*« 
finire  in  pace.  Se  avessi  tatto  per  Dio  quel  die  ho  tallo  per  costui,    iww 
ei  salvo  due  volte:  cosi,  non  so  quel  che  avverrà „.  '  ^'" 

Fu,  dopo  Sull)%  il  ministro  più  utile;  riè  altro  pari  ne  sorse  in  Francia* 
[  presujituoso  Louvois  potè  allora  più  sicuramente  spingere  il  suo  re  alla 
epoienza  e  airambizione;  e  non  volendo  col  disarmo  scemare  di  potenza, 
consigliò  una  guerra  Hscale,  che  darebbe  occasione  ad  una  di  armi.  Gli 
creare  camere  di  riunione^  che  esaminassero  restensione  precisa  delle 
sioni  e  dipendenze  ottenute  nelle  paci  di  West  falla,  d'Aquisgrana  e  di 
Liaieg^a;  dove  trasse  fuori  due  canoni,  o  nuovi  nel  diritto,  o  puramente 
ncesi:  il  prinuj,  che,  per  legge  salica,  una  terra  appartenuta  una  volta 
[la  corona,  più  non  può  esserne  staccata;  Taltro,  che  i  principi,  i  quali 
L*ro  feudi  dai  vescovadi  stati  ceduti  al  re  di  Francia,  dovessero  rico- 
re  la  sovranità  di  questo  sopra  tali  possessioni.  Con  ciò  Luigi  si  attri- 
ttiva  maggiori  paesi  che  non  colla  guerra,  e  sosteneva  le  pretensioni  col 
^nservare  in  piedi  Tesercito,  dopo  che  gli  altri  lo  avevano  congedato. 
;)pena  la  camera  avesse  aggiudicato,  Louvois  sorprendeva  coiresercito, 
agolarniejite  si  compiacque  di  Strasburgo,  chiave  del  Reno,  e  dove  trovò 
i  meraviglioso  arsenale  di  novecento  pezzi  d'artiglieria. 
I]  mare  diveniva  allora  il  pampo  e  la  misura  delle  Potenze;  onde  Luigi  i  fuiti^fe- 
sideniva  fai*  mosti^a  delle  molte  forze  die  vi  aveva  raccolte.  Minacciosi    ^^"^ 
l  commercio  e  alle  coste  meridionali  d'Europa  restavano  sempre  i  quattro 
ati  barbareschi  d'Africa.  Nel  1516,  Hassan  Amet,  vantandosi  sangue  di 
lomelto,  e  zelandone  la  religione,  la  riformò  in  Marocco,  prendendo  il 
Eime  di  sceriffo^  col  quale  i  suoi  figli  occuparono  anche  Fez,  e  stesero 
uperìo  sino  al  confini  della  Guinea,  Dappoi  Muley  Ismael,  nel  107*2, 
\  il  tit-olo  àUmperadort%  indipendente  dalla  Porta;  eseguitò  la  sfrenala 
ùde,  che  nasce  dalla  confusione  del  potere  politico  collo  spirituale. 
Algeri,  Tunisi,  Tripoli  si  governavano,  sotto  alla  supremazia  del  gran- 
5,  in  una  specie  di  repubblica  militare,  che  poi  in  Tunisi  e  Tripoli  si 
'  a  puro  despotismo  dei  bey  o  goveroatori,  Algeri  continuò  rantico 
lo,  satto  un  dey,  cioè  zio  materno,  il  quale,  nel  tempo  che  discorriamo, 
divenuto  potentissimo;  e  non  che  infestare  il  Mediterraneo,  sbai'co 
ao  a  Madera,  in  Irlanda,  in  Islanda;  mandava  in  eorso  cinquanta  navi, 
^0  ire  0  quattrocento  pirati  ciascuna;  più  di  ventimila  Cristiani  sepelliva 
i  suoi  ;  i  prigionieri  olandesi  appiccava,  gli  spagnuoli  ardeva  per 
iegli  auto-da-fe.  Per  mettere  fine  alle  piraterie  l'Olanda  propose 
Da  lega  ;  ma  fu  ascoltata  nulla  più  che  nel  Congresso  dì  Vienna  del  1815. 
»  Luigi  piacque  tentare  l'impresa,  e  mandò  le  sue  flotte  a  minacciare  u  iiunij« 
tìpoli  ed  assalire  Algeri. 
Le  prime  bombe  si  crede  siano  state  lanciate  da  un  ta\  Malhus  all'as- 
Lio  della  Rocella»  ma  senza  essere  dirette;  Galileo  e  Torricelli  insegna- 
no poi  il  modo  di  puntarle,  giusta  la  regola  del  Tartaglia,  e  d'allora 
feiuiero  minacciose.  Quel  Bernardo  Renan,  di  cui  sopra  parlammo 
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(pag.  54),  propose  galeotte,  dalle  quali  si  sparassero  le  bombe,  talché, 
senza  sbarcare  ne  piantar  trincee,  poteva  lanciarsi  la  morte  e  la  ruina 
nelle  forlezze.  Meraviglia  pai-ve  il  vederlo  effettuare  contro  Algeri,  costrin-ieghi 
gendo  il  dey  a  capitolare.  Però  si  può  dire  che  l'impresa  fallisse,  giacché  im 
non  portò  che  un  trattato  di  cento  armi  e  la  restituzione  dei  prigionieri  cri-  ***'' 
sliani,  come  si  ottenne  pure  da  Tunisie  Tripoli:  una  colonia  francese 
piantata  presso  Bugia,  fu  in  breve  sterminata.  11  famoso  rinnegato  Mezzo- 
morto, che  allora  comandava  le  flotte  barbaresche,  ebbe  a  dire:  — Bastava 
che  il  vostro  signore  desse  a  me  la  metà  di  quello  che  ha  speso,  e  di  mia 
mano  avrei  mandato  in  aria  Algeri  „. 

Meglio  riuscì  a  Luigi  Tassalto  dato  a  Genova.  Col  pretesto  che  avesse 
fornito  di  munizioni  gli  Algerini,  ma  in  fatto  perchè  essa  pendeva  verso 
la  Spagna.  Una  flotta  la  bombardò  miseramente,  e  la  costrinse  alle  umi- 
liazioni che  piacquero  al  vincitore. 

I  sudditi  intanto  strillavano  oppressi  dalla  costosa  gloria  di  Luigi  ;  i  Bre-ismaj 
toni  insorsero  e  proclamavano  un  duca,  ma  furono  sottomessi  e  castigati 
severamente,  senza  però  toglierne  le  cagioni.  Le  Potenze,  sgomentate  dalle 
sue  usurpazioni,  ripigliarono  le  armi  :  Svezia  e  gli  Stati  Generali  strinsero 
lega  per  l'integrità  dei  trattati,  e  vi  aderirono  l'imperatore,  la  Spagna,  int 
molti  circoli  dell'Impero.  Ma  questi  procedevano  colla  consueta   len- 
tezza; l'imperatore  doveva  difendere  dai  Turchi  non  solo  l'Ungheria,  ma 
Vienna;  la  Spagna  era  rifinita;  tutti  paurosi  di  tanta  potenza,  o  spossati 
dalla  corruzione  che  baldanzosamente  penetrava  fin  nelle  reggie  :  onde  si  icm 
finì  con  una  tregua  di  venti  anni,  che  confermava  alla  Francia  le  recenti  ^**^ 
usurpazioni. 

Affine  di  conservare  la  pace,  l'imperatore,  i  re  di  Spagna  e  di  Svezia,  k» 
Teletlore  di  Baviera,  la  casa  di  Sassonia,  i  circoli  di  Franconia  e  dell'alto  •'^ 
Reno  composero  una  lega  ad  Augusta  sotto  gli  auspizj  dell'Orange;  e  ben 
avevano  ragione  di  mettersi  in  attitudine.  Scorsi  appena  quattro  anni  della 
tregua  ventenne  di  Ratisbona,  Luigi  proclama  che  l'imperatore  assalirebbe 
la  Francia  appena  si  fosse  pacificato  colla  Porta;  inoltre,  che  sua  suocera 
duchessa  d'Orleans  aveva  diritto  di  succedere  alla  linea  elettorale  palatina, 
finita  senza  maschi,  quantunque  e  le  leggi  dell'hnpero  e  un  testamento  vi 
si  opponessero;  infine,  che  gli  si  era  fatto  torto  col  posporre  come  elettore 
di  Colonia  a  Clemente  di  Baviera  un  suo  raccomandato:  conchiudeva  inti- 
mando guerra,  e  detto  fatto  invase  l'Impero. 

Queste  frivole  ragioni  coprivano  la  vera,  quale  era  di  umiliare  Guglielmo 
principe  d'Orange.  Costui,  dichiarato  statolder  ereditario,  aveva  procac- 
ciato all'Olanda  gran  prosperità;  chetò  le  fazioni  dentro,  arbitro  delle 
relazioni  di  fuori;  fino  politico  e  valente  guerriero,  si  proponeva  di  limi- 
tare la  potenza  di  Luigi  XIV  **  perturbatore  della  pace  e  nemico  comune 
dilla  cristianità  „.  Richelieu  eMazarino  avrebbero  tenuto  la  Francia  unita 
agli  Orange;  Luigi  per  bassa  gelosia  se  ne  allontanò,  e  prese  il  partito 
degli  Stuart  per  impedire  che  Guglielmo  occupasse  il  trono  d'Inghilterra 
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a  cut  lo  chiamavano  i  dirilli  e  una  fazione.  Ma  TEuropa,  stomacata  o    Ltga    1 
impaurita,  di  nuovo  prese  le  armi;  Guglielmo  fu  re  delusola;  Vittorio "^'^S***' 
Amedeo  II  di  Savoja,  vedendo  la  Francia  come  l'unico  ostacolo  a  diven- 
tare? la  prima  potenii^a  d'Italia,  si  alleò  alla  Spagna,  e  cosi  il  re  di  Dani-  J 
marca  e  i  principi  dellMnipero,  e  che  più  montava»  Tlnghilterra,  allora  1 
fortnante  una  cosa  coirOlanda;  e  dovevano  mettere  in  piedi  ducen venti-  1 
li         *            ini.  Luigi  per  opporsi  revoca  le  guarnigioni  dalle  acquistate  I 
Hrrnaniu,  ordinando  devastino  ogni  cosa,  per  fnipporre  il  1 
to  tra  la  Francia  e  i  nemici.  Tutto  il  Palatinato,  parte  deirelettorato  1 
.  i  e  del  margraviato  di  Baden  ed  altri  paesi  in  riva  al  Reno  sono 
ITO  e  fuoco»  minati  i  ponti,  derubatele  casse;  Mannheim,  Worras,  t)tm\u 
bpira  furono  distrutte  dal  fondo,  saccheggiando  le  tombe  degli  imperatori,  paiatLiw 
e  vietato  di  seminare  a  quattro  leghe  di  qua  e  di  là  della  Mosa.  Due  anni 
durarono  gl'incendj»  diretti  da  Mclae  maresciallo  di  campo,  uomo  bestiale  1 
che  dormiva  fra  due  lupi,  e  diceva  :  —  Capisco  che  Ìo  non  sono  iJ  diavolo  I 
come  dicono,  perchè  ho  fatto  di  tutto  per  aver  seco  relazione,  e  non  mi  I 
riuscì ,,  Il  duca  Francesco  di  Créqui  richiesto  perchè  si  fosse  comportato  1 
'fTOce  contro  quelle  città,  rispose:  —  Così  vuole  il  re  ^;  e  mostrò  una  1 
u-ia  di  oltre  ducento  città  e  villaggi,  predestinati  al  luoco,  1 
E  se  pur  fosse  vero  che  Luigi  non  ne  sapesse  nulla,  e  l'ordine  venisse  I 
Louvoi^,  sdirebbe  una  discolpa?  Barbarie   tali  erano  anclie  inutili,  1 
I  he  nerbo  della  guerra  essendo  la  Gran  Bretagna  e  Guglielmo,  colà  I 
ibe  convenuto  sostenere  gli  Stuart  e  armare  mi  nuire.  Ma  come  Sei-  I 
-       ì}\  figlio  di  Colhert,  appena  venuto  al  ministero  della  marina,  aveva,  I 
'^■'■.i  acquistare  importanza,  suggerito  il  bombardamento  di  Genova,  così  1 
per  contralTare  a  questo,  Louvois  voleva  le  ostilità  in  terra,  e  le  ebbe.  J 
<,>'ie^to  perpetuo  fabbro  di  guerra  aveva  acquistato  dominio  assoluto  sopra  1 
Li;i/i,  non,  come  gli  «Uri,  accondiscendendogli,  ma  ostinandosi;  ed  era  1 
fìutìio  a  tale,  che  intercettava  le  lettere  al  re,  onde  prevenire  quegli  1 
-:ì- lari  menti  che  conducono  ad  accomodarsi.  Avendo  il  re  dotto  che  una  I 
ujji-Mra  del  Trranon  era  fuori  di  simmetria,  egli  sostenne  di  no;  e  perchè  !e  1 
lai^ure  il  convincevano  in  torto,  disse  susciterebbe  tali  imbarazzi  a  Luigi,  1 
iserebbe  a  farla  correggere:  e  vi  riuscì.  Mutò  ben  due  volte  1 
I  posto  ove  il  re  medesimo  le  aveva  collocate.  Dopo  la  rovina  I 
M  Palatinalo,  egli  voleva  incendiare  anche  Treveri;  e  incapricciatone  1 
wpiù  perché  11  re  negava,  entrò  un  giorno  in  gabinetto  dicendogli  che,  i 
persuaso  avesse  negato  Tincendio  periscrupuli  di  coscienza,  ei  lì  toglieva  I 
L'I  ira  Bt;  stesso,  e  aveva  ordinato  il  fuoco.  Luigi  diede  fin  mano  alle  molle  1 
,    .,1  :..  per  batterlo,  e  conchiuse  che  gli  farebbe  colla  testa  pagare  1 

,.iO-  I 

Nou  poteva  duncfue  che  finire  col  torglì  la  sua  grazia,  e  in  fatto  era  già  I 

Ki  .  I  ..^  ì;,,^.  di  condurlo  alla  Bastiglia,  quando  una  colica  violenta  lo  I 

se  ne  senti  consolato,  e  passeggiava  innanzi  indietro  del  1 

luogo  dove  giaceva  cadavere  questo  suo  padrone:  gran  ministro,  parago-  1 
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nabile  ai  maggiori  eroi  ed  ai  peggiori,  e  che  partorì  la  gloria  di  Luigi  XIV, 
la  desolazione  d'Europa  e  la  rovina  della  Francia. 

La  guerra  intanto  proseguiva;  ma  per  adempiere  le  promesse  onde 
lusingava  lo  Stuart,  Luigi  fece  deboli  sforzi  sul  mare,  e  la  squadra  che 
diede  a  Giacomo  II  per  tentare  uno  sbarco  in  Irlanda,  nulla  fruttò. 
Un'altra  ne  armò,  e  credendo  gli  Inglesi  insorgerebbero  a  favore  del  pre- 
tendente, comandò  ad  Anneo  Tourville  attaccasse  il  nemico,  *  forte  o 
.debole,  che  che  potesse  accadere  ».  Questi  pertanto,  presso  la  Hogue,  con 
quarantaquattro  legni  presentò  battaglia  a  novantanove  inglesi  e  olan-  i< 
desi,  capitanati  dall'ammiraglio  Edoardo  Russell:  il  prodigioso  suo  valore*' 
non  rimediò  all'insensato  comando,  e  la  giornata  della  Hogue  fece  pro- 
vare a  Luigi  l'amarezza  della  sconfitta  e,  se  a  Dio  piaccia,  il  rimorso  di 
averla  egli  stesso  ordinata.  L'impressione  fu  terribile  sui  marinaj  fran- 
cesi, che  già  credevano  vedere  invase  le  coste. 

Anche  sul  continente  la  Germania  si  accingeva  a  vendicare  quei  macelli, 
mentre  di  nuovi  se  ne  facevano  in  Italia,  in  Ispagna,  nei  Paesi  Bassi,  sul 
caunat  Reno.  Un  altro  gran  generale  erasi  elevato  per  Luigi,  Nicolò  Catinat  pari- 
'gino,  primo  plebeo  che  al  grado  di  maresciallo  salisse,  e  senza  brighe. 
Ignaro  delle  galanterie,  scarco  di  pregiudizj  senza  affettare  di  sprezzarli, 
conservandosi  filosofo  malgrado  la  guerra  e  l'esaltazione,  dai  soldati  era 
soprannominato  il  Padre  Pensiero  ;  dalla  Corte  né  otteneva  favori,  né 
domandava;  chiesto  da  Luigi  in  che  stato  fossero  i  suoi  affari,  rispose: 

—  Ho  quanto  mi  occorre  „.  —  Ecco  il  primo  (esclamò  il  re)  che  mi  abbia 
tenuto  simile  linguaggio  „.  Dopo  che  colla  diffìcile  e  oscura  guerra  delle 
montagne  egli  ebbe  vinto  in  Savoja,  da  Louvois  ricevette  questo  biglietto: 

—  Benché  abbiate  mal  servito  il  re  in  questa  campagna,  sua  maestà  si 
degna  conservarvi   la  vostra  gratificazione  „.  Mentre  il  maresciallo  di 
Luxenbourg  riportava  la  famosa  vittoria  di  Fleurus,  Catinat  scendeva  in  m 
Italia,  vinceva  a  Staffarda,  e  riduceva  Vittorio  Amedeo  lì  alla  sola  capi-"*' 
tale.  Se  non  che  questi,  rinforzato  di  alleati,  prese  la  riscossa,  rincacciò  i 
Francesi  oltre  le  Alpi,  e  intaccò  le  loro  frontiere,  sinché  la  sconfitta  tocca 
presso  la  borgata  di  Marsaglia  non  gli  tolse  ogni  parte  attiva  in  quella  m 
guerra.  Dopo  questa  vittoria,  Catinat  dormi  nel  campo,  e  svegliandosi,  si  *• 
trovò  circondato  dai  trofei  delle  sue  vittorie. 

Luxenbourg  fu  denominato  Tappezziere  di  Nostra  Donna,  per  le  tante 
uxcn.  bandiere  conquistate  che  a  quel  tempio  offeriva  :  ma  la  gloria  delle  armi 
che  fruttava  alla  Francia  esausta?  Si  ricorse  a  prestiti,  si  vendettero  cariche 
a  vita,  si  impose  la  capitazione.  Intanto  dileguavano  i  grandi  uomini,  che 
il  regno  precedente  aveva  preparati  a  Luigi.  Lionne,  diplomatico  C4ipace 
di  abbracciare  l'intera  Europa,  e  che  colla  propria  franchezza  avviava  la 
inesperienza  del  padrone,  e  da  lungi  avvisava  le  difficoltà  e  i  modi  di 
superarle,  era  morto  nel  1671,  e  d'allora  l'abile  politica  di  Luigi  si  convertì 
in  passionata.  Anche  Luxenbourg  moriva  ;  il  re  cessava  di  stare  a  capo  ut 
degli  eserciti;  gl'intrighi  delle  sue  belle  portavano  al  ministero  uomini 
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iDetlL  L'industria  restava  guastata  dall'avere  l'Inghilterra  interdetto  ogni 
commercio  colta  Francia,  non  solo  ai  suoi,  ma  anche  agli  stranieri.  I  bom- 
amenti^  di  cui  egli  aveva  dato  resempio.  si  volgevano  contro  dì  esso, 
gli  Inglesi  cercarono  distruggere  i  porti»  da  cui  uscivano  centìnaja  di 
corsari  a  loro  danno.  Una  macchina  internale  spinsero  contro  San  Malo, 
ma  con  pochissimo  danno;  poi  bombardarono  Dieppe,  THavre,  Calais, 
Dunkerque,  sebbene  con  efietti  inferiori  airaspettazione. 

Però  ringldi terra  stessa  si  trovava  slanca  di  sacritìzj,  cui  non  vedeva 
uno  scopo  ragionevole  1;  e  la  morte  imminente  del  re  di  Spagna  dava  il 
desiderio  di  preparai^i  a  invaderne  l'eredità  ai  molti  che  vi  pretende- 
vano. Luigi  dunque  tornò  ad  assaggiai^e  i  suoi  artitizj  di  sconnettere  la 
'-l'if  Htaceandoneunoad  uno  i  membri.  Cominciò  da  Vittorio  Amedeo,  cui 
:  Ili  il  tolto;  ne  chiese  una  figlia  pel  duca  di  Borgogna;  agli  amhaacia- 
doii  di  esso  fossero  attribuiti  gli  onori  reali.  Moltiplici  pratiche  veglia- 
vano fra  gli  altri  collegati,  finché  nel  congresso  di  Ryswick  in  Olanda  fu 
conchiusa  pace  ira  Inghilterra,  Spagna,  gli  Stati  Generali  e  la  Francia. 

Moderate  condizioni:  Spagna  riebbe  le  piazze  perdute  in  Catalogna 
e  nei  Paesi  Bassi,  e  alcune  delle  riunite;  Ingiiilterra  e  Francia  reci» 
procainente  abbandonavano  le  conquiste;  e  Luigi  riconosceva  re  il  suo 
magggior  nemico,  Guglielmo,  senza  più  badare  a  Giacouio;  TOlanda 
rendeva  Pondichery  alla  Con»pagnia  francese  delle  Indie,  Quanto  airiin- 
pero.  Luigi  si  assicurò  Sti*asburgo,  Kehl,  Philippsburg,  Brisach»  rinun- 
do  ai  paesi  riuijiti:  le  ragioni  della  duchessa  d^Orleans  furono  rimesse 
Roma^  che  le  acchetò  per  Irecentomila  scudi. 
Non  restavano  con  ciò  ripristinate  !e  paci  di  Nimega,  di  Weslfalia, 
dei  Pirenei,  ma  si  assodò  llndipendonza  degli  Stati,  il  cui  perìcolo  aveva 
prcìdollo  Ire  guerre;  viepiù  si  comprendeva  la  necessità  dell'equilibrio,  e 
lillerra  entrò  nel  proposito  di  dirigere  la  politica  continentale,  come 
iivvcrsaria  alla  Francia. 

CAPITOLO  VII 
Il  re,  U  Corte  e  U  Sooìetà, 

I  latti  c'introdussero  quanto  basta  nella  conoscenza  di  Luigi  XIV,  re 

L.J  .fQ  g  vilipeso  fuor  misura,  sicché  torna  diflicile  il  valutarlo  al  giusto. 

icrf-  d'ingegno,  l'avevano  si  scarsamente  educato,  che  a  stento  capiva 

fio  dell'uEGzielto.  Buono  di  fondo,  nessuna  vendetta  personale  se  ne 

.,  e.  da,  e  sempre  risparmio  i  supplizj.  Pieno  di  grazia  e  dignità,  di  gravita 

e  pulitezza,  eminentemente  dispotico,  ma  per  istinto  e  senza  violenza  o 

\,  non  valente  capitano,  non  profondo  polìtico,  ma,  alla  lettera, 

_  jiossedette  le  qualità  che  abbagliano,  cioè  le  mediocri,  e  conobbe 

-li  artìfizj  di  dai*vi  risalto  e  di  pallitu^e  le  cattive. 

tii  p.ntMiie  s&illcducefìtu  va&c<<ìli  nieroatitìlì,  valuliLU  trenta  mliiom  dì  sterline. 
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Richelieu  e  Mazarino  gli  avevano  preparato  il  regno  e  il  sistema,  talché, 
se  prima,  per  essere  grande,  un  re  doveva  elevarsi  sopra  i  contemporanei, 
a  lui  bastò  non  esserne  di  sotto.  Trovava  di  fuori  la  Germania  sminuz- 
zata, Austria  scaduta  dalle  sovrane  pretensioni,  Inghilterra  in  guerre  civili. 
Spagna  in  decadimento.  Olanda  sommossa,  Italia  sbranata.  La  Francia 
intanto  era  stata  ridotta  all'unità  e  di  territorio  e  di  giurisdizione;  la  feu- 
dalità che  l'aveva  sbocconcellata  sotto  i  re  precedenti,  il  calvinismo  che 
dianzi  aveva  sperato  scomporla  in  repubblicana  federazione,  giacevano 
abbattuti  ;  i  privilegi  dei  nobili,  del  clero,  dei  municipj,  del  Parlamento 
servivano  a  protestare  contro  gli  eccessi  del  despotismo,  non  ad  impe- 
dirlo :  talché  Luigi  poteva  applicarsi  a  governare,  a  stabilire  la  sicurezza 
delle  leggi,  a  ridurre  la  Francia  una  monarchia  assoluta,  la  quale,  per  la 
sua  unità,  divenisse  centro  dell'Europa. 

Sciaguratamente  gl'insinuarono  che  bella  è  la  gloria  di  conquistatore; 
e  una  prima  guerra  ingiusta  contro  gli  Olandesi,  da  osso  aborriti  come 
eretici,  come  mercanti,  come  repubblicani,  lo  spinse  ad  una  serie  di  altre, 
che  il  colmarono  di  gloria  e  di  maledizioni.  Aspirare  alla  monarchia  uni- 
versale più  non  potevasi  da  senno  quando  le  nazioni  si  erano  assettate,  e 
la  cristianità  divisa  in  due  campi  gelosi  ;  e  tanto  meno  il  poteva  un  re,  che 
le  armi  non  trattava  se  non  per  pompa.  Ma  i  frivoli  pretesti  di  guastare 
la  pace,  il  vilipendere  ogni  patto  e  diritto  altrui,  le  lodi  che  gli  adulatori 
profondevano  alle  azioni  che  men  n'erano  degne,  sollevarono  contro  di 
lui  le  animosità  della  paura;  i  principi  dell'Impero,  dapprima  fedeli  e  de- 
voti a  quel  ch'era  garante  di  loro  libertà,  ritorsero  a  danno  di  lui  quella 
bilancia  politica,  ch'erasi  inventata  per  freno  dell'Austria  ;  le  potenze  ma- 
rittime, che  per  l'assoluta  preponderanza  sul  mare  si  trovarono  arbitre 
dell'Europa,  sfrondarono  i  suoi  allori,  e  divenne  lotta  di  principj  quella 
che  pareva  di  dispetti  e  di  frivole  gelosie. 

Della  sua  politica  e  della  fede  nei  trattati  c'informa  egli  stesso  nelle 
Poiuica  Istruzioni  al  Delfino:  —  Tocco  una  corda  dilicatissima.  Sono  lontano  a 
Luigi  XIV  gran  pezza  dall'insegnarvi  l'infedeltà,  ma  in  queste  materie  vuoisi  far  di- 
stinzione. Lo  stato  delle  due  corone  di  Francia  e  Spagna  è  tale  da  un  pezzo, 
che  l'una  non  può  elevarsi  senza  scapito  dell'altra  ;  onde  viene  una  gelosia 
che  oserei  dire  essenziale  ;  una  specie  di  nimicizia  permanente,  che  i  trattati 
possono  velare,  ma  non  estinguere,  perchè  il  fondamento  sussiste  ;  e  l'una 
adoprandosi  contro  l'altra,  non  crede  tanto  far  male  altrui,  quanto  con- 
servare se  stessa:  dovere  tanto  naturale,  che  tutt 'altri  sorpassa.  E  a  par- 
lare schietto,  mai  non  vengono  a  trattati  senza  quest'intenzione...  Onde 
si  potrebbe  dire  che,  col  dispensarsi  egualmente  dall'osservare  alla  lettera 
gli  accordi,  non  vi  si  contravviene  in  senso  rigoroso,  essendosi  prese  le 
parole  di  essi,  non  alla  lettera,  ma  perchè  non  possono  adoperarsi  che 
quelle;  comesi  fa  nel  mondo  coi  complimenti,  assolutamente  necessarj 
per  convivere,  e  che  pur  vn<j:liono  assai  meno  di  quel  che  suonano.  Così 
nel  trattato  colla  Spagna,  più  le  clausole  con  cui  si  proibiva  d'assistere  al 
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Tr 't      ^ti  erano  straordirjarie,  replicale,  piene  di  preaiu/Joiii,  più  aUe- 
6l.  ne  Qon  ^i  erodeva  ch'io  me  ne  dovessi  astenere,  onde  non  me  ne 

■no  astenuto  ' 

Quando  di  un  principe  non  possono  valutare  la  parola  né  gli  alleati 
né  i  nemici,  forza  e  si  perpetuino  le  f^^uerre,  meno  pericolose  che  le  subdole 
paci.  Dove  non  valeva  l'inganno,  Luigi  usava  la  corruzione,  che  in  nessun 
tempo  erasi  veduta  così  sfacciala  e  sisteniatica.  Egli  e  i  ministri  suoi  sa- 
pevano la  larilTa  di  ciascun  ministro  o  princìpt^  forestiero,  dei  lavorili,  e 
dei  favoriti  de*  favoriti  ;  e  suprema  parte  della  diplomazia  era  la  compra 
di  queste  venali  condiscendenze.  L'arcivescovo  d*Embrun,  da  Matirid  ove 
stava  anibasciadore,  scriveva;  —  Io  fo  regali  che  montano  a  somme  con- 
siderevoli, per  mantenere  commercio  onesto  con  alcune  dame  in  età,  che 
fanno  paji'are  la  conversazione  con  regali  per  le  figlie  dei  loro  figli  che  non 
si  vedono*  ,.  Groat  aml>asciadore  olandese  in  Isvezia  scriveva  al  suo  Go- 
verno: —  Il  re  di  Francia  diede  in  una  sola  volta  a  R.  K.  sessantamila  fio- 
rini, col  pretesto  di  un  figliuolo  levatogli  al  battesimo;  e  per  onestissimo 
che  sìa,  non  credo  vorrà  mostrarsi  men  fervoroso  per  TlnghiUerra.  Per 
clù  appunto  io  m*ero  preso  la  libertà  di  suggerire,  fareste  gran  piacere  alla 
leij^a,  che  in  questo  conto  io  considero  come  una  privala»  regalandole  un 
fackl  percorse  di  yriacere^  ^.  Quando  Luigi  mandò  a  comprar  il  voto  del- 
l'eletlore  di  Brandeburgo  per  liinpero,  e  la  lif*enza  di  levare  diecinula 
lioniini,  Coibert  scriveva:—  Il  re  spedi  bellissimo  regalo  per  Telettiùce; 
una  camera  iutiera,  con  letto,  sedie,  tippezzerie,uno  specchio  e  due  tavo- 
lini i^uéridons)  d'argento,  in  modo  che  vedrete  che  sua  maestà  prevenne 
ta  Doceìgsità  da  voi  indicata  di  far  un  vistoso  regalo  a  questa  principessa, 
e  che  non  si  tratta  d'un  diamante  ne  d'un  vezzo  di  perle,  sicché  dovette 
ntifar»  "  -  f'^  dato  in  Olanda,  Quanto  al  denaro  da  distribuire,  mi  rimetto 
ldÒ4  irà  sapere  il  signor  de  Lionne*  p. 

Al  quale  Lionne  un'altra  volta  scriveva  Colbert  :  — 11  signor  di  Schworin  VfMiìiA 

a  li  avervi  annunziato  che  le  buono  parole  da  lui  datemi  per  la  •'«^'« Corti 

ne  del  trattato  avevano  indotto  sua  maestà  ad  ordinare  di  alte- 

i  efilcaceniente  quanta   considerazione  fa  della  sua  persona,  col 

radire  un  dono  di  diecimila  scudi.  Non  vi  ripeterò  i  complimenti 

*  i.Q.  Con  un  po'  più  di   rigiro,  io  feci  altrettanto  col   principe 

alt,  che  fini  coiraccellarne  dodicimila.  Quanto  all'elettrice,  aven- 

■ -r^-^ti  due  signori,  tutta  sua  cosa,  latto  intendere  che  un  diamante 

ila  cinquecento  scudi  le  andrebbe  molto  a  genio,  indussi  il  si- 

i;aor  di  Schwerin  a  darmi  un  orefice  che  serve  la  casa  di  Brandeburgo, 

perchè  vedesse  un  dianìante  di  tale  costo  ;  e  se  si  trova  qual  lo  dicono, 

io  tkrO  couìprare;   se  no,  lascerò  il  denaro  da  convertire  in  quel  che 

piaccia  airelettrice.  Quand'anche  fosse  arrivato  il  regalo  che  mi  scrivono, 

Ih  ttCmM'e9  d^  ìututjt  xn\  voi.  i,  [».  63-66.  (4)  Spacci  della  marina,  ap.  Sux,  Nùftoirv  é$ 

(f)Dl9^^  ÌBI  dìeenibre  U}6i^  Ap.  Mióakt.  ia  marine^  i,  TJ, 
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io  non  poteva  risparmiare  questo;  giacché  essendosi  saputo  qui  ch'io 
poteva  disporre  fin  di  centomila  lire,  avrebbe  prodotto  cattivo  effetto  il 
risparmiar  qualche  cosa.  E  se  l'altro  dono  arriva  per  Telettrice,  sarà  una 
sopraggiunta  di  liberalità  che,  unita  alla  venerazione  che  si  ha  in  questa 
Ck)rte,  come  in  tutta  Europa,  pel  nostro  gran  monarca,  può  tornare  utile 
alla  conclusione  del  trattato,  che  spero  inviarvi  tosto  ^  „. 

Il  re  medesimo  scriveva:  —  Io  non  dimenticai  di  comprare  con  sus- 
sidj  i  suffragi  dei  principi  d'Anhalt  e  del  signore  di  Schwerin,  prìmaij 
nei  consigli  della  corte  di  Brandeburgo  ;  e  con  ventiduemila  scudi  divisi 
fra  loro,  mi  servirono  dappoi  con  tutto  il  buon  esito  ch'io  poteva  desi- 
derare ^ ,.  E  un'altra  volta:  —  lo  aveva  dato  ordine  al  mio  ambasciadore 
di  distribuire  denaro  ai  principali  deputati  delle  Provincie  Unite  e  anche 
nelle  città  pai'ticolari,  per  rendermi  arbitro  delle  deliberazioni  e  della 
scelta  dei  loro  magistrati,  credendo  interesse  mio  allontanare  dalle  ca- 
riche pubbliche  quelli  della  fazione  d'Orange,  che  io  conosceva  devoti 
alla  volontà  del  re  d'Inghilterra^ ,.  Al  modo  stesso  diede  a  Sidney  du- 
centomila  lire  perchè,  alimentando  il  partito  repubblicano  in  Inghilterra, 
rimovesse  dal  trono  Guglielmo  d'Orange  ;  stipendiava  Carlo  II  e  Giacomo 
Stuart;  e  si  hanno  documenti  dei  sussidj  che  passava  ai  membri  dell'op- 
posizione in  Inghilterra. 

Ai  dì  nostri  usci  in  luce  una  curiosa  lista  dei  donativi,  da  lui  fatti  dal 
16G9  al  1714,  col  valore,  la  persona,  spesso  il  motivo;  dove  passano  sotto 
all'occhio  indiscreto  cardinali,  ministri,  principi  e  camerieri,  capitani  e 
gesuiti,  marinaj  e  poeti,  duchesse  e  cantatrici.  Al  nunzio  pontifizio,  me- 
diatore della  pace  di  Nimega,  una  croce  di  diamanti  di  novemila  cenven- 
ticinque  lire;  al  cardinale  Pietro  Ottoboni  (che  fu  papa  Alessandro  Vili), 
una  tabacchiera  brillantata  di  ventiquattromila  seicensettantasette  lire; 
al  grand'inquisitore  di  Spagna,  un  anello  con  diamante  roseo  bellissimo, 
per  diciottomila  cinquecentodieci  lire.  Preparasi  guerra?  Luigi  non  fa 
men  provista  di  armi  negli  arsenali  che  di  galanterie  nelle  bacheche,  e 
queste  sono  i  precursori  delle  sue  truppe;  il  1671,  mentre  si  accinge 
contro  l'Olanda,  fioccano  gioje  nei  gabinetti  forestieri,  perle  e  diamanti 
all'ambasciatrice  di  Savoja,  un  servizio  d'argento  all'ambasciatore,  una 
croce  di  dodici  brillanti  all'elettore  di  Colonia,  centoventimila  lire  in 
pietre  fine  al  duca  di  Neusburg,  anelli  e  scatole  ai  parenti  e  segretarj  del- 
l'elettore di  Magonza,  altri  per  ventimila  lire  al  vescovo  di  Munster,  e  cosi 
a  tutti.  Durante  la  guerra  poi,  ricchissimi  regali  a  ciascun  potente  d'In- 
ghilterra; un  ritratto  con  diamanti  di  dodicimila  ottocennovanta  lire,  poi 
un  anello  pur  di  brillanti  per  trentaseimila  a  milord  Arlington;  al  fami- 
gerato Buckingham,  una  scatola  per  ventottomila  lire;  al  duca  di  Mon- 
mouth,  una  spada  di  trentottomila  :  alla  conlessa  di  Sunderland,  un  brac- 
cialetto di  diecimila;  a  suo  niaiùto,  una  scatola  di  diciassettemila. 

(5)  Spacci  della  marina,  ap.  Sue,  HUtoire  (6)  (Euvres  de  Louis  XIV,  voL  ii,  p.  43. 

dt  la  mariney  i,  82.  (7)  Mim,  hist,  de  Louis  XIV,  1666,  p.  41. 
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Più  raodestì  forse,  non  meno  corruttori  regali  ricevevano  le  repub- 
bliche; e  ai  Giustiniani,  ai  Contarini,  ai  Durazzo  si  appajano  nomi  svizzeri 
e  olandesi.  Al  primo  anibasciadnre  moscovite  Polemkin,  una  mtschina 
scatola  di  lire  tremila,  ma  insieme  cortine  dì  Gobelin,  dodici  tappeti,  do- 
dici vesti  di  broccato  d'oro  e  qoattro  di  panno  scarlatto,  come  usavasi  coi 
Turchi  ;  al  secondo,  una  tappez/.eria  e  alquanti  orinoli  e  pendoli  ;  al  re  di 
Stani,  fucili  arricchiti  di  pietre  fine;  ai  selvaggi  convertiti  del  Canada, 
medaglie  d'oro:  a  un  principe  negro  d'Africa,  una  scatola  a  diamanti  ^. 

Pensate  quanto  ne  dovessero  godere  le  tante  sue  amiche,  e  i  figli  di 
e*se,  e  i  nipoti;  e  levatrici,  balie,  chirurghi,  cameriere!  I  membri  del  Par- 
lamento, i  magistrati  non  fanno  nozze  o  battesimi  senza  suoi  doni;  oltre  ] 
coloro  che  ricorrono  al  re  per  ispeprncrc  i  debiti  o  rifare  la  casa. 

Un'altra  specie  dì  corru7,iom\  per  verità  meno  ignobile,  era  la  protc-  Doni 
zione  a  letterati  e  artisti.  Come  Napoleone,  come  tutti  i  despoti,  non  sof- 
frendo che  alcun  uomo  restasse  fuori  del  circolo  della  sua  potenza,  ne 
secondava  le  domande,  v'andava  anche  incontro,  e  guaj  a  clii  mostrasse 
sdegnarne  i  favori.  Nella  Lega  e  nella  Fronda  i  letterati  avevano  eserci- 
tato non  piccola  parte,  essi  erano  abituati  a  guardare  nei  fatti  del  Go- 
verno e  censurarli:  ma  Richelieu  aveva  messo  la  livrea  anche  a  loro,  e 
introdotto  il  sistema  delFadulazione;  Lui^i  poi  pensò  chiudenie  la  bocca 
con  pensioni  sulla  cassetta  sua  privata,  con  posti  neirAccademia,  e  così 
da  oppositori  li  fece  panegiristi,  e,  come  diceva  Colbert,  **  rintelligenza 
prestò  omaggio  ligio  al  monarca  „.  Non  pago  d'un  bellissimo  stuolo  di 

(H)  Vedi  UJoum.  d^A  />//>rtf^,1842,f  giiig^no.  dici  apostoli  d^oro,  fatto  dairOrdine  Iputonico  1 
I  doni   suntiioj^i  erano   allora   meno  rsrL  a  Leone  X*  che  poi  li  vendette  ;  e  dà  la  lista  | 
Arfe^tAto  Fouquet,  ^ìì  fu  troTata  una  rassetta  dei  df»)ii  fatti  in  non  si  sa  quaJ  anno  del  se- 
piena  di   lettere  di  ringraziamento  per  doni  colo  XV  per  natale,  Lii  riferiamo,  anctie  per 
con  cui  aveva   espng^nato  molte   virtù.  Una  la  curiosità  dei  preKii: 
ééttuk  lo  rinfrrAKiava  d'ima  casa  che  colle  sue 

laryliiom  aveva  compraU;  una  di  trentamihi  ^°  ^^"^  "^^  '^^^^'^^  turchmo,  al  papa  due.  83 

ìtr^   donatele,  uoggiuogendo    però   che  non  **"  ^^^  "^  boccale  dorato,  al  me- 

ivea  perle;  rmqaaniamila  scudi  a  una  dami-  _    „     esimo    .     »    .    .     .     *    *     .     „ 

,,     j.  7  „  .       ,        I     ,,  R'  Per  la    fodera    d  un    mantello 

'r^'^T^T'/"'?    ?;,''!;'  d'ermellmo.  ano  .tesso     ...     li 

^  dijea  d.  Branca»;  ducentomila  al  dyca  di  ^„  p^^  ^.  ,j,  chic,  bere  d'argento, 

Richeheii;  centomila  al  marchese  di  Lri^-qui;  ^^  camerien  del  papa       .     .     ,  117 

c*iitamìU  alla  pnma  cameriera  della  regina;  5«  Al  protettore  deirOrdine  .    .     .    ;ill> 

dodicimila  Tanno  a  Scarron  poeta.  6*  Per  confetti  dispensati  ai  cardi-                              1 

Ancbc  alla  Corte  di  Roma  abantìco  erano  nab ,     .     «     70  I 

eonsn^ti  ì  reg^ali  pre»ioBÌ:  e  VoigU  nelln.sVor*V»  7"  Per  confetti  agli  anditorì  ,     ,     ,     „     81                  i 

éi  /VwjtJMo,  dice  che  nel  secolo  XIV  sì  regalava  8°  A  due  avvocati    .     , 24  I 

al  papa  quatlromila  ducali  d\iro  :  al  cardinale  9»  A  due  procuratori ^     iO 

de  Faf)ft!ft,  nipote  di  esso,  cento  doppie;  venti  It>»  Al  maestro  di  scuderìa  del  papa     „      3 

a  qtiel  d'Albano:  quattrocentoltantft.setre  du-  11*»  Ai  pnardapwtoni «SO 

cati  d'oro  e  venticinque  doppie  ira  varj  altri  H»  Per  un  cavallo  regalato    ...     »    30 

Ikmigliari;  olire  quel  che  si  dava  ad  avvocati,  IS"  Per  una  sella  pel  medesimo      *     „       t 

OoU^.  ptafflcri,  ecc.  Pertanto  Tambasciadore  li-  Al  protettore  deirOrdine, al  car* 

portava  sempre  pran  proviifìone  di  gahinterio.  dinaie  di  Novara,  al  prutono-                              1 

Gìoratmi  di  Felde,  andando  amba^iriadore  a  tario  Ermanno  Dwerg,  a  rìa- 

lloma  nel  1.^1,  avea  «eco  ventieinqne  taz^.e  «cnno  nn  cavallo;  al  priore                              i 

d'arrento.  quindici  piatti  simili»  moltii^aimi  che  moh  introdurre  le  per- 

,  iiO  alBteo  Voit^t  riferiace  il  dono  di  do-  aone  al  papa,  due  cavalli.                                  1 
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dotti  nazionali,  ne  cercò  tra  i  forestieri,  e  massime  tra  glltaliani  ;  assegnò 
pensioni  al  Viviani,  al  maligno  storico  Vittorio  Siri,  all'architetto  Bernini; 
cento  scudi  annui  all'erudito  Carlo  Dati;  al  milanese  Ottavio  Ferrari,  cin- 
quecento per  un  panegirico  :  cencinquanta  doppie  al  Oraziani  ;  altre  al- 
TAchillini  per  un'ode  ampollosa:  al  Torelli  di  Fano  diede  da  preparare  le 
macelline  pel  suo  teatro;  a  un  gesuita  italiano,  una  medaglia  d'oro  per 
un  poem.i  latino;  al  signor  Babà,  una  catena  d'oro  per  un  poema  sopra 
il  busto  del  re;  al  conte  Saint-Martin,  piemontese,  una  scatola  di  mille 
cinquecento  lire  per  un  poema  sulla  distruzione  deireresia;  al  marchese 
di  Natta,  catena  e  medaglia  d'oro  per  una  tesi  dedicatagli;  chiese 
il  latinista  Bonamici  perchè  narrasse  la  presa  di  porto  Mahon;  da 
chiunque  venisse  da  di  qua  delle  JVlpi  mandava  a  salutare  il  Magliabecchi; 
e  da  tutti  riscoteva  in  compenso  encomj  e  plausi,  né  mascheravasi  nel 
domandarli  ®. 

Del  resto  accarezzava  piuttosto  i  mediocri  che  i  sommi:  non  fece  lavo- 
rare il  pennello  di  Le  Sueur,  ma  di  Le  Brun;  nei  maggiori  pensatori  di 
quel  tempo  trovò  opposizione;  e  Tanno  che  egli  fu  più  liberale  colle  let- 
tere e  scienze,  spese  cinquantaduemila  trecento  lire  in  pensioni  per  nazio- 
nali, quattordicimila  per  stranieri,  e  gratificazioni  che  sommate  coi  prece- 
denti fanno  centomila  ottocenscssantasei;  un  niente  alla  splendidezza  di 
Luigi  10. 

Protezione  sì  interessata  non  poteva  essere  che  a  costo  della  dignità  di 
chi  la  riceveva,  e  convertirsi  in  amarezza  non  appena  uno  ardisse  spiacere 
al  monarca:  poiché  di  sopra  quelle  teste  incipriate  o  pensanti  pendeva  la 
spada  di  Damocle:  se  Mézeray  osava  dire  una  verità,  gli  era  tolta  la  pen- 
sione: se  dubitavasi  che  Fénélon  alludesse  alla  Corte  col  Telemaco,  era 
relegato  nel  suo  vescovado:  i  biglietti  regj  chiudevano  per  anni  nella 
Bastiglia  anche  personaggi  d'alto  grado,  senza  che  il  mondo,  né  talvolta 
essi  medesimi  ne  sapessero  il  motivo:  Boileau  stava  pronto  a  satireggiare 
chi  al  re  non  garbasse;  l'abbate  Cassagne  impazza  perché  da  costui  criti- 


co) Colberl,  inviando  al  Gronovio  una  pen-  huit  on  dix  pensions  répandiies  sur  des  écri- 
sione;  gli  faceva  scrivere  da  Gliapelain  :  —  .le  vains  de  différentes  nations,  »erait  sur  de  se 
me  suis  reudu  garant  envers  ce  grand  mi-  faire  célébrer  comme  un  grand  homme.  Ces 
nistre  du  ressentimenl  que  vous  auriés  de  trompetfesde  larenomméenesontpaschères. 
celle  insigne  faveur,  el  Tay  assuré  que  vous  .l'ai  eu  la  curiosile  de  relever,  dans  les  ma- 
ne repondriés  pas  seulement  à  ce  que  S.  M.  nuscrits  de  Colberl,  Telai  des  pensions  que 
allend  de  vos  veilles,  mais  que  vous  clierche-  Louis  XIV  donna  aux  gens  de  lettres  fran^ais 
riés  les  moyens  de  reconnollre  sa  munificence  ou  élrangers.  Le  total  ne  monte  qu*à  66,300 
eu  mettanl  dans  leur  plus  beau  jour  toutes  livres,  savoir  52,000  livres  aux  francai»,  el 
les  aulres  vertus  heroTques  doni  sa  glorieuse  14,000  aux  élrangers.  Tous  ceux  qui  en  furent 
vie  réluil,  sans  vous  laisser  surpasser  en  cela  gratifies,  reconnurenl  sans  difficullé  ce  prince 
par  aucun  de  ceux  à  qui  elle  a  fail  pari  de  pour  Louis-le-Grand.  Leo  Allatius,  bibliolhé- 
ses  largesses,  el  qui,  par  leurs  offrandes.  s'en  caire  du  Vatican,  refusa  noblemenl  la  pension 
acquitlent  si  élo(iuenimenl  à  l'envi  „.  Lettrei^  de  15,000  livres  pour  laquelle  ilélait  nommé, 
H  piècfs*  rarfft  ou  inédites,  publiée/t  jxtr  M.  parce  que  la  CourdeRomeélaitalors  brouillée 
Matter.  Parigi  1846.  avec  celle  de  France  „.  Duclos,  Mém.  i,  224. 

(IO)  —  Le  plus  mediocre  des  princes,  avec 


IL   RE,   LA   CORTE   E   LA   SOCIETÀ 

Ilo  :  Bacine  muore  di  crepacuore  perchè  il  re  gli  loRlìe  la  sua  grazia  : 

stesso    iDtrepido   Fènélon  chiama   disgrazia  l'essere  lontano   dalla 
>rte. 

Luigi  s^imbatlè  in  un  secolo  proclive  a  profonder  lodi  ;  e  fanno  stomaco  Lodi 
aeIJe  prodigale  a  eflniere  produzioni,  e  le  comunissime  formolo  encomia-  **'8*"^ 
|tìche,  meno  basse  cho  insij^nificnnti.  Cornèille.  dedicando  la  Morte  di 
^omptiK  rliìrtntri  Mazarino  **  uomo  al  di  sopra  deiriiomo  „»  e  che»  nel  dipin- 
pre  Pompeo,  Augusto,  gli  Orazj,  egli  si  trovò  senz'accorgersene  ispiralo 
air  immagine  di  esso;  —  Corneille,  uno  dei  caratteri  meno  servili: 
ensate  se  gli  altri  furono  lieti  di  trovare  un  re  che  aggradiva  e  pa- 
iva  sifatte  smancerie!  Quindi  non  fu  autore  del  suo  tempo  che  non 
Ijene  tributasse;  poesìa  e  pittura,  mnrmi  e  bronzi  non  parevano  suf- 
ienti  a  celebrarne  i  fasti;  la  letteratura  si  stempera  tutta  in  encomj, 
Dve  la  vittoria  compare  senza  generosità,  la  lode  senza  misura  né 
riìcatezza. 

Le  viUorie  di  Rocroy,  Nordiinga,  Lens,  non  che  decantate  dalla  Gaz^ 

Ha  di  Francia,  furono  eternate  in  medaglie  a!  modo  romano.  Questo 

cominciò  nella  minorità  di  Luigi,  esercitandosi  Tingegno  in  emblemi 

I  molli,  come  al  lem  pò  dei  tornei  ;  e  il  sole,  la  mano  colla  spada,  le  notti 

lanate,  i  gigli  crescenti  allo  schrrmo  di  un  albero,  il  mar  fremente  che 

I  Umilia  alle  rive,  già  allora  si  ripetevano:  ma  lui  regnante,  la  numisma- 

1  registrò  i  minimi  successi  nelle  sue  pagine  di  bronzo:  talora  li  menth 
if-rra  d'Olanda  non  parevano  trovarsi  formole  bastanti  ai  panegi- 

,  .    arrapo  e  Cristo,  allegorie  gentilesche  e  simboli  scritturali,  la  satira 

Boileau  e  il  discorso  di  Bossiiet  si  associavano  per  portarla  al  cielo  ; 
un  il  papa  manda  a  congratularsi  di  nn'ìmpresa  nomìnciata  col  proslì- 
llire  madamigella  Kerhoueut  a  Carlo  IL  e  proseguita  cogli  assassinj  dei 
Titte  d'un  popolo  intero.  D  marchese  de  La  Feuitlade,  quando  si  inau- 
tl  monumento  sulla  piazza  delle  Vittorie,  lo  circuì  tre  volle  a  cavallo, 
icapo  del  suo  reggimenlo,  facendo  le  prosternazioni  che  i  Pagani  sole- 
irio  ai  loro  imperatori,  e  davanti  a  quel  monumento  teneva  accesi  i 
E>rchi.  come  agli  altari.  Il  re,  già  vecchio,  lamenlavasi  d'essere  sdentato, 
HI  cardinale  d*Estree:  —  Ma,  su'e  (esclamava),  e  chi  più  ha  denti  in  bocca?  , 

predicatore  declamava,  — Noi  moriamo  tutti  „  ;  ma  quasi  correggen- 

a,  volfatù  al  re  soggiungeva,  —  Noi  moriamo  quasi  tutti  ,. 

Supremo  diletto  di  Luigi  era  la  vanagloria,  portala  lino  alla  puerilità.  vanagUiH^ 
avere  ne  voce  né  musica,  canticchiava  spesso  arie  composte  in  uu^ixiv 

ipria  lode:  voleva  le  rassegne,  le  comparse,  gli  assedj;  andava  in  sol- 

Bchen»  udendo  lodare  il  suo  belTaspelto,  il  maestoso  conlegno,  il  leg- 

Mlro  portamento  a  cavallo,  rinfalicabile  sua  robustezza;  parlava  conti- 

Efole  delle  sue  campagne,   delle  sue  truppe;  e  perchè  sapeva  di 

[iLire  l)eni«TÌmo,  voleva  raccontar  sempre.  Dopo  la  pace  dì  Ryswick, 

Ik^  f»ra  costata  tesori,  bandi  la  famosa  rivista  del  ^ampo  di  Compiègne 

he  costò  quanto  un'allm  guerra;  laiche  venti  anni  appresso  alcuni  reg- 


80  LIBRO  DECIMOSESTO  —  GAP.  Vn. 

gimenti  ne  erano  ancora  indebitati  ".  Fino  a  trentadue  anni  danzò  egli 
stesso  nei  balletti,  a  tutta  la  Corte  facendo  ammirare  l'agilità  delle  sue 
membra. 

Di  quel  tempo  si  vede,  per  disegno  di  Levau,  sorgere  il  collegio  Maza- 
Pabbricherino.  Bernini,  il  più  rinomato  architetto  d'allora,  chiamato  per  terminare 
il  Louvre,  fu  ricevuto  splendidamente,  e  retribuito  con  settantaduemila  lire 
di  assegno  :  ma  al  suo  disegno  fu  anteposto  quello  di  Claudio  Perrault,  im 
meraviglia  universale.  Le  Nòtre  disegnò  il  giardino  delle  Tuileries  ;  i  Campi 
Elisi  associarono  Tamenità  della  villa  all'eleganza  della  città;  Liberale 
Bruant  disegnava  l'ospizio  degli  Invalidi,  cui  Giulio  Mansart  sovrapponeva  lex 
la  cupola  stupenda  di  50  piedi  di  diametro  e  123  d'altezza.  Francesco 
Blondel  ergeva  la  porta  trionfale  di  San  Dionigi,  e  Pietro  Bulet  la  trifaria 
di  San  Martino:  la  piazza  Vendòme  fu  aperta  nel  1683,  poi  abbandonata 
alla  città  che  finì  di  fabbricarla  il  1701  :  nell'Osservatorio,  eretto  da  Per- 
rault fu  chiamato  Domenico  Cassini  a  dirigere  i  lavori  astronomici.  Allora 
anche  i  ponti  Reale  e  della  Tournelle,  la  piazza  delle  Vittorie,  i  baluardi, 
le  panchine  lungo  la  Senna,  le  chiese  di  San  Rocco  e  dell'Assunzione,  Val 
di  Grazia,  la  Salpetriera,  l'ospizio  dei  Quinze-vingt. 

Ma  Parigi  fu  sempre  la  città  del  popolo^*;  e  Luigi,  che  aveva  dovuto 
fuggirne  al  tempo  della  Fronda,  volle  prepararsi  una  capitale  artifiziale, 
dove  i  cortigiani  nell'ammirazione  loro  non  fossero  distratti  da  uomini 
esenti  dal  prestigio,  e  dove  in  fatti  la  monarchia  stette  fino  al  giorno  che 
*  il  popolo  riconquistò  il  suo  re  „  per  ghigliottinarlo.  Sotto  la  direzione  di 
Levau,  poi  di  Mansart,  Versailles  divenne  il  più  magnifico  palazzo  reale, 
attorno  a  cui  crebbe  una  città  :  ma  per  recarvi,  con  macchine  allora  mera- 
vigliose, l'acqua  dell'Eure,  Luigi  non  si  fece  carico  che  la  valle  di  questo 
fiume  divenisse  sterile  per  aridità,  e  vi  fece  lavorare  la  bella  sua  fanteria, 
che  periva  di  mal'aria,  finché  la  guerra  non  l'obbligò  a  desistere  ^-^ 

(11)  Lf^  détaiìf»  qui  font  connaìtre  la  Cour,       lità  o  di  onore  allo  Stato,  Luipi  spese  307  mi- 
Mont  une  partié  eft/tentMle  tff  Vhint.  dftt  monnr-       lioni,  cioè  : 

ehie».Si<iuoKDU  Ilifif.  détFratirf,  xxxu,\S6.  Al  Louvre  e  alle  Tuileries     .     .21,217,938 

(12)  Fu  però  esagerato  a  bell'art»»  ciò  che  A  Saiiit-Germain-en-Laye  .    .    .12,911,128 

spese  Luigi  per  Versailles  e  per  altri  suoi  ^  Fontainebleau 5.547.493 

gusti.  GuiUaumot,  architetto  delle  fabbriche  ^  Chanibord    .     ••.••.    •     'f^j^l^f^ 

S^i  «^  ««I  ioni  ™«^  A-  1-  Arco  trionfale  di  Saiiìt-Antome     1.027,511 

del  re,  nel  1801  prese  cura  di  spogliare  ire-  AUOsservatorio 1,150,248 

tristn,  e  ne  trasse  notizie  positive,  che  lesse  Agl'Invalidi 3  420,664 

alla  Società  di  scienze  e  lettere  a  Parigi.  Ne  Piazza  Vendòme  e  convento  delle 

risulta  che  pel  castello  e  i  giardini  di  Ver-  Cappuccine 4.125.395 

sailles,  le  chiese  di  N.  D.  e  dei  Recolletti  della  Al  Val-de-GrAce 740.567 

sfessa  città,  il  Trianon,  Glagnv,  Saint-Cvr,  il  Alle  Annonciades  di  Meulan  .     .        176,825 

palazzo,  i  giardini  e  la  maccìiina  di  Marly,  f  !  f,^"*\!  ^'  Linguadoca   .    .     .  1^.473,111 

l'acquedotto  di  Maintenon,  i  lavori  al  fiume  Ai  Gcbelins  e  alla  Savonnerie    .     7,291,^ 

t^        ■        1  11-  j-   XT  •          m#     I-        j       •  ^«  Alle  manifatture  delle  provmcie    3,959,980 

Eure,  i  castelli  di  Noisy  e  Moulmeud  nei  27  Pensioni  e  gratificazioni  a  lette- 

anni  tra  il  1664  e  1690  non  si  spesero  ohe  rati 3,414297 

187  milioni  di  lire,  compresa  la  compra  delle  Q„i  è  valutato  a  52  lire  il  marco  d'argento, 

terre,  di  quadri,  medaglie,  cristalli,  agate  ecc.  mentre  allora,  come   dicemmo,  non  valeva 

È  già  molto,  ma  non  sono  i  1200  milioni  as-  che  27,13. 

seriti  da  Mirabeau  alla  tribuna.  Egli  calcolò  (13)  L'importanza  di  Parigi  appare  già  dal- 

pure  che  in  altri  edifizj  e  manifatture  di  uti-  ristruzione  di  Colbert  a  suo  figlio  powr  hifn 
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Tatto  ciò  non  era  futile  pompa,  ma  nella  reggia  egli  concentrava,  come 
rammìrazione»  così  !a  potenza  dello  Stato.  A  Parigi  capitavano  tutte  le 
jt:T  '  Vjtte  le  gran^iezze;  Cristina  di  Svezia,  ribraniante  un  trono  da  cui 
V  i  era  discesa;  Pietro  il  Grande,  desideroso  di  trapiantare  un 

inneggio  di  quella  civiltà  sotto  al  rìgido  suo  clima;  gli  Stuart,  che  non  cre- 
devamo irreparaliilmente  perduto  lo  scettro  d*Inghilterra  finché  avessero 
un  sorrìso  di  Luigi.  I  missionari  annunziano  dalla  Cina  che  fin  là  si  dif- 
fonde la  gloria  del  nome  di  lui;  dairAfrica  gli  gitmgono  selvaggi  che  egli 
Si  lusinga  aver  guadagnati  al  cristianesimo;  fino  da  Siam  seppero  fargli 
giungere  un'ambasceria.  Qual  testa  avrebbe  potuto  reggere  airinebria- 
raento  di  tanti  incensi!  L'entusiasmo  che  ispirava,  ci  è  attestato  dall'es- 
«iercene  riferita  ogni  frivolezza,  dal  rispettarsi  in  luì  ciò  che  sariasi  creduto 
coljia  imitare,  dal  prodigare  per  esso  i  beni,  Tingegno,  il  sangue,  perfino 
la  reputazione.  Che  più?  i  contemporanei  lo  credettero  di  vantaggiata 
statura,  finche  la  Rivoluzione,  disturbandone  la  tomba  per  gettarlo  in  una 
doara,  lo  misurò  e  lo  trovò  meno  che  ordinario:  tanto  illudeva  la  con- 
tinua pompa  di  cui  si  circondava!  L'adulazione  procacciava  immensa 
potinza  ai  ministri,  cui  soccorrevano  continue  occasioni  d'incensare  Luigi, 
e  dj  ripetergli  come  fosse  il  più  gran  capitano,  lo  statista  più  assennato, 
i^  mìo  CI  itico  del  mondo.  Ed  egli  credeva  che  tutti  obbedissero, 

p  r«  *va  suo  ciò  che  gli  avevano  suggerito  :  credeva  fai^e  senza  ministro, 

perchè  firmava  di  proprio  pugno  gli  atti  :  e  i  ministri  potevano  ogni  cosa, 
ptirchè  p*  -sero  al  re  chr  egli  faceva  tutto. 

Qual  II  ,  iia  se  Luigi  più  non  vide  che  sé  stesso,  a  sé  unicamente 

riferì  ogni  cosa?  Perciò  era  ombroso  d'ogni  merito  superiore;  e  mentre 
IH  "*  !»  le  sovranità  uguagliava  i  sudditi,  da  sé  solo  voleva  venissero 
l  Mustizie  come  le  distinzioni,  ed  era  finissimo  nel  cavarne  motivo 

da  ogni  niente.  Cinquecento  persone  assistono  mentre  si  rade  la  barba  o 
"  '*"^  le  brache;  tutta  la  città  è  ammessa  a  vederlo  mangiare;  purghe  ed 
ici  suliiva  al  cospetto  dei  magnati.  Viaggi,  feste,  passeggi  gli  porge- 
vano occasione  perenne  di  distìnguere  o  mortificare;  poi  alle  effettive 
sostituiva  onorificenze  ideali,  stimolando  le  gelosie  e  le  speranze  con  ogni 
eoo  fìtto;  esauriti  i  titoli  e  le  decorazioni,  inventò  un  giustacuore  di  taglio 
f  re,  che  non  potevasì  portare  se  non  per  brevetto;  Tonore  di 

m  ..'if.ii  Ih  camicia,  di  porgergli  ìa  mazza,  di  tenergli  il  cappello  o  la 


f' 

tui^fé  ("ommtJUfioH  de  Éa  ehargt. 

V 

r<>yale.  roie  16,  n.  17: 

\x\i  In  rtL|iiU1e  du  roynume  el  U 

• 

y».  il  e»l  cartaio  qu'tìlle  donne 

^tnr 

'    n\  le  rejtte  da  roy»ume;  que 

Imitr»  1 

ÌM  dedans  commenpent  par 

mr.  eV 

-  ♦     -  Irs  édiU,  déclara- 

tieiMr 

ires  fonìQìeiicent 

t*t,:r,t. 

dt'  Puri?»,  tt  «out 

m. 

U-^  ks  aiitres  du 

r^'. 

-  -  grrandes  ofTairea 

filli ss(?nt  dussy  par  la  m estuo  x\[\t,  d'aiiUnt 
que,  dès  lors  quo  les  volont#^«  du  roy  y  soni 
«xècutées,  il  est  cerlaru  qu*elles  le  son*  par- 
tout,  et  que  toutes  les  dirBcultéa  qiii  nai^seni 
dans  kur  exécution.  iiaias«nt  totìjottrs  dans 
les  Ccvmpa Èrnie»  de  Pam,  C'est  ce  qui  doilit 
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$*UL  —  GaATò,  iki^rta   UnwtrimU, 
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bugia  quando  diceva  le  preghiere,  le  varie  altezze  e  piegature  nel  far  di 
cappello,  erano  cose  calcolate,  e  perciò  ambite.  E  voleva  si  ambissero  ; 
onde  notava  attentamente  chi  assistesse  o  no  alla  sua  levata,  all'antica- 
mera, alle  feste;  chi  non  fosse  assiduo  non  poteva  sperar  posti,  e  alle 
sollecitazioni  rispondeva:  —  Se  non  lo  vedo  mai!  „. 

Mirabile  l'arte  sua  nel  donare,  nel  dire  cose  graziose,  nel  sorridere  a 

M  modi  tempo  o  rimproverare.  Quando  Bossuet  cominciava  a  salire  in  fama,  Luigi 
'^^     fece  scrivere  al  padre  di  lui,  congratulandosi  di  un  tale  figliuolo.  Lezun 
avendo  in  presenza  di  lui  rotta  la  spada,  giurando  non  voler  più  servire  a  re 
ingiusto,  egli  per  tutta  i-isposta  gittò  dalla  finestra  la  propria  canna,  escla- 
mando: —  Non  si  dirà  mai  ch'io  abbia  bastonato  un  gentiluomo  ,. 

—  Nulla  eguagliava  Luigi  alle  feste,  alle  rassegne,  fino  al  minimo  gesto , 
il  suo  andare,  il  portamento,  il  contegno  tutto  misurato,  decente,  nobile, 
maestoso,  eppur  naturale,  cui  l'abitudine  e  il  vantaggio  incomparabile  ed 
unico  di  tutta  la  sua  persona  davano  grande  facilità;  onde  nelle  cose 
serie,  nelle  udienze  d'ambasciadori,  nelle  cerimonie,  nessuno  mai  die  tanta 
soggezione:  bisognava  abituarsi  alla  sua  voce  se  non  volevasi  correre 
rischio  di  restare  a  mezzo  nell'arringarlo . . .  Le  risposte  sue  erano  con- 
cise, giuste,  piene,  e  di  rado  senza  qualche  gentilezza,  talora  anche  adu- 
latrici  se  i  discorsi  lo  meritavano...  Il  rispetto  che  ispirava  la  sua  pre- 
senza, dovunque  fosse,  imponeva  silenzio,  e  fin  una  specie  di  sgomento** ,. 
Perciò  madamigella  Scuderì  diceva,  che  fino  al  bigliardo  egli  conservava 
l'aria  di  padrone  del  mondo. 

In  Corte  gli  uffiziali  della  casa  e  i  forestieri,  convitati  a  dodici  tavole, 
Fasto   gustavano  un  paste,  suntuoso  quanto  i  re  d'altrove.  Nei   palazzetti  di 

scotte  jjg^jy  ^y^^^Q  ]q  dame  trovavano  nella  propria  camera  una  tavoletta,  ove 
non  mancava  che  il  pensiero.  Nelle  comparse  la  persona  di  lui  era  ar- 
ricchita di  tutto  quel  che  giovasse  a  rialzarne  la  leggiadria  e  la  dignità; 
le  trine  gli  svolazzavano  dalle  maniche  e  sul  petto,  e  talora  mostravasi 
con  indosso  per  otto  o  dieci  milioni  di  gioje.  La  magnificenza  e  i  pia- 
ceri dello  spirito  vi  si  univano;  improvisavansi  portici,  teatri,  anfiteatri; 
i  caroselli  dell'età  cavalleresca  si  mescevano  ai  drammi  della  presente 
le  divinità  pagane  alle  personificazioni.  Alle  feste  di  Versailles  del  mag- 
gio 1664,  seicento  persone  della  Corte,  col  loro  seguito,  erano  mantenute 
a  spese  regie,  con  tutte  le  persone  che  vi  servirono.  Il  primo  giorno 
passarono  in  rassegna  quei  che  dovevano  combattere  in  un  torneo,  pre- 
ceduti da  araldi,  paggi,  scudieri,  con  divise  e  scudi,  ov'erano  scritti  versi 
di  Perigny,  di  Benserade  e  d'altri ,  che  sapevano  mettere  delicatezza  e 
punta  e  felici  allusioni,  in  quel  genere  allora  di  moda.  Il  re  veniva  a 
cavallo,  sparpagliando  lampi  dai  diamanti  della  corona  che  tutti  aveva 
intorno;  chiudeva  la  cavalcata  un  altissimo  carro  del  sole,  circondato 
dalle  stagioni,  dalle  quattro  età,  dalle  ore,  dai  segni  zodiacali;  e  pro- 
ci 4)  Mémoires  de  SAiHT-SiMOir.  Sono  il  libro  più  curioso  su  quell^età. 
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levano  al  suono  alternato  di  trombe,  cornamuse,  viole*  Seguivano 
trsona^gi  che  recitavano  versi  alla  regina,  la  quale  con  trecento  dame 
iva  sotlo  archi  trionfali  guardando  e  guardata.  Finite  le  corse  e  il 
10,  quattromila  fiaccole  rischiararono  lo  spazzo»  pieno  di  feste  e  di 
lori;  e  furono  servite  tavole  per  ducente  persone,  figuranti  fauni,  sii- 
driadi,  stagioni,  pastori,  vendemmianti ^  mietitori.  Pan  e  Diana, 
ccostatisi  sovra  una  mobile  montagna,  scesero  a  deporre  sul  desco 
Danto  di  squisito  producono  le  campagne  e  i  boschi.  Poi  repente  dietro 
tavole  si  scoperse  un  teatro  in  semìcircolo,  pieno  di  sonatori,  rischia- 
ito  da  lumiere  d'argento  come  tutto  lo  spettacolo,  e  chiuso  da  un  ba- 
lustro  dorato.  ìd  non  voglio  seguire  le  feste  dei  sette  giorni,  dove  .Luigi 
portò  quattro  volle  il  premio  dei  giuochi,  che  poi  lasciò  disputare  ad 
(tri  cavalieri.  La  Principessa  d'Elide  di  Molière  rallegrò  colle  mille 
Iasioni, 
A  tanto  fasto  doveva  far  urto  la  semplicità  degli  Olandesi,  dove  il 
an  Witt  non  aveva  che  un  servo;  dove  Famniiraglio  Ruyler,  tornando 
Me  segnalate  vittorie,  portava  egli  stesso  la  valigia  dalla  nave  a  casa, 
mai  fu  visto  in  coechi.  E  più  ne  doveva  spiacere  a  Luigi,  perchè 
nle  di  pochi  bisogni  difficilmente  si  lasciava  corrompere,  e  Witt  re- 
stette alle  sue  splendide  seduzioni. 

È  merito  di  Luigi  Taver  fondato  una  parte  della  scienza  del  governo  u 
Bvra  la  pulitezza  della  Corte  e  la  dignità  della  nazione;  e  colpendo  le  i'"^^^'^^- 
jiimaginazioni,  otteneva  Tinlento  suo,  di  sagrificare  impunemente  gl'in- 
(ressi  del  popolo,  render  necessaria  la  reggia  ai  signori,  che  per  essa 
IO  quei  castelli,  in  cui  sopravvivevano  memorie  di  resislenza,  — 
a?  che  si  dice  alla  Corte?  ^  era  runi versale  domanda;  ivi  il 
tnìro  di  lutti  grìntrighi  e  il  modello  delle  creanze;  ivi  piaceri  per  ogni 
e  sesso  ;  si  vedevano  beflare  le  virtù  domestiche  e  Tagricota  sempli- 
jik;  in  miischerate  e  commedie  celiarsi  i  nobili  campagnuoli.  Esigli  e 
^nejizj  bastarono  a  spegnere  lo  spirito  d'opposizione,  ridotto  a  minuti 
strighi*  I  principi,  che  dianzi  spaventavano  la  Corte  col  ritirai^!  nelle 
roprie  terre,  andavano  docilniente  a  costituirsi  alla  Bastiglia  sopra  or- 
line del  ministro:  i  gran  signori  dimenticarono  T indipendenza  antica 
p-r  venir  fjui  a  corteggiare:  le  gravi  spese  ne  decimarono  le  fortune,  e 
m  esse  il  rispetto.  Per  lipararle  si  cercarono  parentele  in  prima  sde- 
ile»  ì  ricchi  borghesi  diedero  mano  alla  nobiltà,  e  le  distinzioni  dile- 
tta vano  per  entro  quel  fasto  universale. 

Tutti  questi  nobili  poveri  bisognava  mantenerli,  e  Golbcrt  se  ne  de- 
l^biva;  ma  Luigi  li  convertiva  in  istromenti  airamhizione:  moltiplicò  gli 
Ji  sminuzzando  l'esercito;  apri  loro  il  commercio  marittimo,  ma  il 
liclijcìo   ripugnava;   onde  s'introdussero  i  cavalieri  d'industria.  La 
tTlà  adulò  per  aver  titoli  e  pensioni;  insinuò  massime  oppressive  del 
[>polo:  tra  un  lustro  d'imprestilo  e  una  potenza  d'artifizio,  come  corpo 
polrlicc  perdeva  ogni  forza,  mancandole  i  due  legami,  gli  Stati  Generali 
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e  l'appello  alla  guerra.  Fusa  neiresercito,  si  avvezzò  ad  una  sommes- 
sione,  che  come  vassalla  avrebbe  rifiutata;  e  lasciò  che  l'antichità  di 
razza  fosse  subordinata  all'anzianità  di  servizio. 

Libero  era  a  tutti  il  parlare  al  re,  ma  nell'andare  e  venire  di  lui  dalla 
messa,  o  quando  passava  da  un  appartamento  all'altro;  sicché  riduce- 
vansi  a  due  parole,  cui  rispondeva  inevitabilmente,  Vedrò.  Con  questo 
rimetteva  ogni  cosa  ai  ministri,  fin  le  lettere  più  riservate.  Se  alcuno 
rarissimo  poteva  giungere  fino  a  lui,  lo  trovava  volonteroso  della  verità, 
equo  nel  ricredersi  dei  prcgiudizj,  sofferente  della  contraddizione;  talché 
somma  cura  avevasi  d'allontanare  ciascuno,  perché  non  ne  diminuisse 
la  smisurata  potenza  di  chi  lo  circondava. 

Ma  con  un  abbaglio  naturale  agli  spiriti  limitati,  credeva  operare  per 
caratiere  ^^  quaudo  nou  faceva  che  seguitare  altrui  :  riteneva  che  *  si  regna  col 
del  re  lavoro;  che  la  funzione  di  re  consiste  nel  lasciar  operare  il  buon  senso; 
che  un  re  deve  decidersi  egli  stesso,  perchè  la  decisione  ha  mestieri  di 
uno  spirito  di  padrone  ;  e  che  nei  casi  ove  la  ragione  più  non  dà  con- 
sigli, esso  deve  fidarsi  agli  istinti  che  Dio  ha  messo  in  tutti  gli  uomini, 
e  principalmente  nei  re  ^^  „.  Strano  orgoglio  di  credere  che  una  ispira- 
zione speciale  sia  riservata  ai  regnanti!  Applicazione  assidua  reputava 
dunque  il  tempo  che  perdeva  in  minuzie:  attribuiva  suprema  importanza 
ai  consigli  di  stato,  quasi  da  quelli  dirigesse  il  mondo:  ma  in  realtà, 
troppo  disc(ìslo  daireste^jo  vedere  di  Riclulieu  e  di  Mazarino,  e  dalla 
costanza  del  loro  volere,  si  regolava  a  capricci  e  passioni:  sollecito  delle 
particolarità,  inetto  a  vasti  divisamenli,  ignaro  di  quella  moderazione 
che  è  un  modo  della  foi-za;  nella  scelta  dei  ministri  e  segretarj  consul- 
tava unicamente  il  suo  proprio  gusto,  prediligendo  quelli  che  non  mo- 
strassero superiorità  d'ingegno,  ma  d'ignorare  sovente  e  d'imparare  da 
lui.  Al  dir  del  cancelliere  Le  Tellier,  di  venti  affari  riferitigli,  diciannove 
decideva  a  senno  del  ministro  ;  ma  per  mostrare  ch'era  re  si  riservava 
di  contraddire  ad  uno,  senza  ragione  visibile,  se  non  forse  talora  il  ve- 
derlo più  raccomandato. 

Di  tutte  le  frivolezze,  le  galanterie,  i  nonnulla  voleva  essere  informato: 
onde  una  quantità  d'emissarj  gli  riferivano  mille  aneddoti,  secondo  i 
quali  dava  o  toglieva  la  grazia;  su  questi  decideva  delle  persone,  e  nes- 
suna rimostranza  valendo  contro  le  date  esclusioni.  Laonde,  finché  ebbe 
attorno  i  grandi  uomini  lasciatigli  dal  Mazarino,  calcolava  con  prudenza, 
eseguiva  con  precisione,  preparava  gli  avvenimenti  invece  di  aspettarli, 
faceva  ai  suoi  fini  concorrere  gli  uomini,  il  tempo,  le  circostanze:  ma 
che  la  buona  scelta  dei  primi  fosse  caso,  lo  mostrò  la  cattiva  degli  ul- 
timi. Che  se,  all'opposto  degli  altri,  in  gioventù  fu  tutto  politica  e  scal- 
trimenti  per  conservare  la  pace,  e  rifuggì  dal  compromettere  la  bella  sua 

(15)  M/m.  de  Louitt  XIV^  tom.  i,  pp.  19,  di  Villani,  conosciute  finora  a  spizzico  e  per 
2t  ,  43.  Nel  1888  la  Soeiété  de  Thistoire  de  estratti.  Sono  documenti  preziosi  pel  tempo* 
Fratìce^  pubblicò  integralmente  le  Memorie       e  specialmente  per  gli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV. 
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marina,  invecchiando  forsennò  in  guerre  per  dei  nonnulla,  o  trasse  sulla 
Francia  le  ire  e  le  diffidenze  accumulate  su  Casa  d'Austria.  Elletto  dei 
ministri;  e  le  emulazioni  tra  Louvois  e  Scignelay  costarono  torrenti  di 
sangue.  Anzi  Luigi  aveva  qualità  proprie  ad  impedire  lo  sviluppo  delle 
altrui;  volendo  gi*andeggiare,  davagli  impaccio  ogni  importanza  perso- 
nale di  nascita,  di  gloria,  di  talento;  i  principi  del  sangue  allontanò  dai 
consigli,  poi  dal  comando  delle  truppe;  prendeva  gelosia  deirabilità  di 
Golbert  e  di  Lionne,  come  del  valore  di  Condé  e  di  Luxenbourg:  onde 
l'arte  di  quei  che  lo  raggiravano  consisteva  nel  non  farne  mostra,  e  dis- 
simulare rimperio  che  in  Lionne  parve  consiglio,  in  Louvois  adulazione^ 
nella  Maìntenon  amore. 

Quando  il  re  non  era  più  soltanto  il  primo  potere,  ma  concentrava  suoiamuri 
tutti  gli  elementi  della  società,  diveniva  importante  la  vita  sua  privata, 
giacché  le  debolezze  della  natura  umana  comunicava  allo  Stato.  Donna 
di  purissimi  costumi  fu  Maria  Teresa  sua  moglie,  ma  fiacca  di  spirito; 
inetta  a  tenere  un  circolo,  poi  ridicola  per  gelosia,  non  gli  legò  il  cuore, 
che  egli  diede  a  una  sequela  di  amiche,  alcune  divenute  famose  quanto 
lui  stesso.  Luigia  Francesca  le  Blanc  de  La  Baume  restò  presa  di  Luigi,  La  vaiuère 
tacendo  e  ricusando  gli  amori  e  la  mano  di  molti,  finché  egli  si  accorse  ^^^-^"^^^ 
dell'amore  di  lei,  e  vi  corrispose,  e  vinse  Tenore  e  la  devozione  della 
affettuosa.  La  quale  serbò  il  pudore  anche  dopo  perduta  la  virtù,  e  sot- 
traendosi agli  omaggi,  premio  di  sue  debolezze,  coltivava  nel  silenzio  del 
cuore  un  sentimento,  che  doveva  espiare  con  tanti  patimenti.  Levato- 
sene rumore,  ella  si  ritirò  in  un  monastero;  Luigi  vi  accorse,  e  ne  la 
trasse,  e  la  titolò  duchessa  de  La  Valliére:  ma  né  i  figli  che  ne  nacquero, 
né  la  grazia  e  la  soavità  di  lei  arrestarono  il  volubile  Luigi.  Le  preferì 
la  signora  di  Montespan;  e  quando  ella  ne  mosse  lamento,  Luigi  rispose 
freddamente,  la  sincerità  non  permettergli  di  negarlo,  e  che  ella  sapeva 
che  un  re  come  lui  non  voleva  essere  inceppato.  Tornò  dunque  la  Val- 
liére ai  pensieri  di  Dio,  da  cui  l'aveva  divisa  un  ailVtto,  ove  ben  poca 
parte  ebbe  lambizione.  Voleva  ella  raccogliersi  alla  campagna,  ma  il  re 
non  assentì,  perché  rimaritandosi  non  fraudasse  i  figli  dei  suntuosi  re- 
gali fattile.  Ella  si  chiuse  nelle  Carmelitane;  Bossuct  pronunziò  uno  stu- 
pendo discorso;  Luigi  la  compatì  e  la  dimenticò.  Compiva  ella  allora 
i  quarantanni,  e  fino  ai  settantacìnque  visse  in  quel  rigoroso  Ordine, 
ove  si  dormiva  nel  cataletto;  e  dettole  che  suo  figlio  era  stato  ucciso, 
—  La  sua  nascita  devo  piangere  più  che  la  sua  moite  „  esclamò. 

Di  tutt'altro  cuore  era  quella  che  le  diede  lo  scambio,  Francesca  di  u 
Mortemart,  moglie  del  marchese  di  Montespan.  Bellissima,  spiritosa,  coi  iMifnor 
frizzi  più  che  colla  bellezza  avendo  attirato  l'attenzione  di  Luigi,  procurò 
sfuggirne  le  insidie;  ma  non  secondata  dal  marito,  soccombette,  e  il 
doppio  adulterio  fu  fecondo  di  otto  figli.  La  Montespan  pensò  meno  a 
celarne  lo  scandalo  che  ad  assicurarne  la  fortuna  ;  poi  (ciò  che  la  Val- 
liére aveva  schivalo)  volle  mestare  negli  affari,  entrò  nei  consigli,  fu 
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chiesta  di  pareri  :  sapeva  anche  recarsi  in  pace  le  divagazioni  di  Luigi, 
cui  troppo  facili  conquiste  esibiva  una  Corte,  dove  il  vizio  era  compen- 
sato. Colbert  si  a-sicnrò  le  grazie  del  padrone  col  tener  mano  alla  clan- 
destina fecondità  della  Vallière  e  agli  intrighi  dell'altra  *•.  In  tali  servigi 
il  gran  re  adoperava  i  ministri! 

La  Montespan  digiunava  a  bilancino,  del  che  essendosi  meravigliata 
la  duchessa  di  Usez,  ella  rispose  :  —  Dunque  perchè  fo  un  male,  dovrei 
fare  tutti  gli  altri?  „  Non  si  sentiva  tranquilla  di  sua  coscienza,  e  Luigi 
anch'egli  cominciava  le  sue  alternative  di  amori  e  devozione:  onde  più 
anni  durò  il  contrasto  fra  il  dovere  e  la  passione.  Ispirò  ella  o  alimentò 
in  Luigi  l'amore  per  la  magnificenza,  ne  raffinò  il  gusto  ottuso,  favorì  i 
grandi  letterati  d'allora  e  il  merito  vero,  e  spesso  fu  autrice  al  re  di  eccel- 
lenti consigli.  L'avere  potenza  su  questo  e  il  farne  mostra,  la  avvincevano 
più  che  l'affetto;  onde  ben  dissero  che  la  Vallière  amava  Luigi,  e  la 
Montespan  il  re. 

Queste  divennero  famose  col  cedere;  col  resistere  divenne  famosa 
u  un'altra,  la  cui  vita  è  un  romanzo.  Francesca  d'Aubigné  nacque  nelle  pri- 
i«85-i7i9  gioni  di  Niort  dove  i  suoi  genitori  erano  chiusi  per  debiti,  e  vi  stette 
finché  a  tre  anni  fu  portata  nella  Martinica  dal  padre  per  non  abjurare. 
Ricondotta  in  Francia  nel  maggior  vezzo  della  persona  e  dello  spirito,  si 
fece  cattolica,  ma  gli  amici  di  lei  persuasero  a  Scarron  di  cavare  dalla 
miseria  questa  vezzosa  infelice:  e  Scarron,  fatto  poeta  dalla  gelosia,  dai 
vizj  storpio  ed  impotente,  le  fu  sposo  non  marito.  Messa  nella  discola 
brigata  che  quegli  accoglieva  nell'età  ove  il  pudore  è  imbarazzato  fino  di 
mostrarsi  offeso,  in  una  città  ove  i  costumi  erano  non  solo  liberi  ma 
rotti,  ella  brillò  per  spirito  e  modi:  ma  zelante  del  buon  nome,  usava  i 
maggiori  riguardi  per  non  dar  ardimento  a  tentativi  né  pretesti  a  mal- 
dicenza^^; e  in  un  tempo  in  cui  sì  leggermente  parlavasi  delle  donne, 
nulla  si  trova  contro  della  Scarron,  anzi  è  lodata  sempre  del  pari  per 
la  bellezza  e  per  l'austerità  ^®.  Scarron  morendo  le  disse:  —  Vi  lascio  senza  m 

(16)  Fra  le  opere  del  gran  re,  tom.  v,  p.  576,  Lord  Malden  membro  del  Parlamento,  e  il 

v'e  questa  lettera:  celebre  Fox  sostemiero  questi  uffi^  a  favore 

di  Giorgio  IV,  e  non  n'ebbero  infamia  perchè 

•*  A  M.  Colbert,  a  re.  Vedi  le  Memorie  di  mìstress  Robinson. 

"  San  Germano  in  TAja,  15  giugno  1678.  (17)  Nelle  sue  conferenze  a  Saint-Cyr.  al 

-  Sento  che  Montespan  si  permette  dei  di-  ^^  d«"*  ^**^  scriveva:  -  Les  femmea  m'ai- 

scorsi  indiscreti.  È  un  pazzo,  che  mi  farete  maient  parcequej'étais  douce  dans  U  aodété, 

piacere  di  far  seguitare  da  vicino  ;  e  affinchè  ^^  ?"«  J«  "^  occupais  plus  des  autrea  qua  de 

il  pretesto  di  restar  a  Parigi  non  gli  rimanga,  m«>-méme:  les  hommes  me  suivaient  parce 

pariate  a  Novion,  acciocché  il  Pariamento  si  ^"«  J'*^,*^«  ^«  »*  *^«*"^  «*  l*»  «^^^^  d«  J^Ì^ 

sbrighi.  So  che  Montespan  minacciò  di  visi-  "^f^ff;  ^^  g^ùt  qu'on  ax-ait  pour  mei,  était 

tare  sua  moglie;  e  poiché  ne  sarebbe  capace,  P^"*^^  "°«  *"^»^»é  generale  qua  de  l'amour  .. 

e  le  conseguenze  sarebbero  a  temere,  io  mi  (18)  Scarron  celiò  anche  in  morte.  Preso  da  SeU 

confido  in  voi  perché  non  le  possa  parlare.  violento  singhiozzo,  di  cui  si  credeva  morisse, 

Non  dimenticate  le  particolarità  di  quest'affare,  esclamò:  —  Se  la  scappo,  farò  una  bella  sa- 

e  principalmente  che  esca  di  Parigi  al  più  tira  contro  il  singhiozzo  „.  Vedendo  ì  suoi 

presto  „.  piangere  intomo  al  letto  di  sua  agonia  : — Non 
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stanze  :  la  virtù  non  ne  dà,  ma  però  siate  sempre  virtuosa*** ,.  Lui  morto, 
pariscono  i  frequentatori  di  sua  casa,  lasciando  lei  ridotta  alla  limosina 
&lla  parrochìa^  in  una  camera  sola  colla  servente  :  pure  nella  difficile  con- 
iont*  di  vedova  attese  a  conservare  la  fama,  idolo  suo,  fra  tanti  attacchi. 
Ila  stessa  scrìsse:  —  La  maggiore  abilità  è  una  condotta  irreprensibile... 
non  voleva  essere  amata  da  nessuno  in  particolare,  ma  da  tutti  far 
ro ferire  il  mìo  nome  con  lode  e  rispetto,  conseguire  Fapprovazione  delle 
Brsone  dabbene,,.  Pei  meriti  del  marito  indarno  gran  tempo  invocò  una 
^nsione;  e  dagli  amici  introdotta  in  varj  palazzi,  eseguiva  le  minute 
ammissioni  di  chiedere  legna,  ordinare  la  carrozza^  vedere  se  davasi  in 
ivoia^-;  e  nella  necessità  di  piacere,  aveva  dovuto  addestrarsi  alla 
iema  del  mondo.  Alfine  chiesta  dalla  Montespao  per  governare  i  suoi 
puij,  ella  non  accettò  se  non  sopra  domanda  del  re  e  come  a  figli  di  lui: 
Dpo  di  che,  non  le  increbbe  di  assoggettarsi  a  tutti  i  tafferugli  di  sop- 
%tteria;  per  non  arrossire  quando  fosse  interrogata  in  società,  si  faceva 
llassare;  e  coi  doni  reali  comprò  la  terra  di  Maintenon,  da  cui  si 
!)minó* 

Luigi  dapprima  guardava  in  sinistro  questa  saccente,  dì  cui  temeva  lo 
pirilo:  ma  ella  si  ingegnava  di  convertire  e  lui  e  la  donna,  e  di  questa 
eprimeva  gli  umori,  onde  il  re  le  ne  sapeva  grado,  e  le  cresceva  con- 
fidenza. La  Montespan,  bellezza  imperiosa,  e  che  non  sapeva  reggere  al 
dino  della  propria  potenza,  se  ne  ingelosì;  mal  sopportava  di  vedersi 
diretta  a  nascondere  amori  un  tempo  ostentati;  onde  rendevasi  ogni 
.  meno  cara  al  re.  che  ogni  di  più  stimava  la  Maintenon,  e  diceva:  —  Co- 
ei  sa  ben  amare;  sarebbe  un  piacere  Tessere  amato  da  Ici**^.  Vero  è 
de  i  rimbrotti  della  Montespan  e  le  prediche  delTaltra  non  distolsero 
(iiigi  dairamoreggiare  Maria  Angelica  di  Foni anges:  ma  questa  moriva, 
popò  aver  contribuito  a  sciogliere  il  fascino  della  Montespan  ;  e  la  Main- 
enon  infine  ebbe  incarico  di  dare  il  congedo  alla  rivale. 

Che  colpo  per  quella  ambiziosa  il  dover  uscire  da  ima  splendida  Corte, 
|>ve  tredici  anni  aveva  primeggiato!  Rifuggi  alla  religione,  e  in  un  riliro 
macerandosi,  beneficando;  si  umiliò  a  chiedere  perdono  al  marito, 
llielo  negò  allora,  come  glielo  aveva  negato  quando  una  turpe  con- 
avrebbe potato  elevarlo. 
Luigi,  già  logoro  di  sensi,  erasi  attaccato  alla  persona  un  bagnajuolo, 
h^  sapeva  rinvigorirglieli.  La  Maintenon  si  riguardò  come  destinata  da 
)ioa  redimerlo  dai  suoi  vizj;  e  di  fatto  seppe  assicurarsene  la  stima  a 
j»  che  egli  alfine  la  sposò,  senza  concederle  veruna  distinzione  pub- 


tt  rami  piangere  qQanto  v'ho  fatto  ridere  « 
\  ftt  «pilmflo  sì  «criane  : 

.^MfKin/f,  ne  faitet  pa^  de  bruita 
t)e  trmnté  que  j*  ne  m^iveillé: 
Car  Rifila  la  première  nuU 
fiM  h  paupre  Scarr&n  ^omméUle. 


(19)  La  Ninon,  gik  vecchia,  diceva  che  coatei 
•*  dana  sa  jeunesse  était  verta cuse  par  fai- 
blesse  d'edpriL  J'aurais  voulu  l'en  guérir^mais 
elle  craignuit  trop  Dieu  „. 

{§0}  Non  eraoo  in  uso  i  campanelli. 

(21)  GayluSi  Denxième  tntreHtn  de  Saint- 
Cgr. 
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blica,  mi  tutte  le  private.  Seni  di  testimonio  alle  nozze  Louvois,  al  quale 
il  n;  giurò  non  pubblicarle  mai:  talché  più  tardi  volendo  questo  dichia- 
rarle, esso  se  gli  buttò  ai  piedi  pregandolo  l'uccidesse  piuttosto.  Quei 
severi  magistrati  e  quei  prelati  austeri,  che  avevano  in  pace  sofferto  gli 
adulterj  di  Luigi,  ineffabile  scandalo  pigliavano  al  solo  pensiero  che  sul 
trono  dei  Capeti  potesse  sedere  la  moglie  di  Scarron.  la  compagna  diletto 
della  \inon;  e  gli  storici  che  encomiano  Luigi  XIV  adultero,  non  gli  per- 
donano quando  umilmente  chiede  la  benedizione  pel  suo  matrimonio  con 
una  privata* 

Se;n'eti  di  Stato  non  vi  erano  per  lei.  e  nel  suo  gabinetto  sì  tenevano 
le  conferenze.  Ai  sollecitatori  essa  rispondeva  di  non  valere  a  nulla; 
faceva  l'insufficiente  col  re,  che  più  volte  le  domandava:  —  Che  ne  pare 
alla  vostra  solidità? ,  ma  intanto  essa  aveva  già  disposto  il  giuoco  col 
ministro  per  arrestare  la  regia  volontà  sulla  cosa  o  sulla  persona  che  essa 
voleva.  E  i  ministri  bisognava  bene  tenessero  dacconto  costei,  che  essendo 
continuamente  all'orecchio  di  Luigi,  poteva  profittare  dei  momenti  per 
ìscassinarli.  Obbligata  alla  riserva  davanti  a  lui,  non  poteva  essa  mostrare 
salda  volontà,  e  volgevasi  all'intrigo:  ma  quando  egli  negava  consentirle 
alcuna  cosa,  si  metteva  a  piangere  e  si  ammalava,  ed  era  fatto.  La  eleva- 
zione però  equivalse  per  la  Maintenon  ad  un  ritiro,  non  vedendo  che  due  o 
tre  dame  e  di  rado,  e  pochissimi  altri  .AllaMaisonfort  scriveva:  —  Che  non 
poss'io  darvi  la  mia  esperienza!  che  non  poss'io  mostrarvi  la  noja  che 
divora  i  grandi,  e  la  fatica  che  fanno  a  riempire  le  loro  giornate  !  Non 
vi  accorgete  che  io  muojo  di  tristezza  in  una  fortuna  che  era  follia  spe- 
rare? Giovane  e  bella,  ho  gustato  piaceri;  fui  amata  dapertutto:  in  età 
più  matura  ho  passato  alquanti  anni  nel  commercio  dello  spirito;  salii 
al  favore,  e  vi  protesto,  cara  figlia,  che  tutti  gli  stati  lasciano  un  vuoto 
spaventevole^  ,. 
^^^^  Luigi  amava  la  Maintenon,  amava  le  figlie,  amava  la  nuora,  ma 
t2iw    solo   per  sé,   e  purché  non  iscompigliassero   i  suoi   disegni  e   le  sue 

(22)  Questo  giudizio  viene  da  penna  che  e  compaio  d'armi  di  Enrico  IV  era  meglio 

non  può  essere  sospettata  di  condiscendenza  :  nata  che  il  figlio  dello  scudiere  di  Luigi  XUI. 

—  Per  giudicare  M.  di  Maintenon  bisogna  star  Nelle  sue  lettere   la  Maintenon   dipinge  se 

in  guardia  contro  il  rancore  quasi  universale  stessa:  la  modestia  sua,  il  non  pretendere  a 

degli  scrittori  che   ne    parlano.   Nell'antica  veruna  specie  di  grado,  il  riserbo,  Tavversione 

monarchia  vi  era  una  tale   adorazione   per  sua  per  gli  affari  e  pel  credito,  Timparzialità, 

Luigi  XIV,  che  qualvolta  si  avesse  un  rim-  Tattenzioue  continua  a  non  dir  mai  male  di 

provero  a  fargli,  cercavasi  volgere  il  biasimo  chi  che  fosse,  contrastano  stranamente  coi 

su  altri.  Gli  Ugonotti  vollero  vedere  in  M.  di  pregiudizj  che  i  suoi  nemici  si  sforzano  di 

Maintenon  la  loro  persecutrice,  i  filosofi  ne  sollevare  contro  di  essa  „.  Sismondi,  Hùtoiré 

fecero  una  pinzochera,  e  Quietisti  e  Gianse-  dw  FrangaU^  iom.  zxvii,  187. 

nisti  le  rinfacciarono  tutti  i  loro  patimenti.  Amplissimi  encomj  della  Maintenon  sono  le 

solo  per  non  imputarne  il  gran  re.  Sainl^  vite,  pubblicate  nel  1852  dal  duca  di  Noailles, 

Simon,  nel  suo  orgoglio  di  duca  e  pari,  non  nel  1874  da  Mercier:  M.  Greard  la  esalta  come 

■a   perdonare  alla  vedova  Scarron  d'essere  educatrice.  Jn  senso  opposto  ne  discorrono 

stata   la  donna  del   re  di   Francia:    eppure  Bonhomme  e  Merlet.  M.  Geffroy  ha  dato  una 

guardando  alla  nobiltà,  la  nipote  dell'amico  recente  edizione  delle  lettere  della  Maintenon. 
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ore®.  Quanti  gli  stavano  attorno  voleva  sani,  gaj,  disposti  ad  ogni  strnpnzzo 
al  par  di  lui;  né  malattia,  debolezza,  gravidanza  dispensava  le  diinìo,  le 
figlie,  le  amanze  sue  dal  dover  venire  in  abiti  stretti,  e  ballare,  mangiare, 
scarrozzare  a  rotta  di  collo,  all'aria,  al  sole,  alla  pioggia,  comunque  egli 
volesse.  Avesse  micrania  o  febbre,  la  Maintenon  doveva  assistere  alla 
musica,  doveva  tenersi  consiglio  attorno  al  suo  letto,  ed  egli,  che  amava 
l'aria,  spalancava  le  finestre.  Per  nessuna  ragione  volle  differire  una  cam- 
pagnata,  né  dispensarne  la  sua  prediletta  nuora  incinta:  ebbene,  ella 
sconciò»  e  quando  fu  annunziato  alla  Corte,  tutti  fremevano  pensando 
non  concepirebbe  più.  Al  che  costui  (non  ho  coraggio  di  dir  quest'uomo): 
—  E  se  fosse,  che  me  ne  importa  a  me?  non  ha  già  un  figlio?  e  se  mo- 
risse, il  duca  di  Berry  non  é  già  in  età  da  moglie?  Se  si  è  sciupata, 
doveva  esserlo  ;  e  nei  miei  viaggi  o  in  quanto  voglio  fare,  io  non  voglio 
essere  contrariato  da  ragioni  di  medici  o  chiacchere  di  mammane;  andrò, 
verrò,  secondo  mi  gira,  e  mi  lascino  in  pace^  ,.  Sino  i  cortigiani  do- 
vettero rabbrividirne. 

Anche  negli  amori  Luigi  era  re,  e  fece  inchinare  la  Corte  davanti  ai 
suoi  bastardi  ;  ma  fino  lo  scandalo  doveva  essere  privilegio  reale,  volendo 
che  gli  altrui  si  tenessero  coperti.  E  qui  veramente  appare  quel  che 
Saint-Simon  dice,  che  *  il  re  era  divenuto  una  specie  di  deificazione  in 
seno  al  cristianesimo  »,  perocché  quei  suoi  traviamenti  furono  venerati 
al  par  di  lui  ;  i  contemporanei  rispettavano  ciò  che  non  avrebbero  imi- 
tato; la  Sevigné  non  vi  mette  una  parola  di  disapprovazione;  i  suoi 
amori  comparivano  sul  teatro  sotto  forme  eroiche  non  solo  con  Molière, 
ina  fino  col  devoto  Racine;  col  che  i  contemporanei  si  resero  complici 
delle  sue  colpe  per  l'approvazione  che  vi  diedero. 

Alla  parte  dogmatica  della  religione  attenti  più  che  alla  morale,  i  saa 
suoi  contemporanei  si  attaccavano  alle  esteriorità,  anzi  che  alla  virtù  e 
al  dovere.  Il  cristianesimo  entrava  nel  vivere  d'allora  come  un  altro  ce- 
rimoniale, che  aveva  ore  fisse,  che  serviva  a  passare  il  tempo  ;  e  si  as- 
sisteva alla  predica  non  altrimenti  che  alla  commedia*^.  Colbert,  sì 
devoto,  che  fece  stampare  un  breviario  per  la  propria  famiglia,  e  lo  reci- 
tava in  viaggio,  non  esitò  di  levare  la  Vallière  dal  monastero  di  Chaillot 

(23)  Scrive  a  Filippo  V:  ìPaj^ez  Jamais  cTat-  canta  in  casa  i  Pelissari;  musica  stupenda.  — 

iockement  pour  jk^rsonne.  Non  v'è  che  un  ballo  o  due  a  Parigi  in  tutto 

(i4)  Sadit-Simos.  il  carnevale:  qualche  maschera  s'è  vista,  ma 

(i5j  La  Sevigné  scrive:  —  U  padre  Bour-  poche.  Gran  malinconia  regna.         Il  padre 

daloue  predica;  buon  Dio!  nessuna  lode  sa-  Bourdaloue  fece  un  sermone  che  rapì  tutti, 

rebbe  pari  al  suo  merito.  —  Mascaron  e  Bour-  d'una  forza  da  far  tremare  i  cortigiani.  Giam- 

daloue  mi  danno  a  vicenda />»a«^W  e  «o(/^»«fa-  mai  predicatore  evangelico  predicò  s\  aita- 

zirmi^  che    devono  per  lo   meno   rendermi  mente  e  sì  generosamente  le  verità  cristiane, 

santa.  —  Io  dico  un  pò*  di  bene  di  me  stessa  Volea  mostrare  che  ogni  potenza  dev'essere 

cosi  ÌD   passando:    e   ne  chiedo   perdono  a  sottomessa  alla  legge,  sull'esempio  di  Nostro 

Bourdaloue    e   Mascaron:   tutte   le    mattine  Signore  che  fu  presentato  al  tempio:  e  ti  so 

jtento  Tuno  o  l'altro  ;  mezzo  quarto  delle  me-  dire,  figlia  mia,  ciie  lo  portò  ai  sommo  della 

raviglie  ch'essi  dicono,  dovrebbero  far  una  perfezione,  e  certi  passi  li  trattò  come  avrebbe 

santa.  —  Vo  a  un'operetta  di  Moliòre,  che  si  fatto  l'apostolo  san  Paolo  „. 


devozione 
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per  rimetterla  in  braccio  a  Luigi.  La  devozione  nella  Corte  (parlo  dei 
primi  tempi)  era  piacevole,  e  di  quaresima  si  facevano  concerti  spiri" 
tuali,  caroselli,  commedie  coi  migliori  attori,  spesso  finendo  il  diverti- 
mento col  sermone.  Quando  Luigi  divenne  santocchio,  anche  la  Corte 
prese  quell'aria,  e  le  irregolarità  mascherò  d'ipocrisia. 

Racconta  Saint-Simon  che  una  sola  volta  in  vita  Luigi  perdette  messa, 
e  vi  stava  in  ginocchio  eccetto  il  vangelo,  dicendo  la  corona,  che  poco 
altro  sapeva.  Osservava  rigorosamente  il  magro,  e  all'avvicinarsi  della 
quaresima  faceva  un'esortazione  alla  Corte,  vietando  dar  di  grasso  a  chi 
si  fosse.  Nel  1666,  *  atteso  che  nulla  può  attirar  le  benedizioni  di  Dio 
su  noi  e  sul  nostro  Stato,  quanto  far  adempire  i  santi  comandamenti, 
e  punir  quelli  che  arrivano  all'eccesso  di  bestemmiare,  giurare,  e  dete- 
stare il  santo  suo  nome  »,  e  vedendo  inobbediti  i  precedenti  ordini  suoi, 
ne  dà  di  più  rigorosi  contro  chi  bestemmia  *  o  proferisce  qualsiasi  pa- 
rola contro  l'onore  della  santissima  Vei-gine  e  dei  Santi.  Vogliamo  che 
chi  ne  sia  convinto,  vada  punito  per  la  prima  volta  in  un'ammenda 
proporzionata  ai  suoi  beni  e  all'enormità  della  bestemmia,  due  terzi  della 
quale  sono  applicabili  agli  spedali  o  alle  chiese,  e  l'altro  al  denunzia- 
tore.  Se  ricadono,  per  la  seconda,  terza  e  quarta  volta  saranno  condan- 
nati a  doppia,  tripla,  quadrupla  ammenda;  per  la  quinta  messi  alla 
gogna  in  giorno  festivo  dalle  otto  di  mattina  all'una  dopo  il  tocco;  per 
la  sesta,  condotti  alla  forca,  e  tagliato  il  labbro  superiore  con  ferro  ro- 
vente; la  settima,  pur  alla  forca,  e  si  taglierà  l'inferiore;  che  se  ancora 
si  ostinassero,  sarà  mozza  la  lingua  affatto.  Quanto  poi  alle  bestemmie 
enormi  che  appartengono  al  genere  dell'infedeltà,  e  derogano  alla  bontà 
di  Dio  e  ai  suoi  attributi,  vogliamo  siano  punite  con  pene  più  gravi,  ad 
arbitrio  dei  giudici  secondo  l'enormità  ,.  Bandi  severissimi  mandò  contro 
al  mangiar  grasso  nei  giorni  eccettuati,  o  ai  parroci  che  si  dispensassero 
dal  predicare,  o  esigessero  eccessive  tasse  per  messe,  battesimi,  funerali. 
Protezione  dava  ai  missionarj  in  Levante,  spesso  guarentendoli  col  titolo 
di  consoli,  e  reclamando  ad  ogni  violenza  che  loro  si  facesse  :  ottenne  una 
cappella  pubblica  pei  Cristiani  di  Salonichi ,  la  restituzione  della  chiesa  di 
Betlemme;  che  i  Cristiani  non  fossero  scacciati  da  Scio,  e  missionarj  potes- 
sero mettersi  ad  Aleppo  ;  altri  soccorse  per  apostolare  il  regno  di  Siam. 

Ebbe  per  trent'anni  confessore  il  gesuita  La  Chaise,  e  morto,  gli 
iconfauori  diede  successore  Tellier  della  stessa  compagnia,  più  incline  al  despotismo; 
e  la  gran  lontananza,  in  cui  Luigi  teneva  ogni  altra  persona,  crebbe  la 
potenza  che  su  di  lui  esercitavano  quei  che  per  le  cose  dell'anima  lo 
dovevano  frequentare.  Devozione  separata  dalle  opere  è  sepolcro  im- 
biancato, e  la  Maintenon  sovente  si  lagna  nelle  lettere  di  non  trovare 
in  lui  l'emozione  religiosa  che  essa  provava  :  —  La  massima  pubblica  e 
generale  del  padre  La  Chaise  (scrive  ella)  ^  si  è  che  i  devoti  non  sono 

(26)  Lettera  29  dicembre  1693  al  cardiuale  di  Noailles. 
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iiohi  a  nulla ,.  —  Prima  religione  di  lui  (dice  Duclos)  era  di  credere 

^irautorità  reale.  Ignorante  in  fatto  dì  dottrina,  castigava  un'eresia  vera 

immaginaria  come  una  disobbedienza,  e  credeva  espiare  i  suoi  peccati 

tolla  persecuzione.  In  fatto  egli  mirava  alla  disciplina  e  regolarità  della 

liesa;  e  ciò  che  se  ne  scostava  era  ribellione,  e  perciò  la  puniva:  avrebbe 

roluto  che  nessuno  avesse  dulibj  né  entusiasmo,  ne  indagasse:  esigeva 

ilarità  di  vita  da  quelli  cui  dava  si  mali  esempj  „. 

Eppure  sotto  quel  despotìsmo  consentito  e  rispettato,  la  religione  sola  Biv^^mi 
poteva  far  peni-4rare  la  verità  nelle  indurite  orecchie  del  re.  Per  poco  *"^  ^'^ 
[che  oggi  pajano,  dovevano  far  senso  queste  parole  che  Bossuet  proferiva 
Ila  Corte  quando  bollivano  i  rancori  colla  sede  pontifizia:  —  O  santa 
ìjesa  gallicana,  piena  dì  scienza,  di  virtii,  di  forza,  mai,  oh  mai,  io  spero, 
\ìn  non  proverai  la  sventura  di  separarti  dalla  comunione  romana  !  La 
slerità  fia  che  ti  veda  quale  ti  hanno  veduta  nei  secoli  trascorsi,  or- 
imento  della  cristianità,  luce  del  mondo,  sempre  ima  delle  più  vive  e 
illustri  parti  di  quella  Qiiesa  in  etemo  vivente,  che  Cristo  risuscitato  sta- 
)rU  per  tutta  la  terra  ^  ,* 

E  airarabizioso  monarca,  pur  blandendolo,  suggeriva  altre  volte  la 
[necessajia  moderazione  **;  —  Assumete,  o  sire,  le  armi  salutari  di  cui 
[parla  san  Paolo,  la  fede,  la  preghiera,  lo  zelo,  Fumiltà;  mediante  le  quali 
[può  assicurarsi  il  trionfo  tra  le  infermità  e  i  cimenti  di  questa  vita.  Ar- 
t)ilro  delPuniverso,  superiore  fino  alla  fortuna,  se  la  fortuna  fosse  qualche 
{cosa,  più  non  avete  a  temere  che  un  sol  nemico,  voi  stesso,  sire,  voi 
&o,  le  vostre  vittorie,  la  gloria  vostra,  questa  potenza  illimitata,  sì 
necessaria  a  condurre  lo  Stato,  si  pericolosa  a  condurre  se  stesso.  Chi  può 
lutto,  non  può  abbastanza;  chi  può  tutto,  volge  ordinariamente  la  sua 
potenza  contro  se  stesso:  quando  il  mondo  ci  concede  tutto,  è  troppo 
Idilficile  negarci  qualche  cosa.  Ma  la  grande  gloria,  la  virtù  grande  con- 
piste nel  sapere,  come  voi,  o  sire,  imporsi  dei  confini,  e  rimanere  nella 
gola,  quando  la  regola  stessa  pare  che  ci  ceda  ^. 
Non  porla  la  natura  del  mio  lavoro  che  io  mi  distenda  su  altro  let- 
tere e  sui  consigli  che  esso  gli  dava  nell'istruzione  Quale  sìa  la  devozione 
un  re:  ma  in  che  modo  conciliasse  Luigi  quegli  scaudali  diuturni  e  i 
loUi  efimeri  e  segreti  amori,  colla  divozione  di  cui  faceva  pompa,  Dìo 
el  sa*  Noi  ci  rallegrammo  al  trovare  che  un  povero  prete  negò  assol- 
Fere  a  pasfjua  la  Monlespan.  Il  re  se  ne  irritò;  chiamò  il  curato  di  eswso, 
htamò  B<ìSi<uet,  ma  risposero  aver  esso  fatto  il  suo  dovere  ;  —  e  (rac- 
ronta  la  Maintenon)  Bossuet  parlò  con  tal  forza,  introdusse  si  a  propo- 
la  gloria  e  la  religione,  che  il  re,  al  quale  non  occorre  che  dire  la 
là,  lerossi  commosso,  ed  esclamò;  —  Non  la  vedrò  più^  ^.  Bossuet 


I  fAVrr<Mf  d^  /iojmuei  (edi^L. di  fìeauce  Hu-  —  Je  voua  Tavais  bien  dit  que  M.  de  CoDdon 

I  toOL  ir.  p.  3i0.  joueraii  duns  ciotte  affaire  un  personiia^e  d« 

)  fvt4  pi  S4Ò.  dupH.  Il  a  beaucoup  d>sprìt,  mais  il  n*a  pas 

(I9>  Scriva  alla  eanUssa  di  Saìnt-Geran  :  celuì  de  la  Cour.  Avec  iout  scn  iè\e,  il  a  fait 
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fa  incaricato  di  congedarla,  e  l'ottenne  per  alcun  tempo.  Al  rigido  Bour- 
daloue,  che  aveva  alla  Corte  predicato  contro  Tadulterio^  e  atterrito  col 
Tu  es  di  David,  allora  Luigi  disse:  —  Padre,  dovete  essere  ben  soddi- 
sfatto di  me;  madama  sta  a  Clagny  ,  ;  ma  Tinflessibile  Gesuita  rispose: 
—  Dio  sarebbe  più  soddisfatto  se  Clagny  stesse  a  ottanta  leghe  da  Vei> 
sailles  „. 

In  fatto  Bossuet  scriveva  al  re  :  —  Le  mie  inquietudini  per  la  vostra 
salute  raddoppiano  di  giorno  in  giorno,  perchè  sempre  più  ravviso  i  vo- 
stri pericoli.  Vi  prego  d'ordinare  al  padre  La  Chaise  di  mandarmi  alcun 
che  dello  stato  in  cui  voi  vi  trovate  ;  e  felice  me  se  potrò  udire  che  Tal- 
lontanamento  e  le  occupazioni  cominciano  il  buon  effetto  che  abbiamo 
sperato...  Secondo  gli  ordini  vostri,  visito  sovente  madama  Montespan,  e 
la  trovo  abbastanza  tranquilla.  Molto  si  occupa  delle  opere  buone^  e  la 
vedo  molto  tocca  delle  verità  che  a  lei  propongo,  come  fo  con  vostra 
maestà.  Voglia  Dio  metterle  ad  entrambi  in  tondo  al  cuore,  e  compiere 
l'opera  sua,  acciocché  tante  lacrime,  tante  violenze  che  faceste  sopra  voi 
stessi,  non  escano  indamo  ^^  ».  I  molti  amici,  a  cui  essa  era  via  di  acco- 
starsi al  re  e  d^ottenerne  favori,  stimolarono  la  passione  di  questo;  Bos- 
suet accorse,  ma  udì  intimarsi  da  Luigi:  —  Non  ditemi  nulla:  ho  dato 
ordine  si  allestisca  in  palazzo  un  appartamento  per  madama  di  Mon- 
tespan  ,.  Alla  fine  ne  fu  sbandita;  ma  poteva  dirsi  pentimento  il  mutare 
d'amori  ^i  ? 

Oltre  le  cose  dell'anima,  occupavasi  Bossuet  anche  dell'interesse  del 
popoli,  e  a  Luigi  scriveva  :  —  Voi  siete  nato  con  un  amore  estremo  per 
la  giustizia,  una  bontà  e  una  dolcezza  non  mai  troppo  stimata  :  in  queste 
cose  ha  Dio  riposta  la  maggior  parte  dei  vostri  doveri...  Il  trono  vostro 
è  di  Dio  ;  voi  vi  tenete  il  posto  di  lui,  e  dovete  regnarvi  secondo  le  sue 
leggi.  E  le  leggi  che  vi  diede  sono,  che  la  potenza  vostra  non  sia  formi- 
dabile che  ai  ribaldi,  e  gli  altri  possano  vivere  in  pace  e  riposo,  renden- 
dovi obbedienza...  Non  ignoro  quanto  vi  torni  difficile  dare  al  vostro 
popolo  tutto  il  sollievo  che  gli  bisogna,  tra  una  guerra  che  vi  obbliga  a 
spese  così  straordinarie  e  per  conservare  i  vostri  alleati  :  ma  la  guerra... 
v'obbliga  pure  a  non  lasciar  opprimere  il  popolo,  pel  cui  mezzo  soltanto 

précisément  ce  que  Lauzun  aurait  eu  honte  (80)  (Euvrea  de  Bossuet^  i,  xli,  pp.  166  e  seg. 
de  faire.  11  voulait  les  convertir,  et  il  les  a  rac-  (31)  **  11  posto  di  precettore  di  monsignora 
commodés.  C'est  une  chose  inutile,  madame,  avea  domesticato  Bossuet  col  re,  che  più  d*una 
que  tous  ces  projets;  il  n*y  a  que  le  pére  volta  negli  scrupoli  di  sua  vita  erasi  a  questo 
La  Chaise  qui  puisse  les  faire  réussir.  il  a  rivolto  ;  e  Bossuet  glie  n'avea  spesso  parlato 
déploré  \ingt  fois  avec  moi  les  égarements  con  una  libertà  degna  dei  primi  secoli  e  dei 
du  roi;  mais  pourquoi  ne  lui  interdit-il  pas  primi  vescovi  della  Chiesa.  Talor  anche  in- 
absolumentrusagedessacrementsV  Ilsecon-  terruppe  il  corso  di  sue  pratiche,  e  osò  in- 
tente d'une  demi-convcrsion.  Vous  voyez  bien  seguire  clii  gli  era  sfuggito.  Alfine  fece  ces- 
qu'il  a  da  vrai  dans  les  Petitett  Letlrett.  Le  sare  ogni  commercio,  e  coronò  questa  grande 
pére  La  Chaise  est  un  honnéte  homme;  mais  opera  cogli  estremi  sforzi,  che  cacciarono 
Tair  de  la  Cour  gate  la  vertu  la  plus  pure,  per  sempre  la  Montespan  dalla  Corte  ..  Saikt- 
et  adoucit  la  plus  sevère  «.  Suor. 
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\nò  sostenersi.  Mali  si  gravi  che  potrebbero  inabissare  Io  Stalo,  non 
è  possìbile  sieno  senza  rimedio,  altrimenli  ogni  cosa  sarebbe  irreparabil- 
in<*nte  perduta  :  però  i  rimedj  non  possono  rinvenirsi  che  con  cura  e  pa- 
zienza raolta.  Il  discorrerne  non  è  da  me;  ma  questo  so  eertissimo,  che  se 
vostra  maestà  atiesta  con  perseveranza  di  volere  una  cosa,  se..,  fa  sentire 
di  non  voler  essere  illusa  su  questo  conto,  e  che  non  si  appagherà  che  di 
cose  solide  ed  effettive,  quelli  cui  ne  confida  rosecuzione  si  pie|,'heranno 
ai  5U0Ì  voleri,  e  volgeranno  lo  spirito  a  soddisfarla  nella  più  giusta  sua 
tenzione.  Del  resto  sia  persuasa  che,  per  quanto  buona  inclinazione  pos- 
o  avere  quei  che  la  servono  a  sollievo  de'  suoi  popoli,  non  agguaglierà 
mai  la  sua...  Si  ripete  ai  re  che  i  popoli  sono  naturalmente  queruli,  e  che 
non  è  possibile  contentarli,  checché  si  faccia  :  senza  troppo  rimontare  in  su 
nella  storia  dei  secoli,  il  nostro  ha  veduto  Enrico  IV,  colla  bontà  ingegnosa 
e  perseverante  nel  cercare  rimedj  ai  mali  dello  Slato,  trovare  i  mezzi  di 
rendere  contenti  i  popjoli,  e  di  farli  sentire  e  confessare  la  loro  felicità  ^  „, 

Intanto  però  qual  magnifica  Corte  era  mai  quella,  nella  quale  Turenne,  Mapnifl- 
Gondé,  Colbeii,  Vauban,  partendo  dalla  chiesa  dove  Mascaron  e  Bourda-  «leua Corte 
bue  avevano  con  inarrivabile  eloquenza  fulminato  i  teatri,  correvano  ad 
applaudire  commossi  Corneìlle,  Molière,  Racine;  dove  nei  circoli  pote- 
^  udire  le  critiche  dì  Bnileau,  le  allusioni  di  La  Fontaine,  le  coniro" 
M  di  Pascal  e  d'Arnauld,  gli  amari  apoftegmi  di  La  Rochefoucauld  ; 
dorè  ammirare  le  armonie  di  Lullì,  i  quadri  di  Poussin  e  Lesueur,  le  ar- 
chitetture di  Perrault;  dove  per  Teducazione  dei  regj  figli  edizioni  apposta 
erano  provedute  dai  migliori  eruditi,  e  si  scrivevano  il  Di^^icnrso  sulla  stona 
imittr^ah  ed  il  Telemaco?  Nei  boschetti  di  Versailles,  pieni  di  seduzioni 
e  di  voluttà,  vi  era  VaUea  dei  filosofi,  dove  passeggiavano  Fénélon,  Fleiiry, 
Lft  Bmyère,  Pelisson  ed  altri,  **  e  vi  si  vedeva  Rossuet  risolvere  le  diffi- 
coltà proposte  sulla  santa  Scrittura,  spiegare  un  dogma,  dibattere  im 
punto  di  storia  o  una  questione  di  filosofia.  Piena  libertà  vi  regnava,  di 
tolto  parlandosi  indiflerentem ente,  senza  impaccio  né  pretensione;  alle 
|niTÌ  ffoistioni  di  religione  e  di  filosofia  mescolavansi  riflessi  sulle  nuove 
Opere  di  letteratura  che  occupavano  il  pubblico:  e  spesso  Bossuet,  stra- 
sehiato  dal  suo  gusdo  per  tutto  ciò  ch'era  grande  e  sublime,  recilava  con 
imperturbabile   memoria  i  migliori  pezzi  d'autori  antichi  e  moderni  , 

Con  sifatto  corteo  Luigi  XIV  si  presentò  ai  contemporanei  ed  alla  po- 
sterità; e  sebbene  quei  grandi  uomini  fosst^ro  figli  della  precedente  rivo- 
luzione, e  formati  tra  i  grandi  aflari,  la  gloria  si  dà  a  chi  comanda,  non  a 
chi  consiglia  ;  e  Luigi  compìacevasi  nei  ministri,  nei  generali,  negli  ar- 
ieti, negli  scrittori  del  suo  secolo,  quasi  fossero  da  lui  medesimo  creati 
ed  emanazioni  del  regio  suo  genio;  anzi  ebbe  a  dire,  parrebbegli  rubalo 
ilk  stia  gloria  se  alcuno  si  segnalasse  senza  il  suo  appoggio. 


OTt  npt  I67tÌL   fEurtt*,  rci|.  »,  pp.  ITO  e  «eg. 
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Ha  detto  un  loro  nazionale  che  *  i  Francesi  amano  portare  la  livrea ,  ; 
ed  in  tale  gusto  è  naturale  che  si  stimi  chi  ce  la  indossa  più  bella  e  gal- 
lonata. E  allora  si  conobbe  più  vero  che  mai  quel  dettato,  —  Suiresempio 
del  re  foggiasi  il  mondo  „.  Enrico  IV,  tutto  guerra  e  modi  soldateschi, 
non  poteva  alla  nobiltà  ispirare  le  gentilezze  a  lui  stesso  ignote,  ma  v'in- 
trodusse il  gusto  della  galanteria.  Questa,  sotto  Luigi  XIII  costretta  a  ve- 
larsi di  apparenze  devote,  se  ne  vendicò  durante  la  Fronda,  con  una 
pompa  di  scosturaatezza,  non  iscompagnata  da  pugnali  e  veleni;  donne 
di  gran  levatura,  ma  libertine  e  intriganti,  davano  il  tono  alla  società, 
tutta  frizzi  e  contraddizioni,  e  dove  il  burlesco  non  risparmiava  le  cose 
più  serie  e  sacre,  corrompendo  il  gusto  coU'esagerazione,  la  morale  col 
ridicolo,  il  buon  senso  colle  passioni.  A  togliere  questa  scoria  vennero  le 
^Proiosc  Preziose:  meritarono  esse  Tincancellabile  beffa  di  Molière,  ma  vuoisi  con- 
discendere alla  povera  nostra  umanità,  che  non  sa  raddrizzare  una  piega 
senza  dare  nell'eccesso  contrario.  Rinomanza  acquistarono  allora  le  con- 
versazioni che  teneva  Caterina  di  Vivonne,  figlia  di  un  Pisani  e  di  una 
Savelli,  e  vedova  del  marchese  di  Rambouillet  granguardaroba  sotto lés 
Luigi  XIII.  Nel  suo  palazzo  in  via  San  Tommaso  del  Louvre^  racco- 
glieva essa  le  reliquie  della  Corte  italiana  di  Caterina  de'  Medici,  e  quanto 
di  meglio  esibiva  il  paese,  da  Richelieu,  Condó,  Corneille,  fino  a  chi  non 
avesse  altro  merito  che  sangue  filtrato  o  vivo  ingegno.  Ne  era  ornamento 
e  vita  Giulia  d'Angennes,  erede  di  quella  famiglia,  bella  quanto  ingegnosa 
e  colta,  amante  di  chiunque  primeggiava  per  intelletto.  Regina  degli  in- 
gegni, incomparabile  Artenice^  essa  lasciò  corteggiarsi  dodici  anni  dal 
duca  Carlo  di  Montausier,  finché  avvizzita  lo  sposò  (1665)  ;  ed  egli  le  fece  i« 
omaggio  d'una  Ghirlanda  di  Giulia^  ciascun  fiore  della  quale  era  accom- 
pagnato di  una  composizioncella  di  qualche  valente,  in  lode  di  lei. 

Questo  vi  dia  un  saggio  dell'affettazione  di  modi,  di  pensieri,  di  con- 
dotta che  regnava  in  quella  società;  dove  però  secondavasi  l'opera  del  re 
migliorando  la  Francia  coll'appurarne  la  lingua  eie  costumanze,  dissipare 
le  rozzezze  lasciate  dai  tumulti  passati,  ingentilire  gli  animi  e  la  con- 
versazione. E  certo  quelle  prime  Preziose  vanno  distinte  dalle  successive 
che  le  esagerarono.  Una  reputazione  di  virtuosa  condotta  era  la  prima  loro 
pretensione:  di  poi  la  cortesia  dei  modi,  la  pompa  d'ingegno,  e  la  raffina- 
tezza del  parlare.  Non  avrebbero  sofferto  di  profanare  una  parola  sacra 
col  dire  Io  amo  il poppofie,  ma  dicevano  Io  stimo;  avriano  voluto  un'orto- 
grafia più  simile  alla  pronunzia,  affinchè  anche  donne  scrivessero  corretto 
quanto  gli  Accademici;  e  difatto  restarono  alcune  correzioni  allora 
introdotte  ^, 

Eleganti  piaceri,  discreta  devozione  e  un  resto  di  opposizione  servivano 
a  diffondere  la  grazia  e  l'eleganza  smarrite,  come  i  saloni  della  Slaél  e 
della  Récamier  dopo  la  Rivoluzione.  A  quei  piaceri  dello  spirito  accor- 

(33)  Come  tde^próne^  stìreiéj  àge^  aris^  avee^  invece  di  teste, proBne^  seureté,  aage,  advU,  apeeque. 
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reva  quanto  di  meglio  avesse  la  Francia;  Volture  vi  disputava  se  dire 
muncardin  o  muscadin^  se  bandire  o  no  la  congiunzione  car;  Corneìlle  vi 
leggeva  timidanienle  il  Cid  o  il  Poliutto;  Molière  sentiva  rinascere  le 
proprie  forze  quando  colà  una  voce  gli  gridava  —  Coraggio!  queslo  è 
▼ero  comico  ,  ;  Bossuet  di  sedici  anni  vi  declamava  a  tarda  notte  il 
suo  primo  discorso;  e  il  motto  di  Voiture  —  Non  ho  mai  sentito  predi- 
care né  si  presto  riè  sì  tardi  „,  serviva  a  renderlo  famoso.  In  quei  circoli  si 
leggevano  V Atalia  di  Racine  o  rnltimo  sonetto  di  Benserade,  Je  prediche 
di  Bourdaloue  o  le  massime  di  La  Rochefoucauld;  e  se  ne  librava  il 
merito,  e  quei  giudixj  passavano  per  irrefragabili,  e  formavano  il  fondo 
di  quelli  che  Boileau  eternava  nella  sua  Arte  poetica.  1  gentiluonjìni  dove- 
vano aspirare  anche  essi  a  questo  modo  di  figurare,  e  trascendere  ai  dotti 
coiraffettare  di  sapere  ogni  cosa  senz'averla  imparata.  Era  dunque  Taf- 
fetUizione  che  pn'cedeva  il  retto  gusto;  e  questo  desiderio  di  farsi  notare 

a>j>cr  spirito  coltivalo  faceva  inclinare  verso  istruzione  e  la  grazia,  fino 

BÉllora  inusate  alla  nobiltà. 

Ma  ben  presto  si  degenerò  ;  persone  di  basso  taglio  e  dì  corto  ingegno 
vollero  emulare  quei  modi  e  quello  spìrito,  e  caddero  in  affettazione  di 
(astigatezza  e  d'ingegno.  Queste  false  Preziose  si  erano  prefisse  certe  norme 
di  parlare,  non  meno  impreteribili  che  quelle  della  cavaìleria;  ogni  tratto 
citazioni  antiche  e  moderne^;  ai  nomi  di  battesimo  ne  surrogavano  altri, 
desunti  dai  voluminosi  romanzi  allora  applauditi;  al  vocabolo  proprio  le 
eirconlocurioni^;  onde  veniva  un  gergo  tutto  loro  proprio,  tanto  che 
finivano  per  stentare  a  intendersi  anche  fra  loro;  e  Ménage  scrisse  la 
Supplica  ilei  dizitmarj^  contro  il  guasto  minacciato  alla  lingua. 

ile  della  giornata  delle  squisite  consumavasi  allora  a  letto 
fido,  colà  conversando;  e  le  novelle  spose  ricevevano  le  con- 
iratulazionì  in  ricchi  Ietti,  circondate  da  vasi  e  aromi.  Al  nuovo  adepto 
sr--  --    :  n  d'introduzione  nella  camera  del  genio  un  rondnm,  un  enigma, 
i-  Ito  tutto  quintessenza  di  spirito;  lalcovìsta  introduceva  sino  nel 

Ticxjletto  il  fortunato,  il  quale  da  quell'ishìnte  diveni%"a  prezioso^  e  preziose 
k  parole  che  gli  stillavano  di  bocca.  Epigrammi,  sonetti,  vigliettini,  molli 
arguti  ne  erano  il  pascolo;  dovevasi  sapere  tutto ^  e  conoscere  il  fondo 
delle  cose^,  studiato  o  no  che  si  avesse.  Come  vestigio  della  cavalleria, 
^M*-vasi  confidare  i  giovani  a  qualche  dama:  e  qui  pure  ogni  damasce- 
tuo  prediletto,  cui  prodigava  titoli  e  dimostrazioni,  ma  nulla  più; 
(pacche  la  minima  idea  carnale^  come  esse  dicevano,  saria  bastata  per 

f3i]  L«met}tAndòsi  Mì^ard  che  sua  figlia       céUMe;  e  dicevano:  Non  niaU  in^Morahile 


n-   mona,  —  Beato  voi  (eaclumò 
iD  citerà  „. 
'"  r^,  invece   del  valletta 
'    U  sedie  erano  /r  to* 
T**^,  ti  berretto  di  notte 
mttmogna^  il  ru- 
'         !  acqua   lo  *p*crhio 


questa  tteffffiùla  che  vi  t*ndf  le  braccia  :  oppure  : 
Attaehfz  «ur  ce»  ifarts  la  réficjHon  àé  t*o4t'f 
odorai, 

(36)  Le»  fftn4t  4é  qualiU  MPéM  0ut  Mfif 

ntutir  ritn  appHff,  MoLttnK. 

(37)  Sawiir  le  fin  dea  firn. 
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isbandire  da  quell'Olimpo  ;  sempre  avevano  in  bocca  la  parola  óbscéniti; 
e  dicevano  incanagliarsi  lo  scendere  a  brigate  meno  squisite.  Voiture, 
che  tante  lettere  infervorate  scrisse  a  Giulia  d'Angennes,  avendo  un 
giorno  osato  baciarle  libraccio,  corse  rischio  d'eterna  disgrazia.  Ivi  dunque 
l'egoismo  prendeva  maschera  di  sentimento  più  o  meno  falso;  ogni 
inezia  acquistava  importanza:  due  righe  di  letterina,  un  motto  felice 
erano  ripetuti,  commentati,  imitati;  un  madrigale  di  La  Sablière,  una 
quartina  di  Benserade  salutavansi  come  un  gran  fatto;  e  di  moltissime 
fra  quelle  dame  si  hanno  le  memorie  o  le  vite.  Artenice  vi  compariva  ora 
da  Diana,  ora  da  Amazone  ;  un  giorno  in  vetta  di  uno  scoglio,  cinta  di 
ninfe  colle  lire  e  le  ghirlande  e  in  leggero  vestimento,  per  ricevere  un 
druido,  cioè  un  vescovo. 

Venne  poi  la  Corte,  e  sulV esempio  di  questa  tutto  fu  pieno  di  amori 
e  devozione,  di  eroismo  e  letteratura.  La  fede  conjugale  fu  cuculiata  nelle 
commedie  di  Molière,  e  scandolezzata  dall'esempio  del  re  che  il  disordine 
ammantava  di  nobiltà.  Perchè  egli  potesse  comparire  in  carrozza  colla 
regina,  colla  Vallière  e  colla  Montespan,  e  fare  dal  Parlamento  legitti- 
mare i  suol  bastardi,  bisogna  che  gli  usi  del  tempo  non  vi  repugnassero: 
ma  dopoché  esso  pose  in  vista  i  suoi,  affluirono  a  Versailles  gli  sterponi 
di  tutti  i  principi.  Il  cortigiano  era  prodigo  in  giuoco,  equipaggi,  caccia, 
lusso  ;  sprecava  con  spensieratezza  e  facendo  chiasso,  ove  l'avarizia  sarebbe 
stata  la  colpa  meno  perdonabile;  e  non  volgeva  gli  occhi  che  al  re. 
Eppure,  carichi  di  trine  e  fronzoli,  correvano  a  farsi  ammazzare  come  eroi; 
la  gioventù  cominciava  sua  carriera  fra  le  anni  come  fossero  una  festa; 
portavansi  libri  al  campo,  e  dalle  tende  uscivano  Saint-Evremond,  Car- 
tesio, Vauvenargues,  Bussy  detto  il  Petronio  francese-'*;  fra  i  pericoli  dei 
bombardamenti  d'Algeri,  delle  battaglie  sul  Reno,  delle  mine  di  Candia, 
lo  spirito  francese  lanciava  arguzie,  e  si  moriva  celiando. 

Alla  Corte,  ove,  sotto  al  fasto  universale,  si  dimenticavano -le  distin- 
u  zioni^,  gli  uomini  medesimi  comparivano  imbellettati,  carichi  di  ricami 
lurrurrhe  ^  ^.j^^^  ^  nastri,  cou  elegante  spada  al  fiiinco,  con  atteggiamenti  com- 
passati*^ ed  enormi  parrucche.  Per  allusione  ai  libri  più  grandi,  chiama- 

(.S8)  Nella  sua  Storia  amorotta  ddlé  Gallie  zarro,  le  terribili  follie,  le  mutazioni  perpetue, 

(1()65)  rìvela  i  disordini  della  Corte:  per  essa  le  incessanti  guerre  civili,  gli  eccessi  smisu- 

fu  bandito.  rati,  le  zuffe,  le  liti,  le  violenze,  gì*  imbrogli 

(39)  Lo  splendido  vivere  d'allora  non  era  "  che  dovrebbero  distruggere   e   invece  so- 

riservato  a  pochi,  giacché  la  Maintenon  nel  stengono  la  Francia.  Le  donne  vi  fan  da  uo- 

1680  calcolava  che  suo  fratello  con  novemila  mini,  gli  uomini  da  donne;  queste  reggono 

lire  potrebbe  togliere  a  pigione  uua  buona  la  casa  e  tutto,  quelli  usurpano  la  galanterìa, 

casa  a  Versailles,  avere  dieci  servi,  quattro  la  pompa,  l'eleganza  femminile.  Quelle  si  stu- 

cavaUi,  due  cocchieri,  uu  buou  pranzo  ogni  diano  di  sembrar  pallide  come  avessero  la 

giorno.  quartana,  e  mettonsi,   monche    e    impiastri 

(40j  II  cavalier Marini, che, onoratoin  Francia  sulla  faccia,  e  sui  capelli  una  farina  che  le 

di  quelle  generose  acco^rlirnze  che  s' accor-  fa  parer  veccliie  tutte;  cinironsi  di  cerchi  da 

dano  alla  ciarlataneria  e  si  negano  al  milito,  botte,  per   cui  occupano   grande  spazio.  Gli 

ripagava  con  buffonerie  gl'immeritati  onori,  uomini,  anche  in  freddo  stridente,  vanno  in 

descrive  col  pennello  del  Callot  il  vestire  biz-  caniiria,   s-el  Lehe    s«.tlo  tengano    un   abito; 
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rana  in-folio  quelle  cascanti  a  rìcci  sulle  spalle  e  sul  petto,  intrortotle 
dall'abbate  de  La  Rivière  nel  l<ì30  ;  quelle  da  Corte  pesavano  fino  due 
Nbbre  e  mezzo,  preferendosi  i  capelli  biondi  che  si  pagavano  da  cin* 
i|iiaiiUi  a  ottanta  lire  l'oncia;  e  talvolta  una  parrucca  valeva  tremila 
franchi.  Pensale  quanto  il  manlenerla**!  Anche  le  donne  ne  sfoggiavano 
di  amplissime^,  e  quando,  nel  1714,  due  signore  inglesi  si  presentarono 
per  veliere  Luigi  XIV  cenare  a  Versailles,  fu  uno  stupore,  un  susurrìo  dei 
eortigiant  al  vederle  pettinate  basso:  ma  il  gran  re,  uditone  la  cagione,  le 
fece  arricinare,  e  belle  essendo  e  l>en  tagliate,  le  lodò,  soggiungendo  clie, 
se  tutte  le  dame  avessero  senno,  si  pettinerebbero  al  modo  eguale.  Tanto 
basiò  perchè  tutta  notte  le  donne  lavorassero  a  far  abbassare  le  toro  par- 
celle, levandovi  due  dei  tre  palchi,  e  tutto  il  fil  di  ferro  che  le  sosteneva  ; 
comparvero  alla  messa  con  un  piano  solo.  A  stento  potevano  elle  tenere 
le  risa  nel  vedersi  Tuna  l'altra  in  queiracconciatura,  che  pareva  slranis- 
«ma  perchè  inusata:  ma  il  gran  re  le  lodò,  né  di  più  ci  voleva  perchè 
quante  vi  aveva  teste  femminili  a  Parigi,  gì  umiliassero  all'eguale  livello. 

n  minore  destato  dalla  pettinatura  delle  Inglesi  aveva  lollo  di  porre c«jpdiB* 
mente  a  un'altra  novità  del  loro  abbigliamento;  ciò  erano  enormi  cerchi  ^^^ 
iK  stecche  di  balena  che  ne  tenevano  rigonfiate  le  sottane.  Al  comparire 
loro  alle  Tuileries  vi  si  badò,  e  tanta  ressa  si  fece  attorno  a  loro,  che 
dovettero  ripararsi  per  forza  di  sergenti.  Quest'avventura  ne  fece  parlare, 
e  le  dame  cominciarono  a  portare  guardinfanti  in  camera,  dicendo  tro- 
varsi'ne  assai  bene  in  quelFestate  così  calda  (era  il  1716);  e  poiché  non 
ivano  di  giorno,  andavano  a  passeggio  sulla  sera,  schivando  di  entrare 
r  le  porte  ordinarie.  Cosi  cominciò  il  bel  mondo  ad  avvezzar%isi  ;  e  pre- 
dicatane la  comodità,  la  moda  diventò  universale.  Il  presidente  dì 
Mesnières,  dal  quale  togliamo  quest*istorie!la,  soggiunge  che  al  suo  tempo 


^ittralt  eftproDi,  sebbene  non  abbiano 
08  «BvallQ  ìa  f  cnderìa  ;  p&Ui  in  ciò,  cardinali 
nel  rwBlo»  «otta  cmpp«  e  il  ^ustacuore  rosso: 
f^  mSU  Oolorì,  come  una  tavolozza  da  pit- 
Ufv. •  pcmifteehi  più  lunghi  che  code  di  Tolpe, 
tfn  Ce«U  D&^aitrm  tenia,  che  chiamano  par- 

r?;:i  «««leste  ff soggiunge), le  mie  brache, 
fritì  fianchi,  lasciano  sporgere 
doe  aufte  dì  merUtto  ri  vollero 
le  gaxDbe  sin  a  mezza  la  polpa; 
18  meuo  ad  an  bacile  di  mussolina 
come  di  stocco,  lì  mìo 
a^^  £  fioiie  ili  feltro  bruno  farebbe  ombra 
it  rt  ib  Marocco.  #d  è  p«6  puntuto  che  tin 
ó^  restii  «fnt  lotto  è  puntolo, 
ftsIièAv  flrTmli,  pettinatura,  cerreUi, 
I  Ìm  1  t«eti  ótO^  esflc^  l  ^niiìloominì  pa^ssano 
^  •  aott*  a  if8  irgli  ire,  •  per  una  mosca 
bsltaflia-  fra  amici  si 
^  wht  bisogna  andar  dai 
M  baSèù  per  tirare  una  riverenza,  e 


k 


la  conversazione  comincia  con  un  balletto. 
Le  donne  non  si  fan  riguardo  di  ricevere  bacì 
in  pubblico,  e  il  pastore  può  dir  il  suo  cuore 
alla  ninfa  senza  sconcio.  Giuochi,  balli,  fe- 
stini, conversazioni,  mascherate  dapertutto,  e 
buona  tavola;  Tacqua  sì  vende  come  t  cap- 
peri e  il  formaggio,  e  i  frutti  costano  un 
occhio.  Il  vino  scorre  a  torrenti,  e  sempre 
s'ha  in  mano  la  bottìglia  ^. 

(41)  Federico  Guglielmo  dì  Pmssia  posa 
una  tassa  sulle  parrucche,  ti  cui  minimo  era 
mezzo  scudo,  e  andava  crescendo  secondo  il 
grado  di  chi  la  portava.  Ciò  causava  gravis- 
simo imbarazzo,  onde  fu  mutata  in  una  tassa 
sovra  i  fabbricatori  e  venditori  :  indi  si  tom6 
a  quei  che  la  portavano,  dividendoli  in  cinqua 
cUssL 

(4S)  La  SevigQé  lodava  a  sua  figlia  eerta 
acconciature  meno  voluminose,  ma  temeva 
non  le  nocassero  ai  denti!  Motte  apoplessia 
allora  sì  attriboirono  alle  parrucche. 


7-UL  —  Carrt^  Starim  ruMwrfols. 


conversaz.  , 
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le  più  modeste  avevano  tre  aune  di  circonferenza,  e  dieci  aune  di  stoffa 
di  seta  andavano  in  una  sottana:  si  chiamavano  giansenisti  altri  guardin- 
fanti, che  davano  soltanto  al  ginocchio^. 

Come  questo  addobbo  è  il  carattere  esteriore  di  quel  tempo,  così  Tin- 
«ii...  *'^^^  ^*  ravvisa  nello  spirito  di  conversazione  e  di  società,  che  dà  il  fino 
'  tatto  della  vita  e  delle  cose,  il  sottile  intelletto  delle  convenienze  e  del 
ridicolo,  la  squisitezza  del  pariare;  e  che  anima  la  letteratura  d'allora, 
espressione  degli  uomini  e  del  mondo  ;  tanto  che  non  avrebbero  potuto 
nascere  altrove  la  Sevigné,  Molière,  La  Fontaine. 

Ritratto  di  quella  società  cortigiana  ci  fanno  tante  memorie  di  contem- 
poranei, non  essendovi  personaggio  sul  quale  non  corrano  moltissimi 
u  sevijné  aneddoti,  raccolti  anche  negli  Ana,  stillato  dello  spirito.  A  preferenza  di 
altri  rammenteremo  Maria  di  Rabutin  figlia  del  barone  di  Chantal,  spa- 
daccino famoso  che  perdette  messa  il  giorno  di  pasqua  per  servire  di 
padrino,  e  un  cui  figlio  restò  ucciso  in  duello.  Sposata  al  marchese  di 
Sevigné,  esclamava:  —  Egli  stima  me,  e  non  mi  ama;  io  amo  lui,  e  non 
lo  stimo  „;  e  Ménage  le  diceva:  —  La  peggiore  disgrazia  che  potesse  toc- 
care al  signor  di  Sevigné  fu  di  sposarvi,  giacché  tutti  esclamano:  *  Pec- 
cato che  una  tal  donna  toccasse  ad  un  tal  uomo  „.  Perito  egli  pure  in  duello 
per  un' epicurea^  Maria  restò  vedova  giovanissima,  piena  di  brio,  di  cultura, 
con  un  carattere  espansivo  che  veniva  da  costituzione  fredda,  amata  senza 
riamare,  e  avendo  l'orgoglio  di  eccitare  passioni  senza  volere  parteciparvi. 
Corteggiata  dal  poeta  Benserade,  dal  finanziere  Fouquet,  disposto  a  cangiarsi 
in  pioggia  d*oro,  dal  principe  di  Conti;  Ménage,  che  per  lei  compilava 
madrigali  italiani,  e  che  dipoi  ne  era  divenuto  il  confidente,  le  diceva: 
—  Dopo  essere  stato  il  vostro  martire,  ora  sono  il  vostro  confessore  „.  Ed 
ella:  —  E  io  la  vostra  vergine  „.  Colla  celia  si  sottrae  alle  seduzioni  più  raf- 
finate di  Bussy-Rabutin  e  di  Saint-Evremond;  col  buon  senso  si  presenta 
dalle  sofisterie  triviali  e  caricate  del  bel  mondo;  ammira  la  Scuderi,  ma 
scrive  naturale  lasciando  la  briglia  sul  collo  alla  sua  penna,  dalla  quale 
però  appare  quanto  fosse  abituata  al  parlare  elegante;  apprezza  la  Main- 
tenon,  ma  ne  evita  e  le  galanterie  e  la  santimonia  ;  educata  a  sentimenti 
religiosi,  pure  legge  Montaigne  e  Rabelais;  rimpiange  Retz  e  Portoreale, 
onde  non  si  lascia  abbagliare  dallo  splendore  del  gran  re;  imparò  dai 
Giansenisti  a  piegarsi  ai  decreti  della  Providenza  senza  nò  lagnarsi  ne 
indagare;  ama  la  campagna,  benché  allora  fosse  così  scarso  il  senti- 
mento delle  bellezze  naturali,  del  fantastico,  del  silenzio:  e  sapendo  invec- 
chiare benissimo,  sul  ritiro  dei  suoi  tardi  anni  incide  Santa  libertà. 

Altra  passione  non  ebbe  che  l'amore  per  sua  figlia,  la  più  bella  figlia 
di  Francia^  come  essa  diceva.  Per  questa  si  pose  nei  circoli,  per  questa 
divenne  autrice,  i  motti  di  essa  ripete,  solo  per  riguardo  di  essa  molti- 
plica officiosità  ai  visitanti;  poi  separatasene  per  darla  sposa  al  signor 

(43)  Lb  Noir  ,  Mu8Ì«  des  monumenti  frangais. 
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w  di  Grignan,  consolò  la  lontananza  con  una  corrispondenza  non  più  inter- 
rotta, contando  le  ore  del  corriere,  guardando  se  viene,  e  immaginando 
guaj  se  ritarda;  e  1  giorni  che  non  aspettava  lettere,  consumando  in 
aspettare  quelli  ove  ne  riceverà^.  In  tale  commercio  epistolare,  con 
verboso  calore,  con  dolce  confidenza  e  casta  tenerezza  dipinge  la  propria 
vita,  le  abitudini,  le  letture,  i  capricci  della  società  fra  cui  viveva,  e 
poiché  mai  non  pensò  a  farne  un  libro,  il  suo  gran  vezzo  è  Tessere  sempre 
vera,  eco  fedele  delle  opinioni  correnti,  cui  riceveva  e  trasmetteva  con 
grazia  inarrivabile.  E  sebbene  riempite  solo  d'istantanee  importanze,  sono 
oggi  ancora  lette  e  rilette  per  quella  deliziosa  mistura  di  tutti  i  toni  e  sen- 
timenti, queirimmaginazione  calma  insieme  ed  animata,  quell'accordo 
dello  spirito  col  sentimento,  della  dolcezza  colla  forza,  deiringeimo  col 
sublime,  con  cui  si  presenta  in  atto  la  società  d'allora,  mobile  e  vivace, 
il  fervor  religioso  e  la  frivolezza  mondana,  le  feste  e  il  duolo  della  Corte. 
La  gioventù  non  aveva  dimenticato  ancora  le  orgie  dell'età  prece- 
dente, ma  copriva  di  vernice  elegante  il  vizio  e  la  vita  di  spensieratezza 
e  di  cicaleccio.  Le  parentele,  gli  interessi  e  le  fazioni  comuni  aggruppa- 
vano i  nobili,  rendendoli  intimi  fra  loro,  e  superbi  verso  i  popolani,  giacche 
una  profonda  distinzione  sussisteva  fra  la  Corte,  come  dicevano,  e  la 
società;  ciascuna  professione  portava  abito  distinto;  la  veste  nera  più 
o  meno  lunga  dei  professori,  magistrati,  medici,  mercanti,  li  discerneva 
dai  cortigiani  che  l'avevano  corta  e  ricca;  come  dall'aria  scorgevasi  in 
questi  l'abitudine  del  comandare  e  soperchiare,  in  quelli  dell'obbedire  e 
.^-offrire:  un  artigiano  non  avrebbe  potuto  vestire  di  panno  come  il  bor- 
ghese; né  il  borghese  di  seta,  riservata  alle  persone  a  modo;  alTarti- 
jriana  erano  vietate  le  vesti  di  taffetà,  proprie  delle  cittadine,  che  alla 
loro  volta  non  dovevano  usurpare  il  velluto  alle  dame.  Scomparse  le 
Preziose,  non  era  arrivata  per  anco  la  seria  conversazione,  regolata  da 
Fontenelle,  nella  quale  era  un  pensiero,  un'occupazione  il  venire  a  mor- 
morare o  a  discutere  di  scienze.  Passione  dominante  era  la  ciarla,  le 
conrersazioni  infinite,  come  dice  la  Sevigné;  e  cura  suprema  il  non  lasciar- 
sene mancar  materia,  e  dare  valore  alle  cose  più  minute,  per  preten- 
sione più  che  per  cuore.  Lo  spirito  era  dunque  carissimo,  accarezzato  il 
tìlento;  si  amava  il  frizzo,  e  non  potendo  o  non  osando  avventarlo  al 
governo,  bersagliavansi  gli  scandali  della  Corte. 

Che  se  la  Sevigné  parla  più  frequente  coU'intelletto  che  col  cuore,  anche 

;  in  questo  essa  ci  é  specchio  di  quella  società.  Ella  ride  della  sanguinosa 
insurrezione  dei  Bretoni,  celia  sull'inrotare  che  si  fa  i  vinti  ribelli*^;  ber- 
saglia il  suo  amico  Vivonné,  Teroe  di  Messina,  e  racconta  alla  fi^^lia  in 

(44)  Sotto  Luigi  XIV  si  cominciò  a  violare  papier  timbré:  il  a  été  écarlelé,  et  ses  quatre 

)•*  lettere  alia   posta.  Solo  nel    188i  furono  quartiers  oiit   été  expo^és  aux  quatre  coins 

trovate  e  stampate  le  lettere  di  Mad.  Grignan  de  la  ville.  On  a  pri?  soixante  bonrpeoi^,  et 

a  sua  madre.  l'on  commeiice  demaiii  à  pendre.  Celte  pro- 

(46)  —  Avant-hier  ou  roua  le  violon,  qui  vince  est  un  bel  exemple  pour  les  autresi  (3  oc- 

irait  commencé   la  danse  et  la  pilleric  du  tobre  1675)  „.  E  altrove:  —  Vous  me  parloz 
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confidenza^  che  morì  marcio  del  corpo  come  deiranima**.  Sente  che  Bos- 
suet  rinunziò  il  vescovado  cui  non  poteva  attendere,  e  si  contenta  di  una 
scarsa  abbazia?  esclama:  —  Oh  il  povero  uomo  „  !  Quando  esce  la  sua 
Esposizione  della  fede,  scrive  alla  figlia  :  —  Mi  hanno  detto  che  Bossuet 
fece  un  libro,  ove  assicura  che,  purché  si  credano  i  misteri,  basta,  e  disap- 
prova tutte  le  sottigliezze  del  santissimo  Sacramento,  le  quali  non  sono 
che  eresie.  Ecco  il  caso  tuo  „. 

La  religione  insinuata  nei  primi  insegnamenti  viveva  infondo  ai  cuori; 
l'educazione  religiosa  che  tutti  allora  ricevevano,  era  come  un  prepara- 
mento contro  un  mondo  corrotto,  nel  quale  poi  bisognava  vivere  di  con- 
tinue transazioni  fra  il  rigore  dei  principj  e  la  lassezza  dei  fatti.  Ma  molte 
anime  sentivano  bisogno  di  credere  seriamente,  né  V  Inghilterra  aveva 
ancora  mandato  la  moda  di  quel  che  dissero  franco  pensare.  Pertanto  voi 
vedete  Bossuet  diffondersi  a  lungo  sugli  ultimi  istanti  dei  personaggi  che 
loda,  massime  il  Condé;  Fontenelle  istesso,  recitando  gli  elogi  degli  Acca- 
demici man  mano  che  morivano,  e  davanti  a  un  consesso  profano,  mai 
non  tace  il  modo  con  cui  adempirono  gli  ultimi  doveri  religiosi.  Spes- 
sissimo poi  si  vedevano  le  persone,  dalla  vita  o  dissoluta  o  dissipata, 
raccogliersi  a  Dio,  giacché  i  traviamenti  venivano  da  foga  di  sensi,  senza 
traversare  il  gelo  del  razionalismo  e  del  sarcasmo.  Parlando  di  Porto- 
reale,  ci  ricorreranno  frequenti  esempj  di  gente  di  merito  e  di  qualità, 
ridottesi  nel  chiostro  e  nel  ritiro.  Qui  ci  giova  memorare  Anna  di  Gronzaga, 
principessa  Palatina,  attrice  primaria  nella  Fronda,  e  che  poi,  ristrettasi 
a  Dio,  meritò  gli  elogi  funebri  di  Bossuet.  La  Sabliére,  una  delle  piii 
spiritose  cittadine  d'allora,  rubava  i  marchesi  al  mondo  elevato  per  trarli 
al  suo  circolo;  notando  un  errore  di  scienza  e  di  lingua  in  Boileau,  meritò 
il  costui  sdegno,  sfogato  in  una  satira;  protesse  generosamente  La  Fon- 
taine;  e  rimbrottandola  un  grave  parente  perché  ogni  tratto  cambiasse 
amoretti,  soggiungendole  che  almeno  le  bestie  non  amano  che  una  volta 
Tanno,  ella  rispose:  —  Appunto  perché  son  bestie  „.  Anch'essa  alfine 
si  rifuggì  nella  devozione  e  nelTassistenza  dei  poveri,  e  scrisse  i  Pensieri 
cristiani,  che  bene  compajono  tra  le  molte  opere  pie  di  quel  secolo. 
Anna  Genovieffa,  sorella  del  gran  Condé,  tratta  al  meditare  dalle 
La  prime  sventure  di  sua  famiglia,  benché  calda  di  sentimento  e  di  curiosità, 
1619-79  stabilì  farsi  monaca;  e  quando  sua  madre  volle  invece  portarla  a  un 
ballo,  essa  vi  comparve  bellissima  del  corpo  e  del  vestire,  ma  sotto  di 
questo  ascondeva  il  cilizio.  Inutile  difesa  a  tante  insidie!  alle  quali  essa 
cedette  e  troppo;  divenne  l'ornamento  del  circolo  Rambouillet,  ove  le 
erano  tributati  i  sospiri  dei  galanti,  gli  omaggi  dei  poeti,  le  lusinghe  dei 

bìen  plaisamment  de  nos  misères:  nous  ne  per  le  arguzie  sue,  lo  fece  maresciallo,  e  re- 

sommes  plus  si  roués;  un  en  huit  jours  pour  gaio  un  milione  a  suo  figlio  quando  si  am- 

entretenir  la  justice  „.  mogliò.  Gli  chiedeva  un  giorno  a  che  serre 

(46)  Era  fratello  della  Montespan,  strana-  il  leggere  ;  —  Sire  (rispose),  la  lettura  fa  allo 

mente  grasso,  e  la  Sevigné  lo  indica  col  nome  spirito  quel  che  alle  mie  guancie  le  ▼cetre 

poco  garbato  di  Grosrrève.  Luigi  Tebbe  caro  pernici  „. 
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iDftgTiaB  Iti  to^a  o  in  porpora.  Nel  rinascente  bisogno  d'emozioni,  variò 
d'atnorì;  sposò  il  duca  di  Lony;ut?ville,  poi  lasciollo,  imlì  corse  a  ru^" 
giungerlo  per  coprire,  non  la  sua  virtù,  nm  la  reputazione,  ed  ottenne 
omsLg^  più  che  una  regina.  Neppure  la  maternitii  l'acquetò,  ed  ebbe 
mestieri  di  tulli  gli  intriglii  della  Fronda  per  evitare  la  noja,  A  talento 
ella  moveva  il  principe  di  Conti  e  il  gran  Conde  suoi  fratelli  e  il  mede- 
simo De  Retr:  dal  popolo  levata  alle  stelle,  dirige  i  combattenti  sulle 
barricate  e  negli  assedj;  stipula  da  pari  a  pari  con  Anna  d'Austria  una 
pace,  in  cui  fa  dare  governi  ai  suoi  fratelli,  un  ballo  per  sé.  Ma  repente 
cambiata  fortuna,  ella  è  costretta  errare  incognita  finché  raggiunge  il 
mare;  trova  Turenne,  e  con  esso  l*antica  sua  prosperità;  decide  ancora 
delle  sorti  di  Francia;  è  proclamata  innocente  dal  Parlamento,  e  **  non 
rea  se  non  dì  leso  amore  «. 

Eppure,  tra  quel  delirio  di  ambizione  e  di  voluttà,  tornavano  i  serj 
p'  '  -Iella  gioventa,  e  alla  badessa  delle  Carmelitane  scriveva:  —  11 

p  file  mio  voto  è  diveder  ultimata  questa  guerra  per  rifuggirmi 

preeso  di  voi,  e  finire  la  vita  lungi  dal  mondo.  Ma  non  posso  farlo  prima 
e!  '  tee  sia  conehiusa.  Non  pare  mi  sia  data  la  vita,  che  per  far- 
li Il  lire  il  peso  e  l'amarezza  :  quanto  mi  attacca  ad  essa,  è  rotto  o 
piuttosto  calpesto»  Scrivetemi  frequente,  e  mantenetemi  nel  disgusto  che 
provo  per  questo  terrestre  pellegrinaggio  ^. 

Ella  corteggiata,  ella  applaudita,  tlla  il  primo  personaggio  di  Francia! 
E  a  trentaquatlro  anni  si  ritira;  torna  al  marito  perdonando  e  perdo- 
nala; alla  morte  di  lui  spende  moltissinio  io  carità,  per  ristoro  dei  mali 
eatisati  durante  la  Fronda;  libera  novecento  imprigionati  per  debiti; 
mille  persone  erano  iscritte  sul  ruolo  delle  sue  elemosine;  e  accettata 
r'>-"'  "^ptazione  la  cattiva  fine  dei  suoi  figlìuoìi,  lascia  ai  posteri  un  mo- 
li d*edi Reazione  nelle  lettere  e  nelle  memorie  sue. 

Vedemmo  pure  la  Vallière  espiare  in  un  chiostro  Pavere  troppo  amato. 
La  Hontespan  fabbricò  una  bella  casa  di  figlie  di  San  Giuseppe  per  istm- 
rione  delle  fanciulle,  ove  si  ritirò  dopo  scaduta.  Per  nobile  emulazione 
la  Maintenon  preparò  quella  di  San  Ciro  a  nobili  povere  com'ella  era 
Itala,  e  morto  il  regio  marito,  ella  vi  si  chiuse  pel  resto  di  sua  vita. 
Airavvicinarsi  poi  della  pasqua,  lutti  solevano  raccogliersi  al  ritiro,  come 
v[i  la  Sevignè,  "  ad  annojarsi  per  amor  di  Dio  „, 

:-:co  come  può  spiegarsi,  in  mezzo  a  quel  fasto  dissipato,  Tinleresse 
fhc  si  prendeva  alle  quistioni  della  Grazia,  al  misticismo  della  Guyon, 
>r  puro  di  Fénéion;  e  come  le  Provinciali  di  Pascal  poterono 
libro  di  moda. 

fVa  tanta  raffinatezza,   il   buon  tono  tollerava  vizj  turpi,  perchè  la  vinj 

*    '       NO  spesso  fu  connivente  o  all'imperio  della  moda  o  alle  distìn- 

Non  disonorava    l'usare  scroccherie  nel  giuoco,  di  culla 

i'>ne  divenne  dominante  dopo  il  Mazarino;  un  nobile  non  traeva 

uiiamia  da  processi  per  ratto,  per  violenze;  il  caricarsi  di  debiti  e  fallire 
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e  frodare  la  taglia  pareva  disinvoltura;  e  Luigi  aveva  ogni  tratto  o  a 
dar  lettere  di  proroga,  o  a  pagare  debiti  a  quelli  che  a  lui  ricorrevano*^. 
Egli  stesso  giocava  di  grosso,  di  grosso  le  sue  figlie,  e  più  il  fratello  e  il 
Delfino.  Dopo  che  sottentrarono  gli  scrupoli,  le  dame,  al  fine  della  serata, 
facevano  regalo  al  vincitore  di  ciò  che  avevano  perduto,  quasi  voles- 
sero illudere  Dio  e  la  coscienza.  Così  scrocchi  e  falsarj  entravano  nella 
società,  ben  ricevuti  perchè  cinici  e  giuocatori.  Altri  cercavano  denaro 
col  sollecitare  i  beni  dei  confiscati  o  dei  suicidi,  o  denunziare  il  maltolto; 
e  al  galantuomo  si  surrogò  Tuomo  galante. 

La  conversazione  colle  donne  diede  la  frivolezza;  lo  spettacolo  del  disor- 
dine non  eccitava  vigorosi  dispetti  d'anime  oneste,  ma  indifi'erenza  di 
principj,  dubbio  sulle  opinioni  venerate,  celia,  cinismo  :  e  la  vanità  faceva 
soccombere  più  donne  che  non  l'inclinazione  sensuale.  La  nudità  delle 
espressioni  in  Molière  indica  costumi  rotti  ;  la  galanteria  vi  è  un  giuoco 
irreprovevole;  ncW Anfitrione  è  scusato,  anzi  giustificato  l'adulterio,  e 
indicate  le  intimità  del  talamo;  e  dirigendo  i  colpi  contro  la  devozione, 
egli  favoriva  la  corruttela,  dando  per  ipocrisia  il  non  secondarla.  La 
Rochefoucauld  trovava  "  esservi  poche  donne  oneste  che  non  sieno 
stanche  del  loro  mestiere  „,  La  Bruyère  che  **  molte  donne  non  sono 
designate  meglio  col  nome  dei  mariti  che  con  quello  degli  amanti  „  e 
che  "  i  devoti  diverrebbero  atei  sotto  un  re  ateo  „.  Che  più?  tanto  era 
proceduta  la  depravazione,  che  si  aveva  nausea  delle  donne;  e  Bourda- 
loue  doveva  fuhninare  un  vizio  "  che  la  santa  scrittura  vuole  che  nep- 
pure sia  nominalo  „,  e  al  quale  tennero  compagnia  amori  simili  nel- 
l'altro sesso. 

Pertanto  divenne  famosa  la  parigina  Ninon  de  Lenclos.  Bella  di  quella 

(47)11  giuoco  porgeva  anche  occasione  di  slro  scrigno:  con  ciò  per  altro  non  vorrei 
n  giuoco  famose  generosità.  Voiture  perde  in  una  sera  esporvi  a  qualclie  perdita  ragguardevole.  Un 
mille  quattrocento  luigi,  e  mancandogliene  amico  diceami  jeri,  che  l'ex-suo  avere  era 
ducento  a  compiere  la  somma,  scrive  a  Costar:  stato  il  miglior  amico  che  trovasse  al  mondo; 
—  Vi  prego  mandarmi  al  più  presto  ducento  custodite  adunque  il  vostro.  Vi  rimando  la 
luigi,  che  mi  occorrono  per  compire  i  mille  vostra  obhligazione,  meravigliandomi  che 
quattrocento  che  ho  perduti  jer  sera.  Sapete  operiate  così  con  me  dopo  quello  che  raltro 
che  giuoco  non  men  sulla  mia  die  sulla  vostra  giorno  v'ho  visto  operare  con  Balzac  „. 
parola.  Se  non  gli  avete,  cercateli  in  prestito:  Balzac  aveva  mandato  a  chiedere  quattro- 
se  non  trovate  chi  ve  li  presti,  vendete  ciò  cento  scudi  a  Voiture  in  prestito,  il  quale, 
che  vi  capita,  ma  ci  vogliono  assolutamente.  contatili  al  servo,  sotto  Tobbligazione  scrisse: 
La  mia  amicizia  parla  cosi  imperiosa  perchè  —  Io  sottoscritto  confesso  dovere  a  Balzac 
è  forte;  la  vostra  ancora  debole  direbbe:  Vi  ottocento  scudi  pel  piacere  che  m*ha  fatto  di 
supphco  di  prestarmi  ducento  luigi  se  potete  cercarmene  quattrocento  „.  Un'altra  volta  il 
senza  incomodo.  Perdonate  se  vi  tratto  così  marchese  Pisani  avendo  perduto  tutto  il  suo 
liberamente  „.  e  il  bagaglio  giocando  all'assedio  di  ThioD- 

Costar,  altro  famoso  bello  spirito  di  quel  ville,  Voiture  gli   mandò  cento  doppie  con 

tempo,  rispose:  —  Non  avrei   mai  creduto  questo    biglietto:   —   Immaginandomi   che, 

goder  tanto  piacere  per  si  poco  denaro.  Poi-  come  io  ho  giocato  per  voi  a  Narbona,  cofcl  voi 

che  giocate  sulla  mia  parola,  terrò  sempre  un  abbiate  giocato  per  me  a  Thionvìlle,e  in  nome 

fondo  per  farle  onore.  Inoltre  v'accerto  che  mio  abbiate  raddoppiato  la  posta,  vi  mando 

un   mio  parente   ]ia  sempre   mille   luigi,  di  cento  doppie  in  isconto  della  perdita  che  pos^ 

cui  posso  di.sporre  come  se  fossero  nel  no-  siate  aver  fatta  per  me  „. 
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'-che  non  soccombe  agli  anni,  educata  squisitamente  sui  migliori  l»  j^^noti 
itori,  danzava  come  una  Grazia,  sonava  come  una  Musa;  argutissìma  ^^^^'^^ 
H  cogliere  il  ridicolo,  di  carattere  facile  od  eguale,  divenne  ben  presto 
immirazione  della  ciUà.  Suo  padre,  gentiluomo  della  Turena^  la  educò 
un  largo  epicureismo,  e  sul  letto  di  morte  le  aveva  detto:  —  Pro- 
Ita  d*an  tempo  prezioso,  e  non  essere  scrupolosa  sul  numero,  ma  sulla 
Bella  dei  tuoi  piaceri  „.  Tali  insegnamenti,  alimentati  da  un  tempera- 
to caldo,  fecero  riguardasse  Tamore,  non  come  pentimento,  ma  come 
nzione.,  e  che  non  deve  lasciare  né  pentimento  né  riconoscenza. 
^  quindici  anni  padrona  di  sé,  colloca  a  vitalizio  gli  averi  per  assicurarsi 
la  stallile  entrata,  ricusa  ogni  legame  di  matrimonio  o  di  carica;  fatta 
iperiore  a  tutte  le  decenze  di  sesso  e  d'uso,  non  pensa  che  alle  voluttà^ 
godere  le  adulazioni  dei  mille  adoratori,  e  ricompensarli  con  favori 
|idU,  e  pure  ambiti,  e  pure  non  vili.  La  vìa  della  Tournelle  dove  essa 
bilava,  divenne  il  contrapposto  della  morale  severa  di  Portoreale  e  del 
imbiccato  platonismo  delta  società  Rambonillet.  Professandovi  in  teorica 
ismn,  risuscitato  da  Gassendi,  essa  avvicendava  gli  amanti, 
tt  I  a  ciascimo  coir  impeto  di  una  passione  unica»  per  mu- 

la ben  presto  in  un'altra:  a  taluno  scriveva:  —  Spero  amarti  per  tre 
|i*3si;  questue  per  me  reternità  „  :  al  soppiantato  annunziava  lealmente 
il  suo  regno  era  finito^  un  regno  che  nessuno  assumeva  se  non  colla 
tezza  della  breve  durata;  gli  amanti  disgradati  convertiva  in  amici, 
-ima  in  questo  sentimento  più  pacato,   gii  ajutava,  soccorreva, 
oveva  gli  onori  o  grimpieghì.  La  Chàtro  volle  avere  da  lei  un 
iplielto,  ove  gli  protestasse  che  eternamente  e  lui  solo  amerebbe;  ella 
lìiiln   scrisse,  poi  tra  breve  in  braccio  d'un   altro  esclamava  ridendo: 
Oli  il  bel  viglìetlo  che  La  Chàtre  custodisce^!  Trovatasi  madre,  gli 
danti  decidono  coi  dadi  una  paternità,  che  ella  medesima  non  può  assi- 
Mentre  in  casa  Rambouillet  si  stillavano  le  frasi,  si  attorcigliavano 
idl^e♦  si  iva  in  caccia  di  complimenti  esagerati,  dalla  Ninon  tutto  era 
ale,  tutto  grazie   ignude,   nulla  dì  accademico,   nulla  di  fìsonomie 
^^T^rHei  vi  s'imparava  a  togliere  il  nome  di  delitto  agli  errori  dolci,  e 
tuare  piaceri  i  vizj  delicati.  Distingueva  gli  amanti  in  pagatori,  martiri 
oriti:  pure  raramente  doni  accettava,  e  meno  da  quelli  a  cui  più 
*veva  concesso. 

Pare%'a  pregio  l^essere  ammesso  ai  suoi  circoli  per  compiere  la  propria 
edacazione,  ed  acquistare  il  tono  elefante:  le  jnndri  arnbivtuio  dì  farle 
arMtnre  i  proprj  figliuoli:  dame  di  reput.izione  schifìlfosa,  quelle  mede- 
^piffolÌHtre  ch'ella  chiamava  le  gianseniste  delVamore^  se  le  professa- 
la *  ;  la  Maintenon,  che  n'era  stata  protetta  nell'umile  fortuna, 
fi  I  tentò  tirarla  alla  Corte;  Cristina  di  Svezia  professò  nessuna 
francese  esserle  piaciuta  quanto  Vilìustre  Ninon,  e  fece  di  tutto  per  me- 
narla iieco  a  Roma»  1  più  eletti  ingf'gni  dimezzavano  con  lei  gVincensi 
i  a  Luigi;  Molière  la  consultava  sui  suoi  lavori,  e  dalla  lunga  espe- 
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rienza  di  essa  traeva  caratteri  e  scene;  la  contessa  d*01onne,  rinomata 
per  bellezza  e  per  numero  d'amanti,  la  contessa  di  Suze,  lodata  per 
elegie,  il  poeta  Wallei*,  la  signora  di  Mazarino,  la  Mancini,  lo  spiritoso 
Saint-Evremond,  Targuto  La  Rochefoucauld  disertato  dall'antica  società, 
come  la  romanziera  madama  La  Fayette,  Gourville  ed  altri  offrivano 
omaggi  alla  *  novella  Aspasia,  Taide  novella  ai  facili  sapienti  della  gallica 
Atene  ,. 

Sciolta  in  fatto  di  religione  quanto  nella  morale,  invano  e  Gesuiti  e 
Portorealisti  cercarono  guadagnarla;  ella  si  rideva  di  Molinistj  e  Gianse- 
nisti, che  si  disputavano  l'anima  sua,  come  gli  amanti  il  suo  corpo:  pure 
diceva  a  Saint-Evremond:  —  Ringrazio  Dio  tutte  le  sere  pel  mio  spirito, 
e  lo  prego  ogni  mattina  a  preservarmi  dalle  imprudenze  del  mio  cuore  ,. 
Così  continuò  fino  a  nonagenaria  vecchiaja,  non  perdendo  né  lo  spirito 
né  gli  amanti  :  per  sottrarsi  alle  insistenze  d'un  giovane  innamorato,  dovè 
dichiarargli  com'ella  fosse  sua  madre,  ed  egli  le  si  uccise  sul  petto. 

Più  fa  senso  tra  quei  raffinamenti  la  frequentissima  menzione  di  tos- 
u  sici,  di  astrologhi,  d'indovini.  Enrichetta  d'Inghilterra  muore  avvelenata; 
^""'*"**"  avvelenati  si  dissero  i  due  delfini,  la  duchessa  di  Borgogna,  Louvois,  altri 
ed  altri.  La  marchesa  Maria  di  Brinvilliers  amò  il  giovane  Sainte-Groix, 
il  quale,  per  istanza  del  marito,  posto  alla  Bastiglia,  vi  conobbe  un  tal 
Esili  italiano,  che  si  diceva  avere  a  Roma  fatto  perire  cencinquanta  per^ 
sone  sotto  Innocenzo  X.  Da  lui  Sainte-Croix  imparò  l'arte  dei  veleni,  e 
uscito,  la  insegnò  alla  sua  innamorata,  che  stabilì  far  morire  tutta  la  sua 
famiglia  per  isposare  il  drudo.  Fatte  sue  prove  sopra  i  malati  dell'o- 
spedale, cui  recava  biscotti,  uccise  in  pochi  anni  due  fratelli,  una  sorella, 
il  padre;  il  marito  non  potè,  perché  gli  dava  antidoti  Sainte-Croix,  riso- 
luto di  non  sposare  questa  scellerata.  Le  memorie  dei  tempi  aggiun- 
gono che  ella,  avendo  udito  di  una  fanciulla  chiusa  per  forza  in  monastero, 
le  promise  soccorrerla,  e  subito  i  genitori  di  questa  perirono.  Sainte-Croix 
nello  stillare  veleni  restò  soffocato,  e  gli  si  trovò  una  cassetta,  designata  i6v 
come  della  Brinvilliers,  piena  di  veleni  e  di  lettere,  fra  cui  una  confes- 
sione generale  della  propria  vita.  Fu  dunque  decapitata  ed  arsa,  e  inro-  i«t 
tato  un  valletto  del  Sainte-Croix,  sospettato  complice  *®. 

Non  per  questo  cessarono  gli  avvelenamenti;  e  le  rivelazioni  fatte 
Amienim.  dalla  marchesa  in  punto  di  morte,  facevano  attribuire  a  malizia  tutte  le 
morti  repentine  o  le  malattie  bisbetiche;  lo  scherzevole  nome  di  polvere 
di  successione  diffondeva  un  arcano  sgomento;  onde  il  clamore  pop)olare  w 
indusse  a  stabilire  una  Camera  ardente  per  giudicarne.  Principale  accu- 
sata fu  Caterina  Voisin,  che  come  levatrice,  ciarlatana,  mezzana,  aveva 
potuto  mettere  ricca  casa.  Arrestata  per  avvelenatrice  con  molti  complici, 
nominò  come  sue  pratiche  gente  di  prima  sfera,  forse  per  salvarsi,  la 
duchessa  di  Bouillon,  il  maresciallo  di  Luxenbourg,  la  contessa  di  Sois- 

(48)  Vedi  la  Seyigné  e  le  Cattse  celebri.  Fu  difesa  da  Nivelle  avvocato  del  Parlamento. 
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madre  del  principe  Eugenio  di  Savoja  ;  e  lorlurata  e  confrontata,  e 

Brvando  fino  agli  estremi  una  lubrica  intrepidezza,  fu  arsa*^  Un  suo 

Fello,  La  Vigoureux,  un  prete  Lesage  suoi  complici  furono  condannati 

varie  pene;  e  forse  la  loro  colpa  si  riduceva  aU*antico  delirio  di  cercare 

l>olvere  di  projezione  onde  far  oro. 

Un  altro  carattere  di  queiretà  sono  le  vendette,  non  eseguite  ne!  primo  punj,, 

I impeto  della  collera,  ma  per  dovere,  con  misure  prescritte  da  quel  che '^'""'''^* 
eliiamavauo  punto  d'onore,  e  a  cui  prendevano  parte  il  parentado,  tutta 
la  classe,  talvolta  un  intero  paese.  Il  nobile  doveva  compierla  colla  propria 
Bpada,  onde  allora  nacque  una  scienza  particolare,  la  cavalleresca.  I  pre- 
petti di  questa,  come  i  maestri  più  reputati  di  scherma,  verniero  dal- 
ritalìa,  che  sciaguratamente  vanta  più  di  cinquanta  scrittori  di  tale  maleria, 
la  più  parte  legisti,  e  che  vi  applicavano  i  canoni  della  giurisprudenza.  Nei 
costoro  libri  si  discute  dei  trovai*  querela,  del  mutarla,  accrescerla,  stabi- 
lirla,  lasciarla;  delle  eccezioni  dilatorie  e  perentorie;  qual  du*si  vincitore 
quando  mojano  entrambi  ;  qual  molo  sìa  vergognoso,  qnal  pezzo  d'armo  più 
disonorevole  a  perdere;  cinquanta  forniole  di  clausole  differenti  da  ]>orre 
sui  cartelli;  poi  de!  ricusare,  rifiutare,  ributtare;  se  accettare  anche  gli  igno- 
bili o  solo  gli  uguah;  se  Teleggere  Farrni  e  assegnare  il  campo  tocchi  al 
provocatore  o  al  provocato;  quali  le  armi  cavalleresche.  Poi  definizioni 
sottili  dell*  onore  e  sue  specie,  e  se  stia  nelF onorante  o  nel!*  onorato: 
alirettanto  dell'ingiuria^  considerata  nella  qualità,  quantità,  relazione, 
azione,  passione,  sito,  tempo,  luogo,  moto,  avere;  onde  si  distinguono 
le  ingiurie  voltate,  rivoltate,  compensate,  raddoppiale,  propulsate,  tornate, 
ritorte,  necessitate,  volontarie,  volontarie-necessitate  o  miste. 

Viene  dietro  la  dottrina  del  rarfco,  cioè  dell'obbligo  di  risentirsi,  ribut- 
^tare,  ripulsare,  provare,  riprovare.   Poi  definire  }*inimicizia  e  il  risenti- 
oriento,  la  vendetta,  lo  scarico,  la  provocazione,  il  castigo,  la  vendetta 
sversale,  il  vantaggio,  la  soperchieria,  1* assassinio,  la  vìa  indirei! a,  il 
aal  modo,  Ìl  tradimento,  la  perfidia;  quando  assumere  Ìl  risentimento 
altri;  se  unlngiuria  resti  cancellata  da  un'altra  pari*  Lunga  serie  di 
presunzioni  novera  lo  Specchio  d^onore  *  tacendo  pure  le  cento  e  mille  che 
n  potevano  aggiungere  „, 

Ora  pensate  quanto  devano  occuparsi  della  mentita^  vero  cardine  di 
aeslo  studio!  La  quale  è  affermativa,  negativa,  universale,  particolare, 

»cotKÌÌzìonata,  assoluta,  privativa,  positiva,  negante,  infiiiitante,  certa, 
sciocca»,  singolai^e;  generale  per  la  persona,  generale  per  Tingiuria,  gene- 
rale per  runa  e  per  Taltra;  cadente  sulla  volontà,  su IF  affermazione, 
sulla  negazione;  valida,  invalida,  sdegnosa,  ingiuriosa,  suppositiva,  circo- 
9crftl&t  coperta,  vana,  nulla,  scandalosa;  vera,  data  veramente,  falsa,  data 
fusamente:  seguono  le  legittime,  le  impertinenti,  le  ridicole,  le  disordinate, 


(19)  —  AfTermano  cli«  il  cotifeésore  della 
fmmn  «bliìa  d«ik)  ch>lla  pronunziò  G€J»it 
Mtmria  m  mcjizu  al  fuoco.  Forbe  è  una  .santa  «; 


Sevighé.  Anche  la  Brinvillicrs  dnl  vulgo  fu 
reputata  santa. 
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le  universali  di  cosa  particolare,  e  le  particolari  di  cosa  universale. 
I  sopracciò  avevano  un  bel  che  a  distinguere  le  mentite  valide  dalle  inva- 
lide, l'attore  mentito  ingiuriante  dal  reo  mentitore  ingiuriato,  l'attore 
provocante  dall'attore  provocato  !  Poi  discutevano  del  provare,  del  difen- 
dere, del  sostenere;  e  così  dell'attore  che  si  finge  reo,  dell'attore  inter- 
pretativo che  opponga  eccezioni  di  compensazioni,  dell'attore  che  tiene 
luogo  di  reo  provocato  per  la  forma  di  sue  parole. 

Che  se  giungessero  a  conciliare  i  discordi,  allora  nuova  messe  ram- 
pollava diquistioni  sulla  soddisfazione  e  sulla  pace,  universale  o  particolare, 
esterna  o  interna,  naturale,  civile,  pubblica,  domestica;  e  sulle  differenze 
tra  pace,  riconciliazione  e  rappezzo;  tra  soddisfazione  e  restituzione,  pena 
e  castigo,  confessione,  pentimento  e  umiliazione,  perdono  e  misericordia; 
e  sulle  sei  maniere  di  ridirsi. 

Tale  era  la  scienza,  intorno  a  cui  esercitavano  l'ingegno  gli  Italiani, 
contemporanei  di  Galileo,  di  Torricelli,  di  Bacone^!  E  gli  autori  non  solo 
si  appoggiano  su  Aristotele  e  sui  giureconsulti  romani,  ma  sui  santi  Padri, 
e  su  quel  Vangelo  dove  è  scritto:  Se  alcuno  vi  schiaffeggia  sulla  gota  sini-^ 
stra,  porgetegli  anche  la  destra!  Anzi  il  Posse  vino  compose  un  oremus^ 
che  chi  lo  reciti  prima  di  venire  al  combattimento,  **  acquisterà  forze 
grandissime  „  ;  e  nel  quale  il  duellante  promette  a  Dio  che,  quando  mai 
ammazzi  il  suo  nemico,  **  molto  gliene  rincrescerà  „. 

Le  altre  nazioni,  e  principalmente  la  Francia,  presero  di  buon'ora  quel 
I  dueUi  gusto,  massime  da  che  i  re  francesi  lo  vietarono.  Già  abbiamo  veduto  sfidarsi 
i  due  maggiori  sovrani  del  Cinquecento,  Carlo  V  con  Francesco  I,  il  quale 
sosteneva,  niun  altro  che  un  bastardo  poter  ricevere  una  mentita  senza 
vendicarsene.  Enrico  II  con  tutta  la  Corte,  il  connestabile,  l'ammiraglio  e 
i  marescialli  di  Francia  presedette  al  duello,  ove  La  Chàtaigneraie  fu 
ucciso  da  Jarnac,  il  quale  alzando  al  cielo  le  mani  tinte  del  sangue  del 
suo  parente  esclamò:  —  Lode,  o  Signore,  non  al  valore  mio,  ma  al  santo 
tuo  nome  „.  Enrico  giurò  non  permetterne  più  alcuno,  eppure  ne  cominciò  \n 
allora  un  tal  furore,  che  costò  alla  nobiltà  più  sangue  che  non  le  guerre 
nazionali.  Carlo  IX  cercò  reprimerlo  colPistituire  una  Corte  d'onore  che 
giudicasse  delle  offese  contro  le  leggi  sue.  Enrico  IV  adoprò  pure  con 
fermezza  a  questo  intento,  minacciando  morte  ai  duellisti;  eppure  sotto 
di  lui  bisognò  concedere  quattordicimila  grazie  per  tale  colpa,  sebbene 

(50)  Ne  vennero  immortali  Paride  del  Pozzo,  casi  dell' Olevano,  e  lo  Specchio  cTonore^  U 

Giovan    da    Legnano,    Lancelotto    Corrado,  Pace  in  prigione^  la  Mentita  in  gindiziOy  le 

Giulio  Ferretti,  T Attend()lo,  il  Possevino,  il  Conclusioni  del  duello  e  della  pacé,  evangelisti 

Muzio,  Camillo  Baldi,  Belisario  Aquaviva,  An-  delVumana  reputazione^  le  cui  parole  servono 

ionio  Bernardi  della  Mirandola,  il  Birago  mi-  ad  empirò  di  tanti  dogmi  di  f^de,  d'onore  i 

lanese,  il  Parisio,  Jacopo  Gastiglio,  il  Pigna,  margini  delle  cavalleresche  scritture.  Tra  i 

l'Albergati,  il   Gessi,  l'Ansidei,  il  Fausto,  il  Francesi  già  era  famoso  \\  Diseours  du  point 

Romei,  Orlando  Pescetti,  il  Tonnina,  e  il  Dia-  (Vhonneur^  touchant  le.t  moyens  de  le  hien  con- 

Ingo  di  Marco  Mantici  giureconsulto  **  ove  si  mùtre  et  praf iquer, par  Hìvavlt  sieur  de  Fleu- 

decidono  cento  e  più  quislioni  „,  e  i  Cinquanta  rance.  Parigi  1599. 
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tiluomini  fosse  permesso  portare  le  armi:  ma  di  quel 
lo  avi»  iO  ripudilo  indegno  chi  non  avesse  vendicato  col  sangue 

ÙQ^n^iitria,  e  nominava  governatore  della  Provenza  un  Guise  che  due 
rni  innanzi  aveva  ucciso  il  conte  Saint-Poi  in  mezzo  a  Reims;  e  Mon- 
igne  diceva:  —  Mettete  tre  Francesi  nei  deserti  di  Libia,  e  non  staranno 
un  mese  senza  battersi^.  Il  vescovo  di  Rhodez  nella  Vita  if  Enrico  IV 
e  che  *  la  nobiltà  in  tempo  di  pace  e  di  mano  propria  perdeva  più 
igue  che  nelle  battaglie  ,  :  Ghevalier  so^'giunge  che  in  una  sola  provincia, 
sette  mesi,  fui'ono  uccìsi  centoventi  gentiluomini:  Brantóme  loda  un 
bile  della  Franca  Contea  che  colpì  in  duello  il  suo  nemico  sotto  il  por- 
tico d*una  chiesa,  e  due  altri  che  in  ehi€'sa  coml^alterono  per  decidere 
al  primo  dovesse  essere  incensato;  e  con  dilettanza  racconta  questi 
fluenti  *  bei  colpi,  feriti  per  solo  gusto  di  menare  le  mani  ^  ;  idoleggia 
un  NapoleUino  che  tre  ne  uccise  in  una  mattina,  poi  li  lasciò  *"  in  guardia 
Dio  per  essere  sotterrati  ,.  Le  dame  a  gara  corteggiavano  i  più  valenti 
micidiali  spadaccini. 

L*uso  si  propagò  durante  la  Fronda,  quando  il  cardinale  De  Relz  ne 

va  lauti  esempj  ;  e  peggio  ancora  dopo  che  si  faceva  obbligo  di  coni- 

Itcre,  non  ai  soli  provocati,  ma  ai  sifcondi,  ai  terzi,  fino  ai  tfuarti  padrini, 

le  uè  tampoco  si  conoscevano  tra  loro.  Nel  1604,  centoventi  genliluo- 

ini   furono  uccisi  nella  sola  Marca  del  Limosino;  in  un  giornale  del 

agosto  ltìC)6  si  legge:  **  La  settimana  scorsa  avemmo  a  Parigi  quattro 

inj  e  tre  duelli,  ma  non  vi  si  badò  «  ;  dal  1509  al  1608,  settemila 

di   grazia  si  concessero  in  fatto  di  duello;  negli  otto  anni  della 

là  di  Luigi  XIV,  quattromila  nobili  si  credono  soccombuti.  Era  una 

•lesta  politica  per  Tindipendenza  nobiliai'e  rapita,  per  quel  disthitivo 

e  la  nobiltà  separava  dalla  plebe. 

Si  vanta  il  coraggio  e  Tonore  di  questi  tempi  di  rinnovata  cavalleria: 
li  primo,  quando  è  moda,  io  noi  valuto;  Io  esecro  quando  non  è  ado- 
to al  bene;  delFaltro  si  davano  rigorosi  precetti,  ma  nel  fatto  si  vio- 
nno  senza  infaniia.  Bratilòme  non  ha  parota  di  disapprovazione  per 
U  i':s   che  colpi   Quelus  con   tma  daga  che  teneva  nascosta;  un 

.IP  .Mi...  ucciso  11  nemico,  venne  in  sussidio  del  suo  secondo;  il  mare- 
tjiUo  ili  Sant'Andrea,  disarmato  da  un  antico  offiziate,  appena  questi 
T  te  gli  restituì  la  spada  io  assassinò.  Brantóme  ci  dà  come 

I y  -    •  -<^  Francia  un  figlio  del  canceiliere  Duprat,  gran  prode  fino 

dai  primi  anni,  11  barone  di  Soupez  a  un  pasto  gli  getla  un  candelliere 
hlla  testa,  ed  egli  lo  ammazza,  e  fugge  vestito  da  donna  ;  poi  uccide  il 
pninmaestro  delle  scuderie  di  Carlo  IX,  il  quale  gh  aveva  assassinato  un 
:  'dio  di  quindici  anni:  un  altro  uccisogli  da  un  jiaren te,  vendicò  assas- 
Aìdo,  in  (■•  Ita  di  due  bravi,  ruccisore;  sempre  fuggendola  giu- 

Lizia.  poi  oli  li  perdono.  Perchè  un  valente  uflìziale  s'oppose  alta 

esso  ffli  entrò  in  casa  con  un  pugno  di  bravi  e  rammazzò,  *  atto 
errtirnente  tenuto  come  dì  grandissima  audacia ..  Graziato  ancora,  il 
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fratello  d'uno  degli  uccisi  lo  sfidò,  ed  '  essendosi  messa  sotto  una  corazza 
color  carne ,,  lo  trafisse.  "Così  finiva  il  Paragon  della  Francia,  la  cui 
gloria  si  era  sparsa  in  Polonia,  Spagna,  Germania,  Inghilterra,  e  non 
veniva  straniero  alla  Corte  che  noi  volesse  vedere,  E  sebbene  i  suoi 
nemici  pretendessero  non  uccidesse  lealmente,  è  però  opinione  dei  gran 
maestri  e  massime  degli  Italiani,  che  sono  i  migliori  vendicatori  del 
mondo,  che  è  permesso  opporre  stratagemma  a  stratagemma  senza 
ledere  l'onore  „. 

Non  occorre  ripetere  che  la  Chiesa  ostò  di  continuo  ai  duelli:  la  spa- 
gnuola  dovette  richiamare  un  antico  canone,  che  vietava  di  sfidare 
vescovi  e  canonici  :  il  Concilio  di  Trento  scomunicò  imperatori,  re,  duchi, 
principi,  marchesi,  conti  e  altri  signori  che  concedessero  campo  per 
combattimento  fra  Cristiani;  i  combattenti  e  i  loro  padrini  restassero 
infami,  ed  esclusi  dalla  sepoltura  sacra. 

Secondandola,  i  principi  raddoppiarono  i  divieti;  Carlo  V  gli  estese  a 
tutti  i  suoi  dominj;  nel  Portogallo  si  infliggeva  la  confisca  e  la  deporta- 
zione in  Africa;  la  morte  in  Svezia.  In  Francia  gli  editti  erano  moltiplicati, 
e  i  legali  furono  ben  contenti  di  leggi  che  traevano  ai  loro  piedi  i  nobili 
armigeri,  e  con  crudele  vanità  crescevano  il  rigore.  Ma  quanto  fossero 
efficaci  lo  dicemmo  ;  e  il  vedere  le  teste  più  illustri  non  risparmiate  dal 
Richelieu,  non  frenò  quella  follia. 

Luigi  XIV  nel  1679  decretò  morte  e  decadimento  da  ogni  onore  e  stato 
ai  duellanti,  se  appena  il  combattimento  fosse  cominciato,  dando  parola 
di  re  che  non  concederebbe  pur  una  grazia.  Ciò  li  represse,  non  tolse: 
egli  stesso,  rigoroso  nelle  leggi,  nell'applicazione  perdonava,  e  se  un 
uffiziale  non  si  traesse  con  onore  da  una  disputa,  approvava  fosse  rimosso 
dal  reggimento.  Più  opportune  furono  le  leggi  preventive,  e  il  ripristinare 
la  Corte  d'onore,  composta  di  grandi  dignitarj  delfe  corona,  che  decidesse 
di  tali  casi,  combinasse  le  paci,  imponesse  ammende,  arrestasse  chi 
aveva  dato  la  mentita,  o  fatto  altro  di  quegli  insulti  che  causavano  U 
duello.  Già  prima  Vincenzo  di  Paolo  insistette  presso  Roma  onde  ottenere 
un  decreto  contro  il  duello  :  il  marchese  di  Fénélon,  famoso  spadaccino,  si 
fece  capo  di  una  società  di  gentiluomini,  giurati  a  non  mandare  né  accet- 
tare sfida. 

Sotto  ai  deboli  successori  di  Luigi  spesseggiarono  i  duelli,  come  nuovi 
piaceri  nella  licenza  dominante;  se  ne  videro  fino  di  donne;  e  famosa  fu 
la  cantatrice  Maussin,  che  uccise  tre  uomini  in  duello,  friggi  a  Bruxelles, 
e  divenne  amica  dell'elettore  di  Baviera.  Anche  in  Inghilterra  i  re  cer- 
carono reprimere  questo  abuso,  massime  Elisabetta,  con  frutto  scarso. 
Il  cancelliere  Bacone  fece  dalla  Camera  stellata  punire  rigorosamente  i 
delinquenti,  non  colla  forca  come  in  Francia,  ma  con  prigionia  ed 
anmiende.  Cromwell  infliggeva  sei  mesi  di  carcere  a  chi  mandasse  disfìde, 
e  l'uccisione  si  processava  come  omicidio  volontario.  S' infervoravano  i 
duelli  sotto  la  Restaurazione;  si  mandavano  cartelli  fino  al  gran  cancel- 
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quistioni  di  tariffa  o  di  legislazione;  i  medici  si  battevano  per 
ì\iì;  si  battevano  nei  caffè,  sulle  piazze,  nei  teatri. 
L'abuso  si  prolungò  fino  ai  dì  nostri;  e  ancora  si  discute  fra  i  moralisti 
legislatori  come  togliere  questa  piaga  sociale,  e  conservare  al  tempo 
(|uella  delicatezza  d'onore,  ctie  è  carattore  della  moderna  civiltà. 
Ma  insomma  ai  tempi  di  Luigi  XIV  la  cavalleria  non  era  più  la  difesa 
él  debole  assunta  dal  forte,  ma  Farte  di  eludere  le  leggi  e  opprimere 
fiacco  indifeso  ;  il  punto  d'onore  serviva  alle  %^irtù  che  lo  concernevano, 
^entre  tutte  le  altre  faceva  dimenticare,  togliendo  nei  doveri  queiruniiltà 
ie  ne  forma  la  forza  e  la  consacrazione.  Tenere  ordine  nei  proprj  affari, 
jliorare  i  fondi,  usare  economia,  parevano  bassezze,  non  noceva  alla 
rione  il  fallire  ai  debiti  e  rovinare  sé  e  i  creditori;  —  assurdo  onore, 
ato  dairìdea  del  dovere!  Compassione  per  mali  immaginarj  o  pei 
fgieri,  e  trascuranza  pei  gravi  e  reali;  vanto  nel  ben  vestire,  gloria  nei 
>nnulla;  e  purché  si  osservassero  certe  forme  e  superstizioni,  si  poteva 
iere  la  morale,  la  legislazione,  la  religione,  il  senso  comune. 
A  cpjesti  invece  era  obbligato  chi  non  apparteneva  al  drappello  eletto; 
fi  severissime  punivano  Tadultera  dì  bassa  sfera,  quando  illustri  quelle 
alta  sfera  ;  il  non  nobile  e  Tuorao  di  toga  poteva  senza  degradarsi 
sopportare  un  insulto,  che  avviliva  il  patrizio  o  il  militare,  e  questi  ricu- 
sare il  duello  con  quelli.  Dominavano  dunque  due  opinioni  diverse,  con- 
fando !a  nobiltà  il  principio   germanico,  che  nelle  altre   classi  era 
Bcaduto. 

E  noi  fin  qui  non  parlammo  che  della  classe  elevata,  giacche  gli  scritti 
di  quel  tempo  sono  occupati  soltanto  della  Corte  o  della  magìstralura. 
La  forza  del  terzo-stato  non  fu  conosciuta  da  Luigi,  che  invece  di  dirigerne 
l'attività  volle  reprimerla  e  insultarla;  rimise  in  vigore  decrepite  ordinanze, 
[>^r  cui  a  soli  nobili  soldati  era  permesso  portare  spalline;  e  così  fomen- 
tava quegli  odj  popolari,  che  sotto  ai  suoi  successori  dovevano  pro- 
rompere nella  negazione,  e  dichiarare  flagello  ogni  potere,  tirannia  ogni 
ordine,  avvilimento  ogni  subordinazione, 

I 

^H  La  maestosa  unità  del  regno  di  Luigi  XIV,  Tardore  devoto  delle  anime, 
^Vl'importanza  che  le  quistioni  religiose  acquistavano  fra  le  distrazioni 
"sociali  e  i  politici  maneggi,  danno  ragione  dell* altezza,  cui  salì  allora 
IVIoquenza  del  pulpito.  Dacché  questa  non  abbracciò  più  tutti  gli  interessi 
i'ìl.i  .società  come  nel  medioevo,  ma  si  restrinse  al  dogma  e  alla  morale, 
k'  5Tie  forme,  di  varie,  libere,  naturali  che  erano,  si  legarono  a  norme 
scola.stiche;  un  rinzeppamento  di  citazioni  sacre  e  profane,  e  luoghi 
imnni  Icologici,  affogarono  IVIoquenza  neirenidizione  e  nella  pretensione. 
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Sottentrò  poi  il  mal  gusto  dei  Secentisti,  e  i  pergami  rimbombarono  di 
vaiiadier  stolte  metafore  e  fetide  smancerie.  Il  padre  Andrea  Valladier,  che  fu  scelto 
predicatore  della  Corte  parigina  e  a  recitar  l'orazione  funebre  di  Enrico  IV, 
è  quel  gonfio  e  ridicolo  che  pili  uomo  possa  immaginare.  Per  la  prima  di 
quaresima  diceva:  —  Gloriosi  e  gloriose,  qua;  bisogna  che  io  vi  metta 
della  cenere  sul  capo.  Signorine,  che  altro  fate  voi  con  cotesto  venereo 
apparato  di  vanità,  se  non  una  protesta  della  vanità  e  della  viltà  vostra 
avanti  a  Dio,  caricando  e  adulterando  il  vostro  pelo  di  cenere  e  polvere, 
smaltando  il  viso  vostro  di  cerussa  e  di  fango,  vestendo  il  corpo  di  seta,  che  è 
Tescremento  di  vermi,  usciti  da  un  grano  che  non  è  se  non  polvere...  Volete 
vedere  che  tutto  il  fatto  vostro  non  è  se  non  orgoglio,  ambizione,  superbia, 
ipocrisia,  cioè  cenere  e  polvere?  Volete  ch'io  creda  al  vostro  pelo  bigio: 
ipocrisia,  menzogna  detestabile!  non  è  che  irio  di  Firenze,  polvere  di 
Cipro,  ecc.  Volete  farmi  credere  che  cotesto  colore  sia  il  vostro:  ipocrisia, 
menzogna!  non  è  che  smalto,  che  carmino,  che  cerussa.  Volete  parere 
alte,  e  mentite  ;  siete  nane,  ed  è  il  tacco  dei  vostri  zoccoli  che  vi  alza: 
ipocrisia  e  menzogna  insopportabile!  ecc.  „.  La  raccolta  dei  suoi  Sermoni m. 
è  dedicata  alla  regina  Maria  dei  Medici,  con  una  lettera  prolissa,  ove  in 
tono  biblico  ne  descrive  le  bellezze  e  patenti  e  arcane  nel  modo  meno 
decente  ^ 

Altrettante  buffonerie  trovi  nel  padre  Besse,  predicatore  di  Luigi  XIII; 
altrettante  nei  cinquantadue  sermoni  sul  Figliuol  prodigo,  del  padre  Bos- 
\  Andrea  quier*.  Fauioso  fu  anche  il  padre  Andrea  fra  i  predicatori  da  scherzi  e 
giocherelli.  Spiegando  la  parabola  di  quello  che  va  a  vedere  la  vigna  dopo 
comprata,  —  Uno  sciocco  sei  tu  (diceva),  che  dovevi  andarvi  prima  di 
comprarla  „.  Raccomandò  un  giorno  alla  carità  una  fanciulla  che  *  non 
aveva  abbastanza  beni  per  far  voto  di  povertà  „,  cioè  per  farsi  monaca. 
Più  che  il  miracolo  di  Cristo  ammirava  quello  di  san  Francesco,  che  *  con 
due  braccia  di  tela  (la  bisaccia)  nutrisce  ogni  dì  tanti  religiosi  ,.  Alla 
morte  di  Luigi  il  Giusto,  nella  orazione  funebre  si  diceva:  —  Reale  asti- 
nenza dai  piaceri,  sole  nascente  negli  abissi,  pienezza  nel  vuoto,  manna 
nei  deserti,  vello  asciutto  ove  tutto  è  bagnato,  vello  bagnato  ove  tutto  è 
secco,  corpo  disseccato  ove  i  piaceri  possono  annegarlo,  corpo  imbevuto 
di  consolazioni  ove  l'austerità  lo  dissecca,  ecc.  „.  Un  altro  tolse  a  dimo- 

(1)  Vedi  Peignot,  Pradicatoriana.  Bigione  prefazione  della  sua  DofwiniVa/*»  scrive: — La 
IRil,  p.  137.  piume  des  écrivaius  est  volontiers  portée  par 

Paure  de  la  publique  faveur,  comme  sur  Taile 

(2)  Aradémie  (Ifs picheurs^hastie  sur  la  pa-  d'un  aimable  Favonius.  Cesi  ici  du  biscuit 
rnhole  du  Prodigu^»  évatufélìc.  Egli  stesso  pub-  sec,  mais  succulent  ;  serre,  mais  substantieuz; 
l)licò  il  PHìt  t-aftoìr  dfi»  ornemens  tnoudains;  peu  de  chair  de  discours,  mais  prou  de  nerfs, 
il  Fouet  de  Vncadémie  deftp/rhfurs  eie.  de  cartilages  et  de  moelle  de  concepte.  Vons 

Oian  Pietro  Camus,  vescovo  di  Bclley  nel  trouverez  en  ce  petit  volume  des  eaux  alam- 

1609,  diceva  in  predica:  —  Darei  cento  santi  biquées  et  éteintes  par  l'empreinte d'un  parler 

nuovi  per  uno  vecchio  „,  e  —  Après  leur  mort  concis...  navire  de  mirmécides,  qui  fait  voir 

les  papes  deviennent  des  papillons,  les  sires  toutes  les  pièces  d'un  grand  vaisseau  sons 

de?»  ^Ji^ons,  et  les  rois  des  roitelets...  „.  Nella  l'aile  d'une  monche  „. 
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fie  san  Pietro  fu  pietra  da  fabbricare,  pietra  da  fucile,  e  pietra  can- 
tica ^^  L'orazione  funebre  del  prode  Crilloii,  recitata  il  1615  dal  gesuita 
cning  ad  Avignone,  è  delle  più  buHescbe*;  con  im  profluvio  di  meta- 
)re,  tratte  le  più  dallo  scudo,  toglie  a  mostrare  l'altezza,  profondila,  lar" 
;hezza  e  lunghezza  della  magnanimità  del  suo  eroe;  e  —  Addio,  Crillon, 
[iddio;  addio  capitano  delle  meraviglie^  addio  meraviglia  dei  capitani; 
Eftddio  mio  prozie,  addio  prode  Crillon,  addio  prode  dei  prodi.,,  a  che  è 
ridotlo  questo  grand'eroe!  cotesta  altezza  di  coraggio  quanto  e  abbassata! 
Jcotesta  lunghezza  quanto  accorciata!  qtianto  ristretta  cotesta  larghezza! 
{uanto  spianata  cotesta  profondità!  „* 

Avremo  a  deplorare  questo  gusto  del  grottesco  in  Italia:  ma  i  Fran- 
tesi ci  precedettero;  e  persino  imo  dei  libri  più  stiniabili  («opra  questi 
loi  preferiamo  esercitare  la  critica),  cioè  la  Fììolea,  è  affastellato  di  sto- 
rielle, di  esempi  ^'  d'allusioni.  Il  santo  autore  comincia  da  Glicera  fioraja,  Fnwcfsco 
ile  sapeva  cambiare  la  disposizione  e  Passortimento  dei  fiori  in  modo,  ^^^'" 
far  meraviglia  a  Parrasio:  poi  viene  il  seme  della  Palma  Chridi^  che 
[nessun  animale  osa  assaggiare;  le  madreperle,  che  Tivono  nel  mare  senza 
Iricevere  goccia  d'acqua;  le  isole  Chelidonie^  ove  trovansi  fonti  dolci  fra 
[le acque  salse;  i  pirausti,  che  volano  per  entro  alle  fiamme  senza  bruciare 
[leale;  il  cinnamomo  deirArabia  Felice,  che  rende  fragrante  chi  lo  porla; 
la  tigre,  che,  scontrato  uno  de'  suoi  parti  lasciato  sulla  via  dal  cacciatore 
ritardarla,  se  lo  porta  per  quanto  grosso;  Apelle,  che,  ritraendo  Cam- 
per ordine  d'Alessandro,  se  ne  invaghisce;  Rebecca,  che,  abbeve- 
tido  i  camelli  d^Isacco,  merita  esserne  scelta  sposa,  e  riceve  braccialetti 
'  orecchini,  come  esso  Santo  si  promette  che  Dio  metta  airanima  sua 
ielle  orecchie  le  dorate  parole  del  santo  suo  amore,  e  alle  braccia  la  forza 
li  ben  eseguirle.  E  tutto  ciò  in  quattro  paginette. 

Tanto  maggior  lode  meritano  qiiclli  che,  forbendosi  dal  mal  vezzo  del 
Jferolo*  rivelarono  il  segreto  della  vera  grandezza,  Talléare  cioè  sentimenti 
ireri  a  stile  semplice.  Agli  oratori  profani  non  era  dato  alcim  campo  a 
Ipìegare  le  idee  personali,  ma  dovevano  farlo  secondo  quelle  comandale 
jalla  loro  posizione.  Il  prete,  che  parla  parole  divine,  può  raggiungere 
vera  eloquenza,  intimando  la  morte,  la  virtù,  reternità. 
Allora  la  religione,  oltre  il  convincimento,  aveva  efficacia  di  '^gg^»  ^;!;*l;fi:;' 
Jotninava  negli  affari,  serviva  essa  pure  alla  grandiosa  unità;  era  anche 
rata  di  moda,  sicché  nei  circoli  eleganti  si  leggevano  ed  agitavano  le 
roversie.  Conveniva  dunque  che  anche  la  parola  del  predicante  fosse 
Vloquente»  abbellita  cogli  artifizi  che  potevano  far  perdonare  la  verità 
tllc  orecchie  dei  |»rincipi,  quando  il  pulpito  era  Funico  arringo  della  fran<*a 


ilei  gran 
eccolo 


(3>  Tra  i  libri  dd  Gesiiìtì,  toIU  in  beffa  dalle 

'ttmnriaU^  ftotio!  Fti*it  df  phiit^neé  pouf 

uth'i  U  taitlou  d$  Vhftmmf,  —  Pftit  pintolei 

t  p^thé  pùur  tivéraux  hìréiiqHtfH.  —  La  douùf 

nofillt  ff  la  siaaer  f riandrà  d**  ot  taL'outfuj-  de 


(4)  SUmpaU  col  titolo  di  Botuìitf  d^hon- 
ftft4t\  rtM  ttOHl  r^pré^rnU»  Uit  hmux  fattf  de 
tr^m-ff^n^rfujr  tic,  apprtidu  à  *om  tombéttu 
poter  VimmortflU  mimmvf  de  sa  maftHanimiU^ 
jwii'*  un  pèrt  dt  la  Compaguiif  de  JééHa  tic. 
(Pkiopot,  op.  cit.,  p.  i37). 
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parola  ;  e  sebbene  non  vi  mancassero  gli  adulatori,  essa  interpretava  la 
dignità  umana,  aveva  rimproveri  pei  prepotenti,  consolazioni  per  gli  op- 
pressi, ammonimenti  per  tutti.  Dubois,  snervato  traduttore  di  Cicerone  e 
di  sant'Agostino,  aveva  scritto  riprovando  l'eloquenza  sacra;  Àmauid  lo 
confutò  colle  Riflessioni  sopra  Veloquenza  dei  predicatori;  ma  meglio  colla 
pratica  fu  mostrato  come  si  possa  associare  le  ragioni  del  vero  e  del  bello, 
ergersi  re  del  pensiero  accanto  ai  re  del  mondo,  signoreggiare  ropinione 
quanto  e  più  che  questi;  né  in  altra  nazione  ebbero  tauita  efficacia  gli 
oratori  sacri,  perchè  in  nessuna  furono  maggiormente  francesi. 

Sarebbe  desiderabile  che  quegli  illustri  avessero  sbandito  il  vezzo  di 
predicare  sopra  un  testo;  eppure  arte  lodatissima  reputavasi  il  trovarne 
alcuno  di  felice  allusione,  non  meno  nelle  prediche  che  nelle  medaglie  ^ 
Anche  le  partizioni  scolastiche  non  osarono  essi  dismettere,  necessarie 
per  avventura  a  un  popolo  avvezzo  a  disputare  sulle  dottrine,  e  volere 
vedervi  il  fondo:  pure  associando  le  potenze  del  vero  alla  elegante 
chiarezza  e  alla  maestà  dello  stile  ;  i  passi  scritturali  fondendo  in  guisa 
che  pajono  uscir  dal  cuore,  anziché  dalla  memoria;  non  lasciando  che 
il  metodo  degenerasse  in  rigida  simmetria  ;  sorvolando  maestosi  nell'al- 
tezza del  dogma,  o  cogliendo  le  passioni  nei  labirinti  del  cuore,  e  nude 
offrendole  allo  sgomentato  uditorio,  o  dalle  viscere  eccitando  tenere 
commozioni,  trovarono  accenti  patetici  ed  elevati,  e  posero  sovrana  delle 
moderne  l'eloquenza  francese. 

Giulio  Mascaron  marsigliese  teneva   ancora  del  vecchio,  e  le  ambi- 

Mawaron  ziose  metafore  erano  a  pena  redente  dalle  sode  bellezze.  Puro  e  cor- 
retto già  appare  Fléchier,  l'Isocrate  del  pulpito,  come  Bossuet  ne  è  il 

,JJ'j^*[Ìf[Q  Demostene.  Calmo  nella  sua  fede,  non  persecutore,  non  iracondo,  con- 
templando con  una  leggiera  ironia  e  compatendo,  Fléchier  non  si  eleva 
all'altezza  maestosa  del  vescovo  di  Meaux,  né  alla  religiosa  solennità 
onde  questi  sublima  i  re  e  gli  eroi  per  opporvi  repente  il  nulla  delle 
umane  grandezze;  nasconde  ad  arte  il  sublime  nell'elegante,  adatta  la 
elevazione  al  livello  comune,  cerca  l'armonia  del  periodo  e  il  paralle- 
lismo; ma  nelle  frasi  ricise  grandi  sensi  racchiude,  e  i  pensieri  profondi 
sa  rendere  limpidi  quanto  i  superficiali. 

Cheminais  per  la  dolcezza   fu  paragonato  a  Racine,  a  Comeille  ilia 

cjM'jni^s  gesuita  Luigi  Bourdalone.  Di  costumi  semplici  come  la  verità,  esemplari 
come  la  virtù,  benché  di  merito  non  ebbe  nemici  e  detrattori;  e  fu  detto 
da  un  contemporaneo  che  la  sua  condotta  era  la  migliore  risposta  che 
si  potesse  fare  alle  Provinciali.  Come  alla  reggia,  così  predicava  ai  po- 
veretti; sceso  dal  pulpito,  ove  una  Corte  sfarzosa  veniva  ad  ascoltarlo 
per  moda,  come  bel  dicitore,  non  come  santo,  egli  correva  al  letto  del 
mendico  moribondo;  e  sincero   coi  grandi,   misericordioso  cogli  umili, 

(5)  n  testo  di  Geremia,  posto  dal  padre  di  approvazione  si  sollevò  quando  Bossuet, 
Larque  all'orazione  funebre  del  duca  di  Bor-  avanti  alla  reggente,  proferì  quel  DepoHtum 
gogna,  parve  una  meraviglia.  Un  mormorio       custodi. 
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eno  degli  altri  sagrificò  alle  timide  convenienze.  Ma!  non  abbando- 

indosi  alla  fantasìa,  segue  la  via  didattica;  monotono  per  avventura 

frico,  di  rado  eloquente,  ma  non  debole  mai;    incalzando  con 

-    .. -unte  ragionare,  drizzandosi  sempre  a  qualche  dovere,  sicché  offre 

corso  compiuto  di  morale  e  di  dogma,  sebbene  secondi  il  tempo  col 

lOere  su  questo  talvolta  raziocinare  al  modo  dei  riartesiaiiì.  Non  cura 

parola  o  le  espressioni  ambiziosecome  Fléchier,  non  cerca  la  imraa- 

losa  poesia  come  Bossuet;  ma  fermo,  severo,  in  frasi  ricise»  calzanti, 

pITargomentare  chiaro,  solido,  unisce  la  semplicità  dell'espressione  cri- 

tiana  colla  sublimità  del   pensiero,  e  questa  coli*  intelligenza  popolare, 

Teemenza  coirunzione,  la  libertà  colla  precisione,  grand'ardore  con 

ride.  Se,  come  poteva  desiderarsi  innanzi  a  potenti  scostumati, 

bersaglia  le  fronti  reali,  pure  non  mette  eccezioni  nella  legge 

;  con  forza  nascosta  incatena  lentamente  ma  irresistibilmente; 

^ptrre  talora  avventa  di  quei  colpi,  che  piegano  gli  spiriti  audaci  e 

jfliosi. 

•  Quanti  grandi  saranno  condannati   per  le  cose  appunto,  che  loro 

lUrarono  Tammirazione  o  gli  applausi  dei  popoli!  Erano  lodati  perle 

prò  imprese,  e  le  imprese  loro  erano  spesso  ingiustizie  enormi  ;  rende- 

insi  celebri  per  conquiste,  e  le  loro  conquiste  non  erano  comunemente 

be  pubblici  latrocinj  „.  Queste  parole  di  Bourdaloue^  protette  dalTau- 

5rità  di  sant'Agostino,  dovevano  fare  molto  colpo  davanti  ai  cortigiani 

di  Luigi  Xrv^ 

In  Massillon  i  casti  ornamenti  tolgono  di  scorgere  che  ai  suoi  piani  Mi«iijpii^ 
munc^    sovente    la   grandezza.   Già  svanita  T  atmosfera   pregna    delle 
*  di   Luigi,  non  pretende   egli,  come   Bossuet,  sottoporre  ad 
o  tutte  le  opinioni  e  le  volontà  degli  uomini,  contati  per  nulla. 
|vece  deireloqiienza  fulminante,  entra  alla  persuasione  per  gradi,  pe- 
le  riempie  i  cuori  a  poco  a  poco,  usa  una  lingua  florida  e  limpida, 
'più  timida,  quale  era  divenuta   la   francese.  Predicando  Tavvento 
dri  1699,  ostenta  nude  e  severissime  le  verità;  e  al  sermone  sul   poco 
jmero  degli  eletti,  l'uditorio  si  alzò  spaventato.  Nel  Piccolo  quaresi- 
tlf.  del  1717  mitiga  la  paiola  alle  dilicatezze  della  Corte,  mette  la  mo- 
lle al  posto  del  dogma,  geme  invece  di  minacciare;  ma  alle  immagini 
assoluta  padronanza  dei  re,  ostentale  da  Bossuet,  sostituisce  quelle 
loro  doveri  come  padri.  Sulla  tomba  del  principe  che  aveva  abba- 
\ì  secolo,  egli  ebbe  esclamato,  — Dio  solo  è  grande  »;  ese  esorla 
*  *      '"  '  '    «lienza,  ricorda  al  principe  che  bisogna  meritarla  col 
Il  della  nazione. 
Inferiore  a  questi  il  padre  Carlo  La  Rue  nei  Discorsi  morali^  negli  uRae 
^Mfi  funtóri  ha  felicissime  ispirazioni  e  patetici  movimenti.  Se  non  che^ 
liaco  di    maniere  iperboliche  e  lambiccate;  e  un   cortigiano   ebbe  a 
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dirgli:  —  Padre,  finché  ci  presenterete  la  ragione,  vi  ascolteremo  volon- 
tieri;  ma  non  affettate  ingegno.  Molti  di  noi  potrebbero  metterne  in  una 
strofa  più  che  molti  predicatori  in  un  intero  quaresimale  ..  Sovra  tutti 
era  lodato  per  bellissima  declamazione;  eppure  avrebbe  voluto,  come 
Massillon,  che  le  prediche  si  leggessero,  onde  non  isciupare  tempo  mA 
metterle  a  memoria. 

A  così  bei  nomi  l'Italia  non  può  contrapporre  che  il  Segneri,  pure 
Predicatori  disuguale  al  paragone.  Fra  i  Protestanti,  l'uomo  oppresso  sotto  al  rigore 
della  predestinazione,  scapita  m  amore,  in  volontà,  m  azione,  onde  non 
può  darsi  eloquenza,  ma  parola  compassata  e  fredda,  che  al  più  v'in- 
cita all'odio  e  alla  collera,  come  in  Giacomo  Saurin,  il  quale  manca  di  w 
unzione,  ovvero  nel  cercarla  casca  in  un  gergo  vuoto,  affettato  e  pia- 
gnoloso.  Gr Inglesi  lodano  Barrow  per  retta  morale,  vigore  di  spirito, 
larghezza,  facondia  scevra  di  declamazione  :  i  suoi  otto  sermoni  sul  go- 
verno della  lingua,  affatto  filosofici,  tendono  all'arminiano,  appoggian- 
dosi solo  a  motivi  razionali  e  fino  mondani.  Le  qualità  d'oratore  popo- 
lare acquistarono  fama  a  South,  talora  nuovo  nei  concetti,  piccante  per 
certe  forme  di  ragionamento,  e  naturale  nella  frase  dove  avventura  modi 
famigliari,  che  poi  divennero  triviali.  Più  letto  fu  Tillotson  ;  ma  verboso  i« 
e  snervato,  gira  in  interminabili  controversie  contro  Cattolici  e  Calvi- 
nisti, e  pone  i  canoni  della  religione  naturale  non  solo  per  base  della 
rivelazione,  ma  come  coincidenti  col  cristianesimo  in  estensione.  Scan- 
dolezzò  ì  santocchi  del  suo  paese  col  raccomandare  le  buone  opere  più 
che  le  buone  opinioni. 

Non  conoscendo  alcun  tedesco  o  spagnuolo  che  qui  meriti  menzione, 
ci  affrettiamo  a  quel  che  è  considerato  principe  dell'eloquenza.  Ed  elo- 
Bottnet  quenza  poneva  Benigno  Bossuet  in  ogni  cosa  sua,  nella  controversia, 
^®'"*'^  nell'attacco,  nella  teologia,  nella  politica,  nello  spiegare  le  verità  o  nel 
confutare  gli  errori,  partecipando  le  proprie  impressioni,  inducendo  il 
convincimento  senza  comandarlo.  Bellissimo  teatro  gli  era  aperto;  un 
gran  re,  a  cui  fra  lo  stordimento  degli  applausi  ricordare  il  nulla;  una 
Vallière  da  consolare,  un  Fénélon  da  redarguire,  Protestanti  da  com- 
battere, libertà  clericali  da  determinare;  gli  allori  che  miete  Turenne, 
inghirlandano  lui  che  lo  converte;  dei  mali  che  soffre  consolasi  la  Francia, 
sperando  nel  Delfino  da  lui  educato;  le  vittorie  di  Condé,  le  sventure 
dei  reali  d'Inghilterra,  gli  offrono  a  gara  meditazioni  e  compianto. 

All'importanza  di  questi  soggetti  egli  non  restò  inferiore:  né  mai  pa- 
rola umana  accoppiò  tanta  correzione  a  vigore,  impeto,  splendidezza 
tanta.  Crebbe  la  convinzione  di  lui  al  vedere  il  mirabile  accordo  degli 
ingegni  dei  Padri,  dei  quali  era  capace  di  comprendere  l'elevatezza;  si 
assodò  nella  solitudine  fino  al  punto  ove  essa  può  dare  forza  ed  origi- 
nalità: poi  lanciato  nel  mondo  e  negli  affari,  ha  sott'occhio  la  grande 
idea  dell'unità  nazionale,  come  Cicerone  la  maestà  della  patria;  e  tran- 
quillo e  sicuro  come  quella,  parla  colla  dignità  di  un  sovrano  non  con- 


ELOQUENZA  E  POUTIGA  SACRA»  BOSSCTET  E  FÉNÉLON.  IL  QUIETISMO 


115 


-.^f-ìfr.^  nobile  semplicità  che  forma  la  sua  grandezza,  portando  alla 

'ne  perchè  persuaso,  commovendo  perchè  commosso,  Aggiun- 

Bte  che  nulla  mai  stampò  se  non  per  comando  o  dovere:  sessant'anni 

lopo  la  sua  morte  vennero  in  luce  ì  Sennoni,  capolavori,  se  non  avesse 

composto  le  Oraziani  funebri  '.  In  questo  campo  dove  non  aveva  mo- 

:►  fra  gli  antichi,  al  cospetto  del  trono  e  della  fossa,  con  immagini 

L:jjre  nobili,  pensieri  di  vasta  applicazione,  e  quali  convengono  all*udi- 

lorio  misto  delle  chiese,  mal  capace  dei  più  profondi  e  originali;  con 

'  vivi  e  pm*e  giusti,  colParmonia  fra  le  parti  e  il  tutto,  nulla  ha 

_       II*  e  lambiccato;  se  talvolta  amplifica  più  che  non  convenga  alla 

rola  di  Dio,  il  genere  stesso  del   lavoro  lo  scusa.  Intanto  fra  le  ma- 

aificenze  senza  pari  del  suo  secolo  e  del  suo  re,  continuamente  ripete 

[nulla  dei  grandi,  piacendosi  abbassarli  con  paragoni  fino  avvilenti;  e 

)raiie«  sapienza,  valore,  bellezza,  tratta  da  meschini  trastulli  innanzi 

[la  seiferità  del  comune  sepolcro  s. 

Quale  spettacolo  il  vedere  Bossuet,  ornato  della  sua  canizie  e  delle  sue 

tii,  in  faccia  alla  tomba  di  Condé,  consacrare  le  lodi  d'una  gloria  peri- 


mi  Perchè  Des^im  eooteinporaneo  Ammira 
l|u<fit«Ji  di  BoMuet  come  predicatore? 
lè  floasta  a  fiandlelo  cod  Bourdaìoue?  la 
I  mai  non  ne  fa  cenno?  —  lì  cardinale  ' 
ti,  tii?U'ini portante  sua  Hhtùire  de  Bom- 
mm  (Parigi  18IÌ,  ♦  voL)i  propone  questo  prò- 
hlimi  ftvoxa  caperlo  rii^olvere. 

Or  ora  d  verifica»  che  i  suoi  sermoni  furono 
éSgSi  eoo  molti  camtiìamenU  e  pretese  corre- 
c«hè  non  erano  che  appunti  sopra 
i  vtaccafj.  Raccolti  questi  e  studiati  di 
culla  iTrbìta  riverenia,si  fece  nel  1863 
.  s  elò al  vero quellaeloquenza 
itagli  foi^e  da  san  Vincenzo 
,  tui  4uale  talvolta  diede  gli  e.»ercÌ2J. 
Dei  virne  t accinto  d'adulazione  ai 
i  bisogna  trasportarsi  a  un  tempo 
ttsatori»  artisti,  co  iti  ^iani,  popolo 
-erviUasìmamente  davanti  a 
i  si  troverà  che  la  nobile  in* 
viro-;„'3fji  aiixi  nella  Chieda, 
I  '  a  1  j  i  1  Porto  Beala  (vedi), 
jj  liì  Fcnelon,  nelle  allusioni 
i;ua1e,  ira  \f,\\  jip|»lausi  della  fe- 
^ìlla  turba  pia^g-iatrice,  non 
icare:  —  Nelle  provincìe,  in 
it»^sAa,   in   mezzo  a  tanti 
,  unlnfìiiita  di  famiglie 
-\' erazione.  Verità  certa ^ 
aote^  O  calamità  dei  giorni  no- 
nt«ua  possiamo  provare  V  Non 
«llM«re  Àn  a  qnal  punto  arrivi 
cloo«  d'aa^btere  ai  poveri.  La  fame 
dubbio:   la  disperazione  decise 
^tiouv.  Noi  siamo  ridotti  a  tale,  che 
non  «jala  il  ^roiaiaio  &  tutto  pò- 


tere  è  reo  della  sua  morte.  Sire,  questue  tutto 
quanto  un  suddito  può  dire  a  V«  M.:  il  resto 
bisogna  dirlo  a  Dìo  „. 
*  E  altrove:  —  Sire,  voi  conoscete  i  bisogni 
dei  vostri  popoli,  il  peso  trascendente  le  loro 
forze:  qualche  cosa  si  matura  per  V.  M.  di 
grande,  oltre  ì  destini  dei  vostri  pred«cesdori* 
Siate  fedele  a  Dio,  non  ponete,  coi  vostri  pec- 
cati, ostacolo  aU«  cose  che  si  atan  prepa- 
rando «, 

E  poiché  i  gaudenti  lo  mettevano  fra  gli 
Dei,  come  Napoleone  ai  di  Dostrì,  Bo&suet 
predicava:  —  0  Dei  dì  canie  e  di  sangue!  o 
Dei  di  terra  e  dì  polvere,  voi  morrete  come 
ogni  altro  uomo.  I  principi,  i  grandi  dovreb> 
bero  farsi  gli  Dei  degli  uomini  col  procurarne 
a  tutto  potere  il  bene:  ma  dove  si  troveranno 
uomim  «ifatti  in  terra?  Ben  vediamo  che 
oitentaxione  tiou  manca,  non  baMaccbinitnon 
reggie,  non  altri  s^gni  di  grandezza:  ma  co- 
loro che  si  ornano  di  tanto  splendore  non 
sono  Dei,  non  immagini  vìve  della  poteuF^ 
di  Dio:  benìjl  idoli  muti  che  non  favellano 
pel  bene  degli  uomini.  La  terra  è  desolata. 
I  poveri  gemono;  gl'innocenti  sono  oppressi; 
l'idolo  fiuta  l' incendo,  riceve  adorazione,  vede 
cader  vittime  a'  suoi  piedi,  ma  non  stende  le 
braccia  per  far  il  bene  „. 

E  altrove:  —  Arbitro  deiruniverso,  supe- 
riore alla  foriuna  »teììsa,  se  la  fortuna  fosse 
qualche  cotiat  chi  tutto  può  non  può  abba- 
stanza; chi  tutto  può,  ordinariamente  volge 
la  potenza  sua  contro  se  stesso:  e  quando  il 
mondo  concede  tutto,  è  di  1*6  ci  le  negar  qual- 
cosa a  ae  steaso  ». 
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bile,  associandole  alle  lodi  d'una  immortale  !  Qui  più  che  mai  può  mostrare 
quella  mano  di  Dio,  che  per  destinazione  arcana  mena  l'uomo  eie  nazioni; 
verità,  nella  quale  si  conchiudono  i  più  magnifici  suoi  concepimenU. 
E  principalmente  la  tolse  ad  esporre  nel  Discorso  sulla  storia  universale^ 
uno  dei  molti  bei  libri,  ai  quali  gli  diede  motivo  l'educazione  del  Delfino, 
come  furono  il  trattato  Della  conoscenza  di  Dio  e  di  se  stesso^  e  la  Poli- 
tica della  sacra  scrittura^  che  sono  testi  di  Padri,  congiunti  con  brevi 
parole,  imitanti  stupendamente  lo  stile  e  le  idee  loro.  In  questi  non 
indaga  egli  i  secreti  del  mondo,  male  verità  eterne;  non  limita  i  poteri  del 
re,  ma  li  sottopone  a  Dio;  i  popoli  hanno  obbligo  d'obbedire  a  quelli, 
ma  essi  l'obbligo  di  governarli  con  giustizia  ed  amore.  Nel  trattato  Ddla 
conoscenza  di  Dio  e  di  se  stesso  espone  con  semplicità  la  filosofia  del 
suo  tempo  ;  stabilisce  la  distinzione  fra  il  senso  e  l'intelletto,  confusi  poi 
dai  seguaci  di  Locke  ;  fra  il  sentire  e  il  giudicare,  confusi  poi  da  Con- 
dillac;  fra  l'intelletto  e  l'immaginazione,  confusi  da  Reid  e  Stewart. 

L'educazione  del  Delfino,  incarico  di  cui  avrebbe  a  rendere  conto  a 
tutta  Europa  e  alla  posterità,  non  poteva  affidarsi  a  mani  migliori.  Ma 
il  diuturno  regno  di  Luigi  XIV  lasciò  che  il  Delfino  invecchiasse  prima 
di  succedere,  e  diventasse  uomo  anche  il  figlio  di  lui  duca  di  Borgogna, 
detto  il  Delfino  giovane.  A  questo  prestò  speciale  assistenza  un  prelato, 
FénéioD  degno  di  stare  a  fronte  di  Bossuet.  Francesco  Fénélon  aveva  dapprin- 
cipio voluto  andare  a  missionare  i  selvaggi  del  Canada,  poi  i  popoli  deca- 
duti d'Oriente;  ma  ne  fu  rattenuto  per  istruire  le  nuove  cattoliche^  e  con- 
vertire i  Protestanti  delle  Sevenne.  Per  la  Beauvillier  dettò  il  trattato 
DelV educazione  delle  fanciulle,  pieno  di  senno  e  di  quella  delicatezza  che 
vuoisi  per  discorrere  del  sesso  gentile.  Il  suo  discorso  sulle  missioni  stra- 
niere, e  quello  per  l'arcivescovo  di  Colonia,  sono  di  eloquenza  splendida 
e  attraente;  ma  tutto  proprio  gli  era  il  dono  di  riuscire  amabile  a  tutti, 
grandi  e  piccoli,  principi,  donne,  sacerdoti,  soldati. 

Scelto  a  educare  il  Delfino  giovane,  e  conoscendo  quanto  ne  importi 
al  bene  futuro  dei  popoli,  segue  con  calma  attenta  i  traviamenti  del 
temperamento  focoso  del  suo  allievo,  e  dall'errore  fa  uscire  la  lezione;  per 
le  circostanze  scrive  oggi  una  favola,  domani  un  dialogo  di  morti,  e 
sunti  e  storie,  tutto  pel  futuro  re.  Nel  trattato  DelV  esistenza  di  Dio,  dimo- 
strandola dalle  cause  finali,  apresi  campo  all'immaginazione  descrittiva, 
senza  escludere  la  logica  calzante.  Se  Bossuet  nel  regio  alunno  vedeva 
l'erede  di  un  re  assoluto,  Fénélon  vi  riconosceva  il  depositario  di  una 
monarchia  temperata  :  onde  si  proponeva  di  surrogare  al  rovinante  asso- 
lutismo un  governo  di  consigli,  ove  tutto  sì  facesse  per  regola  e  con- 
sultando la  nazione:  per  ciò  sovente  parlava  delle  libertà  che  conveniva 
restituire,  e  i  principi  antichi  presentava  sotto  aspetto  benevolo  e  tutti 
virtù, 
g^^  Tale  fu  il  senso  del  Telemaco,  opera  dì  cui  il  secolo  XVII  non  ebbe 

poiiiica  altra  più  forbita,  nò  più  ardita  il  XVIII,  Sacrificando  alla  moda  dell'eru- 
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dizione,  calcò  le  orme  di  Omero,  oltrepassandolo  in  minutezze,  per  colpa 
della  mancanza  di  verso;  alla  greca  semplicità  del  suo  modello  ripu- 
gnano quei  numerosi  sviluppi,  snodati  sempre  eoi  meraviglioso;  troppi  i 
parlari,  troppe  le  sentenze,  strano  TofTerire  gli  amori  di  Calìpso  e  d'Eucari 
per  lezione  ai  figli  di  Francia;  un  Cristiano  che  dipinge  rOìimpo,  un  prete 
che  descrive  l'amore,  non  può  non  riuscire  freddo  e  falso.  Ma  pm  che  Tarte, 
a  noi  importa  considerarvi  lo  scopo  di  formare  un  buon  principe  alla 
nazione,  dando  ferme  e  giuste  lezioni  sotto  il  nome  d'altri  eroi,  presen- 
tando un  compiuto  sistema  d'economia,  divei'so  dal  dominante;  mostrando 
la  necessità  di  far  partecipare  il  popolo  alla  podestà,  sicché  avrebbe  potuto 
prevenire  la  necessità  della  Rivoluzione,  ioducendo  i  re  a  concedere 
quei  die  alla  nuova  età  era  indispensabile.  Un  copista,  abbastanza  fino 
per  comprenderne  le  bellezze,  e  abbastanza  indiscreto  per  voler  trarne 
profitto,  lo  fece  stampare  in  Olanda  nel  1G'J9  senza  consenso  delTautore. 
Tale  provenienza  predispone  a  trovarvi  una  satira  contro  la  Corte;  si 
raffigurò  Luigi  nel  vanitoso  e  trionfante  Sesostrì,  e  in  Idomeneo  che  cor- 
rompe Salento  col  lusso  mentre  trascura  le  necessità  :  si  indicò  Louvois  in 
quel  Protesilao,  nemico  ai  capitani  che  servono  allo  Stato  più  che  al  mini- 
lo; le  allusioni  o  vere  o  presunte  fecero  perdonare  i  discorsi  retorici, 
le  prolisse  relazioni,  le  mal  connesse  avventure,  le  descrizioni  fatte  per 
descrivere;  quelFalito  che  ne  spira  di  conciliazione  e  temperanza,  piacque 
alla  slanca  Europa,  e  fu  il  libro  cbe  piij  si  leggesse;  e  Luigi  ebbe  per 
insulto  alla  propria  gloria  Fomaggio  universale  reso  al  suo  suddito. 

Però  la  politica  di  Fénélon  non  vuoisi  dedurre  unicamente  dal  Tele- 
maco, uè  credere  ch'egli  intendesse  applicare  a  un  vasto  regno  gli  ordini 
del  piccolo  Salento.  Quando  l'augusto  suo  allievo  mori.  Luigi  e  la  Main- 
lenofi  si  chiusero  negli  appartamenti  per  bruciare  le  carte  destinate  alla 
educazione  di  quello,  si  libera,  che  parevano  censura  del  governo  pre- 
«onte,  e  ne  preparavano  uno  diverso  per  l'avvenire.  Alcune  sfuggirono 

dispotica  gelosia,  e  principalmente  un  Esame  di  coscienza  sui  doveri 
re^no^  ove  Fénélon  chiamava  il  duca  di  Borgogna  a  meditare  sulle 
verilà  sottoposte  ai  suoi  occhi,  imponendogli  T istruzione,  Tesemplarità, 
b  giustizia^  rivelandogli  le  illusioni  che  circondano  un  principe.  Quando 
poi  l*astro  di  Luigi  si  eclissava,  Fénélon,  rimosso  dalla  Corte  e  perciò 
non  più  abbagliato,  siese  memorie^  a  mostrare  le  piaghe  del  regno  e  1 
"-     Ij  desiderabili,  a  prevenire  la  guerra  di  Spagna  o  ripeterne  Tìngiu- 

1,  e  la  necessità  di  tornare  in  pace;  sovratutto  inculcava  di  richia- 


nlla 


iu.  T  ^.i^..<     M  ntfsqaieu  per  aver  il  primo 
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mare  le  calpestate  franchigie  della  nazione,  e  affratellare  questa  col  re, 
convocando  i  notabili,  unico  scampo  a  quelle  rovine,  giacché  debolis- 
simo è  il  despotismo  sotto  alla  forza  apparente  ^^;  ciò  avrebbe  anticipato 
1*89,  forse  senza  le  sue  atroci  conseguenze.  Conviene  però  confessare  che 
spesso  egli  vagheggia  chimere;  vede  il  bene,  non  le  circostanze  contra- 
rianti;  vorrebbe  sbandire  le  spie  di  mestiero,  e  che  il  loro  uffizio  fosse 
sostenuto  da  gente  onesta. 

La  Maintenon  volle  sentirsi  esposti  da  Fénélon  i  difetti  proprj;  lo  che 
egli  eseguì  con  sufficiente,  sebbene  riguardosa  franchezza.  A  noi  importa 
riferire  questo  passo  :  —  Atteso  che  il  re  non  si  conduce  tanto  per  mas- 
sime adottate,  quanto  per  impressione  di  quei  che  lo  attorniano,  l'es- 
senziale sta  nel  non  perdere  Toccasione  di  circuirlo  di  persone  vir- 
tuose, che  operino  di  concerto  con  voi  per  fargli  compiere  nella  vera  loro 
estensione  i  suoi  doveri,  di  cui  veruna  idea  non  ha....  Il  gran  punto  è 
di  assediarlo,  poiché  il  vuol  essere;  di  governarlo,  poiché  vuol  essere 
governato.  La  salute  delUanima  sua  consiste  nell'essere  circondato  da  per- 
sone rette  e  disinteressate.  Voi  dovete  dunque  applicarvi  tutta  nell'ispi- 
rargli  pace,  e  massime  l'alleviamento  dei  popoli,  moderazione,  equità, 
diffidenza  dei  consigli  duri  e  violenti,  orrore  per  gli  atti  d'autorità  arbi- 
traria, infine  amore  per  la  Chiesa  e  applicazione  a  cercarle  santi  pastori" ,. 
Troppo  discordava  Fénélon  dalla  universale  piacenteria,  sicché  potesse 
gradire  al  re  :  al  quale  doleva  il  vederlo  stare  cinque  anni  precettore  del 
Delfino  senza  chiedere  nulla,  e  quando  fu  nominato  arcivescovo  di  Cambray,  im 
mettere  per  patto  di  risedere  nella  propria  diocesi,  né  venire  alla  Corte 
che  i  mesi  di  vacanza.  Più  in  sinistro  lo  prese  Luigi  allorché  fu  stampato 
il  Telemaco,  per  quanto  egli  si  protestasse  innocente  della  pubblicazione 
e  delle  allusioni. 

Fénélon,  anima  soave,  sa  gemere  come  la  colomba  sotto  alle  oflfese, 
né  però  manca  dell'accortezza  del  serpente  per  rimordere  gli  avversar]  ; 
ama  gli  uomini  più  che  non  li  conosca  ;  abita  un  elemento  puro,  ma  senza 
battervi  Tali  alla  sicura;  ha  vaghezza  di  immagini  e  correzione  di  con- 
cetti, non  quella  perfezione  di  stile,  per  cui  non  può  rammentarsi  il  pen- 
siero senza  la  parola  ond'era  vestito.  Delicato  non  raggiunge  la  forza; 
si  ferma  a  mezza  china,  mentre  al  vertice  si  lancia  Bossuet,  il  quale  pom- 
poso e  sublime,  popolare  e  ingenuo,  sa  la  favella  dei  re,  dei  politici,  del 
guerriero,  del  popolo,  del  dotto,  del  villano,  della  scuola,  del  santuario, 
del  tribunale;  si  giova  del  pomposo  come  del  triviale,  dell'antiquato 
come  del  nuovo;  e  le  idee  ha  come  le  parole,  variate,  comuni,  sublimi. 
Fénélon  é  voce  di  saviezza,  Bossuet  d'autorità  ;  questo  fulmina  i  capri, 
quello  porge  pascolo  alle  pecore  erranti  ;  l'uno  ispira  il  gusto  del  bene, 
l'altro  lo  impone  come  una  necessità:   Fénélon  imitando,  si  obbliga  a 

(10)  Lo  vedremo  nel  Gap.  xxv.  1817,  voi.  i,  p.  255.  —  Vedi  pure  Gosseux, 

(11)  BAXjsazTfHMtoire  de  Fmélon;  Versailles       HisL  liuéraire  de  Fénélon;  Parigi  1846. 
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Bstire  d'idee  pagane  il  fondo  cristiano;  Bossuet,  grande  perchè  uno,  daper-  I 

Bttto  rivela  la  grandezza  della  Chiesa  cattolica»  nella  scienza  come  nella  I 

pratica,  nella  storia  come  nella  controversia;   dal  che  1*  originalità  sua  I 

quand'anche  cammina  sulle  orme  degli  antichi*  I 

Questi  due  grandi  ebbero  a  venire  in  lotta  a  proposito  de!  quietismo.  ^ 

Bichele  Molinos  di  Saragossa,  personaggio  creduto  e  consultato  nei  più  younoi 

HU^Ii  casi  di  coscienza,  pubblicò  a  Roma  una  Guida  spirituale,  dove  *^^'^    - 

^^Ipiava  una  teologìa  mistica^  cioè  che  Tanima  innamorata  di  Dio  possa  I 

■pfintuizione  raggiungere  verità  inaccessibili  alla  ragione  e  alla  dogma-  I 

^ca;  e  sceveratasi  dal  peccato,   colla  quiete  interna  e   colla  preghiera  I 

arrivare  al  trono  di  Dio.  Né  la  preghiera  (insegnava  egli)  domanda  parole,  I 

bensì  un  f?anto  silenzio  ravvicina  a  Dio  ;  e  l'orazione  fatta  cosi,  è  libera  I 

nella  sua  attività  e  neHIrapeto  dell*immaginazione.  Per  questa  il  Cristiano  I 

non  si  valga  né  di  Dio  né  delle  creature;   ignori  ciò  che  Dìo  opera  in  I 

esBO,  affine  di  non  illudersi  col  credere  di  avere  cooperato  al  bene;  ma  I 

riceva  passivamente  T  impressione  della  luce   celeste,  senza  esercitare  M 

venin  atto  di  amore,  di  adorazione  o  di  pietà.  In  tale  quietudine  Tanima  I 

non  desidera  nulla,  neppure  la  salute;  non  teme  nulla,  neppure  Finfemo;  I 

altro  sentimento  non   prova  che  un  totale  abbandono   alla  volontà  di  I 

Dio,  Pervenuta  a  questo  stato  di  perfetta  contemplazione,  Tanima  non  ha  I 

bisogno  dei  sacramenti  e  delle  opere  buone;  le  fantasie  più  colpevoli  I 

possono  toccare  la  parte  sensitiva  dell'anima  senza  contaminarla,  e  senza  I 

giungere  alla  superiore,  ove  risiedono  Tinteiligenza  e  la  volontà.  Iddio  la  ■ 

^ilometle  a  martirio  spirituale,  inducendola  in  gravi  tentazioni  per  ter-  I 

gerla  e  darle  a  conoscere  la  propria  abjettezza  ;  ma  non  che  spaventar-  I 

sene,  conviene  coglierle  con  disprezzo,  il  sentimento  più  ingiurioso  allo  I 

spìrito  dell'orgoglio,  cioè  al  demonio.  Questo  dunque  si  lasci  operare  a  I 

su  TOglia,  restando  tranquilli  ;   che  se  anche  si  cadesse  in  impurità,  I 

raninia  non  ne  diviene  che  chiarita  e  purificata.  Chi  si  afflìgge  di  essere  I 

cadalo,  mostra  orgoglio,  né  sa  che  Dio  guida  l'uomo  alla  salute,  non  1 

«lo  cx)Ile  virtù,  ma  anche  coi  vizj,  e  non  preferisce  chi  più  opera  o  meglio  1 

ama,  ma  chi  più  soffre. 

La  quisiione  della  Grazia  era  qui  spinta  a  ben  altro  eccesso  che  dainqnieiiimo 

unisti,    e  fino  a  trai-ne  l'annicliilamento  delle  facoltà  dell'uomo, 
cchè  l'agire  è  un  offendere  Dìo,  e  oppoi-si  alla  perfezione  vera,  che  egli 

..K,  -.nr*rare  in  noi  senza  concorso  nostro;  e  il  pregamelo  sarebbe  un  ■ 

[j.             re  che  cessasse  a  nostro  riguardo  la  sua  immutabilità.  I 

L'acuto  occhio  dei  Gesuiti  di  Roma  scorse  il  pericolo  di  tali  dottrine  ;  I 

€  b<!tiché  Molinos  fosse  in  fama  di  santità  fino  presso  Innocenzo  XI,  otten-  I 

tsero  la  condanna  di  sessantotto  sue  proposizioni,  onde  egli  fu  tenuto  nelle  I 
eaiterì  dell'Inquisizione  fino  alla  morte. 

La  sua  dottrina  trovò  proseliti  in  varie  parti.  In  Sicilia  una  suor  Teresa  hoUhìsU 
da  prelese  illuminazioni  si  lasciò  indurre  a  credere  di  essere  la  quarta 

pctMoa  della  Trinità  e  corredentrice,  e  da  molti  trovò  fede,  finché  non  fu  J 
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carcerata^*.  Altri  la  predicarono  in  Francia,  purgata  dalle  forme  strava- 
ganti ed  empie;  e  ne  divenne  apostolo  Francesco  Le  Ciombe,  barna- 
bita savojardo,  autore  deW Analisi  delVorazione  mentale.  Giovanna  Boo- 
u  Goyon  vièrcs  de  La  Mothe  Guyon,  appassionata  per  lui  di  mistico  amore,  il 
1648-1717  pj.ggg  a  figlio,  0,  come  diceva,  il  generò,  e  dieci  anni  vagarono  per  Italia  e 
per  Francia  in  un'intimità  spirituale  che  scandolezzava  gli  uomini  di 
scarsa  fede,  mentre  le  rivelazioni  che  essa  aveva,  e  le  limosine  e  l'assi- 
stenza che  prodigava  ai  poveri  le  acquistavano  devoti.  A  Parigi  aveva 
ella  pubblicato  il  Metodo  breve  e  facile  di  far  orazione  ed  un'interpreta-  w 
zione  della  Cantica;  a  Vercelli  le  Spiegazioni  dell'Apocalisse;  tornata  a 
Parigi,  trova  gente  formatasi  alla  sua  dottrina,  e  v'insegna  le  Vie  dellUn- 
teriore;  nelle  prediche,  fatte  con  attraente  mistero,  si  diffondeva  sulla  iM 
orazione  del  silenzio,  sulla  fede  nuda,  sullo  stato  d'infanzia;  e  mentre  dei 
costumi  suoi  non  la  poterono  calunniare  neppure  i  nemici,  empì  la  rela- 
zione della  propria  vita  e  la  spiegazione  dell'  Apocalisse  con  visioni  da 
libertino.  Il  barnabita  fu  rinchiuso,  ella  confinata  nelle  Visitandine;  ma  m 
le  dame,  che,  secondando  la  moda,  avevano  preso  parte  per  lei,  e  mas- 
sime la  Maintenon,  le  ottennero  la  libertà,  appena  si  fu  ritrattata. 

L'amore  di  Dio,  puro  e  per  se  stesso,  senza  timori  né  speranze,  è  il 
fondamento  di  sua  dottrina.  Un  solo  atto  di  amore  basta  per  sollevare 
l'anima  alla  contemplazione,  che  produce  la  perfezione  suprema  coU'ab- 
bandonarsi  affatto  alla  volontà  divina.  Non  dunque  penitenze  esteriori, 
non  esercizj  di  pietà,  o  regole  o  norme  per  cooperare  alla  salute;  fino 
i  sacramenti  divengono  superflui,  bastando  che  l'anima  si  accheti  a  Dio  in 
modo,  che  non  le  caglia  di  vita  o  di  morte,  di  salvezza  o  dannazione. 
L'uomo  opera  per  amore  di  sé,  mentre  la  causa  dell'amore  perfetto  che  il 
deve  infervorare  è  fuori  di  lui;  ma  conviene  che  una  potenza  superiore 
operi  in  lui  continuamente  per  elevarlo  sopra  se  stesso,  e  fare  che  ami 
secondo  la  legge  immutabile  dell'amore.  A  questo  si  perviene  coll'ora- 
zione;  e  l'orazione  più  perfetta  è  ricevere  passivamente  le  impressioni 
di  Dio.  Allora  perduta  l'individualità,  l'anima  non  sa  più  qual  cosa  con- 
dannare in  sé,  avendo  confuso  la  volontà  propria  con  quella  di  Dio; 
talché  né  tampoco  avrebbe  saputo  di  che  confessarsi. 

Aveva  la  Guyon  ripescato  autorità  favorevoli  nei  mistici  antichi  e  nei 
moderni,  e  principalmente  in  san  Bonaventura,  in  santa  Teresa,  in  Gersen, 
nel  cardinale  Bona  :  aggiungeva,  il  cristianesimo  avere  avuto  tre  epoche, 
il  regno  del  Padre  avanti  l'incarnazione,  poi  quello  del  Figliuolo;  da  ultimo 
lo  Spirito  santo,  comunicandosi  agli  uomini,  farà  che  compiano  la  volontà 
di  Dio  come  in  cielo  così  in  terra.  Pretendeva  anche  o  persuadevasi  avere 
ricevuto  dall'alto  un'autorità  miracolosa  sovra  i  corpi  e  gli  spiriti,  e  vedere 
nei  recessi  del  cuore;  vivamente  soffriva  pei  peccatori  finché  non  li  avesse 

(12)  In  quel  torno  a  Roma  Agostino  Gabrini  fessavano  suscitati  a  difendere  la  Ghie-t 
da  Brescia  si  fece  capo  d'una  società  di  fana-  contro  l'Anticristo,  già  vicino  a  farsi  adurare, 
liei,  detti  cavalieri  dell'Apocalisse,  che  si  prò- 
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toriti  al  suo  sposo;  fra  i  quali  spasimi  riceveva  un^esuberanza  di  grazia, 
Jie  comunicava  a  ehi  le  si  avvicinasse,  anzi  anche  ai  lontani,  i  quali  ne 
•stavano  commossi,  e  senza  volere  la  invocavano  per  madre. 

Commozione  sifatta  ella  senti  al  primo  vedere  Fabbate  Fénélon,  e  un 
rivo  impulso  a  versare  il  proprio  nel  cuore  di  lui;  —  Ma  io  {dice  ella)  non 
rovavo  corrispondenza,  onde  soffrivo,  e  massime  la  notte  „.  Fénélon,  fatto 
aaestro  del  duca  di  Borgogna,  vide  spesso  la  Guyon,  alia  cui  manna  segreta 
[(godevano  ricorrere  talvolta  le  anime  inaridite  della  Corte;  e  Findole  sua 
&ntastìca  e  soavissima  lo  inclinò  verso  costei,  che  avida  della  virtù,  con  una 
immaginazione  di  fuoco  e  una  terribile  sensività,  lottanti  colla  inesorahì- 
^tà  del  dovere,  si  recava  a  credere  di  soggiogare  i  sensi  quando  agli 
iti  suoi  dava  il  colore  di  devozione.  Con  Fénélon,  di  costume  casti- 
lo  e  di  vasto  ingegno,  ella  non  doveva  perigliarsi  in  visioni  e 
travaganze,  ma  gravemente  discuteva  di  soggetti  gravi,  tanto  che  lo  ebbe 
naso  di  sua  santità,  A  suggerimento  di  lui,  madama  di  Maintenon  la 
^ette  fra  le  educande  nobili  e  povere  per  cui  aveva  istituita  la  casa  di 
Ciro;  ma  il  vescovo  di  Glmrtres  prese  sgomento  delle  conversioni  che 
faceva,  e  la  rimosse.  Ella  sentendosi  calunniata,  sottomise  gli  scritti  e 
'  orazioni  sue  a  Bossuet,  che  allora  esercitava  suprenia^ia  di  opinione:  ma 
lo,  che  addestrato  alle   lotte  positive  coi  Protestanti,  niun   conto 
iceva  del  misticismo,  la  persuase  le  rivelazioni  e  i  miracoli  essere  illu- 
sioni di  amor  proprio;  le  interdisse  anche  i  sacramenti;  ma  il   pronto 
attometlersi  fece  ritirare  il  divieto. 
Laquistione  verteva  sul  modo  dì  esercitare  l'amor  divino;  laonde  era 
sito  elevata,  e  Fénélon  e  Bossuet  andavano  d'accordo  sulla  natura  del 
cisruo,  benché  variassero  sul  modo  pratico.  A  issy  fu  tenuta  una  confe- 
i  tra  questi  due  ed  altri,  ove  la  Guyon  diede  spiegazioni  ortodosse  anche 
li  passi  più  strani  dei  suoi  scritti  ;  tanto  che  fu  giudicata  irreprensibile  nella 
e  lontanissima  dalle  abbominazioni  attribuite  aMolinos;  e  la  dot- 
^a  dell'amor  puro  e  deiracquietamento  in  Dio  fu  ridotta  in  ti^entaqualtro 
icoli.  La  Guyon  fece  docilissima  sommessione,  e  più  volte  la  rinnovò; 
le  la  stima  di  persone  integerrime;  e  a  vicenda  rinchiusa,  liberata, 
ca-,  alfine  esiliata,  terminò  i  suoi  giorni  in  devoto  silenzio.  Bossuet 
scrisse  poi  Vhiruziom  sopra  gli  stati  d'orazione^  ove  trattava  a  pieno  la 
materia,  riprovando  di  moiioosismo  molte  opinioni  di  quella  Guyon  che 
egtt  aveva  assolta;  e  tentò  carpire  1  approvazione  di  Fénélon,  che  gliela 
Diego* 

n  mondo  volle  dire  che  Bossuet  disamasse  Fénélon  perchè,  ancora  gio* 
,Tane,  avesse  acquistato  gloria  letteraria,  fama  incorrotta,  Pamore  di  tutti;  e 
he,  divenendo  arcivescovo  di  Cambray,  avesse  rinunziato  ad  ogni  altro 
sfizio,  e  pattuii 0  di  non  restare  presso  i  regj  allievi  chei  tre  mesi  di 
.  Comunque  s'intenda,  di  qui  comincia  la  discordia  fra  i  due  illustri 
ili^  e  fra  gli  anmiiratori  di  Bossuet  e  gli  amici  di  Fénélon.  Questo,  per 
inare  i  duovj  mistici,  prende  a  commentare  gli  articoli  d'issy,  appog- 
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glandoli  al  parere  di  autori  ;  e  nelle  Massime  dei  Santi  circa  la  vita  interiore  \m 
sostiene  consistere  la  perfezione  cristiana  nell'orazione  passiva,  e  la  contem- 
plazione neiramor  puro  e  perfetto  di  Dio  senza  timore  né  speranze:  perfe- 
zione eccessiva,  ma  che  fa  onore  a  chi  crede  poterla  sostenere.  Ben  testone 
nasce  scandalo,  come  predicasse  un  puro  quietismo  e  l'indifferenza  della 
salute.  Bossuet,  vigile  su  ogni.erramento  di  dottrina,  mostra  che  la  suprema 
attenzione  alla  personale  nostra  salute  costituisce  una  indispensabile  con- 
dizione generale  dell'efficacia  della  morale  teologica  sopra  la  società,  altri- 
menti riuscirebbe  all'inerzia:  ma  nella  foga  della  disputa  si  lascia  sfuggire, 
con  indecente  paragone,  che  la  nuova  Priscilla  aveva  trovato  il  suo  Mon- 
tano, e  avventasi  all'avversario  con  impeto  di  eloquenza  e  di  zelo.  Fénéion 
replica,  tutto  amore  e  mansuetudine,  benché  all'ape  non  mancasse  il  suo 
pungolo  ;  onde  d'intenzioni  rette  e  di  ortodosse  spiegazioni  compariva  anche 
a  chi  giudicava  avesse  ecceduto  nelle  Massime  dei  Santi^^,  Bossuet  si  gitta 
ai  piedi  del  re,  implorando  perdonanza  del  non  avergli  rivelato  gli  errori 
dei  mascherati  Molinosisti;  e  Luigi,  già  mal  vòlto  a  Fénéion,  inorridisce  di 
aver  affidato  l'educazione  dei  suoi  figli  a  un  eretico,  lo  rilega  nella  sua 
diocesi,  e  toglie  d'impiego  i  congiunti  di  lui.  I  cortigiani  per  condiscendenza 
fanno  a  chi  peggio  ne  dica;  nessuno  più  osa  corrispondere  seco;  perfino 
il  duca  di  Borgogna  suo  allievo  non  potè  che  compiangerlo  in  segreto^*. 

Recata  la  causa  a  Roma,  i  dieci  teologi  cui  Innocenzo  XU  la  demandò,  m 
si  trovarono  divisi,  cinque  in  favore  e  cinque  contro;  pure  instando  con 
impazienza  Luigi  in  una  scrittura  fulminante,  ove  si  abbassa  fino  alle 

(13)  La  HaintenoD  aveva  dato  fuori  alcune  le  quHmpùrte?  étoufifera  tous  les  remords 
lettere  e  scritture  dirizzatele  da  Fénéion,  che  et  tous  les  examens;  si  on  ne  tombe  pas 
se  ne  lamentò  a  ragione;  ma  la  rettitudine  dans  des  maux  af&eux,  du  moins  on  sera  in- 
di sue  intenzioni  splende  insignemente  nella  discret,  téméraire,  présomptueux,  irrégulier, 
corrispondenza  che  in  proposito  tenne  con  immortifie,  incompatible  et  incapable  d*édifier 
quella  signora  :  son  prochaiu...  Qu'importe  pour  les  réflexions 

"  Quand  vous  le  jugerez  à  propos,  j'expli-  vaines  sur  soi-méme,  par  lesquelles  ramoor- 

querai  à  fond  les  cas,  dans  lesquels  les  maxi-  propre  voudrait  troubler  la  paix  de  T&me? 

nies  de  mes  écrits,  quoique  vraies  et  utiles  Rien  n'est  si  vrai  et  si  bon  que  ce  qu^imporieT 

eu  elles-mémes,  pour  certaines  gens,  devien-  mais  il  peut  devenir  faux,  insensé  et  scanda- 

nent  fausses  et  dangereuses  pour  d'autres,  à  leux  ;  il  n'y  a  qu'un  pas  a  faire,  et  ce  pas  jette 

Tégard  desquelles  elles  sont  déplacées.  Je  mar-  dans  Tégarement  Mais  l'erreur  de  ceux  à  qui 

querai  aussi  les  bornes  qu'elles  doivent  avoir  le  qu'importe  ?  ne  convient  pas,  et   qui  en 

pour  les  personnes  mémes  à  qui  elles  con-  abusent,  n'empéche  pas  qu'il  ne  soit  vrai  et 

viennent  davantage.  Pour  peu  qu'on  les  pous-  bon  en  lui-méme  quand  il  est  pris  dans  tonte 

sent  trop  loin,  on  les  rend  pernìcieuses,  et  on  Tétendue  de  son  vrai  sens  par  ceux  à  qui  il 

en  fait  une  source  d'illusions...  Les  personnes  convient  etc.  „  (26  novembre  1693). 
faibles  ne  prennent  de  ces  vérités  que  cer-  (14)  Il  duca  di  Borgogna,  al  22  dicembre 

tains  morceaux  détachés  selon  leur  goùt,  et  1701,  scriveva  a  Fénéion:  —  Enfin  je  trouve 

elles  ne  voient  pas  que  c'est  s'empoisouner  une  occasion  favorable  de  rompre  le  silence, 

soi-mème  que  de  prendre  pour  soi  le  remède  où  j'ai  demeuré  depuis  quatre  ans.  J'ai  souf- 

destine  à  un   autre  malade   d'une  maladie  fert  bien    des  maux    depuis;  mais  un   des 

tonte  differente,  et  de  n'en  prendre  que  la  plus  grands  a  été  celui  de  ne  pouvoir  point 

moilié.  Quand  on  ne  prendra  que  la  liberto  vous  témoigner  ce  que  je  sentais  pour  vous 

de  ne  réfléchir  point  sur  soi-mème  sous  pré-  pendant  ce  temps,  et  que  mon  amitié  aug- 

texte  de  s'oul)lier  et  de  se  reuoncer,  on  tour-  mentait  par  vos  malheurs  au  lieu  d'en  étre 

nera  cette  liberté  en  libertinage  et  égarement;  refroidie  „. 
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c:ie,  e  dove  si  amerebbe  non  vedere  né  la  mano  ne  l'influenza  di 
aet,  furono  condannali  ventitré  articoli  di  quel  libro,  non  conio  empj 
ereticali,  ma  come  erronei.  Luigi  scrisse  di  proprio  pugno  al  papa 
— '"-ndolo  :  Fénélon  apparve  mille  volte  più  grande  del  suo  avversario 
omraessamente  accettò  la  decisione  del  pontefice,  leggendone  il 
&ve  in  pulpito  ne  più  movendone  parola:  e  contro  Fuso  delle  altre, 
anse  sopita  questa  disputa,  che  aveva  l'aria  di  una  solenne  e  ingenua 
:>testa  della  morale  nostra  costituzione  contro  il  complesso  della  dot- 
aa  teologica. 

Viepiù  Fénélon  si  alienò  dalla  Corte:  pure  ne  compatì  le  sventure  e 

?rì  i  rinaedj  ;  e  quando  Tesercito  francese,  battuto  e  famebondo,  accam- 

ira  nel  suo  vescovado,  egli  il  mantenne  coi  proprj  granaj;  e  sopravvisse 

persecutori  suoi  ed  al  suo  allievo  ;  caro  perfino  a  quelli  che  lo  avevano 

bmbattulo. 

CAPITOLO  IX. 
Canfiittì  colli  Corte  ronuma. 


Restava  a  Luigi  da  sottomettere  a  regolamento  anche  la  Chiesa.  Già  le 
adi  scuole,  che  nel  secolo  precedente  si  erano  rivolte  ai  fondamenti 
a,  facevano  luogo  alle  scuole  pratiche,  e  il  pensiero  religioso 
I  ime  alle  quistioni  di  sovranità,  giacché  si  trattava  se  il  mondo 
ovesse  essere  governato  dalla  Chiesa  indipendente,  o  Cesare  regnare  ac- 
alo a  Cristo;  e  nel  primo  sopposto,  se  la  Chiesa  governerebbe  se  stessa  in 
3narchia  o  a  comune,  Lutero  per  abbattere  dalle  radici  il  mondo  del  me- 
evo,  in  cui  Tautorità  ecclesiastica  era  prevalsa,  ruppe  ogni  distinzione  di 
^irìtuale  e  temporale;  fece  di  ogni  laico  un  sacerdote,  consegnandogli  la 
bbia;  onde,  fuori  della  Chiesa  cattolica,  la  qoistione  restò  risoluta  a  favore 
pila  potestà  secolare.  Neirinterno,  mentre  duravano  le  contese  contro  i 
1,  si  era  venuti  a  una  specie  d*aceordo  tra  i  principi  e  il  papa,  per 
liiti  contro  il  campo  ostile.  Il  Concilio  Tridentino  non  aveva  riso- 
lto se  il  pontefice  sia  o  no  superiore  al  Conciho,  cioè  se,  indipendente- 
ente  da  questo,  sia  il  papa  infallibile  nelle  sue  decisioni;  ma  ognuno  vede 
be.  non  essendo  Concilio  cattolico  quello  a  cui  il  papa  non  presieda,  non 
I  polrebbe  fare  appello  ad  esso  dai  pronunziati  pontifizj.  Nella  quiete  sue- 
luta  rinacque  la  disputa  sul  modo  di  coesistere  la  Chiesa  collo  Stato, 
ita  regia  colla  papale.  I  teologi,  considerando  come  trionfo   i  decreti 
lini,  che  avevano  ristretto  la  Chiesa  nelle  sue  barriere,  vollero  ride- 
^»ten5Ìoni,  le  quali  erano  state  giustizia  e  convenienza  nel  tempo  che 

3V€  non  vi  aveva  se  non  disordine  e  insubordinazione.  Viceversa  i 

^hffPConsuHi  e  magistrati  non  si  elevavano  a  intendere  la  vasta  unità  cat- 
tolica, quale  e  posata  dalla  CJiiesa,  e  come  ne  sia  condizione  necessaria  la 
sDpreiuazia  papale;  e  di  tal  quistione  si  valsero  come  di  stromcnto  alle 
QiedìtaLe  lonovaziom. 
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Arena  a  queste  lotte  fu  la  Francia,  dove  la  Riforma  era  stata  repressa 
uGhieu  esteriormente,  ma  non  negli  spiriti;  tanto  più  che  ivi  si  manifestava  meglio 
•*"***"  l'unità  monarchica  nel  territorio,  neiramministrazione,  nella  letteratura. 
Mentre  si  era  respinta  la  piena  libertà,  ostentata  dalla  Riforma,  persone 
savie  e  pie  credettero  potersi ,  senza  frangere  Tunità  cattolica,  fondare 
una  Chiesa  nazionale,  che  riconoscesse  per  capo  abituale  il  papa,  ma  par 
autorità  suprema  il  Concilio  generale  quanto  ai  dogmi;  quanto  all'attua- 
zione  civile  una  Chiesa  gallicana^  in  contrapposto  a  quella  che  indicarono 
col  nome  di  oltremontana^  doveva  ridursi  un  ramo  deiramministrazione, 
e  costituirne  capo  il  re,  e  giudici  le  assemblee  nazionali.  Ne  spianavano 
la  via  le  antiche  libertà  gallicane,  da  noi  altrove  accennate  ^  e  che,  ora 
più  ora  meno  dominanti,  sono  restrizioni  poste  a  quelle  che  chiama- 
vano usurpazioni  della  santa  sede,  e  in  somma  portano  non  potere  i 
papi  comandar  nulla  nelle  cose  temporali  in  Francia,  nelle  spirituali 
essere  eglino  limitati  dai  canoni  e  decreti  degli  antichi  Concilj.  Con  ciò  si 
veniva  in  realtà  a  porre  gli  ecclesiastici  in  soggezione  all'autorità  civile,  e 
torre  loro  l'appoggio  che  avevano  in  un  potere  lontano  e  indipendente. 
A  difesa  di  queste  libertà,  Pietro  e  Giacomo  Dupuy  pubblicarono 
D«poy  un'opera  da  dotti  più  che  da  teologi*,  dove  erano  messe  in  rilievo  e  soste- 
nute le  conquiste  che  l'autorità  secolare  aveva  fatte  a  mano  a  mano  sopra 
l'ecclesiastica.  L'opera  fu  riprovata,  a  istanza  del  nunzio  e  a  malgrado  del 
Richelieu  che  l'aveva  fomentata,  e  che  fece  pur  condannare  una  ano- 
nima ^  e  bruciare  per  mano  del  carnefice  come  diretta  a  spargere  male- 
volenze contro  il  re  e  il  ministro  col  supporre  uno  scisma:  la  fece  anche 
ribattere  da  quattro  scrittori,  fra  cui  (strana  cosa)  il  gesuita  Rabardeau*, 
il  quale  dimostrava  che  il  creare  un  patriarca  in  Francia  non  avrebbe 
nulla  di  scismatico,  né  vi  occorrerebbe  il  consenso  di  Roma,  come  no& 
era  occorso  per  istituire  quelli  di  Costantinopoli  e  Gerusalemme  ;  pro- 
posizioni condannate  dall'Inquisizione. 

Mai  non  si  erano  precisati  i  Hmiti  delle  due  autorità;  e  il  bene  della 
religione  e  l'equità  consigliavano  il  potere  spirituale  e  il  temporale  a 
transigere  sovra  i  punti  misti,  e  prevenire  cosi  la  scissura.  Tanto  avevano 
fatto  quasi  sempre  ire  di  Francia:  ma  quei  Parlamenti,  che  vedemmo 
sommovere  più  volte  il  regno  per  acquistare  alcun  brano  di  autorità,  tro- 
vando di  non  poter  nulla  a  fronte  al  re,  vollero  almeno  potere  nelle  cose 
religiose.  Dapprima  favorirono  la  Riforma;  e  come  questa  soccombette 
alla  volontà  popolare,  sostennero  che  la  supremazia  del  re  di  Francia 
dovesse  estendersi  anche  sulla  Chiesa  nel  proprio  paese.  Minacciava^ 
dunque  un  distacco  dall'unità  cattolica,  non  più  in  nome  della  libertà 
umana,  ma  in  nome  del  despotìsmo  temporale. 
nSma       Richelieu  si  era  mostrato  scontento  di  Urbano  Vili,  perchè  non  aveva 


DiKpole 
con  Roma 


(1)  T.  VI,  pag.  207-208;  T.  VI,  pap.  612.  (2)  Diritti  *■  libertà  della  Chiesa  gallicana. 

(3)  Optati  Galli,  De  cavendo  «chiamate  liber  parceneticus.  È  del  dottore  Carlo  Hersant. 

(4)  OpUUus  0allu9,  De  eavendo  tehismate,  benigna  manu  teetut. 
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lesso  al  nipple  di  lui  di  dichiararsi  cardinale  protettore  della  Francia, 

dò  al  re  di  nominare  ai  henefizj  nei  vescovadi  novaniente  conquistati  di 

foul,  Verdun  e  Metz,  A  Roma  era  stato  assassinato  un  domeslìco  del 

naresciallo  d*Estn'*es,  senza  che  ne  fosse  fatta  giustizia.  Essendo  il  car- 

iinalc  de  La  Valette  morto  in  Piemonte  a  capo  degli  eserciti^  il  papa 

non  lasciò   rendere  al  prelato  guerresco  le  solenni  esequie  consuete. 

rutti  semi  di  rancore.   Richelieu  poi,  lusingandosi  di  divenire  patriarca 

di  Francia,  cominciò  dal  chiedere  d'esservi  legato,  come  un  tempo  il 

cardinale  d^Amboise,  e  ne  ebbe  il  no;  si  fece  eleggere  abbate  di  varj 

|Drdini^  ma  i  forestieri  ricusavano  di  riconoscerlo.  Esacerbato,  queirimpe- 

ioso  fece  vietare  di  spedir  somme  a  Roma  per  affari  di  cancelleria;  indusse 

chiedere  sì  revocasse  o  moderasse  il  diritto  delle  annate,  si  convocasse 

^on  Concilio  per  reprimere  le  usurpazioni  romane,  e  abolire  il  concordato: 

Taij  prelati  lo  secondavano;  il  re  anchVgli,  senza  scorgerne  l'importanza. 

Benché  Richelieu  cogliesse  ogni  occasione  di  fargli  smacco,  it  papa  colla 

-jnoderazione  seppe  prevenire  lo  scisma  che  vede  vasi  imminente,  e  di  cui 

rimosso  il  pericolo  dalla  morte  di  esso  Richelieu. 

*resto  rinacquero  dissapori;  i  concetti  assoluti  garbando  a  Luigi,  che 

^ministri  e  dai  consiglieri  e  dalla  propria  vanità  fu  spinto  a  turbare 

[continuamente  la  Chiesa,  Già  dicemmo  con  che  puntigliosa  fermezza  egli 

Jicasse  Tuccisione  di  im  paggio  dell'ambasciadore  a  Roma:  e  a  chi  il 

come  geloso  del  decoro  del  regno,   rammenterò  che  io  quel 

il  gransultano  vilipendeva  Tambasciadore  di  luì,  ai  lamenti 

iddoppiando  gli  insulti,  e  Luigi  se  H  trangugiò;  onde  Alessandro  VII 

va  che  il  Cristianissimo  non  si  mostrasse  cosi  permaloso  verso 

Ifllnfedeli, 

Per  antica  consuetudine,  i  re  di  Francia  godevano  della  regalia,  cioè  di 
aininistxare  i  vescovadi  vacanti,  goderne  i  frulli  intercalari,  e  nominare  ai 
ìzj  dipendenti.  Molte  chiese  per  privilegio,  e  quelle  delle  provincie  ag- 
ite più  tardi,  non  vi  erano  sottoposte,  finche  Ltiigi  diehi«iró  a  sé  appar- 
ic9  tenere  la  regalia  per  tutte  le  diocesi  del  regno.  Non  vi  fu  chi  ardisse  ostare  u 
ti  dc«poto,  eccetto  i  due  giansenisti  vescovi  di  Alet  e  Pamiers,  che,  comesi  ™»*"* 
erano  opposti  al  formolario  troppo  ligio  al  papa,  così  allora  sosl eonero  il 
ppa  contro  Tautorità  regia,  ed  esclusero  dal  capitolo  i  nominati  dal  re^ 
Quello  di  Pamiers  fu  esigliato,  quello  di  Alet  risparmiato  perchè  vecchio: 
Innocenzo  XI  appoggiò  l'opposizione  scrivendo  ripetidamenie  al  re 
che  desistesse  da  pretensioni  lesivo  dei  diritti  della  santa  sede;  che 
Dd^ancbe  si  fosse  potuto  provare  così  usarsi  da  antichissimo,  restava 
ipre abusivo  l'estenderlo  alle  diocesi  nuove;  e  non  ascoltato,  minacciò 
>rare  le  armi  dategli  da  Dio.  II  Parlamento  si  oppose  ai  brevi  e  ai 


Uh.  ¥f,  5,  iDclando  la  costoro  virtù, 

ri  del  tsL&t  qvìs  h  rtgoU  dtUa  pr»^ 

msripTiaoo  dì  sa  trincare  til* 


cune  pretensioni:  e  che  ]a  (!ondÌ5c<'ndeuxa 
degli  altri  era  giù  stincata  dalla  eoHùneiutu 
mydcrajLÌont*  di  Luigi. 
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AsMmbica Gesuiti  che  li  propagavano;  i  frati  sostenevano  chi  una  parte  chi  l'altra, 
france»  a  vicenda  colpiti  dal  papa  o  dal  re,  il  quale  volle  finire  la  contesa  radu-  w 
nando  il  clero  francese  a  Parigi  per  udirne  il  parere.  Assemblea  che  non 
poteva  se  non  essere  servile.  Non  più  di  otto  arcivescovi,  ventisei  vescovi, 
trentotto  delegati  del  clero  convennero  a  quell'adunanza,  aperta  con  un 
famoso  discorso  di  Bossuet,  allora  eletto  vescovo  di  Meaux,  dove  esaltava 
la  bellezza  ed  unità  della  Chiesa  ^  nelPatto  appunto  che  da  alcuni  si  medi- 
tava scomporla  ;  e  in  effetto  la  regalia  fu  riconosciuta,  solo  regolan- 
done l'esercizio. 

Il  papa,  dichiarando  quel  procedere  effetto  di  una  paura  indegna  del 
clero,  cassò  l'illegale  assemblea;  la  quale  fra  ciò  aveva  pensato  emettere 
una  professione  di  fede  intorno  ai  diritti  papali  ;  poi  rinsavita,  si  limitò  ad 
DichUraz.  uua  famosa  Dichiarazione^  tenuta  come  il  simbolo  della  Chiesa  gallicana,  i< 
u  liberu  ma  che  in  atto  non  è  se  non  un  consulto  di  diritto  canonico.  Essa  "* 
«^'^*  portava: 

1*^  Che  san  Pietro  e  i  suoi  successori  e  la  Chiesa  stessa  ricevettero  da 
Dio  potestà  sovra  le  cose  spirituali,  non  sovra  le  civili,  poiché  il  regno 
di  Cristo  non  è  di  questo  mondo,  ed  egli  ordinò  di  dare  a  Cesare  quel 
ch'è  di  Cesare:  laonde  i  principi  non  sono  sottomessi  nelle  cose  temporali 
a  veruna  potestà  ecclesiastica;  né  i  papi  possono  deporti  direttamente 
0  indirettamente  né  assolvere  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 

^  La  potenza  della  sede  romana  sopra  le  cose  spirituali  non  eccede 
ciò  che  fu  stabilito  nelle  sessioni  iv  e  v  del  Concilio  di  Costanza;  né  la 
Chiesa  gallicana  comporta  si  scemi  forza  a  quei  decreti  col  dirli  o  non  ben 
autentici,  o  non  approvati,  o  solo  confacenti  a  tempo  di  scisma. 

3°  Pertanto  l'esercizio  dell'autorità  apostolica  deve  essere  regolato 
secondo  i  canoni,  e  stare  ferme  le  regole  e  costumanze  ricevute  nel  regno 
e  nella  Chiesa  di  Francia. 

4<»  Il  papa  ha  la  primaria  parte  nelle  quistioni  di  fede,  e  i  decreti 

(6)  —  Quanl'  è  bella  questa  Chiesa  galli-  quelli  che  soffrono,  mantiene  Tunità,  con- 

cana,  piena  di  scienza  e  virtù  !  ma  quant  è  ferma  la  fede,  lega  e  scioglie  i  peccatori,  apre 

bella  nel  suo  tutto,  che  è  la  Chiesa  cattolica;  e  chiude  il  cielo!  Quant*è  grande  allorché, 

quant'è  bella  santamente  e  inviolabilmente  piena  deirautorità  di  san  Pietro,  di  tutti  gli 

unita  al  suo  capo,  cioè  al  successore  di  san  apostoli,  di  tutti  i  Concilj,  ne  eseguisce,  con 

Pietro!  Deh  questa  unione  non  sia  turbata!  tanta  forza  quanta  discrezione,  i  salutari  dc- 

nulla  alteri  questa  pace  e  questa  unità,  ove  creti!   Santa   Chiesa    romana,   madre  delle 

Dio  abita!...  La  pace  è  l'oggetto  dì  quest'as-  Chiese  e  di  tutti  i  fedeli,  Chiesa  eletta  da 

semblea.  Al  minimo  rumore  di  divisione  noi  Dio  peraggregare  i  suoi  figli  nella  stessa  fede, 

accorriamo  sgomentati   per  unire  perfetta-  nella  stessa  carità,  noi  rimarremo  sempre  alla 

mente  il  corpo  della  Chiesa,  il  padre  e  i  figli,  tua  unità  dal  fondo  delle  viscere  nostre.  Se 

il  capo  e  le  membra,  il  sacerdozio  e  l'impero...  niai  ti  dimentico,  Chiesa  romana,  possa  io 

**  Il  segno  più  evidente  dell'assistenza  data  dimenticare  me  stesso;  la  mia  lìngua  inarì- 
dallo  Spirito  santo  alla  Chiesa  romana,  a  disca  e  rimanga  immobile  nelle  mie  fauci,  se 
questa  madre  di  tutte  le  Chiese,  è  di  renderla  tu  non  sei  sempre  la  prima  nella  mia  me- 
si giusta  e  moderata,  che  mai  non  pose  gli  moria,  s'io  non  ti  pongo  al  principio  dei  miei 
eccessi  fra  i  dogmi...  cantici  d'esultanza  „.  —  Settnon  (Touverturé 

"  Quant'e  grande  la  Chiesa  romana,  che  so-  de  Vasaemblée^  tur  Vunité  de  VÉglite, 
stieue  tutte  le  Chiede,  porta  il  [peso  di  tutti 
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^.  :  -*  --- ^pjjanQ  {xx{{^^  le  Chiese  e  ciascuna:  ma  il  suo  pudizio  non  è  irre- 
Ik  se  non  quando  v*inter\^ùnga  il  consenso  della  Gliiesa. 

Ecco  la  Dichiarazione  delle  libertà  della  Chiesa  gallicana»  le  quali,  al 
dire  dì  un  caldo  sostenitore  di  esse^  in  alcune  parti  sono  vere  servitù^.  Se 
ne  deducono  alcune  conseguenze  diritte,  altre  nuove,  e  le  principali  sono 
queste:  La  Francia  non  accetta  tribunale  d'Inquisizione;  le  bolle  non  vi 
sono  ricevute  eV?o  dopo  esaminate;  i  sudditi  del  re  non  possono  essere 
tratti  fuori  del  regno  sotto  pretesto  dì  citazione,  appellazione,  procedure; 
il  nundo  non  ha  giurisdizione  nel  regno.  Bossuet,  neir orazione  che  a 
queirassenìblea  recitò,  elevandosi  quasi  arbitro  fra  le  cose  del  cielo  e 
della  lerra,  senza  far  sentire  arroganza,  ma  parlando  a  nome  della 
Chiesa,  proclama  Tonnipotenza  del  re,  non  frenato  che  dalla  coscienza,  e 
sperandolo  a  questa  obbediente.  Tale  sistema  pareva  conciliare  tutto  e 
non  conciliava  nulla,  posando  una  Chiesa  gallicana  a  fronte  della  romana, 
l'aristocrazia  vescovile  appo  la  monarchia  pontifizia;  non  infallibile  Ìl 
papa,  ma  indefettibile  la  sua  Cliiesa.  Ora  suppongasi  che  Sn  una  deci- 
sione in  Francia  i  prelati  non  riescano  d'accordo,  i  vescovi  dissidenti  si 
i|»pelleranno  a  Roma  ;  e  ne  verrà  uno  scisma,  che  mal  reslava  dissi- 
malalo  dalla  pomposa  eloquenza  di  Bossuet^  Cosi  avrebbero  dovuto 
sussistere  una  Chiesa  universale  romana,  e  insieme  tante  Chiese  particolari, 
ir  ì  re  piacesse  instituirne:  sistema  irto  d*mconì?ruenze,  e  che  non 

^M  firare  che  un  giorno,  ma  nella  sua  caduta  involgere  cose  più  elevate. 

Tosto  Luigi  decretò  gii  articoli  della  Dichiarazione  fossero  leggi  del 
TCCQO^:  vietato  dlnsegnare  il  contrario;  obbligati  a  sottoscriverla  i  pro- 
fasori  di  teologia;  nessuno  sarebbe  licenziato  o  dottorato  se  non  soste- 
nendola in  una  delle  sue  tesi;  e  incaricò  la  penna  più  eloquente  di  scri- 
Tfrne  la  difesa.  Spiacquero  ad  Innocenzo  e  la  cosa  ed  il  modo  ;  col  breve 
PtUrrnm  charitaih  si  lagna  che  sia  guastata  Fantica  devozione  della  Francia 
Vèrso  la  santa  sede,  rescinde  ogni  atto  concernente  la  regalia,  ed  esorta  il 
clero  a  ritrattare  il  fatto:  ma  non  procedette  ad  altro  che  ricusare  di  con- 
fermare d'allora  in  poi  i  vescovi  eletti  in  Francia, 


^  r*ÌMc^  ttur  fét  libertéf  de  VÉifUi^ 
t4*  Perfino  il  Sismondi  foìtre  il 
'  i  nimo  al  T«  VI,  pag:,  55 i)  par- 
11  VkUoifi,  sr.rive:  "*  l<e  clergé 
'  ter  le  monarque.ci  nommait 
gallicane  le  privilège  d'Oltre 
ige  à  raiilopité  civile  „. 
rive  :  ^  L'imporUoza  politica 
*>ne   del   1682  era  immensa. 
rm  oyrrii  |^  iti  ri  sdizione  ecde- 
;ti  pinn'li  hi  fcraranxia  che 
'  al  sommo 
1 1  temporali 
Itfff^  ^ur»tM  Uiciiuiraiiuu^  pareva  do- 
mmm  colloeare  i  monarchi  in  una  rettone 
JnucuriMln  m  Umpi^aU.  Lui|p  XIV  s'io^annÒT 


L 


lJI:ir'. 


e  quel  suo  «rrore  fa  altamente  compassione  «. 
nifi,  dif  la  r/o,  franraigt. 

(8)  Questi,  TìeW  Orazione  per  la  re</ina  d*In' 
frhiìterra,  aveva  detto:  —  Cos*è  mai  Tepisco* 
pato  quando  si  separi  dalla  Chie^na  eh*  è  il 
suo  tutto,  é  dal! il  ianta  sede  cìw  é  il  suo 
centro,  per  attaccarsi,  contro  la  natura  sua, 
al  principato  come  a  suo  capo?  Queste  due 
potenze  d*ordìne  si  dìfTerente  non  si  uniscono 
già,  ma  s'impacciano  a  vicenda  qualora  si 
confondano.  Snervasi  la  religione  canibìan- 
dolAt  e  le  di  toglie  quel  certo  peso,  che  solo  è 
capace  di  tenere  i  popoli  ^, 

(0)  Vedi  al  fine  di  questo  libro,  Lm  Libertà 
gallicana. 
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Lo  duo  opinioni  furono  fiancheggiate  da  molti  scritti,  e  principalmente 
si  dibatto  fino  a  qual  punto  si  potesse  fare  senza  deiristituzione  dei  vescovi, 
nel  che  consiste  la  forza  del  papa.  Dupin  ^^  pretende  usurpazioni  tutti  i 
poteri  di  (juesto  ;  la  Chiesa  essere  giunta  al  compimento  nel  IV  secolo, 
e  allo  stato  d'allora  doversi  revocarla,  quanto  le  congiunture  il  consen- 
tono; noi  che  perfino  i  Gallicani  concedono  che  trapassò  la  misura. 

Tornò  allora  in  campo  Tistituzione  di  un  patriarca  francese,  e  la  qui- 
*'*?iHi'r*  stione  fu  invelonita  por  Taltra  delle  franchigie.  Gli  ambasciatori  avevano 
rvauiiiiirto  in  Roma  ottenuto  od  usurpato  immunità,  per  cui  il  loro  palazzo  e  le  case 
attiguo  restavano  escluse  dalla  giustizia  del  paese.  Ciò  che  potè  conside- 
rarsi sicurezza  opportuna  in  tempi  violenti,  finì  in  gravi  disordini,  facendone 
un  ricovero  di  furfanti,  che  vi  cercavano  impunità  ;  e  attesa  la  quantità 
d'ainbasoiadori  sedenti  in  Roma  e  l'ampiezza  dei  loro  palazzi,  in  tutta 
ornai  la  città  il  Governo  si  vedeva  tolta  quasi  ogni  giurisdizione:  tanto  più 
che  cardinali  e  principi  pretendevano  non  essere  da  meno.  Qual  Governo 
regolato  poteva  comportare  tale  sconcio?  Innocenzo  XI,  papa  d'integrità 
e  senno  grande,  pensò  rimediarvi,  ricusando  ogni  ambasciatore  che  non  i« 
rinunzìasse  alla  franchigia.  Polonia,  Spagna,  Inghilterra,  l'Impero  si  ras- 
segnarono alla  ragionevole  domanda:  ma  Luigi,  disavvezzo  da  ogni 
opposizione,  risposo,  —  lo  non  mi  regolo  suiresempio  altrui  „  e  negò 
condisoondero:  non  di  manco  il  papa,  usando  del  diritto  sovrano,  dichiarò 
abolito  lo  immunità. 

Tra  ro  imperioso  per  natura  e  papa  inflessibile  per  coscienza,  duro 
ora  il  cozzo:  ma  Luigi,  sentendosi  la  forza  e  disposto  ad  abusarne,  ordinò 
al  marchoso  di  Uwardin,  nuovo  suo  ambasciadore,  facesse  l'entrata  in 
Roma  con  oltooonlo  seguaci,  armali  fino  ai  capelli,  coi  quali  occupò  il 
quartiere  oiri'O^^tanto  al  palazzo  di  Francia,  e  vi  teneva  scolte  dì  e  notte. 
Il  papa  gli  rious;\  udion::a,  e  perchè  si  ostinava,  rinlerdico:  e  Lavardin 
fa  in  propria  prt^sen.:a  cantaro  mossa  in  San  Luigi:  entra  anche  in  San 
Piotrvì  vvn  sòginto  formidabile,  ma  gli  ocole>ia>tioi  ne  escono  tutti  imme- 
dìatanior.to.  L;:ig\  persecutore  dogli  origlici,  non  soiTrì  la  fermezza  della 
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fìsse  Jerlaramus;  e  furono  riconosciuti.  Ciò  non  infirmava  le 
ecisioni  di  essa  assemblea;  pure  Luigi  scrisse  al  papa  che  *  consentiva 

Viro  oss»:*rvLire  le  cose   contenule  nel  suo  editto,   cui  l'avevano 
»  le  passate  congiunture  ,.  Cosi  non  si   ritrattava  il  fatto,  ma 
tara  resa  alle  scuole  la  libertà  di  discutere  prò  e  contro;  e  tutto  si 
ippaeiò. 

Questi  modi  facevano  dire  al  principe  di  Condé:  —  Se  al  re  salta  in  ^^oma 
Sipo  di  rendersi  proleì^binte,  il  clero  sarà  il  primo  ad  imitarlo  „.  E  Bossuet  gallicana 
nedesimo,  se  non  autore,   sostenitore  di  questa  relìì^ìone  dello  Stato, 
[)le  vederne  le  conseguenze  nelle  inestricabili  difficoltà  che  turbarono  gli 
llimì  anni  di  Luigi  XIV\  Guizot  imputa  Bossuet  di  non  avere  accoppiato 
elevata  logica  razionale  col  buon  senso  pratico  ;  ragionatore  semplice  e 
alminante,  vedeva  le  conseguenze  estreme  di  un  principio  e  ne  colpiva 
||Ì  avversar];  ma  nella  pratica  si  mostrava  incerto,  temporeggiante,  in 
accia  di  accordi  e  vie  di  mez/,o.  Quando  libero  e  solo  si  trovava  colle  sue 
[*»  le  seguiva  in  tutto  il  loro  volo  senza  guardare  a  impacci;  venuto  a 
ilurle  in  pratica  e  regolare  nel  fatto  le  relazioni  fra  i  due  poteri,  e  fra 
saine  e  Tautorilà,  dalle  cose   reali,  dallo  stato  vero  della  società  gli 
ino  tarpate  le  ale,  tanto  che  la  prudenza  sua  somigliava  a  servilità. 
Ielle  dispute  con  Fénélon,  Bossuet  non  si  appellò  alla  Chiesa  gallicana, 
Da  A  Roma,  scusandosi  col  dire  che  altrimenti  TatTare  non  avrebbe  mai 
'«lo  un  fine.  Poi  da  vecchio  sentì  l*imperfezione  delFopera  propria,  sgo- 
B^'ntalo  dalTonnipotenza  regia,  Quando  il  cancelliere  di  Pontchartrain  gli 
co  il  divieto  di  pubblicare  alcuna  opera  senza  Tapprovazìone  di  un  dot- 
in  teologia,  invano  egli  reclamava  pei  vescovi  la  facoltà  di  stampare 
Ione:  —  E  che?  ognuno  può  mettere  a  stampa  le  sue  ragioni 
rie  ai  giudici,  e  la  Chiesa  non  potrà  le  sue  istruzioni  e  le 
jhiere  per  distribuirle  ai  suoi  figli  e  ministri?  Io  oso  sperare  che  vostra 
l^ndo  con  tutta  la  Chiesa  cattolica,  come  dì  fede»  che  i  vescovi 
li  Cristo  stabiliti  depositar]  della  dottrina  e  superiori  dei  preti» 
m  vorrà  assoggetbirli  a  quei  che  lo  Spìrito  santo  ha  posti  sotto  rautorità 
^tl  governo  loro  ,, 

Pensò  egli  forse  poter  trovare  appoggio  in  cotesta  sua  Chiesa  gallicana? 
lite  come  scrive  al  cardinale  di  Noailles  :  —  Io  imploro  il  soccorso  di 
idama  di  Mainlenon.  a  cui  non  oso  scrìvere».  Il  tempo  scoprirà  il  vero, 
ba  temo  non  sia  troppo  tardi,  e  quando  il  male  avrà  fatto  troppi  prò- 
\*^.  Ilo  iTcnore  straziato  da  questa  paura  „.  Il  gran  Bossuet  non  ha 
lìmento  di  scrivere  alla  donna  del  re,  e  scrìverle  per  impetrare  che 
parole  dei  pastori  al  loro  gregge  vadano  esenti  da  una  indecorosa 
ridone! 


•^  Gàirrt,  Storia  Unip^rmU, 
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CAPITOLO  X. 
BeTOoa  deU'editto  di  Vantes. 

A  Luigi  XIV  dovevano  fare  noja  i  Riformati,  cui  reditto  dì  Nantes, 
strappato  al  grande  Enrico  dalla  gratitudine,  dalle  circostanze,  da  una 
residua  benevolenza,  non  solo  tollerava  in  Francia,  ma  costituiva  in  vera 
e  distinta  società,  con  carta,  assemblee,  esercito,  fortezze,  diritto  *  di 
tenere  concistorj,  conferenze,  sinodi  provinciali  e  nazionali  „  mentre  erano 
vietati  ai  Cattolici.  Questi  pertanto  vi  avevano  repugnato;  i  Parlamenti 
ricusarono  registrare  quell'editto,  finché  Enrico  IV  non  usò  della  prepo- 
L'editto  tenza  regia  ordinandolo  ;  e  —  L'ho  fatto,  voglio  si  osservi.  La  mia  volontà 
di  Nantes  ^Qy^^jj^g  servire  di  ragione  ;  e  a  un  principe  non  la  si  domanda  mai  in 
uno  Stato  obbediente.  Sono  re,  da  re  vi  parlo,  e  voglio  essere  obbedito*,. 
Restò  dunque  una  repubblica  in  grembo  al  regno  :  i  ricchi  protestanti, 
esclusi  dagl'impieghi  non  per  diritto  ma  in  fatto,  collocavano  i  capitali 
nel  commercio,  e  così  arricchivano  maggiormente;  più  volte  erano  biso- 
gnati eserciti  contro  di  loro  ;  l'idea  repubblicana  mai  non  avevano  deposta; 
per  consenso  di  religione  tenendo  intelligenze  coll'Inghilterra  e  colPOlanda, 
avrebbero  potuto  rinnovare  le  guerre  civili,  e  favorire  l'invasione  stra- 
niera in  tempo  che  la  Spagna  era  nemica  e  minaccioso  il  Turco. 

Presa  che  fu  la  Rocella,  gli  Ugonotti,  spogli  di  fortezze  e  di  privilegi, 
avevano  cessato  di  essere  fazione  politica,  pur  godendo  libertà  di  culto  ; 
si  tennero  tranquilli  durante  le  turbolenze  della  Fronda,  e  Luigi  XTV  non 
ne  prese  ombra:  ma  sentendo  la  loro  esistenza  repugnare  alla  natura 
dispotica  del  suo  governo  unitario,  e  desiderando  ridurli  poco  a  poco, 
credeva  dovere  astenersi  da  ogni  rigore,  rispettare  le  concessioni  dei 
suoi  antenati,  ricompensare  i  docili,  favorire  le  missioni. 

Né  il  frutto  era  scarso.  Nella  nobiltà,  che  sotto  Enrico  IV  era  la  metà 
snoieffitu  protestante,  non  vi  era  più  che  cattolici;  il  cavaliere  d'Aguesseau*  asse- 
risce che  suo  padre,  intendente  di  Linguadoca,  aveva  veduto  più  di  sei- 
mila Protestanti  della  diocesi  cambiar  religione  in  tre  giorni  ;  quasi  più 
non  ve  ne  aveva  nelle  provincie  del  centro;  chi  fra  essi  arricchiva  col 
commercio,  si  convertiva  per  ottenere  nobiltà  e  impieghi.  Ciò  faceva 
credere  facile  il  ridurre  il  paese  ad  unità  di  fede,  come  era  già  ad  unità  di 
amministrazione. 

La  tolleranza  era  ancora  aliena  dalle  idee  del  tempo,  e  a  nessuno, 
cattolico  o  riformato,  repugnava  l'applicare  un  male  temporale  per  con- 
seguire un  bene  spirituale.  L'Olanda  riboccava  di  rifuggiti  fanatici,  a  cui, 
per  diventare  persecutori,  non  mancava  che  la  potenza.  Il  sinodo  delle 
chiese  vallone  delle  Provincie  Unite,  tenuto  ad  Amsterdam  l'agosto  1690, 
dichiara  che  la  proposizione.  Il  magistrato  non  ha  diritto  di  usare  Vau- 

(1)  Mém.  de  Sull^,  t  i,  p.  B83.  (!)  Mémoirfg,  i.  xiir,  p.  65. 
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BnY^f  per  ahhtdtere  V  idolatria  e  imppdire  i  pr  off  ressi  deW  eresia^  è  *  Ira  I 

m  false,  scandalose,  perniciose,  distruUive  della  morale  e  dei  dogmi,  che  I 

il  sinodo  proscrive,  interdice,  condanna,  vietando  sotto  le  ultime  censure  I 

a  qualunque  persona  ecclesiastica  o  secolare  di  spacciarla,  ecc.  ^^.  Anzi  I 

rOlanda  ricusò  trattare  liberalmente  i  Cattolici,  come  Luigi  prometteva  I 

fare  eoi  Protestanti.  Questi,  vincitori  in  Inghilterra,  negavano  al  loro  re  1 

niaromo  51  diritto  di  mettere  parità  fra  essi  e  i  Cattolici.  Fino  il  buon  I 

[Vn^  lon  più  d'una  volta  ripete  nelle  lettere  a  madama  Guyon,  che,  se  la  I 

Odesse   non  ortodossa,  "  la  brucerebbe  colle  proprie  mani  „,  Il  clero  I 

fancese  nelle  quinquennali  sue  adunanze  concedendo  al  re  i  sussidj  di  1 

_cui   tanto  aveva  bisogno,  chiedeva  ogni  volta  in  compenso  derogasse  1 

cuno  dei  privilegi  dei  Protestanti;  e  una  serie  di  editti  del  Parlamento  I 

"^•^^>ndò  questMmpuIso.  Ormai  dei  cencinquantotto  articoli  deirodìtto  di  1 

'S  i  più  erano  aboliti,  esclusi  i  Riformati  dalla   giudicatura  e  da  I 

tiire  professioni   liberali,  atterrati  molti   lor  terixpj,  tolti  i  giovani  per  1 

educarli  fra  Cattolici:  donde  i  nemici  di  quelli  presero  animo  a  insistere  I 

riepiù.  e  volere  precipitare  Topera  del  tempo  e  della  persuasione.  I 

Sollecitarono  dunque  Luigi  pei  due  soni  lati  deboli,   Tautorità  e  la  su»  reroa 

devozione;  mostrandogli  degno  di  lui  il  compiere  ciò  che  non  avevano 

osalo  i  suoi  predecessori,  e  far  trionfare  la  fede  e  la  monarchia.  Ondeg-  1 

'^  fra  le  amiche  e  il  confessore,  or  tollerò  or  persegnito.  Non  vecchio,  1 

,  lt  impulso  della  Maintenon,  ma  fino  dal   1**  febbraio   ÌÙiìd^  domi-  1 

nanle  la  Vallière,  diede  egli  il  primo  editto  contro  i  Protestanti;  domi-  1 

nante  la  Fontanges,  vietò  alte  Protestanti  di  fare  da  levatrice,  e  chi  per-  1 

instef5se  in  quella  credenza,  il  suo  cadavere  fosse  trascinato  sul  graticcio.  1 

Per  la  settimana  santa  del  1675  separatosi  dalla  Montespan,  destinò  che,  1 

'        Hzj  vacanti,  un  terzo  dei  fruiti  andasse  per  le  conversioni;  e  il  1 

i'  M!entiere  si  affrettò  a  mandargli  liste  di  convertiti  e  di  abjure,  I 

i  la  spesa  che  ciascuno  era  costato  ;  più  crescevano  le  somme,  più  le  con-  1 

"  'oni;  onde  Luigi  si  persuase  che  i  Calvinisti  fossero  attaccati  dobol-  I 

•  ^  alle  loro  credenze.  Ma  poiché,  mal  convertiti,  presto  lasciavano  I 

la  ine?!5a  per  la  cena,  fu  eseguita  rigorosamente  una  legge,  che  i  relapsi  I 

■""  ^nnnava  a  fare  onorevole  ammenda,   al  bando  e  alla  confisca  dei  I 

poi  i  Protestanti  vennero  esclusi  dai  Parlamenti,  vietati  i  matrimoni  1 

più  sempre  ristretti  i  diritti  civili;  da  ultimo  Luigi  risolse  distrug-  I 

^rir   quei  che  credeva  pochi  e  vacillanti.  ' 

Louvois,  sempre  avido  di  guerra,  e  spaventato  dalla  conchiusa  tregua 

idi  venti  anni,  s* infervorò  di  tale  impresa,  e  se  ne  costituì   capo  con 

m..T7f  da  lui,  e  spedi  truppe  nelle  provincìe  dove  più  Riformati  si  trova- 

con  ordine  di  alloggiare  a  carico  di  questi,  finché  si  convertissero. 

Siesta  missione  stivalata  partiva  nel  tempo  stesso  che  il  re  rispondeva 

in>93erab!ea  dei  vescovi:  —  Vi  raccomando  di  usare  dolcezza  coi  Prote- 


(S)  fki^ltmn  dfi  SoeiniamitmWf  p.  565. 
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stanti,  e  non  valervi  che  della  ragione  per  ridurli  alla  verità  „.  Né  Louvob 
gli  uccideva;  ma  con  vessazioni  e  con  lusinghe  ne  estorceva  professioni 
di  fede  cattolica.  Ricadevano?  ecco  pronta  la  legge  contro  i  relapsi:  vole- 
vano uscire?  occone  un'altra  contro  le  migrazioni;  e  ai  reclami  non  à 
dava  ascolto. 

La  demolizione  della  chiesa  di  Montpellier  sgomentò  gli  Ugonotti,  i  in 
quali  si  restrinsero  a  Tolosa,  deliberati  di  provedere  alla  propria  sicurezza; 
e  colla  baldanza  che  ispira  Tunione,  ripresero  il  culto  dismesso,  ed  affor^ 
rarono  anche  le  armi.  Gli  editti  furono  sostenuti  dalle  truppe  di  Louvois. 
Un  esercito  acquartierato  nel  Béarn,  per  tenere  in  soggezione  la  Spagna, 
convertì  per  forza  quel  paese,  poi  uscì  a  fare  altrettanto  con  Bordeaux  e  i« 
Montalbano  ;  e  il  frutto  ottenuto  dai  dragoni  colmava  d'allegrezza  Luigi, 
che  allora  credette  cattolico  tutto  il  suo  regno.  Per  impedire  che  di  nuovo 
si  pervertisse,  importava  sbandire  i  ministri,  e  abolire  l'editto  di  Nantes. 
Né  tampoco  dubitando  gli  si  resistesse  o  che  l'ingannassero,  ne  firmò 
la  revoca,  siccome  inutile  quando  i  più  avevano  abbracciato  il  cattoli-«i 
cismo.  Interdiceva  dunque  ogni  pubblicità  di  culto:  non  più  ministri; 
nessuno  uscisse  dal  regno,  pena  la  galera,  ma  vi  rimanessero  segreti  e 
tollerati. 

Neppur  questo  poco  si  adempì,  e  i  dragoni  tornarono  a  pretendere  la 
conversione.  Louvois  scriveva  :  —  Il  re  vuole  si  espongano  ai  massimi 
rigori  quelli  che  non  vorranno  farsi  della  religione  sua;  chi  avrà  l'insano 
orgoglio  di  voler  rimanere  degli  ultimi,  sia  spinto  fino  all'ultima  estremità  ,. 
Conseguenti  furono  i  fatti,  e  cominciarono  le  persecuzioni,  che,  per  quanto 
si  siano  esagerate,  destano  orrore  in  una  società  così  forbita,  dove  il 
cattolicismo  si  riduceva  a  una  meschina  pratica,  dipendente  dal  ministro 
e  dall'amante;  dove  ciascuno  vedeva  che  non  si  trattava  di  religione  ma 
di  sovranità,  non  di  disobbedire  alla  Chiesa  ma  al  re,  il  quale  voleva 
smussare  quest'angolo,  sporgente  dalla  regolare  figura  tracciata  dal  suo 
compasso. 

Dicono  la  Maintenon*  suggerisse  a  Luigi  di  levare  ai  Protestanti  i 
bambini  per  educarli  cattolici.  Al  contrario,  ella  disapprovava  le  persecu- 
zioni, e  scriveva  a  suo  fratello:  —  Mi  portarono  sul  conto  vostro  lamenti 
che  non  vi  fanno  onore,  dicendo  che  maltrattate  gli  Ugonotti.  Abbiate 
pietà  di  gente  più  infelice  che  malvagia:  versano  in  errori  dove  noi  stessi 
fummo,  e  da  cui  non  ci  avrebbe  levati  la  violenza.  Non  gl'inquietate  dunque; 
bisogna  vincere  gli  uomini  colla  dolcezza  e  colla  carità^  „.  Ella  si  adoperò 
anche  presso  il  re,  ma  fu  contrariata  da  Ruvigny,  deputato  generale 
dogli  Ugonotti  alla  Corte,  che  non  sapeva  temperare  lo  zelo.  —  Ruvigny 
è  intrattabile;  egli  disse  al  re  che  io  era  nata  calvinista,  e  che  tale  rimasi 


(4)  Nella  beir  opera  di  Rulhtère,   Éeìair-       principio   un  parallelo  fra  la  Maintenon  • 
eifisemens  historiqueA  »ur    la    r/vocatiou   de        Cromwell. 
r  édit  de  Nantes^  1788,  è  strano  rincontrare  sul  (5)  Lettera  del  1672. 


DELL  EDITTO   Dì  NANTES 


vn~eDtrai  alla  Corte.  Questo  mi  obbliga  ad  api)rovare  cose  ben 

li  ai  miei  sentinjenti*^  „,  E  dopo  la  revoca  scriveva  al  signor  De 

Villetle  suo  parente:  —  Voi  siete  convertilo;  non  brigatevi  di  convurtire 

gli  altri-  Vi  confesso  cbe  non  mi  piace  caricarmi  verso  Dio  né  dinanzi  al 

re  di  tutte  coleste  conversioni  ,. 

Una  società  tutta  re  non  doveva  starsi  indififerente  alle  persecuzioni 
intra  i  disobbedienti-  —  Nessun  avvenimento  mai  fu  celebralo  con  entii- 

mo  maifgiore;.,.,.  poesia,  eloquenza,  marmi,  bronzi,  a  gai*a  immor- 
talavano il  Costantino,  il  Teodosio  nuovo  ^;  si  rappresentava  Vidra  spi- 
rante sotto  ai  piedi  del  re;  le  piazze  oOrivano  monumenti  di  eterna 
adulazione;  cattedre,  accademie,  collegi  risonavano  dei  panegirici  di  lui; 
e,  dopo  morto  il  terribile  ministro  che  Taveva  ingaimato  sulla  scella  dei 

mezzi^  quesfadulazione  pubblica  continuava  ad  ingannarlo  suU'elTetto, 

di  modo  cbe  la  nazione  può  imputare  alle  imprudenti  sue  acclamazioni 
e  allo  spirito  di  panegirico  si  generalmente  diffuso»  una  gran  parte  dei 
mali  che  ha  sì  severamente  rinfacciati  alla  memoria  del  re**  ^.  In  fatto  Teditto 
fu  registrato  senza  contrasto  dai  ParLimenli;  tulli  gli  ordini  porUirono 
r  iLizioni;  e  come  debolezza  si  riguai'dava  Pavere  il  re  tolleralo  la 

pi^.    _.ae  privata  di  calvinismo. 

Esso  re  credette  sbarbicare  anche  le  poche  radici  col  mandare  veri  mis- 

Ctonarj^  tra  cui  lo  storico  Fleury  e  Fénélon,  il  quale,  nel  suo  trattalo  Del 
mni^Uro  dei  pastori^  con  amorevole  moderazione  combatte  gli  eretici  ^\ 
lUcosarono  essi  di  essere  accompagnati  dalla  forza,  e  nel  Poìtou  diedero 
Il  '  esempio  di  convertire  colla  dolcezza  e  la  mansuetudine*  I  Rifor- 

bi  .  vedevano  i  fastosi  prelati  contro  cui  avevano  inteso  declamare, 

om  L>uoni  pastori  che  venivano  a  parte  della  povertà  e  delle  afflizioni  loro  ; 
e  prendevano  amore  per  la  credenza  di  cui  sifalli  erano  gli  apostoli. 
Fénélon  più  tardi  scriveva:  —  0  pastori,  lungi  ogni  angustia  di  cuore; 
allargate  la  viscere  vostre.  Nulla  sapete,  se  sapete  soltanto  comandare, 
riprendere,  correggere,  mostrare  la  lettera  della  legge.  Siate  padri  :  non 
tmta;  siate  madri,  soffirite  i  dolori  e  gli  sforzi  del  pai'to  per  formare  Gesù 
Cristo  in  un  cuore  ». 

Singolare  contrasto  colle  dragonate  e  colle  severe  esecuzioni  contro  i 


l|8)  LeU«ra  dd  U  agosto  1681. 

l{7)  L'Accademia  delle  t&crìzionj  nt  eompo«e 
~  fu  scolpita  il)  piazza  Veodóizie.  La 
«oryanodea'opiiiiDtie  parigina,  scrive 
a  tmé  ll^Ua:  —  Voas  aurez  vu  san»  doute 
ridilL-.  Hita  D*est  si  beau  que  tùuL  ce  qu'il 
eotitìaiit,  et  jamaifi  aucun  roi  a*a  fait  et  ne 
kn  mo  de  plus  mémorAble  „. 

nsné  aur  Vkai  de*  Frolea- 

ffl  ^  Le9  reste?  de  rette  sttcte  vonl  lom- 
li«r  pela  à  peu  dans   une  iudifTéreoce  de  re- 
p9tir   tou&   letr    exercice»   extÈrieui^ 


qui  doit  faire  trembler.  Si  on  voulait  Icar 
faire  abjnrer  le  chrisilianiame  et  sui v re  l'Al- 
coraUf  iJ  rj'y  uurait  qu'a  leur  inuntrcr  des 
dra(j;i>n».  Puurvu  qu'ila  s*af!>iienib!ent  la  riuit, 
et  qo*ik  réaiateut  à  toute  ìnstructiou,  iU 
croi«Dt  avoir  assez  faìL  C'est  un  redoutable 
levain  dans  une  Daliou.  tlbout  lelIenK^nt  viole 
par  leurs  parjures  lea  choses  le^  più»  saiutes, 
quii  roste  peu  de  marques,  auxqueltes  on 
puÌ3^e  recounaitre  CdUJC  qui  sont  sincèresdana 
leur  conversion.  \\  n'y  a  qua  prier  Dieu  pour 
eiix,  et  qu'à  n*?  se  rebuter  poiut  do  les  in- 
struire  ^.  ftatLom^  LHUm  a  Do4«h4ì  à«\Y  8 
marco  168£v 
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relapsi,  estese  fìno  a  quelli  che,  in  punto  di  morte,  professassero  la  reli- 
gione della  loro  fanciullezza. 

L'editto,  emanato  prima  di  comunicarlo  a  quei  che  meglio  conveniva, 
cioè  ai  vescovi,  proscriveva  i  ministri,  ma  lasciava  ai  Protestanti  l'eser- 
cizio di  tutti  i  diritti  civili;  pure  nulla  provedeva  al  più  importante  atto 
civile,  i  matrimonj:  e  questo  restò  per  un  secolo  il  maggior  impaccio  pei 
sacerdoti,  costretti  a  condiscendenze,  e  ad  amministrare  un  sacramento 
a  persone  che  lo  negavano,  e  per  i  tribunali,  che  dovevano  pure  ricono- 
scere l'esistenza  di  quei  Protestanti,  che  la  legge  fìngeva  non  esistessero  più. 

Se  poi  il  clero  elevato  splendeva  d'insigni  virtù,  il  basso  era  mal  edu- 
cato nei  seminarj  ancora  recenti  ^^;  i  curati  per  lo  più  erano  al  soldo  di 
patroni  laici,  che  potevano  a  voglia  congedarli,  e  che  preferivano  chi 
meno  costava.  I  vescovi  non  erano  dunque  sussidiati  nel  convertire  Prote- 
stanti, o  assistere  a  quegli  ambigui  che  si  chiamavano  nuovi  convertiti; 
e  si  doveva  ricorrere  a  missionarj,  non  sempre  zelanti  e  pacifici  come 
quei  che  nominammo,  sempre  poi  temporarj. 

Pertanto  i  Calvinisti  migrarono  a  stuoli,  e  li  sommano  a  mezzo  milione, 
Migrazione  mentre  altri  li  restringe  a  sessantasettemila.  Colbert  aveva  tanto  faticato 
Prouttianu  a  destare  l'industria,  e  crescere  la  popolazione  della  Francia;  ed  ora  questa 
e  quella  se  ne  andavano;  e  Guglielmo  III  d'Orange,  sentendo  qual  utile 
guerra  cosi  facesse  al  suo  nemico,  si  dichiarò  protettore  dei  fuggiaschi, 
diede  pensioni  e  impiego  ai  ministri,  indusse  gli  Stati  Generali  ad  assegnare 
centomila  fiorini  agli  uffiziali  francesi  fuorusciti.  Fin  da  prima  si  trae- 
vano velluti  da  Utrecht,  damasco  da  Genova,  grosso  da  Napoli,  levantina 
e  specchi  da  Venezia,  saje  d'Ascot,  tappezzerie  di  Fiandra  e  d' Inghil- 
terra, panni  d'Olanda  e  di  Spagna,  scarlatto  d'Olanda,  telaj  d'Inghilterra, 
minuterie  di  Germania;  onde  è  errore  il  vanto  che  i  Calvinisti  portassero 
le  arti  fuori  di  Francia.  Ben  poterono  portarvi  perfezionamenti,  e  sovra- 
tutto  quell'operosità  che  è  propria  di  chi  deve  rinnovare  stato.  Gli  stra- 
nieri, cresciuti  allora  d'industria,  cinsero  la  Francia  dei  ceppi  che  Colbert 
aveva  introdotti,  e  così  ricaddero  a  rovina  della  Francia  le  invenzioni  di 
lui  per  vantaggiarla.  I  fuorusciti  sfogarono  l'ira  scrivendo  e  declamando 
contro  Luigi,  quanto  lo  esaltavano  i  suoi;  contrasto,  fra  il  quale  resta 
difficile  ai  posteri  accertare  la  verità ^^:  quanto  ai  contemporanei,  le  vio- 
lente scritture  trovavano  favorevole  ascolto  nei  malcontenti. 

(10)  Lo  confessa  il  cardinale  Bausset,  Ria-  sono  molto  persuasa  del  buon  esito  di  questo 
toire  de  Botsuet^  xi,  17.  gran  divisameuto,  e  che  non  saprei  goderne 

(1 1)  Con  saviezza  Cristina  di  Svezia,  allora  come  di  cosa  molto  vantaggiosa  alla  santa 
ritirata  a  Roma,  giudicava  le  dragonate.  Al  nostra  religione  ;  al  contrario,  prevedo  il  male 
cavaliere  di  Terlon,  già  ambasciatore  di  Fran-  che  un  si  nuovo  procedere  farà  nascere  da- 
cia in  Isvezia,  scriveva  il  2  febbrajo  1686:  pertutto.  In  buona  fede,  siete  voi  persuaso 

—  Poiché  bramate  sapere  schietto  e  netto  il  della  sincerità  di  questi  nuovi  convertiti?  Fo 

parermio  sulla  pretesa  estirpazione  deireresia  voti  che  obbediscano  a  Dio  e  al  re,  ma  temo 

in  Francia,  son  ben  lieta  di  dirvelo;  e  facendo  la  loro  ostinazione,  e  non  vorrei  aver  sulla 

io  professione  di  non  temere  né  blandir  chic-  coscienza  i  sacrilegi  che  commetteranno  questi 

chessia,  vi  confesserò  francamente  che  non  Cattolici,  forzati  da  missionarj  che  trattano 
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Certo  è  che  I*editto  non  toccava  Fesercizio  privato  del  protestantismo, 
e  che  si  cercava  d* evitare  le  violenze*^;  il  fatto  poi  venne  a  chiarire 
come  ì  Calvinisti  potessero  diventare  pericolosi  alla  pubblica  quiete.  Molti 
ministri  restarono  in  Francia  celati,  travestiti,  vivendo  tra  le  selve,  e  ali- 
mentando di  consolazioni  lo  zelo  dei  rimasti.  Questi  si  ritiravano  tra  i 
boschi  e  nelle  selve,  memori  del  culto  dei  Druidi,  per  udire  la  predica  e 
ricevere  la  cena,  e  vi  si  abituavano  ad  essere  in  urto  colla  legge,  e  aspet- 
iToi  tare  luogo  e  tempo  alle  vendette,  E  parve  venuto  quando  scoppiò  la 
guerra  per  la  successione  di  Spagna,  Allora  le  Sevenne  andarono  in 
fuoco,  e  i  sollevati  s'intitolarono  Gamisardi,  dalla  camicia  che  portavano  icamisaidi 
nelle  loro  correrie»  Ivi  stabilirono  scuole  di  profeti,  come  in  Israele,  predi- 
cando la  rovina  di  Babele  e  la  riediiicazione  di  Gerusalemme  ;  ai  fan- 
ciulli mostravano  le  parole  del  Vangelo,  Quando  tre  o  quattro  sarete  con- 
gregali  nel  nome  mia^  io  sarò  con  voi,  —  La  fede  basta  a  smovere  le 
montagne;  poi  si  riceveva  lo  Spìrito  Santo,  comunicato  col  soffiare  in 
bocca;  e  da  quelle  scuole  d'esaltamento  uscivano  a  predicare  e  vatici- 
nare. Presi,  professavano  avere  ricevuto  lo  Spirito  santo *^  né  dover  tra- 


troppo alia  cavalleresca  ì  oostrJ  santi  misteri. 
Strani  apo«&toli  sono  i  soldati,  ed  io  li  credo 
più  upporttim  ad  ammazzare,  rubare,  viotare, 
che  a  persuadere  ;  e  sìam  rag-guaf^liatì  a  non 
diil^iULroe,  cbe  adempiono  la  loro  missione 
alla  moda.  Mi  fan  pietà  le  persone  ab  bando- 
Dèteatla  costoro  di^rezion^;  compiango  tante 
famiiplie  rovinate,  tante  oneste  persone  ri- 
dotte au]  Lastrico  ;  né  pos^o  guardare  a  quel 
elle  o^gi  succede  in  Francia,  senza  Bentirmì 
stnngere  il  cuore,  Compasaiooo  questi  mise- 
rabili d*easer  nati  neirerrore,  mu  panni  sieno 
f  nj  degni  di  pietà  che  d'odio;  e  mentre,  per 
1  imperio  del  mondo,  non  rorrei  esser  a  parte 
del  loro  errore,  seppur  vorrei  eiìser  causa 
della  loro  bventura.  La  Francia  mi  fa  somì- 
flìsre  ad  un  malato,  cui  si  amputino  braccia 
o  fttAibe  per  guarirlo  d'un  male,  che  un  po'  di 
puienza  e  dolcezza  avrebbe  affatto  guarito: 
ma  temo  a»fiai  cbe  questo  male  non  sì  «sa- 
etrbif  e  non  rendasi  al  fine  incurabile;  cbfl 
([oe^to  fuocOf  cbe  cova  sotto  la  cenere,  non 
dirampi  più  vivo  che  mai;  e  che  l'eresia  ma- 
tcberata  non  divenga  più  pericolosa.  Lode- 
Toliaaimo  é  il  divisamento  dì  convertire  ere- 
tici ed  infedeli,  ma  il  modo  è  nuovo;  e  poiché 
Oo»tr«»  Signore  non  s'è  valso  di  questo  me- 
todo per  convertire  il  mondo»  e'  nou  dev'es- 
sere iJ  migliore.  Ammiro  e  non  comprendo 
quanto  telo  e  questa  politica,  superiori  alla 
mia  eapaòta,  e  son  contenta  di  noy  capirli* 
Gradate  ^ia  quei^to  ti  tempo  dì  convertire  gli 
Cfoootti  e  di  renderti  buoni  Cattolici  in  un 
lecolo  in  cut  si  fanno  in  Francia  cosi  visi- 
bili alteittati  contro  d  rispetto  e  la  sommes* 
ì  dovuti  alia  Chiesa  romana,  unico  e  irre- 


movibile fondamento  di  nostra  religione,  poi- 
ché ad  essa  nostro  Signore  ha  fatto  quella 
magnifica  promessa  che  le  porte  dell'inferno 
non  prevarranno  contro  di  lei?  £ppure  la 
scandalosa  libertà  della  Chiesa  gallicana  mai 
non  fu  spìnta  presso  alla  ribellione  più  che 
oggidì;  le  ultime  dichiarazioni  firmate  e  pub- 
blicate dal  clero  di  Francia  son  tali  do  dare 
troppa  apparente  trionfo  alla  eresia:  e  penso 
che  la  sua  meraviglia  debba  essere  immensa 
nel  vedersi  poco  dappoi  persegaìiata  da  quegli 
stessi,  che  su  questo  ponto  fondamentale  dì 
nostra  rehgione  hamio  dogmi  e  sentimenti 
cosi  conformi  a'  suoi.  Ecco  perchè  non  posao 
rallegrarmi  di  questa  pretesa  estirpazione 
dell'eresia.  L'interesse  comune  della  Chiesa 
mi  sta  a  petto  come  la  vita,  ma  questo  in* 
teresse  appunto  mi  fa  guardar  con  dolore 
ciò  cbe  accade  ;  e  vi  confesso  cbe  amo  abba- 
stanza la  Francia  per  compiangere  la  deso- 
lazione d'un  si  bel  regno.  Di  tutto  cuore  de* 
sìdero  ingannarmi  nelle  mie  conghietture, 
e  che  tutto  si  termini  a  maggior  gloria  di 
Dio  e  del  re  vostro  signore;  e  son  sicura  che 
voi  non  dubitate  della  sincerità  de'miei  voti  «. 
(13)  Una  lettera  di  M.  de  Torcy  ai  vescovi, 
1'^    novembre    1700,    proibiva    le    violenze: 

—  S,  M.  avendo  riconosciuto  che  le  vie  del- 
l'esortazione e  della  dolcezza  fanno  spesso 
più  effetto  che  le  altre,  crede  devansi  ado- 
prare  di  preferenza.  Si  eviti  principalmente 
d'obbligar  chicchessia  albi  messa  „, 

(18)  Il  Téatrtì  sacro  deiìe  Sé9^nnf^  stampato 
a  Londra  il  1707,  è  una  serie  di  deposizioni 
di  Camisardì  fuorusciti*  DurandFage  vi  dice: 

—  Quanto  noi  facevamo  pel  generale  o  per 
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dire  il  deposito  della  fede  tacendo;  ma  poiché  si  convincevano  d'intel- 
ligenze per  introdurre  Savojardi  e  Inglesi,  erano  mandati  al  supplizio. 

**  Il  galeotto  protestante  stendevasi  ignudo  sul  cavalletto:  due  uomini 
o  quattro  gli  tenevano  le  mani  e  i  piedi,  mentre  il  Turco  più  robusto 
della  galera,  con  una  corda  incatramata  e  intrisa  in  acqua  di  mare, 
batteva  di  tutta  forza.  Il  corpo  balzava  sotto  la  violenza  dei  colpi,  la 
carne  stracciavasi,  il  dorso  non  formava  più  che  una  sola  piaga,  che 
lavavasi  con  sale  e  aceto.  Pochi  galeotti  protestanti,  fra  i  mille  seicento 
di  cui  io  ho  la  lista,  e  che  perseverarono  nella  loro  religione  ricusando 
cavare  il  berretto  agli  uffizj  e  all'elevazione,  schivarono  l'orribile  sup- 
plizio; molti  potrei  nomarne  che  fino  quattro  volte  lo  sostennero  in 
breve  tempo,  e  cui  si  davano  in  una  volta  fino  centoventi  nervate;  si 
levavano  dal  cavalletto  spiranti,  e  si  riconducevano  all'ospedale  per  rin- 
novare le  forze  esauste,  che  erano  tolte  loro  da  una  nuova  basto- 
natura ^*  „. 

Nominano  fi'a  i  preti  crudeli  Francesco  di  Langlade  du  Chaila,  priore 
di  Lavai,  ispettore  delle  missioni  del  Gevaudan  e  arciprete  delle  Sevenne, 
che  raffinava  in  supplizj  contro  gUinfelici  prigionieri;  ora  ne  svelleva  i 
peli,  ora  metteva  loro  in  mano  carboni  ardenti,  ora  ne  copriva  le  dita 
con  cotone  imbevuto  d'olio  cui  dava  fuoco,  sinché  le  ossa  fossero  messe 
a  nudo  ^^  Alfine  egli  fu  preso  dai  Camisardi,  e  bruciato. 

Questi,  esacerbati  all'estremo  da  Baville  intendente  della  Linguadoca, 
rompono  alfine  ad  aperta  sollevazione;  un  fornajo  tiene  fronte  ai  ge- 
nerali di  Francia,  gareggiando  con  questi  di  ferocia,  come  avviene  in 
guerra  civile  e  religiosa.  Il  maresciallo  di  Montrevel,  Villars,  Bei'wick  li 
rincacciano  di  posto  in  posto.  —  Quello  che  io  vidi  più  chiaro  (dicei7« 
Villars),  si  fu  che  contro  i  colpevoli  si  adopravano  supplizj  atrocissimi 
senza  misericordia,  e  presi  idea  che  questo  inflessibile  rigore  appunto  li 
portasse  agli  atti  barbari  onde  erano  rimproverati,  e  ad  esporre  senza 
riguardo  in  battaglia  una  vita  irreparabilmente  destinata  a  un  fine  igno- 
minioso e  crudele.  Mi  proposi  di  tentare  un'altra  condotta,  e  prendendo 

la  particolare  nostra  condotta,  era  sempre  quel  che  s'avesse  a  fare.  Era  meraviglia  nelle 

per  ordine  dello  Spirito  :  s'obbediva  airispi-  battaglie  vederlo  colla  spada  alla  mano,  a  ca- 

razione  de*  più  semplici  fauci ulliui,  massima-  vallo  e  in  certe  emozioni  dello  spirito,  correr 

mente  quando  insistevano  ueirestasi  con  rad-  per  tutto  incoraggiando,  fortificando,  dar  co* 

doppiamente  di  parole  e  d'agitazioni,  e  che  mandi  che  spesso  faceano  stupore,  ma  che 

molti  dicevano  la  cosa  stessa.  Nella  banda  erano  eseguiti,  e  riuscivano  a  meraviglia  „. 

ov'io  era,  i  nostri  capi   e   massimamente  il  Un'altra  raccolta  delle  costoro  ispirazioni 

sig.  Giovanni  Cavalier  erano  dotati  di  grazie  improvisate  fu  allora  stampata  a  Londra,  pure 

straordinarie;  e  perciò  erano  stati  eletti,  ben-  nei  1707,  col  titolo  di  Avvertimenti  profetici 

che  non  s' intendessero  di  guerra  né  d'altro.  di  Elia  Marion^  uno  de'  capi  protestanti  che 

Quando  trattavasi  di  alcuna  cosa,  dove  Tispi-  aveano  prese  le  armi  nelle  Sevenne:  o  discorsi 

razione  non  avesse  parlato,  s'andava  a  lui  e  proferiti  per  sua  bocca  sotto  Vimpulso  dello 

gli  si  iVìcevsi:  Fratello  Cavalier^  succede  così  e  Spirito  santo^   e  fedelmente  raccolti   mentre 

così  ;  come  dobbiamo  comportarci?  e  tosto  egli  parlava. 

raccoglievasi  in   se  stesso,  e  dopo  qualche  (14)  Court  de  Gobelin,  Histoire  des  Cami^ 

elevazione  del  cuor  suo  a  Dio,  lo  Spirito  lo  sards.  Alain  1819,  t.  i,  lib.  1,  pag.  19. 

invadeva,  vedevasi  alquanto  agitato,  e  diceva  (15)  Ivi,  pag.  25. 
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3,  gli  dissi  :  Se  vostra  maemtà  me  lo  consente^  adoprero  modi 
\  dagli  usati ^  e  procurerò  colla  dolcezza  terminare  sventure  dove  la 
riiù  patini  non  solo  inutile^  ma  affatto  contraria.  Egli  ini  rispose: 
IrifXirto  a  voi^  t  ben  pensate  che  preferisco  la  conservazione  del  mio 
\}lo  alla  iiua  perdita^  inevitabilese  questa  sciagurata  rivolta  eontinua^^  „. 
>mniano  a  centomila  i  periti,  un  decimo  dei  quali  per  fuoco,  ruota, 
la,  accusati  di  atrocità  che  sono  sempre  sospette  quando  vengono 
parte  ti'ionfantc,  bisognosa  di  giustitìcare  le  sue.  A  quelli  che  cam- 
mo  dalle  sciabole  e  dal  patibolo  fu  dalla  clemenza  sovrana  conce- 
^jbmnislia  e  licenza  di  emigrare. 

CAPITOLO  XL 
I  GUnfieaisd. 

.Olire  alcune  delle  supremazie  papali,  messe  in  dubbio  al  Concilio  di 
e  nel  conflitto  tra  il  sacerdozio  e  Tinipero,  e  le  relazioni  fra 
lie^ia  e  lo  Stato,  pili  altre  quistìoni  aveva  lasciate  indecise  il  Con- 
dì Trento  intorno  alia  Maluru  e  al  modo  di  operare  della  Grazia , 
cialmente  per  ciò  che  riguarda  la  conciliazione,  più  volte  tentala  in- 
dulia  scienza,  fra  Topera  e  predestinazione  di  Dio  ed  il  libero  ar- 
ilo della  creatura;  problema  della  ragione  e  della  religione,  di  cui 
riservò  a  sé  il  secreto. 
Già  dai  tenìpi  di  Pelagio  (T.  Ili,  pag.  1142),  il  quale  negava  che  ruomo 
dalTorìgine  degradato,  e  credeva  colle  sole   forze  proprie  potesse 
ttgere  alla  morale  perfezione  e  conseguire  la  vita  eterna,  la  Chiesa, 
[opera  principalmente  di  sant'Agostino,  detto  per  ciò  il  dottore  delia 
eia,  avea  validamente  propugnati  e  formulali   i   due  dogmi  fonda- 
itali  del  peccato  originale  e  della  redenzione  e  grazia  di  Gesù  Cristu, 
.  quali  consiste  la  somma  e  la  sostanza  di   tutta  la   fede  cristiana, 
lunga   discussione  contro  i  Pelagiani  e  i  Seon'pelagianì  uscirono 
^Dili  come  punti  di  fede  i  seguenti:    1°  che  tutti   gli  uomini,  fino  i 
abini  t  pel  peccato  originale  anch'ebbero  esclusi  dalla  vita  eterna  se 
battesimo,  o  per  altro  mezzo  ordinato  da  Dio,  non  fosse  loro  confe- 
Id  Grazia  della  spirituale  rigenerazione  in  Gesù  Cristo;  2"  che  senza 
ìrazia   non  e  possibile   alFuonio  di   fai'e,  ne  tampoco  cominciare  o 
Sderare  o  pensare  alcun  bene,  meritorio  della  salute  etema;  3«^  che 
sia  Grascia  Iddio  non  la  deve  ad   alcuno,  né  la  dà  pei    meriti  dei- 
smo, altesoehè  ella   previene  e  incomincia   qualunque  merito  della 
itttra;  ma  la  concede  per  gratuita  misericordia,  in  vista  dei  meriti 
Quanta  però  sia  la  forza  morale  del  libero  arbitrio  ri- 
o  dopo  il  peccato,  e  in  conseguenza  quanto  sia  bisogno 
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della  Grazia  per  poter  fare  opere  di  giustizia  meramente  naturale;  e 
quale  il  nesso  tra  le  facoltà  naturali  dell'uomo  e  la  Grazia  che  Dio  gli 
conferisce,  quale  la  norma  che  Dio  tiene  nel  dispensare  U  suo  dono,  sa 
questi  e  altrettali  punti  la  Chiesa  non  proferì  precisamente,  attesoché 
non  ve  n'era  il  bisogno  né  l'occasione. 

Sant'Agostino  sostenne,  o  parve  sostenere  contro  Pelagio  che  l'uomo, 
pel  primo  peccato,  avesse  perduta  la  libertà  del  vero  bene  morale,  ri- 
tenuta solo  quella  del  male,  di  modo  che  ogni  suo  atto  anche  buono 
rimanga  in  qualche  parte  viziato  dairingenita  concupiscenza,  qualora  noi 
soccorra  la  Grazia  medicatrice  del  Salvatore;  laonde  la  Grazia  non  tro- 
vando buon  appicco  in  sì  guasta  natura,  infonde  ella  stessa  nell'uomo 
il  buon  volere  e  il  fare,  manifestandosi  come  una  specie  di  nuova  crea- 
zione, e  operando  in  modo  insuperabile^;  e  che  questa  Grazia  d'inde- 
clinabile effetto  Iddio  la  conceda,  senza  riguardo  alle  naturali  disposi- 
zioni deiruomo,  alle  anime  ch'egli  predestinò  spontaneamente  alla  gloria, 
mentre  le  altre  lascia  alla  nativa  dannazione.  A  tale  sentenza  si  acco- 
stava san  Tommaso  insegnando  che  l'uomo  corrotto  non  può  adempiere 
i  precetti  della  legge  morale  se  la  Grazia  non  lo  ajuti;  né  colle  sue  fa- 
coltà naturali  prepararsi  ad  essa  Grazia  o  assentirvi,  se  Dio  stesso  noù 
ne  nmova  e  determini  la  volontà  a  ricevere  il  lume  soprannaturale.  Gli 
contraddisse  Duncano  Scoto  asserendo  essere  l'uomo  per  natura  capace 
di  alcun  movimento  verso  il  bene,  per  riguardo  al  quale,  quasi  per  un 
certo  patto  stipulato  da  Dio  in  favore  dell'umana  natura,  la  Grazia  ve- 
nisse concessa  a  quelli  che,  bene  usando  delle  facoltà  naturali,  vi  si  fos- 
sero meglio  disposti.  È  una  specie  di  temperato  semipelagianismo,  fon- 
dato sulla  bontà  del  Padre  e  la  misericordia  del  Figlio. 

Il  Concilio  di  Trento  proclamò  la  jjìustificazione  farsi  per  l'opera  di 
Craiia  Crislo  Salvatore,  dalla  cui  Grazia  eccitati  e  ajutati,  senza  merito  proprio, 
ma  liberamente  assentendo  e  cooperando,  gli  uomini  ricevono  non  solo 
la  remissione  dei  peccati,  ma  inoltre  una  santità  e  carità  inerente  al- 
Tanima,  che  in  essa  diviene  radice  a  produrre  opere  meritorie  della  vita 
eterna.  La  Grazia  è  dunque  nei^'essiiria  all'uomo,  non  solo  per  fare 
un'opora  meritoria,  ma  ;mche  per  avere  il  desiderio  di  farla;  sicché  ogni 
Gnizia  è  gratuita,  non  ricompensa  delle  buone  disposizioni.  L'uomo  col 
peccato  aveva  perduta  la  |.'ìu>tizia  originale,  ne  il  sangue  di  Cristo  gli 
rt^stìtuì  lo  stato  d'innocenza  e  la  primitiva  facilità  di  lare  il  bene,  ma 
in  ristoro.  Iddìo  concode  a  tutti  ì  giustificati  quanta  Grazia  è  sufficiente 
a  superare  di  ostacoli,  e  conseguire  la  salute.  Giustamente  egli  dunque 
punisce  chi  non  se  ne  valga:  ma  poiché  sta  nell'alta  sua  volontà  fino 
a  qual  punto  concederla,  egli,  per  motivi  imperscrutabili,  predilige  al- 
cuni, ai  quali  dà  una  Grazia  r*'fÌK\wr\  che  inevitabilmente  li  trae  al  bene, 

in  K  A  v<\:ere  :a  cht»  modo  *Ar.  Filici ciio       >auto.  (vlt^^ OAcdole eoe  tutte  le  altre  opere 
e  :  t^l.^i  ùi.:  Lubrico  4U«:r:e  e;»pr«^ioui  «iel       a>^e. 
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^npcraPMlo  In  essi  il  volere  e  il  fai*e  secondo  la  boona  volontà,  e  Io  spe-  I 

^iBiBBÉfiaio  dono  della  finale  perseveranza.  Tulli  dunque  sono  lìberi  di  I 

lare  il  bene  e  il  male  ;  ma  alcuni  non  sono  lasciati  cadere  nel  peccato.  I 

Così  espongono  ì  teologi,  ma  discordano  fra  loro.  I 

I  Domenicani,  che  per  ordine  di  esso  Concilio  compilarono  il  Caie-  I 

P€htsmo  romano,  stettero  di  mezzo  fra  Tomisti  e  Scotisti,  inclinando  però  ■ 

bì  primi;  e  Domenico  Bannez  spagnuolo  aveva  introdotto  un  sistema  dì  ■ 

premozione  fisica  e  di  decreti  deiermiminti^  coi  quali  cercava  avvicinare  ■ 

Ialle  nozioni  comuni  quel  supremo  mistero.  11  gesuita  Monleniayor,  teo-  I 

logo  di  Salamanca,  credette  ravvisarvi  una  pendenza  verso  le  dottrine  ■ 

condannate  a  Trento,  Già  Michele  Bajo  di  Mei  in,  messo  di  Filippo  11  ad  I 

esso  Concilio,  e  sostenitore  della  predestinazione  nellTTniversilà  di  Lo-  I 

▼smio,  era  stato  perseguitato  dai  Francescani,  e  settantasei  sue  propo-  " 
iw    sizioni  vennero  riprovale  da  Pio  V.  Egh,  benché  non  credesse  esservi 
B eterodossia,  non  lasciò  più  ristampare  i  suoi  libri;  ma  dicono  che  per 
"vendicarsi  dei  Gesuiti,  che  credeva  aver  promossa  la  sua  censura,  facesse 
ccindaimare  le  opinioni  di  Leonardo  Lessio  nel  1589* 

Agli  Scotisti  propendevano  i  Gesuiti,  e  Luigi  Molina,  dottore  di  Evora-,  iMoiuiifU 
yn  insegnava  Tumana  volontà  potere,  senza  soccorso  della  Grazia,  produrre 
■  opere  moralmente  buone,  e  neirordine  naturale  repulsare  le  tentazioni, 

H elevarsi  ad  alti  di  fede,  speranza,  carità^  contrizione;  allora  Dio  le  con*  J 

V  cede  la  Grazia  pei  meriti  del  GristOi  donde  viene  la  santificazione,  senza  I 

che  il  libero  arbitrio  scapiti,  stando  in  esso  il  rendere  efficace  la  Grazia,  I 

che  Dio  dà  a  tutti  sufficiente.  La  predestinazione  assoluta  di  alcuni  e  I 

riprovazione  degli  altri,  come  era  insegnata  dalle  scuole,  gli  sembra  cosa  1 

I crudele  ;  ma  Dio  che  per  previsione  di  setnpiice  intelligenza  vede  le  cose 

possibili,  e  per  scien::a  dei  futuri  condizionati  vede  ciò  che  sarebbe  ac-  ■ 

Ciiduto  in  dati  casi,  predestinò  gli  eletti  secondo  i  meriti  loro  preveduti;  I 

e  la  Grazia  per  cui  si  faranno  quei  meriti  non  è  efficace  in  se  stessa  o  ■ 

ah  intrinseco^  bensì  diventa  tale  ab  exirinseco^  purché  essi  vi  acconsen-  ■ 
tano,  o  almeno  non  vi  si  oppongano. 

Questo  modo  di  conciliare  la  Grazia  col  libero  arbitrio  riusciva  chiaro  I 

seoza  ledere  il  dogma,  onde  piacque  :  ma  parve  teologia  nuova,  contraria  I 

a  sant'Agostino  ;  e  sifatto  liberalismo  teologico,  che  feceva  riscontro  col  I 

Uberalismo  politico,  rinfacciato  ai  Gesuiti,  fu  seme  della  nimicizia  loro  ■ 

^  perpetua  coi  Domenicani  ;  e  poiché  questi  onnipotevano  in  Ispagna  per  ■ 

H  causa  deirinquìsizìcne,  gii  altri  sarebbero  stati  condannati,  se  Roma  non  ■ 

^■avesse  avocato  a  so  la  decisione.  Per  risolvere  fra  i  Domenicani  che  vo-  I 

^■•levano  efficace  la  Grazia  ah  intrinseco,  e  i  Gesuiti   che  la  stabilivano  ■ 

^■efficace  ab  exìrinseco,  sarebbesi  dovuto  in  prima  definire  la  natura  della  I 

H  Grazia  efficace,  lo  che  la  Chiesa  non  aveva  fatto.  Clemente  Vili  ne  affidò  ■ 

^J  Tesarne  a  una  Congregazione  de  auxiliis  divinw  gratiw^  ed  in  persona  I 

'■           (fj  X>#  lUféri  arhUrii  Qum  Oratimd&nU  Concordia,  LìsbontL  1588.  B 
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assistette  a  sessantacinque  congregazioni,  ma  morì  avanti  risolvere.  Pre- 
sumono lo  rattenesse  dalla  condanna  il  timore  di  disgustare  i  Gesuiti, 
e  che  per  la  ragione  stessa  Paolo  V  si  accontentasse  di  sciogliere  la  delta 
Congregazione,  e  ordinare  silenzio  su  tal  materia. 

Più  facile  ordinarlo  che  ottenerlo  :  ma  intanto  dal  veder  condannato 
Bajo,  e  minacciato  Molina  che  sosteneva  il  contrario,  appariva  che,  in 
tale  proposito,  non  si  può  che  usare  strettamente  le  parole  della  Chiesa 
e  di  sant'Agostino. 

Ma  sant'Agostino  insegnò  egli  la  sola  dottrina  della  Chiesa  senza  ag- 
giungervi sue  private  opinioni?  Che  se  invece,  contro  l'avviso  di  lui, 
nella  volontà  e  libertà  naturale  dell'uomo  sta  Tacconsentire  alla  Grazia, 
talché  possa  contribuire  alcuna  cosa  del  proprio  allo  spirituale  rigene- 
ramento,  e  quindi  meritare  per  moto  spontaneo  della  sua  buona  volontà, 
non  parrebbe  più  irreparabilmente  caduto,  e  in  conseguenza  non  essere 
di  suprema  necessità  la  redenzione  sempre  vivente  per  mezzo  di  Cristo. 

Tali  dubbj  erano  agitati  da  molti,  massime  nell'Olanda.  Cornelio 
Giansenio  di  Leerdam  in  Olanda  e  Giovanni  Duvergier  di  Bayonne,  stu- 
diando a  Lovanio  dove  s'insegnava  la  dottrina  più  rigorosa,  e  ove  so- 
navano ancora  le  quistioni  di  Bajo  e  di  Lessio,  opinarono  che  i  Gresuiti, 
sostenitori  dell'opinione  più  larga,  portassero  un  rilassamento  nella  mo- 
rale cristiana,  e  convenisse  richiamarli  a  concedere  meno  all'umana 
natura  ^,  Pertanto  l'uno  per  la  via  teorica,  l'altro  per  la  pratica,  s'accin- 
sero a  revocare  all'origine  la  dottrina  smarrita,  e  riprendere,  come  di- 
cevano, la  vera  scienza  interiore  dei  sacramenti  e  della  penitenza. 

Giansenio,  adoperato  dalla  patria  in  pratiche  o v'era  destro,  aveva 
Ginnsenio  svclato  la  trista  polltìca  di  Richelieu ,  suggerito  di  unire  i  Paesi  Bassi 
1585-1638 ^glj  g^^j  Qgnepali  in  repubblica,  con  grave  scandalo  di  chi  trovava 
empio  il  congiungere  paesi  cattolici  con  protestanti.  Spirito  sottile,  e 
mente  capace  di  abbracciare  soggetti  vasti  e  scernerne  tutti  gli  aspetti, 
conoscendo  a  fondo  le  opinioni  che  voleva  stabilire  e  quelle  che  com- 
battere, e  sapendo  penetrarne  le  origini,  e  vederne  le  remote  conse- 
guenze, lesse  dieci  volte  sant'Agostino  tutto,  trenta  volte  i  trattati  contro 
i  Pelagiani,  e  ne  prese  una  predilezione  di  dotto  ostinato.  Il  suo  Augu- 
stinus  è  un  tessuto  di  testi  di  quel  Padre,  posti  in  ordine  ed  evidenza 
per  modo  di  formare  un  sistema  contrario  ai  Semipelagiani  e  Molinisti. 
Nella  prima  parte  esibisce  la  storia  della  controversia  pelagiana  nella 
forma  originaria,  mitigata  poi  nelle  scuole  di  Marsiglia  e  di  Lerino;  pèzzo 
notevolissimo  di  storia  ecclesiastica.  Nelle  due  seguenti  espone  là  dot- 
trina di  quel  Padre,  ribattendo  Lessio  e  Molina,  e  facendo  appunti  sulla 
bolla  di  Pio  V  contro  Bajo.  Pare  a  lui  che  le  quistioni  sulla  Grazia  siano 
state  confuse  e  immiserite  dai  sistemi  aristotelici,  mentre  sant'Agostino 

(3)  —  I  Giansenisti  tolsero  troppo  al  bene-       tìzio  della  redenzione  ;  levano  al  Padre  p«r 
lizio  della  creazione,  per  dare  viepiù  al  bene-       dare  al  figlio  ,,,  Jobkrt. 
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ra  stabilito  meglio  d'ogni  altro   Padre  i  dogmi  capitali  del  crislia- 
Imo,  la  divinità  del  Figlio  contro  gli  Ariani,  la  verità  della  Chiesa 
lolìca,  e  i  sefi:ni  e  le  prerogative  di  essa,  la  verità,  unità,  necessità, 
cacia  del   battesimo  contro  i  Donatisti,  e  così  pure  la  vera  dottrina 
Grazia  contro  i  Pelagiani.  Quest'opera,   quantunque   dettata  da 
Sente  ostile,  è  dì  elevata  intelligenza  filosofica  e  di  chiarissime  dedu- 
11,  e  spira  una  convinzione  austera  ed  un'attività  che  si  svolge  nel- 
lor  di  Dio  ;  volendo  che  il  bene  debba  fai-si  non  per  tema  del  castigo, 
per  amore  della  giustizia. 
[Due  stati  diversi   ha   Tuomo,  a  ciascuno  dei  quali  corrisponde  una 
le  di  Grazia.  Nella  innocenza  egli  godeva  una  libertà,  alla  quale  la 
ria  d'allora  restava  subordinata;  e  sebbene  egli  non  potesse  senza  di 
operare  il  bene,  essa  noi  determinava  a  farlo,  onde  poteva  egli 
o  no,  quasi  al  modo  degli  angeli.  Dopo  la  caduta,  Puomo  con- 
un  incurabile  abito  di  peccare,  e  peccato  sono  tutte  le  azioni  che 
lale  stato  egli  fa,  por  quanto  speciose;  né  rijmro  si  trova  che  la  Grazia, 
ca  capace  di  sviluppare   roonio  dalla  concupiscenza,  e  determinare 
iutlabilmente  la  volontà  al  bene.  Questa  Grazia  è  compartita  a  quei 
che  Dio  vuole  salvi;  né  Gesù  Cristo  è  morto  per  tutti,  ma  solo  pei 
predestinati.  Terribile  mistero  è  la  predestinazione,  per  cui  Dio  eccettua 

«la  morte  eterna  chi  gli  piace,  concedendogli  questo  dono  sempre  gra- 
to e  infalliiiilmente  trionfante;  gli  altri  abbandona  alla  fatale  neces- 
sita del  peccare,  e  li  riprova.  Per  ciò  i  Giansenisti  asserivano  la  dan- 
;ione  dei  bambini  morti  senza  battesimo,  mentre  se  ne  scandolezzava 
pnso  comune. 

|La  Grazia  efficace,   soggiunge  Giansenio,  è  una  dolcezza  spirituale, 

cui  la  volontà  è  determinala  irresistibilmente  a  volere  ciò  che  Dio  ha 

è  movimento  involontario,  ispirato  da  Dio  alla  volontà,  pel  quale 

omo  neeessarìamente  predilige  e  cerca  il  bene;  essendo,  dopo  il  pec- 

,  perduta  la  libertà  si  pel  bene  come  pel  male*.  11  bene,  ripete  egli, 

Tuolsi  fare  per  timore  del  castigo,  ma  per  amore  della  giustizia,  e 

"  "  1  è  Dio  medesimo;  Dio,  verità  eterna,  donde  le  altre  derivano; 

zia,  la  quale  predomina  in  esso  come  un'idea,  come  una  sopcrna 

^la  inviolabile.  Chi  ama  la  giustizia,  ama  Dio;  amare  Dio  è  virtù;  e 

Tquesto  ancore  consiste  remancipazione  della  volontà,  giacche  Tineffa- 

^e  sua  dolcezza  annichila  il   piacere  df^lla  concupìsrenza,' produce   la 

5ità  volontaria  di  non  peccare. 

nio,  da  diciotto  mesi  vc^scovo  d'Ypres»  terminato  appena  il  suo 

■  y\  mori  di  peste.  Lasciò  ordinato  che  l'opera  si  stampasse  tal 

ile,  —  Se  però  la  santa  sede  volesse  mutarvi  alcun  che  (soggiungeva), 

umo  figlio  obbediente  e  sommesso  a  lei,  come  alla  Chiesa,  nel  cui 

io  vissi  sino  a  questo  letto  di  morte  ,.  Anche  il  suo  trattato  con- 


\  G*fi*  ut,  Ub*  1,  S;  ir«  1. 
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chiudeva  egli  col  dire:  —  Uomo  sono,  e  sottoposto  a  fallare  e  ad  ingan- 
narmi...  Che  se  mi  sono  ingannalo  in  qualche  parte,  so  almeno  di 
cerio  che  non  fu  nel  pretendere  di  definire  la  verità  cattolica,  ma  solo 
nel  voler  produrre  l'opinione  di  sant'Agostino  ;  non  avendo  io  insegnato 
quale  cosa  sia  vera  o  quale  falsa,  qual  tenere  o  ripudiare  secondo  la 
dottrina  della  Chiesa  cattolica,  ma  ciò  che  Agostino  sostenne  doversi 
credere  ^. 

Gli  avversarj  dei  suoi  insegnamenti  ne  avevano  subodorato  alcun  che,  im 
e  tentarono  impedire  la  pubblicazione  di  quell'opera.  Ciò  nonostante  fo 
stampata  e  diffusa  ;  e  benché  voluminosa,  latina  e  teologica,  ebbe  un 
incontro  indicibile,  e  diede  soggetto  a  infinite  scritture  e  discussioni  per 
un  secolo  e  mezzo  ^ 

Quantunque  Giansenio  protestasse  sommessione,  e  si  annichilasse 
dietro  al  suo  maestro,  dovette  far  urto  ai  Tomisti,  ai  Gesuiti,  a  Roma; 
ai  timorati  spiacque  che  lanciasse  nuova  objezione  in  anime  già  scosse 
dal  dubbio,  già  inclini  a  trovare  il  cristianesimo  irreconciliabile  colla 
facile  pratica  del  mondo:  il  rumore  va  crescendo  a  Roma,  a  Lovanio;  a 
Parigi  si  moltiplicano  i  maneggi,  le  dispute,  gli  opuscoli,  le  opere;  il 
mondo  teologico  è  in  fuoco,  e  i  Protestanti  ridono.  Urbano  Vili  condanna 
quel  libro  {In  eminenti),  rinnovando  contro  di  esso  le  costituzioni  di  Pio  V 
e  Gregorio  XllI,  e  il  divieto  di  Paolo  V  di  non  trattare  più  delle  quistioni 
controverse  intorno  alla  Grazia:  le  Università  di  Lovanio  ed  altre  dei 
Paesi  Bassi  ove  era  nata,  sostengono  quella  dottrina;  pure  alfine  si  ras- 
segnano, mentre  pone  radici  in  Francia.  Habcrt,  teologo  di  Nostra  Donna  ici 
ri?ff  '  di  Parigi,  dal  pulpito  aveva  fulminato  Giansenio  come  un  Calvino  riboU  w 
Riansenio  Uto ;  poi  Nicola  Comet,  sindaco  di  quella  facoltà  teologica,  denimziò  alla 
Sorbona  quelle  cinque  proposizioni,  che  riepilogavano  gli  errori  compresi 
tìqW  Augustinus: 

\^  Alcuni  precetti  di  Dio  sono  ineseguibili  dai  giusti,  benché  procu- 
rino adempierli  secondo  loro  forze,  mancando  la  Grazia  che  glieli  renda 
possibili; 

2°  Nello  stato  di  natura  corrotta,  mai  non  si  resiste  alla  Grazia 
interna; 

3*^  Per  demeritare  o  meritare  nello  stato  di  natura  caduta,  non  fa 
mestieri  una  libertà  nascente  da  necessità  di  operare,  bastando  sia  esente 
di  violenza; 

4^  I  Semipelagiani  ammettevano  che  una  Grazia  anteriore  e  preve- 
niente fosse  necessaria  per  ciascun'azione  in  particolare,  anche  pel  comin- 

(5)  Ellies  Du  Pin,  Histoire  eeelhiastique  du  Dom  Clémencet,  Hisioire  géniraU  de  Puri" 

G.  Gerberon,  Histoire  du  Jansénisme,  Am-  HkRmann  Reuchlin,  Gench.  von  Port^Ba^L 

i     A        4Trko  Dn-  Katnpf  der  Réform%rter  una  des  jfui^ 

sterdam  1703.  ^^.^^;,^„  KathoIiciMmus.  Lipsia  1839. 

LEYdfRKKEFi.  Jlìfifoìre  du  Jansétìismé.  Saint-Beuve,  Port-Royaì.  Parigi  1840  e  seg. 

Mémoires  pour  servir  à  Chistoire  de  Pori-  Un  profluvio  di  libri  e  opuscoli  in  tal  pro- 

Boyaì,  Utrecht  1742.  posilo  si  pubblicò  prò  e  coDtro. 
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lento  della  fede,  ma  eiTavano  nel  pretendere  che  la  volontà  umana 
a  quella  Grazia  resistere  o  secondarla; 
5*  È  da  Semìpelagiani  il  dire  che  Cristo  sia  morto,  od  abbia  versato 
ao  sangue  per  tutti  gli  uomini. 
eco  lanciato  un  bando  di  guerra^  e  ottantacinque  vescovi  firmarono 
lettera,  ove  dal  papa  invocavano  una  decisione.  Innocenzo  X,  dopo 
jhe  esitanza  condannò  la  prima  proposizione  come  temeraria,  empia, 
lìcale;  la  seconda  e  la  terza  come  ereticali;  la  quarta  come  falsa  ed 
licale;  la  quinta,  come  falsa,  temeraria,  scandalosa,  empia,  contume- 
e^eticale*  Però  esso  papa,  che  professava  non  avere  mai  studiato 
leologia,  soggiungeva  additando  il  Crocifisso,  —  Ecco  il  mio  consi- 
accolse  con  molte  congratulazioni  i  deputali  che  erano  venuti 
stenere  la  causa  di  sant'Agostino,  cioè  dì  Giansenio;  nel  congedo  diede 
benedizioni  e  indulgenze;  e  avendogli  essi  espresso  che  non  crede- 
avesse  col  suo  decreto  inteso  di  portare  pregiudìzio  alla  dottrina 
Ha  Grazia  efficace  né  a  quella  di  sant'Agostino,  egli  rispose:  —  Oli 
to  è  certo!  ^  espressione  ambigua  come  tante  altre  di  quello  sciagu- 
litigio,  che  troppo  si  sorresse  sopra  equivoci  e  sottigliezze. 
ergeva  però  una  singolare  quistione,  della  quale  sarebbe  convenuto 
jparsì  innanzi  di  ogni  altra;  le  cinque  proposizioni  esistevano  o  no 
Ubro  di  Giansenio?  Molti  sostennero  il  no,  molti  il  sì;  alla  quislione 
di  diritto  sì  complica  quella  di  fatto.  Pareva  sì  ov^^o  il  mostrare  a  dito 
lampa;  ma  chi  nelle  dispute  sceglie  la  via  corta?  Alessandro  Vllasse- 
avervele  lette  coi  propr]   occhi;  e  i  Giansenisti,  per  non  dargli  la 
ititi,  supponevano  avere  i  Gesuiti  fatto  stampare  una  copia  apposta, 
le  avessero  intruse;  Luigi  XIV  incaricò  il  conte  di  Grammont  di  veri- 
resistenza  di  queste  impalpabili  eresie,   ed  egli  si  cavò  dal  dìffl- 
incarìco  con  un'arguzia:  —  Se  vi  sono,  convien  dire  vi   stieno  in 
etto  incognito  „.  Il  molto  fece  fortuna,  e  crebbe  le  celie  in  proposito; 
y\  ridere  delle  forme  si  educava  11  mondo  a  rìdere  poi  della  sostanza. 
irmdo  trentotto  vescovi  uniti  a  Parigi  dichiararono  la  quistione  dì 
ed  avere  ri  papa  condannato  le  cinque  proposizioni  come  di  Gian- 
no,  o  il  papa  confermò  tale  risoluzione,  i  Giansenisti,  che  non  move- 
^o  dubbio  suirautorità  papale,  avrebbero  dovuto  considerare  sciolto  il 
io:  ma  si  schermivano  con  un'arma  molto  usala  fra  loro,  ciò  era  di 
t^are  le  intenzioni  che  il  santo  padre  ebbe,  o  avea  dovuto  avere. 
LHanno  detto  che  il  giansenismo  era  un  calvinismo  temperato,  E  di 
|i  Calvina  aveva  scritto,  "  I  comandamenti  di  Dio  sono  sempre  supe- 
agti  sforzi  dei  giusti  „  :  Giansenio  modificava  dicendo  che:  —  alcuni 
mandamenti  e  in  alcuni  momenti  sono  inarrivabili  a  qualsiasi  sforzo 
,  mancandogli  la  Grazia  che  potrebbe  renderglieli  praticabili  ^. 
♦  era  temperato,  ma  eguale  reslava  la  conseguenza,  cioè  che 
imo  non  è  padrone  di  non  peccare,  e  che  vi  ha  anime  predestinate  alla 
iizione.  In  tal  modo  si  calunniava  Tumanità,  facendola  più  perversa 
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che  non  è.  I  rimedj  poi  dovranno  essere  straordinarj  ;  onde  i  sacramenti 
non  erano  negati,  ma  posti  così  in  alto,  da  renderli  inaccessibili.  Questa 
esagerazione  della  morale  e  delle  sue  prescrizioni  mostrò  che  il  meglio  è 
spesso  il  peggiore  nemico  del  bene  ;  giacché  si  torcevano  contro  deiruomo 
le  virtù  sue  stesse,  perdendolo  per  desiderio  di  troppa  perfezione.  Quando 
il  bene  si  collocava  tanto  alto  che  l'uomo  noi  potesse  raggiungere,  si  spa- 
lancava un  abisso  tra  Dio  e  lui,  condannato  a  scegliere  fra  la  disperazione 
e  l'incredulità.  La  Chiesa  era  spinta  da  questi  dottori  a  una  severità  oltre- 
misura; i  sacramenti  resi  piuttosto  la  difficile  ricompensa,  che  non  il  mezzo 
della  cristiana  perfezione;  la  natura  fu  mutilata,  soffocando  in  essa  il  cuore 
e  l'immaginazione,  cioè  la  facoltà  di  sentire  il  bello  e  di  gustare  il  bene, 
lasciandole  solo  una  ragione  curiosa,  difficile,  ostinata,  uno  spirito  indocile 
e  censore. 

Allora  la  Francia  si  trovò  divisa  in  due  campi;  uno  che  disperava 
della  bontà  di  Dio,  l'altro  che  ne  affrontava  la  giustizia  e  l'amore.  Duver- 
gier,  il  collega  che  dicemmo  di  Giansenio,  uomo  robusto  come  un  ter- 
reno nuovo  che  produce  anche  molto  erbacce,  alle  rette  intenzioni  e  agli 
irreprovevoli  costumi  di  Giansenio  univa  la  pratica;  e  fatto  abbate  di  San 
snn  ninno  Girano,  applicava  quelle  teoriche  massimamente  al  sacramento  della  loi 
penitenza,  insegnando  che  in  umiliarsi,  soffrire,  dipendere  da  Dio  con- 
sista la  vita  cristiana  :  quando  Dio  vuol  convertire  uno,  comincia  ad  ope- 
rare su  lui  interiormente;  allora  quegli  si  ravvede,  e  fa  penitenza;  il  con- 
fessore pertanto  non  deve  che  secondare  l'opera  della  Grazia.  Conforme 
a  ciò,  aspettando  sempre  la  disposizione  interna  in  sé  e  negli  altri,  con- 
seguiva mirabili  effetti.  Operando  vigorosamente,  ma  tenendosi  nascosto, 
indispettì  il  Richelieu  col  non  aggradirne  le  onorificenze;  e  col  favorire 
un'opinione  teologica  diversa  da  quella  manifestata  dal  cardinale  intorno 
al  dolore  d'attrizione:  per  contrario  si  amicò  i  vescovi  insognando,  nel 
Petrus  Aurelius,  la  necessità  di  riformare  la  disciplina  ecclesiastica,  m 
contro  i  monaci  e  i  Gesuiti;  ossero  la  Chiesa  un'aristocrazia  sotto  alla 
condotta  dei  vescovi,  ai  quali  ravvicinava  di  molto  i  curati;  nel  che  si 
staccava  dalla  Chiesa  gallicana,  volendo  che  reiezione  dei  vescovi  spet- 
tasse ai  preti:  "  deplorava  la  piaga  fatta  alla  Chiesa  di  Francia  dal  concor- 
dalo tra  Leone  X  e  Francesco  1,  rapendole  il  diritto  di  scegliersi  pastori 
quali  ossa  desidera;  e  osservava  che  da  quell'ora  nessun  vescovo  di 
Francia  era  stato  riconosciuto  per  santo ^  „. 

Come  direttore  spirituale  aveva  egli  acquistato  influenza  indicibile  su 
persone  di  alta  levatura  e  di  gran  senno,  perché,  allontanando  ogni 
altro  pensiero,  ogni  transazione,  faceva  sentire  la  preponderanza  sua 
sugli  spiriti,  che  volentieri  si  affidavano  ad  esso,  il  quale  insegnava  a 
tremare  e  riposare;  si  asteneva  dall'ambizione  secreta,  che  porta  a  volere 
dominare  sulle  anime;  e  dicea,  per  quanto  grandi  siano  gli  uomini  che  ci 

(6)  Mém,  de  Jjancélot,  iom.  n,  p.  105. 
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dirigono.  la  luce  non  poter  venire  che  da  Dio.  L\iomo  peccò,  ne  la  sua 
piaga  può  CUI  arsi  se  non  da  Gesìi  Cristo:  ciò  che  tende  a  questo  è 
salutare,  facile,  santificante;  il  resto  è  fallace  e  maligno.  Tale  era  la  dot- 

*  la  norma  pratica  di  questo  riformatore,  che  al  rigore  dei  Meto- 

unirà  una  profonda  fede  nei  sacramenti,  e  massime  nella  penitenza 
al  eucaristia.  Del  resto  nessuna  esagerazione  ;  non  mostrare  fuori  veron 
sentimento  che  non  s'abbia  dentro;  umiltà,  non  tanto  per  credersi  inca- 
pace ili  opere  anche  grandi,  quanto  nel  sentirsi  peccatore  e  inetto  a 
compierle  se  non  per  Dio  ;  aspettare  gli  ordini  di  questo  nella  Grazia  in 
seno  alla  preghiera.  L'umiltà  è  come  Tombra,  che  non  si  raggiunge  per 
correre  più  forte.  11  giusto,  che  si  spoglia  di  tutti  i  desiderj  e  dei  beni 
temporali  della  terra,  li  possiede  più  eccellentemente  in  quelli  della  Grazia 
conferitagli  da  Dio;  la  qual  Grazia  può  definirsi  un  imperio  e  una  sovra* 
niià  su  tutte  le  cose  del  mondo.  Un  tale  pensiero  dà  tutta  la  gloria  che 
è  permessa  dairumile  povertà  cristiana. 

^Vnche  negli  scrìtti  voleva  che  l'uomo  si  considerasse  mero  strumento 
dì  Dio,  simile  al  fanciullo  cui  il  ^maestro  regge  la  mano,  e  da  cui  non  si 
pn^tende  se  non  che  sì  lasci  guidare.  E  diceva,  tre  sorta  di  libri  edificare 
la  CJiìesa  ei  fedeli:  le  Scritture  sante:  i  Goncilj  ei  Padri;  in  fine  quelli 
degli  uomini  di  Dio,  che  effusero  avanti  ad  esso  il  cuore  nel  fare  le 
loro  opere.  Gli  altri,  per  quanto  santi  ne  sieno  il  soggetto  e  la  materia, 
pel  corpo  tengono  al  giudaismo,  e  per  lo  spirito  al  paganesimo'^.  Egli 
peri  non  ne  leggeva  mai  alcuno  d'eretico  senza  prima  esorcizzarlo,  e 
all'Andilly  scriveva:  *  l  parlari  e  i  temperamenti  di  voi  altri  accademici 
non  si  accordano  coireloquenza  dei  pensieri,  delle  azioni,  dei  movimenti 
che  dà  la  verità  divina  a  chi  la  conosce  ed  ama  ^.  Non  blandiva  dunque 
-M  'I  del  mondo,  nò  a  potenti  e  letterati;  e  forte  in  se,  pretendeva 

l  ^\i  altri.   Eppure   stando  prigione  per  comando  del  Richelieu, 

scriveva  a  una  signora  acciocché  vendesse  parte  dei  libri  di  lui,  onde 
comprare  abiti  al  barone  e  alla  baronessa  dì  Beausoleil,  carcerati  anche 
essi;  e  *  Vi  prego  sceglierne  di  belle  e  buone  stofi'e  da  par  loro.  Voi 
sapete  meglio  di  me  quel  che  conviene  ;  ma,  s*io  ben  mi  ricordo,  qual* 
'  'f^ia  detto  che  i  signori  e  le  signore  di  quel  grado  non  possono 
;  in  società  senza  ricami  d'oro  per  gli  uni,  di  seta  nera  per  le 
ftkrc',  Se  non  m*hanno  tratto  in  errore»  vogliate  comprare  quel  che  v*è 
di  meglio,  e  senza  eccedere  i  limiti  di  una  onesta  modestia:  fate  che 
tutto  sia  bene,  affinchè  vedendosi  Vnn  Vàìiro  possano  almeno  per  alcuni 

^i  scordare  di  essere  prigionieri  „.  Dilicatezze  rare  in  anima  cosi 

irda  ! 


^^^ 


I  I/fitipra  più  AÌÌn  mano  tra  le  Bvrerae  al 

è  1a  S«or4a  d^fìa  Chi«àa  di  Bc- 

tii    (177S),  ntlii  quale  rimando 

'  net  gìudicartit*. 

1   del  San  Ciraao 

ttA  e««iti4ilu  Ui  »cìucche2ze,«.  portano 

10  ne.  —  CAirrt»  Scoria  Unit^rmh, 


rìmpronia  della  sc«mpiaggine  e  del  ridìcolo..^ 
il  ridicolo  è  a  tal  grado,  che  basta  egli  eolo 
per  antidoto  „.  Si  può  leggere  anclie  la  Staria 
HHiVfrsate  della  Chieda  cattolica  di  Eoha- 
BAGitiR,  lib.  87  e  seg.,  1841  e  1853. 
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Filippo  Augusto  (raccontano),  smarritosi  nell'andare  alla  caccia,  fa 
Porto  Reale  rinvenuto  circa  sei  leghe  a  ponente  di  Parigi,  in  un  luogo  che  da  ciò 
prese  nome  di  Porto  Reale.  Odone  di  SuUy,  vescovo  di  Parigi,  nel  1204 
istituì  colà  una  badia  di  monache  cistercesi.  Il  primitivo  rigore  mutarono 
GUArnaaidin  rìlassatissima  disciplina,  dandosi  a  mille  distrazioni.  Antonio  Arnauld, 
1660-161»  jjQjjjjg  alvergnese,  famoso  avvocato  e  gran  nemico  dei  Gesuiti,  potè  col- 
locarvi badessa  una  sua  figlia  di  dieci  anni,  come  un'altra  di  cinque  e 
mezzo  aveva  preposta  in  egual  grado  alla  badia  di  Saint-Cyr,  mentendo 
gli  anni  e  le  circostanze  per  ottenere  da  Roma  le  dispense;  e  furono 
l'una  suor  Angelica,  l'altra  suor  Agnese.  La  prima,  lottando  contro  uno 
stato  abbracciato  di  mala  voglia,  godeva  della  sciolta  disciplina,  aspet- 
tando il  destro  di  uscirne  del  tutto  ;  ma  il  severo  padre,  che  aveva  desti- 
nato lei  e  tutte  le  sorelle  al  chiostro,  le  fece  prestare  i  voti.  Alfine  la 
Grazia  vinse,  ed  ella  piegatasi  a  severissimo  tenore  di  vita,  richiamò  le  \m 
leggi  della  clausura,  escludendone  perfino  l'attonito  padre,  'Quante 
volte  io  non  desiderava  fuggire  cento  leghe  lontano,  né  più  vedere  mio 
padre  né  mia  madre  né  i  miei  parenti,  per  quanto  gli  amassi  !  e  vivere 
separata  da  tutto  quanto  non  era  Dìo,  sconosciuta  agli  uomini,  umile, 
nascosta,  senz'altro  testimonio  che  l'occhio  del  Creatore,  senz'altro  desi- 
derio che  di  piacergli  !  „  Santificata,  corresse  le  altre  monache  una  ad 
una^  senza  troppo  ragionare,  ma  coU'esempio  e  la  pazienza,  secondo  il 
mansueto  alito  di  Francesco  di  Sales  ^. 

Cresciute,  di  numero,  dall'angusto  e  malsano  convento  alcune  furono  m 

(8)  Essa  madre  Angelica  ci  fa  una  singolare  saient  tout  lear  temps  hors  de  Toffice  à  se 

pittura  del  rilassamento  delle  suore  di  Mau-  divertir  en  toutes  les  manières  qu'elles  poa> 

buisson  difessa  andò  a  riformare;  io  soppri-  vaient,  à  jouer  des  comédies  pour  réjonirles 

mero  le  cose  troppo  gravi:  —  Elles  ne  ea-  compagnies  qui  les  venaient  voir.  Plusieun 

vaient  pas  méme  se  confessor,  mais  elles  se  d*entre  elles  avaient  leurs  jardins  particu- 

préseutaìent  pour  le  faire  à  un  religieuz  ber-  llers,  où  il  y  avait  des  cabinets  pour  donner 

nardìn,  qui  leur  servait  de  confesseur,  et  qui  la  colation.  Et  ce  qui  prouve  plus  que  tonte 

en  e£fet  n*en  portait   pas  le  nom  en  vain,  chose  que  le  déréglement  dans  cette  maison 

puisque  c'était  toujours  lui  qui  disait  seul  n*était  pas  personnel,  mais  passe  en  une  eoa- 

leur  confessione  et  leur  nommait  les  péchés  tume  bien  établie,  c*est  que  les  jours  d'été 

qu*il  voulait  qu*elles  dissent,  quoiqu*elles  ne  quMl  faisait  beau  temps,  après  avoir  dit  vé- 

les  eussent  peut-étre  pas  faits.  C*était  méme  pres  et  complies  tout  de  suite,  le  plus  à  la 

tout  ce  qu'il  pouvait  faire  que  de  les  résoudre  hàte  qu*elles   pouvaient,  la  prieure  menait 

à  prononcer  un  oui  ou  un  non^  sur  lequel  il  tout  le  couvent  hors  de  Tabbaye  se  promener 

leur  donnait  Tabsolution,  sans  autre  enquéte.  sur  les  étangs  qui  sont  sur  le  grand  chemin 

Mais enfin,  s'étant  ennuyées  des  reproches que  de  Paris,  où  souvent  les  moines  de  Saint- 

ce  Pater  leur  faisait  de  leur  ignorance,  elles  Martin  de  Pontoise,  qui  en  sont  tout  proches, 

crurent  avoir  trouvé  une  excellente  méthode  venaient  danser  avec  ces  religìeuses,  et  cela 

pour  se  bien  confesser:  c'était  de  composer  avec  la  méme  liberto  qu*on  ferait  la  chose 

toutes  ensemble,  avec  beaucoup  d'étude,  trois  du  monde  où  Ton  trouverait  moina  à  redire  .. 
sortes  de  confessions,  une  pour  les  grandes  (9)  D'ordine  del  papa,  il  cardinale  Arrigone 

fétes,  une  pour  les  dimanches,  et  une  pour  scrisse  a  Francesco  di  Sales  per  consultarlo 

les  jours  ouvriers,  lesquelles  ayant  écrites  in  proposito  delle  quistioni  giansenisUche.  B 

dans  un  livre,  elles  se  le  prétaient  pour  aller  santo  che  aveva  già  scritto  :  —  Non  potreste 

se  confesser  Tune  après  Tautre:  ce  qu*elles  credere   quanto  belle  sieno  le  verità  della 

auraient  aisément  pu  faire  toutes  à  la  fois,  nostra  fede   per  chi  le  considera  in  ispirito 

puisqu'elles  ne  répétaient  que  la  méme  chose.  di  tranquillità  „,  schivò  il  dilemma  teologico, 

**  Tout  le  reste  allait  de  méme...  Elles  pas»  rispondendo  di  trovar  di  qua  e  di  là  difB* 
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itile  in  uno  di  Parigi,  conservando  il  nome,  e  sottoposte  all'arcivc*- 

>vo.    Allora  vi  penetrò   Tabbate  di  San   Girano,  che  le  massime  sue 

rodasse  in  gran   secreto,   guidandone  la  pietà*  Antonio  Le  Maistre 

rigino,  consigliere  di  Stato  e  nipote  della  madre  Angelica,  acclamato 

suoi  trionfi  alla   tribuna  sicché  si  dava  vacanza  fino  nelle  chiese  i 

)rni  ch'egli  doveva  arringare  ^^,  sul  fiore  dei  ventisette  anni  rinunziò  a 

E^Ilt  per  ritinirsi  in  una  casella  appo  l'antico  Portoreale,  di  cui  fu  il 

imo  soh tarlo.  La  sua  follia  eccitò  scandalo  nel  mondo,  cui  il  nuovo 

ivertito  aflTronlò  con  nobile  accordo  dei  sentimenti  di  natura  e  di  reli- 

Dne.  Isacco  Luigi  di  Sacy,  suo  fratello  minore,  già  si  era  vestito  eccle- 

ico:  anche  Tallro  fratello  Simone  di  Sericourt  lasciò  le  armi  per  unirsi 

^  essi  nella  penitenìca  a  Portoreale,  Ben  tosto  se  ne  aggiunsero  di  nuovi, 

jella  rinfervorata  religione  molti  signori  popolarono  quei  dintorni  di 

e  di  castelli*  San  Girano,  dotato  del  raro  pregio  dì  scernere  e  di- 

:>rre  le  vocazioni,  i  lalenti,  i  doni  degli  allrì,  ch'ei  chiamava  disegni  di 

voleva  che  ciascuno,  oltre  gh  studj,  applicasse  ad  un  mestiero;  e 

attesero  a  diffondere  la   cognizione   della  sacra  scrittura  troppo 

jletta;  quali  a  dettare  libri  per  T  istruzione,  rimasti  d'immortale  van- 

fio;  ì  più  deboli  e  le  donne  si  occupavano  a  copiare  con  diligenza  gli 

itti  che  ancora  non  potevano  affrontare  la  pubblicità  della  stampa; 

ji     '       -'u^iavano  in  gioconda  penitenza,  che  faceva  strano  contrasto  alla 

lissipazione  di  fuori. 

Tale  era  il  campo,  in  cui  fu  seminata  la  dottrina  di  Giansenio,  e  si  concerto 

kìese  che  questo,  Duvergier,  Arnauld  e  non  so  qual  altro  sì  affiatis- 
>  a  Borgo  Fontana,  e  quivi  divisassero  il  loro  piano  di  guerra,  cioè 
tlislruggere  il  cristianesimo  con  quattro  arti:  primo,  col  rendere  la  pra- 
^JBi  dei  sàr  ti  tanto  grave  e  formidabile,  da  allontanarne  ì  fedeli; 

^■ondo,  <  (re  il   potere  della  Grazia  in  modo  che  a  lei  sola  si 

^Kiasse  fare  ogni  cosa,  essendo  irresistibile,  ne  avendone  Cristo  colla 
flft  morte  acquistato  a  tutti  quanta  è  necessaria  per  osservare  la  legge  ; 
Iferzo,  diffamare  i  direttori  di  coscienza  che  sì  opponessero;  infine  attac- 
il  rapo  risibile  della  Chiesa,  restringendo  la  infallibilità  di  lui  alle 
luinze  ecumeniche,  onde  potere  sempre  appellarsi  a  queste  se  anate- 
itL 
FCreda  chi  x'uole  a  sifatto  accordo;  i  punii  d'offesa  sono  però  quelli 
parvero  risultare  dalla  loro   condotta.  Simile   unione  non   poteva 
«re  a  Richelieu,  già  avverso  al  San  Girano,  di  cui  il  c^ippuccino  Giu- 
lie diceva:  —  Gli  è  un  fanatico,  il  quale  trasforma  in  dogmi  ed  oracoli 
|jK>rt«  che  dalle  vìscere  ardenti  gli  salgono  al  capo  ,*  Richelieu  mandò 
Oli  arrestarlo;  e  nel  turpe  spoglio   delle  sue  carte  piìa  arcane 
re  quanta  attività  adoperasse  alla  direzione  delle  anime:  il  secreto 


d{  BiJTgo 
FumLica 


i  thp  [o  spJiTrntavano  1  e  meglio  tornava 
Ein  a»a  d«lU  Qraiin,  che  piantime  di- 
,  tempre  noceroU  alla  carità. 


(10)  Lt  Maiftre  aumit  0u  ìa  réputation 
d^ Bùri*n»ÌHM^  tll  n'tilt  poiut  ftiU  imprimer, 
Tallrmaivt. 
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che  ei  raccomandava  lasciò  argomentare  disegni  recondili,  ma  neppure 
Tira  dei  nemici  potè  trovarvi  alcun  che  di  criminoso.  Parigi  restò  scossa 
da  quest'atto  arbitrario,  per  quanto  avvezza:  personaggi  sommi  s'inter-u» 
posero,  e  massime  Roberto  Arnauld  d'Andilly,  fratello  di  madre  Angelica, 
al  quale  Ri chelieu  rispose:  — Lutero  e  Calvino  se  fossero  stati  arrestati, 
Francia  e  Germania  non  avrebbero  versato  torrenti  di  sangue  per  mezzo 
secolo  „;  come  a  un  principe  che  gli  raccomandava  il  San  Girano,  disse: 
—  Egli  è  più  pericoloso  che  sei  eserciti ,.  E  il  tenne  chiuso  in  fortezza  i 
cinque  anni  che  sopravisse;  ma  lui  morto  appena,  Anna  reggente  liberò 
San  Girano,  il  quale  dedicò  la  restante  vita,  oltre  la  direzione  delle 
anime,  a  scrivere  contro  Galvino,  finché  morì  improviso.  Si  conservarono 
come  sacre  le  sue  reliquie;  si  narrò  qualche  miracolo  fatto  al  suo  sepolcro, 
cui  i  solitarj  e  il  popolo  rendevano  una  specie  di  venerazione,  oggetto  di 
scandalo  agli  avversarj. 

Fra  gli  acquisti  di  San  Girano,  il  più  notevole  fu  Antonio  Arnauld  io 
fratello  di  Roberto,  letterato  di  grido,  che  si  fece  prete  e  dottore.  Sua 
madre  morendo  gli  aveva  detto:  —Bisogna  sostenere  la  verità  a  costo 
anche  di  mille  vite  „;  e  il  suo  direttore:  —  Bisogna  andare  ove  Dio 
conduce,  e  nulla  operare  fiaccamente  „  ;  dal  che  incitato,  battagliò  fino 
agli  ottantadue  anni  con  un  impeto  che  il  trasse  di  là  dai  confini. 
A  proposito  di  una  dama  diretta  da  San  Girano,  la  quale  non  era  voluta 
andare  al  ballo  per  essersi  quel  giorno  comunicata,  un  Gesuita,  coll'esa- 
gerazione  che  dà  il  puntiglio,  aveva  spacciato  massime  di  agevole  divo- 
zione. Gontro  di  queste  lanciò  Arnauld  il  libro  Della  frequente  comunione^  m 
ove  con  metodo  geometrico  mette  prima  la  proposizione  incriminata,  poi 
la  ribatte  con  ragioni  ed  autorità  :  primo  scritto  di  teologia  senza  appa- 
rato, ma  con  una  deduzione  giudiziosa,  opposta  alla  sottile  che  allora 
irrompeva.  Gon  esso  veniva,  nel  senso  pratico,  di  efficace  appoggio  alle 
severe  massime  di  Giansenio;  divulgava  la  dottrina  rinnovata  della 
penitenza  e  della  pietà  rigorosa,  quale  erasi  insegnata  secretamente  a  Por- 
toreale;  ed  anche  le  persone  del  mondo  la  poterono  intendere  in  quello 
stile  chiaro  e  nervoso.  E  prò  e  contro  uscì  allora  un  profluvio  di  scrit- 
ture, che  produssero  il  solito  male  delle  dispute,  di  trarre  i  contendenti 
all*esagerazione. 

Gorre  va  reputazione  che  i  Gesuiti  agevolassero  la  strada  del  paradiso 
n probabi- tappezzandola  di  velluto,  condiscendendo  alle  debolezze  dell'umana 
"*°°  natura,  mettendo  i  cuscini  sotto  al  gomito  dei  peccatori,  e  attenendosi 
al  probabilismo.  Opinione  probabile  dicono  quella  che,  senza  avere  la 
forza  e  il  carattere  della  certezza,  determina  però  a  credere  che  una 
azione  sia  permessa  o  vietata;  e  il  senso  comune  basta  a  mostrare  che 
l'onesto  uomo  deve  bilanciare  ben  bene  prima  di  decidersi  secondo 
quosia  o  quella  di  due  opinioni,  rinfiancate  entrambe  da  argomenti. 
Nel  1571  Antonio  di  Gòrdova,  francescano  spagnuolo,  scriveva  *  essere 
consentimento  unanime  dei  teologi  che  si  deva  adottare  sempre  Topi- 
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più  sicura,  qualora  Popposta  sia  altrettanto  probahile,  e  tanto 
IO  quando  ella  sia  più  prol>al.iile„;  ma  nel  1577  Bartolomeo  di 
Medina,  domenicano,  pel  primo  stahilì  *  potersi  con  sicurezza  di  coscienza 
accettare  l'opinione  meno  jjrobabile  a  favore  (lolla  più  probabile  ^  ;  mas- 
sima sostenuta  nel  1584  dal  domenicano  Bannez,  confessore  di  santa 
Teresa,  e  adottata  da  tanti^  che  nel  1592  Tagostiniano  Salonio  dichia- 
rava, **  il  sentimento  di  chi  pensa  si  possa  in  sicura  coscienza  fra  due 
opinioni  probabili  preferire  la  meno  probabile,  essere  quello  di  molti 
teologi  insigni,  principalmente  alla  scuola  di  San  Tonmiaso  ^.  Sei  anni 
appresso,  il  gesuita  Vasquez  professava  pubblicamente  t[uesta  dottrina, 
che  fu  detta  del  probabilismo.  Fu  imputata  ai  Gesuiti,  perchè  molti  loro 

logi  la  sostennero:  pure  come  vedete,  non  era  nata  fra  essi,  e  non 
e  diventasse  comune  alle  toro  scuole,  vi  trovò  i  più  forti  oppositori  ; 
nel  1G08  e  nel  seguente,  i  gesuiti  Gomitilo  e  Rebello  la  combatterono,  e  il 
generale  Tirso  Gonzales  nel  16&I  pubblicò  Topera  più  robusta  contro 
siffatto  sistema. 

Ma  il  probabilismo  non  potrebbe  riguardare  che  opinioni,  su  cui  la 

iesa  non  pronunziò;  e  in  conseguenza  non  concerne  ciò  che  diretta- 

nte  ferisce  la  morale  o  i  precetti  divini  ed  ecclesiastici,  bensì  opinioni 
che  si  appoggiano  ad  autorità  gravi,  non  considerando  probabile  un'opi- 
nione *  dacché  fosse  contraria  alle  parole  della  Scrittura,  alle  decisioni 
della  Oiiesa,  al  sentimento  più  comune  dei  Padri  ,.  La  volontà  umana  è 
libera  sino  al  punta  ove  Dìo  non  le  pose  limiti  colla  legge;  ove  dunque 

està  noi  vieta,  l'uomo  può  operare.  Qualora  v'abbia  una  legge,  un  caso 

terminato,  uopo  è  conformarvisi  per  dovere;  ma  una  legge  incerta 
non  può  toglierci  la  libertà,  atteso  che  una  legge  dubbia  è  nulla.  Stretto 

questi  limiti,  non  è  strano  che  teologi  eminenti  aderissero  al  probabi* 
imo,  fra  cui  Bellarmino»  D'Aguirre,  Pallavicino.  Ma,  userò  espressioni 

Bossuet,  **  preti  e  frati  d'ogni  ordine  e  colore,  non  potendo  sbarbicare 
disordini  crescenti  nel  mondo,  presero  il  mal  partito  di  scusarli  o  ma- 
scherarli, immaginandosi  di  rendere  servigio  a  Dio  guadagnandogli  anime 
con  una  falsa  dolcezza"  „.  I^ortata  la  dottrina  fino  ad  asserire  die  un 
solo  scrittore  bastava  a  rendere  probabile  un'opinione,  ne  venne  la  turba 
dei  casisti,  che  sostennero  decisioni  tanto  stravaganti,  da  potere  a  mala 
prua  conciliarsi  col  cristianesimo  (T.  Vili,  pa;?.  606).  Eppure  eccellente 
intenzione  gli  animava,  ed  erano  specchio  di  castigatezza:  oltreché  la 
pratica  loro  non  aveva  che  forza  di  privata. 

Mentre  si  urtava  contro  la  Chiesa  come  intollerante,  ecco  gridarsi 
ntro  i  Gesuiti  come  tolleranti;  mentre  sarebbe  parso  tirannide  il  ripro- 
teatri  e  danze,  sì  dichiarava  lassismo  il  bovarvì  scuse* 

Ai  Gesuiti  di  tale  lassismo  iraptitati  specialmente,  si  chiariva  con- 
Amauld,  volendo  la  conversione  interna  prima  dellesterna,  vera 


a  L*iiifi  JT/r  pet  Tassemblea  de)  1700. 


150 


LIBRO  DECniOSESTO  —  GAP.  XI. 


Gli 
Anuald 


pentimento  e  contrizione  prima  dell'assoluzione,  penitenza  praticata  prima 
d'accostarsi  alla  sacra  mensa:  nel  che  si  appoggiava  principalmente  a 
san  Carlo  Borromeo.  Il  libro  suo,  letto  dal  bel  mondo  e  dalle  donne,  mira- 
bili effetti  conseguì  :  pari  ai  quali  fu  V  opposizione  vivissima  ;  i  pulpiti 
tornarono,  piovvero  libelli  e  invettive,  si  isolò  qualche  frase  per  censu- 
rarlo ;  Amauld  si  dovette  nascondere,  e  combattere  dall'agguato  per  tutta 
la  vita.  Ma  Roma  non  lo  condannò,  e  i  confessori,  anche  senza  volerlo, 
assunsero  più  prudente  rigore  nell' assolvere,  senza  pa.ssare  agli  eccessi 
cui  Arnauld  piegava^*.  Effetto  del  suo  libro,  molti  del  bel  mondo,  avvezzi 
ad  amori,  a  duelli,  "  a  giuochi  di  spirito  e  partite  galanti  ,,  si  ritirarono 
in  quella  devota  solitudine  a  meditare,  a  lavorare,  a  pentirsi,  senza  rine- 
gare le  antiche  abitudini;  per  modo  che,  quando  le  turbolenze  della  Fronda 
toglievano  ogni  sicurezza,  essi  ripresero  i  riposati  cavalli  e  le  intrepide 
spade,  e  munirono  i  dintorni  di  Portoreale,  col  duca  di  Luynes  alla  testa; 
sebbene  Sacy,  interrogato  se  si  potesse  sparare  contro  gli  assalitori,  proi- 
bisse di  farlo  altrimenti  che  a  sola  polvere  ^^^ 

Fra  quei  solitarj  citeremo  Claudio  Lancelot,  valente  letterato;  Antonio 
Singlin,  che  n'ebbe  poi  la  direzione  spirituale;  Nicola  Fontaines,  che 
scrisse  le  Memorie  di  Portoreale  coll'ingenua  minutezza  onde  Froissart 
aveva  dipinto  la  vita  dei  castellani.  Quasi  nucleo  restava  sempre  la  fami- 
glia d' Arnauld,  ricca  di  venti  fratelli,  tra  i  quali  sei  donne  si  erano  pro- 


(12)  Bossuet,  in  un^orazione  fanebre  gio- 
vanile per  Nicola  Gornet,  così  caratterizzava 
i  due  partiti:  —  Deux  maladies  dangereuses 
out  afflile  en  nos  jours  le  corps  de  TÉglise  ; 
il  a  prìs  à  quelques  docteurs  une  malheu- 
reuse  et  inhumaine  complaisance,  une  pitie 
meurtrière  qui  leur  a  fait  poster  des  coussins 
sous  les  coudes  des  pécheurs,  chercher  des 
cou  vertures  à  leurs  passions...Quelque8  autres, 
non  moins  extrémes,  ont  tenu  les  conscieuces 
captives  sous  des  rigueurs  très-injustes;  ils 
ne  peuvent  supporter  aucune  faiblesse . . ., 
ils  détruisent  par  un  autre  excès  Tesprit  de 
la  piété,  trouvent  partout  des  crimes  nou- 
veaux,  et  accablent  la  faiblesse  humaine  en 
ajoutant  au  joug  que  Dieu  nous  impose.  Qui 
ne  voit  que  cette  rigueur  enfle  la  présomp- 
tion,  nourrit  le  dédain,  entretient  un  chagrin 
superbe  et  un  esprit  de  fastueuse  singularitéy 
fait  parattre  la  vertu  trop  pesante,  Té  vangile 
exccssif,  le  christianisme  impossible?  „. 

(13)  E  la  madre  Angelica  in  una  lettera  a 
tal  proposito:  —  Benedico  Dio  che  le  torri 
sieno  compite,  e  lo  supplico  che  divengano 
rifugio  de*  poveri  evangelici.  Se  al  signor 
duca  piace,  sarei  ben  contenta  fossero  dedi- 
cate la  prima  al  santissimo  Sacramento,  la 
seconda  alla  beata  Vergine,  la  terza  a  san 
Giuseppe...,  la  sesta  ai  santi  Pietro  e  Paolo, 


Tottava  a  san  Luigi...  Se  altre  divozioni  Iddio 
dà  al  signor  di  Luynes,  io  le  amerò  altret- 
tanto e  più.  E  compite  che  sieno,  il  signor 
di  Sacy  parmi  farebbe  bene  a  benedirle.  Es- 
sendo coperte,  come  credo,  parmi  sarla  bene 
che  in  cima  al  padiglione  vi  fosse  una  croce, 
per  ispaventare  i  demonj  visibili  e  invisi- 
bih„. 

La  quistione  del  probabilismo  fa  trattata 
ultimamente  da  un  filosofo  libero  pensatore, 
Paul  Janet,  nel  libro  La  Morale.  Parigi  1874 
Esaminate  le  ragioni  dei  Gesuiti  e  dei  Gian- 
senisti, conclude:  —  In  questa,  come  in  altre 
quistioni  teologiche,  i  Gesuiti  han  sostenuto 
la  causa  della  libertà,  ma  la  spinsero  fino  al 
rilassamento:  di  rimpatto  i  Giansenisti  so- 
stennero la  causa  della  virtù  cristiana,  ma 
la  portarono  sino  al  fanatismo.  In  tal  qui- 
stione parmi  il  bene  e  il  male  vadano  di- 
visi alla  pari  fra  Giansenisti  e  Gesuiti, 
poiché,  se  questi  si  lasciarono  trarre  a  con- 
discendenze riprovevoli,  quelli,  sostituendo 
il  principio  del  terrore  al  principio  della  co- 
scienza e  della  ragione,  indebolirono  il  sen- 
timento morale  nella  sua  essenza.  I  loro 
errori  sono  di  un  carattere  più  nobile  per- 
chè sono  più  austeri,  ma  tornarono  dal  cri- 
stianesimo  al  giudaismo:  di  una  legge  di 
amore  e  di  libertà  fecero  una  legge  di  ser- 
vitù e  di  paura  „. 
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[essate,  e  due  fratelli  e  ì  nipoti  si  erano  collocati  fra  i  solitari**.  La 
idre  di  questi,  udendo  che  il  suo  cadetto  era  perito  airassedio  di  Verdun, 
^graziò  Dio  di  averlo  preservato  dal  morire  in  duello,  come  ne  stava 
m  a  continua  apprensione  in  tempi  di  duelli  sì  frequenti,  e  dove  i  meno 
[igrosi  potevano  essere  trascinali  dalla  trista  usanza  dei  secondi;  poi 
)rendo  assistita  da  quel  che  intitolarono  il  Grande  Arnauld,  e  confes- 
idosi  a  Sacy  suo  figlio,  ella  esclamava:  —  Come  ho  io  meritato  da 
di  avere  un  tal  figliuolo?  ^  Roberto  d*Andilìy,  primogenito  dell'av- 
cato  Arnauld,  peitsona  importantissima  alla  Corte  e  ornamento  dei  cir- 
di  cui  Balzac  diceva,  —  Non  arrossisce  delle  virtù  cristiane,  e  non 
ende  vanità  delle  virtù  morali  „,  venne  a  Portoreale,  e  ne  rimase  come 
Itriarca.  Aveva  egli  scritto  le  proprie  memorie,  eloquente  testimonio 
costumi  cortesi,  direi  meglio  cortigiani,  d'  allora,  e  dei  quali  pure 
rbò  vc^stigio  tra  isolitarj  mediante  una  grazia  frugale  e  sobria,  mescendo 
ilche  fiore  ai  frutti,  e  occupandosi  d*asciugare  quelle  paludi,  abbellire 
'iardino,  ottenere  rari  innesti,  peri  di  pompa  e  di  piacere  che  Racine 
iava  in  versi,  e  i  cui  frutti  si  vendevano  a  vantaggio  dei  poveri,  dopo 
It^rte  le  primizie  alla  Corte  e  ai  grandi,  per  mitigarne  o  prevenirne  la  col- 
Le  sue  relazioni  propiziavano  alPinvidiato  ritiro  i  letterati  del  cir- 
sio Rambouillet,  e  traevano  visite  del  bel  mondo;  a  luì  si  mandava  per 
^nsigU  sopra  la  lingua,  essendosi  egli  esercitato  massimamente  colle  tradu- 
)ni.  Isacco  Luigi  Sacy,  direttore  e  confessore,  dotto  quant'altri,  più  degli 
ri  prudente,  senza  impeto,  ma  fermo,  donò  a  Portoreale  tutto  il  patri- 
^nio,  riservandosi  una  tenue  pensione  che  distribuiva  ai  poveri;  uomo 
Jdo  nelle  proprie  opinioni,  eppure  alieno  da  litigi.  Il  rimedio  generale 
|ie  suggeriva  ai  suoi  diretti  era  di  leggere  e  meditare  la  sacra  Scrittura,  e 
jtto  gli  serviva  per  passare  subito  a  Dio,  e  farvi  passare  gli  altri  ,.  Altri 
mto  si  dedicavano  airistrozione;  nelle  piccole  scuole  da  essi  introdotte 
Ellero  allontanare  al  possibile  le  difficoltà,  togliendo  Tarido  dei  melodi 
Jlora;  con  fatica  indicibile  ridussero  in  versi  la  grammatica,  la  pro- 
iia,  la  geografia,  le  radici  greche,  le  materie  più  re  pugnanti,  affinchè 
,  memoria  ne  fosse  giovata  con  minore  sforzo;  poi  composero  una  logica 
va  tra  le  migliori,  e  non  occorre  dire  che  ripudiavano  ogni  fisico 
►  ^^  Altri  ancora  preparavano  libri  di  preghiera,  abbandonando  le 
1  invof'chiate. 
Così  questi  devoti  associavano  la  cultura  del  Liceo  coi  rigori  della 
^baìde.  Rinunziando  alla  gloria,  si  compiacquero  dì  scritture  anonime, 
un  r  altro  coadjuvandosi  senza  invidia,  e  secondo  gf  insegnamenti  di 
San  Girano,  il  quale  *  non  voleva  sì  perdessero  tanto  a  sottilizzare  sulle 


(fi 4)  Tm  \t^  i»ttr©  ftr^zie,  onde  fu   condita  qoesU  quistione,  non  è  di  cattiro  pxeiio  U 
/ini  /^«/#M  genttii  AMfft*MtiHum,  Auffttutinu*  Calvinum^  C*M^lpmu9  Jantenium  ^ 
àmttm,   Sanci/rttttuM  ArnoMum  et  ftatrrM  ejwf. 
bell'educazione  c^d  ìslruzione  di  Portoreal«  dà  (ungo  ragguaglio  il  SAmT'BKgrz,   tm, 
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parole,  e  pesarle  al  bilancino,  perchè  nulla  è  più  proprio  a  rallentare  0 
moto  dello  Spirito  santo  che  noi  dobbiamo  seguire  ^.  E  soggiungeva  che 
*  questa  grande  aggiustatezza  di  parole  era  più  acconcia  ad  accademici, 
che  ai  difensori  della  verità,  bastando  quasi  non  vi  fosse  nello  stile  cosa 
che  facesse  urto  „  (Langelot).  Anche  Giansenio,  tra  gli  effetti  della  caduta 
notava  come  sorgente  degli  altri  vizj  la  concupiscenza;  divisa  in  tre  specie: 
passione  dei  sensi,  passione  del  sapere,  passione  del  predominare**. 
E  in  questo  solletico  del  sapere  per  sapere,  non  riferito  all'unico  e  supremo 
scopo,  peccavano  i  dotti,  i  curiosi  della  natura,  e  quelli  che  miravano 
al  bello  per  trarne  compiacenza^^. 

Secondo  tali  dottrine,  i  solitarj  di  Portoreale  attendevano  maggior^ 
mente  all'utilità  morale:  non  rifuggirono  dalle  prolissità;  lo  stesso  Amauld, 
tutto  candidezza  e  ardore,  in  quarantadue  volumi  che  lasciò  non  è  mai 
scrittore,  e  sacrifica  all'esattezza  il  colorito,  laonde  scuote  e  convince,  ma 
non  move. 

Tale  unione  di  valenti  non  poteva  non  dare  ombra;  si  mormorava 
di  queste  "  quaranta  belle  penne,  temperate  dalla  mano  medesima  »; 
si  supponevano  in  loro  dottrine  ereticali,  che  non  volessero  santi  e  reli- 
quie né  madonne  né  acquasanta,  che  predicassero  una  religione  di  sgo- 
mento, in  faccia  alla  quale  erano  eresie  le  transazioni,  le  tolleranti  asso- 
luzioni. Più  se  ne  sparlò  quando  si  chiarirono  fautori  dei  dogmi  di 
Giansenio. 

Già  Arnauld,  nel  proemio  della  Frequente  comunione^  si  era  lasciato 
sfuggire  che  "  san  Pietro  e  san  Paolo  sono  due  capi  della  Chiesa,  for- 
manti un  solo  „.  Poi  nella  Seconda  lettera  a  un  duca  e  pari  di  Francia  im 
su  tale  controversia,  scrisse  :  —  I  Padri  ci  mostrano  nella  persona  di  san 
Pietro  un  giusto,  cui  la  Grazia,  senza  la  quale  nulla  si  può,  venne  meno 
in  un'occasione,  dove  non  si  potrebbe  dire  che  ei  non  abbia  peccato ,. 
La  prima  proposizione  fu  condannala  da  Roma,  l'altra  dalla  Sorbona; 
e  le  voci  di  eretico  bersagliarono  Arnauld,  e  per  lui  tutti  i  suoi  confra- 
telli ;  e  la  causa  di  Portoreale  restò  confusa  con  quella  del  giansenismo. 

Per  celebrare  il  trionfo  ottenuto  colla  Bolla  d'Innocenzo  X,  i  Gesuiti 
stamparono  la  Rotta  e  confusione  dei  Giansenisti^  cui  stava  a  capo  una 
stampa  allegorica,  dove  il  papa,  assiso  sotto  alla  colomba,  tra  la  reli- 
gione portante  la  croce  e  la  potenza  ecclesiastica  portante  l'elmo,  ful- 
minava Giansenio,  il  quale,  spiegando  ali  di  demonio,  rifuggiva  col  suo 
libro  verso  Calvino,  che  da  una  parte  accoglieva  a  braccia  aperte  im 

(16)  Libido  aentiendi^  Bciendi  exeellendi^  e.  7,  R^Bémbìent  à  eelui  qui^  pai-mi  le*  elariéSf 
lib.  Il,  De  atatu  naturct  lapsa.  Verrà it  distinctement  ìes  plus  rare»  heauti»^ 

(17)  Su  questo  soggetto  il  giansenista  An-  Et  rempUrait  ees  yetuc  d'une  imagé  brillante; 
dilly  scriveva:  Maia  qui,  tnanquant  d*un  caur  qui  le  ptU 
Ceux  qui  di4  seuì  Mat  de»  vérités  chrétiennes  [animer^ 
Jie^Miis^ent  ìeur  esprit  aans  passer  plus  aiHinty  Serait  comme  un  miroir,  doni  la  giace  Ini" 
Et^  quiitant  la  rertu  pour  embr»»ser  du  vent,  {9anH 
Ont  IfJÈ  diacours  chrétiena  ei  /<•*  dmes  paienne*,  Eecevrait  aes  objeta  sans  Us  pouvoir  aimer. 
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eoisia  cogli  occhiali.  Facezia  di  mal  gusto,  ma  efficace  perchè  col- 
I  sensi  ;  onde  i  Giansenisti  credettero  dover  rispondervi,  e  Sacy  fece 
\Miniature  dtWalmnnacco  dei  Gesuiti,  con  quartine  troppo  aliene  dallo 
ilo  sobrio  e  severo  che  Portoreale  professava.  Queste  celie  se  spìa- 
rano  alle  persone  assennate,  davano  gusto  al  bel  mondo,  cosi  volonte- 
di  ridere  delle  baruffe  letterarie  e  teologiche;  ma  altro  pasto  gli 
sparava  uno  scrittore  di  alta  levatura, 
Biagio  Pascal  di  Clermont-Ferrand,  da  un  padre  di  grande  intendi- 

Rnlo  fu  dalla  fanciullezza  abituato  a  cercare  le  cause,  e  non  conten- 
3i  di  parole,  ma  su  tutto  volere  idee  chiare.  Così  gli  sviluppava  la 
facoltà  che  in  esso  predominò  :  gli  promise  anche  insegnargli  le  matema- 
Jkbe  quando  sapesse  altre  cose;  ma  egli,  sopra  un  semplice  cenno,  vi 
y  concentrò  per  modo,  che  da  solo,  a  dieci  ai^ni,  col  carbone,  arrivò  sino 
alla  3iì*  proposizione  d'Euclide.  Avuto  poi  quest'autore,  a  sedici  anoi  fece 

t trattato  delle  sezioni  coniche  ;  a  diciannove  inventò  la  macchina  che  ese- 
iva  le  operazioni  aritmetiche:  le  ricerche  sul  vuoto  e  sul  barometro 
ìciarono  ammirare  la  sua  foi*za  di  concezione,  la  tenacissima  memoria, 
dono  di  comunicazione  penetrantissimo,   la  passione  che  coloriva  le 
lee  profondamente  scolpite  nell'acciajo  delFanima  sua.  Ma  Fintensione 
gli  logorava  la  salute,  onde  ebbe  a  confessare  che,  dai  diciotto  anni  in 
>i,  non  passò  un'ora  senza  dolori. 
Capitatigli  alcuni  libri  dì  Portoreale,  vi  apprese  la  vanità  della  curio- 
umana,  ed  unico  studio  degno  essere  quello  dell'uomo  e  del  mondo 
lorale.  La  lotta  fra  Tarnore  delle  antiche  indagini  e  i  nuovi  impulsi  della 
aa  fini  di  diroccargli  la  salute,  talché  neppure  più  si  reggeva»  ne 
ghiotti  va  che  stille  di  brodo  fra  spasimi  atroci.  Per  ordine  dei  medici 
reo  distrazioni  nel  mondo  fastoso  cui  apparteneva,  e  nella  scienza  di 
era  invaghito:  ma  mentre  un  giorno  faceva  mostra  di  bei  cavalli,  fu 
essere  tratto  in  un  precipizio.  Da  quel  punto  la  Grazia  il  guadagnò; 
fio  le  visite  a  sua  sorella,  la  quale  già  si  era  ritirata  a  Portoreale, 
[lunziando  agli  applausi  che  il  mondo  aveva  prodigati  a  questa  bam- 
di  raro  talento  poetico;  un  tiiscorso  di  Singlin  contro  al  vivere  dis- 
pato della  società  finì  di  determinarlo,  e  sotto  la  direzione  di  questo 
ricoverò  a  Portoreale.  Qui  sì  serviva  da  se  stesso  fino  nei  più  bassi 
jnisterì,  e  meditava,  soffrendo  con  coraggio  anzi  con  gioia  i  malori,  pen- 
ado  che  *  doj>o  il  peccato,  la  malattia  è  lo  stato  naturale  dei  Cristiani, 
^de  si  dev'esserne  contenti,  perchè  polla  di  necessità  nello  stato  ove 
\  ha  obbligo  di  rimanere  „,  Sacy,  che  a  ciascuno  parlava  degli  studj 
■gli  sapeva  prediletti  onde  ritrarlo  subitamente  a  Dio,  metteva  Pascal 
[ragionare  dei  filosofi;  di  che  usci  la  loro  conversazione  su  Epitteto  e 
miai^ne,  il  filosofo   cite   rialza  la  natura  umana,  e  lo  scettico  che  la 
firime,  rivelandone  le  infermità  non  per  compatirle  ma  per  beffarle; 
'quella  conversazione  scritta  fu  il  preludio  della  grandezza  filosofica  di 
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1  :TJi_:r.r  ir-T-.-r-i.  jzz".:  =7^::  vi-ien:::  :s:  re»*  à  ga.  r-j^.'-'-rstato  nelle 
r^-r^rTri  L  :^ii;«:  i^.  i  S::  .irr.!:^. -.Trji  r^If;p:or  -il  tecipo  d<iìa Le^ 
■E:  Ht^.ì  :.:.:. -.i  l  rir  ir  .i  rr:r.i=-  ?i  -rn  :n  r-rtr«:o  r.-elli  qn'j^tkme 
:t  .-  jr:.i ..  ..  T-::  :::r-^::  il  :i"~"'t  t  i:  sctìs^jsL  l  5*>I:"ar' iKm se 
:.r  -.tUIt::  :  ilL-  l:-  :  ;.::  i.— r-r^T;.  :r>*  ili  L-*rrl  e  ia:  palpiti  lan- 
:  i.-::.:  hlf:.:.  :■::_--::  >  :-■-..  ■■  -'•".  ;  :  d'r-:%^^\  «■if.-.-À^^4:  nei  teatri 
Ir    .:::   ::.!-:t.   -=■  r-r.  r   z: li»  irrii-r  rijrr^SrCTiT^^o  ^   iannazioDe  (fi 

I  ::c  ;.:r  -  i  .-^i  t:>ti:::  r.iscrir^  t:::^!:  r  rlrrrr.  Sembrava  che 
'.  -r^^:.  iJr".  :-_:.::  li  ~'i  Ìt!  rir- ::?•:.  i"irèa?5.=r:  Le  ':o5-::«rr:ic- :  e  che 
:  '^Tin.^-rr^-?::.  ::1  rrnierli  i  :ì;:1t.  r-rr^-^-^r:  a  ii=7»^npr  di  D:o  e?co- 
riJfirr  zr  !i  iriM-  -.e.-r  'rr:\L  Z  '7«f^::  p.ir^Tir.o  f«:s-e::-rre  dottrine 
I  -  rij":.":-^^:/  r  in:::'-!:  ^1  il"^!  ^■  rr^crn^T-ir-o  r:i.tr^"':rn:rnke  alla 
a:::r.:.i:  tjv„:  ::r::z!i::\  r-^irT:lL  iiffr-:  =?rl  n:n?io:  ^Li  aìtri  soli- 
•ir.  :ì:---:L  Li^^iril:.!: :  i  •t-st'ì  ivrrii^r.  t:'._-:o  sollevare  la  teologia 
al  .-"t:!.:   i^l-r  ?.:rLZir  i*il!:n. 

Pe--r::::  .mi  ?!  rrrizz^Tir.:.  Li  r-:!"a  ro":;f.::a  era  5tata  ricevuta 
i.-.l  re  e  iil  P -j-.ì- er.:  :  s^zjzjl  rir  '.r  .^rz^irze  rL>erTe:  e  i\  famoso  cano- 
ri r.i  De  ]'[ir'.i  rt-ise  :z.  nir.  Ì2™rr.:c  :r_e  i  ve!?cjTÌ  dovevano  pubbli- 
■  .re.  ::.  ::'.  si  iiiws  ri  ir.  li  ir  1à  'r-:'la  5: -essa:  asserendo  che  le  cinque 
rr '7.  :=::l:r-.  t:.:':  pr:rr.  r.rr."-.-  :.ivà:r  .:a»^\ir5'.iL:o:  i::o:tre una  formola 
T.  '.!'-[  i  ::-^":  Jiv-.v^ir.:  a  ::rr  *re.  e  :ho  àì.e-rà:  •  Mi  cor.osoo  obblì- 
-::  Ir.  :>.::-:::z;ì  :^  :  1:  :•::::<  :ì  li  :v?:-t::rcne  ilnnocenzo  X.  31  maggio 
{'.':-j.  -:  r::r.:^:-.z  :'  :::re  e  ii  ::c:a  1::  Ì3::r:na  delle  cin-yie  propo- 
sz!::.!  :  '...  'j  ir^^r?.  Lir/.r/::-.  r.^l  >::  3 . 4  •*/'c^-»-.*.  condannata  dai  papi 
e  :  -  ■.■--:.t;.  e  ;:.->  r.-r^  e  :;e;l?.  i  s.ir.:'A::o:=r:n?.  «la  Gran^enio  spie- 
^-  •  1  :;.:!•:  -  -r/r:  :1  v.r:  f-^r.-'i  v!  rie^t?  iottor-.-  ..  Più  non  si  lasciava 
■:  :.::■:  -ì:.;  ■}  \\  *y.\r.rr^T^s\:  ta\  dir:t:o  0  rei  ^l:to'^  e  si  ordinò  che 
\.v..  j  1  ejv.e-:^--:;:  r  «t  :ir:  relic  :?:  1:  rlniiAssero.  i  benei:z;  di  chi  non 
.'.  r-i'.:---  '"':  .i.^^ii^rì^^er?  v:i:ar/.i.  nv  alluno  ne  fosse  investito  se  non 
.V  =-//•/.- ;riv.;7'e:  e  \^^r.\j  le  -:u:le  à:  Portoreale  ricusato.  Luigi,  che. 
ro::.*:  !e  il*.-»:  iiee.  oo^i  av^vi  .ia  Fiiihelieu  ereditato  l'odio  oontro  il  gian- 
?:':;:-::.o  -e:*:.::  .ori.rrer.  ier!-.  e  v.:  1- va  p-^r=e.r .itarlo  perchè  perseguitato li 
i;jiv.:v;i  ;.  :..::.'<T''.  or'iin:'  r:::.:;^l'.l;5^^e^o  ie  novrzie  e  pensionanti,  ne  più 
rf:  ri'jeve— -rv.  ^-  f'.--.-ro  ch'u-e  Iv  -:i::le  ie\  solitari. 
i>/>ri  Crn  lar.r:a*o  'iar/a*:tori*à.  Portoreale  se  ne  appella  al  pubblico  colle 
•  r."iTu>  L^.tttr^  i  »/«  i/roKiny'ih  ^\  Parigi  àa  un  pezzo  non  cicalava  che  di  Grazia 

>   '.'  -.'^r.  ir.  Vi.-.^o  -:  -  ,\\.V.zi\^\.  M.  i:  Se-  1.^  F'-r:20  poi  ra:'::lte  col  titolo  di  LH- 

:  .•:.•:    :.-  — :  —   '.   r.  :-:.-a*'T.:    :-.   :    *  !a  re-  r--* 'fi-*  «ìi  Lh^-jì   ii  M^n:alto  n  un  amito 

i-g.  .:.•:.  '.-.e  -i  :■-:/*  -i.  rri^r*:  =-,:'.;l:7./ata  -ra-  j  »•  -  i-ii>  '  ii  r*r*r*ndi padri  GetuUi  tnlU 

y.:i  ..  m^raJ-^  «  poiitic'.t  di  questi  padri. 
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riddento  e  trionfante,  dì  potere  prossimo  e  lontano,  e  delle  dispute 
»Ua  Sorbona  senza  capirne:  •  le  donne,  diceva  Mazarìno^  non  fanno 
le  parlarne^  berchè  non  ri  intendano  nulla  più  di  me  ^.  Convenira 
Itnque  spiegarle  a  questi  curiosi;  aiutarli  da  spettatori  in  giudici;  tras- 
Dftare  la  lite,  dai  teologi  e  dalle  autorità,  al  popolo  fe  al  senso  co- 
ione,  per  mostrare  che  non  si  Irattava  dei  fondamenti  della  fede,  ma 
ì  qutstione  di  parole;  di  una  disputa  di  teologi,  non  di  teologia.  Ed 
eco  Pascal  vi  si  accingerà  con  lettere,  che  uscivano  ad  intervalli»  ano* 
j'  -      -      ]^-^  j  divieti  del  Governo  e  rocutate7J5a  dell'avida  curio- 

k  <e  la  lingua  corrente,  e  un*arte  di  siile  ch'egli  medesimo 

mm  canosceva  fino  aUora  di  possedere  perchè  non  ne  aveva  fatto  spe* 
fi  '  :  una  frase  trasparente,  che  non  impaccia  il  pensiero,  e  conduce 
senza  fatica  a  discernere  la  luce  nel  caos  di  fosche  quislioni. 
famore  del  vero  appare  fino  nei  più  pungenti  epigrammi;  Tindi^na- 
one,  non  che  vendicativa,  si  direbbe  filantropica;  Io  spirito  vi  è  tem- 
prato dal  buon  senso;  con  fino  e  scaltrito  artifizio  sono  messe  in  giuoco 
|tle  le  arti  che  ai  Francesi  piacciono,  il  ridicolo,  lo  stile  puro  e  vivo» 
i  società  rise,  e  credette  capire  che  cosa  fossero  il  potere  prossimo, 
Grazia  sufficiente  ma  non  trionfante:  ne  furono  solleticati  ì  liberi  pen- 
tori,  che  non  potendo  chiarii'si  protestanti,  potevano  almeno  sbizzar- 
re contro  i  Cattolici. 

Più  die  le  quìstioni  spinose  sulla  Grazia,  era  facile  denigrare  avanti  al 
)polo  la  morale  dei  Casisti,  rivelando  con  severità  e  arguzia  molte  deci- 
oni  scandalose,  1  Gesuiti  denunziavano  cinque  impalpabili  proposizioni 
Illa  Grazia  in  Giansenio;  Pascal  denunzia  le  sciagurate  applicazioni  di 
orale  la-'^sa,  a  cui  Portoreale  poneva  a  rincontro  la  sua  morale 
e  inesorabile.  E  di  ciò  pure  rideva  il  bel  mondo;  gustava  lo  spi- 
to,  poco  curando  se  Escobar,  Busembaum  e  altri  grandi  moralisti  fos- 
ro  travisati  per  mostrarli  ridicoli.  Colpo  decisivo  contro  dei  Gesuiti,  i 
i  più  non  furono  giudicati  da  ciò  che  erano  o  scrìvevano  o  facevano, 
a  da  quel  che  Pascal  ne  aveva  detto  ;  i  suoi  motti  rimasero  nelle  me- 
orie,  anche  dopo  che  quelle  immartaìi  mentitrici  perdettero,  colle  cir- 
tanze,  metà  del  loro  merito,  e  poctiissimi  le  leggono,  sebbene  tutti  ne 
lino*^. 

Le  Provinciali  furono  tradotte  in  latino  da  Wendroek  (Pietro  Nicole 
iiartres),  con  note  che  le  invelenivano,  mordendo  spicHatamente  e 
iimlmente  i  Gesuiti  ^^;  talché  la  riprovazione  divenne  più  palese,  il 


lIlO)  •  Toni  te  iivre  lies  ProvitteiaUt  portajt 
I  ftìiitj<ment  faox.  On  attribuaìt  ndroi- 
i  à  tonte  Ja  Società  ies  opìnions  exlra- 
I  t3«  |iliis)et2ra  Jésuttes  e^pagDols  «il 
.  Olì  1*9  Aamìt  d^tvrr^es  aiissi  bien 
Ctt«(it«l«4  «Jominicnins  et  frnnrìs- 

voillail;  atk   t&chaìt  datiB  ces  lettres  de 
-  i|ii'Us  ftVftieat  utt  d«ssein  (orme  dt: 


corromprea  lea  mosurs  d«a  hommca;  desscin 
qu'aucuDC  secte,  aucune  »ocìété  n'a  jtttnaia 
cu  et  ne  peut  avoir.  Mais  il  De  s^agìai^ut  pas 
d'Av^oìr  raison;  il  a*ngisì«&ii  de  divertir  le  pu- 
blic ,.  VoLTAiRi,  Sièrh  de  Louis  XI  ì%  cnp^  'M, 
(21)  È  notevole  che  gif  argomenti  principali 
definnse  ej^li  dairopcTA  del  fcesulta  CiOinitilo» 
che,  cinqiianrannt  pritniif  aveva  combnttuto 
U  probabilismo. 


156  LIBRO  DEOMOSESTO  —  GAP.  XI. 

Parlamento  di  Provenza  le  fece  abbruciare,  il  re  lacerare  dal  manigoldo. 
Libri  si  fatti  è  più  facile  bruciarli  che  rispondervi;  e  male  e  tardi  Io  fecero 
i  Gesuiti.  NeìVApologia  dei  Casisti  contro  le  calunnie  dei  Giansenisti^  il 
padre  Perrot  pretese  discolpare  le  opinioni  più  stravaganti  ;  esagerazione 
che  giustificava  gli  attacchi  di  Pascal,  e  che  dal  papa  fu  condannata. 
Parve  questo  un  trionfo  ai  Giansenisti,  e  viepiù  Pavere  Alessandro  VII 
riprovato  quarantacinque  proposizioni,  e  Innocenzo XI  altre  sessantacinqne 
di  morale  lassa,  la  più  parte  fulminate  nelle  Provinciali^  e  che  fa  mera- 
viglia come  potessero  sostenersi  da  dottori  assennati.  Solo  nel  1696  il  padre 
Daniel  uscì  convincendo  di  mala  fede  molti  appunti  di  Pascal;  come  i 
Gesuiti  fossero  imputati  di  arti  comuni  ai  Giansenisti,  e  all'intero  corpo 
si  attribuissero  le  opinioni  di  alcuno  ;  e  che  le  dottrine  del  probabilismo 
né  erano  da  essi  inventate,  né  professate  specialmente  dalla  loro  Compagnia. 

Certamente  Pascal,  con  quella  controversia  spiritosa  e  sofistica,  ispi- 
rata da  personali  antipatie  e  sostenuta  con  cavilli  puntigliosi,  non  si  avvide 
come  si  facesse  precursore  dei  tanti,  che  da  quel  punto  osteggiarono  non 
solo  i  teologi,  ma  la  teologia,  non  solo  i  Gesuiti  ma  Gesù**.  Porloreale 
cominciò  da  quel  trionfo  la  sua  decadenza.  Il  severo  spirito  di  San  Cirano 
si  era  risolto  in  una  beffa;  i  rispettabili  solitarj  avevano  a  menare  intrighi 
e  soppiatterìe  per  la  stampa  e  la  diffusione  di  queste  lettere;  i  moltis- 
simi proseliti  che  il  giansenismo  acquistò,  erano  un  bel  mondo  con  cui 
bisognava  transigere  sul  prisco  rigore  ;  il  rinascimento  dell'austero  cri- 
stianesimo si  risolse  in  una  fazione,  perciò  esposta  a  brighe  e  chiacche- 
ricci  di  conversazioni  e  di  donne. 

L'opinione  pubblica  favorisce  sempre  coloro  che  invocano  i  suoi  giu- 
dizj,  e  che  traggono  gli  avversarj  al  suo  tribunale;  ma  le  Provinciali  erano 
a  tutt'altro  opportune  che  a  calmare  gli  spiriti  e  rimovere  la  persecu- 
zione. Si  ricorse  alla  violenza  per  isnidare  i  solitarj  di  Portoreale,  ma 
la  regia  coscienza  fu  scossa  all'aspetto  dei  miracoli  che  vi  si  operavano. 
Portoreale  credeva  a  rivelazioni  o  miracoli.  Una  nipotina  di  Pascal,  afflitta 
da  fìstola  lacrimale,  si  trovò  guarita  al  tocco  della  santa  spina:  mira- 
colo attestato  dal  maggior  avvocato  d'allora,  dal  più  gran  dotto,  dal  più 
robusto  pensatore,  Arnauld,  le  Maistre,  Pascal.  Ma  quando  i  Giansenisti 

(22)  —  Il  moltiplicarsi  di  questa  sorta  di  (il  n*y  a  pas  à  se  le  dissimuler)  fit  plus  qaMl 
libelli  non  fa  che  inasprire  gli  animi,  che  do-  n'avait  voulu  ;  en  démasquant  sì  bien  le  do- 
vrebbero essere  uniti  dal  santo  legame  della  dans,  il  contrìbua  à  discréditer  la  pratique; 
carità.  L'uno  strazia  Taltro  in  questa  sorta  di  en  per<;ant  victorieusement  le  casuisme,  il 
scrìtti,  e  i  soli  eretici  e  libertini  ne  profit-  atteignit,  sans  y  songer,  la  confession  méme, 
tano  M.  Così  Michele  Germain  nella  Corre*-  c*est-à-dire  le  tribunal  qui  rend  néc^^saire 
pondanee  inéditt  de  Màbillon  et  de  Moni-  ce  code  de  procedure  morale,  et  jasqu*à  un 
faueofif  par  M.  Valéry.  Parigi  1846.  certain  point,  cet  art  de  chicane  «. 

Saint-Beuve,  nella  sua  opera  su  Porto-  Gibbon,  nelle  sue  Memorie^  dice  che  leg- 
reale  (voi.  iii,  p.  154),  esposti  i  modi  dell'at-  geva  ogni  anno  le  Provinciali^  —  e  m*  iosa- 
tacco  e  della  difesa,  deplorabili  d' ambe  le  guarono  a  maneggiar  Tironia  grave  e  mode- 
parti,  si  lascia  scappare  questa  verità  :  —  C'est  rata,  e  applicarla  anche  alla  solennità  de'sog- 
Voltaire,  qui  en  definitive  liérite  le  plus  dai-  getti  ecclesiastici  „.  —  Pascal  avrebbe  sospet- 
rement  de  tout  cela  „ ;  e  a  pag.  217;  —  Pascal  tato  di  fare  un  tale  scolaro? 
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parf^r^ino  dover  soccombere  al  Far  molano  così  precìso,  adoperarono 
una  Iodica  sottilissima  per  sottrarsi  a  conseguenze  di  un  principio  che 
non  impugnavano  ;  anzi  la  condanna  papale  fece  nascere  idee  sui  lìmiti 
del  potere  pontifizio.  Giansenio  aveva  già  detto  che  la  santa  sede  talvolta 
riprova  una  proposizione  soltanto  per  amor  di  pace,  senza  intendere 
dichiararla  falsa;  allora  si  aggiunse  che  l'infallibilità  del  papa  non  si 
estende  ad  un  giudizio  di  fatti;  e  negavano  contenersi  in  Giansenio  le 
proposizioni  incriminate.  La  loro  causa  fu  assunta  da  quattro  vescovi, 
Enrico  Arnauld,  fratello  di  Roberto,  vescovo  dì  Angers^  Nicola  Pavillon 
d*Alet,  Francesco  Caulet  di  Pamiers,  Stefano  Nicola  Ghoart  di  Beauvais: 
e  alcuni  capitoli  vi  aderirono,  sostenendo  la  distinzione  tra  il  diritto  e 
il  fatto. 

Arduino  Perefixe  arcivescovo  di  Parigi  non  tralasciò  passo  onde  torre 
iTia  questa  scissura;  e  per  calmare  le  coscienze  disse  che,  in  punto  di  fatto, 
'libilità  del  papa  deve  essere  creduta  non  di  fede  divina,  ma  di  fede 
ij;  nuova  distinzione,  che  eccitò  dispute  come  le  altre.  La  nuda 
esposizione  poi  dei  rimbrotti  da  lui  fatti  alle  monache,  destò  tutto  it  ridi- 
colo che  si  attira  il  depositario  di  una  grande  autorità  quando  è  rimeschi- 
Dito  dalla  passione.  Le  suore  di  Portorealo  si  ostinavano  a  non  voler  asse- 
rire che  le  proposizioni  esistessero  in  un  libro  che  non  avevano  letto *^;  se 
''      ;tsi  —  11  papa  ha  deciso  ^,  rispondevano  —  Anche  Liberio  e  Onorio 
iallarono  ,  ;  se  si  mostrava  esser  elle  ben  poco  a  petto  alla  comu- 
nione universale  dei  fedeli,  rispondevano  che  anche  i  discepoli  a  princìpio 
nun  erano  che  un  pugno;  minacciate  di  restar  prive  dei  sacramenti,  dice- 
vano che  ne  rimasero  anche  i  santi  anacoreti,  e  che  è  lo  spirito  che 
vivifica,  non  la  carne;  *  pure  come  angeli,  superbe  come  denionj  ^  si 

-  "--ino  al  Parlamento,  e  furono  considerate  contumaci  e  ribelli  alla 
ica  autorità;  e  agli  opuscoli  suirinfalìihilità  del  papa  fu  risposto 
per  mano  del  carnefice. 

Perocché  la  polizia  risolvette  le  dispute  col  trasferire  molte  di  quelle 
monjiche  in  altri  monasteri:  madre  Angelica,  grave  d'anni  e  dlnfermìtà, 
lioveUe  lasciare  l'antico  suo  nido,  per  andar  a  morire  a  Portoreale  di 
Parigi.  Ma  quivi  pure  trovò  tutto  soldati  e  uffiziali  regj,  che  cacciavano 
le  novizie,  le  educande,  le  non  professe.  Ella  fu  ridotta  a  strappare  onap^,rtoiv«ie 
dopo  Tallra  le  sue  auliche  allieve  e  le  allieve  di  queste:  —  Il  nostro 
buon  padrone  ha  voluto  fossimo  spogliate  di  lutto  quel  che  ci  reslava  ; 
mdrì.  suore,  scolare,  fanciolle,  tuHi  partirono:  Dio  sia  benedetto!  „  Ma 
-  a  Anna  scrisse  una  letlera,  da  consegnarsele  dopo  lei  morfa» 

,„.  ...:aenti^  senza  debolezza,  "  esponendo  francamente  le  ragioni  della 
soa  comunità,  e  non  cercando  neppur  compassione  per  sé,  ma  giustizia 
per  quei  che  lasciava  nel   mondo  ,..  Chiusa  che  l*ebbe,  —  Or  è  finita 


lUaritLlM 


{iS)  Viììn9Ìr&  M»lebr»nche  cotifes»6  avere 
»  Q  Furmotario  senzA  cotioficere  il  libro 


dì  Giansenio,  e  ne  chledeTa  perdono  n  Dìo  e 
agli  uomini. 
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l'opera  umana  „;  e  non  pensò  che  a.  morire.  Le  suore  reluttanli  furono 
private  dei  sacramenti  perfino  in  articolo  di  morte;  i  capi  della  setta 
si  ascosero,  alcuni  furono  imprigionati,  fra  i  quali  Sacy.  Quando  questi  fu 
arrestato,  frugategli  le  carte,  si  sottilizzò  sopra  i  pensieri,  colle  solite  assur-  m 
dita**;  e  il  re,  letto  Pesame,  disse  essere  d'uomo  di  spirito  e  viituoso; 
ma  tenne  tre  anni  Sacy  alla  Bastiglia. 

Questi,  che  aveva  già  finito  la  versione  del  Nuovo  Testamento,  colà 
intraprese  quella  del  Vecchio,  ricreando  la  monotonia  della  solitudine  con 
quella  vita  del  pensiero  e  del  sentimento  che  i  tiranni  non  possono  rapire. 
Portoreale  aveva  sostenuto  il  diritto  che  hanno  i  fedeli  di  leggere  la 
Bibbia  e  i  libri  rituali  in  vulgare;  ma  le  antiche  versioni  dissonavano 
troppo  dall'eleganza  introdottasi.  Gravi  contrasti  incontrò  questa  nuova 
di  Sacy,  e  fu  fortuna  che  il  censore  gli  ponesse  l'obbligo  di  apporvi 
spiegazioni,  che  divennero  così  un  bel  commento.  Sacy  non  sapeva  di 
ebraico,  e  stava  alla  vulgata;  e  per  secondare  il  gusto  la  addolcì  e  ornò, 
senza  per  altro  imbellettarla  ^. 

La  persecuzione  che  durò  quattro  anni,  eccitava  indignazione  contro 
i  forti  che  la  facevano,  e  interesse  per  le  vittime,  illuse  ma  rispettabili,  e 
che  fino  in  punto  di  morte  si  rassegnavano  a  rimaner  prive  dei  conforti 
religiosi,  anziché  comparire  innanzi  a  Dio  con  un  giuramento  contrario 
alla  loro  persuasione.  —  Il  re  (si  diceva)  gode  autorità  senza  limiti;  può 
fare  dei  vescovi,  dei  cardinali;  perchè  non  farebbe  anche  dei  martiri,? 

Come  nella  Fronda,  così  nella  presente  quistione  si  maneggiarono 
molto  le  donne.  Principalmente  la  duchessa  di  Longueville,  eroina  della 
Fronda,  s'impegnò  di  rimettere  in  pace  i  partiti  religiosi,  e  a  Clemente  IX, 
il  quale,  più  placido  di  Alessandro  VII.  voleva  estinguere  il  fuoco  non 
attizzarlo,  presentò  una  dignitosa  difesa  di  Portoreale;  e  l'antica  sua  abi- 
lità adoprò  a  vincere  gli  ostacoli  opposti  dall'orgoglio  del  re  e  dalla  male- 
volenza dei  consiglieri.  I  quattro  vescovi  furono  indotti  a  firmare  il 
Formolario,  e  una  medaglia  eternò  la  memoria  della  pace  della  Chiesa,  im 

Pascal  era  già  morto;  Sacy,  scarcerato,  proseguì  i suoi  lavori;  Àmauld 
e  Nicole  rivolsero  contro  i  Protestanti  i  mirabili  libri  della  Perpetuità  della 
fede  e  dei  Saggi  inorali  Sebastiano  Le  Nain  de  Tillemont  parigino  stese 
la  storia  dei  sei  primi  secoli  della  Chiesa,  opera  dell'intera  sua  vita,  ic 
rifiutando  i  posti  offerti  dairaniniirazione  al  suo  genio  e  alla  sua  virtù, 
"  vivendo  solo  (dice  Fontaines)  senz'altro  testimonio  che  Dio,  il  quale  noi 
lasciava  mai,  e  ch'egli  vedeva  tutto  in  tutte  le  cose  „. 
.irammaiica      I  Giansenisti  rinfacciavano  ai  Gesuiti  d'introdurre  i  teatri  nei  collegi 

l'ì^)  Uu  suo  aveva  copiato  in  bellissimo  ca-  ma  il  commissario  pretese  si  volesse  scrìvere 
rattere  certi  versi  di  Gomberville,  che  comin-  Fuin^  e  poco  mancò  non  ne  traesse  un  pro- 
ciavauo:  cesso  di  Stato. 

-,     ,    ,    ,,         ,j    ,  (25)  Altre  molte  cose  tradusse,  fra  cui  r/fw*- 

Lotn  de  la  (  our  et  de  la  guerre  .      .         ,.  x,   .  .        ,     ^      »•    j  i  />  •       * 

,,  ,    ,  7-  i  ^rtcìoMt»  (/»  rnWo  e  le  Om#/ie  del  Gnsostomo; 

J  uijureuas  a  moiirtr  en  cea  Iteujr.  etc.  i.     j-  •      •  j  ,    i       •  •  .... 

^^  '  e  procurò  edizioni  de' classici  purgate  dalle 

La  L  erasi  lasciata  in  bianco  per  miniarla;       sconcezze. 


come  mezzo  dì  urbanità:  pel  ipal-r  n::-fo  l'jne oinv ;i  r-rrir'.r*"  ::-"-  :;.?: 
dove  si  formarono  Molière  e  Le  Kain:  r.rl  co!.^^:  i:  S:i:r.>Cyr  R:. .:::e 
santificava  la  musa  tragica.  Avendo  Mx'.-r.  nrl  r.?:  *..:^\  ie:.u::ia'.:  ^".ì 
scrittori  di  teatro  per  •pubblici  aweienatorl  drlle  arii.ir,.  Raoir.v  vi 
rispose  con  qualche  asprezza-  Tcs*o  ne  r:  wl  !:o.  e  lo::  sol:  :or:.ò 
amico  ai  maestri,  ma  rinunziacdv  alle  sdirne,  si  pese  a  lavorar-:  'a  iella 
storia  di  Portnrrale,  non  veivr.do  ohe  virtù  ir:  -i^^-e!!:  ».:>.  ..l:r:  -i  ■.:::•:> 
gono  come  fanatici  orgogliosi*.  Ma  E^:rr  e  A:j.ì t  :rcva:.:!..:-  taLilm-.r.:-^ 
perdono  dai  cuori,  dove  ottenevano  aciLiiritzior.e  da^l':r.te!Iv::i:  e  le 
splendide  scene,  ove  i  terrori  e  ì^  lus-r^/ne  d-!  mondo  cedono  airìrr.jra 
confidenza  in  Dio.  vinsero  l'austerità  de:  sclitarj. 

Quest'uomo  tenerissimo  piarip-eva  r.el  v^ò^.r  monacare  It-  lanciiillo: 
scriveva  lettere  di  amorevolezza  ^':«:  vanile  a  suo  n^'lio  ^ià  uomo  latto:  attri- 
buiva i  buoni  viaggi  di  questo  alle  preghiere  domestichi.':  e  quando  una 
sua  figliuola  si  monacò.  F»rnelon  dovette  strapi  arlo  alla  desolazione.  Tar.la 
sensività  gli  fu  cagione  di  molte  amarezze,  onde  in  famiglia  trasmise  ui;o 
sgomento  della  gloria  letteraria  :  e  quando  Lui^i  suo  fij:!io  si  poso  a  far 
versi,  il  padre  ne  lo  rimproverava,  e  Io  fece  dissuadere  da  Boileau.  Di 
mano  di  esso  figlio  abbiamo  la  vita  di  Bacine,  attraente  per  ingenuità; 
sua  moglie,  tanto  buona,  mai  non  aveva  letto  un  verso  delle trajredie  ilio 
ammirar  sentiva  da  tutti.  —  Io  mi  ricordo  (scrive  quegli)  delle  p^ocès^iolli 
che  noi  ragazzi  facevamo:  le  mie  sorelle  erano  il  clero,  io  il  curatolo 
l'autore  deìV Atalia  cantava  con  noi  e  portava  la  croce  ,.  Care  ingonuìtà, 
che  ci  fanno  rincrescere  abbia  Bacine  creduto  necessario  cercaro  lustro 
di  là,  donde  tutti  il  traevano,  cioè  dalla  Corte,  ove  leggeva  gli  autori  al 
re  correggendone  ciò  che  v'incontrasse  d'antiquato  :  ma  quando,  al  sopì  a- 
piungere  dei  tristi  giorni  della  Francia,  scrisse  una  memoria  sui  nu./i 
di  soccorrere  i  poveri  affamati  di  Parigi .  — E  che?  (esclamò  dispettoso 
Lui^'i)  pc-rchè  fa  bei  versi,  crede  costui  intendtrsi  di  lutto:  perchè  pinola, 
aspira  a  diventar  ministro?  p  e  lo  rimosse  da  se.  Il  desolato  potè  giuiigoie 
sino  alla  Maintenon.  la  quale  gli  prometteva  giovargli,  (luaiido  si  udì 
un  calesso.  —  È  il  re.  il  re;  nascondete^  pi  e  Bacine  dovette  limpiattai-si 
al  venire  di  un  re,  di  cui  aveva  illustralo  il  regno;  e  non  resse  a  lungo 
a  tale  cordoglio. 

Attorno  a  Portoreale  dei  Campi  Sacy  raccoglieva  ancora  animo  biso- 
gnose di  meditazioni  e  di  emenda,  cuori  spezzati  dai  patimenti  o  sa.j  dello 
gioje  dell'orgoglio.  Ivi  il  principe  di  Conti  venne  a  riparare  ctìn  o\ìvvì- 
buone  i  mali  recati  come  ribelle;  la  Longueville,  violenta  m^iraustiMilà 

!36i  Man  mano  che  imo  morisse  a  Porto-,  della  storia  t-rclfitìitstirn  di  Hon.-ìvtMttura  Mix- 

reale.  s«  ne  registrava  il  nome  con  un  elogio:  cine;  le  scritturo  dol  T1ioiiììi>sìi),  c\w  ila  molti 

(ingoiare  raccolta  di  Vite  edificanti,  che  colle  è  anteposto  al  l*etavio  per  chiarezza  e  >ein  - 

fine  os.-erv  azioni  di  carattere  spesso  ricor-  pliiità  di  inetodo  t*  amena  e-ip.isi/i,>ii(>; , {nelle 

dtD«>  ch'era  il  tempo  di  Saint-Simon  e  di  La  di  Dii  Guot  su  varj  libri  della  Mililiia,  eoii  esi>. 

BrnTère.  gesi  popolare  e  molta  unzione. 

Altre  op«rcdi  Giansenisti  sono  ìiCompendio 
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sardella  ^^"^'^^^  ^Sita.  nei  piaceri,  accettata  per  una  espiazione  la  eattiva  fine  dei 
Longueviiiesuoi  figliuoli,  cercò  iu  quel  ritiro  le  umili  speranze  che  un  cuore  contrito 
non  cerca  indamo  alla  solitudine,  e  volle  essere  edificante  anche  alla 
posterità  colle  sue  Lettere  e  le  Confessioni.  Le  conversioni  accadevano 
frequenti  in  un  tempo,  in  cui  il  traviamento  veniva  dai  sensi,  non  attra- 
verso al  gelo  filosofico  e  all'empietà  orgogliosa*^:  onde  letterati,  amba- 
sciadori,  ministri  colà  rifuggiti  comunicavano  a  Portoreale  quello  splen- 
dore, che  le  grandezze  della  terra  danno  alla  religione  quando  ad  essa  si 
umiliano  ;  e  felice  la  Chiesa,  se  invece  d  una  pericolosa  rivalità,  fossero 
stati  mossi  da  una  nobile  emulazione  ! 

Ma  poco  andò  che  Francesco  Harlay,  nuovo  arcivescovo  di  Parigi, 
ligio  al  re,  che  era  ligio  alla  Maintenon,  la  quale  era  ligia  ai  Gesuiti,  fece 
che  i  solitari  fossero  sturbati  dal  loro  rith-o,  e  dispersi  gli  allievi.  Àrnauld 
dovette  ascondersi  alle  indagini  della  polizia,  senza  per  questo  cessare 
le  battaglie  ;  e  poiché  Nicole,  più  dolce  e  mansueto,  si  diceva  stanco  di 
questi  incessanti  conflitti  di  penna,  e  voler  riposarsi,  Arnauld  gli  disse: 
—  Ma  non  avrete  tutta  Teternità  da  riposarvi  ?  „  alfine  ricoverato  nei  Paesi 
Bassi,  morì  di  ottantadue  anni.  Fu  tenuto  in  gran  conto  anche  dai 
pontefici  ;  Clemente  X  il  richiese  d' una  copia  delle  sue  opere  ;  Inno- 
cenzo XI  gli  attestò  in  pubblico  la  sua  stima,  e  pensava  ornarlo  della  por- 
pora se  egli  non  vi  si  fosse  opposto;  Alessandro  Vili  cercava  occasioni 
di  fargli  qualche  favore  ^,  e  giunta  la  notizia  di  sua  morte  a  Roma  un 
giorno  che  si  doveva  tenere  un  discorso  solenne  alla  Sapienza,  l'oratore 
prese  a  soggetto  l'elogio  di  questo,  che  chiamava  superiore  a  tutti  gli 
scrittori  antichi  e  moderni.  E  per  verità  egli  non  aveva  mai  pensato 
svellersi  dall'unità  cattolica,  anzi  nelle  Considerazioni  sugli  affari  della 
Chiesa  in  Francia  veniva  d'accordo  con  Roma  nelPopporsi  alla  Dichia- 
razione del  clero  francese.  Anche  Pascal  acclamava  la  necessità  di  stare 
congiunti  al  capo  della  Chiesa,  senza  cui  il  corpo  non  vive*^;  e  qualora 

(27)  Tra  gli  altri  non  dimenticheremo  Àr-       versarj  si  scusò  in  una  dissertazione,  ove 
Raiicé  mando  di  Rancé,  persona  distinta  per  ingegno        mostra  colla  Scrittura  e  coi  Padri  che  cioè 

e  modi  di  bel  mondo,  amico  dei  piaceri,  e  in  lecito.  É  doloroso  che  Tesempio  e  le  ragioni 

relazione  coi  solitarj  di  Portoreale,  il  quale  di  ciò  non  abbiano  ancora  perduto  forza  tra 

repente  si  ritira  dalla  società,  rinunzia  ai  pia-  i  teologi  e  i  metafisici, 
ceri  fin  dello  spirito,  e  va  nella  Badia  della  (29)  L'opinione  di  Pascal  intorno  al  papa  è 

Trappisti  Trappa,  dell'Ordine  di  san  Bernardo,  ai  con-  desunta  dalla  sua  prima  lettera  a  madamigella 

fini  della  Normandia,  allora  caduta  in  ruina  di  Roannes,  ove  è  meglio  e  più  chiaramente 

e  deserta  (1662).  Ivi  egli  rinnova  quella  re-  espressa  che  nei  Pensieri:  —  Je  loue  de  tout 

gola  austerissima,   con  cattivo  nutrimento,  mon  coeur  le  petit  zèle,  que  j'ai  reconnu  daos 

digiuni  severi,  non  biancheria,  il  nudo  paglia-  votre  lettre  pour  l'union   avec  le  pape.  Le 

riccio,  frequenti  discipline,  otto  ore  di  coro  corps  n'est  non  plus  vivant  sans  le  chef,  que 

ad  alta  voce,  il  resto  silenzio  inalterabile  e  le  chef  sans  le  corps;  quiconque  se  séparé 

lavoro  che  abbatte  il  corpo.  Non  per  questo  de  l'un  ou  de  l'autre,  n'appartient  plus  à  Jésus- 

depose  l'inclinazione  ai  solitarj  di  Portoreale,  GhrisL  Je  ne  sais  s'il  y  a  des  personoes  dans 

benché  sul  fine  paresse  a  questi  d'esserne  l'Église  plus  attachées  à  cette  unite  du  corps, 

trascurati.  que  ne  le  sont  ceux  que  vous  appelez  notres. 

(28)  Le  autorità  sono  in  Bayle,  ad  roeem,  Nous  savons  que  toutes  les  vertus,  le  mar- 
Dell'eccessivo  calore  adoprato  contro  gli  av-  tyre,  les  austérités,  toutes  les  bonnes  ceuvres 


I   GIANSENISTI 


161 


Iti 


i  primi  Giansenisti  resistettero  alle  decisioni  de!  papa,  non  fu  che  col 
riservai*si  il  diritto  d'interpretarle  con  certe  restrizioni  ;  sicché  di  maggior 
forza  avevano  mestieri  per  lottare  colla  Chiesa,  alla  quale  professavano 
tanto  rispetto. 

Ma  allora  Pasquale  Quesnel  parigino,  rinomato  predicatore,  pubblicò 
k  lìtfliSiiioni  morali  sugli  Atti  e  le  Epistole  degli  Apostoli^  poi  l'edizione 
di  Leon  Magno,  manifestandosi  avverso  a  Roma,  insinuando  di  resistere 
alle  potestà  col  velo  della  pazienza,  alludendo  alla  presente  persecuzione, 
e  al  re  e  al  papa,  sotto  nomi  biblici.  Parvero  lo  stillato  del  giansenismo, 
roltivato  sempre  in  secreto  ed  unione  ;  onde  ricominciarono  le  molestie. 
Quesnel  dovette  andarsene  di  Francia,  e  seguitò  nei  Paesi  Bassi  le  sue 
dottrine  come  corifeo  di  quel  partito  :  cólto  e  messo  prigione,  trovò  modo 
di  fuggire:  ad  Amsterdam  fu  scomunicato  dall'arci  vescovo  dì  Malines, 
ma  continuò  indefesso  finché  mori  ottuagenario. 

Salito  arcivescovo  di  Parigi  Luigi  Noaitles,  che  già  aveva  fervorosa- 

i« mente  raccomandato  il  libro  di  Quesnel,  fu  ravvivatala  qyistione  del  caso 
di  eoMcitma,  ove  si  domandava,  se  ad  un  ecclesiastico,  il  quale  avesse 
'mnalo  le  cinque  proposizioni  in  tutti  i  sensi  in  cui  le  aveva  intese  la 
-.t,  poteva  negarsi  Tassolnzione  perchè  credeva  sufficiente  un  silenzio 
mpettoso  sulla  quistione  di  fatto,  o  se  gli  corresse  obbligo  di  professare 
le  credenze  come  erano  espresse  nelle  ultime  costituzioni.  Quaranta  teo- 
Io^  sostenendo  bastasse  questo  silenzio  rispettoso,  si  domandò  e  si  ebbe 
da  Roma  *  il  silenzio  rispettoso  non  essere  sufficiente  deferenza  alle  costi- 

l'^^lnzioni  apostoliche  „  {Vineam  Domini  Sabaoth),  Allora  sì  esige  un'ade- 
sione esplicita  a  questo  decreto,  e  le  monache  di  Portoreale  sottoscrivono,  ]^^^i 
colla  clausola  che  non  intendono  derogare  agli  articoli  di  pace,  consen- 
titi da  Clemente  IX.  Qui  dunque  nuovi  guaj,  nuova  scomunica;  il 
i^ilcnzio  rispettoso  non  basta  ;  tutte  le  arti  del  fòro  e  della  scuola  escono 
in  campo  contro  quest*atto,  disputando  a  palmo  a  palmo  il  terreno,  e 
sempre  con  aria  di  docilità.  A  re  Luigi  XW,  in  quel  tempo  più  devoto  che 
mai,  si  era  ispirata  somma  avversione  pei  Giansenisti,  onde  facilmente 

iwse  ne  ottenne  la  soppressione  del  monastero,  e  la  lunga  quistione  fu 
decisa  dai  sergenti  reali.  Il  marchese  d'Argenson  a  capo  della  sua  caval- 
leria SI  pianta  a  Portoreale  dei  Campi,  e  intima  F esigilo  alle  monache,  le 
giiali  sono  menate  via  come  malvissute^.  Man  mano  però  che  ima  monta 
in  carrozza,  la  folla  del  contorno,  che  da  esse  era  stata  istruita  e  soc- 
ctirsa,  geme  e  slndigna.  Elle  vanno  in  carcere,  alcune  già  di  ottantanni, 
ail*re  t  '*:*;  e  quali  reggono  fino  due  anni  airimprigionamento  soli- 

tario. ^  -:  l'ri,  senza  consolazioni  religiose  ;  la  più  parte  morirono  senza 
assoluzione,  né  furono  deposte  in  terra  sacra.  E  perchè  continuava  la 


Bolla 


wn*  finitili»  hors  de  PÉgrlise,  et  de  la  com* 
M  tiu  chf-f  de-  rÉgii«e  qui  est  le  pape; 
jn»  iépArermi  jamaÌT^  de  sa  commu- 
as  IBoiiiis  je  prie  Dieu  de  m' èii  faire 

ll-IX-         Cabtù,  Storia   Unirtrtalt. 


Ta   gr&ce,  sans  quoì  je    aerai  perdu  |K>ur 
jflmais  ^. 

(3tlj  Comme  nn  §ntèpé  dtw  erMturew  pHhU" 
quég  d*UH  mauvaia  lieu,  SaoiT'Simov» 
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venerazione  al  loro  asilo,  divenuto  meta  di  devoto  pellegrinaggio,  si  mandò 
a  distruggerlo  ;  e  soldati  ubriachi  abbatterono  le  celle,  spezzarono  le  ito 
tombe,  dispersero  le  ossa;  solo  il  contorno  rimase  sano  e  bello,  quale  lo 
avevano  reso  i  solitarj. 

Roma,  incessantemente  sollecitata  da  re  Luigi,  diede  precisa  sentenza 
Bolla   intorno  a  Quesnel,  cento  e  una  proposizione  condannandone  nella  bolla  itm 
uniganitiis  jj^ig^^^^g^  q  proibendo  le  Riflessioni  morali^  e  qualunque  libro  si  pub- 
blicasse in  difesa  di  lui. 

Chi  non  avrebbe  detto  che  il  giansenismo,  condannato  in  sì  sterminato 
numero  di  proposizioni,  non  potrebbe  mai  più  rilevarsi?  Pure  si  esclamò 
contro  una  bolla  dettata  per  condiscendenza,  e  di  cui  il  papa  aveva  pro- 
messo mandare  al  re  la  minuta  prima  di  pubblicarla,  e  donde  levò  ogni 
formola  che  al  re  o  al  clero  gallicano  urtasse;  l'arcivescovo  di  Parigi 
nega  accettarla,  affettando  una  ridicola  neutralità  fra  Quesnel  e  il  papa; 
chi  la  riconosce,  chi  no;  la  Sorbona  l'accetta,  poi  la  ripudia;  non  vi  è 
casa  0  circolo,  ove  non  si  tratti  della  bolla  Unigenitus;  ne  vanno  divise 
scuole,  famiglie,  capitoli.  Luigi  invecchiato  non  era  più  obbedito  cosi 
puntualmente,  e  sul  letto  di  morte  gli  nasceva  forse  qualche  scrupolo, 
giacché  diceva  ai  confessori  :  —  Se  m'ingannaste,  gran  fallo  avete  com- 
messo, perchè  io  ho  operato  in  buona  fede,  e  cercai  sinceramente  la 
pace  della  Chiesa  ,.  Lui  morto,  il  duca  d'Orléans  reggente  richiama  gli 
esigliati  e  li  pone  i  vescovi  ;  essi  inorgogliti  divengono  persecutori,  e  appel- 
lano al  papa  meglio  informato  e  al  futuro  Concilio  :  Clemente  XI  con- 
danna l'appello  (Pastoralis  offlcii)  e  chiunque  ricusa  la  bolla  Unigenitus;  m 
ma  il  breve  è  soppresso  dal  Parlamento,  come  contrario  alle  libertà  gal- 
licane. Noailles  appella  al  Concilio  colla  Sorbona  e  coi  Parlamenti,  fatti 
costanti  protettori  del  giansenismo  per  quell'antica  avversione  a  Roma: 
il  reggente,  nojato  di  quistioni  che  avrebbero  interrotto  il  toccare  dei  bic- 
chieri delle  sue  cene,  proibisce  di  stampare  dispute  in  proposito,  ma 
ottenere  silenzio  non  si  poteva.  Quaranta  vescovi  firmarono  un  Sommario 
di  dottrina  steso  da  Noailles,  ove  tutti  i  punti  discussi  erano  con  prove 
messi  a  schermo  dalla  bolla  Unigenitus,  Ma  Noailles  prima  di  morire  si 
ritrattò,  e  si  ritirò  sul  monte  Valeriane  a  interrogare  colla  preghiera  la 
volontà  del  Cielo  :  il  reggente  ordinò  che  la  bolla,  schiarita  da  una  pastorale  \n 
del  vescovo  di  Rohan,  fosse  accettata  da  tutti,  vietando  insegnare  diversa- 
mente, abolendo  l'appello,  e  proibendo  applicare  i  nomi  di  novatori,  d'ere- 
tici, di  giansenisti  o  somiglianti.  I  vescovi  chiesti  di  loro  parere,  tutti  appro- 
vano la  bolla  più  o  meno  esplicitamente:  ma  gli  appellanti  distinsero  fra 
la  Chiesa  dispersa  e  la  radunata,  dicendo  la  prima  non  essere  infallibile. 

Proseguiva  dunque  la  guerra  tra  accettanti  e  appellanti,  e  non  ne 
dirò  le  arti  ;  giacché  ogni  partito  adopera  sempre  le  stesse  quando  vuole 
schiacciare  l'avverso,  e  non  bada  ai  mezzi.  Allora,  essendo  interdetti.tanti 
preti,  si  dovette  distinguere  fra  il  direttore  spirituale  e  il  confessore; 
nuovo  viluppo  alle  coscienze.  Giovanni  Soanen,  vescovo  di  Senez,  nspet-  n^ 
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ale  ottagenario  e  caldo  giansenista,  negando  piegarsi,  fu  sospeso  ed 
jliaio;  visse  fino  a  novantatrè  anni  ognora  persìstendo,  e  si  inlitolava 
prigioniero  di  Gesti  Cristo,  ottenendo  una  specie  di  culto  dai  suoi  parfi- 
gianì-  Francesco  Paris,  giansenista  anch'egli  e  diacono  di  San  Medardo 
^^arìgi^  vuol  far  rivivere  Portoreale  nel  sobborgo  più  povero  della  capi-f,jyj,^ 
Blb,  e  formarsi  una  solitudine  come  la  Trappa,  non  accostarsi  ai  sacra- 
menti se  non  quando  si  sentisse  infervorato  ;  e  perciò  stava  anni  senza 
farlo,  e  ricevendo  il  viatico  protestava  contro  la  bolla.  Essendo  morto 
per  le  macerazioni  del  suo  corpo,  diviene  il  rappresentante,  il  martire 
della  causa;  si  sparge  voce  di  prodigj  alla  sua  tomba;  storpj  cammina- 
vano, malati  guarivano,  persone  d'ogni  sesso  avvicinandosi  erano  prese 
i}a  convulsioni,  sotto  le  quali  maledivaoo  la  bolla  Unigenitus,  e  risana- 

110.  Ciò  in  mezzo  al  Parigi  del  duca  d*Orléans  e  dì  Voltaire;  e  vi  davano 
denza  coloro  che  mettevano  in  canzone  ì  miracoli  dei  Gesuiti  nelle 
ì 


le!  Il  Governo  dovette  far  chiudere  il  cimitero,  e  allora  viepiù  molti- 


carono  guarigioni  e  miracolici. 

[Alcun  tempo  si  prolungò  ancora  la  quistione   del   giansenismo,  ma 
iquilla  e  nelle  scuole,  dalle  quali  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire:  né 
^cita  sarebbe  se  non  fosse  stata  Topposìzione,   di  cui  vollero  giovarsi 
gli  avversarj  suoi  per  acquistare  potenza.  I  Giansenisti,  il  cui  distintivo 
ormai  si  era  ridotto  all'odio  contro  i  Gesuiti,  avevano  una  cassa  parti- 
colare» custodita  col  disinteresse  proprio  delle  sètte  oppresse*  Pensarono 
^É^iltrs!    in   un'isoktta  deirHolstein,  poi  in  America  come  Penn,  ma 
^■anda  offri  loro  *  libertà  di  negare  la  libertà  delTuomo  „  e  nel  1761  la 
^Bk  Amsterdam  aveva  sei  chiese  con  seimila  Giansenisti. 
^■Tali  contese,  rivelanti  un  tempo  dì  molta  attività  disoccupata  e  dì 
molti  agi,  possono  acquistare  interesse  qualora  vi  sì  veda  l'unico  rifugio 
della  libtra  discussione  sotto  al  re  più  assoluto,  il  quale  non  avrebbe  in 

f  forma  lollerato  il  dibaltimenlo  e  l'opposizione^^:  ai  pensatori  par- 
o  un  di  mezzo  fra  il  cattolicismo,  il  protestantismo  e  la  filosofia,  dove, 
'   le  in  politica,  e  col  ripugnare  alla  morale  rilassata,  si  ajutò 
/ione  moderna,  e  si  rialzò   la  vita  pratica  dalla  riprovazione 
ridealismo.   Quella  società  d'uomini,  uniti  dalla  fede,  e  in  generosa 
|iefazione  ne!  tempo  ove  non  sì  aveva  più  che  associazioni  tempo- 
d'inieresse  e  d'ambizione,  desta  affezione,  quasi  un  episodio  del 
blo  X  in  mezzo  al  secolo  dì  Luigi  XIV.  Gessaia  poi  Ti mportanza  pratica 
[gians«*nì$mo,  oggi  se  ne  conosce  meglio  Toggetto;  e  lo  storico  vi  vede 
I  di-*i  tanti  passi,  di  cui  non  resta  orma,  ma  mediante  i  quali  l'uma- 
ha   progredito;  i  politici  vi   ravvisano  il  comincìaraento  di  quella 
utenza  parlamentare,  che  preparò  la  Rivoluzione- 


\  La  catìra  allora  dÌBse: 

Ih  ftkir*  miroóh  en  tu  lieti, 
j  Seffiri,  Cf rto  non  amico  ai  Gianaenistif 


concbiude  rarticolo  che  U  riguarda  col  dir© 
che  in  essi  pucivasi  *  non  Je  loro  opinioni, 
TfiH  l' insolente  e  sediziosa  condotta  „. 
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Dovevano  ridere  i  Protestanti  di  tale  accanimento  in  quella  Chiesa  cat- 
tolica, che  come  carattere  suo  segnalato  vantava  l'unità  della  dottrina. 
Però  tali  discorsi  sopra  qualche  punto  disputabile,  erano  ben  altro  che 
le  profonde  differenze  tra  gli  Acattolici,  venute  dallo  svolgersi  del  libero 
esame,  che  già  col  socinianismo  era  arrivato  a  negare  la  divinità  di  Cristo. 

In  Olanda  si  agitavano  gli  Arminiani;  e  quando  dal  sinodo  di  Dot- in 
Arainitni  drecht  furono  riprovati,  opposero  all'autorità  di  esso  le  ragioni  mede- 
sime, per  cui  i  Protestanti  avevano  ripudiato  il  Concilio  di  Trento  ;  e  ne 
ebbero  le  stesse  risposte,  gli  esempj  stessi,  a  cui  i  teologi  cattolici  si 
erano  appoggiati.  Gli  Arminiani  restarono  considerati  come  etnici  dal 
clero  intollerante,  che  non  potè  impedire  le  loro  scritture  circolassero. 
Courcelles  di  Ginevra  successe  ad  Episcopio  con  minore  ingegno,  ma 
migliore  conoscenza  delle  antichità  ecclesiastiche  ;  Filippo  Limborch,  ni- 
pote di  Episcopio  {Theologia  Christiana,  1686),  diede  della  dottrina  armi- 
niana  compiuta  esposizione,  per  quanto  si  può  di  una  Chiesa  non  legata 
a  simboli.  Favorì  quelle  opinioni  Giovanni  Le  Clerc,  nipote  di  Courcelles, 
nel  Commento  sul  Testamento  nuovo.  Con  erudizione  più  estesa  che  pro- 
fonda argomenta  egli,  senza  mostrare  passione,  che  contro  i  Romani  ;  e 
colla  Biblioteca  universale  scelta  antica  e  moderna  si  fece  despota  delle  opi-  m 
nioni.  Nega  a  Mosè  il  Pentateuco,  spiega  fisicamente  i  miracoli,  impugna 
i  passi  che  dimostrano  la  divinità  di  Cristo  e  la  Trinità;  e  con  Limborch, 
e  forse  col  famoso  medico  Van  Dale,  dalla  cattedra  e  dai  giornali  dif- 
fondeva queste  negative.  Altri  ancora  e  colà  e  in  Inghilterra  o  impugnavano 
la  preesistenza  di  Cristo,  o  nulla  più  che  una  creatura  privilegiata. 

I  Sociniani,  cacciati  di  Polonia,  ebbero  rifugio  in  Olanda  senz'altra  m 
riserva  che  di  stampare  colla  data  di  Eleuteropoli,  Irenopoli,  Freystadt  o 
simile,  e  fecero  qualche  proselito.  Gran  trionfo  menarono  dell'avere  Cour- 
celles e  Petau  nei  Dogmata  theologica  mostrato  quanto  l'opinione  ariana 
fosse  divulgata  fra  i  Padri  prima  del  Concilio  Niceno  ;  onde  venne  a  pro- 
posito la  Defensio  fidei  nicence  di  Bull,  il  quale  capitana  la  polemica  armi-  w 
niana  in  Inghilterra.  Sancroft  {Pur  prcedestinatus,  1651)  stese  un  dialogo 
fra  un  condannato  a  morte  e  il  ministro  che  l'assiste,  ove  il  primo  assicura 
d'essere  predestinato  alla  vita  eterna,  appoggiandosi  agli  argomenti  deipri- 
marj  Calvinisti,  senza  risparmiare  Zuinglio,  Beza,  Zanchi,  Lutero,  e  repu- 
diando ogni  autorità  di  moderni.  Il  clero  anglicano  realista,  perseguitato 
dai  settarj  calvinisti,  combatteva  per  le  opinioni  opposte,  come  fecero 
Barow  e  South:  l'arminianismo  cresceva,  e  la  gioventù  si  ascriveva  ai 
Latitudinarj,  repugnanti  da  ogni  transazione  col  papa,  più  dotti  in  filo- 
sofia profana  che  nei  Padri,  favorendo  la  religione  naturale,  e  allar- 
gando i  principj  fondamentali  del  cristianesimo  più  che  nei  primi  secoli. 
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Cosi  le  istituzioni  teologiche  di  Episcopio  si  surrogavano  a  quelle  di 
■alvino;  e  con  ben  altra  franchezza  che  nel  giarisenisnio,  disputavasi 
Wlorno  a  sant'Agostino,  gli  uni  combattendolo  con  interpretazioni  diverse 

della  Bibbia,  altri  col  magnificare  la  legge  di  natura  e  inculcare  i  doveri 
■orali.  h'Hannonia  apostolica  di  Bull,  per  concordare  san  Paolo  e  san 
■ìacomo  in  un  punto  ove  sembrano  cozzarsi,  pone,  doversi  il  primo  coni- 
Bientare  col  secondo  :  non  il  contrario,  giacché  l'autorità  più  recente  deve 
fcevalere,  presumendosi  abbia  cliiarito  ciò  che  prima  restava  oscuro.  Non 
BboH  Presbiteriani  lo  confutarono,  ma  ciuelii  pure  che  con  Lutero  tene- 
Buio  alla  giusUficazione  bastare  la  fede.  Hammond,  parafrasando  il  nuovo 
Wi  '  rito,  interpretava  le  epistole  di  san  Paolo  io  modo  allatto  diverso 
b  e  dagli  altri  teologi  del  XVI   secolo,   Pearson  neW Esposizione 

md  »ìmbolo  apostolico,  oltre  il  senso  naturale,  tratta  della  maggior  parte  coniro. 
H^li  articoli  di  credenza  ortodossa^  riepilogando  gli  argomenti  e  le  auto-  ì^\ 
Btà.  Taylor,  rifiutando  tutto  ciò  che  non  fosse  nella  Scrittura,  spargeva 

dubbj  su  quanto  non  appartenesse  alla  dottrina  primitiva  della  Chiesa, 
^odwell,  nelle  dissertazioni  sopra  san  Cipriano,  riduceva  a  pochissimi  ì 
■lartìri,  accusava  di  corrività  i  santi  Padri,  e  supponeva  i  Vangeli  coni- 
Bilati  al  tempo  di  Trajano. 

B  Gilberto  Buraet  vescovo  di  Salisbury,  violento  tra  i  partiti  polìtici  del  Bum*! 
Bqo  paese  e  contro  Luigi  XIV,  diede  una  Storia  della  Biforma  in  Inghil- 
Bi  in  coafutata  da  Bossuet.  Tommaso  Burnet,  segretario  di  re  Gu- 
Blielnio  III,  che  delirò  nella  Teorìa  sacra  della  Urta;  noiV Archeologia 
^miilomphica  discute  la  storia  letterale  del  Genesi;  e  nello  ìStato  dei  morti 
B  resmciiati  impugna  reternità  delle  pene»  ma  dovere  il  genere  umano 
Bltine  essere  lutto  salvato,  Ciirlo  Leslie  irlandese  ofiferse  un  metodo  breve 
B  molto  reputato  per  soccorrere  i  Deisti. 

■  Potrei  aggiungere  Stillinglleet,  Wacke,  Clarke  predicatore,  metatìsico, 
Bontroversista,  ed  altri  famosi  in  ogni  parte  della  disciplina  ecclesiastica. 
Ba  libertà  del  pensare  lasciava  che  francamente  si  palesassero  sociniani, 
Briani,  latitudinarj,  deisti;  e  Tanglicanismo  era  ridotto  a  lasciar  credere 
Biascunu  giusta  rimpulsione  privata,  pur  serbando  ceiie  forme  esteriori  di 
Butto  per  contentare  gli  occhi.  Contali  condiscendenze  il  vescovo  Wilkins 
Bomiaciò,  e  rarcivescovoTillotson  compi  i  Frinnpj  e  doveri  della  religione 
ffmaturide^  robbligazione  morale  separando  dalla  religione:  Guglielmo  Ghil- 
4  lingworth  ne  fece  un  sistema,  cui  Locke  diede  le  forme  filosofiche;  infine 
ma  giungeva  fino  alla  negazione  de!  cristianesimo,  come  fecero  Ilobbes  e 
Bp]n€>sa. 

B  Fra  i  Tedeschi  Gian  Alberto  Fabricio  dì  Lipsia  fece  profonde  ricerche 
Bulla  sacra  Scrittura  e  sugli  autori  ecclesiastici  in  senso  luterano,  come 
Btao  Federico  Meyer,  Meelfuhrer,  Giovanni  Oleario,  suo  figlio  Gofredo 
Bhe  combattè  i  Sociniani,  e  Augusto  Erminio  Frank  di  Lubeka,  che  a  Lipsia 
Bbndò  conferenze  sulla  Bibbia,  e  ad  Halla  un  ospizio  per  gli  orfanelli, 
B^^*  pastore  a  Lubeka  lasciò  ben  cencinquanla  scritti  di  controversia  ; 
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Jàger  dì  Stuttgart  una  storia  ecclesiastica  ed  esami  delle  opinioni  di  Spi* 
nosa,  Grozio  e  Puflfendorf. 

Ricardo  Simon  di  Dieppe,  oratoriano  ebraizzante  e  grand'erudito  nella  in 
Simon  Storia  critica  del  vecchio  Testamento,  il  Pentateuco  fa  compilato  dagli 
1638.1719  scribi  al  tempo  di  EIsdra.  Lo  combatterono  Bossuet  e  Le  Clerc,  i  Prote- 
stanti accusandolo  d'infirmare  la  scrittura  per  troppo  attribuire  alla  tra- 
dizione, ai  Cattolici  parendo  che  su  questa  insistesse  soltanto  per  sal- 
varsi dalla  taccia  di  temerità.  Un  nembo  di  scritti  egli  affrontò  armato 
di  tutto  punto  ;  poi  nella  Storia  critica  dei  principali  commentatori  dd 
nuovo  Testamento  tratta  a  baldanza  e  Concilj  e  Padri,  massime  sant'Ago-  m 
stino,  inclinando  agli  Unitarj,  e  facendo  colpo  sui  vulgari  per  la  franchezza 
dei  paradossi,  e  per  quella  sua  massima  che,  nelle  dispute,  convien  sempre 
pigliare  il  vantaggio  sopra  Tavversario,  e  ridurlo  alla  difensiva. 

I  Protestanti,  dalle  persecuzioni  di  re  Luigi  respinti  di  Francia,  più 
jurien  liberi  ed  irritati,  adoperarono  la  penna.  Pietro  Jurieu  di  Mer  nell'Orlea- 
1689.1713  YiQse,  sbandito  per  la  sua  Politica  del  clero  di  Francia,  e  fatto  pastore  a 
Rotterdam,  pubblicò  moltissime  opere  in  favore  della  sua  comunione: 
irascibile,  implacabile,  sovente  visionario,  sosteneva  il  papa  essere  il  vero 
anticristo,  spacciava  profezie,  e  aizzava  i  dissidj  interni  della  Francia. 
Vedendo  che  il  protestantismo  portava  necessariamente  al  razionalismo^ 
fece  un  tentativo  disperato  di  salvar  i  dogmi  principali,  traendoli  dalla 
coscienza  umana.  L'uomo  trova  in  sé  il  sentimento  di  un  peccato  origi- 
nale; in  conseguenza  Iddio  ne  vorrebbe  la  perdita;  e  poiché  Iddio  non 
può  essere  soddisfatto  che  da  meriti  infiniti,  vuoisi  il  sacrifizio  di  una  per- 
sona divina  ;  lo  che  implica  e  la  moltiplicità  delle  persone  in  Dio,  e  l'incar- 
nazione d'una  di  esse.  Meschino  complesso  di  incerte  deduzioni  per  fab- 
bricarvi sopra  il  mondo  e  la  fede!  e  Bossuet  esclamava:  —  È  una  vera 
beffa  al  genere  umano  il  volergli  far  credere  che  in  tal  modo  si  senta  una 
Trinità  e  un'Incarnazione  „. 

Con  lui  si  trovò  alle  braccia  Isacco  Jaquelot  di  Vassy,  che  scrisse  un  .m 

Trattato  della  verità  e  deW ispirazione  del  vecchio  e  nuovo   Testamento,  .jti 

Isacco  di  Beausobre  da  Niort,  rifuggito  in  Olanda  e  in  Germania,  poi 

ispettore  delle  congregazioni  francesi  a  Berlino,  nella  Storia  critica  del 

manicheismo  mostrò  grande  cognizione  delle  antichità  ecclesiastiche,  e  in 

controversie  e  prediche  seguitò  fino  nella  ottagenaria  vecchiezza.  Era 

membro  d'una  società  di  dotti  fuorusciti,  che  s'intitolavano  gli  anonimi,  e 

scrivevano  la  Biblioteca  germanica  ;  vi  appartenevano  Formey,  Lacroze, 

Mauclerc,  Lenfant  autore  della  Storia  degli  Ussiti  e  del  Concilio  di  Costanza. 

Giacomo  Basnage  da  Rouen,  il  cui  padre  aveva  fatto  molti  appunti 

Basnaf?0  agli  Annali  del  Baronie,  rifuggito  in  Olanda,  scolaro  poi  nemico  di  Jurieu, 

"^^^   e  ben  superiore  a  questo  per  candidezza  e  lealtà,  moltissime  opere  lasciò, 

fra  cui  principali  la  Storia  della  Chiesa  e  quella  delle   Chiese  rifonnate, 

Giacomo  Abbadie  bearnese,  pastore  della  Chiesa  riformata  di  Berlino,  poi  n% 

in  Inghilterra,  è  principalmente  conosciuto  pel  suo  Trattato  della  reti- 


U  CONTROVERSIA  CRISTIANA 


167 


fumé  cristiana  e  della  dimnità  di  Gesii  Cristo^  ove  combatte  Atei,  Deisti 
eSocinianì  con  un  argoir^ntare  applaudito  anche  dai  Cattolici;  contro  dei 
sse  poi  la  Verità  della  rdigione  cìUsHana  riformata  e  le  BìfleS' 
i  la  Presenza  reale. 
Potrei  aggiungere  molli ,  ma  basti  dire  dì  Pietro  Bayle,  che  insigne-  p^y^^ 
mente  congiunse  la  filosofia  e  Terudizione.  Nato  a  Ciarlai  nella  contea  di^**''"^''^ 
FoÉx  da  padre  ugonotto,  leggeva  tanto  da  ammalarsene,  e  si  deliziava  di 
Plutarco  e  Montaigne,  Studiando  a  Tolosa  sotto  ai  Gesuiti,  si  ridusse 
cattolico,  e  nella  pomposa  difesa  pubblica  dedicò  le  tesi  alla  Vergine 
deipara;  idolatria,  che  a  suo  padre  amareggiò  i  trionfi  del  figlio.  Presto 
però  i  parenti  gli  fecero  suggerire  objezioni  contro  la  dottrina  cattolica, 
ide  la  abjurò.  Avendo  potuto  conoscere  le  due  religioni,  non  s*infervo* 
^va  per  nessuna,  e  si  conservò  in  un'imparzialità  molto  simile  al  disprezzo, 
quale  almeno  lo  tolse  dall' essere  persecutore  come  il  suo  secolo, 
Ginevra  acquista  fama:  amico  di  Basnage,  Pictet,  Leger,  come  maestro 
ottiene  di  mutarsi  a  Parigi»  Basnage  Io  raccomandò  a  tfurieu,  che  lo  fece 
Riamare  airUniversità  di  Sedan  a  leggere  filosofia.  Quivi  in  varie  scritture 
senza,  ora  con  finto  nome,  mostrò  straordinaria  erudizione,  che  punto 
non  noceva  alla  filosofica  sagacia.  La  cometa  del  16K0  non  al  solo  vulgo 
reva  segnale  di  sciagure,  e  moUi  dotti  sostenevano  Dio  essersi  valso 
tre  volte  di  mezzi  sifalU  per  cangiare  la  religione.  Bayle  prese  a  discu- 
tere '  se  Tateismo  sia  peggio  che  ridolatria,  e  causa  necessaria  di  delitti  „, 
i  •*  se  Dio  potesse  amar  meglio  che  il  mondo  restasse  senza  conoscerlo, 
t  avvolto  nell'idolatria,  come  avverrebbe  se  le  comete  presagissero  immi- 
nenti catastrofi  ,.  In  tale  discussione  contrasse  rabitudine  di  confidarsi 
-amente  al  filo  della  dialettica,  e  assumerne  freddamente  tutte  le 
o  le  deduzioni.  Non  potè  pubblicare  tale  scritto  se  non  quando, 
abolita  TUniversità  di  Sedan  per  la  revoca  delFeditto  di  Nantes,  ottenne 
cattedra  a  Rotterdam,  ove  crebbe  in  fama,  tanto  da  rendersi  avverso 
leu,  invido  di  chiunque  lo  eclissasse. 

Maggior  rumore  levò  la  sua  Critica  generale  della  Storia  del  calvi- 
fismii  di  Maimhourg,  lavoro  di  quindici  giorni,  ove  non  confutava  il 
ita  pedestremente,  ma  con  generali  considerazioni.  Propagata  fervo- 
re in  Francia,  Maimbourg  ottiene  sia  bruciata,  e  i  fautori  di  Bayle 
no  trecento  copie  della  sentenza  e  le  affiggono,  il  che  la  fa  cer- 
care viepiù;  e  n'esce  una  ristampa  accresciuta,  per  lungo  tempo  rima- 
Qendo  ignoto  Tauiore*  Meravigliato  che  gli  Olandesi,  con  tante  dotte 
persone  e  piena  libertà  di  stampa,  non  pensassero  ad  un  giornale,  genere 
miovo  di  cui  sentiva  T importanza,  pensò  assumerlo;  spinto  anche  da 
di^eito  contro  un  giornalista  parigino,  che  bersagliava  le  persone  di 
I  maggior  merito,  E  cominciò  le  Nouvelks  de  la  répubUque  des  leltres^  ana- 
fìri  ragionate  di  opere  recenti,  e  semplici  notìzie  con  qualche  nota  di 
critica  temperata  ed  elogi  sovrabbondanti,  finché  accortosi  che  il  puh- 
Mtco  preferisce  il  biiisimo»  conunciò  la  satira;  e  sali  in  gran  credito,  tanto 
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più  perchè  proibito  in  Francia  ^  Per  vendetta,  Louvois  perseguitò  il  fra- 
tello di  lui,  sino  a  lasciarlo  morire  in  orrida  prigione  ;  e  Bayle  ne  prese 
lena  per  declamare  contro  Tintolleranza  religiosa  e  contro  gli  applausi 
prodigati  dalla  servilità  francese  al  gran  Luigi.  E  scrisse  Cosa  sia  la 
Francia  tutta  cattolica  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Grande;  pessimo  quadro 
della  Chiesa  e  del  clero,  il  quale,  al  dir  suo,  rese  abborrito  il  nome  cristiano. 

Di  fatto  allora  non  restavano  che  due  vie:  o  credere  fermamente  a 
u  una  delle  dottrine  combattenti,  e  perciò  farsi  persecutore  dell'altra;  o 
credere  poco  ad  entrambe,  e  proclamare  la  tolleranza.  Molti,  e  non 
soltanto  cattolici,  pretendevano  che  un  principe  possa,  anzi  deva  usare  la 
fgrza  per  ridurre  i  sudditi  a  unità  di  credenza.  Jurieu,  credendo  immi- 
nente il  trionfo  del  protestantismo,  detestava  Luigi  XIV  come  nemico 
della  vera  religione  e  di  tutta  TEuropa;  dalla  sua  credenza  traeva  l'idea 
della  sovranità  del  popolo,  come  Beza,  Milton,  Buchanan,  Duplessis- 
Mornay  e  tanti  altri  celebri  Protestanti  ;  come  tutti  gl'Inglesi,  che  in  nome 
di  essa  avevano  condannato  il  loro  re.  Agli  occhi  di  questo  infervorato 
doveva  parere  un  tristissimo  il  Bayle,  che  calmo  e  moderato  predicava 
la  tolleranza,  voleva  rassettare  il  disordine,  fatto  universale  dopo  la 
Riforma;  chiedeva  libertà  di  pensare,  e  la  trovava  inceppata  dal  calvi- 
nismo non  meno  che  dall'  Inquisizione  ;  e  nel  suo  Commento  alle  parole 
evangeliche  Coge  eos  intrare^  negava  che  possa  perseguitarsi  per  ra- 
gioni religiose,  ma  stare  a  ciascuno  l'interpretare  la  Scrittura  secondo 
l'intelligenza  propria. 

Jurieu,  di  cui  egli  derideva  le  profezie,  ottenne  contro  di  esso  una 
persecuzione  giuridica:  onde  apostato  dei  due  partiti,  bruciato  dai  Cat- 
tolici, attaccato  dai  Calvinisti,  non  gli  restava  che  predicare  la  filosofica 
tolleranza.  Non  era  però  quella  che  già  da  un  secolo  insinuavano  Sod- 
niani  e  Arminiani,  appoggiata  sulle  idee  religiose  e  sulla  fede  di  una 
generale  conversione  cristiana  ;  bensì  la  fondava  sull'argomento  scettico, 
che  nessuno  ha  tanta  certezza  della  propria  credenza,  da  poter  perse- 
guitare rallrui.  Tale  a  me  sembra  l'assunto  del  suo  Dizionario  storico- 
critico.  Finge  voler  riempiere  i  vuoti  di  quello  del  Moreri  ;  onde  riesce  lii 
incompiuto  e  nojoso  pel  continuo  confutare;  sotto  poche  linee  di  testo 
mette  lunghi  sviluppi  e  appunti,  e  le  quistioni  menò  aspettate.  Abbonda 
di  aneddoti,  si  piace  delle  oscurità  e  nessuno  potrà  negargli  sapere  im- 
menso, molta  finezza  di  spirito  e  sensate  osservazioni.  Il  cumulo  d'eru- 
dizione del  secolo  precedente  seppe  egli  rendere  leggiero  colla  contiuua 
celia,  e  col  Ubero  e  luminoso  pensiero  onde  il  pregiudizio  guerreggia  con 
inesorabile  perseveranza;  lusingò  lo  spirito  frivolo,  ancora  latente  nelle 
classi  elevate,  rendendosi  leggibile  malgrado  l'erudizione;  l'amor  proprio 
solleticava  collo  svelare  l'incertezza  dei  fatti,  la  follia  delle  opinioni,  le 

(1)  Furono  poi  continuale  da  Enrico  Basnage,  fratello  di  Giacomo,  colla  Storia  delle  opert 
dei  dotti,  1687-1709. 
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piccolezze  dei  grandi,  e  scrollare  ogni  certezza,  ogni  gloria  sfrondare. 
Fino  dialettico,  infaticabile  ricoglitore,  ciò  non  gli  scema  la  conoscenza 
del  cuore  umano:  della  libertà  politica  poco  gli  cale,  molto  della  filo- 
sofica. In  questo  nuovo  modo  d'attacco  sotto  aria  di  ricordo,  e  mostrando 
riferire  unicamente  quello  che  altri  aveva  detto,  del  dubbio  faceva  non 

mezzo  ma  un  fine;  tutto  bilanciava;  se  trovasse  un'opinione  male 
fouta,  ei  la  rinfiancava,  per  mostrare  che  anche  gli  errori  e  le  eresie 
più  assurde  possono  sostenersi  con  ai'gomenti  da  ridurre  muti  i  dialet- 
tici più  agguerriti.  E  seguiva  provando,  Fumana  ragione  essere  tanto 
poderosa  nel  confutare,  quanto  fievole  nel  provare  sia  le  verità  morali, 
sia  le  storiche.  Questo  scopo  sciagurato  strazia  chi  è  bisognoso  dì  fede 
e  d'amore;  infastidiscono  quella  celia  imperturbabile,  quel  nessun  amore 
della  verità  e  poca  rettitudine  nel  cercarla  :  né  egli  dissimula  la  sua  pen- 
denza verso  i  Manichei  ;  e  dogmatico  diviene  mentre  i  dogmatici  deride 
e  quei  che  pretendono  deridere  t'altroi  opinione. 

Nella  ristampa  del  170i2  tenne  conto  delle  moltissime  opposizioni 
levategli,  conchiudendo  che  alla  religione  vi  ha  objezioni,  cui  la  ragione 
non  basta  a  rispondere,  ma  che  un  buon  cristiano  non  ne  fa  caso,  ripo- 
sandosi sulla  fede.  Cosi  non  affermava  che  il  dubbio,  principalmente 
volgendolo  sopra  rorigine  del  male  e  reternità  delle  pene;  e  quantunque 
esibisca  il  prò  e  il  contro,  non  lo  fa  che  per  gusto  di  scassinare  la  pre- 
tesa sicurezza  di  teologi,  filosofi,  fisici,  storici.  Domandato  dal  cardinale 
Polignac  a  qual  setta  od  opinione  appartenesse,  rispose  che  egli  era 
protestante;  lo  che  non  significava  nulla  di  più;  stretto  con  maggiore 
insistenza,  ripetè  impazientemente:  —  Signor  si;  io  sono  buon  prote- 
stante in  tutta  la  forza  del  termine,  perchè  nel  fondo  dell^anima  pro- 
ttìsto  contro  tutto  ciò  che  si  dice  o  si  fa^  ^.  Altra  volta  diceva:  —  Il 
mio  talento  è  di  formare  dei  dubbj,  ma  non  sono  che  dubbj^  »,  e  tra 
questi  fu  cólto  dalla  morte.  Aveva  dovuto  mascherarsi  fino  nei  paesi  di 
Ubera  religione;  col  nome  proprio  non  pubblicò  che  il  Dizionarm^  il 
quale  id)bellito  da  tante  idee  nuove  e  ardite,  da  paradossi  pruriginosi,  da 
lubriche  attrattive,  divenne  un  magazzino  ai  successori,  che  a  gran  pezza 
non  avevano  tanto  studio,  e  che  dalle  sconnesse  asserzioni  traevano  con- 
seguenze^ le  quali  cascano  ove  si  raff"rontino  coir  originale.  Cosi  Bayle 
restò  Tanello  di  congiunzione  fra  i  Protestanti  del  XVI  e  i  filosofìsli 
del  XVUI  secolo. 


(t)  Focca>a«  ffittoir*  du  comi*  d€  Polignac^ 

ir.  ila 

(Q  PoMouo  dirsi  rìa&3unti  i  «noi  dubbj  reU^ 

900  in  qneste  parole  della  Répon^t  aux 

\  fm<§§tionB  d*Hn  provinciale    cap.    1^: 

BÈf^MiJt  mt  ^^u^^t  réduU  à  montrer^  que  leA 

M'JteiioHs  phUo^tjphiqueji  rorUre  c§  ifné  ta  thio' 

iofit  noféé  *Hif0Ìffn«  ftur  Vortffine  et  U*  ttuHeM 

\dm  pifhé^  99m  W  fitries^  ifue  noirt  ruUoH  est 

]  irò  fi  fiìé^U  p^ur  les  résùudrt^  H  ^H^tiituti  nuUM 


noiig  devona  tùmpùrUr^  ^uani  au  m^Hiré  d* 
la  prédeétinatiùH^  tout  (ùmmt  quant  auj:  autru 
my»tèr«4;  hscroire  aurV  autorità  de  Di€u^  giio». 
qut  nona  né  pmaaioné  ni  le»  CQmprendre^  ni 
lé9  faire  cadrer  aux  maximte  dea  phUoaophes. 
Si  fai  répandu  dane  mon  DicUonnaire  quel* 
que*  aulrcM  difficuttis^  «llta  goni  toutea  mar^ 
qttéaa  nu  méme  eoin.  InfatU  il  do^nia  pro- 
Le^taute  deUa  Predestinaiione  usaoIuU  era 
Tappogpo  delI'iatoUenuiza  dts'CalvimdU* 
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La  scuola,  intimorita  dalle  irruenti  novità,  respinse  talvolta  anche  la 
vera  scienza,  e  si  strinse  alla  vecchia  scolastica  contenziosa,  in  parte  nega- 
tiva, e  inetta  alla  scienza  veramente  cristiana.  Anche  le  scuole  più  repu- 
tate si  appoggiavano  o  a  sistemi  rugginosi  o  alle  novità  di  Cartesio, 
anziché  alla  vera  dottrina  cattolica,  non  avendo  compreso  che  non  ogni 
nuovo  errore  è  una  scienza  nuova.  Ma  dacché  il  dubbio  recato  dai  filo- 
sofi nelle  altre  scienze  si  applicò  alle  teologiche,  e  la  nuova  generazione, 
che,  senza  aver  letto  molto,  voleva  tutto  giudicare,  sopra  di  tutto  por- 
tava Pintrepida  critica,  fu  mestieri  un  modo  di  trattazione  diverso,  meno 
citazioni,  lingua  vulgare,  prove  di  fatti,  schiarimenti.  Ciò  assunsero  i  cam- 
pioni del  cattolicismo,  dei  quali  molti  insigni  sorsero  in  Francia. 

Pascal,  il  maggior  ornamento  di  Portoreale  (pag.  153),  caratterizzalo 
Pascal  da  un  rigore  inflessibile  che  in  tutto  esige  l'estrema  precisione  e  la  mas- 
sima evidenza,  la  pretendeva  anche  nella  religione;  onde,  fra  la  neces- 
sità del  credere  e  del  cercare  dimostrazioni,  logorò  la  salute  e  diede  in 
allucinamentì.  Ma  la  religione  non  può  essere  soltanto  cosa  dell'intel- 
letto, o  argomento  di  letteraria  disquisizione,  si  bene  intimo  sentimento 
e  viva  fede  ;  e  mal  si  presume  ridurla  a  dimostrazione  giuridica,  come 
tentò  Grozio,  o  a  problema  geometrico  come  Pascal.  Se  non  che  questo 
ultimo  al  geometrico  pose  accanto  il  sentimento  morale.  Tolse  egli  a 
provare  che  i  dogmi  del  cristianesimo  non  sono  meno  evidenti  che  gli 
assiomi.  Un  uomo,  indifferente  a  sé  e  alle  cose  circostanti,  riconosce  la 
vera  natura  propria,  i  bisogni,  i  desiderj,  i  rapporti,  e  riflette  sull'essenza 
e  la  destinazione  propria,  sinceramente  desiderando  i  lumi  necessarj.  Si 
volge  ai  filosofi,  ma  non  vi  trova  che  contraddizione  e  inesattezze:  scorre 
le  religioni  antiche  e  moderne,  ma  non  gli  offrono  che  follie  e  delira- 
menti:  sola  la  religione  degli  Ebrei  lo  illumina  sulla  natura  umana,  sul- 
l'imperfezione di  questa,  sull'inclinazione  sua  al  male,  e  colle  profezie  lo 
prepara  al  cristianesimo. 

Tale  sembra  dovesse  essere  il  concetto  dell'opera  di  Pascal  sulla  reli- 
gione ;  ma  non  ne  rimasero  che  appunti  e  frammenti  sconnessi,  raccoz- 
zati in  ordine  capriccioso  dai  suoi  amici,  i  quali  osarono  fino  modificarli. 
In  essi  appare  ben  più  alto  ingegno  che  nelle  Provinciali;  rapide,  ener- 
giche, sublimi  espressioni;  tocchi  che  s'improntano  indelebilmente;  stile 
grande  senza  esagerazione,  commosso  e  frenato,  personale  senza  amor 
proprio,  con  espressioni  semplici  ed  ardite,  con  nessun  altro  ornamento 
che  si  identifica  coH'anima  dell'autore.  Quanto  Montaigne,  che  sempre 
aveva  alle  mani,  conosce  egli  le  miserie  dell'uomo,  si  piace  anche  di  rimbru- 
nirne la  pittura  ;  ma  mentre  quegli  parla  sempre  di  se  stesso.  Pascal  pen- 
sava che  un  onest'uomo  non  deva  mai  nominare  se  medesimo  per  civiltà 
sociale  e  per  pietà  cristiana;  mentre  Montaigne  si  ferma  in  uno  scher- 
zevole scetticismo,  Pascal,  diffidando  della  ragione  si  appiglia  alle  verità 
rivelate  col  furore  onde  un  naufrago  ghermisce  l'ultima  tavola,  e  con 
esse   cerca  spiegare  ed   appagare  i  bisogni  della   coscienza;  il  dogma 
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pi  una  caduta  originale  gli  è  un  postulalo  indispensabile  per  sciogliere  I 

b  problema  del  mondo,  e  per  rivelargli  la  grandezza  deiruonio,  capace  I 

Bi  sentire  la  propria  decadenza.  Fra  il  dubbio  riprovato  dalla  natura  e  I 

p  cieca  assertiva  riprovata  dalla  ragione,  sente  esistere  neiruouio  una  I 

Hupotenza  approvanda,  non  vi  rimedia  venin  dogmatismo,  e  un'idea  della  I 

■erità,  nun  soffocata  da  qualsiasi  scetticismo;  e  colla  melanconica  medi-  m 

lazione  sopra  la  più  nia^'nifica  delle  ruine,  giunge  alla  necessità  della  fede.  ■ 

I     Conosciuti  gli  sconci  del  metodo  cai^tesiano,  che  revocava  in  dubliio  1 

"wiclie  le  verità  primitive  della  fede»  batte  la  ragione,  la  quale  si  arroga  I 

di  pQmre  ti  principio  e  dimostrare  le  verità  primordiali,  vedendo  che  il  I 

nascente  razionalismo  sovvertirebbe  le  vere  relazioni  fra  la  ragione  e  la  I 

-fede.  Al  conlrario  di  Cartesio,  Pascal  si  rende  conto  della  fede  propria  I 

■  eoi  porsi  in  mezzo  ai  fatti,  alle  prove  razionali  preferendo  le  storiche  e  I 

le  gnmdi  considerazioni  morali,  e  stabilendo  la  religione,  non  su  qualche  I 

ffistema  metafisico,  ma  sull'anìpia  base  del  censo  comune  e  della  espe-  I 

rìeaza  universale*  I 

I      Ottime  norme  consiglia  di  logica,  e  toglie  ad  esempio  di  dritto  ragio-  I 

I  aare  la  geometria,  fedele  alla  vera  economia  del  pensiero;  nun  passare  I 

I  wuij  lemiine  oscuro  senza  definirlo;  definire  con  voci  note  e  consen-  I 

I  lite;  non  definire  cose   talmente  conosciute  in  se,  che  nessun  tennine  I 

I  più  chiaro  le  spiegherebbe;  non  preterire  vemn  principio  necessario  senza  I 

I  dùedere  se  sia  concesso;  non  dare  per  assiomi  che  cose  in  sé  evidenti;  I 

I  |»ro\*are  tutte  le  proposizioni  alquanto  oscure,  njediante  solo  verità  indù-  I 

I  biUte  0  proposizioni  assentite;  mentalmente  sostituire  la  definizione  al  I 

I  Milito.  I 

I      Prendeva  dunque  campo  più  esteso  la  controversia  cattolica  col  sup-  J 

I  porre  la  ragione  umana  abbandonata  a  se  medesima,   ma  impotente  a  I 

I  uscire  dal  dubbio  e  dalle  contraddizioni  se  non  passi  a  uno  stato  sopran-  I 

I  naturale;  come  la  volontà  è  inefficace  senza  la  Grazia.  Pascal  credeva  I 

I  che  soli  gli  Ebrei  avessero  avuto   la  rivelazione,   e   in  conseguenza  gli  I 

I  litri  popoli  rimanessero  in  incertezza  d'intelletto  e  impotenza  di  volontà.  I 
I      Alle  idee  giansenistiche,  cui  questi  dogmi  si  confacevano,  non  parte-    ^^f^ 
pciftava  Daniele  Huet  di  Caen,  nella  Demondratìo  evangelica  pompose  di^®^!''^^ 
lenidizione,  di  assiomi,  di  definizioni,  di   proposizioni.   Nella  Debolezza 

mddUt  itpiritù  umano,  mostrando  come  questo  sia  incapace  di  giungere  ■ 

lAlla  verità  senza  la  fede,  cexcava  nelle  tradizioni  dei  Gentili  le  traccie  di  I 

luna  rivehizione  primitiva:  ma  anch'egli  era  forviato  dai  cartesiani,  che  I 

Bdtnoo  la  ragione  individuale  come  sorgente  della  verità,  dovendo  quella  I 

leaier  capace  di  riconoscere  la  rivelazione;  ne  sì  avvedevano  esistere  nel-  I 

IruDtno  due  elementi,  la  cognizione  dei  pensieri  proprj,  e  quella  dei  pen-  I 

mésfri  umé^nL  I 

I     Ora  al  problema  soccorrevano  dati  nuovi.  Nel  medioevo  scarseggia-  I 

Unno  1  materiali  per  comprendere  la  storia;  al  risorgimento,  si  cercò  negli  I 

licritlori  piuttosto  la  forma  che  la  verità.  Ma  la  lotta  di  Cattolici  e  Pro-  " 
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testanti  pose  in  quistione  se  Tidolatria  fosse  un  traviare  dalla  rivelazione 
primitiva,  od  un  elevarsi  progressivo  da  originaria  brutalità.  I  Protestanti, 
e  Beausobre  meglio  degli  altri,  sostennero  aver  anche  i  Gentili  conservato 
l'idea  d'un  Dio  solo,  e  il  culto  di  più  Dei  essere  stato  relativo,  quanto 
ora  quello  dei  Santi:  molti  Cattolici  al  contrario  asserivano,  che  ogni 
giusta  nozione  di  Dio  fosse  perita  quando  Cristo  la  rivelò.  Per  altro  le 
indagini,  allora  estendentisi,  chiarivano  essersi  conservato  permanente 
e  universale  il  simbolo  primitivo  tra  le  mutevoli  forme;  i  Gesuiti  ave- 
vano trovato  nella  Cina  un  culto  antichissimo,  una  corretta  morale,  riti 
scevri  dldolatria;  anzi  alcuno  di  loro  aveva  vantato  che  da  duemila 
anni  vi  si  conservasse  la  cognizione  del  vero  Dio,  essersi  a  questo  sacri- 
ficato nel  tempio  più  antico,  e  nutrita  la  miglior  morale,  cioè  quella 
della  carità.  La  Sorbona  riprovò  queste  sentenze  ;  ma  uno  dei  suoi  dot- 
lori  (Goulau)  dissentì  pubblicamente  e  prelese  anche  gli  antichi  Persiani 
aver  adorato  il  vero  Dio,  Parve  a  Bossuet  pericoloso  l'asserto,  quasi 
conchiudesse  airindififerenza  delle  religioni  e  ad  una  falsa  misericordia 
verso  gli  antichi,  sedenti  nelle  tenebre  tutti,  salvo  qualche  fedele.  Eppure 
in  capo  al  codice  dei  Persiani  è  scritto:  Chi  dice  esservi  più  d'un  Dio^ 
muoja  di  morteK 

Nella  polemica  cristiana  riusciva  irresolubile  finché  i  più  si  fermavano 
a  discutere  i  singoli  pmiti  che  da  noi  dividevano  i  Riformati.  Si  conso- 
lidi rautorità  della  Chiesa,  ed  ecco  tolto  rarbilrio  delle  particolari  discre- 
Nkoie  panze.  Tra  queste  barriere  si  erano  rinforzati  alcuni,  come  Nicole,  che  nei 
Fregiudizj  legittimi  diceva  ai  Protestanti;  — *  In  prima  mettetevi  d'accordo 
fra  voi  altri  ;  spiegateci  la  vostra  credenza  comune,  e  allora  la  discute- 
remo ;  finché  ogni  testa  può  avere  un  parere,  la  Chiesa  non  è  obbligala 
a  disputare  con  ciascuno  „,  Di  tale  dissenso  si  faceva  pur  forte  nella 
Perpetuità  della  fede  intorno  alV Eucaristia^  e  nell'  Unità  della  Chiesa 
in  confutazione  di  Jurieu. 

Entro  tali  limiti  si  tenne  Bossuet  (pag.  114)  controversista  insigne; 
Boswa  senza  sofìsterie  né  cavillo,  voglioso  di  convincere  e  conciliare;  candida 
ricerca  ed  esposizione  del  %^ero;  proposizioni  semplici  che  penetrano  al 
fondo  dell'argomento  e  dissipano  le  sottigliezze;  rigido  nei  principj  ma  ami- 
chevole e  senza  risentimento;  l'aridezza  consueta  veste  di  eloquenza.  Nella 
pratica  frequente  coi  Riformati  e  coi  neofiti  aveva  scorto  venire  principal- 
mente i  traviamenti  loro  dal  non  conoscere  chiaramente  la  dottx'ina  cat- 


ruiilruveT' 
lista 


(4)  Tale  quistìane  rinacque  al  tempo  dei 
Uloaoflsli^  quADdo  gli  atei  pretetideTano  avere 
ruotno  dapprincipio  inorato  ogni  idea  fon- 
damentale della  religione,  e  i  deisti  decan- 
tavano le  credenze  religiose  degli  antichi,  per 
m  OS  Imre  che  la  rivelazione  non  fosse  neces- 
saria. Bergier  Botìteneva  aver  dovuto  gli  uo- 
mini conuiàcere  la  religione  vera  per  utitoritÀ 
e  tradizione;  ma,  in  luogo  di  conchiydere  che 


dunque  la  tradizione  era  sempre  sussistita, 
ammetteva  che  questa  si  fosse  interrotta  per 
molti  secoli:  contraddizione  fra  il  ragiona- 
mento e  la  storia.  Il  dotto  e  modesto  Bnllet 
opponeva  all'a teismo»  al  fatalismo,  al  mate- 
rialismo il  perpetuo  consenso  degli  uomini; 
dottrina  assunta  poi  con  forza  ed  eloquenza 
dal  La  Mennais. 
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folica.  Pensò  dunque  fame  un'Esposizione  precisa,  che  offerisse  limpide 
esatte  le  decisioni  della  Chiesa  sulle  controversie  d'allora,  rimovendo 
i  opinione  particolare  dei  teologi,  ogni  aggiunta  della  credulità  o  della 
,  fino  i  riti  e  gli  usi,  per  quanto  generali  e  sanzionati  dalla  regolare 
ìpìina:  non  ammette  veruna  parola  ambigua,  parlando  colla  precisione 
che  la  Chiesa  adopera  nel  pronunziare  i  canoni  dei  Concilj,  ma  senza  il 
tono  imperioso  che  provoca  la  resistenza  coirescludere  la  persuasione. 
Grandissimo  senso  fece  questo  libro»  e  i  Protestanti  sostenevano  che  egli 
si  allontanasse  dalle  dottrine  romane,  tanto  poco  riusciva  da  essi  diffe- 
'  :  onde  furono  mortificati  quando  la  Chiesa  approvò  quella  semplice 
ira  espressione  della  dottrina  universale.  Ben  è  vero  che  egli  sepa* 
riva  la  fede  positiva  da  quella  viva,  incorporata  nel  culto  giornaliero  del 
popolo. 

Qui  però  non  faceva  che  l'apologia  del  Concilio  di  Trento,  bastando 
pei  Cattolici  il  mostrare  che  i  loro  dogmi  fossero  conformi  a  quelli  di 
lutti  i  secoli  precedenti.  Objezioni  e  dubbj  gli  erano  proposti  su  punti 
piiftìcolari;  ma  potcvasi  sostenere  una  parziale  discussione  eoo  gente  che 
protestava  contro  qualsiasi  autorità?  In  generale  prese  egli  dunque  acom- 
-^''*'  Hi  nella  Starla  delie  variazioni  delle   Chiese  protestanti,  argomento 
pporluno  all'impeto  di  luì,  al  suo  inflessibile  sarcasmo.  E  chiedeva: 
—  Parlate  di  fede,  dì  dottrinai  Avete  voi  una  dottrina,  una  fede?  Fede 
che  cambia  non  è  fede;  non  e  la  parola  di  Dio,  giacché  questa  è  immuta- 
bile ,.  E  qui  numerava  la  contraddizione  dei  loro  simboli  e  delle  profes- 
sioni di  fede;  la  perpetua  varietà,  non  solo  da  Chiesa  a  Chiesa,  ma  da  un 
tempo  airaltro  nella  Chiesa  stessa,   e  dove  pure  ciascuna  Confessione 
'^tendeva  essere  la  espressione  pura  e  invariabile  delta  parola  divina, 
^'  gnata  nei  libri  saeri  ^  In  questo  epilogo  dì  lungo  e  complicato  pro- 
lo.io,  ospone  i  fatti  con  tanta  conoscenza  quanta   chiarezza  e  lealtà,  al 
tedio  della  materia  riparando  colla  vivezza  della  parola  e  colle  magistrali 
dipinture  del  carattere  dei  Riformatori;  questi  non  vilipende,  ma  li  sbalza 
di  scanno  col  palesarne  le  contraddizioni ,  repugnanti  all'idea  dì  una 
i»*pirazione. 

I  Riformati  stessi  non  avevano  compresa  intera  la  loro  missione,  e 
perciò,  al  vedere  quante  sètte  uscissero  dalle  loro  credenze,  si  desolavano  e 
k  colpivano  d'anatemi.  Eppure  essi,  per  propria  essenza,  non  dovevano 
pretendere  airinfallibìlità,  ed  avrebbero  potuto  accettare  i  rimproveri  di 
Boisuet  come  una  prova  della  libera  interpretazione  concessa  a  ciascuno, 
eoi  che  Tavrebbero  obbligato  a  cangiare  di  tattica,  e  salire  ad  un  principio 
Si.  Intanto  faceva  colpo  quel  mostrare  che  la  loro  insurrezione 
tal:i  che  una  mischia  confusa,  dove  ciascuno  attaccava  con  armi 
lUverse*  sen/:*accordo  nel  fine  o  nei  mezzi;  che  dalla  confessioncdi  Augusta 
al  Concìlio  di  Dordrecht  erasi  continuamente  vacillalo  nelle  credenze,  di 


(&)  Pì^icjpahnente  %i  esercitò  buI  S^ttugtna  amftM9ionum  pubblicato  a  Ginevra  albr  allora. 


174  LIBRO  DECIMOSESTO   —   GAP.  XII. 

cui  importa  d'essere  certi.  Troppo  bel  destro  somministrava  a  Bossaet 
Y Avviso  ai  rifuggiti^  dove  Bayle,  o  chi  altro  si  fosse,  mostrava  appimto  la 
instabilità  di  dottrine  tra  i  Riformati.  Molto  anche  si  valse  della  famosa 
decisione  di  Lutero,  Melantone  e  Bucer  a  favore  della  bigamia  del  land- 
gravio d'Assia,  già  trapelata,  ma  solo  allora  legalmente  conosciuta  ^  Onde 
convinceva  di  immorali  conseguenze  le  dottrine  dei  novatori  ;  prediceva 
che  tutte  cadrebbero  nel  socinianismo,  cioè  in  negare  il  Cristo;  tanto  era 
una  illusione  il  credere  che  i  loro  corifei  non  avessero  fatto  che  richiamarli 
alla  purezza  dei  bei  giorni  del  cristianesimo. 

Tra  i  molti  che  presero  a  confutarlo,  unico  memorabile  è  l'erudito 
Basnage,  tutto  collera  e  ingiurie.  Non  ribattere  Bossuet,  ma  stornarne  gli 
effetti  cercò  il  fanatico  Jurieu  con  caloY-ose  pastorali;  e  sosteneva  'la 
verità  Dio  non  essere  stata  conosciuta  che  pezzo  a  pezzo  „.  Bossifet  vi 
oppose  gli  Avvertimenti  ai  Protestanti^  mostrando  come  la  Chiesa  abbia 
sempre  tenuto  che  la  rivelazione  fosse  perfetta  dal  bel  principio,  e  a  quella 
si  riportò  in  tutte  lo  successive  decisioni.  E  poiché  Jurieu  oppugnava  i  Sod- 
niani,  facilmente  gli  dimostra  come  questi  potessero  ritorcere  contro  di 
lui  tutti  gli  argomenti  che  egli  avventava  ai  Cattolici. 

Fra  i  Protestanti  non  mancavano  ministri  lealmente  desiderosi  della 
cunde  verità,  e  tale  ci  pare  Giovanni  Claude,  oracolo  della  sua  religione,  e  capo 
del  concistoro  di  Charenton,  ricco  d'ingegno  e  di  virtù.  Madamigella  di 
Duras,  nipote  di  Turenne,  cui,  come  allo  zio  e  a  molti  altri  ^,  la  Storia 
delle  variazioni  fu  occasione  di  convertirsi,  bramò  sentirlo  disputare  con 
Bos?uet,  e  ne  nacquero  le  Conferenze,  che  poi  furono  stampate,  sebbene  ic 
una  parte  e  l'altra  dica  infedelmente. 

Mentre  in  seno  della  Chiesa  cattolica  non  si  riusciva  a  mettersi  d'ac- 
cordo sulla  Grazia,  sull'amor  puro,  sulla  primazia  papale,  si  presumeva 
riconciliare  con  ossa  i  dissidenti.  E  tale  speranza  di  anime  benevole  più 
fiìcile  pareva  quando  le  ire  avevano  perduto  il  fuoco,  e  gl'interessi  umani 
più  non  vi  si  frapponevano  ;  e  personaggi  pieni  di  candore  e  di  verità,  come 
di  reciproca  stima,  vi  si  accingevano.  Cristoforo  Spinola  genovese,  vescovo 
di  Xeustadt,  era  entrato  per  ciò  in  pratiche  col  dottore  Molano  (Gualtiero 
Vaii  dor  Muelon).  abbate  di  Lokkum,  il  più  destro  fra  i  Luterani  d'allora 
e  il  più  moderato,  e  vennero  a  reciproche  concessioni;  poi  furono  assunte 

(6ì  La  fece  pubblicare  l'elettore  palatino  come  L^  due  rie  opposte  in  maieria  di  reìigitm* 

Carlo  Liiijri  per  piu>tif:care  se  stesso  che  te-  —  L'^ìmme particolare  e  V autorità  — Laeausu 

neva  moglie  e  concubina.  dctjli  eretici,  istrutta  e  giudicata  col  metodo 

{7\  Fra  i  convertiti  da  Bvsàuet,  de' quali  la  rf*»/ rf»ri7/'>.  Nella  Vanità  delle  sciettze sosttnnt^ 

lista  può  vedersi  neir/.*f'rii  di  lui  pel  car-  come  Pascal,  l'impotenza  dell'umana  ragione. 
dii'.ale  Bau>set,  al  fine  del  voi.  ii.  qui  cade  di  Fra  i  convertiti  da  Fénélon  il  principale  è 

n.^minare  Isacco  Papin  di  Blois  «lt>57l7l>9».  Michele  Ramsay  d'Ayr  in  Iscozia  (1686-1743), 

che  con  varj  >:ritti  teoU>pici  aveva  so-tenuto  letterat.>   di    ^rido.   che    scrisse    la    Vita  di 

la  .;aM-a  pr  tt^^tante.  ed  attirato  le  persecu-  questo,  i    Vì,ììj.jì  ài   Ciro  ad  imitazione  del 

7Ìo:v;ò;Jr.r:»-u.  Nri  IGiV».  dopo  vane  con tVrenze  7V>..ii.-,.,  e  s'adoperò  a  diffondere  i  Fran- 

fece  abjura  in  mano  di  Bossuet,  e  d'allora  chimuratori  in  Francia*  dove  n'era  gran  can- 

molli  scritti  pubblicò  favorevoli  alla  Cliie>a,  celliere. 


LÀ  COITTROVTOSIA   fmiSTtAllà 


Bosmet  e  dal  inaiar  filosofo  di  Germania,  Gollofredo  Leibniz.  Fino  uomu 
che  tratlaTzisi  del  ailice,  del  mairinionio  dei  preti  e  d'altrettali  condiscen-  **S*^* 
deiiae;^  potevano  arvicioarsi:  ma  era  necessità  che  i  Luterani  credessero 
wm   potere  la  Chiesa  errare;  ed  accettassero  pienamente  il  Concilio  di 
Trenlo;  né  Bo^^uel  poteva  in  ciò  recedere  di  un  capello* 

Benché  l^ibniz  fosse  lollerantissìmo.  pose  sotUgliezze  e  spine  nella 
qoBtjone  ben  .ivnata  dal  dottore  Molano,  e  per  riguardi  non  mandò 
aTwIt  lealmente  Tìmpresa,  e  dopo  mostrato  abilità  e  conoscenza  somma 
nel  difendere  la  causa  propria,  si  perdette  in  cavilli.  Anche  il  duca  di 
Sasson*  ^  '  i  rinnovò  questo  divisamento,  e  Clemente  XI  diede  inca- 
rico a  1  (li  stendere  un  disegno  di  unione»  che  per  le  succedute 
gfierre  non  potè  aver  seguito* 

Lei!  Hva  cattolicamente  su  molti  punii,  e  fra  le  sue  carte  Tu  tro* 

vaio  uj  //d //ie<?/o^ioi/m  ove  apertamente  difende  la  transustan/Ja- 

mne  e  la  supn  niazia  dei  papi.  Quanto  poi  i  Luterani  fossero  vicini  alla 
:^  si  vide  allorché  airUuiversità  di  Helmstadt  fu   proposto  Se  una 
^^t'ssa  proteì^hinfe,  destinata  sposa  a  un  Cattolico,  può  abbracciare  la 
fdipone  cattolica  »ema  scntpolo  di  coscienza,  Trattavasi  dì  Elisabetta  Cri* 
Slina  di  Brunswick-Wolfenbuttel,  fidanzata  a  C^lo  VL  II  28  aprile  1707  i 
dottori  luterani  dichiararono:  —  Noi  siamo  convinti  che  i  Cattolici  vanno 
d'accordo  coi  Protestanti,  e  che  se  rimane  qualche  disputa  fra  loro,  non 
e  che  di  parole.  Il  fondamento  della  religione  sussiste  nella  Chiesa  cat- 
tolica romana,  in  modo  che  sì  può  in  quella  essere  ortodossi,  vivervi 
bene,  ben  morirvi  e  salvarsi.  La  serenissima  principessa  di  Wolfeubutlel 
può  dunque,   in   favore  del  suo   matrimonio,  abbracciare  la  religione 
cattolica  ,.   Grande  scandalo   eccitò   questa  decisione  in   Olanda  e   in 
In^bilterra. 

Eresie  dì  minore  strepito  e  di  maggiore  conseguenza  si  introducevano,  ^'iodur^. 
t?  le  intravedeva  Bossuet  quando  al  vescovo  di  Fréjus  scriveva;  —  Lo  r*"*!""»*' 
spirito  di  incredulità  cresce  ogni  giorno  nel  mondo  ^;  e  altrove:  —  L'in- 
differenza è  la  mania  del  secolo  nostro;  regna  visibilmente  in  Inghillerra 
p  in  Olanda,  e  pur  Iroppo  si  insinua  anche  fra  i  Cattolici  „;  e  ancora: 
^  lo  prevedo  che  gli  spiriti  forti  potranno  perdere  credito,  non  per 
orrore  ai  loro  sentimenti,  ma  perdio  si  terrà  ogni  cosa  neirindilTorenza, 
«alvo  i  piaceri  e  gli  afTari^  „.  Quando  dai  viaggi  in  Oriente  si  portavano 
nbri  sarri,  che  rompevano  il  cìrcolo  entro  cui  si  erano  fortificati  i  difen- 
sori ilei  nostri;  quando  ì  Gesuiti  trovavano  nella  Cina  una  storia  anti- 
^hiiorima^  una  savia  morale,  e  riti  a  cui  credevano  dovere  i  nostri  unifor- 
mare; quando,  secondo  il  lamento  del  vescovo  stesso,  *  una  falsa 
mifierieordia  e  una  falsa  sapienza  iiis|Hravano  a  certi  doiti  i'incli nazione 
<Ji  sléodere  la  vera  religione  a  molti  popoli  oltre  reietto  dì  Dio,  e  si 
immaginava  degradare  la  divinità  col  ridurla  a  questo  solo  popolo,  senza 


m 
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saper  adorare  tremando  i  secreti  e  impenetrabili  giudizj  di  Dio  „  ;  quando 
il  cristianesimo,  invece  di  cercare  in  se  stesso  la  propria  ragione,  si 
rendeva  ai  sistemi  cartesiani;  quando  alla  predica  andavano  anche  i 
migliori  col  sentimento  onde  si  andava  alla  commedia  e  al  ballo,  pascolo 
a  sensualità  di  begli  spiriti,  e  Bourdaloue  scoteva  come  Comeille,  pren- 
devano ben  altro  significato  i  rigori  dei  Giansenisti,  la  rilassatezza  dei 
Molinisti,  le  illusioni  del  Quietismo;  e  dietro  a  Jurieu  compariva  il  rin- 
ghio di  Voltaire  e  di  Dupuis. 

CAPITOLO  XIII. 
Lingua  e  letteratara  franoese. 

Da  questi  nomi  ci  troviamo  avviati  a  parlare  della  letteratura  fran- 
cese, della  quale  mentovammo  i  luminari.  Quel  ritomo  al  gentilesimo 
che  avvertimmo  nelle  idee  non  meno  che  nelle  forme,  aveva  portato 
alla  Francia  una  recrudescenza  di  mitologia  e  di  antichità,  che  si  senti 
pure  nella  favella,  messa  dalla  scuola  di  Ronsard  sulle  traccìe  greche  e 
romane.  Malherbe  cominciò  la  riazione  nella  poesia,  restituendole  Tandare 
originale,  e  sfrondandola  del  lusso  parassito  :  restava  a  fare  altrettanto 
della  prosa,  dirigendola  fra  i  due  scogli  dell'arcaismo  e  delle  modernità 
meridionali.  Massime  l'italiano  vi  era  reso  comune  dallo  studio  dei  nostri 
classici,  dalle  frequenti  relazioni  politiche,  e  dalla  Corte  dei  Medici,  talché 
nel  bel  mondo  correva  un  miscuglio  di  voci  e  frasi  italiane  e  spagnuole, 
con  terminazione  francese.  Guglielmo  Duvair  pensò  introdurre  una  dizione 
più  nobile  e  corretta  nei  soggetti  elevati,  e  scrisse  suW Eloquenza  fran^yà 
cese,  intendendo  specialmente  quella  del  fóro. 

Balzac  Gian  Luigi,  sentendosi  lodato  per  le  lettere  che  scriveva  da 
BaiMc  Roma  nei  due  anni  che  vi  dimorò,  si  determinò  a  questo  genere,  col 
1594.1655  qyg^jg  diede  alla  prosa  l'arte  che  in  Montaigne  le  mancava.  Gli  idiotismi 
provinciali,  i  concetti  italiani,  la  gonfiezza  spagnnola  evita  quanto  Mal- 
herbe, e  cortigiano  come  questo,  conforma  l'idioma  letterario  a  quello  della 
reggia;  dispone  artatamente  le  parole,  cura  la  cadenza,  striga  il  periodo, 
riduce  a  savia  economia  il  discorso;  riverisce  la  retorica  degli  antichi, 
ma  non  la  crede  applicabile  a  una  lingua  tutta  francese,  capace  di  opere 
non  inferiori  alle  classiche.  Io  parlo  dell'esposizione,  che  del  resto  non 
vi  trovi  se  non  pensieri  comuni,  mozze  verità,  nulla  di  profondo;  a 
lavori  di  lunga  lena  non  vale;  nelle  opinioni  vacilla  per  amor  di  fama; 
trincia  sentenze,  non  badando  al  senso  purché  suonino  bene,  e  non  com- 
prendendo come  questo  genere  meno  di  ogni  altro  comporti  l'artifiziatp. 
Nò  dopo  lo  inarrivabili  leggiadrìe  delle  lettere  femminili  dell'età  seguente 
si  potrcbbono  tollerare  quelle  sue  iperboliclìo  che  ep:li  lambiccava  due 
mesi  ciascuna,  contemplando  se  stesso  e  la  propria  fattura.  Uscite  che 
fossero,  erano  cercate  con  ansietà,  lette  nei  pranzi:  —  Questo  rumore 
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(diceva  egli  nella  siia  umiltà),  questa  riputazione,  quanto  riescono  inco- 

rooiii  ad  un  uomo  che  cerca  calma  e  riposo!  Egli  è  il  bersaglio  di  tutti 

vi  complimenti  della  cristianità,  per  non   dire  dei  buoni  che  gli 

....... .j  pena  anche  maggiore,  È  perseguitato,  è  assassinato  dalle  civiltà, 

che  gli  vengono  dalle  quattro  parti  del  mondo.  E  jeri  sera  giacevano 
sul  tavolino  della  sua  camera  cinquanlaquattro  lettere  che  gli  doman- 
davano risposte,  ma  risposte  eloquenti»  risposte  da  essere  mostrale, 
capiate,  stampate*  ,.  Ogni  gran  lode  ha  il  contrapposto  di  grandi  vitu- 
peri, e  a  Balzac  ne  toccarono,  ma  non  pei  vizj  ctie  la  posterità  gli  rin- 
caccia, Quimdo  la  tempesta  gli  parve  troppo  fragorosa  per  farsi  ascol- 
tua'  dal  pubblico,  ebbe  il  coraggio  di  ritirarsi  dal  mondo  e  darsi  alla 
'  ione  e  alla  carità:  allora  la  sua  fama  giganteggiò,  ed  egli  coUivoUa 
i!   il  tre  lettere  e  con  iscritti  morali. 

Lo  emulava  Vincenzo  Volture  d*Amiens,  modello  deiresporre  in  let-  ^^^^^^ 
ìei  nulla  sotto  forme  graziose  con  aria  di  novità,  esagerare  i  senti- i^w-**W8 
1  dì  devozione  o  di  dolore,  e  finire  con  ingegnosi  complimenti. 
Credendosi  obbligato  ad  avere  sempre  spirito,  né  tampoco  le  cose  serie 
poteva  trattare  seriamente. 

L'uno  e  l'altro  erano  astri  della  società  Ramhouillet,  donde   usciva 

la  reputazione  di  un'opera  o  di  un  autore;  arbitra  del  gusto,  tiranna 

genio,  poiché  nessuno  accingevasi  ad  un  lavoro  senza  calcolare  quale 

Ifello  su  quella  produrrebbe.  Come  avviene  ogniqualvolta  T  ingegno 

sia  indispensabile,  e  restringaci  in  una  brigata  il  privilegio  di  decreLire 

^  -  rtiifizione.  il  convenzionale  si  surrogava  aì  vero,  Tesagerazìone  pareva 

K   merito  supremo  lo  spirito.  Tale  peccalo  non   era  recente  in 

la;  e  già  nel  secolo  precedente  era  stato  posto  fra  i  più  insigni 

Guglielmo  Da  Bartas,  tradotto  in  latino  e  in  molte  lingue.  Gtethe  Barici 

i  lamento  che  la  Francia  noi   tenesse  nel  debito   conto,  mentre  ^^*^^ 

i  la  Germania  stima  assai  le  sue  poesìe,  e  massime  la  Settimana^ 

.  '    la  creazione  del  mondo,  e  ristampata  trenta  volte  in  sei  anni,  lolla 

a  imitare  dal  Tasso.  Né  bellezze  vi  mancano,  ma  sconciate  da  trivialità 

»*[la  (|uelle  insane  metafore  che  poi  resero  ridicoli  i  secentisti  italiani, 

Elìli  vi  parlerà  dei  monti  di  Guascogna  enfarhih  (rune  neige  Ùer nelle  ; 

rliìama  il  sole  le  due  dfs  chandelìes,  ì  venti  postUhns  d'Ente;  e  Dio  tra 

tfiìsione  degli  elementi  è  rarchcr  du  tonnerre^  grand  maréchal  de 

•^ ,  che  nella  materia  informe  siringa  lo  spirito;  altrove  lo  paragona 

|Dspite«  che  non  introdusse  alla  sala  il  convitato  se  non  dopo  averla 

ala  di  sua  mano,  e  sotto  alla  volta  stellata  deposte  le  vivande 

aose*;  ovvero  al  pittore  paesista,  che  contempla  con  compiacenza 


|l|1KBalMc  catiia  va  Onorato  Raeati{4670): 

iHf^  B»tm»e,  qui  pnrteM  p^itle» 
afferà  Mwt  Vhonn^Hr  tìé  no*  jouri ; 

Oitf  fli«to»  d*  moin  que  de  m^v^Uéw,» 
IHX.  —  GArrd,  Storia  Vmh^rwaié. 


n  n'fjit  patini  fi*autrf  étemité, 
Que  de  tfivrt  dawf  tee  oufraga. 

(9)  L§  9ape  ne  eonduit  la  pértùnné  «nWf/r 
Datti»  /**  tifu  tiu  ffsfìn,  quf  la  »alU  apprÌtJ4 
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il  proprio  quadro,  come  Dio  ora  con  un^occhiata  guarda  i  campi  fioriti, 
ora  col  naso  odora  grincensi,  ora  Vorecchio  presta  ai  canori  pennuti'. 
Talvolta  vuole  imitare  il  pestìo  di  un  cavallo^  talaltra  il  gorgheggio 
degli  uccelli  ^ 

A  poco  andare  questo  divenne  il  tono  della  società  elegante.  Isacco 

Bensende  di  Benserade,  poeta  aulico  per  eccellenza,  seguitò  venti  anni  compcHiendo 
versi,  che  nei  balletti  innanri  al  re  si  cantavano  da  signori  e  dame,  con 
argute  allusioni  a  personaggi,  ai  quali  non  rifuggiva  di  farsi  mezzano.  Gli 
epigrammi,  le  arguzie  di  lui  erano  ripetute  dapertutto;  scrisse  le  Metor 
muffosi  d'Ovidio  tutte  in  rondò,  rondò  la  prefazione,  la  dedica,  il  privi- 
legio, rondò  l'errata.  Un  suo  sonetto,  posto  a  competenza  coli*  ZJrawia  di 
Voiture,  divise  la  società  parigina  in  due  fazioni,  ostinate  quanto  la  Fronda, 
e  come  questa  guidate  dalla  Longueville  e  dal  principe  di  Conti,  e  dove 
Giobelini  e  Uranini  si  combattevano  con  salve  di  spiritosità. 

Avanti  a  giudici  sifatti  si  dibatteva  il  merito  di  ogni  opera  nata  o  nasci- 

ojtpeiiin  tura,  tra  le  quali  principale  la  Puìcella  d' Orléans  di  Giovanni  Chapelain. 

i5«5-ifi74  Questo  soavissimo  parigino  ^  informato  di  tutte  le  regole  a  puntino,  toccava 
mille  scudi  Tanno  dal  duca  di  Longueville  finché  quel  poema  non  fosse 
compiuto  ;  il  che  forse  contribuì  a  prolungarne  la  pubblicazione  tanti  anni, 
chele  impazienti  signore  del  circolo  Rambouillet  esclamavano,  questa  puì- 
cella diventar  vecchia  prima  di  uscire  al  mondo.  Quando  poi  comparve, 
ripetuta  in  sei  edizioni,  la  Longueville  sbadigliando  diceva:  — Beltà  assai, 
ma  assai  nojosa  „.  Il  bel  mondo  accolse  questo  giudizio;  Boileau  perpetuò 
in  versi  il  dispregio  contro  un  poeta,  non  inferiore  ad  altri  lodati  con- 
temporanei, e  (mi  si  permetta)  superiore  a  Voltaire  in  epica  concezione. 
Ma  non  era  quello  il  tempo  delle  cose  serie  e  dei  sentimenti  nazio- 
nali. Le  Mazarinate  durante  la  Fronda  avevano  messo  di  moda  una  poesia 
ora  affettatamente  grave ,  ora  triviale,  cinicamente  faceta,  volgendo  in 
celia  anche  le  gravi  cose.  Il  burlesco  del  Berni,  introdotto  col  Tifone  e 
colV Eneide  travestita  del  parigino  Paolo  Scarron,  tanto  si  diffuse,  che  si  !•■ 
scarron  parodiarono  i  classici  ;  e  fino  a  scrivere  la  Passione  di  Gesii  Cristo  in  versi 

1610^  burleschi  ^.  Ma  Scarron  vi  cercava  un  sollievo  ai  continui  suoi  spasimi, 

N$  brille  de  flamheaux,  et  que  les  piate  ehargie  (5)  La  gentiììe  alouette  avee  »on  tire-lire 

Sur  le  Unge  fiamand  ne  eoient  preeque  rangée.  Tire  Vire  aita-  fàchés;  et  d'une  tire  tire 

Ainei  notre  grand  DieUy  ce  grand  Dieu  qui  Vere  le  pale  hrillant, 

Tient  ici  court  ouverte..,                  [eana  cesse  (6)  Avendo  chiesto  a  Malherbe  consigli  sol 

Ne  voulut  convier  notre  aìeul  à  satabìe  modo  di  scrivere,  questi  gli  disse:  —  Leg- 

Sane  tapisser  plus  tòt  sa  maison  déleetable,  gete  i  libri  stampati,  e  non  dite  nulla  di  quel 

Et  ranger  liberal  sous  les  póles  astrésy  che  essi  dicono  „.  Tallemant  des  Réaux. 

La  friande  douceur  de  mille  mete  sucrés.  (7) -«^m   mépris  du   bon  senSy  le  burlesque 

(3)  Et  bref  VoreiUe,  Vceil,  le  nez  du  Tout-  leffronti 

[puissant       Trompa  les  yeux  d'abord,  plus  par  sa  nou" 

En  son  oeuvre  n*ouU  rien.  ne  voit.  rien  ne  ,.  .    ,         ^  ,       ^    ,    ^         ,,    ,     [v^uti: 

P  Mats  de  ce  style  enfin  la  Cour  désabusee 

Otii  ft«  m-/^A^  */»*•  7/».  *  Dédaigna  de  ces  vere  Vejctravagance  aisfe. 

Qui  ne  préche  son  los.  Distingua  le  naif  du  plat  et  du  bouffon, 

(4)  Le  champplat  bat,ahat,détrappe,  grappe,  jfcY  laissa  la  propince  admirer  le  Ty^on. 
Le  vent  qui  va  devant.                         [attrappe  Boilkiu. 
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e  dfcova:  —  Son  pronto  a  firmare  davanti  chi  si  voglia,  che  tutta  la  caria  I 

che  io  scrivo  è  carta  sciupata  ».  Meglio  riasci  questi  nel  Romanzo  comico^  I 

originale,  sebbene  imitato  dallo   spagnuolo,  e   con  dipinture  argute  e  I 

robuste,  comunque  adorate  in  uno  stile  plateale,  pel  quale  rimane  disotto  I 

dei  nostri  berneschi,  quanto  lì  vince  per  fine  intenzioni®.  I 
Il  romanzo  drolatico  di   Rabelais  era  soccombuto  al  ripulimento  dei  nomniJ  I 
costumi;  ma  se  si  accorsero  che  i  sentimenti  attribuiti  ai  cavalieri  non  pr^iusi   ' 
avevano  ombra  del  medioevo,  surrog:arono  pastori  non  meno  artifiziati, 

e  amori  ciarlieri,  sublimi  generosità,  inestricabili  intrighi,  ove,  afferrato  d 

on   nome  storico,  si  procedeva  senza  verità  particolari  nei  caratteri  o  1 

nei  costumi:  parigini  sempre,  sotto  qual  fosse  addobbo,  VAstrea  del  j 

^■hinrsigliese  Onorato  Urfé,  romanzo  pastorale  di  cinquemila  cinquecento  | 

P^M^ne,  usc^ a  volumi  coirìntervallo  fino  di  diecianni,  tutto  sdolcinature  1 

■    trcadiche  e  monotonìa  pretensiva,  appena  rotta  da  allusioni  contempo-  1 

mnee:  eppure  fu  portato  a  cielo.   Il  Poìexandre  di  Murino  Gomberville  I 

^  empie  seimila  pagine  di  nulFaltro   che  immaginazione.  E  molta  ne  ha  1 

Gualtiero  La  Calprenède,  che  fece  la  Cassandra  in  dieci  volumi,  il  Fara'  1 

mondo  in  dodici,  la  Cleopatra  in  ventìirò:  lungo,  ampolloso,  con  enfasi  I 
continua,  e  intento  a  far  trionfare  l'ingegno  a  scapito  del  gusto,  godè  da 
rivo  tutta  la  gloria  e  gli  onori.  Madamigella  Maddalena  Scudéri  ricevette  us^ndm 
dal  circolo  Rambouillet  e  vi  rinforzò  il  tono  di  sempiterna  aflettazione    '^"^^^ 
e  pedantesca  galanteria,  scrivendo  il  (rran  Ciro  e  la  Clelkì,  ciascuno  in 

dieci  volumi:  sono  eroi   scipitissimi,  dove  ella,  ignorante  affatto  della  | 

storia,    né  intelligente  dì    altra    qualità  che  lo  spirito;   e   in   dialoghi  1 

continui  interrotti   da  racconti,  **  naviga  continuamente  sul   fiume  del  1 

Tenero  p,  facendo  causa  di  tutti  gli  eventi  Tamore,  come  era  stato  nella  I 

Fronda,  dell'amore  disputando  perpetuamente  con  sottilità  mistiche  e  I 

casistica  galante.  I 

<"otestc  scene  di  amori  casti  e  spirituali  in  un  secolo  di  corruzione  I 

'   '  1,  sono  Topposto  del  tempo  nostro,  ove  siamo  migliori  che  non  1 

-lanìo  negli  infandi  romanzijE  però  le  madri  e  i  mariti  prudenti  I 

no  la  lettura  degli  odierni:  quei  d'allora  Fléchier  mandava  nella  sua  1 

fiiuirt'^i   *  per  edificare  le  persone  dabbene  e  dare  un  buon  esempio  di  I 

monile  a  quelli  che  la  predicano  „.  Esso  Fléchier,  prelato  grave  e  di  gustoi  1 

nrirorazione  funebre  della  Giulia  d'Angeirnes  non  esitò  a  chiamarla  col  1 

-•■  odi  mrom/i<ira6//e  ylr/f7H>^,  attribuitole  nel  Gran  C/ro,  tanto  l'opera  1 

ipolan?  e  di  puri  sentimenti;  e  il  predicatore  Mascaron  scriveva  all'au-  I 

:  —  I  vostri  libri  hanno  per  me  sempre  l'allettamento  della  novità:  1 

ile  cose  vi  trovo  atte  a  riformar  il  mondo,  che  nei  sermoni  che  io  1 

.ro  per  la  Corte  voi  comparirete  spesso  accanto  a  sant*  Agostino  e  1 

'o  ,,  E  notate  ch*ella  era  assai  brutta^:  ma  sopravisse  alla  1 

t,. .,.,...  ^iv;ua,  campando  tanto  da  udire  i  fischi  di  Boileau,  I 

0^  Lo  dedicò  lUcardìnAle  di  rteUcon  queste  (9)  In  proposito  è  degaaU  t^n  ^piframmn       ^^M 

fmm^:  w|M  eóaffjttftnr,  Cf^t  fm*f  éir^,  suo  (V.  ^»g.  seguente):  ^^^È 


UHB      r«r33IE3SE?T     —   GAP.  Xm. 

r^'irr      ..  niL\-  .    :.:  jiaroiKi  questi  romanzi,  si  pa?sò 

l:     r    ii-icr:~:^.:ar-.    ni:,    dov»  l'amore  non  era  ne 

:.iìLl:.       .  cr»?:'ji:..  r  ronipnunvano  meplio  alla  natura. 

::.•::]..   A-ainve:-:    a:i::cm;.  anuci:  di  La  Rdchefoucauld,  .m 

:■    li...    "«Trr-^m.i.   :   ro:   «eniinienti  esagerati  e  viziose 

.:■-  ::ai.     ■   tstick    iìvÌu    J''-////7i*r.w.'   di   CìevfK  con 

:■:     Mi?:;.iiion     iiiu>ioij.  •  pii.  sobrietii  ^^  è  dipinta 

■;:r^-   .ir.-fM.    i"  un.,  mari lai;*.  con  costumi  reali  e 

■  ::    :-i  vjt-   i>criii:  aa!!"ina<iH  delia  favola.  Girano 

i-r.Li?:.  .     iJii:-    i     "^'titanit.  alia   iunn,   e  la -ir.* 

?u;:jrr.:aFÌ    ror?-   iialia  TVrr;  5/or/(j  di 
-.    _.:-    :...::-i:ri.    ii..  >rrif-  t   Voltaire.  Molti 
-•-■..      -:'     '^  :Tr;. ..   :::    7*. /'■'■'//*:  urli*  fate,  genere  ^nt 

-  -         .1    :..:.   u'.!   •   lioniiirt.-iuole  ,  abhtliì 
.     :.-         ■     <.::-.    .-„.:. .3. .  *   roii  morale  alla 

..     _     ...    :      :    -  .■    ":-^.::??:f-aui. 

■.-".    ■.:/.:•..   aiiecÀi-   di   >cuola 
...  -T-    T..:?>i?i-  irinia  di  uscire  di 
-  -      "-.1     --:.:'>'  .  :;ìnii-.'ìit'U  le  novelle 
-  ..     ■     :■•«.-:■     ■'!  "fiiiivano  a  ^agio- 
-    >   .       v.^:"  ■:  ■^rrii.rf  ri:  >pìriti  e  le 
..  .„■   .-  ,'■■-■    ..':.':*-  si  accorpo- 

~..^  :":..  >..  iL?:iarono  isti- 

—:      .  '-^.  -    ..-.  -   i>..:-.  .■-;i.r..r.ti^.  membri.  IO! 

-  .      _  -     -^-    .::  >:*.r": :.-•■.  :  s.elta  sobria 
...    -    -V     .-*-:.->  :.:  :   i-..  :-.  r:\i-ionare  la 

" -  ■^.  :••  '.'.sirr.  >  r.^'oliire  cura  a 

....  :■  .    .  -i..»r.  .:a,>:  .;::.i  parola  o  fra>e: 

.  ..•'>:■.   ..  :'.:':  isii>:  -r:  ''.^.-urolo  che  fosse  rijret- 

-s.'  :s   ;ri»r  y^m  ?HL:.:::ana  recitavano,  presto 

.•:.  •    ...^  .TTifiifMafi»  a  e  al  dizionario.  Chapelain 

.    .  .     :;:/-'a.s   li  '!iarnben  ne  ebbe  l'alta  direziono,  .les 

.;-■:•..    i»  'la  '.T'Lsra:   tralasriarono  ^li  esenipj, 

p  t  'i:ijn.sei  pp'Siitori  e  venti  poeti;  e  cbiedore 

■«*  -;::'. Mirn  bi'nei'.è  scritte,  o  adottare   beiuiiè 

:Tr:iapjnu  che  il  lon^  dizionario  fosse  jyeneral- 


\W  Ivviiuet,  nel  *uo  discorso  di  ricevi- 

,.  tn*c'-c  A".A.VA*?^mia  diceva:  —  L'uso  è   a 

baoRA  r*f  :.*r.r  .-h'-aniato  il  padre  delle  linpiie; 

■i  vi.ntt.^  .*.!  *talMljrle  comedi  regolarle  mai 

-z^.-n   U  ilijtputAto   alla   moltitudiue:   ma   se 

rv  i:  u  i       :-♦-'*  '"'•  «•'■*  "*^n  ^uol  essere  inceppata,  sofìrt* 

1  i^ii        •<-   »:V>**r  diretta:  e  TAccademia  fraure>e 

j4k*  ngnardani  come  un  consiglio  regolato 


LINGUA   C  LETTERATURA  FRASrCESC 


181 


Iota  Vaugelas  pubblicò  cinquecentoquaranlasellc  appunti  '*,  non  di 

grossolani  né  che  non  sieno  in  autori  dì  grido;  prendendo  per 

i  U  parlare  *  della  parte  più  sana  della  Corte,  d*accordo  col  modo  di 

rere  della  più  sana  parte  degli  autori  contemporanei  »  ;  doversi  iv^M 

m  ricorrere  per  istabilire  il  buon  uso,  ma  la  Corte  vi  contribuisce 

li  più  che  i  libri,  perchè  moltissime  cose  vi  si  dicono,  che  majicano 

Jesti  ;  sono  di  grande  ajuto  i  classici,  ma  meglio  scriverà  chi  sappia 

de  parlar  bene.  E  quanto  a  sé,  confessa  aver  imparato  la  lingua  col 

pò  frequentare  la  Corte.  A  proposito  di  insuUer  egli  vi  dirà:  — Parola 

ilto  fresca,  ma  eccellente  ad  esprimere  ciò  che  significa.  Coeffeteau 

vista  nascere  poco  prima  di  morire,  e  la  trovava  tanto  di  suo  genio, 

^tentato  di  valersene;  ma  non  Tardi  per  la  troppa  novità,  tanto 

di  non  accettare   parola  che  non   fosse  in  corso.  Augurò 

1,  e  predisse  come  avvenne  ,.  Tanto  le  espressioni  si  pesa» 

tio.per  riazione  al  corrente  neologismo!  e  così  questiona  vasi  se  dire  af- 

■M^,  tnvitillir^  inmilmx^  inconduite^  minutiti  e  se  sia  espressione  ignobile 

férmi^ser  chemin.  Ménage,  nelle  Origini,  si  appoggiava  troppo  ai  vecchi, 

contro  la  natura  di  una  lingua  viva.  La  Grammatica  di  Lancelot  è  piut* 

tosto  un  trattato  sulla  filosofia  delle  lingue  in  generale. 

Sebbene  si  potesse  temere  che,  vagliando  hi  lingua,  colla  paglia  si 
perdessero  molti  grani  preziosi,  e  all'originalità  pregiudicasse  la  pu- 
^rezzA,  questa  sostenne  al  loro  volo  i  migliori  ingegni;  immutabili  si 
ono  le  leggi  della  grammatica  e  del  gusto,  come  quelle  della 
i;  si  volle  purità,  chiarezza,  agevolezza,  semplicità,  e  che  un  buono 
rettore  non  si  scostasse  mai  dalle  regole  della  lingua  materna.  In  sus- 
di  questa  vennero  pure  le  molte  traduzioni,  nelle  quali,  sull'esempio 
ayot,  si  cercava  non  tanto  la  fedeltà,  come  di  darvi  l'agevole-zza  e 
Dento  di  scritture  originali. 
Coà  il  francese  in  mano  dì  Montaigne  è  ancora  misto  di  latino,  ita- 
iMna,  pece,  guascone,  e  tormenUito  per  elevarlo  alla  dignità  di  lingua; 
llJbttbe  adopera  a  tìfisFMa^cwiar/o,  cioè  forbirlo  dagli  idiotismi  dei  varj 
|£iiillj  per  ridurlo  al  solo  parigino;  Vaugelas  gli  diede  precisione,  ele- 
B*htac;  però  il  compierlo  doveva  esser  opera,  non  dei  grammalici, 
I  •  àà  pensatori,  giacché  Taiie  di  scrivere  è  l'arte  di  pensare,  Cartesio, 
s  accurato  nella  frase  sua  piena  e  chiara,  strascica  ancora  troppo, 
congiunzioni.  Le  Alasiiime  di  La  Rochefoucauld,  se  crediamo 
*  abituarono  a  pensare  e  rinchiudere  i  pensieri  in  un  giro 
F*O50,  delicato;  merito  nuovo  in  Europa  dopo  il  risorgimento,,. 

Km  ^  credilo, sUtìlitó  salift  pub-  ristrelta  dai  precetti:  ma  voi  tì  gaard«rel« 

^■^pQò  repnmere  le  bizzarrìe  bene  che  una  troppo  scrupolosa  reg^oUrità, 

1*  I^P^are  gli  sregolamenU   di  che  una  dericatezza  troppo  molle  non  esting'ua 

"J^  trgpp©  popolare.  La  lingua  il  fuoco  deifli  «pinU,  e  non  fiacchi  il  vigore 

•■^  t»«r  rarditexza  che  conviene  dello  stile  „. 

^  al  hteg|aù  che  nasce  dal  (12)  Semarqusw  »ur  la  kmffiéé  ftmHfa4»§.  Fa^ 

"  -  La  licenza  vuol  e««re  rìgi  1B47. 
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Pascal  scrive  perfetto,  tanto  da  far  vivere  il  suo  libro  anche  dopo  per- 
duto l'interesse  del  fondo.  Malgrado  il  lungo  studio  suo  ^,  Thanno  appun- 
tato di  inavvertenze  :  pure  si  compiace  imitare  la  naturalezza,  e  fiatre  il 
contrario  di  quei  bottegaj  d'eloquenza,  ed  esclama:  —  Quando  uno  vede 
lo  stile  naturale,  rimane  attonito  e  rapito  ,.  In  Catto,  nel  suo  il  fondo  e 
la  forma  sono  indissolubihnente  uniti  in  modo  che  formino  una  cosa 
sola  il  vero  e  il  bello;  espressioni  chiare,  pittoresche  con  misura,  più 
precise  che  splendide,  con  energia  passionata,  e  applicate  a  grandi  idee, 
non  a  puerilità.  Ed  io  l'amo  ancor  più  nei  Pensieri,  ove  l'esaltazione 
del  suo  spirito  cresce  magnifìcenza  allinguaggio.  e  gli  dà  il  talento  dell'ef- 
fetto ^^  AiTiauld  è  abbondante  fino  alla  diffusione;  Nicole  elegante  e 
ameno;  gli  altri  di  Portoreale  hanno  uno  scrivere  giudizioso  e  sano,  che 
va  al  fondo,  sebbene  sia  poco  elegante  e  prolisso,  e  negliga  le  partico- 
larità per  mirare  solo  all'effetto  salutare. 

Per  tale  maniera  restò  fissata  la  lingua  sì  per  la  melone,  sì  per  la 
immaginativa:  e  quantunque,  a  forza  di  buon  gusto,  si  perdesse  una 
quantità  d'immagini,  d'espressioni,  di  particolarità  che  avevano  sentore  di 
vita;  pure,  fatta  naturale,  chiara,  ordinala,  grave,  precisa,  divenne  imi- 
versale.  Il  padre  Bouhours  esclama:  —  I  Francesi  trovarono  il  segreto 
di  congiungere  la  concisione  colla  chiarezza  e  colla  purità  e  pulizia.  Lo 
spagnuolo  somiglia  a  fiumi  d'acque  sempre  grosse  e  agitate,  mal  rac- 
chiuse nel  loro  letto,  donde  spesso  traboccano  fangose;  l'italiano,  a 
ruscelli  che  mormorano  soavi  tra  i  sassi,  serpeggiano  tra  i  fiori,  eppure 
talvolta  si  gonfiano  sino  a  dilagare  la  campagna:  ma  il  francese  è  di 
quei  bei  fiumi,  che  arricchiscono  i  luoghi  dove  passano,  e  né  lenti  né 
precipitosi,  volgono  maestosamente  le  acquo  in  corso  sempre  eguale.  La 
lingua  spagnuola  è  una  orgogliosa  che  calza  alto  e  sta  sul  grande,  ed 
ama  il  fasto  e  l'eccesso  in  ogni  cosa;  l'italiana,  una  damina  sempre 
ornata,  lisciata,  intenta  solo  a  piacere,  e  che  dilettasi  di  bagattelle  ;  la 
francese  una  monna  onesta,  ma  graziosa,  senza  ombra  di  scabro  e  di 
schizzinoso.  11  francese  ripudia  la  più  parte  dei  diminutivi,  né  sofirc  la 

(13)  Tredici  volte  rifece  una  delle  Prorin-  quii  auroit  pu  faire.  La  nature^  qui  s^nle  eH 

ciati.  Sacy  ebbe  il  coraggio  di  rifar  due  volte  honne^  est  tonte  familirre  et  eommume^  Je  haU 

la  sua  versione  della  Bibbia,  la  prima  perchè  les  mots  cTenflure. 

era  parsa  troppo  fiorita,  la  seconda  perchè  Perchè  nessuno  ne  pigli  pretesto  a  negli- 

troppo  semplice.  Vaugelas  lavorò  venti  anni  genza,  soggiungiamo:  Ce  qu'on  appellt parler 

alla  versione  di  Quinto  Curzio.  miturellement^  quand  il  ne  a'agit  pas  tTun 

(14j  Ecco   le  idee  di  Pascal  sullo  stile:  //  mouvement  immidiat  et  d'un  cri  de  pas4ti4m^ 

faut  se  renfermer   le  plus  quii  est  possible  maiit  d'une  ej-pression   aussi  fìdtie  que  tire 

dans  le  simple  naturel;  ne  pas  faire  grand  dans  une  longue  suite   cTidées  et  de  céritis, 

ce  qui  est  petite  ni  petit  ce  qui  est  grand,..  TI  doit  s'entendre  d'une  nature  d^  très-traraiUie 

faut  quUl  y  ait  dans  Viloquenee  de  Vagréable  et  rectifì*.  Il  y  a   néeessité  pour  Chomime  de 

et  du  réel;  mais  il  faut  que  cet  agréable  soit  trarailler  en  ce   sens  comme  en  toute  ckose, 

réel...  Quand  on  voit  le  style  naturel^  on  est  s'il  ifut  ressaisir  le  plus  possible  de  stì  «•- 

tout  ttonné  et  rati;  ear  on  s'attendoit  de  roir  ture  d'autrefois:  il   lui  faut   reconquérir  Im 

un  auteur,  et  on  trouve  un  homme...  Les  tneil-  parole;  jentends  toujours  ceite  parole  fondée 

leurs  livres  soni  ceux  que  chaque  lecteur  croit  à  la  pensée^  à  la  vériti. 
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jdnanza  di  rime,  o  le  metafore  ardite  in  prosa  o  in  verso;  né  il  lin- 
aggio  poeiico  differisce  gran  fatto  dal  comune;  qualunque  affetta- 
zione e  stento  ripugna  al  buono  stile;  e  chi  voglia  parlar  bene  francese, 
non  deve  voler  pariai*e  troppo  bene;  aborrendo  gli  eccessivi  ornamenti, 
la  lingna  nostra  vorrebbe  quasi  le  parole  affatto  nude  per  amore  di 
seniplicità,  ne  si  veste  se  non  t[uanto  vogliono  la  necessità  e  la  decenza  *^  ^* 

Tale  era  lostromento  della  letteratura  del  secolo  dì  Luigi  XIV.  Prima 
del  Cinquecento  motori  delle  rivoluzioni  erano  le  passioni  e  gli  uiteressi 
dei  principi  o  dei  popoli;  mentre  letterati  e  dotti  poco  ponendo  d^appli- 
cabile  nei  loro  lavori,  comunicavano  col  pubblico  unicamente  per  via  di 
libri:  politici  e  statisti  le  lettere  non  consideravano  come  stromento  pode- 
!  <  come  abbellimento  degli  ozj**^.  Con  Richelieu  cominciarono  a 

i:  -1  nella  vita,  e  perciò  egli  cercava  cattivarsele:  pure  da  prima 

conservarono  l'indipendenza  di  chi  obbedisce  al  potere,  ma  non  lo  blan- 
disce. Sotto  la  Fronda  divennero  arme;  poi  ben  presto  Tamore  di  riposo 
e  la  riconoscenza  verso  colui  che  lo  assicurava,  fecero  trovar  gloria  il  con- 
tribuire a  quella  del  monarca,  ed  anche  chi  non  lo  adulasse,  lo  lodava. 

Cominciata  pedantescamente,  e  airimitazione  degli  antichi  e  dei  fore- 
stieri sacrificando  i  sentimenti  e  le  tradizioni  nazionali,  tolse  poi  a  innestare 
idee  attuali  colle  imprestate,  come  ponevasi  la  parrucca  sotto  Tarmadura 
eroica  del  re;  infine  si  credettero  doti  prime  dello  stile  la  naturalezza  ^ 
e  la  verità,  vuoi  nella  maestà  oratoria  eppor  lìbera  di  Bossuet,  vuoi  nelle n»iofai* 
^^razìe  capricciose  della  Sevigné;  al  gonfio  Balzac  e  aUlnsipido  Volture 
succedettero  i  trattati  morali  della  Lambert,  le  memorie  della  Motte- 
ville,  la  stupenda  facilità  di  Molière  e  La  Fontaine.  E  credo  io  vi  contri- 
buisse assai  rimperio  delle  donno,  alle  quali  ogni  autore  sottometteva  i 
proprj  scritti  avanti  pubblicarli.  Ne  usciva  una  letteratura  nazionale  tutta 
propria,  cui  la  correzione  delle  forme  e  qualche  rimembranza  non  toglie- 
roriginalità;  evitate  le  rozzezze  del  medioevo,  e  lo  scolastico  impi- 
^.io  nelle  opere  di  raziocinio,  e  it  fantastico  in  quelle  d*im marnazione; 
e  rimosso  ogni  ingombro,  ogni  superfluità,  si  ottenne  il  buon  gusto 
universale. 

I  progressi  fatti,  o  che  avrebbe  dovuto  fare  la  letteratura  francese, 
sono  bene,  malgrado  di  qualche  eccesso,  tracciati  da  Fénélon  nel  discorso 
if  Tjento  airAccademia  il  1G93:  — Dacché  persone  dotte  e  giudi- 

;::  ..elisero  alle  regole  vere,  più  non  si  abusa  dell'arguzia  e  della 
[iarola:  si  prese  un  modo  di  scrivere  più  semplice,  più  naturale,  più 
corta,  più  nervoso,  più  preciso.  Non  si  studia  la  parola  che  per  espri- 


.  HimeHtodTArUto  td  Eufffnio^nUa 

!67!.  Pareva  &  lai  che  i  Gian- 

ifti    sopra    Bal^ttc,   amassero 

i       I  ^     .    Io  roloodo  e  le  frasi  piccanti; 

n^  ^:i  He  li.^^iifsUt  Barbier  trAnconrt,  rive- 

f«i«judi>  1  \\z}  dei  suo  scrìv^«re,  rlie  in  fatto 

a  icsm  «alore  uè  fimlaata.  Di  gusto  delicato 


dà  prove  nella  Maniera  di  btn  pettnnre  (1687), 
flttgellftudo  lutto  ciò  che  »ente  d'affettazione. 
(]6|  S'inteud«  in  Francia,  da  noi  la  iette-^ 
r atura  fu  solenne  con  Dante,  e  tale  durò  cla- 
morosa a  Hachiavelk,  Guicciardini,  Tassoni, 
Boccalinii  ecc. 
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mere  tutta  la  forza  dei  pensieri;  né  si  ammettono  che  pensieri  veri, 
solidi,  concludenti  pel  soggetto.  L'erudizione,  già  sì  fastosa,  non  si  mostra 
che  pel  bisogno;  lo  spirito  si  cela,  consistendo  la  perfezione  dell'arte 
nelPimitare  sì  schiettamente  la  natura,  da  farsi  prendere  per  dessa... 
Si  sentì  che  lo  stile  fiorito,  per  quanto  dolce  e  gradevole,  mai  non  può 
elevarsi  sovra  il  mediocre,  e  che  il  vero  sublime  non  si  trova  che  nel 
semplice...  Si  comprese  che  conviene  scrivere  come  dipingevano  i  Ra- 
faelli,  i  Caracci,  i  Poussin,  non  per  cercare  meravigliosi  capricci,  e  far 
ammirare  la  loro  immaginazione  divertendosi  col  pennello,  ma  per  dipin- 
gere secondo  natura.  Si  riconobbe  parimenti  che  le  bellezze  del  discorso 
somigliano  a  quelle  dell'architettura;...  non  vuoisi  ammettere  veruna 
parte  per  solo  ornamento,  ma  mirando  sempre  alle  belle  proporzioni,  vol- 
gere in  ornamento  tutte  le  parti  necessarie  a  sostenere  l'edifizio.  Così 
tolgonsi  da  un  discorso  tutti  gli  ornamenti  affettati  che  non  servono  né 
a  chiarire  ciò  che  è  oscuro,  né  a  pingere  vivamente  ciò  che  vuoisi  met- 
tere sott'occhio,  né  a  provare  una  verità  per  varj  giri  sensibili,  né  ad 
eccitare  le  passioni,  le  sole  capaci  di  interessare  e  persuadere  l'udi- 
tore, giacché  la  passione  é  l'anima  della  parola  „. 

Egli  stesso  in  una  lettera  all'Accademia,  pur  tenendosi  alla  classica 
purezza  che  é  carattere  di  quel  tempo,  osa  farsi  novatore;  e  dell'arte 
vede  non  solo  il  passato,  ma  l'avvenire;  si  duole  che  la  correzione 
togliesse  gli  ardimenti,  e  che,  quanto  si  appropriava  al  discorso  dei  dotti, 
tanto  la  lingua  scapitasse  in  quello  dell'immaginazione;  ribramava  alcune 
espressioni,  riprovate  come  vecchie,  benché  calzanti  e  necessarie,  e  i  dimi- 
nutivi e  i  vezzeggiativi  ;  designa  i  varj  lavori  da  fare  sulla  grammatica, 
la  retorica,  la  poesia,  la  storia,  prevenendo  tutto  quello  che  poi  si  eseguì 
di  più  ardimentoso^^. 

Noi,  pei  quali  il  titolo  di  poeta  é  uno  di  quelli  che  bisogna  farsi 
perdonare,  mal  possiamo  immaginarci  di  vedere  Arnauld  d'Andilly  farsi 
ripetere  tre  volte  di  seguito  da  Boileau  la  satira  sulla  rima;  e  La  Fontaine 
e  Molière  ed  altri  dotti  rimanere  in  sospeso  per  vedere  come  egli  tro- 
verà la  rima  a  quel  verso  Umìs  mes  vers  recousus  mettre  en  pièces 
Malherbe;  e  quando  egli  ebbe  proferito  En  transposant  cent  fois  et  le 
nom  et  le  verbe.  La  Fontaine  battere  le  mani,  e  —  Bravo  !  beato  voi  !  darei 
la  migliore  delle  mie  favole  per  averlo  fatto  io!  „  Poi  disputare  a  lungo 
alla  Corte,  noi  circoli,  all'Accademia,  se  dire  De  Styx  e  d'Achéron  peindre 
les  noirs  torrents^  ovvero  Du  Stìjx  et  de  VAchéron  peindre  les  noirs  torrenUf. 

Quando  la  correzione  parve  lode  suprema,  non  é  meraviglia  se  il  genio 
fu  posposto,  e  ne  venne  più  arte  che  entusiasmo,  più  grazia  che  effi- 
cacia; non  un'epopea  diede  il  secolo  fiorentissimo,  perchè  le  tradizioni 
del  medioevo  e    del  cristianesimo  parevano  meno   opportune  a  quelle 

(17)  Buone  critiche,  benché  severe,  fa  il  gè-  toglie  spesso  dal  Tasso,  imputandolo  di  man- 
suita  Renato  Rapin  nelle  Hifìesaiofti  aulVtlo-  care  del  carattere  grave  e  maestoso  che  cou* 
quénta  e  poesia  (1672),  dove  i  cattivi  esempj       viene  all'epopea. 
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miperfìcie  leviga tissime;  nella  quiete  spettacolosa  mancava  rispirazione, 
chi*  gìii  aveva  aiiirnali  in  loro  loisticità  i  Iroverì  e  i  trovadori.  Senza 
senlimento  della  natura»  osservando  il  mondo  astratto,  non  la  realtà,  le 
%iire  generali  più  che  gli  individui,  come  potevano  elevarsi  alla  lirica? 
Giambattista  Rousseau  parigino  scrisse  odi  con  eleganza  ed  arte 
variatt^j^4me  di  metro,  rna  sproviste  di  entusiasmo.  Per  comando  seri 
veva  inni  sacri,  e  per  comando  epigrammi  osceni,  cheei  chiamava  i^/orm 
patri  di  quelli;  viveva  tra  i  caflè  e  le  anticamere,  tutto  traendo  dalla 
fatica,  nulla  dairispirnzione;  e  in  una  lettera  a  Brossette  professa  che 
*  respressjone  sola  fa  il  poeta,  non  già  il  pensiero,  il  quale  appartiene 
al  filosofo  e  all'oratore  ,,,  L'età  sua  Io  chiamò  i7  grande^  la  nostra  il  meno 
Urico  deiPeià  meno  lìrica,  non  sapendo  elevarsi  se  non  quando  si  appro- 
pria pent^ieri  altrui.  Le  migliori  sue  cose  sono  le  devote;  ma  poi  tra- 
dotto ai  tribunali  come  libellista,  condannato  come  subornatore  di  testi- 
nionj,  nell'esiglio  peggiorò,  e  morendo  dopo  lrent*anni,  si  confessò 
colpevole. 

Forse  il  maggior  poeta  di  quell^età  è  Giovanni  La  Fontaine,  Educato 
male,  andò  tentando  varj  generi;  il  finanziere  Fouquet  gli  assegnò  mille 
IniDchi  purcliè  ad  ogni  quartale  somministrasse  un  compomniento  in 
versi,  col  che  si  abituò  a  comporre  ciò  che  il  momento  o  il  comando  por- 

I  tassa,  poemi,  canzoni,  drammi.  Queste  stipendiate  ispirazioni  il  fecero 
Vìdolo  dei  circoh,  dove  appariva  arguto  ma  buono,  amico  delle  donne  e 
dc4  far  nulla,  A  questa  beatitudine  rapito  dalta  caduta  di  Fouquet,  si 
diede  a  comporre  favole,  di  cui  pubblicò  la  prima  raccolta  a  quarantatre 
anni.  Chi  non  le  direbbe  parto  di  un  giovane  e  spontanee?  eppure  mol- 
tissime cancellature  vi  faceva,  e  il  priruo  getto  della  Volpe,  le  Moscha  e  il 
hrco^pino  ha  due  versi  appena  conservati  in  quella  pubblicata.  Erano 
anche  queste  un  tentativo,  come  gli  altri  in  cui  aveva  fino  allora  scia- 
lacquato il  tempo  e  Tingegno;  né  egli  intendeva  il  segreto  della  propria 
sQperiorilà,  ne  forse  rintendiamo  noi.  Procedendo,  svolse  meglio  la  favola, 
comprendendola  adatta  a  tutti  i  generi  e  toni,  e  traendo  k  morale  dalle 
vìscf're  stesse,  non  dalla  strofetta  soggiunta.  Lo  stile  è  il  suo  gran  merito, 
sebbene  dia  in  qualclie  sdolcinatura  e  pastorelleria,  digredisca,  metta 
Sjjpe,  dormigli:  airoriginalìtà  non  pretese,  anzi  sono  copie  tutte  le  sue 
Ik  ùvole  come  le  novelle  a  queste  inferiori,  ma  osservò  con  occhi  proprj  la 
jH  naiaru  umana,  sotto  la  maschera  di  animali  e  di  piante  mostrandola  da 
V  tutti  i  lati,  con  comica  malizia,  con  ironia  sgarbata,  più  pungente  perchè 
f  ;      li      niplìcità;  ride,  eppur  comniove;  celia,  eppure  vi  inonda  di 

.    i>ile  dispetto  contro  le  ingiustizie  sociali.  Inimitabile  per  la 
itiit«\,  è  citato  nelFuso  famigliare  più  di  qual  altro  siasi,   mercè  le 
nvrbiali  e  la  spontanea  espressione.  Il  suo  secolo  non  Io  valutò, 
;<'  lo    nomina  appena,  mai   Doìleau  ;   Lamartìne  lo  disappro- 
?ava  affatto.  Scostumatissimo,  già  vecchio  sposò  una  fanciulla  trilustre, 
ma  sì  dimenticarono  reciprocamente.  Alfine  il  raggio  deirintellìgenza 
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entrò  nella  sua  coscienza:  sbigottito  deirinfemo,  si  diede  alla  penitenza, 
pur  senza  riunirsi  alla  moglie. 

A  tutti  costoro  facevasi  dispensiero  di  lode  e  di  vìtuperj  Boileau 
i^iTii  (^^^^'^  Despréaux);  e  incontrastato  dittatore  fintanto  che  la  poesia  rimase 
a  pasturare  sul  Parnaso.  La  sua  non  palpita  mai  di  sentimento;  sfoggia 
ragione,  dardeggia  beffe,  accura  la  perifrasi,,  ma  non  mai  pietas  non  tene- 
rezza, non  generosità;  fa  sorridere,  talora  ammirare,  palpitare  mai.  Le 
sette  sue  prime  satire  il  mostrarono  sommo  artefice  del  verso,  al  quale 
non  sacrificava  la  candidezza  dell'espressione,  bilicandosi  in  quello  stile 
medio  che  toglie  il  rigore  alla  critica,  né  lascia  esigere  troppo.  L'arte 
sua  consiste  nei  particolari,  e  procede  di  paragrafo  in  paragrafo,  di  lancio 
in  lancio,  ma  non  coimessi;  ad  ogni  fine  di  frase  trovi  un  riposo,  non  solo 
del  verso,  ma  del  sentimento  ;  ispirazione  asmatica,  se  oso  dirlo.  Egli 
stesso  ci  palesa  come  non  fosse  spinto  a  scrivere  dall'estro,  ma  tra  verso 
e  verso  intrometteva  del  tempo,  cercava  col  fuscellino  la  chiusa  di  un 
emistichio;  talora  toglieva  da  altri  la  intera  orditura,  che  poi  tesseva  a 
modo  suo,  colle  idee  e  lo  stile  contemporanei.  Sì  poco  si  ispira  alla 
natura,  che  in  un  bosco  va  a  rintracciare  la  fuggitagli  parola  ^®;  nelle  selve 
tranquille  la  cadenza,  la  rima,  la  cesura  vengono  a  tormentarlo  ^^.  Per- 
tanto a  quarantanni  era  esausto,  e  gli  altri  trentacinque  di  sua  vita  potè 
tacere  ^^  o  lentamente  lambiccare  composizioni,  che  aveva  l'accortezza 


(18)  Je  troHve  au  coiti  d'un  hois  le  mot  qui 

[m'avait  fuit. 

(19)  Dant  ces  trantiuilles  boÌM  pour  eux  (i 

poeti)  [plantés  exprès, 
IjO  citdence  aussitót,  la  rime^  la  ctsurey 
La  riche  exprenaion,  la  notnbreuse  m^sure^ 
Sorcières  doni  Vamour  sait  d'abord  les  char- 

De  fatiffUéH  mns  fin  viennent  le»  coìianmer. 
(^)  __  Vuoisi  sej^uire  Boileau  nella  sua  so- 
litudine d'Auteuil  per  imparare  a  meglio  co- 
noscerlo :  vuoisi  osservare  ciò  che  fece  o  non 
fece  allora  in  quasi  trent'anni,  abbandonato 
a  se  stesso,  fievole  di  corpo,  ma  sano  di  spi- 
rito, in  mezzo  a  una  campagna  ridente,  per 
giudicare  con  più  verità  e  certezza  le  sue 
produzioni  anteriori,  e  assegnare  i  limiti  delle 
sue  facoltà.  Ora  dobbiam  dirlo  V  In  sì  lungo 
soggiorno  alla  campagna,  in  preda  alle  infer- 
mità del  corpo,  che  lasciando  intera  l'anima, 
la  dispongono  alla  melanconia  e  alla  medita- 
zione, non  un  motto  di  conversazione,  non 
una  linea  di  corrispondenza,  non  un  verso 
che  riveli  in  Boileau  un'emozione  tenera,  un 
sentimento  ingenuo  e  vero  della  natura  e 
della  campagna...  Cura  la  sua  salute,  tratta 
gli  amici,  giuoca  agli  aliossi:  ciarla,  dopo 
bere,  sulle  novità  di  Corte  e  di  accademia...  : 
scrive  a  Bacine  di  richiamarlo  alla  memoria 
del  re  «  di  madama  di  Maintenon;  gli  an- 


nunzia che  compone  un*ode,  dove  avvtntum 
cose  molto  nuovt,  fin  a  parlare  della  piupté 
bianca  che  il  r*  ha  sul  cappello.., 

"  Boileau  non  è  poeta,  se  questo  titolo  si 
riservi  agli  ingegni  di  forte  immaginazione 
ed  anima:  pure  il  suo  Lutrin  ci  rivela  uo 
talento  capace  d'invenzione,  e  massime  di 
bellezze  pittoresche  alla  spicciolata.  È  odo 
spirito  sensato  e  fine,  polito  e  mordente,  poco 
fecondo,  d'una  bruscheria  piacevole;  re- 
ligioso osservatore  del  vero  gusto,  buono 
scrittore  in  versi,  d' una  dotta  correzione, 
d*una  gajezza  ingegnosa:  oracolo  della  Corto 
e  delle  lettere  d'allora,  qual  voleasi  per 
piacere  contemporaneamente  a  Patru,  a  Do 
Bussy,  a  D'Aguesseau,  alla  Sevigué,  ad  Ar^ 
nauld,  alla  Maintenon,  per  imporre  ai  gio- 
vani cortigiani,  per  gradire  ai  vecchi,  per 
essere  stimato  onest'uomo  e  di  solido  merito. 
È  il  poeta-autore  che  sa  conversare  e  vivere, 
ma  veridico,  irascibile  all'idea  del  falso,  che 
s'infiamma  pel  giusto,  e  talvolta  pel  senti- 
mento d'equità  letteraria  arriva  a  una  specie 
d'intenerimento  morale  e  di  fulgida  radia- 
zione, come  nella  sua  lettera  a  Bacine.  Questi 
rappresenta  il  lato  tenero  e  voluttuoso  di 
Luigi  XIV  e  della  sua  Corte  ;  Boileau,  la  gra- 
vità sostenuta,  il  buon  senso  probo  sorretto 
di  nobiltà,  l'ordine  decente  ecc.  «.  Saint-Biuti, 
Critiques  et  litrtraits. 
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di  non  pubblicare.  Il  Lff-tnn,  ore  p»>?e  niaririore  pot<[.i,  ^o  p-r^r  :VIi^o 
applicazione  di  passi  classioi.  e  -^^r.tirj-ia  ;irguzia  e  corrtziono  sta  dì  ?opra 
della  Secchia  rapita,  le  ceiie  nei  «:on._*trtto,  non  poten.io  dentare  ì:itore<c?e 
quei  canonici  che  si  accapigliano  per  una  quìstione  di  coro,  né  trovarsi 
varietà  fra  le  abitudini  inerti  e  g-elose  d'ewi  cositatti. 

Boileau  rappresenta  dunque  il  senso  comune  senza  ■^nmdej:za,  e  perciò 
ipproprìato  alla  satira  e  alla  didattica.  L'incertezza  e  lo  scoj:se  della 
fionda,  penose  non  strazianti,  avevano  abituato  a  Siitire^iare  urlxuia- 
mente,  e  Boileau  potè  farsi  di  moda  attaccando  le  ridicolaggini  più  che  i 
TOJ.  Per  verità  non  vi  è  cosa  che  alla  satira  offra  il  tìanco,  quanto  Tcn- 
tnriasmo  e  la  fantasia:  e  Boileau.  nella  P'»?*/fM,  ritraendo  da  questo  al 
buon  senso,  ridusse  la  poesia  al  tono  piano,  ajutato  in  ciò  dalla  natura 
deisQoi contemporanei,  che  respirando  latmoslera  della  Corte,  dovevano 
adottarne  la  forbita  mediocrità,  Poetonzoli  da  nulla,  verse^ialori  conti- 
imamente  innamorati-*  flagellò  egli,  senz'altro  intento  forse  che  di  fare 
ridere  alle  loro  spalle  il  re  e  la  società  eulta:  tristo  uftìciol  Tirannico 
ndle  condanne,  talora  capriccioso  nei  precetti,  vi  insegnoni  di  fare  il 
secondo  verso  avanti  il  primo,  acciocché  non  paja  appiccaticcio;  con 
una  critica  sempre  negativa,  addita  i  difetti,  previene  i  traviamenti,  nia 
Don  sente  profondo,  ne  riscalda  rimniaginazione;  una  rima  felice  loosiilta 
più  che  un  elevato  concetto,  e  la  celia  surroga  al  sentimento  profondo 
del  bello.  In  Chapelain,  in  Benserade,  nella  Scudcri  nota  veri  difetti,  ma 
né  rimonta  all'origine,  ne  suggerisce  i  rimedj  veraci,  t^ssi  sono  cattivi, 
dunque  buoni  non  sono  che  gli  antichi  e  chi  gli  imita;  il  medioevo  per 
lui  non  sussiste,  non  il  rinnovamento  italiano;  ranunenti  che  la  dram- 
matica francese  nacque  da  coloro  che  recitavano  i  misteri,  e  si  congra- 
tula che  al  fine  *  la  devota  imprudenza  ,  siasi  ravveduta,  e  che  "  cacciati 
codesti  dottori  senza  missione,  ricomparissero  Ettore,  Andromaca,  lliiì  ,. 
Eppure  la  più  bella  tragedia  del  suo  tempo  è  il  Poliutfo,  Più  regolare  di 
Orazio,  gli  cede  a  gran  pezzo  nella  sicurezza  dei  tragetti,  fa  sentire  la 
fatica,  ed  anche  la  parzialità,  giacché  non  parlò  di  La  FonUiine,  confuse 
Comeille  con  Chapelain  :  eppure  confortava  Racinc  allorché  il  pubblico 
non  comprendeva  V Atalia  e  la  Fedra;  Molière  assicurò  che  eternamente» 
piacerebbe  la  sua  incantevole  ingenuità. 

L'eloquenza  del  fòro  rimase  a  gran  pezza  lontana  dalla  dignità  di»lla  i.:io.,uv„,a 
ecclesiastica,  rinzeppandosi  di  erudizione  a  proposito  e  a  si)n)p()silo,  con  f"''*""»' 
allusioni  mitologiche,  prolisse  descrizioni,  mistura  di  versi,  e  smipre  in 
tono  di  apostrofe,  col  pugno  teso,  e  spiegate  le  vele  maestre».    Lodano 
le  tre  arringhe  di  Paolo  Pellisson  pel  ministro  bouquet,  miste?  di  giudi- 
ziale e  politico  al  modo  di  C'icerone,  ma  più  sobrie  d'ornamenti  e  irarle». 

(21)  Faudrtt-t-iì  de  nens  froid^  et  sans  Hre  Lui  prodùfuer  Uh  nomn  de  HohiI  ut  d'aumvf^ 

[tnnoureiix  Et  toyjoum  hiett  mnnyennt^  moitviv  futr  un'- 

/Wr  qnelque  Iris  eti   Vair  faire  le  langou-  |/ii/«j 

\reux,  but  11. 
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Quelle  di  Oliviero  Patm,  sull'idea  dei  discorsi  privati  di  Demostene,  di 
Lisia,  di  Iseo^  vanno  spoglie  di  fregi,  di  figure,  di  patetico,  entrano  in 
materia  senza  preamboli;  e  poiché  le  dirigeva  ai  Parlamento,  cioè  a 
persone  cultc  e  versatissime  nelle  sottigliezze  deiravvocatura,  doveva 
camminare  attento,  chiaro,  senza  enfasi  né  vivi  movimenti.  Più  se  ne 
trovano  io  Antonio  Le  Maistre,  così  famoso  in  Portoreale;  il  quale  mirando 
airuditorio  ed  alla  gloria,  espone  bene  i  fatti,  ma  cita  troppo,  disserta, 
digredisce.  A  questi  parlatori  mancava  il  popolo,  senza  di  cui  non  vi  è 
eloquenza  possibile. 

Volentieri  si  cerca  il  ritratto  di  quei  tempi  nei  moralisti,  Carlo  Saint- 
Kf*'''*'j  Evremond,  gentiluomo  norniando  che  intervenne  a  tutte  le  guerre  del 
liia-noasuo  tempo,  si  illustrò  fra  il  bel  mondo  di  Francia  e  d'Inghilterra,  corteg- 
giando le  dame  e  principalmente  Ortensia  Mancini  duchessa  Mazarino, 
in  modo  da  non  farsi  ridicolo  malgrado  la  canizie.  A  ciò,  più  che  ad 
intrinseco  merito  è  dovuta  la  fama  dei  suoi  scritti,  frivoli  sempre,  ma 
chiari  e  di  buon  senso.  Raffinato  senza  fantasìa  né  sensibilità,  coricato 
nell'indi  fterenza,  beffa  le  pretensioni  dell' Accademia  di  voler  dare  la 
lingua  al  mondo,  ritrae  con  arguzia  la  vanitosa  nobiltà,  e  delle  inesau- 
rìbiU  barn  Eie  di  Giansenisti  e  Gesuiti  rìde  con  un'indipendenza  di  spirito 
ben  rara  al  suo  secolo.  Una  si  butta  coi  primi  perchè  un  Gesuita  gli 
stornò  la  pistola  sparata  contro  un  rivale^  poi  ne  diserta  perchè  un  loro 
abbate  corteggia  una  dama  da  lui  vagheggiata*  Scherza  talvolta  di  cose 
più  sacre,  ma  non  cade  neirincredulità,  dicendo  che  *  il  più  devoto  non 
può  riuscire  a  credere  sempre,  né  il  più  empio  a  non  credere  mai  ^. 
Nelle  Ut  flessioni  ani  genio  del  popò!  a  romano  ragionò  del  gran  popolo  con 
insolita  franchezza.  E  insomma  un  altro  rappresentante  del  buon  senso 
d'allora,  che  rìagiva  contro  l'entusiasmo:  e  se  le  sue  celie  gli  portarono 
traversie,  egli  sopportò  con  epicurea  gajezza* 

**  Libro  tristo  e  desolante,  massime  m  gioventù  quando  non  si  ama 
ijaJJ^^^di  vedere  l'uomo  qual  è  „,  pajono  a  Rousseau  le  Massime  di  La  Roche- 
ìms-m  foucauld.  Armeggiatosi  nelle  triche  della  Fronda,  queirambizione  senza 
grandezza,  quei  sacrifìzj  senza  nobiltà,  quei  paroloni  che  ammantavano 
]jiccolissimi  e  personali  interessi,  lo  abituarono  a  vedere  secondi  fini  e 
motivi  bassi  fin  nella  virtù;  e  dal  cavalleresco  dei  primi  anni  cascò  nella 
fredda  morale  delle  sue  Masaime,  variazione  perpetua  del  tema  L'amor 
proprio  è  il  motore  delle  azioni.  Fiore  della  Corte  di  Luigi,  molte  osser- 
vazioni fece  senza  pedanterìa,  e  le  espone  senza  legame,  talché  il  filosofo 
sì  piace  a  scoprirvi  il  concatenamento  che  egli  non  vi  pose,  l'uomo  di 
mondo  vi  trova  assecondata  l'abituale  sua  indolenza  intellettuale,  il  let- 
terato ammira  la  frase  viva,  precisa,  dilicata,  che  vigorosamente  col- 
pisce, e  molto  abbandona  alla  penetrazione  del  lettore;  sebbene  per 
amor  del  conciso  rimanga  talvolta  oscuro,  e  sotto  all'epigramma  non  si 
rinvenga  spesso  che  una  freddura.  Quanto  al  fondo,  pecca  per  troppo 
generalizzare,  e  credere  segreto  dell'anima  umana  quello  che  é  segreto 


I 


I 


IJNGUA   E   LETTER ATUBA  FRANCESE 


189 


1644-96 


partiti:  pure  non  stomaca  quanto  Hobbes,  giacché  non  morde  la 
ù  se  non  in  quanto  la  reputa  finta;  e  giunti  a  una  certa  età»  pur  troppo 
esclama:  —  Ha  ragione  ^. 

Quest'idea  della  tristizia  umana  signoreggiava  in  altri  per  la  religione; 
Pascal  nei  Pensieri  giudica  Tuomo  con  una  severità  che  si  direbbe 
opia,  se  non  vi  applicasse  a  rimedio  la  Grazia.  Con  austerità 
*nistica  anche  Nicole  predica  più  che  non  consigli,  ragiona  più  che 
commova;  ma  nei  suoi  Giudhj  temerarj,  nei  Mezzi  di  mantenere 
pacéf,  e  neW Accordo  fra  Vamor  proprio  e  la  carità  tocca  delicata- 

e  alcuni  punti  nuovi,  e  penetra  nei  recessi  del  cuore '^. 
La  Rochefoucauld  calunnia  la  razza  umana;  La  Broyère  ne  mormora  u Rruycn» 
Caratteri,  senza  illusioni,  ma  senza  sarcai^nio.  Vi  antepose  ì  Caratteri 
Teofrasto,  certo  compiacendosi  di  tanto  superarlo,  giacché  il  Greco 
ibozza  appena  e  la  massa,  anzi  che  gli  individui  vigorosamente  impron- 
:  mentre  il  Francese  talvolta  ritrae  individui,  anziché  tipi,  ma  sempre 
licemente,  e  solletica  la  malignila  col  darle  a  trovare  molteplici  e  sempre 
he  applicazioni.  Uomo  di  buon  senso  e  di  buon  gusto  come  i  grandi 
ranei,  colla  vita  dello  stile,  la  subitaneità  deirespressìone,  le 
\l  li  e  concise,  l'antitesi  impreveduta,  penetra,  quanto  tiene  desto 

spirito  colla  varietà  nel  ritrarre  e  classificare  le  indefinibili  gradazioni 
:li  umani  affetti. 

Sono  a  classificare  trai  moralisti  i  molti  scrittori  di  Memorie^  stese  col- 
inimitabile  spirito  di  quella  società.  Oltre  i  già  nominati,  il  cardinale  di 

e  animato,  con  bei  caratteri,  osservazioni  fine,  impeto  di  genio,  sj^ini^, 
ili  espressione.  Saint-Simon,  caustico  e  profondo,  osservò  per 
antanni  la  Corte  e  la  società;  e  mentre  gli  altri  ci  offrono  Tammirata 
olarità  del  regno  di  Luigi  XIV,  egli  ce  ne  porge  il  movimento  confuso, 
Te  Tanlica  costituzione  era  compressa  non  abolita,  e  le  forme  soprav- 
vano  dopo  estinto  lo  spirito-  Senza  lasciarsi  abbagliare  dal  gran  re 
corrompere  dalla  reggenza,  ama  i  Giansenisti,  ma  non  li  vorrebbe  nel 
lamento;  repugna  dalFassolutismo,  ma  non  intende  le  libertà  se  non 
atiche;  vede  soltanto  la  reggia,  e  crede  che  solo  con  essa  e  per 
la  nazione  possa  essere  felice.  Si  compiace  ricordare  che  Voltaire 
reva  dal  notaro  di  suo  padre,  e  che  lo  ha  visto  più  volte  a  portìirj^^li 
i  da  firmare:  esamina  tutto  con  curiosa  attenzione;   colla  malignità 
iva  a  indovinare  anche  dove  esagera;  intanto  presenta  una  serie   di 
;ri  meravigliosi,  dal  re  al  valletto,  dal  generale  al  confessore,   dal 
Fénéion  airosceno  Dubois;  mescola  tutti  i  colori,  eppure  tutti  lì  fa 
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JI9)  —  JumiiiA  le  cctur  htimaìti  n'a  étè  mìeiix 
ììomaé  q[ui*  pAf  e«B  messienrs  „.  Sivicir*, 
Rf»,   Sjtfjfto  tlU    ne  npaila,  e   per 
fB^IU  94*  r  —  Voyez   comme  il  fait 
r}«Qt   le  cojiir  humaìn,  et  comm*5 
iVy  trotrve,  et  phìlosopbes,  ni  Jaiifiéiùs- 


ieSj  et  MoHnistes,  et  fout  le  motide  enfin:  ce 
cjm  ti^appelte  chercher  dana  le  food  du  ca?ur 
avec  une  lanterne»  c'est  ce  qu'il  fait  ;  ij  oous 
découvre  ce  qiie  noua  Benioiis  toiis  les  jours, 
et  que  noiis  n'avons  paa  Tesprit  de  démùler, 
ou  la  stncérìté  d'&YOiier  ,. 
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vedere,  e  dipinge  con  tanto  maggiore  franchezza,  in  quanto  non  inten- 
diamo pubblicare  da  vivo  ®. 

Queste  sono  il  vero  romanzo  della  Francia,  queste  le  sue  storie:  che 
del  resto,  se  ne  eccettuiamo  Bossuet,  poche  palme  ella  colse  in  queste, 
come  nelle  opere  di  immaginazione. 

Ultimo  rappresentante  di  quell'età  fu  Fontenelle,  il  più  longevo  tra  i 
Fonteneiie  letterati  iiiodcmi,  calmo  contemporaneo  di  tre  generazioni.  Non  grande 

1657-1757         ..^  ..  ,.  A-     j    •  •    j-    •  j   n  •       • 

scrittore,  evita  gli  erramenti  dei  pregiudizj  e  delle  passioni,  ma  non 
saprebbe  né  concepire  né  compiere  un  lavoro  grandioso.  Il  suo  migliore 
sono  gli  Elogj  che,  come  segretario  perpetuo,  faceva  agli  Accademici 
man  mano  che  morivano;  e  benché  non  esente  dalla  malattia  dell'am- 
mirazione,  contagiosa  nelle  accademie,  ha  un'esposizione  schietta  che 
somiglia  alla  veridicità;  ha  le  cognizioni  estese  e  superficiali  che  si 
vogliono  in  impiego  sifatto,  e  il  buon  senso  di  rimovere  le  afTettazioni 
che  ad  altri  vi  pajono  inevitabili.  Fénéion  aveva  steso  Dialoghi  deimorti, 
diretti,  come  le  altre  opere  sue  d'educazione,  troppo  visibilmente  alla 
morale,  ma  pure  solidi,  e  non  risparmiando  nei  re  defunti  i  vizj,  di  cui 
voleva  correggere  i  re  viventi.  Fontenelle  nei  suoi  vagheggia  Tinaspet- 
tato  e  il  paradosso;  più  che  Luciano  aspira  ai  contrasti,  ravvicinando 
persone  che  in  vita  ebbero  meno  a  fare  tra  loro,  ad  uguagliare  le  più 
gravi  disparità,  e  trovare  discolpe  nuove:  nella  quale  ricerca  della  novità 
coglie  spesso  il  sofisma,  né  sempre  lascia  salve  le  ragioni  del  gusto. 

Prevenne  il  secolo  col  soddisfare  il  bel  mondo,  che  voleva  con  poco 
tempo  e  poca  fatica  conoscere  gli  arcani  della  natura  e  dell'antichità: 
pericoloso  assunto ,  attesoché  alle  opere  scientifiche  l'ornamento  che 
solo  stia  bone  è  la  chiarezza,  l'ordine,  la  precisione.  Pertanto  nella  Storia 
degli  oracoli  amenizzò  la  materia  così  nojosa  in  Van  Dale.  Nei  Tratteni- 
menti sulla  phrr alita  dei  mondi  con  vivacità  sostenne  un'opinione  già 
predicata,  non  solo  dal  Campanella,  ma  dal  cardinale  di  Cusa**.  Fondasi 
egli  sui  vortici  cartesiani,  benché  già  fossero  proclamate  le  più  serie 
verità,  e  tratto  tratto  condiscende  allo  scetticismo  nascente.  Invano  vi 
cercheresti  la  profondità  dei  Dialoghi  di  Galileo  ;  ma  alletta  collo  strano 
e  col  mirabile,  rende  accessibili  le  cose  astruse,  e  colla  facilità  di  parere 
istrutti  lusinga  la  vanità  infingarda.  La  mescolanza  di  scienza  e  galan- 
teria conliicevasi  alla  sua  età;  e  quei  complimenti  che  dirige  alla  dama 
sarebbero  scipitaggini,  quando  ella  non  mostrasse  meritarli  colle  buone 
objezioni  che  fa. 

(23)  La  prima  edizione  delle  sue  Memoria  solares  daroft  et  illuminatoa  infellectuales  ha- 

ferosi  nel  1789  colla  data  di  Londra,  in  tre  hilatnrfn^  ftpirifualiores  etiam  quam  in  IttnOt 

volumi    di    pezzi    scelti,   cui    tennero    dietro  uhi  mnf/ift  lunatici^   et  in  terra  magis  matt' 

quattro  altri  di   supplemento:  talché  resta-  riaìis  et  rrnfmi;  ut  illi  inte1lectuali9  natura 

vano  confuse  e  sconnes.«=e,  fìncliè  un'edizione  soìari^a  shit  vinltum  in  actu  et  parum  in  p(h 

intera  se  ne  fece  a  Parigi  nel  1829-31  (21  voi.  tentia,  terreni  vero  matjis  in  potentia  et  parum 

in  8°).  in  actu,  ìunares  in  medio  fluctuante»  etc.  Cn- 

(24-)  Si(f!]ìicnwur,  in  regione  soìi/t  magia  esse  sanus  ap.  Wilkiws,  pag.  103  (edix.  1802). 
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Crel)be  di  fama  vìa  via  che  perivano  i  sommi,  e  che  Io  spirito  sollen- 
Irava  al  genio;  e  se,  freddo  per  proposito,  giudica  in  modo  infelice  delle 
opere  di  sentìrnonto  e  di  immaginazione^  pure  formò  una  scuola,  che 
molto  potè  sulla  generazione  successiva,  applicando  l'arte  dello  stile  alla 
scienza,  e  il  dubbio  filosofico  alle  amene  lettere.  Ci  piace  rammentare 
come  dicesse;  —  Naccjiii  francese,  vissi  cent*anni.  e  muojo  colla  conso- 
lazione di  non  nvere  mai  affisso  il  più  pìccolo  ridicolo  alla  più  piccola 
virtù  ,. 

CAPITOLO  XiV. 
Lingno  morte*  —  Critioft. 


Alcuni  dunque    fra  gli   scrittori   si  affidano   al   naturale,  cercando 
arre  la  società  nel  loro  stile;  altri  lo  forbiscono  con  isludio  non  dissi- 
ftulato;  la  ragione  detta  leggi  alla  fantasia^  e  l'arte  è  riposta  ne!loespri- 
nere  col  linguaggio  più  perfetto  le  idee  più  universali  ;  tutti  però  con- 
^n;^ono  nella  venerazione  per  gli  antichi,  e  concordi  sui  principi  delTarte, 
un  tanto  disputano  sopra  i  modelli,  quanto  li  studiatilo.  Sebbene  il  pre- 
ere  delle  lingue  vive  distogliesse  dalle  morte,  non  mancò  chi  queste 
oltivasse  con  fervore. 
La  studio  del  latino  con  proposito  d'imitare  i  classici,  cominciò  dal 
arca  ;  e  nel  sno  secolo  e  nel  seguente  si  faticò  con  poco  effetto,  attesa 
Ha  mancanza  di  ajuti  onde  scernerne  il  puro  dal  barbaro.  Col  Poliziano 
«fa  di  mevrlio;  più  si  conoscono  di  autori  antichi,  meglio  si  studiano, 
ifinchè  si  giunge  all'età  del  Bembo,  del  Sadoleto,  del   Manuzio,  i  lavori 
|del  quale,  di  Roberto  Stefano,  del  Nizzoli,  diedero  correzione  e  delica- 
all'espressione.  Mentovammo  la  Storia  della  guerra  di  Fiandra  di 
Tamiano  Strada,  e  quella  delle  Indie  del  bergamasco  Maffei,  il  quale,  per 
l»onK:uastare  la  purezza,  impelrò  di  recitare  in  greco  il  breviario.  Morto 
Illa, morto  il  Mureto,  si  torna  in  peggio,  a  malgrado  di  Llpsìo,  di  Scaligero, 
[•diCrozio;  e  quanto  si  declinasse  n'è  prova  Freinsheim  di  Ulma  nei  Sap- 
enti a  Tito  Livio. 

Il  latino  fu  adoperato  in  molte  controversie  e  vi  si  provarono  quasi 
ttitli  i  poeti  di  quelIVlà.  Parlammo  altrove  del  Masenio,  come  parleremo 
«le^li  italiani  Ceva  eSergardi,  del   quale  uUimo  asseriscono  che  appena 
i\  disc^erua  dai  satirici  latini  ;  e  ad  essi  potremmo  aggiungere  TAveraiìi 
di  Firenze,  il  Cappellari  e  Io  Strozzi  che  cantò  la  cioccolata. 
La  Francia  si  vanta  della  CaUipaedìa  di  Claudio  Qnillet:  né  senza  grazia 
Ijià scrivono  Menagio,  Fraguier,  La  Rue,  il  cardinale  Polignac;  meglio  Renato 
\pm  in  tre  miglia ja  di  versi  cantò  i  Giardini,  virgiliano  neirespressione, 
DO  cadenze  graziose  quanto  la  materia,  e,  a  sentir  mio,  sujieriorea  Delìlle 
f  per  varietà  di  descrizione:  Giambattista  Santeuil  celebrava  le  vittorie  del 
nq  re,  e  fiiceva  iscrizioni  pei  monumenti  di  esso.  Per  quest/ul timo  uffizio, 
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dair Accademia  delle  scienze  il  ministro  soleva  scegliere  quattro  membri, 
che  preparassero  anche  le  medaglie  e  le  divise  per  le  feste  di  Versailles. 
Nel  1701  quest'unione  fu  poi  regolata,  portandola  a  quaranta  membri,  col 
nome  di  Accademia  descrizioni  e  belle  lettere^  la  quale  non  poco  contribuì 
all'incremento  degli  studj  classici. 

Rinacquero  le  difficili  puerilità  di  acrostici,  di  componimenti  figurati, 
di  enigmi.  Il  Musarum  liber  ad  Dominicum  Molinum  (Venezia,  in-4**)  di 
Baldassare  Bonifazio,  in  ventisei  facciate  stampate  e  ventidue  incise,  pre- 
senta i  seguenti  oggetti:  Turris^  clypeus^  columna,  cataria^  clepsydra^  fusus^ 
organum,  securis,  scala,  cor,  tripus,  cochlea,  pileus,  spathalion,  rastrum^ 
amphora,  calix,  cubus,  serra,  ara.  Più  ampia  è  la  raccolta  del  Caramuel 
(Roma  1663,  in-fol.),  in  ottocento  trentaquattro  pagine,  di  cui  ventiquattro 
intagliate,  col  titolo  Prìmiis  calamus  ob  oculos  ponens  metametricum,  qwB 
variis  currentium,  recurrentium,  abscendentium,  descendentium,  nec  non 
circumvolantium  versuum  ductibus,  aut  ceri  incisos,  aut  buxo  insculptos^ 
aut  plumbo  infusos,  multiformes  labyrintos  exornat.  e  divisa  in  otto  parti, 
cioè  Prodromus,  Apollo  arithmeticus,  Apullo  cetricus.,.,  anagrammaticus..., 
analexictis„.j  centoiiarius,,,,  pohjglottus,..,  sepulcralis.  Un  Gesuita  fu  fortu- 
nato di  comporre  quel  verso  Tot  libi  sunt  dotes,  Virgo,  quot  sidera  cedo, 
capace  di  trentatremila  centododici  cambiamenti  pur  conservando  il  metro; 
ed  Ericio  Puleano  consumò  quattro  facciate  in  tali  combinazioni. 

La  critica  grammaticale  era  salita  per  opera  di  Gaspare  Schopp  e 
Sdoppio  Gerardo  Voss.  Il  primo,  in  guerra  con  tutti,  coi  Protestanti  che  aveva 
1570-164»  lasciati,  coi  Gesuiti  cui  non  voleva  aderire,  consumò  sue  forze  in  satire  e 
baruffe,  criticò  severamente  Cicerone  ;  stampò  a  Milano  la  Grammatica 
philosophica,  dove,  caso  non  raro,  la  filosofia  non  sta  che  nel  titolo,  del 
resto  non  variando  dagli  altri  che  nel  non  riporre  tra  i  verbi  i  gerundj  e 
i  supini.  Contro  lo  Strada,  che  detestava  perchè  famoso,  scrisse  Infamia 
Famiani,  notandovi  molte  voci  barbare;  nel  Judicium  de  stylo  historico 
appunta  di  barbarismi  Lipsie,  De  Thou,  Casaubono,  altri  oltremontani, 
Vftssio    non  perdonandola  al  Manuzio  e  al  Maffei.  Il  Voss  ajutò  più  che  altri  alla 
^^'^'^''^^  correttezza  col  suo  Aristarchus,  sive  de  arte  grammatica,  e  con  un  repe^ 
torio  di  voci  usate  dai  moderni,  eppur  non  autorate  (Devitiis  sermoniset 
glossematis  latino-barbari s)  :  vi  aggiunse  le  Falso-suspecta,  riprovate  dai 
pedanti,  ma  che  egli  appoggia;  dove  è  a  vedere  quante  voci  alcuni  repu- 
diavano perchè  non  in  Cicerone?. 

I  Gesuiti  furono  purgati  scrittori  latini,  ma  il  declamatorio  è  vizio  pro- 
pagato in  quella  compagnia,  forse  dall'abito  di  fare  il  maestro  sino  da 
giovanissimi.  Tra  i  molti  loro  libri  di  educazione  le  Prolusioni  di  Famiano 
Strada  sono  precetti  ed  esempj  di  retorica,  ove,  tra  altre  difficoltà,  si 
finge  un'accademia,  in  cui  i  migliori  del  secolo  passato  recitassero  cia- 
scuno un  coiiiponimento,  contratTacendo  alcuni  dei  maggiori  poeti  latini. 
Giano  Parrasio  rifa  Lucano,  il  Bembo  Lucrezio,  il  Castiglione  Claudiano, 
Ercole  Strozzi  Ovidio,  Andrea  Navagero  Virgilio;  il  Quemo,  istromento 
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Èenidiki  voluttà  a  Leone  X,  improvisa  stramberie.  Comunque  sia  rhi- 
pto,  gran  dimestichezza  si  vuole  coi  classici  per  pretendere  imitarli 
Sascuno. 

I  Giansenisti  di  Portoreale  vollero  anche  in  ciò  emulare  ì  Gesuiti,  e  le 
Bummatiche  Ialine  e  greche  di  Lancelot  furono  ricevute  dapertutto  come 
ke^lio  ordinate,  più  semplici,  fornite  di  eccellenti  esempj,  quantimque  non 
pianchiuo  di  errori. 

Con  tali  sussidi  poterono  migliorarsi  le  edizioni  di  antichi.  La  Ger-  Ediiioni 
liania,  che  poi  doveva  toglier  la  mano  agli  altri,  allora  leggeva  i  classici 
Ielle  versazioni  francesi;  e  appena  può  vantare  Ezechiello  Spanheimgine- 
Irino,  illustratore  dei  Cesari  dì  Giuliano.  L'lnghi!teiTa,dopo  i  minori,  pro- 
lusse  Ricardo  Bentley  di  Oulton,  di  erudizione  immensa  e  non  impara- 
iccia,  vivo  e  pulito  nello  stile,  e  al  bisogno  anche  gajo,  e  confondeva  i 
Itmtemporanei  con  guerra  poderosa  insieme  e  leale.  L*01anda  fiorì  per  tali 
«udj,  e  con  minore  frivolezza  deirordinario  ed  osservazioni  giudiziose  si 
■bercilo  sugli  autori  Daniele  Heinsio.  Anche  procurò  molte  edizioni  Ugo 
iGrozio,  valente  neirillustrare  un  autore  coiraltro.  Infiniti  rilievi,  sebbene 
Bcuciti,  fece  Gaspare  Barth  nelle  Adversaria. 

I  Ne  venne  accennato  un  genere  nuovo  dì  letteratura,  che  presto  doveva  Giom»M 
lactpstare  grande  importanza,  e  non  nelle  lettere  soltanto.  Dionigi  di 
I&dlo,  membro  del  Parlamento  dì  Parigi,  il  5  gennajo  1665  pubblicò  il 
l  primo  numero  del  Journal  de$  Savanis,  che  seguitò  informando  dei  pro- 
^■B  delle  scienze  e  delle  lettere,  con  notizie  brevi,  per  lo  più  laudative, 
BH  gli  attirò  nemici  il  tono  dittatorio  e  si  pretese  assoggettario  alla 
feensura;  al  qual  patto  non  rassegnandosi,  egli  cedette  alTabbate  Gallois. 
I  Occupandosi  questo  più  di  scienze  che  di  lettere,  Donneau  de  Visé  nel 
l  W7Ì!  foudò  il  Mercure  galani  per  la  poesia  e  il  teatro;  e  presto  si  trovò 
Ipiacevole  questo  conversare  continuato  col  pubblico»  e  sottomettergli  i 
Iproprj  pensieri  anche  sconnessi  e  non  maturati. 

I  Inoltre  al  principio  del  secolo  XVIII  i  giornali  di  Trhoux  e  di  Verdun 
[comparivano  una  volta  al  mese;  e  nessuno  gli  immagini  rappresentanti 
Uella  letteratura  militante,  come  gli  odierni.  Pel  loro  privilegio  conside- 
llandosi  organi  dell'autorità  pubblica,  si  limitavano  a  dare  un  sunto  del- 
ll*np*ra,  chiaro  e  imparziale,  evitando  i  giudizj  che  potessero  ledere,  e 
polle  frasi  di  gentilezza  che  Tamor  proprio  di  autore  piacesi  interprc- 
BWe  per  lodi.  Nelle  composizioni  teatrali  si  saria  creduto  intaccare  la 
hroprielà  dell'autore  col  sentenziarne;  e  si  riportava  soltanto  Tanalisi, 
piiale  Taulore  stesso  la  mandava;  salvo  a  darne  giudizio  quando  fos- 
fco  divenute  dominio  delle  compagnie.  Questa  pulitezza  degenerava  in 
pipidità. 

1  Dd  1668  cominciò  a  Roma  il  Giornale  dei  letterati  per  opera  di  Fran- 
pco  Xazzari  bergamasco,  interrotto  nel  79,  poi  ripigliato  nell*86  da  Bene- 
B'  chini  di  Borgo  Sandonnino,  che  lo  sfendeva  quasi  tutto  da  sé, 

|L...  ...  iue  dì  materie  variaiissime.  Nel  1671  ne  era  cominciato  un  altro 
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a  Venezia,  dove  presero  origine  i  fogli  politici,  che  dalla  moneta  che 
costavano  si  dissero  gazzette^. 

In  Germania  principiarono  nel  1G82  gli  Atti  di  Lipsia^  in  latino,  e 
guardando  al  passato  più  che  al  presente  :  il  Mercurio  dotto  di  Amsterdam 
visse  poco  e  fievole:  due  altri  giornali  durante  quel  secolo  ebbe  la  Ger- 
mania, tre  l'Inghilterra.  Pareva  ancora  stravagante  ai  dotti  l'esser  giudi- 
cati da  gente  da  meno,  e  rumori  e  guerre  ne  sorgevano  ;  ma  altri  senti- 
rono quanto  prò  se  ne  potesse  cavare.  In  Olanda  massimamente  si  poneva 
in  quei  fogli  più  erudizione,  che  non  oggi  in  grossi  volumi,  e  se  ne  aju- 
tava  la  popolarità  colPadoprarvi  la  lingua  francese.  Bayle  nel  1684 
cominciò  le  Novelle  della  repubblica  letteraria^  con  molte  cognizioni, 
finezza,  arguzia,  vivacità,  e  quella  franchezza  di  trinciare  sentenze  che 
abbaglia  i  semidotti.  Le  Clerc  ad  Amsterdam  lo  emulò  colla  Biblioteca 
universale  dal  1686  al  93,  cui  tenne  dietro  la  Biblioteca  scelta  dal  1708 
al  1713;  giudiziosa  raccolta,  leali  analisi,  buoni  e  pieni  giudizj,  qualora 
non  turbati  da  preoccupazioni  religiose.  Appartengono  alla  critica  e  il 
Polistore  di  Morhof  (1689)  e  i  Jugements  des  savans  di  Baillet  (1685), 
sebbene  tolgano  tanto  a  prestanza,  da  andarvi  smarrita  la  parte  origi- 
nale. Le  prefazioni  di  quest'ultimo  furono  quasi  interamente  trasfuse  nel 
Dizionario  enciclopedico,  senza  professargliene  obbligazione. 

Abbondarono  anche  le  mescolanze  letterarie,  opportune  all'uomo  di 

Mescoianie  moudo  più  chc  libri  sistematici,  come  materia  di  conversazione  e  di  sol- 
lievo; quali  sarebbero  memorie,  lettere,  viaggi,  dialoghi,  e  gli  Ana,  rac- 
colte di  motti  di  persone  celebri,  come  Scaligero,  Perron,  Piteo,  Naudé, 
Casaubono.  I  più  conosciuti  di  questo  tempo  sono  i  detti  del  Menagio 
{Menagiana\  cui  se  ne  appiccicarono  altro  di  color  vario  ;  e  le  Mesco- 
lanze di  storia  e  letteratura  di  Vigneul  de  Marville,  scritte  dal  certosino 
d'Argonne,  più  sicuramente  perchè  in  maschera,  e  con  molta  conoscenza 
della  letteratura.  Vince  gli  altri  critici,  e  diviene  quasi  loro  tipo  Claudio 

saimifio  Saumaise  di  Semur:  memoria  di  ferro,  arricchita  dal  lavoro  solitario,  ne 

-1668 

divenne  presuntuoso  tanto,  che  buttava  giù  alla  scorretta.  Nelle  Plinianm 
exercitationes  dice  che,  studiato  lunga  pezza  sopra  Plinio,  e  trovandolo  i 
campo  troppo  sterminato,  si  accontentò  a  Solino  suo  compilatore:  quel 
titolo  fastoso  copre  dunque  la  miseria.  Ebbe  liti  con  Milton,  avversario 
disuguale. 

A  costui  si  accostò  Gian  Federico  Gronovio  di  Amburgo.  Cresciuto 
GronoTio  nelle  Università  di  Olanda,  applicò  principalmente  ad  emendare  classici 
latini,  e  sue  sono  la  più  parte  delle  note  alle  edizioni  Variorum,  pubbli- 
catesi in  quel  paese  dell'erudizione  dopo  il  1660,  scegliendo  il  meglio  degli 

(1)  n  Marsand,  nei  Manoscritti  italiani  delle  città  d*  Italia  si  pabblicavano  «;  e  dice  esi- 

regie  biblioteche  di  Parigi,  sotto  il  num.  869  sterne  novecento  nella  Biblioteca  reale.  Devo 

cita  "  un  amatore  e  curioso  di  novità,  che  crederla  una  delle  mille  inesattezze  di  quel 

nel  1571...  faceva  trascrivere  quegli  articoli  libro, 
delle  gazzette  o  giornali,  che  nelle   diverse 
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eriori,  sebbene  non  sempre  con  senno  e  risiietto,  e  credendo  picco- 
li dare  spiegazioni  di  senso.  Gioi^io  Grevio  dì  Naumburgo  ajulò 
iesfe  edizioni:  poi  entrambi  con  immensa  fatica  raccolsero  i  trattati  di 
rj  sulle  antichità  greche  e  romane,  pubblicati  da  Giacomo  figlio  di 
>no7io. 

Luigi  XIV  fece  preparare  edizioni  a  uso  del  Delfino,  per  consiglio  del 

ca  di  Montausier  e  scelta  di  Huet,  con  ima  glossa  contìnua  nei  poeti, 

con  note  che  spiej^assero  quanto  eccedeva  ima  sc^irsa  capacità.  Fra 

"^olte  cose  superflue  e  merito  diverso,  tornano  di  comime  utilità,  Edi- 

I  zioni  repiitatissime  fece  Tannegui  Lefóbvre  {Tanaquillus  Faher)  dì  Caen, 

i domo  sicuro  né  temente  la  taccia  di  paradossale.  Enrico  Valois  {VaU- 

ìts),  illustrando  Ammiano  Marcellino  ed  altri*  si  pose  fra  i  migliori, 

aigi  Cousin  {il  pfesidente)  estese  i  campi  delFerudizione  applicandola 

agli  autori  del  Basso  Impero. 

Ciascuno  dei  grandi  scrittori  di  Francia  si  piaceva  essere  comparato  i^ 
a  qualche  antico,  e  lo  toglieva  ad  imitare.  Molière  si  educava  su  Lucrezio,  *^^^^^* 
e  proponevasi  Plauto  e  Terenzio;  Rousseau  cercava  ispirazioni  a  Pin- 
daro; Boileau  dettava  le  leggi  di  Orazio,  e  criticava  le  costumanze  col 
_tono  di  Giovenale;  Racine  si  educava  sugli  Amori  di  Teagene  e  Carici ea; 
Fontaine  su  Platone  e  Plutarco,  e  riproduceva  Fedro,  e  diceva  di 
[Vere  sempre  alla  mano  Orazio,  Omero,  l'Ariosto,  iì  Tasso*.  Eppure  con- 
fcrvjmo  fisonomia  propria;  fanno,  vorrei  dire,  imitazioni  originali;  e 
ssuet  non  è  il  Grisostomo^  né  Racine  Euripide,  né  Boileau  Orazio* 
H  culto  degli  antichi  portò  ad  una  quistione  clamorosa,  la  premi- 
tra quelli  e  ì  moderni.  Quanto  a  scienze  e  filosofia,  solo  ì  pedanti 
elevano  esilare;  ma  la  bella  dizione,  Teloquenza,  la  poesia  trovavano 
agguaglio  nei  moderni?  Desmarets  de  Saint-Soriìn,  indispettito  che  il 
poema  del  Chdm^eo  fosse  calpesto  da  Boileau,  fece  una  Compara^ 
mm  della  lingua  e  poesia  frane pm  rrdla  greca  e  latin n,  malmenando 
)men)  e  Virgilio,  e  paragonandosi  a  Tamerlano  vincitore  di  Bajazette. 
ault  dialogò  un  Parallelo  degli  antichi  coi  moderni  nelle  arti  e  nelle 
imz*  con  bastanti  cognizioni  e  molta  arte  di  adoprarle;  ove  pospone 
^Atenea  Versailles  nelle  fabbriche,  i  pittori  antichi  ai  nostri,  e  mena  a 
ftnpazxo  Virgilio,  Orazio,  e  peggio  Omero.  Guardando  il  solo  lato  difet- 
»  non  le  bellezze;  oltreché  non  paragona  che  traduzioni. 
E  per  vero  poteva  dit)attersi,  se  siano  migliori  gli  antichi  o  i  loro 
litatorì  moderni  quando  ancora  scarsi  erano  i  caftolavori,  né  assicu- 
dal  suffragio  della  posterità;  alla  forma  soltanto  volgendo  rocchio, 
•  tampoco  sospettando  del  sentimento  religioso  che  discerne  le  due 
Gli  uni  e  gli  altri  davano  alFeccesso;  e  non  accorgendosi  che 


Bomèré  et  Étm  rivai  toni  mtè  dieu:e  du  Fànuiste.., 
Plein  d§  Maehiavtì^  enlété  du  Bocme€.„ 
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uno  non  può  sorgere  grande  se  non  a  patto  di  essere  del  proprio  secolo, 
o  sprezzavano  gli  antichi  per  avere  composto  secondo  l'indole  dei  loro 
tempi,  o  credevano  che  lo  studio  consistesse  nell'imitazione,  anzi  nella 
contraffazione.  Fontenelle  combatte  gli  antichi  col  buon  senso,  ma  senza 
il  sentimento  dell'opportunità,  pure  distinguendo  fra  il  merito  letterario 
e  lo  scientifico.  Le  Bossu  rilieva  le  bellezze  di  Omero  a  fronte  degli  altri 
poeti  ;  mentre  Rapin  {Parallelo  dei  grandi  scrittori  antichi)  a  CScerone,  m 
Virgilio,  Livio  dà  la  palma  sopra  Demostene,  Omero,  Tucidide,  immo- 
lando sempre  la  originalità  alla  forbitezza.  Boileau  misura  la  Corte  di 
Agamennone  da  quella  di  Luigi  XIV,  Omero  da  Bacine,  Achille  da  Condé. 
La  Fontaine,  che  però  credeva  Planude  vicino  di  tempo  ad  Esopo,  difese 
gli  antichi,  asserendo  che  nessun  Platone  hanno  i  moderni,  mentre  la 
Grecia  ne  formicolava^,  e  che  l'ode  non  elevavasi  sublime  in  mano  dei 
Francesi,  perchè  essi  hanno  del  fuoco,  mentre  quella  richiede  pazienza^. 
Fénélon  sapeva  apprezzare  la  "  leggiadra  facilità  del  mondo  prisco  „  e 
da  Omero,  Senofonte  e  Platone  deduceva  il  suo  Telemaco.  Di  mezzo  a 
costoro  menava  rumore  il  medico  Patin,  cosi  idolatro  del  buon  tempo 
antico,  che  vestiva  come  cento  anni  addietro,  disapprovava  le  scoperte 
dei  medici  recenti,  e  sovratutto  l'antimonio  e  la  china. 

La  disquisizione  arrestavasi  per  lo  più  sulle  parole,  e  Boileau  dice 
che  le  basse  avviliscono  l'espressione.  Òr  bene,  Perrault  ne  scorge  molte 
in  Omero,  né  il  precettista  ha  scampo  se  non  col  negare  che  mai  ve  ne 
fossero  né  potessero  essere.  Ma  ecco  che  Bacine  trova  che  Dionigi  d'Ali- 
carnasso  redarguisce  Omero  di  essere  pieno  di  parole  vilissitne  e  bassi9' 
sime;  additando  il  qual  passo  a  Boileau  soggiungeva:  —  Ho  fatto  rifles- 
sione che,  invece  di  dire  che  la  parola  asino  in  greco  sia  nobilissima, 
potreste  contentarvi  di  dire  che  nulla  ha  di  basso,  più  che  cervo,  cavallo, 
pecora;  quel  nobilissima  parmi  un  tantin  troppo  „. 

Tannegui  Lefébvre,  che  voleva  giustificare  ogni  cosa  degli  antichi,  i« 
perfino  il  Ubertinaggio  di  Saffo,  l'unica  figlia  sposò  al  prediletto 
Dacier  SUO  scolaro  Andrea  Dacier.  Gli  sposi,  abjurato  il  calvinismo,  ottennero 
^■"^  favori,  e  si  dedicarono  ad  opere  d'erudizione  e  di  ingegno;  ma  ■  nelle 
loro  produzioni  (diceva  Boileau)  il  padre  è  lei ,.  La  Dacier,  non  si  mostrava 
pedante,  e  benché  più  del  marito  dotta  in  latino,  greco,  antichità  e  cri- 
tica, lo  rese  felice.  Da  uno  di  codesti  seccatori  pregata  a  scrivergli  qual- 
cosa sul  suo  album,  essa  dopo  lunga  resistenza  pose  il  proprio  nome, 
con  quel  verso  di  Sofocle:  Il  silenzio  è  V ornamento  della  donna.  I  d»e 
sposi  esercitarono  l'erudizione  per  eredità,  traducendo  egU  Orazio,  Ari- 
stotele, Sofocle,  Platone,  Plutarco,  essa  l'Iliade,  l'Odissea  e  alcune 
commedie  di  Terenzio  e  di  Plauto.  Campioni  dei  Greci  e  dei  Bomani, 
vedevano  le  irreverenze  degli  oppugnatori;  e  madama  Dacier  si  av- 

(8)  La  Grècé  en  fourmillait  dona aon  moindre  (4)  ...  Vode  qui  baiM»e  un ptu, 

[eanton,        Veut  de  la  patietiee,  et  not  gena  ont  du  fen. 
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contro  il  corrotto  gusto  con  una  impolizia  perdonabile  appena 
.  sincerità. 

)a  lei  specialmente  censuralo,  Antonio  Lamotte  da  Parigi,  poeta  rino-  Laiff^j^ 
Simo  ma  compassato  e  prodigo  di  figure  e  di  formole  prestabilite,  ^ 
se  colle  Rifiusioni  sulla  critica^  dettate  con  garbo,  ma  senza  spìn- 
gere più  di  lei  lo  sguardo  nelle  cause  vere  e  nelle  differenze  intime,  arre- 
standosi all'art ifizio  esteriore;  guastò  poi  egli  stesso  la  propria  causa  col 
tradurre  Omero  togliendovi  tutti  quelli  che  esso  reputava  difetti. 

Un  secolo  più  tardi  venne  La  Harpe  a  raccontare  tali  quistioni,  e  seb- 
bene la  critica  e  Terudizione  fossero  di  tanto  progredite,  ancora  non 
vedeva  egli  che  Greci  e  Romani  neiranticbità,  e  Francesi  nei  moderni; 
lodevoli,  al  dir  suo,  in  quanto  avevano  seguitato  i  Greci;  mentre  Tedeschi 
e  Inglesi  giudicava  barbari  perchè  tedeschi  e  inglesi. 

In  modo  particolare  e  più  elevato  consideravano  la  quisttone  i  soli- 
tJirj  di  Portoreale.  Quando  San  Girano  liberato  visitò  Le  Maistre,  questi 
gli  mostrò  la  traduzione  degli  Uffizj  di  Cicerone  da  esso  consigliatagli, 
e  San  Girano  si  palesò  mal  soddisfatto  di  questo  suggerimento  ;  pure 
fra  le  ragioni  che  ve  lo  avevano  indotto  addusse  principalmente  Tessersi 
Dio,  con  tutte  le  verità  dell'ordine  della  Grazia,  figuralo  nell'ordine  della 
ttalura  e  nel  civile  non  meno  che  nella  legge  di  Mosè.  Ora  negli  Uffizj 
una  verità  concernente  la  potenza  sacerdotale  gli  mostrava  avere  la 

Kione  di  un  Pagano  veduto  mi  fondamento  di  tutte  le  potestà  civili 
ecclesiastiche,  emanate  da  Dio  agli  uomini,  meglio  che  non  si  fosse 
^vIq  dappoi  nelle  scuole.  E  soggiungeva:  —  Conviene  confessare   che 
volle  la  ragione  umana  facc^sse  ogni  suo  sforzo  prima  delta  legge  di 

e  che  più  non  si  troveranno  Ciceroni  ne  Virgilj  ., 
Nessuno  per  certo,  in  quel  dibattimento,  elevava  la  storia  letteraria 
al  Calvario  per  distinguere  il  dominio  del  bello  che  lo  precedette 
1  dominio  del  vero  che  sussegui  j  né  alcuno  si  accorgeva  come  al  fondo 
fosse  la  quistione  delPumana  perfettibilità.  Eppure  da  Portoreale 
uscita  una  nobile  voce  intimando:  —  Non  solo  ciascun  uomo  cresce 
Ogni  giorno  in  sapere,  ma  tutti  gli  uomini  insieme  vi  fanno  continui 
progressi;  di  modo  che  tutto  il  genere  umano  in  tanti  secoli  deve  essere 
WDriderato  come  un  uomo  solo,  che  sempre  sa^^siste  e  di  continuo  im- 
para; e  la  vecchiaja  di  questo  uomo  universale  deve  cercarsi  non  vicino 
illa  sua  nascita,  ma  lontano.  Quelli  che  cliiamianio  antichi,  erano  vera- 
libate  nuovi  in  ogni  cosa;  e  avendo  noi  alle  loro  cognizioni  aggiunto  la 
lenza  dei  secoli  seguiti,  in  noi  è  a  cercare  quest'antichità  che  negli 
Itri  riveriamo  (Pascal)  »• 
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Tale  venerazione  agli  antichi,  se  contribuiva  a  rafl^are  la  forma, 
noceva  all'originalità,  e  talvolta  serviva  di  arma  ai  mediocri  per  flagel- 
lare chi  ne  uscisse  dal  solco.  Eppure  in  due  campi  i  Francesi  grandeg- 
giarono con  forze  proprie;  la  eloquenza  del  pulpito  che  già  osservammo, 
e  il  teatro.  Questo  nacque  in  prima  dalla  rappresentazione  dei  misteri 
(T.  V,  pag.  475  e  seg.):  poi  affidato  a  compagnie,  divenne  speculazione, 
non  arte.  A  mezzo  il  secolo  XVI  si  rappresentavano  ancora  i  Misteri  e 
le  Moralità  dalla  Basoche  e  dagli  Enfans  sans-souq/;  ma  dopo  Luigi  JH 
le  sovversioni  politiche  e  religiose  fecero  sbandire  quel  genere,  troppo 
alla  satira  opportuno.  Per  ciò  stesso,  dacché  in  Francia  si  istituirono 
compagnie  comiche,  furono  emanati  molti  ordini  per  dirìgerle,  perchè 
era  proibito  nominare  le  persone,  essi  introdussero  maschere  somiglianti 
Quando  Francesco  I  restò  prigioniero  a  Pavia,  si  vietarono  sifatti  giuochi, 
e  parole  sediziose  nelle  adunanze.  Nel  1641  Luigi  XIII  ordinava  di  aste- 
nersi dai  motti  osceni  o  equivoci  ;  e  chi  sulla  scena  si  comportasse  one- 
censnra  stameute,  uon  rimanesse  disonorato.  Fino  dal  1538  era  apparsa  la 
^  ^  censura  teatrale,  per  cui,  quindici  giorni  innanzi  rappresentare  una 
commedia,  doveva  sottoporsi  al  Parlamento. 

Prima  del  1625  non  vi  ebbe  compagnia  fissa  a  Parigi,  ma  al  modo 
dltalia  diversi  attori  vagavano  di  città  in  città  recitando,  cui  gli  autori 
vendevano  le  loro  composizioni  per  dieci  scudi  Tuna.  Nelle  due  fiere 
annue  di  Parigi,  i  commedianti  tentarono  rizzare  teatri;  e  il  popolo  che 
ne  prendeva  diletto,  levava  rumore  quando  Tautorità  li  proibisse.  Un 
tal  Brioche,  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  vi  pose  un  castello  di  burat- 
tini ;  indi  funamboli,  fiere,  prestigiatori,  e  poco  a  poco  vere  commedie. 
Ne  alzarono  lamentanze  gli  intraprenditori  dei  teatri  privilegiati;  onde 
furono  limitati  a  pantomime,  parodiando  i  gesti  dei  comici  e  i  versi  con 
sillabe  senza  senso.  E  perchè  il  pubblico  faticava  a  intenderne  il  signi- 
ficato, come  senza  il  libretto  faticherebbe  a  quella  bellissima  mostruosità 
dei  nostri  balli  tragici,  si  introdussero  certi  cartelloni,  con  alcime  parole 
che  il  gesto  non  bastava  ad  esprimere;  ogni  attore  ne  portava  una  pro- 
vigione  in  tasca,  e  all'uopo  li  traeva  fuori.  Poi  vi  si  surrogarono  strofette 
sopra  arie  note  ;  Torchestra  sonava,  persone  in  platea  cantavano,  e  gli 
spettatori  si  avvezzarono  a  secondarli,  tanto  che  il  concerto  diveniva  gene- 
rale. E  via  via  raffinando,  si  calavano  dall'alto  certi  rotoli,  su  cui  si 
leggevano  le  strofe. 

I  commedianti  italiani  si  erano  piantati  a  Parigi  nel  1577,  e  sebbene 

Commedia  il  Parlamento  lo  proibisse,  pena  diecimila  lire,  recitarono  con  concorso 

'*^**°*    straordinario,  pagandosi  quattro  soldi  la  porta.  L'Opera  fii  introdotta  da 

Italiani  nel  1645,  auspice  il  cardinale  Mazarino.  Luigi  XIV  di  sedici  anni 
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lo  ne!!e  Nozze  di  Teli  e  Pelea  colla  reale  famiglia  e  coi  magnati  ;  poi 

ÌVErcole  armato  colla  regina,  in  occasione  dì  sue  nozze.  A  Giambat- 

ita  Lulli  fiorentino  fii  nel  1672  conceduta  per  TOpera  la  sala  del  Palais- 

jyal,  che  servì  a  quest'uso  fino  airincendio  del  1763.  Quando  la  coni- 

ia  del  Marais  e  quella  del  Palais-Royal  furono,  alla  morte  di  Molière, 

unite  e  pensionate,  la  condizione  dei  comici  restò  sollevata  a  qualche 

Xel  1697  vennero  espulsi  per  aver  osato  rappresentare  madama 

I  «  nella  Fausse  prude;  richiamati  diciannove  anni  dipoi,  ottennero 

rassegno  di  quindicimila  lire  ;  nel  1762  ftu-ono  riuniti  aìV  Opera  comique; 

'fi  79  cessarono  dalle  commedie  italiane,  ma  conservarono  il  nome 

IO  al  93, 

Ciascun  teatro  doveva  attenersi  al  suo  genere,  non  invadere  l'altrui,  dìi^o 
^diritti  di  autore  di*ammatico  erano  mal  conosciuti^;  i  componimenti "^'^"'^^ 

compravano  dalle  compagine*:  trovandosi  poi  giusto  che  gli  autori 
traessero  un  frutto,  per  legge  fu  loro  assegnato  una  paiie  delP introito, 
finché  (piesto  scemasse  tanto,  da  mostrare  che  il  pubblico  ne  era  sazio. 
U  qual  termine  infimo  fii  poi  determinato  in  lire  milleottocento  per  le 
serate  d'inverno,  e  milletrecento  per  le  estive. 

tSull'esempio  dltalia  e  d'Inghilterra,  fu   frequentato   il   teatro,   non 
Cora  da  donne,  ma  da  persone  educate,  talché  meno  triviale  e  osceno 
rese;  poi  quando  Richelieu  vi  concesse  la  magnifica  sua  protezione, 
cercò  il  decoro,  si  chiesero  esempj  dagli  antichi,  sì  abbandonò  la 
mza.  degli  atti,  e  si  mitigò  quella  delle  parole.  Pure  le  predilette  erano 
Cora  le  burlette  italiane,  o  commediuole»  dove  più  abilità  mostravano 
attori  che  non  i  compositori.  Le  scene  non  avevano  corredo  o  illu- 
sione, né   si  cambiavano,  per  quanto  il  soggetto  lo  portasse:  galanti 
povinotti  avevano  sedie  sul  palco,  dove  con  mille  scede  attiravano  I*at- 
:ione  e  il  riso  degli  spettatori»  contraffacendo   gesti  e  parole  degli 
tori,  plaudendo,  fischiando  3, 
La  scuola  di  Jodelle  innovò  la  commedia,  più  la  tragedia,  stac- 
[)dosì   dalle   compagnie  per   calcare  le   orme  dei  Greci,  Alessandro 
f^  comico  e  compositore  del  secondo  teatro  di  Parigi,  mirabile  per 
Icilita  di  dialogo  e  di  verso,  foree  seicento  drammi  sceneggiò,  desunti 
Plauto  o  da  Cervantes,  poco  altro  aggiungendo  agli  originali  che  le 
dolcinature  e  la  verbosità  di  quel  tempo,  e  tramutare  gli  eroi  in  gra- 
IL«<3Ì,  l'amore  in  sottigliezze.  Carattere  della  sua  scuola  è  il  confondere 
Otti  i  generi  e  mancare  alle  regole  classiche;   cominciamento  strano 
una  ietteratiu'a  teatrale,  cui  carattere  sarebbe  la  correzione. 


I  tu  Molière  titlÌA  pref&sstooe  deUe  PrieÌ€H9€9 
dice:  Cèti  un*  cho^^  étrawje^  qu'on 
t  h»  gm9  ffwlgri  €ux;  je  ne  voit  rien 
'  ii^sté^  et  jt  pnrdonnerm»  poìantifra 
p  HoUner  plutòt  qur  eelte-tà.  Sono  due 
ili,  •  BÌAino  al  cAbo  stesso. 
I  ^  VAHita  e  U  Berenice  fruiiaroDo  3000 


lire  ciascuDA  a  CorQeìlte;  il  Coftvitato  di  Pi€tra 
•200  luigi;  le  Salamiwtre  1000  lire  a  Molière; 
il  Cornuto  immaffinario  1500;  il  Dm\  Gartia 
968;  i  Fastidirai  1100. 

(3)  Vedasi  quel  che  delle  Beene  inglesi  di- 
cemmo Del  Libro  XV,  eap.  xlu. 
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Pietro  Gorneille  di  Rouen  a  ventitré  anni  espose  la  sua  Melite,  poi 
Cj^ue  Clitandro  e  la  Vedova^  nel  gusto  affettato  e  romanzesco:  la  Medea^  desunta 
da  Seneca,  precedette  di  poco  il  Cid^  che  assicurò  la  sua  gloria.  Dagli  Spa- 
gnuoli  dedusse  egli  questo  personaggio,  il  nobile  valore  antico  bene  inne- 
stando ai  sentimenti  moderni  di  tenerezza,  di  grazia,  d'onore.  Una  figliuola 
che  sposa  Tuccisore  di  suo  padre,  e  ciò  dopo  le  pochissime  ore  che  le  regole 
concedono  allo  sviluppo  drammatico,  è  soggetto  infelice.  La  Chimene  è 
troppo  lontana  dai  grandi  caratteri  femminei  del  teatro  inglese;  né  essa 
né  ramante  sono  disegnati  con  lìnee  tali  da  avvincerci  alle  loro  avven- 
ture, tanto  che  per  sostenerle  fu  duopo  dell'ozioso  e  perciò  vizioso  per- 
sonaggio della  infante,  invaghita  pur  essa  dell'eroe.  L'azione  poi  non 
può  acquistare  né  tampoco  una  verosimiglianza  convenzionale,  se  non 
accumulando  gli  accidenti^. 

Ma  le  situazioni  veramente  tragiche,  il  contrasto  fra  vendicare  l'onore 
paterno  e  offendere  l'amato,  le  passioni  quali  tutte  le  sentono,  il  lin- 
guaggio adatto,  puro,  mondo  da  bassezze,  strapparono  gli  applausi. 

Richelieu  che,  non  estraneo  a  veruna  delle  voluttà  dell'ambizione, 
si  divertiva  di  fare  orditi  di  tragedie,  che  altri  poi  tesseva,  restò  spa- 
ventato alla  comparsa  del  Cid,  dice  Fontenelle,  come  se  avesse  visto  gli 
Spagnuoli  alle  porte  di  Parigi;  e  una  folla  di  persone  è  sempre  disposta 
a  vendersi  alle  gelosie  d'un  grande.  La  pedanteria  era  sopravvenuta  col 
regolo  e  Poriuolo  ;  D'Aubignac  pel  primo  aveva  sostenuto  necessarie  alla 
tragedia  le  unità  aristoteliche;  Mairet  lo  applicò  alla  pratica;  Scudéri, 
frenetico  erudito,  se  ne  valse  per  dimostrare  che  il  mondo  s'ingannava 
ammirando  il  Cid;  e  Richelieu  chiamò  l'Accademia  per  arbitra  del 
litigio.  Questa  uscì  con  una  censura  rispettosa;  scarsa  di  lode,  ortodossa 
nelle  dottrine,  e  con  appunti  sottili  e  veri,  benché  non  si  accorgesse  di 
aver  a  Care  con  un  capolavoro.  E  La  Bruyère  potè  dire:  —  Uno  dei  migliori 
drammi  che  siensi  veduti  è  il  Cid;  una  delle  migliori  critiche  è  quella 
del  Cid ,  tutta  o  il  più  opera  di  Chapelain.  Gorneille  volle  difendersi  colle 
autorità,  tanto  per  isfoggiare  erudizione,  e  poter  dire,  —  Lo  sapevo  anche 
io  ».  Ma  convien  credere  ben  elastici  i  canoni  aristotelici  se  egli  potè 
allogarvi  persino  la  sua  tragedia,  e  dimostrare  che  era  piaciuta  appunto 
perché  li  seguì. 

Pertanto  nei  Francesi  si  convalidò  la  pretensione  di  aver  foggiato  il 
loro  teatro  sopra  il  greco:  studiando  non  le  profonde  regole  essenziali, 
ma  puramente  le  forme  organiche.  Anche  riguardo  a  queste  però,  i 
Greci  non  avevano  atti,  né  Aristotele  distingue  che  il  prologo,  il  coro, 
l'episodio  e  l'esodo;  il  coro,  da  cui  avea  avuto  origine  la  tragedia, 
sempre  ne  rimase  parte  principale.  I  Greci  desumevano  i  soggetti  dalla 
storia  e  dalla  religione  nazionale,  i  Francesi  dall'altrui  ;  in  quelli  molla 

(4)  Magnin,  cun  indulgenza  d'artista  e  fran-       ginazione  non  si  davano  sottomettere  al  te- 
chezza  di  dotto,  mostrò  gli  infiniti  anacronismi       vero  riscontro  della  storia, 
del  Ci(/,  conchiudendo  che  le  opere  d*imma- 
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questi  nessuna;  quelli  non  serbano  unità  di  luogo  e  di  tempo, 
leciti  la  esigono;  quelli  ofilTivano  i  loro  eroi  nudi  della  persona  come 
coslume;  ì  Francesi  li  fecero  artifiziosi  di  vestire  come  di  politica, 
una  galanteria  lontana  dairamore  sensuale  e  compendioso  di  quelli» 
lanto  gli  intrighi  loro  dalle  semplici  orditure  antiche. 

Nata  ai  tempi  della  grandezza  monarchica^  in  Francia  la  tragedia  fu 
tìta  Corte,  e  squisitezza  di  sentimenti  come  di  linguaggio:  staccala  dal 
Dpoto,  perde  il  carattere  spontaneo,  abdicò  le  tradizioni  dell'età  prece- 
ente,  mentre,  se  a  storia  e  a  sentimenti  nuovi  si  fosse  accoppiata  quella 
^rbitezza  di  forme,  sarebbe  potuto  uscirne  il  tipo  della  tragedia  mo- 
ma,  ardita  senza  traviamenti,  profonda  senza  bizzarrie;  espressione 
ibile  e  delicata,  giusta  e  forte  di  sentimenti  veri;  interesse  in  azione, 
regolare  e  decente. 

Nelle  prefazioni  egli  pallia  i  difetti  e  rileva  i  pregi  delle  sue,  predile- 

moeina  insieme  intelligenza  di  autore  mostrando  e  coscienza  nelPesame 

dell'arte,  ma  senza  gusto  raffinato,  franco  giudizio,  e  Fìniperturbabilità 

M  genio  :  onde,  non  abbastanza  sicuro  di  sé  per  sprezzare  i  cortigiani 

che  lo  sprezzavano,  intimorito  si  rassegnò  alla  tirannia  di  quelle  regole 

che  pur  dichiarava  "  mal  conosciute  o  mal  praticate  „;  invece  degli  impeti 

piuiitivi,  con  cui  avrebbe  creato  insigni  bellezze  in  mezzo  a  tratti  deboli, 

strascicò  dietro  ai   pedanti,  abbandonando  gli  eroi  nuovi  appena  gli 

ebi>e  scoperti;  e  dopo  concepito  la  Medea  e  VIUushne  comica  con  vigo- 

libertà  da  Shsdtspeare,  alle  forme  organiche  immolò  l'idea  per  inca- 

airunità  di  tempo  e  di  luogo  azioni  repugnanti ^ 

Tale  fu  V Orazio.  Un  uditorio  moderno,  per  cui  la  morale  none  serva 

ad  un  patriottismo  spietato,  deve  esecrare  il  fratricidio;  eppure  Corneille 

Lisce  il  disegno  di  Tito  Livio  col  fare  TOrazio  ammogliato  alla 

dei  Curiazj;  due  donne  ricavate  da  un  identico  stampo*  Il  re  di 

Roma  poi  ascolta  le  arringhe,  e  assolve  il  reo»  con  un  arbitrio  che  nep- 

ptm;  Luigi  XIV  sarebbesi  arrogato,  e  che  solo  poteva  competere  alla 

maestà  di  un  popolo  salvato. 

ìiéVEraclio  si  avviluppano  piccoli  incidenti:  i  due  falsi  Eraclj,  che, 
incerti  sul  padre,  non  osano  sposare  ìa  donna  cui  temono  sorella;  Foca, 
che  oon  osa  condannarli  per  timore  che  uno  gli  sia  figliuolo,  generano 
situazioni  piuttosto  da  commedia.  Meno  strano,  sebbene  debole  e  invero- 
«imile,  è  il  Nicomtde,  Una  regina  di  Siria,  feroce  quanto  insana,  alleva 
iaioi  due  figliuoU  senza  dichiarare  quale  sia  il  primo  nato  e  quindi  il  suc- 
cessore al  trono;  e  giunta  Pora  di  chiarirli,  mette  condizione  che,  chi 


(Bì  DmlJ*unìtà  è  obbligato  a  strani  ripieghi. 
f  ?«Dp»o  T»  a  parlare  a  Sertorio  io  una  città 
[4rf(]pU  a  itue^to:    "   era  impossibile   osser- 
r  runiù  di  luo^o  senza  fargli  far  questa 
aia  ^.  Se  non  può  assolutamente  con- 
,  ripiega  col  "  fare  che  i  dna  laoghì 
I  •bbUito  buK»giio  di  decorazione  diversa,  e 


non  siano  nominati,  se  non  pel  luogo  generale 
ove  sono  compresi.  Ciò  serve  ad  ingannare 
l'uditore,  il  quale  non  vedendo  cosa  che  gFin- 
dichi  la  diversità  dei  luoghi,  non  ae  ne  avve* 
drebbe  i^enza  una  riOesìiione  malìùoaa  e  crì- 
tica, di  cui  pochi  SODO  capaci  „. 
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vuole  essere  preferito,  uccida  Rodoguna,  di  cui  sono  entrambi  innamo- 
rati: inorriditi,  essi  rimettono  la  scelta  a  Rodoguna  stessa,  che  di  ricambio 
chiede  uccidano  la  madre.  La  scuola  satanica  inventò  mai  concezione 
più  atroce? 

Nella  Morte  di  Pompeo  l'eroe  è  invisibile,  e  la  sua  morte  raccontata 
al  principio  del  secondo  atto,  sicché  tutto  versa  sul  castigo  degli  assas- 
sini; intento  morale,  scarso  d'interesse.  Cesare  si  degrada  con  atti  da 
vagheggino,  mentre  ben  sostenuta  è  Cornelia.  Nel  Cinna^  l'eroe  e  Mas- 
simo sono  spregevoli;  Emilia,  un'ingrata  e  perfida,  che  al  trascendere  a 
peggio  non  è  rattenuta  se  non  dalla  società  cui  essa  &  guerra:  tutte 
volontà  non  lottanti  coi  malvagi  impulsi,  né  determinate  da  nobili;  non 
palpitiamo  per  Augusto,  giacché  non  appare  in  vero  pericolo;  e  applau- 
dendolo quando  perdona,  non  troviamo  ragione  perchè  al  congiurato 
conceda  la  sua  amicizia.  Qui  più  che  altrove  Corneille  sfoggiò  in  lunghe 
parlate  dialettiche,  filosofiche,  di  romana  robustezza,  intomo  alla  migliore 
forma  di  governo  e  alla  gloria  delle  cospirazioni,  idee  da  lui  attinte  alla 
Fronda;  e  la  città  e  la  Corte,  quasi  per  compensare  Corneille  dei  primi 
contrasti,  prodigarono  elogi  al  Cinna,  fino  a  collocarlo  di  sopra  del  CU. 

Più  Corneille  perde  in  originalità,  più  nobilita  lo  stile  e  smette  i  difetti, 
le  scorrezioni,  le  oscurità,  i  lambiccamenti;  pensieri  arditi  e  fino  sublimi 
esprime  con  una  concisione  che  non  nuoce  alla  chiarezza  e  in  un  ritmo 
armonioso;  e  sebbene  Lucano  e  Seneca  fossero  gli  autori  suoi  prediletti, 
non  ne  ritrae  il  gonfio  e  l'iperbolico;  sa  dove  fermarsi,  e  nobile  sempre 
si  mostra,  fuorché  nell'amore.  Meglio  dipinge  l'eroismo  e  le  passioni  vio- 
lente, che  non  dilicate  tenerezze  o  sentimenti  medj;  anzi  dichiarò  l'amore 
non  dover  essere  che  accessorio.  E  tale  é  di  necessità  nei  soggetti  romani 
da  lui  prediletti,  ove  lo  introdusse  soltanto  perché  la  moda  lo  esigeva; 
e  perciò  insulso,  e  comico  nelle  forme  e  nel  risultato.  Bensì  tornò  al 
suo  paese  la  dignitosa  lingua,  corrotta  dagli  sdolcinamenti  ;  e  molte  nobili 
sentenze  e  sentimenti  generosi  che  ei  fece  vulgari,  operarono  efficace- 
mente sul  carattere  della  nazione. 

I  suoi  personaggi  sono  tutti  grandi,  tutti  capaci  di  poderosi  sacrifizi, 
senza  gradazioni,  senza  esitanze;  onde  in  piani  mal  tracciati  pose  tipi 
immortali  di  grandezza,  sebbene  ideale  anzi  che  effettiva^  e  tutti  di  un 
pezzo,  con  massime  elevate  da  cui  non  si  scostano  mai,  talché  è  facilis- 
simo indovinarli.  In  Orazio  voi  trovate  un  Romano  primitivo  ;  in  Diego 
e  Rodrigo,  cavalieri  feudali;  più  che  individui,  astrazioni  personificate  di 
un  sentimento,  di  un'idea,  di  una  passione;  eccettuato  il  Gid,  sono  piut- 
tosto parlate  che  personaggi  reali  ;  nessun  carattere  femminile  quale  si 
incontra  nella  vita  ordinaria;  tiranni  esagerati;  sempre  i  forti,  come  ^ 
erano  suggeriti  dal  conversare  con  guerrieri  e  con  teologi,  temprati  odia 
guerra  civile;  e  da  ciò  la  necessità  di  continua  enfasi.  Solo  il  PoUutt» 

(6)  L^ammirato  QWil  mourtU^  che  è  se  non  Tespressione  del  dovere  di  qualunque  soldatot 
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giunge  al  cuore,  perchè  si  dirìge  alle  simpatie  comuni,  e  posa  sur  unldea 
altamente  dranmiatìca,  ì  conflitti  della  volontà:  e  per  quanto  poco  si 
addica  la  mistura  d'amore  e  religione,  il  teatro  francese  non  ha  creazione 
nobile  e  delicata  quanto  la  Paolina.  Ma  qui  non  gli  pesava  addosso  un 
giogOy  cui  egli  senti  vasi  superiore  senza  osare  di  scuoterlo;  non  gli  sor- 
geva innanzi  lo  spettro  degli  antichi. 

Ck)rneille  era  ottimo  uomo,  tutto  cuore  per  un  fratello,  tragico  anche 
egli,  e  da  cui  facevasi  suggerire  le  rime  che  egli  stentava.  La  musa  tra- 
gica non  gli  tolse  tempo  di  tradurre  Vìmitazione  di  Cristo  in  versi  non 
indegni  del  CifL  Invecchiando  ricadde  nella  fecondità  della  sua  gioventù, 
e  in  quei  dialo|,dii  sulla  ragione  di  Stato,  applicabili  a  tutti  i  casi  e  i 
tempi.  Non  potè  dunque  reggere  il  confronto  di  Giovanni  Racine,  del 
quale  avendo  letto  manoscritto  VAlesmndro^  lodò  la  verseggiatura,  ma 
sentenziò  che  egli  non  era  fatto  pel  teatro. 

E  forse  diceva  vero,  giacche  Racine  sentìvasi  respinto  dalle  scene  da 
scrupoli  religiosi  (T,  Vili,  p.  231),  e  potè  lungo  tempo  astenersene  per  istudj 
affatto  alieni.  I  Fratelli  nemici^  che  pubblicò  a  venticinque  anni,  promet- 
tevano altamente,  ma  V Andromaca  il  pose  a  fronte  a  Corneìlle,  Meglio 
di  questo  dispone  i  soggetti,  con  somma  simmetria,  costruzione  graduata, 
attenzione  ad  ogni  particolarità.  Corneille  getta  eroi  affatto  buoni  o  ribaldi 
affatto;  Racine,  con  gradazione  di  sentimento,  eccita  le  affezioni.  Cor- 
neille immola  la  robustezza  del  suo  genio  alle  erudite  pretensioni  del 
secolo  ;  mentre  il  placido  e  armonico  di  Racine  vi  si  adatta  spontaneo, 
come  tranquillo  fiume  agli  argini  che  Io  costringono  e  adornano:  in  Cor- 
neille sono  lotte  di  passioni,  in  Racine  convenienze  in  contrasto  coiramore, 
battaglia  più  tenera  e  meno  entusiasta.  La  fatica  di  salire  pel  Righi,  tra- 
verso a  bm-roni,  non  vedendo  per  gran  pezzo  che  rupi  e  nubi,  tenta- 
mento  di  petti  robusti  e  di  piedi  incalliti,  ma  compensato  allorché  dal- 
Talto  contemplasi  un  intero  mondo,  potrebbe  paragonarsi  alla  lettura  di 
Shakspeare  ;  Racine  invece  ti  guida  dolcemente  fra  le  viuzze  di  un  giar- 
dino, dove  ogni  passo  dà  un  prospetto  elegante;  semplici  gli  intrecci, 
composti  e  regolati  i  caratteri,  parchi  i  colori,  amniorz^indo  ciò  che  nella 
storia  ha  troppo  del  vero  e  del  risentito^.  Colpa  Findole  sua  e  i  tempi, 


Racine 

1639-81  j 


(7)  Sul  Britannico  riflette  Saiiit-Beuve: 
-^  Sì  tratta  del  primo  «ielittcì  ili  Nerone,  di 
quello  per  cui  e^Li  sfugge  aUa  tutela  detia 
madre  e  de'  suoi  istitutori.  Tacito  ci  dipitige 
Britannico  dì  quattordici  in  quindici  anni» 
dolce»  èpiritoso,  maliDComco.  tJn  giorno  nel 
uezfto  di  UD  convito  Nerone  briaco,  por  esporlo 
alla  dariflìone,  gP  impone  dì  cantare.  Briian* 
aìeo  canta  una  sua  canzone,  nt^Ua  quale  allude 
airin«;tTleim  del  proprio  destino^  e  alla  pa- 
tema eredità  che  gli  fu  rapita:  ma  i  convitati 
oùnunosat  Dòn  rìdono  nò  motteggiano  ;  ehrl, 
e  perciò  meno  infinti  deirordinarìo,  manire- 
atano  liberamente  la  loro  compa&aione.  Quanto 


a  Nerone^  sebbene  non  ancora  macchiato  di 
sangue,  la  natia  ferocia  gli  mgge  da  lungo 
tempo  neiranima,  e  non  aspetta  die  Tocca- 
tiione  per  incatenarsi  ;  egli  ba  già  fatto  prova 
d'un  lento  veleno  contro  Britannico;  è  sotto- 
messo alla  crapula;  è  sospetto  di  avere  con- 
tamiuato  l'innocenza  della  futura  sua  vittima; 
abbandona  Ottavia  flua  sposa  per  la  corti- 
tigiujia  Atte.  Seneca  ha  favorito  questa  ver* 
gogna;  Agrippina  in  prima  a* è  indignata,  poi 
abbracciando  il  figlio,  oflregli  la  sua  casa  pel 
ritrovo*  Agrippina  madre,  llgba,  sorella,  ve- 
dova d'imperatori»  omicida,  incestuuìja,  adul- 
tera di  lib«rti,  ntin  ha  altro  timore  che  di 
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quando  le  disuguaglianze  che  danno  fisionomia  agli  uomini  si  andavano 
spianando,  per  ridurre  tutto  calmo  e  uniforme  intomo  a  un  trono;  costumi 
eleganti  sottentravano  alla  robustezza,  il  popolo  non  era  nulla,  e  anche 
la  lingua  deponeva  la  maschia  franchezza.  Pertanto  Radne  non  poteva 
cogliere  dell'uomo  se  non  ciò  che  è  indipendente  dallo  stato  sociale  e  dalla 
politica  costituzione,  e  riprodurlo  nella  verità  generale,  modificata  dalla 
civiltà  del  tempo.  Ecco  perchè  tutti  i  personaggi  parlano  il  linguaggio 
medesimo;  ecco  donde  certi  lezj  sconvenienti  a  eroi,  e  avversi  alla  gene- 
ralità poetica  di  tragico. 

Belle  tutte,  graziose,  nobilmente  pacatele  sue  donne:  ma  l'amore  è 
sempre  passione  rispettosa,  perfino  in  Pirro  verso  una  schiava;  Ippolito 
spasima  come  un  parigino.  Achille  è  uno  zerbino,  Nerone  stesso  & 
all'amore.  Pure,  se  molto  sagrificò  al  tatto  schizzinoso  della  Corte,  Bacine 
intendeva  la  sublime  famigliarità  dei  Greci;  e  nelle  prefazioni,  semplici  e 
squisite,  mostra  comprendere  ciò  che  non  osa  imitare.  Gusto  delicatis- 
simo gli  fa  trovare  ciò  che  vi  ha  di  più  forte  nel  vero  e  di  più  squisito 


vedersi  sguizzare  il  figlio,  e  con  esso  il  po- 
tere. 

**  Ecco  la  situazione  morale  dei  tre  perso- 
naggi principali  al  momento  ove  Racine  co- 
mincia il  suo  dramma.  Che  cosa  fece  egli? 
corse  sulle  prime  all'espediente  più  semplice, 
trascegliendo  i  suoi  attori,  Burro  invece  di 
Seneca,  Narciso  invece  di  Fallante  :  Ottone  e 
Senecione,  giovani  voluttuosi^  che  lo  perdono, 
sono  appena  nominati  in  un  luogo.  Egli  cita 
nella  sua  prefazione  un  fiero  detto  di  Tacito 
sopra  Agrippina  ;  poi  aggiugne  candidamente  : 
D* Agrippina  è  meglio  tacere  che  dirne  poco; 
e  in  virtù  di  questa  comoda  decisione  Agrip- 
pina diventa  un  personaggio  poco  reale,  vago, 
inesplicabile,  un  certo  fantasma  di  madre, 
tenera  insieme  e  gelosa.  Delle  sue  libidini  e 
de'suoì  assassini  non  si  parla  che  per  modo 
d'allusione,  per  uso  di  quelli  che  hanno  letto 
ristoria  di  Tacito.  Finalmente  in  luogo  di 
Atte  figura  la  romanzesca  Giunia.  Nerone 
amante  non  è  che  il  rivale  passionato  di  Bri- 
tannico; e  quindi  le  sembianze  odiose  della 
tigre  spariscono,  o  sono  toccate  così  a  caso  e 
leggermente.  Che  dire  dello  sviluppo?  di 
Giunia  rifuggita  alle  Vestali,  e  messa  sotto  la 
protezione  del  popolo,  come  se  il  popolo  sotto 
Nerone  proteggesse  qualcuno? 

**  Ma  ciò  che  si  ha  più  da  rimproverare  a 
Racine,  è  di  aver  sottratta  alla  vista  la  scena 
del  convito.  Britannico  è  a  tavola,  e  gli  si 
mesce;  uno  de* servi,  secondo  il  costume,  fa 
il  saggio  della  bevanda,  tanto  si  veglia  sul 
delitto;  ma  Nerone  ha  tutto  previsto;  la  be- 
vanda è  bollente,  e  bisogna  versarvi  del- 
l'acqua fredda  per  temperarla,  ed  è  que- 
st'acqua fredda  che  contiene  il  veleno.  L'effetto 


è  subito,  il  veleno  uccide  aU*istante,  perchè  a 
Locusta  fu  comandato  di  apparecchiarlo  tale, 
sotto  pena  della  vita.  Sia  che  Racine  non  cre- 
desse queste  circostanze  abbastanza  impor- 
tanti, sia  che  le  trovasse  difficili  da  espri- 
mersi in  versi,  le  neglesse  nel  racconto  di 
Burro,  limitandosi  a  riversare  sugli  spettatori 
l'effetto  morale  dell'avvelenamento.  £  T*è  ria* 
scito  ;  sebbene  qui  pure,  bisogna  coofeesarlo, 
egli  rintuzzi  il  vigore  dell'arguta  concinone 
di  Tacito. 

**  A  Racine,  quando  traduce  Tacito  o  U 
Bibbia,  accade  sovente  di  spianarsi  una  via  a 
traverso  le  qualità  estreme  degli  originali,  te- 
nendosi prudentemente  nel  mezzo,  senia 
punto  avvicinarsi  ai  margini  donde  si  vede 
il  precipizio.  Agrippina,  nella  sua  bella  invet- 
tiva contro  Nerone,  grida  che  da  un  lato  li 
udrebbe  la  figlia  di  Germanico,  dall'altro  il 
figho  di  Enobarbo, 

Appuyé  de  Sénèque  et  du  tribun  Burrhut, 
Quij  tous  deux  de  Vexil  rappelés  par  mo^ 

[méme^ 
Partagent  à  mes  yeux  Vautoriié  Mupréme  ; 

e  Tacito  :  Audirefur  hinc  Germanici  /Sito,  de- 
bilie  rureue  Burrhus  et  exul  Seneca,  trumca 
seilicet  manu  et  profeteoria  lingua,  gengrit 
humani  regimen  expostulanUt,  É  evidente 
che  a  Racine  non  dava  il  cuore  di  chiamare 
Seneca,  con  forte  insulto,  maetiro  di  ecuoto, 
e  Burro  monco  e  storpiato;  e  la  sua  Agrip- 
pina non  accusa  questi  pedanti  di  voler  pa- 
droneggiare il  mondo. 

**  In  generale  i  difetti  di  stile  di  Racine  de- 
rivano da  quella  purezza  di  gusto,  che  g^  fìi 
troppo  lodata,  e  che  gP  impedisce  talvolta  di 
raggiungere  la  perfezione  „. 
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nel  naturale;  ove  l'arte  si  nasconde  nella  perfezione,  e  l'eleganza  profitta 
sempre  alla  giustezza;  ove  ad  ogni  tratto  si  riconosce  il  riflesso  di  un 
sentimento  profondo,  che  sviluppa  tutte  le  gradazioni  delle  idee  e  degli 
oggetti,  col  dono  di  arrestarsi  sempre  ai  più  poetici. 

Molti  attinsero  soggetti  dalla  storia  turca,  cioè  dalla  meno  opportuna; 
Lacchè  non  può  esservi  antagonismo  di  passione  là  dove  tutto  risolve 
^1  spada .  Anche  Racine  vi  si  provò  nel  Bajazette,  ma  non  ne  tolse  quasi 
che  il  nome.  Poco  drammatica  è  la  Berenice:  nel  BrUannico^  ricco  di 
contrasti  di  carattere,  le  galanterie  muta  in  terrore  e  pietà;  nel  Mitra- 
date  atteggia  un  grand*uomo,  indomito  a  patimenti  e  sventure:  nella 
Fedra  gareggia  con  Euripide,  e  ispira  maggiore  interesse,  oltre  toccarvi 
IW4Ì1  sommo  dello  stile  tragico.  La  ammirata  Ifigenia  ha  !a  colpa  di  tutte 
!e  produzioni  trapiantate,  errori  di  fatto  e  più  di  sentimenti,  che  saltano 
airocchio  di  chi  abbia  famigliari  i  Greci  ;  la  rozzezza  della  forma  sarebbe 
stata  parte  della  verità,  non  potendosi  immaginare  che,  con  tanta  squisi- 
tezza di  parlare,  possano  farsi  sacrifìzj  umani;  né  eolla  delicatezza  sublime 
d*Andromaca  combinare  lo  stato  di  schiavitù. 

A  Racine  meglio  si  addicevano  gli  argomenti  bìblici,  perchè  più 
intendeva  di  quelle  credenze,  né  lo  preoccupavano  esemplari  antichi,  o 
la  presunta  necessità  di  un  intrigo  amoroso.  Per  cresciuto  rigore  gian- 
senistico spiccatosi  dal  teatro,  dappoi,  a  richiesta  della  Maintenon,  scrisse 
YE:iter  per  le  educande  di  Saint-Cyr;  ammirata  perchè  di  scopo  affatto 
wi  morale,  e  per  le  allusioni.  Ne  prese  egli  coraggio  per  fare  V Atalia^ 
capo  di  grandezza,  semplicità,  interesse,  effetto  e  limpida  disposizione: 
non  scempie  galanterie,  arditi  i  caratteri,  sublimi  le  immagini,  viva  la 
curiosità  fra  la  commozione  e  il  terrore.  Vi  è  improntata  un'aria  solenne, 
perchè  succede  nel  tempio.  Ma  il  sentimento  recondito,  la  rozza  gran- 
dezza del  santuario  ebraico,  la  magnifica  severità  e  il  disordine  sublime 
della  poesia  biblica  non  si  accordano  colla  circospetta  sua  eleganza;  edu- 
cato a  soave  sentire,  non  arrischia  ne  la  sublimità  del  terribile  nò  la  subli- 
mità del  grazioso. 

Se  cede  a  Corneille  in  grandezza  dì  caratteri,  vigori  di  pensieri  e  di 
lingua»  vince  nella  varietà  delle  mezze  tinte,  dedotte  da  conoscenza  del 
coore  umano;  la  lingua  di  Corneille  che  già  invecchiava,  egli  trasformò 
De!  moderno  francese,  dando  stabilità  allo  stile  poetico,  come  al  prosa- 
stico aveva  fatto  Pascal;  anche  frasi  vulgari  poetizzando,  e  traendone 
ittattesi  ravvicinamenti:  coiridillio  e  Telegia  arrivò  dove  nessun  altro; 
i  secondo  a  Virgilio  in  finitezza  e  nella  melodia  di  naturali  e  felici 
a  nessun  Francese  nella  lirica,  spiegata  nei  cori  éeW Atalia. 
Boileau,  che  gli  aveva  insegnato  a  far  difficilmente  versi  facili,  lo  sostenne 
Kmpre,  e  predicava  beato  il  secolo  che  vedeva  sorgere  quelle  pompose 
meramgtie. 

La  ^cietà  Rambouillet  fece  insinuare  a  Corneille  di  non  avventurare 
il  PdiuUù^  perchè  il  cristianesimo  non  poteva  piacere  sul  teatro,  e  il 
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mondo  culto  pospose  questa  tragedia  all'inetto  Cinna  e  all'infeniale 
Rodoguna:  ricordiamoci  che  V Atalia  fu  la  più  bersagliata  fra  le  opere  di 
Racine,  e  la  Sevigné  diceva:  —  Ei  passerà  di  moda  come  il  caffè ,. 
Indovinò. 

Egli  ardì  ritentare  i  cori;  ed  anche  Comeille  qualche  istante  si  abban- 
bandona  al  lirico,  accostandosi  con  ciò  alla  tragedia  antica,  ben  più  che 
colle  forme  organiche.  Ma  non  si  seppe  procedere  su  questa  via;  e  i  sog^ 
getti  antichi  si  tennero  senza  le  antiche  forme,  mentre  il  precìso  contrario 
si  saria  dovuto;  scelti  gli  attori  fra  gli  eroi^  dovette  avvilupparsi  Fazione 
con  intrighi  secondarj,  esagerare  le  passioni,  e  farle  loquaci  e  analitiche 
per  condurre  Toccasione  di  begli  squarci.  Da  ciò  le  bellezze  e  i  difetti  della 
drammatica  francese,  dove  sempre  razione  succede  dietro  le  scene,  e  in 
pubblico  non  se  ne  sente  che  la  deliberazione;  al  monologo  d'uomo  sul 
punto  di  operare  si  surroga  il  confidente,  che  rappresenta  o  la  ragione  o 
la  passione  dell'eroe.  Pure  la  mancanza  di  slancio  lirico,  cui  parve  sino 
ai  dì  nostri  condannata  la  Francia,  fece  che  i  suoi  capolavori  apparten- 
gano al  teatro,  perchè  ivi  si  dipinge  Tuomo,  piuttosto  che  l'ideale  della 
natura  o  l'immensità  divina. 

Indispettito  dal  vedersi  preferire  il  tanto  minore  Pradon,  Racine  a 
ritirò  dal  teatro,  dove  sempre  era  andato  migliorando,  e  tornò  ai  fervori 
dello  spirito  e  alla  primitiva  pace  della  ragione  e  dei  sensi. 

Alcune  tragedie  di  quel  tempo  furono  levate  a  cielo  dallo  spìrito  ffi 
Rotron  parte.  Il  fecondo  Rotrou,  che  trascurando  le  regole,  credeva  un  trionfo 
'^^^    clamoroso  sulla  scena  fosse  il  giudìzio  migliore,  lasciò  il  VenceslaOj  buono 
benché  esageri  l'eroismo,  nò  sappia  sceverarsi  dalle  sdolcinature  dd 
romanzi  d'allora:  ma  il  Saint- Genest  resta  il  solo  buon  discendente  dà^ 
misteri,  dopo  il  Poliutto,  Campistron,  debole  scolaro  di  Racine,  con  piani 
regolatissimi  e  situazioni  interessanti,  manca  dei  pregi  per  cui  si  vive. 
crebiiion  Crcbillon  dìccva:  —  Corneille  occupò  il  cielo,  Racine  la  terra;  a  me  non 
restava  che  l'inferno,  e  mi  vi  gettai  a  capo  fitto  „.  Accortosi  che  il  pregio 
di  Corneille  stava  nell'aver  introdotto  la  meraviglia,  volle  stupefare  rim- 
maginazione  sceneggiando  gli  avviluppatissimi  romanzi  ;  scuote  con  spa- 
simi ed  orrori,  annoja  col  linguaggio  incolto  insieme  ed  affettato.  Vecchio, 
si  trovò  a  fronte  Voltaire,  che  doveva  occupare  il  terzo  posto  nella  tra- 
gedia francese,  e  che  lo  perseguitò  con  una  stizzosa  viltà,  ancora  più  rile- 
vata dal  magnanimo  silenzio  di  Crcbillon. 

Corneille  aveva  pure  dato  la  prima  commedia  in  buono  stile,  senza  le 

Commedia  cousuetc  Scurrilità,  il  Bugiardo,  che  egli  copiò  dagli  Spagnuoli,  e  Goldoni 

da  lui.  Applauditi  furono  pure  il  Pedante  deluso  di  Cirano  de  Bergerac, 

0  la  Madre  civetta  di  Filippo  Quinault  parigino,  la  prima  ove  si  frìzzas-  ah 

sero  i  marchesi,  cioè  i  signori  della  Corte  che  volevano  imitare  la  gran- 

(8)  La  men  peggio  delle  tragedie  di  La  Galprenède  è  Ti  eante  di  EsBex^  fatto  aTyenuto  solo 
trenlasetranni  innanzi. 
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Wèbsl  di  Luigi  XIV,  e  che  erano  imitali  dagli  inferiori,  come  questi  dagli 
■fimi,  con  sempre  crescente  esagerazione. 

■  Da  famìglia  di  tappezzieri  era  nato  in  Parigi  un  fanciullo,  che  male  «oiwft 
Boscendo  neli^arte  avita,  fu  posto  presso  i  Gesuiti,  e  a  studiare  giurispru-  iss^t» 

denza.  Tormentato  dalle  impazienze  del  genio,  egli  sì  getta  in  una  banda 
^  comici;  professione  infamante,  di  sventati  o  miseri  o  viziosi:  tanto  che 
■KU,  per  non  disonorare  la  parentela,  nascose  il  nome  di  Giambattista 
Poquelin  sotto  al  non  più  perituro  di  Molière^.  A  trentanni  il  conoscevano 
ippena  quei  della  sua  banda  ;  egli  medesimo  non  conosceva  se  stesso, 
rendendosi  nato  per  la  tragedia;  ma  dai  fischi  fatto  ricredere,  si  dà  alla 
■ommedia.  Nelle  prime,  copia  intere  scene  d'Italiani,  colla  naturalezza  che 
ftcfuesti  manca;  tali  sono  lo  Stordito  e  il  Dfspdto  amorom:  e  qwtmào, 
BbpQ  molti  anni  esse  arrivano  a  Parigi,  vi  ottengono  un  applauso  piìi 
Hjpiine  che  non  le  sue  veramente  belle.  Visto  allora  quel  che  la  com- 
^Edm  potesse,  si  propose  di  piacere  alla  società  eulta,  non  con  lazzi  e 
■uffonerie  e  accidenti  forzati,  ma  col  dipingere  la  società,  e  traendo  il 
■Dmico  dal  fondo  dei  caratteri.  Introdotto  al  palazzo  Rambouillet,  fra  le 
Blravaganze  delle  marchese  convulsionarie  e  il  fasto  dei  nuovi  ricchi  e 
HUhiso  di  dottrina  e  d'eleganza,  fra  le  ingegnose  assurdità,  dove  il  pro- 
posito di  raffinare  tutto  portava  a  tutto  guastare,  sicché  la  scienza  diven- 
■iva  pedanteria,  la  lingua  un  gergo,  la  delicatezza  dei  sentimenti  una 
[jrliinità  da  spigohstre,  Molière  trova  largo  campo  al  genio  suo  comico, 
^^bme  riderne  senza  farsi  cacciare?  e  cacciatone,  addio  gloria,  addio 
HMmze.  Scrisse  dunque  le  Affettate  ridicole,  protestando  non  togliere 

■  mira  che  le  goffe  imitatrici  del  miglior  tono.  Rappresentate  avanti  al 
■imsesso  Rambouìllet  con  applausi  da  non  dire,  tutta  la  città  vi  accorre, 
Bolla  provincia;  si  raddoppia  il  prezzo  dei  viglletti,  e  non  pareva  vero 
Hnto  ardimento,  tanta  verità. 

B  Una  voce  gli  gridò  dalla  platea:  —  Coraggio  Molière,  questa  è  vera 
Bpminedia  »;  ed  egli  disse  a  se  stesso:  —  Non  ho  più  bisogno  di  inipac- 
lutrmi  con  libri;  basta  che  io  studii  il  mondo  „.  Non  per  questo  lasciò  le 
m<  '^^  d'intrigo  ne  rimitazione  :  leggeva,  imparava,  ricorreva  a  tutti 

In  ^  oti  della  scena,  musica,  balli,  intermedj,  buffonerie;  Plauto  e 
wf^enzìo  somministrarono  il  fondo  delle  sue  migliori,  e  da  Spagnuoli  e 
Hi  Italiani  rubò  a  man  salva  ;  buona  presa  perchè  il  fece  insignemente, 
■salito  da  tutte  le  parti,  mette  in  iscena  i  proprj  censori  nella  Critica 
milita  scuola  delle  rfonne,se  stesso  tì^W Improvisaia  di  Versailles^  cogli  imba- 
Hmi  del  comporre  e  le  esigenze  del  capocomico;  ogni  cosa  traendo  dal 
mj^TO,  e  ne  tampoco  i  nomi  mutando.  Né  allora  soltanto  dedusse  e  scene 
B caratteri  da  Catti  veri;  e  tale  studio  della  natura  lo  levava  alla  origi- 
Kdità. 

^M}  Patc  prendefse  letiooi  àk\  famoso  italinno  Scaramuccia,  sotto  al  coi  busto  si  scrìsse  : 
^P       C#t  iUmmii^  cùmMUn  lì  fui  U  matire  de  MoHèrg, 

^M       In  i<»n  m*i  tmfa  la  earri^t^  Et  ì(t  naiarr  fai  le  itien. 
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Scegliexa  la  lingua  più  famigliare,  tanto  che  ai  seTerì  crìtici  panre 
troppo:  e  sperimentava  Teffetto  della  sua  dicitura  sopra  la  Tecchia  fim- 
lescsL^^.  Era  però  costretto  lavorare  fretta  fretta,  per  dare  materia  alla  sua 
compagnia:  e  i  tre  atti  dei  Fàcheux  furono  ideati,  scritti.  TerseggìatL  pro- 
vati, eseguiti  in  quindici  giorni.  La  facilità  è  prova  di  genio  quando  riesce, 
ma  egli  stesso  non  si  chiamava  soddisfatto  neppure  delle  più  applaudite. 
In  fatto  sono  di  merito  sì  diverso,  che  a  fatica  si  crederebbero  d*nn  solo. 
Le  regole,  che  avevano  impicciolita  la  tragedia»  furono  salubre  freno  alla 
commedia,  che  per  esse  non  cascò  nella  rappresentazione  prosastica  delk 
vita:  ma  la  precettoria  necessità  di  offrire  un'azione,  la  quale  si  srOupp 
più  rapida  che  non  i  sentimenti  abituali,  porta  lui  pure  ad  ciligciare. 

Ammirabile  è  nel  collocare  i  suoi  tipi  in  situadoni  che  ne  mostri  fl 
carattere.  Le  donne  in  lui  comparvero  dignitose  e  con  caratteri  distinti; 
dipingendo  la  vita  individuale,  scandaglia  le  piaghe  del  cuore,  e  nulla 
mette  d'indeciso  o  di  vago,  nulla  che  non  concorra  all'effetto.  Ma  spesso, 
benché  avverso  alle  astrazioni,  inciampa  nel  difetto  che  notammo  nei 
tragici,  la  osservazione  restrìngendo  a  tempi  e  a  sentimenti  particolari, 
dipingendo  personificazioni,  anziché  tipi  eterni  della  natura  umana, 
facendo  agli  attorì  pronunziare  sentenze,  in  luogo  delle  manifestadoni 
che  all'uomo  sfuggono  involontarie. 

Trarre  sul  palco  l'ipocrisia,  come  fece  col  Tartufo^  era  una  novità; 
però,  a  tacere  l'infelicissimo  scioglimento,  la  situazione  non  è  comica, 
non  trattandosi  di  imbarazzi,  ma  di  un  vero  pericolo  per  Orgone".  Cat- 
tiva é  pure  la  soluzione  delle  Saccenti,  e  limitata  la  pittura:  il  Misan' 
tropo,  serio  troppo  per  una  commedia.  Eppure  queste  io  credo  le  migliori 
sue,  insieme  colla  Scuola  delle  donne,  anteriore  ad  esse,  e  che  le  vince 
in  rapidità,  vigore  e  comico. 

I  suoi  lo  salutano  pel  maggiore  comico  di  qualsivoglia  letteratura. 
Vince  Plauto  valendosene  **;  se  cede  a  Terenzio  in  grazia  ed  eleganza, 
lo  supera  in  verità  e  vigore  di  caratteri,  scelta  di  particolarità,  vivo  dia- 


(10)  Doveva  costei  essere  dotata  di  molta  tacoli,  dice:  Il  faudra  doncque  t 
squisitezza,  ne  è  vero  che,  avendole  Molière  pour  honnétf*  le*  impUU*  H  U»  htfmmim, 
letto  una  commedia  altrui,  ella  se  ne  accor-  dont  ttont  pìeineg  le»  comidies  de  MoUèru^ 
gessa.  Songes  «i  rous  oBtrez  Moutenir  à  Im  fact  im 

(11)  Si  Tartufe  ei'tt  iti  fati  de  mon  tempsje  Ciel  des  piice*^  où  la  rertu  et  pifté  9tmi  ion^ 
Hhi9itepa9à  le  dire,  j4HeH  aurati  pas  permis  jourst  ridicale*,  la  corrupiiom  tomjour»  di' 
la  reprisentation.  Napoleo?ee.  fendue   tt  toujnurs   plaisanté^  et    la  pmdeur 

Il  perìcolo  del    Tartufo  fu  conosciuto  dai  ioujours  offen*ie  oh  toujourtt  en  craimte  d'itre 

grandi  contemporanei  Bourdaloue.  nel  ser-  riolie  par  leg  demi*r9   atttniaU,   Adriano 

mone  8uiri>>rri«ia,  lo  designa  chiaramente  Baillet  scrìveva:  M.  Voliere  eat  m»  dé9  pimt 


airindignazione,  come  quello  che,  ponendole  dangerenx  enn^mU  qne  U  9%ècle  cu  U  i 

in  bocca  d'un  ipocrito.  fa  odiose  le  massime  ait  susciti  à  rÉgli*e  de  Jisus-Christ, 

più  sante,  e  tollerabili  gli  scandali  da  esso  (12|  È  acuta  e  vera  la  rìflessioiie  di  Fad. 

riprovati:  Damnablea  inventions  pour  humi-  Schlegel,  che  Y Araro  di  Plauto  ha  una  pM- 

lier  les  genf   de  hien,  pour   leu  rendre  tous  sione  sola,  e  perciò  fa  colpo,  mentre  quello  di 

Mujtpects^  pour  leur  óter  la  liberti  de  se  <{/-  Molière  è  avaro  e  innamorato.  A  tacere  la 

clarer  en  faveur  de  la  rertu!  Bossuet  nella  difficoltà  d'associare  questi  due  sentimenti, 

lettera  al  padre  CafTaro  per  rìprovare  gli  spet-  ne  viene  dunque  che  l'uomo  avaro,  il  quale 
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logo;  se  non  ha  la  fecondità  degli  Spagnoolì  né  il  sentimento  loro  pro- 
fondo«  li  sorpassa  in  correzione  e  ordine;  Shakspeare,  tanto  superiore 
per  forza,  vivacità  di  colore  e  dovizia  di  caratteri,  non  ha  altrettanta 
e  di  dirigere  ogni  cosa  allo  scopo.  D'umor  serio,  le  caricature  lo  dipin- 
ano  per  ipocondriaco,  e  Boileau  suo  intrinseco  lo  chiamava  U  con- 
^  ',  Del  teatro  contrasse  anche  i  costumi;  e  dalle  attrici  da  lui 

iìi.  .  nci^^^  dedusse  molte  di  quelle  scene  di  gelosia,  che  egli  riprodusse 
con  si  spessa  varietà.  Con  tanta  conoscenza  del  cuore  umano,  sperò  di 
una  cÌTeitaola  farsi  un*atTettuosa  consorte,  e  sui  quaranta  suoi  anni  inne- 
stare la  vivacità  dei  sedici.  La  Béjart  gli  fece  provare  e  i  tormenti  della 
gelosia  e  i  crucci  di  una  passione  non  guarita  dall'imeneo,  non  ricambiata, 
>n  alimentata  dai  logori  sensi.  Pure  nel  gracile  marito  essa  venerava  il 
nio;  e  quando,  come  a  commediante,  gli  si  contendeva  la  sepoltura  in 
terra  sacra,  —  Negano  (ella  esclamò)  il  sepolcro  alFuomo,  cui  la  Grecia 
avrebbe  alzato  un*ara  „. 

Subito  appresso  a  Molière  collocano  Giovanni  Regnard,  per  le  Follie 
orose^  il  Legatario^  e  massime  il  Giocatore^  pieno  di  movimento,  di 
ro  comico,  e,  a  differenza  del  Legatario,  finito  moralmente  col  punire 
il  reo  per  gli  effetti  del  proprio  vizio.  Ma  se,  più  che  i  godimenti  dello 
spirito  e  deirimmaginazione,  cerchi  alla  commedia  !a  rappresentazione 
verace  dei  costumi  contemporanei,  lo  supera  Dancourl,  il  quale  la  ma- 
gniGca  galleria  di  ritratti  cominciata  da  Molière  prosegue  in  più  di  ses- 
santa componimenti,  tratti  spesso  da  avventure  o  foggie  della  giornata, 
convertite  in  farse  spiritose. 

Tra  i  poeti  per  musica,  Filippo  Quìnault  sopravisse  alle  arie  del  Lulli  QuinaoJt 
in  un  genere  dove  la  poesia  è  ancella  alla  musica;  nò  altri  fino  a  Meta- 
slasio  seppe  dare  alla  versificazione  tanto  flessibile  melodia. 

Questi  grandi  uomini  trovò  Luigi  XIV  già  formati,  né  vuoisi  attribuire 
troppa  efficacia  alla  protezione  di   lui,   giacché  le  regie  remunerazioni 
cadevano  su  chi  o  adulasse,  o  meglio  trattasse  argomenti  di  inoEfeosiva 
frivolezza,  belle  donne,  feste,  vittorie,  prinegirici:  chi  volesse  della  lette- 
fi  pascolo  vitale,  una  proclamatrice  di  severe  virtù,  di  magna- 
,  lenti,  doveva  aspettare  la  betTa  prezzolata  o  peggio,  L'J^a//a 

fu  dimenlicatar  inosservati  i  Sermoni  di  Bossuet,  perseguitato  Fénélon; 
^     '  t ine  già  vecchio  fu  ad  un  punto  di  passare  in  Inghilterra  alla 
u.i  Mazarino,  tanto  male  lo  trattava  Luigi;  Volture,  che  divertiva 
ielàt  ebbe  egli  solo  più  pensioni  che  non  tutti  insieme  quei  grandi. 
"'  quelli  che  fiorirono  nei  primi  tempi  di  Luigi  serbano  maggiore 
t,  quantunque  meno  raffinati  di  gusto:  eppure  dal  nome  di  lui 
mhlolala  quella  letteratura.  Maturata  sotto  al  quadruplice  influsso 
'itui  ujiticbità,  dell'imitazione  italiana  e  spagnuola,  della  religione  e  della 


astiti. 


•èsentaxioDe,  ^i  riconosce  ina 
uo  non  aóno  innain orato  „; 
vecchio   irobertouito  dicet 


—  Alme n  io  non  fo  lo  spilorcio  «,  e  così  né 
Yuno  né  l'altro  trova  ad  emendarsi. 


14  ]X.  ~  Gaittù,  Storia  Umiptrmilt, 
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monarchia,  acquistò  nervosa  purezza  di  lingua,  giro  abbondante  e  sem- 
plice, gusto  ed  eloquenza  non  più  superati.  Primo  posto  teneva  in  essa 
lo  spirito  religioso,  indi  Io  spirito  di  società.  Il  trovarsi  questa  affatto 
monarchica,  e  perciò  concentrata  la  vita  nella  metropoli,  e  la  pompa 
della  Corte,  considerata  per  prosperità  di  un  popolo,  nocque  alPindi- 
pendenza,  ridusse  anche  la  poesia  alla  regolarità  del  secolo,  si  bene  rap- 
presentata da  Boileau  e  Bacine;  per  modo  che  Io  stile  prevale  di  lunga 
mano  alle  cose,  quando  ne  eccettui  forse  Molière  e  Gomeille,  e  i  podii 
altri  che  conservarono  la  personalità:  il  dominante  istinto  dell'adula- 
zione anche  i  più  franchi  trasse  in  meschinità  encomiastiche  del  Giove, 
del  Marte,  dell'Augusto  d'allora;  e  fece  che  gli  autori,  come  gli  altri 
uomini  di  quel  tempo,  operassero  giusta  il  programma  del  padrone. 

Ma  Luigi,  nel  chiamare  sotto  al  suo  manto  la  letteratura,  cioè  il 
pensiero  scritto,  non  si  accorgeva  di  preparare  una  rivale  alla  monarchia; 
perocché,  se  quella  perde  di  naturalezza  onde  cercare  dignità,  se  sagri- 
fica  gli  impeti  originali  all'amore  della  misura,  però  vi  campeggiano  la 
intelligenza  della  vita,  la  delicatezza  dei  sentimenti,  il  buon  senso,  frutti 
della  conversazione;  e  ciò  che  è  vero  fondo  della  civiltà  nazionale,  il  lin- 
guaggio forbito,  senza  incertezze,  né  più  raggiunto  dai  posteriori.  Da  ciò 
l'immortale  freschezza  di  coloro,  i  quali  abbondano  nelle  idee  che  sono 
di  tutti  i  tempi,  quanto  vanno  parchi  nelle  efimere  e  condizionali  :  poiché 
la  ragione  medesima  ha  bisogno  del  gusto  per  essere  intera. 

Voltaire  dicendo  che  •  le  grandi  invenzioni  e  le  grandi  verità  vennero 
d'altrove^^  »,  fece  gravissimo  appunto  al  secolo  che  egli  idoleggiava;  ma 
noi  gli  faremo  merito  di  avere  dato  i  migliori  libri  di  morale  e  di  pas- 
satempo, e  i  migliori  esempj  moderni  di  quell'associazione  della  fran- 
chezza di  spirito  colla  correzione  di  gusto,  della  quale  furono  modelli  i 
Greci.  Riconobbero,  è  vero,  per  tipo  della  perfezione  la  maniera  degli 
antichi,  ma  adattandola  allo  spirito  della  nuova  Europa;  uno  spirito  di 
osservazione  che  tiene  della  burla,  piantarono  accanto  al  sentimento 
della  bellezza  corretta;  spianarono  una  via  fiorita,  ma  non  tutti  la  per- 
corsero di  un  passo:  l'autore  del  Poliutto  compose  pure  la  Teodora;  Giam- 
battista Rousseau  cogli  inni  religiosi  avvicendava  sconci  epigrammi;  la 
divinità  d'Omero  aveva  tanti  adoratori  quanti  apostati;  e  a  fianco  ai  pii 
solitari  di  Portoreale  sorgeva  Bayle,  eruditamente  dubitando  di  tutto. 

(13)  8»ele  dt  Lauit  XIV. 


su 


CAPITOLO   XVL 

INGHILTERRA. 

Carlo  I. 

L'obbedire  i  sig'nori  al  re  d'Inghilterra  si  fondava  a  principio  sul- 
Tessere  egli  capo  dell'esercito  conquistatore;  e  le  leggi  costitutive  non 
erano  che  accordi  fra  esso  capo  e  i  pari  suoi,  senza  badare  ai  conqui- 
stati. Soltanto  ai  nobili  provedeva  ta  Magna  Charta,  tutta  feudale;  ma  il 
popolo  poco  a  poco  aveva  ottenuto  diritti  e  rappresentanza  o  porzione 
della  gerenza  governativa,  coiresercìzio  della  quale  fece  timidi  passi,  che 
poi  servirono  di  precedaite^  a  più  arditi.  Era  convocato  alcmia  volta 
solo  perchè  notificasse  quanto  possedeva,  e  udisse  quanto  doveva  pagare  ^ 
ma  trovandosi  uniti,  gli  uomini  comuni  osarono  talvolta  esporre  i  proprj 
bisogni,  e  fino  negare  fimposta  se  a  quelli  non  sì  soddisfacesse;  i  cava- 
lieri, infima  classe  dei  conquistatori,  fecero  causa  coi  Comuni  per  opporsi 
all'alta  nobiltà, 

n  bisogno  di  convocare  i  Comuni  crebbe  quando  i  re  vollero  fare 
spedizioni  di  fuori,  alle  quali  i  lord  negavano  porger  sussidio:  la  Camera 
bassa  acquistò  im  portanzti  perchè  era  adoperata  ora  dal  re  per  prevalere 
ai  baroni,  ora  dai  baroni  per  umiliare  il  re. 

Fortunate  combinazioni  condussero  T Inghilterra  ad  acquistare  una 
Costituzione,  mercè  della  quale  si  mettevano  in  armonia  il  r^,  che  rappre- 
senta Tunità  dello  Stato,  ne  amplia  il  territorio  e  la  potenza;  i  nobili^ 
aristocrazia  provida  e  destra,  che  fondò  le  istituzioni  del  paese,  e  a  questo 
diede  spirito  attento  e  scopi  costanti;  i  Commi  i,  classe  emancipata  e  ricca, 
che  ammessa  passo  a  passo  nel  consiglio  nazionale,  colla  gelosia  dei 
proprj  diiitti  e  il  buon  senso  dei  proprj  interessi  vi  recò  un*  alYezione 
altera  e  disinteressata  per  una  patria,  alle  cui  leggi  ed  ai  cui  affìiri  parte- 
cipava. La  primazia  del  re  si  fondava  sempre  sul  diritto  divino  della 
vittoria;  ma  quando  si  conobbero  le  leggi  romane,  i  giuristi  proclama- 
rono che  il  re  doveva  dominare  assoluto  perchè  così  avevano  fatto  gli 
antichi  imperadori,  tipi  d^ogni  civile  sapienza.  Passarono  dunque  dal 
diritto  divino  imperscrutabile  ad  un  umano  disputabile;  e  il  raziocinio 
ripigliò  i  suoi  diritti  per  pesare  i  gradi  deirimperio  e  delPobbedienza,  e 
quello  voler  conciliato  colla  sicurezza  delle  persone  e  degli  averi,  più 
necessaria  quando  crescevano  la  ricchezza  e  il  bene  stare. 


(i)  Cioè  nn  fatto  precedente,  che  serve  di 
eft«nipio  «giustiflctuione  a  un  nuovo.  Ognuno 
sa  i|Unu(9t  }tart«  abbiano  i  precrtìenti  nelbi 
lcfHlji7junii  e  nella  procedimi  inglese. 

Alberico  Geutile  anconitano,  che  apoaiatò 
erifoggl  io  Inghilterra,  all' Università  di  0%- 
tùrd  inseguii  va  che  il  re  f^l  i>*w#  in  térris^ 


arfit  omnia^  neminf  andante  aut  polente  ratio^ 

w^w  ah  eo  trpétn'é Exp^tdit  hane  e^Hf  sn- 

lutum  iVincipia  poifutaifm^  qnia  nliquando 
rt^ffitur  jujjntÌHtt  co  modi  un  {lieffahj*  dittrurMuA 
trtM.  1^  De  pvi estate  regia  abioluta  HeLtnstàdtp 
109). 
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Ne  nacque  contrasto  fra  ì  Comuni  e  i  re;  ma  il  robusto  Enrico  Vili, 
traendo  in  sua  mano  anche  il  poter  religioso,  scannò  come  empj  quelli 
che  rifiutavano  obbedienza,  non  credette  necessario  il  voto  neppure  dei 
conquistatori,  e  rassodò  la  prerogativa  monarchica.  Egli  colla  forza,  Elisa- 
betta colle  illusioni  stabilirono  il  dogma  della  monarchia  per  diritto 
divino,  e  quindi  Tobbedienza  assoluta,  quale  si  deve  a  Dio.  E  perchè  sif- 
fatta tirannide  servì  a  spogliare  il  clero  a  profitto  dei  nobili,  questi  la 
si  recarono  in  pace:  ma  se  quei  due  robusti  riuscirono  ad  allontanare 
la  discussione  dei  diritti  civili,  non  poteva  tardare  a  formolarli;  gli  spe- 
dienti  pericolosi,  adoperati  da  Enrico  ed  Elisabetta  per  esercitare  il  potere 
assoluto,  rimanevano  funesto  retaggio  ai  loro  successori.  Gli  Stuart,  pas- 
sati per  eredità  dalla  Scozia  al  trono  d'Inghilterra,  si  credettero  investiti 
della  piena  autorità  per  diritto  divino,  massime  che  Giacomo  I  aveva 
veduto  quali  guai  venissero  alla  Scozia  dall'esser  divisa,  e  i  più  tirannici 
principj  si  pubblicarono  in  Inghilterra  sotto  Elisabetta  e  Giacomo  I,  netti, 
positivi,  assoluti.  Raleigh,  dedicando  a  quest'ultimo  il  suo  libro,  dice: 
*  I  legami  che  i  sudditi  attaccano  al  re,  devono  essere  tessuti  di  ferro; 
quelli  che  il  re  stringono  ai  sudditi,  di  ragnatele.  Ogni  legge  che  lega 
un  re  a  titolo  dell'interesse  di  lui,  ne  legittima  da  parte  di  esso  la  vio- 
lazione „. 

Il  despotismo  teorico  repugnava  coi  dogmi  introdotti  dalla  Riforma, 
cioè  l'individualità  e  gli  sforzi  delle  singole  volontà  ;  onde  sotto  aspetto 
religioso  rialzavasi  lo  spirito  d'insubordinazione,  fino  allora  espresso  dalla 
feudalità,  e  che  non  poteva  svilupparsi  liberamente  se  non  combattendo 
il  re,  divenuto  capo  della  Chiesa.  Era  in  quel  tempo  estremamente  cre- 
sciuta la  prosperità  del  paese  mercè  del  commercio;  e  collo  spoglio  dei 
conventi,  e  coi  supplizj  dell'aristocrazia,  le  terre  suddivise  erano  pas- 
sate ai  piccoli  nobili*;  di  sorte  che  la  Camera  dei  lord  trovavasi  meno 
ricca  che  non  quella  dei  Comuni  :  i  quali  pertanto  non  potevano  più 
acconciarsi  al  governo  antico,  e  volevano  garantirsi  le  ricchezze  acquistate. 

Assorbiti  e  vinti  e  vincitori  nell'astratta  unità  della  Chiesa,  il  re  non 
era  più  tenuto  dai  vincitori  come  un  loro  creato,  non  dai  vinti  come  un 
loro  appoggio,  ma  da  tutti  come  un  padrone  pericoloso,  contro  del  quale 
bisognava  cercare  garanzie,  comuni  alle  due  nazioni.  Entravano  dunque 
in  contrasto  i  Realisti  (Court-party),  che  credevano  derivare  dal  trono 
tutte  le  concessioni,  spontanee  fossero  o  strappate  a  forza;  e  i  Liberali 
(Country-party),  che  non  vedevano  nella  monarchia  se  non  una  serie  di 
usurpazioni,  e  fomentavano  l'animosità  del  paese  contro  i  re.  E  per  verità 
la  Riforma  non  aveva  guidato  l'opera  sua  che  a  mezzo  ;  il  popolo  inglese 
non  aveva  fatto  la  propria  rivoluzione  religiosa  da  sé  come  gli  Scozzesi, 
ma  l'aveva  dovuta  accettare  da  un  re,  fattosi  apostolo  per  essere  despoto, 

(2)  Getttres,  Con  questo  Dome  s'indica  in       non  si  chiamano  che  i  pari,  i  quali  poDDO 
Inghilterra  la  nohiltà  araldica:  mentre  nobili       esser  tolti  anche  da  plebei,  elevati  per  meriti 
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e  che  aveva  ritenuto  e  dogami  e  riti  del  cattolicismo,  surrogando  solo  la 
supremazia  regìa  alla  papale.  In  Inghilterra  perseverava  la  monarckia 
ecclesiastica,  mentre  in  Iscozìa  erasi  introdotto  un  culto  aristocratico;  il 
re  ed  i  vescovi^  spartitesi  le  spoglie  dell'abbattuto  papismo,  lasciarono 
sopravvivere  la  più  parte  dei  motivi  che  avevano  condotta  la  Riforma;  e  si 
poteva  all'episcopato  ridomandare  ciò  che  prima  si  era  domandato  al  papi. 

Ma  la  Riforma  non  poteva  procedere  se  non  cozzando  col  Governo 
che  la  frenava;  e  persone  docili  a  questo,  insorgevano  aodaci  contro  le 
sue  pretensioni  non  appena  toccasse  le  coscienze;  la  timidezza  cedeva 
ad  im  libero  esame  sulle  basi  e  sui  limiti  del  potere,  e  potere  discusso 
è  caduto.  Alle  leggi  e  agli  usi  si  trovavano  in  contrasto  i  precetti  bi- 
blici, interpretati  a  volontà,  onde  sorg:evano  concetti  fino  allora  incon- 
sueti. Le  dispute  religiose  abituavano  tutte  le  classi  a  discutere  sulFau- 
torità  ;  con  spirito  di  esame  e  d'indipendenza  si  riproduceva  la  quistione 
della  Riforma  fra  ì  Protestanti  stessi,  divisi  in  Presbiteriani  ed  Episco- 
pali, talché,  dice  Warwick,  in  quel  tempo  ciascuno  divenne  teologo  o 
uomo  di  Stato.  Fra  tali  due  venti  è  difficile  governarsi  ;  e  per  determi- 
nare i  limiti  fra  il  concedere  e  il  negare,  vuoisi  fermezza  temperata  da 
gran  prudenza,  quale  gU  Stuart  non  possedevano*"*. 

L'Inghilterra  aveva  il  presentimento  che  la  propria  grandezza  ver- 
rebbe dal  rivoltarsi  contro  Roma,  e  ai  Tudor  avea  conciliato  obbedienza 
assoluta  la  prosperità  che  dettero  al  paese;  ma  guai  se  questo  si  toc- 
casse negrinleressi  materiali,  come  pretesero  gli  Stuart.  I  Tudor,  anche 
in  quello  sn usurato  despotismo,  mai  non  avevano  voluto  aimichilai*e  le 
consuetodini  nazionali,  neppure  quando  le  conculcavano;  ^^Vi  Stuart  al 
contrario  ostentavano  il  diritto  divino;  questi  si  davano  mano  coi  fore- 
stieri; quelli  non  cercavano  vigore  che  nella  nazione,  eie  ispiravano  un 
orgoglio,  che  diveniva  forza  vera.  Inoltre  quelli  avevano  data  al  Governo 
Tonnipotenza  in  materia  di  fede  mentre  deboli  erano  le  sètte,  cioè  il  sen- 
timento religioso  ;  nessuna  delle  quali  giunse  mai  a  trionfare  o  ad  otte- 


(B)  Ed.  CLJLRi3a)0ii,  Th^  hìfutory  of  the  reM- 
lùin  and  cimi  wart  in  EngUmd^  1041-60; 
è  U  fonte  più  ìmpoiinote. 

Robert  Misntit  de  Salmonet,  Hinioire  des 
tr&uhìes  de  la  Grande- Bretag né, 

Garìo  Fox:,  Storia  dgi  dus  uliimi  rtf  di  ea^a 
Stuart,  1808. 

TaOM4S  Cbomwkll's,  Oiivter  Cromwétl  and 
hìM  iimét,  Londra  1821. 

ÒLiviit  CiioxwiLL*a,Ìf^H.  ofthtproigelùrCrom' 
fctU,  Ivi  t8m 

Maxuiu,  Hi»ioir«  de  la  revolution  dt  1688  *n 
Anffteterre,  Parigi  1825. 

W.  D.  Fello w,  Hi»torieat  jtfc€teì*SA  of  thf  latUr 
portM  ofth^rritjn  ùf  ChnrleKÌhéfìrxt,  inclu- 
dine hU  trial  and  execution,  Lundra  1828. 

J*  l>*l&mASU,  Comminiaire*  on  thè  ti  fé  atid 
rtifn  0f  ChurUs  L  Ivi  18ÌS-3L 


Ghateaubhiawd^  Lté  quatrt  Stitart** 

GuizOT,  HiàiotrÉ  de  la  rhmlution  d'AngUterré 
dtpHia  Vavénement  rfi»  Charles  I  jt*sgu*à 
la  reMtauration  d*  Charlm  li.  Parigi  1829, 
voi.  2.  Egli  aveva  già  pubblicati*  le  Mg- 
morÌ4  originfili  della  rivùtminnt  inffUéé 
in  25  volumi,  fra  le  quali  i'E(itfr>v  pkmXtxiR. 

ViLLiMAUij  iiiittoire  d*  CromueW d'aprh  /«•» 
mhnùirfit  du  tempii  et  leg  recHtila  parU^ 
méntaire4t,  Parigi  1819. 

Aamajid  CAanxL,  BiMoir*  de  la  eontrtrìvotu- 
iioH  tH   Angìtttrre  §0U9   CharUs   II  H 
Jacques  IL  IyI  1827. 
Questi  dd  altri  moderni  intorno  a  quell'epoca 

sono  pieni  dì  allusioni  ad  altri  iiornitiì  e  ca-^t. 
Sulla  storia  di  Carlo  1  è  notevole  la  recente 

opera  di  S.  Rawson  GAnoaui. 
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nero  la  tolleranza  con  una  resistenza  seria,  come  avvenne  nel  resto  di 
Europa.  (ìrintcressi  politici,  se  si  mescolarono  dappertutto  ai  religiosi, 
in  Inghilterra  si  identificarono  ;  e  i  riformatori  erano  gli  uomini  di  Stato, 
mentre  il  resto  guardava  indifferente. 

Giacomo  I,  scozzese  e  cinto  di  Scozzesi,  nauseato  di  tutto  ciò  che  fosse 
inglese,  teologo  più  che  politico,  per  madre  discendente  dai  Guisa,  figbo 
di  quella  Maria  Stuarda,  ch'era  perita  come  rappresentante  della  parte 
rattolica,  gradiva  Tanglicanismo  come  più  conducente  al  regnare  dispo- 
tico e  a  far  i  principi  in  terra  rappresentanti  dell'unità  divina;  ma  insieme 
tollerava  i  Cattolici,  stringeva  parentele  con  Spagna,  e  cessava  di  essere 
capo  della  parte  protestante  in  Europa:  fu  dunque  sempre  malvisto,  e 
l'odio  e  lo  sprezzo  verso  luì  esacerbò  quello  che  già  dominava  pel  papismo. 
Avendo  la  pedanteria  del  despotismo,  egli  non  sa  cedere  di  buona  voglia 
ai  progressi  della  libertà;  eccita  gelosia  del  potere,  senza  saperne  usare 
francamente  ;  a  tentone  cerca  i  rimedj  e  le  leggi,  dal  che  nascono  dibat- 
timenti, e  coir  impugnare  i  diritti  del  Parlamento  viene  a  consolidarli. 
Il  Parlamento  in  fatti  si  vendica  degli  arbitrj  di  esso  colFistituire  minute 
indagini  sulle  spese  di  lui,  di  modo  che  egli  si  vede  obbligato  interna- 
mente a  ritornare  verso  le  franchigie,  e  fuori  a  staccarsi  dalle  alleanze 
cattoliche. 

Al  trono,  scassinato  da  questa  doppia  sconfitta,  saliva  Carlo  I.  Appena  ^ 
Cario  ire,  egli  cacciò  la  folla  di  buffoni  e  libertini  che  ingombravano  la  reggia  •'•^ 
deireffeminato  pedante:  costrinse  i  nobili  o  a  correggersi  o  a  nascondersi; 
ononN  Tingegno  :  ma,  quanto  il  padre,  era  persuaso  che  al  principe  non 
sì  vogliono  impacci,  e  che  il  Parlamento  non  si  era  fatto  robusto  se 
non  perchè  deboli  i  re.  Teneva  dunque  l'antico  istinto  di  sua  famiglia,  il 
dominare  dispotico  e  per  diritto  divino  :  ma  se  gli  avi  suoi  avevano  potuto 
colle  armi  ridurre  all'unità  i  signori  feudali  e  i  capi  dei  clan  nella  Scozia, 
in  hijrhìlterra  i  biìpjhesi  erano  venuti  su.  aventi  in  mano  la  pubblica  ric- 
ilu\::'.a,  lìon  formidabili  per  sollevamenti,  sì  bene  per  T inerzia  e  per 
ropinione.  for/A»  che  non  si  sapeva  con  quali  armi  combattere. 

PìihIc  Ciìrlo  il  primo  passo  in  sinistro  collo  sposare  E^nrichetta  di 
Francia,  sorella  di  Luigi  Xlll.  bella,  virtuosa,  culla,  ma  francese  e  ccm 
espressa  riserva  del  libero  eseroi/io  del  proprio  culto  p>er  sé,  pel  seguito 
e  poi  lì^rliuoli.  con  cappella  e  predica  e  sacramenti,  e  un  vescovo  cap- 
pellano, al  quale  compotessero  le  cause  ecclesiastiche  nate  fra  i  predetti; 
oltro  un  se^rn^to  patto  che  il  re,  quant'era  in  lui,  tollererebbe  i  sudditi 
cattolici.  Maria  de'  Medici,  nelle  istnizioni  che  le  diede,  fra  Taltre  cose 
dicvva:  —  Mostratevi  degna  figlia  di  san  Luigi,  che  andò  a  morire  per 
la  :\do  su  terra  straniera.  Frequentate  i  sacramenti,  e  perchè  sia  con 
frutto,  fate  opere  degne  della  fede  che  professate.  Ai  Cattolici  inglesi 
siate  u:i'F^<ter,  suscitata  da  Dìo:  da  lunghi  anni  essi  vivono  nei  patimenti, 
e  vati!v-.:.t;  por  la  ninì^ìor.o,  doppia  titolo  per  farveli  raccomandati.  ; 
Nò  gli  altri  Inglesi  dimenticate:  benché  di  divei^  culto,  siete  però  loro 
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irliiia 


ivete  assisterli,  edificarli,  e  per  tal  via  disporli  blandaniento  a 
rore  ..  Enrichetta  non  temperò  Io  zelo  come  era  necessità  in 
fosì  intollerante;  ricusò  d'essere  coronata  per  non  partecipare  a 
1^  ereticali;  e  col  voler  mestare  nei  pubblici  ijiteressi,  fa  dalla 
^presa  in  odio^  e  sospettato  di  papisnio  il  ligio  marito, 
"questo  men  nocque  Pavere  conservata  la  confidcn/a  paterna  al  ^ufiin* 

KiUckingharn  ;  uomo  frivolo  e  presuntuoso,  che  regolava  la  poli- 
ne  passioni,  la  Corte  per  intrighi,  e  più  poteva  con  re  nuovo 
0.  Nessuno  lo  pareggiava  in  lusso,  e  introdusse  a  Loi»dra  la 
lettiga,  scandolezzando  il  popolo  coirusare  i  servi  per  bestie.  Come 
IgTia  s'era  disonorato,  così  in  Francia»  quando  andò  a  sposare  per 
^  Enrichetta*;  pretese  amoreggiar  la  regina,  onde  Hiclielieu  ricusò 
$cerIo  ;  ed  egli  per  vendetta  indusse  Carlo  a  guerra,  f  a  sostenere 
lillesi.  Forse  Carlo  credeva  recuperare  l'aura  popolare  comliattcrulo 
re  dei  Protestanti;  ma,  oltre  quelPistinto  di  vaga  diffidenza,  per  cui 
latenti  si  riducono  a  non  voler  nulla  di  ciò  che  la  Corte  vuole, 
H||j  medesimo  coiraftidare  il  comando  a  BuckJnghani  e  col  non 
^^uesto,  e  il  veder  Inglesi  andare  a  messa,  e  non  applicarsi  le 
►oclesiastiche  a  chi  negligeva  il  culto  nazionale,  avevano  mal  di- 
,  quando  Carlo  radunò  il  Parlamento  per  aver  sussidj  onde  con- 
&  la  guerra  che  Buckingham,  per  astio  contro  TOlivares,  aveva  fatto 
buie  alla  Spagna* 

I  comÌDcia  U  conflitto,  che  finì  in  tragedia.  Il  Parlamento,  accor- 
ile la  sua  potenza  consisteva  nel  diritto  di  votare  le  pubbliclie  spese, 
^  in  querele  contro  il  ministro,  e  ricosa  i  sussidj.  Il  re  lo  scioglie, 
«iste  ai  rappresentanti  della  nazione  per  sostenere  un  basso  favo- 
Ba  esauriti  gli  spedienti  che  la  costituzione  gU  offre,  è  costretto 
Isarli;  e  compajono  gli  stessi  membri  più  risoluti  airopposizione.  Gli 
iTantavano  conservatori  della  libertà  e  riformatori  degli  abusi,  col 
IH^  inlefìdevano  qualunque  atto  di  regia  prerogativa;  e  la  lolle- 
^B  s'accontentava  all'avere  sbandito  i  sacerdoti  cattolici,  multato 
^■DdaTa  a  predica,  tolto  ai  Cattolici  i  figliuoli  per  educarli  nella 
PPod  libero  esame. 

Kniiicìata  la  Riforma,  non  era  possibile  contenerla  entro  i  limiti  che 
i  Tin  le  avea  voluto  imporre.  Al  principio  del  secolo,  una  petizione 
H  da  quasi  mille  ecclesiastici  aveva  sollecitato  la  disfhizione  totale 
IseraiioE»  e  dei  riti,  per  rimettersi  all'evangelica  semplicità.  Quelle 
^  —  liMlr  dai  cortigtanl,  cui  il  despoto  le  aveva  gettate  a  pastura, 
sdegno;  e  ^  voleva  che  almeno  parte  ne  fosse  attribuita 


«B  ricco  mbiio  di  velloio 
frappato,  ^tunùid  Uitto, 

or  di 


nel  quale  abbif  lìamanto  j 
lama  voola  entrar  in  ParifL.  Tanttialie  altri 
abiti  avrra,  tutti  rìedit  ({iiaot«  potata  lo»- 
ttiafinart  rtngcpu»  a  fò^ptu  fafla  ^  Cmtté 
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ai  nuovi  predicatori  del  calvinismo.  Rotta  l'unità  cattolica,  era  naturale 
venire  ad  una  riforma  radicale,  '  rovesciare  (come  dicevano)  l'idolatria, 
tornare  al  senso  divino  del  cristianesimo,  abbracciare  a  un  tratto  la  libertà 
e  la  verità,  svellere  ogni  seme  di  schiavitù  straniera,  per  elevarsi  alla 
contemplazione  di  Dio  e  all'indipendenza  terrestre  „.  E  il  potere  religioso 
e  il  civile  si  sgomentavano  di  tale  immensa  negazione,  e  procurarono 
opporsi  alla  propagazione  di  questa  fede  selvaggia;  ma  alla  campagna 
principalmente  essa  prevaleva;  e  non  volendosi  stipendiare  i  predicanti 
colle  antiche  possessioni  clericali,  i  borghesi  si  tassavano  per  dare  il  pane 
terrestre  ai  divulgatori  della  parola  della  vita. 

Santi,  Puritani  si  chiamarono  in  Inghilterra  i  Presbiteriani,  gente  infles- 
Pnriuni  sibile  cou  sè  c  cogli  altri,  che  del  Testamento  si  faceva  arma  a  favore  dei 
deboli  contro  i  forti,  voleva  riformare  a  ferro  e  fuoco  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
e  non  soltanto  abolire  il  reggimento  episcopale  e  ripristinare  l'ordine 
legale,  ma  l'assoluta  indipendenza  dei  fedeli.  Sempre  assorti  nella  contem- 
plazione dell'eternità,  ogni  evento  per  minimo  attribuivano  all'Altissimo, 
al  quale  solo  volevano  servire,  e  della  cui  luce  abbagliante  goder  in  per- 
petuo. Altra  superiorità  non  riconoscevano  se  non  i  gradi  di  grazia  che 
Dio  compartisce;  non  stillavano  filosofìa o  politica,  masifìdavano  all'ispi- 
razione; gli  angeli  erano  loro  guida;  sicché  sprezzavano  la  ricchezza,  la 
dottrina,  il  potere,  e  in  tutti  e  in  tutto  vedevano  la  divina  predestinazione. 
Questo  annichilarsi  davanti  a  Dio  li  faceva  orgogliosissimi  davanti  agli 
uomini, e  nell'irremovibile  risoluzione  non  badavano piùa  terrori  o  lusinghe. 
Intolleranti  quanto  la  religione  che  riprovavano,  avidi  della  libertà  civile 
solo  còme  elemento  della  religiosa,  davano  in  istravaganze  di  condotta 
e  d'austerità,  che  li  fanno  ridicoli  a  chi  non  comprende  quanto  li  faces- 
sero potenti.  Con  disprezzo  guardavano  i  ricchi,  gli  eloquenti,  i  nobili,  i 
preti  ;  tenendosi  essi  possedere  un  tesoro  più  prezioso  che  tutti  quelli  del 
mondo,  eloquenti. in  un  parlare  più  sublime,  nobili  per  una  primogeni- 
tura celeste,  sacerdoti  per  una  consacrazione  divina.  Dell'infimo  di  loro 
l'esistenza  poteva  avere  un'importanza  misteriosa  e  terribile;  la  minima 
azione  sua  eccitava  l'attenzione  degh  spiriti  della  luce  e  delle  tenebre;  era 
stato  predestinato,  prima  che  il  cielo  e  la  terra  fossero,  a  godere  di  una 
felicità,  che  gusterà  ancora  quando  terra  e  cielo  saranno  passati;  qualche 
avvenimento,  che  i  politici  di  corta  veduta  attribuivano  a  contingenze 
terrestri,  era  stato  ordinato  per  riguardo  di  lui;  per  lui  si  edificarono  gli 
imperj,  fiorirono  e  caddero;  per  lui  l'Altissimo  proclamò  la  volontà  sua 
coU'arpa  del  profeta  e  colla  penna  dell'evangelista;  egli  da  un  liberatore 
straordinario  era  stato  redento  da  uno  straordinario  nemico;  pel  riscatto 
suo  si  erano  versati  il  sudore  di  un'agonia  soprannaturale  e  il  sangue 
di  un  immortale  sagrifizio  ;  per  lui  il  sole  si  era  offuscato,  i  fianchi  dei 
monti  aperti,  i  morti  risorti,  e  tutta  natura  aveva  firemuto  ai  patimenti 
del  Creatore  spirante. 

Quei  che  non  vedevano  dei  Santi  se  non  le  faccie  smunte,  che  non 
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ne  udivano  se  non  i  gemiti  e  i  treni,  potevano  farne  le  risa;  ma  non 
ridevano  quei  che  gli  incontrassero  nelle  sale  delle  deliberazioni  o  sul 
campo  di  battaglia.  Fanatici,  portavano  negli  affari  civili  e  militari  un 
giudizio  freddo,  una  risoluzione  irremovibile,  che  ad  alcuni  scrittori  parve 
incompatibile  col  loro  esaltamento  religioso,  e  die  pure  ne  eral'efifelto 
necessario,  L*intensità  dei  loro  sentimenti  sopra  un  soggetto  li  lasciava 
affatto  tranquilli  sopra  gli  altri;  una  passione  dominante  aveva  assor- 
bito in  sé  pietà  ed  ira,  ambizione  e  paura  j  la  morte  aveva  perduto  i 
suoi  terrori,  la  voluttà  le  sue  lusinghe;  avevano  sorrisi  e  lagrime,  ^as- 
porti di  gioja  e  dolori,  ma  non  per  le  cose  di  quaggiù.  L'entusiasmo 
gli  aveva  formati  stoici,  purificando  le  anime  loro  da  ogni  affezione 
volgare,  e  li  sollevava  di  sopra  alle  influenze  del  pericolo  e  della  cor- 
ruzione. Questo  entusiasmo  poteva  trascinarli  qualche  volta  a  seguitare 
uno  scopo  sragionevole,  ma  non  mai  a  scegliere  cattive  strade. 

Cresciuti  di  numero,  vestono  nero,  allargaoo  le  tese  del  cappello, 
mozzano  le  chiome  per  protestare  contro  le  parrucche,  da  loro  giudi- 
cate un  insolto  alla  divinità;  e  fatto  un  digiuno,  ascoltate  quattro  lunghe 
prediche,  presentano  a  Ciarlo  la  pia  petizione  perchè  faccia  eseguire  le 
leggi  contro  i  Cattolici.  Nella  camera  dei  Comuni  li  rendevano  poten- 
tissimi il  rigore  delle  idee  e  l'aborrimento  al  papismo,  e  si  univano  ai 
Liberali,  chiedenti  restrizione  delle  prerogative  regie,  pura  religione, 
libertà  civile,  perfetta  eguaglianza.  Dissenzienti  nelle  opinioni  religiose, 
-ifw  si  accordano  per  isporgere  lamenti  contro  Buckingham;  e  Carlo,  a  cui 
nulla  faceva  maggiore  noja,  scioglie  dì  nuovo  il  Parlamento.  Ma  dalle 
strettezze  ridotto  ben  presto  a  convocare  quelli  che  aveva  irritati,  nel- 
l'apertura dichiara:  —  Vi  ho  radunati,  perchè  un  Parlamento  è  il  più 
antico,  il  più  pronto  e  il  migliore  mezzo  di  ottenere  ì  sussidj  necessarj 
alla  nostra  sicurezza,  e  di  salvare  i  nostri  amici  da  imminente  rovina. 
Che  se  non  fate  il  dovere  vostro,  io,  a  disgravio  della  mia  coscienza, 
userò  gli  spedienti  datimi  da  Dio  per  salvare  ciò  che  la  follia  di  alcuni 
vorrebbe  perdere.  Non  sono  minaccie,  né  minacele  farei  che  con  miei 
pari;  sono  un  avviso  di  colui,  che  per  natura  e  per  dovere  prende  cura 
della  vostra  salute  e  prosperità  „. 

Il  Parlamento,  che  sotto  i  Plantageoeti  era  stato  strumento  di  resi-  cari.,  in 
stenza  e  sakaguardfa  ai\iiritti  privati,  sotto  i  Tudor  si  era  ridotto  stru- li'r'al^^llta 
mento  di  governo  e  dì  politica  generale;  pure,  anche  svilito  dalla  tiran- 
nide, era  cresciolo  di  importanza  e  di  stabilità,  talché  poteva  ormai 
farsi  fondamento  del  governo  rappresentativo,  e  perno  alle  nuove  mac- 
chine di  libertà.  Per  allora  concesse  cinque  sussidj,  ma  prima  di  pas- 
sare il  bill,  sporse  una  Petizione  dei  diritti^  formolario  delle  garanzie  che 
trovava  nella  costituzione  nazionale,  e  davanti  alle  quali  voleva  si  cur- 
vasse la  regia  prerogativa;  nessun  libero  potersi  arrestare  senza  motivo 
espresso,  fosse  anche  d*ordine  del  re;  non  costringere  a  donativi,  pre- 
stili 0  sussidj  senza  consenso  delle  due  Camere;  non  gravare  i  cittadini 
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delPalloggio  di  militari  o  marinaj;  abolita  la  legge  marziale,  né  alcuno 
si  giudichi  se  non  secondo  le  forme  e  le  leggi  del  regno.  I  Comuni 
trionfano;  il  re,  dopo  invano  tergiversato,  vi  appone  dal  trono  la  for- 
mola  Sia  la  legge  fatta  come  è  richiesto;  e  la  Petizione  dei  diritti  rimane 
la  seconda  legge  fondamentale  delPInghilterra.  Visto  che  crescevano  le 
malagevolezze  e  le  richieste,  e  che  i  Comuni  aspiravano  a  togliere  alla 
classe  dominante  i  mezzi  di  lusso,  di  piaceri,  di  esistenza,  e  domanda- 
vano i  conti  mentre  erano  stati  convocati  per  renderli,  Carlo  sospese 
quel  memorabile  Parlamento. 

Né  per  questo  ebbero  tregua  il  malcontento  delle  classi  superiori, 
manifestato  coU'allontanarsi  dalla  Corte,  né  le  imputazioni  contro  del 
Buckingham  appaltatore  della  pubblica  miseria^  finché  Giovanni  Fclton» 
lo  scannò,  vantando  di  aver  adempito  im  dovere  e  liberato  il  paese. 

Alla  nuova  tornata,  la  Camera  dei  Comuni  si  mostra  più  franca- 
mente ostile  al  re,  e  vuole  torgli  la  tassa  sulle  misure  e  i  pesi  (tonnaggio 
e  pondaggió)y  che  concedevasi  a  vita  ai  re,  e  ne  costituiva  l'entrata  prin- 
cipale, e  il  modo  di  avere  denaro  e  distribuire  favori;  dichiara  traditore 
della  patria  chi  la  pagasse,  chi  introducesse  il  cattolicismo  e  l'arminia- 
nismo.  Così  i  popolani,  anche  eccedendo  nelle  domande,  fecero  ricono- 
scere i  diritti  che  prima  si  violavano  a  baldanza,  e  assodarono  le  pub- 
bliche franchigie;  ma  colla  feroce  intolleranza  sgomentavano  le  coscienze. 

Il  re  non  voleva  convenire  che  un  corpo,  il  quale  può  discutere  le 
Dispotismo  imposte,  possa  anche  negarle;  e  che  Tesaminame  Tuso  porti  a  sindacare 
di  Carlo  gjj  ^^y  ^^j  Governo  :  onde  sciolse  ancora  il  Parlamento  ;  e  persuaso  fosse  m 
congiurato  per  abbattere  la  monarchia,  risolse  governare  senza  di  esso, 
e  Pannunzio  pubblicamente.  Anzi  fece  arrestare  nove  dei  piìi  faziosi  fra 
i  Comuni,  compose  pace  con  Francia  e  Spagna,  fece  masserizia  alla 
Corte;  e  tanto  la  nobiltà  era  ancora  poderosa,  che  coi  sussidj  di  quella 
potè  Carlo  supplire  alle  imposte  negate  dai  rappresentanti  della  nazione, 
e  per  undici  anni  egli  non  U  convocò,  governando  coi  ministri  come  re 
assoluto. 

Carlo,  il  cui  coraggio  era  non  di  cuore  ma  di  persuasione,  aveva 
bisogno  di  chi  lo  sostenesse;  e  in  tale  uffizio  valsero  dapprima  il  Bu- 
sirafforti  ckingham,  poi  la  regina,  alfine  i  ministri  Strafiford  e  Laud.  Tommaso 
""  ^*^  Wentworth,  conte  di  Strafford,  uomo  di  forza  pari  all'intelligenza,  era  stato 
principale  estensore  della  Petizione  dei  diritti,  ma  visto  le  esorbitanze 
dei  suoi  partigiani,  al  re  prestò  fedele  ed  utile  appoggio,  e  disse:  — 
Bisogna  ridurre  costoro  al  dovere  colle  staffilate ,.  Nominato  lord  gover- 
natore dcirirlanda,  vi  ordinò  giustizia,  armi,  industria;  accolse  i  reclami 
contro  i  nioltiplici  abusi  di  amministrazione;  redense  dalle  inutili  ves- 
s:i/i(Uji  dol  fisco.  Lo  secondava  Guglielmo  Laud,* che  come  vescovo  di 
LtMnlrn  poi  aicivescovo  di  Cantorbery,  sistemò  la  Chiesa  anglicana;  dotto 
p  iliciiilrrrss.'ito,  goloso  dolla  potenza  episcopale  fino  a  scapito  delle pre- 
l'dnnlivf»  r»vii',  ihAW  quali  in  tutt'altro  era  campione. 
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^Tai  incmarchia  ebbe  aspetto  di  (lorirlezza,  ma  mancava  la  libertà;  il 
■^  esigeva  le  due  tasse  di  tonnaggio  e  pondaggio,  un'altra  sul  non  andai*e 
la  predica,  una  per  le  spese  della   marina.   Questa  sì  rese  poderosa,  e 
pretendeva  il  privilegio  dei  mari  circostanti,  vietando  agli  Olandesi  di 
fcescare sulle  sue  coste;  espulse  i  corsari,  estese  il  commercio,  riformò 
Da  moneta»  e  fece  fiorire  il  paese.  Ma  perchè  dei   fatti  suoi  non  dava 
pagione,  era  ciiiaraato  tiranno;  si  tacciava  di  violare   promesse  regie, 
fabusare  del  potere,  consentire  la  tirannìa;  strilla  vasi  contro  la  Camera 
stellata  e  la  Corte  di  Alta  Commissione,  che,  sotto  pretesto  di  mantenere 
^^la  pace,  punivano  parole,  pensieri,  pretese  allusioni,  sicché  molti  Puri- 
ìi,   persuasi  dovere  gli  ailari  di  Dìo  andare  innanzi  a  quegli  degli 
nomini,  fuggivano  in  America.  Al  partire  di  questi,  i  fratelli  che  resta- 
fio  accorrevano  sul  lido,  il  ministro  della  congregazione  faceva  una 
predica  dì  congedo,  e  si  separavano  col  desiderio  di  riunirsi. 

Le  libertà  politiche  non  erano  ancora  tanto  assodate  e  intese,  da  dare 
pretesto  ad  una  rivoluzione:  ma  al  nome  di  Ubertà  religiosa  e  di  coscienza 
atti  si  risentivano.  Pertanto  la  tirannide  dì  Carlo  fu  scassinata  quando 
\ìn  Iscozia,  fattosi  coronare,  pretese  introdurvi  una  liturgia  al  modo  epì- 
copale;  e  spìnto  da  Laud,  che  tra  i  suoi  meriti  non  aveva  la  tolleranza, 
guerra  ai  Presbiteriani,  senza  la  prudeioza  della  lentezza.  Giacomo  I 
Etveva  obbligato  l'assemblea  generale  del  clero  a  prescrivere  si  compi- 
erò un  libro  di  preghiere  e  un  codice  di  leggi  ecclesiastiche,  per  cui 
liturgia  e  la  disciplina  scozzese  si  ravvicinassero  alle  anglicane.  Spiac- 
perchè  toglievano  la  preghiera  ìmprovisata  e  sottoponevano 
viprantendenza  dei  vescovi;  onde  per  allora  si  lasciò  in  disparte, 
poi  Carlo  rinnovò  quel  divisamento. 

In  Iscozia  la  riforma  era  nata  tra  il  popolo,  e  da  questo  montò  al  s^oxii 
_trono,  invece  di  discenderne:  onde  quel  clero,  di  cui  erano  vanto  la 
f»rf*gliiera  a  volontà,  la  potestà  legislativa,  e  il  non  essere  inceppato  da 
iti,  aborriva  da  sifatte  novità:  i  nobili  temevano  di  vedersi  costretti  a 
tituire  i  beni  usurpati  ai  vescovi  ;  il  popolo  si  scandolezzava  airidola- 
ria  cattolica  delle  cerimonie,  conservale  dalla  Chiesa  anglicana,  e  rammen- 
iva  quelle  parole  del  primo  apostolo  del  puritanismo  :  —  I  gentiluomini, 
giudici,  il  popolo  d*Inghilterra  dovevano,  non  solamente  resìstere  alla 
regina  Maria,  altra  Gezabele,  da  che  cominciò  a  spegnere  il  vangelo, 
la  farla  morire  con  tutti  i  suoi  preti  e  complici  ^.  Quando  dunque  la 
nuova  liturgia  fu  introdotta  a  Edimburgo,  —  È  il  papa,  è  Tanti  cristo  ,, 
ida  una  donna;  —  Il  papa  e  rantìcristo  ^,  ripetono  tutti;  il  decano, 
covo  sono  presi  a  libri,  a  sassi,  a  scranne;  la  scena  si  rinnova 
itto,  la  sollevazione  è  generale;  Carlo,  costretto  appoggiarsi  al 
angUcano,  perseguita  i  Non-conformisti,  che  solTrono  con  eroico 
Buiattsmo,  Esposti  alla  gogna  con  mozze  le  orecchie,  la  folla  si  spin- 
|eva  per  vederli,  e  volendo  il  manigoldo  allontanarla,  Burton  disse: 
h-Non  respingetela;  è  bene  che  imparino  a  soffrire  ,  ;  e  ad  un  giovane 
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che  impallidiva:  —  Figlio,  perchè  sì  smorto?  il  mio  cuore  non  vacilla^ 
e  se  di  maggiore  forza  avessi  bisogno,  Dio  non  me  ne  lascerebbe  man- 
care „  :  poi  levando  la  spugna  intrisa  nel  sangue  delle  recise  orecchie, 
esclama  :  —  Benedetto  il  Signore,  che  mi  giudicò  degno  di  soffirire  pa 
lui  !  ho  perduto  alcune  stille  di  sangue;  sono  pronto  a  versarlo  tutto 
per  sostenere  la  verità  di  Dio  e  l'onore  del  mio  re  contro  le  usurpa- 
zioni dei  papisti:  gloria  a  Dio  e  lunga  vita  al  re  «!  Taluno  presentò  a 
Bastwick  un  mazzetto  di  fiori,  ed  essendo  visi  posata  un'ape,  —  Vedete!  (egli 
disse)  povera  bestiolina,  fino  alla  gogna  viene  a  suggere  il  miele  dei 
fiori;  ed  io  perchè  non  potrei  gustarvi  il  miele  di  Gesù  Cristo  ,?  Pym 
diceva:  —  Cristiani,  se  a  noi  fosse  importato  della  libertà  nostra,  non 
saremmo  qui.  Per  la  libertà  di  voi  tutti  noi  abbiamo  messa  a  repenta- 
glio la  nostra.  Custoditela  bene,  ve  ne  prego;  state  saldi  alla  causa  di 
Dio  e  della  patria;  se  no,  cadrete  voi  ed  i  figli  in  eterna  servitù  ,.  Alcun 
tempo  dopo,  Lilbume,  per  la  causa  stessa  menato  per  le  vie  flagellan- 
dolo, predicava;  impostogli  invano  di  tacere,  gli  mettono  lo  sbavaglio, 
ed  egli  trae  di  tasca  carte  che  il  popolo  raccoglie  avidamente;  onde  il 
legano,  e  la  folla  più  l'ammira. 

Così  invelenivansi  gli  animi;  e  Carlo,  inetto  a  reprìmere  colla  forza 
quelli  che  irritò,  proclama  il  perdono,  purché  si  conservi  la  liturgìa.  Ma 
sessantamila  insorgenti  gridano  morte  agli  Episcopali;  a  mille  si  presen- 
tano le  petizioni ,  una  tavola  di  lord,  l'altra  di  nobili  inferiori,  la  terza 
di  ministri,  la  quarta  di  deputati  della  città,  dirìgono  la  insurrezione  in 
Edimburgo.  Richelieu  soffiava  in  quel  fuoco,  e  somministrava  denaro  ed 
corenant  armi  ;  oudc  essi  formarono  la  confederazione,  detta  CovenatU  dalla  prò-  x«i 
fessione  di  fede  del  1586;  oltre  la  quale  i  Convenuti  si  obbligavano,  in 
nome  di  Dio,  a  difendere  la  vera  religione,  opporsi  ad  ogni  errore  in 
contrario,  unirsi  a  difesa  del  re  e  dell'autorità  di  lui  per  garantire  la  reli- 
gione, la  libertà,  le  leggi.  Il  popolo  vi  si  sottoscrive  a  turme;  il  re  dovette 
scendere  ad  accordi,  ma  non  bastò  che  cassasse  la  liturgia  e  l'Alta  Com- 
missione; il  sinodo  di  Glasgow  abolì  l'episcopato,  e  sentenziò  di  scomu- 
nica chi  non  aderisse  alla  Convenzione. 

Che  più  restava  se  non  allestirsi  di  armi?  Il  re  si  trovava  ristorate 
cnem  le  finanze  senza  bisogno  di  raccogliere  il  Parlamento,  e  buona  flotta  con 
^^^.  cinquemila  uomini;  onde  ventimila  fanti  e  seimila  cavalli  si  posero  in 
marcia.  Gli  Scozzesi  staggirono  i  magazzini,  le  piazze,  l'entrate  regie;  e 
l'esercito,  levato  in  fervorosa  concordia  a  nome  di  Gesù  confederato 
(covenanter),  e  dal  Richelieu  fornito  d'armi,  fu  guidato  da  Lesly.  Se  Carlo 
lo  assaliva,  vinceva;  ma  egli  non  si  ardiva  a  passi  risoluti,  o  forse  diffi- 
dava dell'esercito  inglese,  che  alzava  non  minori  lamenti,  e  per  idee 
anche  esso  più  che  per  fatti.  Accettò  proposizioni  ;  ma  appena  egli  con-  |< 
gedò  l'esercito,  le  vide  violate,  e  dovette  riprendere  le  armi.  Convocato'** 
il  Parlamento  d'Irlanda  e  quel  d'Inghilterra,  il  primo  dalla  rapida  ope- 
rosità di  lord  Straflford  fu  ridotto  a  votare  sussidj,  non  meno  che  il 
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tal 


ma  i  Comuni  inglesi,  superbi  degli  applausi  del  popolo  e  dell'avere 

Jl  re  dovuto  chiamarli  dopo  undici  anni,  e  istruiti  dalla  rivolla  scozzese, 

^dero  che  biso^ava  prendere  il  timone  dello  Stato,  e  reclamarono  contro 

fi  abusi  degli  anni  di  silenzio»  posandosi  così  quali  salvaguardia  della 

berta,  non  sfumando  in  sommosse,  ma  con  franchezza  e  non  più  al  re, 

ma  al  popolo  o  istarapando  le  esorbitanze  del  potere,  che  più  non  si 

volevano  tollerare.  E  quando  i  lord  si  opposero,  fu  risposto  a  questi: 

—  Che  ha  a  fare  la  vostra  nazione  colla  nostra  ,? 

Carlo,  allucinato  da  tanti  anni  di  despotismo,  ricorse  ancora  al  peri- 
coloso spediente  dì  sciogliere  il  Parlamento.  Londra  ne  tumultua,  e  di 
sotto  alla  maschera  della  religione  traspajono  intenti  repubblicani*  Il 
lodo  del  clero,  con  esempio  nuovo  decretò  settantti  canoni  di  somma 
^tolleranza,  insieme  coi  sussidj  di  trecontomiìa  sterline,  colle  cpiali  e 
m  ofiferte  dei  lord  il  re  mette  in  piedi  un  beireserclto.  Lo  prevengono 
[li  Scozzesi  invadendo  rinp^hilterra,  proclamando  fare  guerra  non  a  questa, 
m  alla  fazione  di  Cantorbery,  che  nel  biblico  linguaggio  loro  chiama- 
i  Balaam,  gli  Amani»  i  Core:  Tìmpeto  prevale  all'ordine,  e  il  re, 
Dutro  al  parere  di  Strafford,  cala  a  patti. 

Esausto  di  mezzi,  Carlo  deve  ricorrere  a  un  quinto  Parlamento,  che  nttmr» 
)ma  più  accanito,  e  che  coi  nome  di  Lungo  Parlamento  acquistò  cele-  p*''1"»««^o^*^ 
eguale  all'Assemblea  Nazionale  di  Francia,  cui  somigliò  negli  effetti- 
prime  non  erasi  pensato  a  una  rivoluzione;  e  la  Camera  bassa,  rap- 
presentante della  cittadinanza  crescente,  benché  avesse  due  terzi  più 
che  noni  pari,  simbolo  deirarislocrazia,  non  voleva  ancora  abbat- 
re  l'autorità  regia,  ma  solo  frenarla.  Però  tanti  furono  ì  lamenti  esi- 
biti, che  portavano  una  proscrizione  generale  sugh  agenti  del  potere; 
tiìunque  soffriva  od  aveva  sofìerto,  chiedeva  riparazioni  e  vendette;  e 
licevano:  —  Siamo  stati  ragazzi,  e  allora  ci  picchiavano  a  voglia:  tempo 
è  di  vivere  da  per  noi.  Noi  siamo  milioni;  essi  quanti  sono  „? 

La  guerra  civile  non  era  nuova  in  paese,  ma  sempre  la  resistenza  sì 
ara  dichiarata  in  nome  delle  leggi  e  di  diritti  certi  e  patenti.  Qui  le  due 
parti  si  tacciavano  reciprocamente  di  illegalità  e  innoviizìone,  entrambe 
m  verità,  giacché  Tona  aveva  leso  gli  antichi  diritti  del  paese,  Faltra 
avocava  franchigie  fino  allora  sconosciute.  Quindi  in  entrambe  il  bisogno 
giustificarsi  per  mezzo  di  una  pubblicità  clamorosa;  e  tutta  la  nazione 
parte  alla  lotta,  *"  Scossa  appena  dairoppressura,  la  nazione  cer- 
cava assicurazioni  più  efficaci,  pur  sempre  attaccandosi  a  quelle  stesse 
leggi,  che  dianzi  aveva  trovato  inefficaci.  Giovani  credenze,  idee  nuove 
Jtrmentevano  nel  suo  seno,  cui  essa  portava  fede  viva  e  pura,  pur  abban- 
ìonandosi  con  vigore  e  confidenza  alFenlusiasmo  che  vuole  il  trionfo 
iella  verità,  a  qual  sia  prezzo;  e  ad  un  lempo  modesta  nei  suoi  pen- 
Seri,  fedele  con  tenerezza  alle  sue  abitudini,  rispettosa  alle  vecchie  isti- 
aonl,  voleva  credere  che  non  cangiasse,  ma  solo  pretendesse  rendervi 
Eimaggio  e  forza.  Di  qui  una  singolare  mistura  dì  ardimento  e  di  timi-* 
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dezza,  di  sincerità  e  di  ipocrisia  nelle  infinite  pubblicazioni  uffizlali  o 
libere.  Smisurato  era  l'ardore  degli  spiriti,  universale  il  movimento,  inan- 
dito, scomposto;  giornali,  fogli  dapertutto;  quistioni  politiche,  religiose, 
storiche,  novelle,  sermoni,  piani,  consigli,  invettive,  tutto  vi  aveva  posto; 
tutto  vi  era  riferito,  discusso  ;  messaggeri  volontarj  U  propagavano  alla 
campagna  ;  alle  assise,  sui  mercati,  alle  porte  delle  chiese  si  faceva  ressa 
per  comprarli  o  leggerli  :  e  in  questa  esplosione  di  tutti  i  pensieri,  fra 
questo  appello  sì  nuovo  airopinione  del  popolo,  mentre  al  fondo  degli 
scritti  e  delle  azioni  regnava  già  il  principio  della  sovranità  nazionale 
alle  prese  col  diritto  divino  delle  corone,  gli  statuti,  la  giurisprudenza, 
le  tradizioni,  le  consuetudini  erano  continuamente  invocati  come  soli 
giudici  legittimi  della  contesa;  già  la  rivoluzione  era  per  tutto,  senza  che 
alcuno  osasse  dirlo,  né  forse  confessarlo  a  se  stesso^,,. 

Moltissimi  deputati  venivano  col  deciso  proposito  di  far  novità,  abbat- 
tere il  poter  regio,  e  cotesto  Strafford  apostato  della  causa  del  popolo,  e 
l'episcopato  sostegno  del  trono.  Avevano  alla  testa  persone  di  capacità, 
pym  e  massime  Giovanni  Pym;  più  efficaci  perchè  risoluti.  Pym,  d'accordo 
coi  Puritani  dei  tre  regni,  subornò  gl'Irlandesi  affinchè  accusassero  Straf- 
ford, al  quale  sulle  loro  querele  fu  mosso  processo.  Fidato  nella  propria 
innocenza,  egli  viene  in  mezzo  ai  suoi  nemici.  Pym  alla  Camera  dei  Pari 
lo  denunzia  di  alto  tradimento,  chiedendone  l'arresto,  che  i  lord  decre- 
tano. Era  un  attestare  il  trionfo  dei  rivoltosi,  che  allora  mettono  mano 
alle  riforme. 

Il  popolo  inglese  non  era  avvezzo  a  discutere  teoricamente  dei  diritti 
e  dei  doveri,  come  fu  il  francese  alla  Rivoluzione,  né  perciò  poteva,  come 
questo,  cancellare  tutto  il  passato,  e  fondare  una  Costituzione  nuova  di 
pianta.  L'inglese  anzi  rammentava  un  passato,  dove  aveva  acquistato 
delle  libertà,  cui  ora  gli  Stuart  minacciavano;  ambiva  di  revocare  quei 
tempi,  ed  eliminarne  gli  abusi.  Nò  tale  libertà  era  di  teoriche  generali^ 
ma  nasceva  dall'indipendenza  personale.  Il  Parlamento  possedeva  già  LI 
diritto  di  votare  l'imposta,  dal  quale  derivava  di  conseguenza  la  subì- 
sovranità  nello  Stato,  giacché  disponeva  perfino  delle  forze  del  paese:  msL 
i  re  parevano  trarre  questo  diritto  a  sé,  fondandosi  su  alcuni  esempj  pr& — 
cedenti.  Si  trattava  pertanto  di  determinare  i  limiti   con   qualche  atL<:3 
decisivo  di  legislatura;  e  la  Camera  dei  Comuni,  volendo  attribuire  a  s 
la  preponderanza  governativa,  aveva  cominciato  col  negare  i  sussid 
talché  il  re  dovette  comprarli  con  concessioni,  quaU  furono  di  racc«:>- 
gliere  ogni  tre  anni  il  Parlamento,  e  che  il  presente  non  potesse  scL^^ 
gliersi  che  per  propria  volontà. 

Fin  quelli  che  meglio  intendevano  della  quistione  e  più  erano  avax^^ 
come  Pym  e  Hanipden,  riducevano  la  politica  a  stabilire  sodamente 
fOfemo  del  paese  per  mezzo  dei  Comuni,  sotto  la  garanzia  impassfb  «.1 


li  un  re  di  apparenza.  À  ciò  non  volevano  ^Miiii^cn*  col  proclaiiiiiri*  un 
ìlio  costituzionale  positivo,  ma  col  trarne  di  fiilLo  tulli  ^'li  nlTiiri  itllii 
discussione  della  Camera  bassa,  e  ({iiindi  conronlran'  il  polrn- nei  liltii- 
dinì.  Xon  che  dunque  mirassero  a  distruggere  il  piissnh»,  si  roiHliivtiiio 
sopra  le  carte  antiche;  e  la  Camera  procedeva  im*iio  frainam«nlr,  \ìk\' 
lema  di  trovarsi  abbandonata  dal  popolo.  Ture  hoMo  di  turo  si  aprila - 
Tano  altre  passioni,  che  portavano  (ino  alla  rejinbblira;  e  la  «liva/ionr 
chele  maniiava  in  politica,  era  datii  alla  ^iiiiH*ra  bassa  d^dla  n'Iijfioiir. 

yjs^\^  aveva  ^à  mondato  la  Corte  e  IN'SìtcìIo  dai  («iltoliri;  i  roinunì 

p-r^Lu:  \d.  Qiiesa  d'ogni  superstizione,  eioè  da^li  avanzi  di  I  nilto  arili«'o: 

orduis^rj':'  ]'inaino\ibilità  dei  giudici,    la  soppn'>>sione  d<ll«-  Ijisse  i-  d<  II*' 

^•or..  ilie^E^:  i!  tesoro  renda  i  conti,  ei  deposilarj  d<l  pol'-n*  rispondano  di 

jor:  ^'DiiD'.itta-  Provedimenti  importanlishinii  all;i  piibbliea  libarla  ;  niii 

5.rL.-vrrrir  ':'A  voler  inquisire  clii  av<;va  operalo  div<i>.ani<;ntjr'  da  'io  «•)]« 

£L'-'d:  ii:»L  erci  decretato;  chi  non  si  poteva  provar  n-o,  veniva  d^nun- 

sa-    '..-  .ìiL't^é-h:^:  accasa  di  tremenda  ^feneralita  contro  'hi  in  l'arlanM  nlo 

■»paiii=-.   ir.  ^."jitrario.  o  eleg^es^e   menibri  opponenti;  i   eor/j<:  Mj«e<d'- 

li^*:-  r-  'UZi-jlI-  ?i  soffocava  la  liberti,  in  nome  della  liberi;!. 

inuiE"  :  .  riomaii  gridavano  ;  Oirlo.  i^pe/ando  ha  i  va  n-  .S<  raffofd .  ':«d<  va 
c;i  •:'.*>i  diev:  l'ctj*ra:  onde  pasro  py.--o  ?ri  trovo  ridolio  in'ai'.-'e  di 
SLTr-r  Ti*  -"•>-'_>.  rjé  ?e  stes-o.  Ij&iud.  ultimo  vuo  s'M<  /no.  od:a*o  ';om^ 
-:•     ieli-.    Tr^rtrchisu  benché  convii^liero   di    pa'^e.   fu   ^n'he/ii  poS 

V-   r-.'-'r :--?..  ?:»-ieriUii  d^lla  setta.  ;sixy.varjo  le  pre*.'-n>io.'ji.  e  inWitó- 
^iisi"-  z:ie'..'.'ii*'Ti:i:  i-'jiitro  j:''//i<7'»ic//'/r/.  \j>f.rA<i  v;j/:;.  'oj^e  :  ^J^-'/'yu^-nt* 
Kri-.tcì'j.  .    /ii-^T.rj*:  ci  TP  va  oLr^e-iito  &.  :•■  :  :n  \yy.':yh  hijijt-r'j  -jr.  *^-r'.p.o 
«^  ■-^-■??':r_  _  '  -'  iirrv.  ''javarj'.  r'jrr.rfj  la  /er::. ".;.!>  :  rr.'  *.;.    '.i.  '.i;.fi'.  -.i/  'j' 
F^s::l^^^-  ^  I',:  >-•■■■:]•:  ve-:  s'  Ifiv  cieiie  ^-y-.  rih.?']':'  t■J■.■^i•-^^  ^  •^';:yO  .  \ì'*:r. 
-  2i£::ai:r-  ::    lun-:  "iiiiic  C:-ifr-.a  r-.c-ivu/!?;.  <:  '.vr^^fif-.v.  t".«    ':';?j'' ,"  :   ■:-- 
fr-'UiMì    .    J It? rciiFiu  '.   :  Zi pT le ^  ':  o  rr:  ij cJ".  ^' u  *■  e  ■"  ■  ",   C    s*.  !  i  •.   *  •  '  » .  '; ',    '/-■ .'  ■  *  ': 
^^afS:^    -    lU-'jrrÌ-::Zc  :  e    .ir^  Ti^-.-i:-,',    0'-..<   ':j.-'ì   i  ■'  -l'i'.   ''.■.'■!•.;■/.  -^f- 
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(attainder),  pel  quale  il  Parlamento,  come  alta  polizia,  condannaTB  tmo 
senza  bisogno  delle  prove  ordinari^. 

Carlo,  più  non  vedendo  via  di  salvare  quello  a  cui  aveva  detto  —  Come 
io  sono  re,  non  toccheranno  un  capello  della  vostra  testa  „  né  potendo 
formarsi  un  partito  tra  le  sminuzzate  opinioni  della  Camera,  né  tra  le 
sètte  che  alcune  distruggevano  il  cristianesimo  a  mezzo,  altre  in  tutto, 
pensò  appoggiarsi  ad  una  forza  più  soda  e  unita»  cioè  aD*esercito,  com- 
posto di  gentiluomini,  che  verrebbero  coll'armi  ad  imporre  silenzio  al 
Parlamento.  Ma  cinto  com'era  di  traditori,  fu  rapportato,  e  ne  crebbero  m 
di  sdegno  e  di  baldanza  i  Comuni,  che  gli  tolsero  la  facoltà  di  sciogliere 
o  prorogare  il  Parlamento:  intanto  che  si  spargeva  fira  il  popolo  uno 
sgomento  sui  pericoli  sovrastanti  alle  libertà  nazionali,  e  gli  facevano 
credere  le  più  insensate  asserzioni.  D'innumerevoli  firme  coperta,  fu  pre- 
sentata una  petizione  che  domandava  la  testa  di  StraflFord,  il  più  abfle 
e  fedele  sostenitore  della  corona:  e  ritiratisi  i  pari  amici  di  esso,  soli 
quarantacinque  assistevano,  quando  da  ventisette  voti  fu  dichiarato  degno 
di  morte  per  avere  distribuito  truppe  in  alloggio  presso  cittadini,  e 
imposto  un  arbitrario  giuramento  agli  Scozzesi  dimoranti  in  Irlanda.  Il 
popolo  a  furia  esige  che  Carlo  ratifichi  la  condanna:  egli  esita,  convocai 
vescovi,  un  solo  dei  quali  gli  dice  che  non  può  contro  coscienza  con- 
dannare un  innocente:  quattro  lo  esortano  a  gettar  Giona  al  mare  tem- 
pestoso. Ed  egli  piange,  prega  e  firma*:  il  che  udendo  StrafFord,  esclama 
col  Salmista:  —  Non  vogliate  confidare  nei  re,  nei  figli  degli  uomini,  da 
cui  non  può  aspettarsi  salute  .  :  e  muore  colla  costanza  dell'innocente,  u« 
onorato  della  compassione  che  il  re  colla  sua  vigliaccheria  demeritò. 

Dopo  queste  vergognose  condiscendenze,  qual  vita  rimaneva  in  sicuro? 
E  i  Comuni  colmarono  quest'atto  coiraggiunger\i  che  non  potesse  valere 
d'esempio  contro  nessuno,  e  ogni  altro  inglese  fosse  giudicato  per  le  vie 
ordinarie. 

Cosi  il  trono  restava  senza  difesa:  la  moglie  cattolica,  unico  favorito 
del  re  dopo  morto  Buckingham,  tremava  per  sé  :  all'odio  contro  Carlo 
tiranno  si  aggiungeva  lo  sprezzo  contro  Carlo  vigliacco,  il  quale  non  co- 
nosceva né  la  forza  del  resi^^tere,  né  Topportunità  del  cedere.  I  Comuni 
imbaldanziti,  intitolarono  fratelli  gli  Scozzesi  insorgenti,  alleando  il  cal- 
vinismo di  questi  colle  libertà  borghesi  d'Injrhilterra,  e  prolungarono  di 
un  anno  la  dimora  di  quell'esercito  in  Inghilterra,  poi  nel  congedo  lo 
gratificarono  di  trecentoniila  sterline.  Nuovi  casi  fransero  il  resto  dell'au- 
torità di  Carlo. 

L'Irlanda  era  stata  conquistata  dagli  Inglesi;  ma  anche  dopo  toltoli 
nriasda  Pale,  non  potè  mai  fondersi  coi  conquistatori  e  coi  nuovi  venuti.  L'In- 
ghilterra divenendo  protestante,  dovette  voler  tale  anche  l'Irlanda;  ma 
le  discussioni  che  prepararono  la  Riforma,  non  erano  penetrate  colà,  ed 

(6)  Le  monache  di  Portoreale  non  avrebbero  firmato. 
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il  comando  di  aborriti  conquistalori  rendeva  viepiù  affezionati  al  culto 
avito.  EUsabetfa  spese  ottantasei  milioni  in  dieci  anni  per  domare  gli 
Irlandesi,  i  quali  vinti  a  foraa,  tanto  più  si  attaccarono  come  a  libertà  a 
ciò  che  H  sottraeva  al  vincitore,  e  Tidea  di  riforma  fu  associata  a  quella 
di  conquista.  I  modi  con  cui  Enrico  Vili  ed  Elisabetta  imposero  le  novità 
airin^hilterra,  uscivano  inefficaci  in  Irlanda;  f?iacchè  se  nella  prima  im- 
portava  sbarbicare  la  lite  delle  Due  Rose  col  sodixre  la  potenza  regia, 
nelPaltra  conveniva  mozzare  questa  per  distruggere  le  rimembranze  di 
un  regno  nazionale. 

Non  potendosi  dunque  convertirla,  eppure  la  ra^one  di  Stato  esigen- 
dolo, si  cominciò  ad  espellere  in  folla  i  Cattolici  per  surrogarvi  Prote- ***^  **""*"** 
stanti;  e  seicentomila  acri  di  terreni,  confiscati  per  la  rivolta  dì  Der- 
tnond.  vennero  offerti  a  chi  volesse  andarvi  ad  abitare  ;  cìnquecentomila  I 

altri  confiscò  Giacomo  1,  imponendo   ai  coloni  di  non  soffrir  pure  un  j 

Irlandese  sul  loro  territorio.  Gli  spossessati  dovettero  rifuggire  nelle  selve,  1 

restando  distinti  anche  di  luogo  come  d'origine  e  di  credenza;  e  la  città  1 

di  Londra  fondò  Londonderry,  piantandovi  il  puritanismo.  Più  non  vi  i 

essendo  terre  a  pigliare,  Giacomo,  tiranno  sofista,  inventò  quest'altro  spe-  I 

diente  per  {spogliare  grirlandesi  ;  di  obbligarli  a  provare  legalmente  il 
diritto  sui  possessi,  o  restituirli  alla  Corona»   Un  nugolo  di  procuratori  | 

BÌ  avventò  allora  suirìsola,  allettati  dal  partecipare  alla  preda  ;  e  poiché 
in  tanti  anni  e  tante  guerre  troppi  titoli  si  erano  smarriti,  nessun  pos- 
sesso fii  sicuro,  e  i  rapiti  arricchirono  altri  Protestanti.  ] 
Strafford,  speditovi  viceré  con  soldati  e  legulej,  fa  dichiarare  che  unico              I 
proprietario  è  il  re,  gli  altri  non  possedono  che  per  concessione  di  lui  : 
j^iti  decidono  il  contrario,  e  Strafford  punisce  i  giurati  e  lo  scerifo, 
iisegnare  docilità  ai  successivi,  Rigoardando  poi  ogni  diritto  come            1 
usurpalo  al  Governo,  si  applicò  a  cincischiarli,  e  arbitrario  nelle  opinioni,             I 
Abile  nei  mezzi,  seppe  di  là  cavare  sussidj  al  re;  ma  opprimendo,  pro- 
curava quiete,  industria,  commercio,  retta  amministrazione.  I 
Le  ostilità  fra  Scozia  e  Inghilterra  parvero  agli  Irlandesi  opportune            J 
fx^r  ricuperare  la  liberià;  onde  nel  loro  Parlamento  moltiplicarono  ordì-            \ 
naaze  per  restringere  la  potestà  regia.  Restavano  però  troppo  divisi  di 
inleregsi  gli  antichi  Irlandesi  e  i  nuovi;  e  se  cfuelli  volevano  ripristinare 
L  l-^-       lenza,  questi  temevano  perderne  i  beni  mal  acquistati;  quelli             j 
■  r            uìvano  Tantica  religione  ;  questi,  puritani  infervorati,  non  tende- 
re TODo  che  a  distruggere  l'episcopato. 

[       I  giovani  destinati  al  sacerdozio  erano  mandali  a  educare  in  Italia  , 

L  Mn  Ispagna,  dove  acquistavano   altissima  idea  della  potestà  papale  e  | 

■tìTezione  al  culto,  e  la  tmsfondevano  nel  loro  gregge.  I  potentati  sfra- 
Fmeri,  ostili  airinghillerra*  alimentavano  speranze  di  soccorsi,  sempre  cre- 
L  dute  da  chi  n*lia  bisogno:  fors*anche  alcuni  Inglesi  vi  fomentavano  lo 
•scontento,  sperando  impinguarsi  colle  confìsche  che  vi  terrebbero  dietro. 
p  Roberto  Moore  di  Balljiiagh,  gentiluomo,  che  le  amplissime  sue  tenute 

I  IS-IX.  —  CAirrfr,  Siùria  Unit^rttaie,  ^^ 
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allora  vedeva  spartire  fra  coloni  inglesi,  tramò  con  altri  antichi  capi  del- 
l'isola per  assalire  ad  un'ora  tutti  i  forestieri,  e  impadromrsi  del  fòrte  di  un 
Dublino,  ove  erano  armi  per  dodicimila  combattenti.  In  questo  tempo 
Carlo  aveva  pensato  occupar  di  sorpresa  il  fòrte  predetto;  e  persuaso 
che  i  Cattolici  odiassero  i  Puritani,  trattò  con  quelli  s^retamente  onde 
prendessero  le  armi.  Contenti  di  quest'inganno,  essi  levano  il  capo,  e 
in  quell'impeto  trucidano,  chi  dice  quaranta,  chi  ducentomila  Inglesi; 
arse  le  case,  sterminato  fino  il  bestiame^. 

Moore  tardi  comprese  che  le  sollevazioni  possono  suscitarsi,  non 
dirigersi  ;  pure  cogli  altri  capi  si  accinse  a  sostenersi,  dichiarando  al  (Jovemo 
aver  preso  le  armi  pei  proprj  diritti,  per  la  coscienza,  e  per  essere  pareg- 
giati agl'Inglesi.  A  tale  intento  si  forma  un'associazione  nazionale,  e  tutti 
gl'Iriandesi  giurano  armarsi  a  difesa  del  re,  della  religione,  dei  diritti. 

Carlo  domanda  al  Lungo  Parlamento  i  mezzi  per  punire  e  reprimere 
i  ribelli;  ma  i  Comuni  spargono  che  egli  ne  sia  autore  o  compUce:  il 
Parlamento  detta  una  rimostranza  veementissima  sopra  i  mali  del  regno, 
e  supponendo  esista  fra  Papisti  e  Gesuiti  una  cupa  trama  contro  la  Costi- 
tuzione; onde  domandano  di  escludere  i  vescovi  dal  Parlamento,  abo- 
lire le  cerimonie  religiose,  tornando  a  pace  i  cittadini  in  un  culto  solo. 
Questi  richiami  trovano  eco  nelle  passioni  del  vulgo,  che  si  arma  per 
difendere  il  Parlamento  non  minacciato  ;  si  armano  i  gentiluomini  delle 
contee  per  difendere  il  re  che  non  caschi  sotto  ai  borghesi;  e  si  desi- 
gnano quelli  col  nome  di  Teste  rotonde  (Roundheads)^  questi  di  Cava- 
lieri. Gli  uni  e  gli  altri  volevano  la  libertà  ;  ma  gli  uni  credono  che  negare 
l'imposta,  rendere  responsali  i  ministri,  convocare  il  Parlamento  ogni 
tre  anni,  basti  a  prevenire  gli  abusi;  gli  altri  cercano  inoltre  che  al  Par- 
lamento spetti  il  comando  dell'esercito,  la  nomina  degli  uffiziali  di  Stato, 
dei  consiglieri,  dei  giudici. 

Tutti  poi  si  accordavano  nell'odiare  la  regina,  e  si  susurrava  di  met- 
terla in  accusa.  Chiese  ella  asilo  in  Francia,  ma  Richelieu  le  rispose: 
—  In  tali  frangenti  chi  lascia  il  posto,  lo  perde  ,  ;  onde  Carlo  per  lei  tentò 
uno  di  quegli  atti  di  coraggio,  che  riescono  solo  a  chi  non  abbia  mo-* 
strato  paura;  e  fu  di  accusare  di  alto  tradimento  alcuni  capi  repubbli- H 
cani.  Venuto  in  Parlamento,  ne  domanda  l'arresto  :  il  Parlamento  sor- 
preso si  dichiara  sospeso,  ma  ben  tosto,  professando  avere  il  re  violato 
lo  statuto,  chiede  soddisfazione,  e  chiama  all'armi  il  basso  popolo;  e 
Carlo  uscito  di  Londra,  dove  i  repubblicani  trionfano,  si  umilia  di  nuovo, 
concede  tutto,  intanto  che  sollecita  soccorsi  di  fuori. 

Il  Parlamento,  allegando  congiure  di  Papisti,  chiede  un  corpo  a  difesa; 
drfli"   si  arroga  il  diritto  di  levare  un  esercito,  per  difendersi  contro  le  trame 

(7)  Cosi   narrano;   ma  quel  concerto  con  la  strage  non  fa  così  orribile,  e  ad  ogni  modo 

Carlo  m'ha  del  romanzo.  Lingard  {Storia  d'In-  non  concertata.  Altre  prove  adduce  0*Coii- 
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si  diceva  il  re  preparare  per  mutare  la  religione  :  le  truppe  allestite 
Ito  rirlanda  sono  prese  a  servigio,  e  eiaseuiio  a  gara  offre  qui.^I  i)iù 
elle  può^  Carlo,  risoluto  a  buona  guerra^  a  Nottingham  spiega  la 
dieta  reale,  proclamando  non  aver  altro  scopo  clie  mantenere  la  reli- 
_  ne  protestante^  governare  secondo  le  leggi,  eseguire  le  deliberazioni 
flel  Parlamento,  I  Pari  accorsero  quasi  tulli  a  lui^  e  i  gentiluomini,  gli 
^iécopali,  i  cattolici  ;  gente  di  lusso,  di  opulenza,  dì  credito,  di  bel  mondo: 
coi  Comuni  stette  il  grosso  della  na/Jone  e  i  meglio  possidenti  e  volen- 
terosi; inoltre  la  flotta,  colla  quale  interdicevano  ì  soccorsi  forestieri. 
Non  che  sbigottirsi,  il  Parlamento  votò  che  il  re  non  potrebbe  apporre 
il  veto  alle  leggi  decretate  da  esso;  il  comando  delle  truppe  non  spettare 
re  per  essenza;  Tesercito  si  leverebbe  non  in  nome  di  questo,  ma  del 
lamenlo.  Il  quale  risolve  guerra  contru  i  Realisli;  ed  al  conte  d^Essex, 
figlio  di  Roberto  Devereux,  dà  col  comando  la  missione  di  ricondurre 
a  Londra  il  re,  strappandolo  ai  perfidi  consiglieri. 

Il  Parlamento  propose  agli  Scozzesi  di  fondere  le  due  nazioni;  e  il   uiiiuue 
binodo  che  si  dirigeva  in  queiranarchia  religiosa  e  politica^  accettò,  patto  **"'"'* ^^'^ 
che  le  due  Chiese  fossero  riunitt* ,  Si  formò  dunque  una  convenzione  che 
«lislruggeva  Tepiscopato,  cui  tenne  appresso  una  lega  di  soccorso  fra-- 
^^itmo,  inforza  della  quale  gli  Scozzesi  mandarono  venlimila  combattenti. 
»  pubblicava  divieti  e  proteste,  e  i  membri  delle  due  Camere  rimasti 
<  invitò  a  sedere  a  Oxford,  dove  si  trovarono  censeltantacinque  della 
Camera  bassa  e  ottantatrè  deiralta:  questi  si  ingegnarono  dì  insinuare 
pace  agli  accaniti  col  leghi;  ma  ciò  parve  un  procedere  papale  e  (jesuittco^ 
e  a  vicenda  si  imputarono  di  tradimento.  Una  parzialità  e  Taltra  pen- 
sarono a  procacciarsi  denari;  e  fra  i  varj  mezzi  uno  fu  Vtxcise,  imposta 
inusata  sulle  bevande  spiritose,  l'olio,  i  fichi,  lo  zuccaro,  Tuva,  il  pepe,  il 
sale,  il  tabacco,  la  seta,  il  sapone,  la  carne,  perpetuata  poi,  come  avviene 
dimoile  invenzioni  rivoluzionarie;  un  altro,   l'imporre  ai  cittadini  di 
Londra  di  digiunare  un  giorno  la  settimana,  e  versare  al  tesoro  il  prezzo 
del  pasto  risparmiato. 

Di  quel  tempo  si  rivelava  una  fazione,  adombrata  fino  allora  sotto  ci^iodi- 
ill  largo  cappello  dei  Presbiteriani.  Regnante  Elisabetta,  Roberto  Brown  ^"^^^^ 
ài  Northanipton  aveva  insegnalo  che,  essendo  viziosi  ì  ministri  e  idola- 
trico il  culto  della  Chiesa  anglicana,  unica  via  di  salute  era  lo  staccar- 
cene; non  più  gerarchia,  non  differenza  tra  ecclesiastici  e  laici,  non  forma 


ìB)  —  Fu  có&ji  appena  credibile  la  i|u&Dtità 
<ij  va.,!LlHl^   li. .fiato  ili  dieci  gìorDÌ  ai  teìiu- 
[}0  uomini  per  noèverb,  uà 
<  ;  lauta  era  la  folla  dei  por- 
ti capo  a  due  giorni,  molli  stu- 
i  ji4|i<tttaDdod'e:i£^ere  sgravati  delle 
r  iuro  offerte  ,.  Glaiuiixjii,  Storia  détta 
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povere  donne  portavano  ì  loru  auelli  di  spose, 
gli  fpiilùQi  d^oro  e  d'argento  del  capo  ^,ìlttm. 
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**Noii  ricchi  cittadini  soltanto  e  geutiliio- 
mini  di  Londra  venivano  a  portare  groii.se 
bon»e  e  grandi  vu^^i,  ma  ì  più  poveri,  come 
la  vedova  del  Vangelo,  recavano  il  loro 
obolo  »,,  Nay,  Sii/Ha  dd  Luni^o  I^rlamento, 
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esterna  né  simbolo  o  disciplina,  bastando  la  comunicazione  dello  Spi- 
rito santo,  che  ognuno  può  ottenere  colla  preghiera.  I  Browniani  come 
gli  Anabattisti  furono  perseguitati  da  quei  medesimi  che  testé  avevano 
bestemmiate  con  loro  le  comuni  sofferenze;  ma  il  nuovo  movimento  ne 
crebbe  l'importanza.  La  riforma  politica  legale  era  omai  ottenuta,  e  rime- 
diati gli  abusi  ;  restava  la  religiosa,  costretta  attaccarsi  a  quella,  e  perciò 
vacillante  e  mal  logica,  perchè  quelli  che  dominavano  nelle  cose  poli- 
tiche, erano  odiati.  Si  cominciò  a  chiedere  perchè  sofinre  in  fiitto  di 
fede  i  legami,  che  non  si  volevano  in  politica;  con  qual  diritto  si  preten- 
deva curvare  le  coscienze  sotto  al  giogo  di  una  menzognera  unità;  ogni 
uomo  essere  sacerdote  ispirato  da  Dio;  ogni  congregazione  di  fedeli 
essere  chiesa  legittima,  né  verun'altra  potere  arrogarsi  autorità  su  di 
essa,  giacché  tutta  la  religione  consiste  nella  libera  e  immediata  comu- 
nicazione di  ciascun  individuo  colla  divinità. 

Perciò  i  Browniani  presero  il  nome  di  Indipendenti.  Professavano  il 
dogma  supremo  di  Lutero,  che  ogni  cristiano  col  battesimo  riceva  il 
sacerdozio,  talché  non  fa  mestieri  di  preti  o  di  gerarchi.  Già  per  la  indi- 
pendenza nazionale  si  era  abjurato  al  papato;  per  l'indipendenza  cleri- 
cale, all'autorità  dei  vescovi:  ora  per  l'indipendenza  individuale  si  abo- 
liva il  sacerdozio.  La  prima  rivoluzione  era  stata  operata  dai  principi, 
col  titolo  di  francheggiare  i  popoli  ;  l'altra  dai  teologi  calvinisti,  in  nome 
dell'uguaglianza,  eppure  lasciando  sussistere  la  differenza  tra  ministri  e 
fedeli:  ecco  la  logica  trarre  l'ultima  conseguenza,  e  giungere  alla  indi- 
pendenza dell'individuo. 

Così  nasceva  il  dogma  della  libertà  di  coscienza,  applicato  a  tutte 
le  credenze,  eccetto  la  cattolica^;  dogma  che  parve  empietà  al  fana- 
tismo dominante,  il  quale  cercava  solo  da  chi  dovesse  essere  governata 
la  Chiesa,  fra  il  potere  assoluto  del  papa,  l'aristocrazia  dei  vescovi,  e  la 
democrazia  presbiteriana.  I  dibattimenti  si  animavano,  le  credenze  rima- 
nevano scosse;  più  non  si  voleva  né  lo  stato  legale  dell'Inghilterra,  né 
la  costituzione  della  Chiesa  scozzese,  olandese  o  ginevrina;  nessun  limite 
al  pensiero  e  alle  domande,  ma  tutto  sottoporre  al  ragionamento  e  alla 
volontà  dell'uomo:  scosso  il  giogo  di  Boma,  perchè  accettare  quello  dei 
vescovi  ?  con  che  ragione  i  preti  formavano  un  corpo  ricco  privilegiato? 
perchè  lasciare  loro  altro  che  i  mezzi  di  persuasione,  l'insegnamento, 
la  preghiera?  non  può  Dio  conferire  a  chi  vuole  i  suoi  doni? 

In  conseguenza  non  dogma  fisso,  non  cerimonie,  non  preti  ;  soppresso 
l'ordine  sacerdotale  come  un  privilegio,  riducevano  il  culto  alla  comuni- 
cazione dello  Spirito  santo:  mistura  della  semplicità  dei  primi  Cristiani, 
dell'esaltazione  raffinata  dei  Quietisti,  e  di  ferocia  ispirata  dalla  fede. 
Questa  dottrina  semplice  e  rigorosa  dispensava  gli  spiriti  fermi  dall'in- 

(9)  Bailly  nota  con  orrore  estremo  che  alcuni  sostenevano  doversi  tolleranza  perfino  ai 
Cattolici:  ii,  17,  18,  46,  61. 
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eofisegueDza,  i  cuori  sinceri  dairipocrisia,  e  rispondeva  ai  bisogni  deirin- 
iìlierra^  posta  in  un  di  quei  momenti  ove  Tuomo  ha  la  sublime  ambi- 
le di  non  obbedire  che  alla  para  verità,  e  il  folle  orgoglio  di  attribuire 
Tutti  i  diritti  di  questa  alla  propria  opinione. 

Sifatte  idee  operarono  sulla  politica;  e  gli  Indipendenti  si  proposero 
di  redimere  dall'Egitto,  cioè  dalla  monarchia,  e  statuire  assoluta  parità 
di  gradi,  in  tutto  conformandosi  al  volere  di  Dio,  e  alla  Bibbia  inter- 
pretata secondo  il  sentimento  di  ciascuno.  Parlito  disforme  di  entusiasti, 
tìlosofi,  libertini,  uniti  dal  principio  della  libertà  di  credenze,  bastante 
per  dare  vittoria,  malgrado  gli  errori  dei  leali  e  i  vizj  dei  perversi,  ed 
opportuno  a  un  ambizioso  che  valesse  a  riunire  gli  spiriti  nelPuni versale 
tolleranza. 

Vi  apparteneva  il  colonnello  Oliviero  Cromwell  Uomo  dì  buona  croraweii 
nascita,  di  austera  educazione,  di  modesta  rusticità,  di  fervida  fantasia, 
Teguaglianza  metteva  in  pratica  pareggiandosi  agli  infimi;  operava  fra 
triviale  ed  esaltato;  vilipeso  per  vestire  scìainannato,  stridula  voce,  nislìci 
modi,  attirava  rattenzione  con  una  eloquenza  da  ispirato,  ove  la  dicitura 
vacillante  e  inesperta  rendeva  popolare  con  frequentissime  frasi  bibliche. 
Le  vie  medie  dei  Calvinisti,  che  volevano  surrogare  all'anglicana  la  Chiesa 
presbiteriana,  airepiscopato  le  assemblee  sinodali,  gli  parvero  inette  ad 
eccitare  Tentusiasmo  che  trionfa;  onde  proclamò  la  hbertù  dì  coscienza, 
1  juilipendenza  assoluta  della  persona  umana,  la  ispirazione  diretta,  senza 
intermedio  di  chiesa  o  di  sacerdoti.  Insufficiente  ai  dibattimenti  parla- 
lentari,  senti  aprirsi  la  sua  carriera  quando  al  diritto  storico  sottenlrò 
regno  della  volontà  e  dell'audacia,  e  non  più  la  discussione  ma  il 
ipo  fu  Tarena  decisiva.  Un  reggimento  di  mille  cavalieri,  ai>enii  il 
di  Dio  dinanzi  agh  occhia  cioè  repugnanti  da  ogni  moderazione 
rchè  persuasi  di  combattere  per  afflato  divino,  si  intitolavano  Fratelli 
e  furono  semenzaio  di  uffiziah  per  Tesercito  del  Parlamento.  A  capo 
"  fìiwell  pregava  e  combatteva,  avvezza  vali  a  operare  nel  nome 
La  ^  i'jre,  invocarlo  e  abbandonar  visi;  e  si  mostrava  con  tutte  le  forze 
iTanima  devoto  alla  sua  fazione. 

Chiariamo  dunque  le  situazioni.  Il  re  aveva  concentrato  in  se  ii  potere  j 
pirituale  e  il  temporale;  onde  restava  esposto  ai  colpi  e  di  quei  che 
^mandavano  la  libertà  politica,  e  di  quei  che  la  religiosa.  Pertanto  gli 
cogli  altri  si  allearono,  questi  invocando  la  politica  per  sostenere  la 
propria  fede  e  coscienza,  quelli  appoggiandosi  sulla  riforma  popolai^e; 
e  lutti  portando  alla  rivoluzione,  che  per  la  fazione  politica  lu  scopo,  per 
U  rdigiosa  (u  mezzo.  Non  era  dunque,  come  la  rivoluzione  fi^ncese,  un 
caso  impreparato,  ove  si  domandano  e  si  ottengono  cose  che  altrimenti 
non  si  sarebbero  avute  ;  bensì  proseguivano  idee  ed  opere  già  cominciate 
da  un  pezzo.  Dichiararono  illegittimo  il  potere  da  che  abusava;  volersi 
il  libero  consenso  in  materia  di  leggi  e  di  imposte,  e  il  diritto  esti*emo 
di  rcsbteiiza  a  mano  armata:  ma  tutte  queste  franchigie  sussistevano 
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nel  reggimento  feudale,  e  la  Chiesa  le  aveva  già  scritte  nel  VII  Concilio 
di  Toledo.  Negare  i  privilegi,  pretendere  l'eguaglianza  in  faccia  alle  leggi 
e  negli  impieghi,  era  ciò  che  i  re  da  gran  tempo  procuravano,  e  che 
la  Chiesa  praticava.  Già  i  nobili  avevano  resistito  agli  arbitij  del  re; 
già  i  re  scassinato  i  privilegi  aristocratici  ;  già  il  clero  proclamava  Tegua* 
glianza:  ma  queste  tre  potenze,  che  insieme  o  a  vicenda  avevano  domi- 
nato la  società,  perdevano  importanza,  e  surrogavasi  a  loro  il  pubblico, 
che  voleva  estendere  il  diritto  di  elezione  fino  ai  capi  della  società.  Se 
non  che  il  Lungo  Parlamento  credette  bastasse  la  riforma  legale,  e  coi 
mezzi  offerti  dalla  costituzione,  ricondurre  la  sovranità  del  re  entro  i 
limiti  della  Magna  Charta.  I  Comuni  fino  allora  non  aspiravano  che  a 
trarre  a  sé  la  preponderanza  del  Governo,  che  era  loro  attribuita  di 
fatto  dal  diritto  di  votare  l'imposta;  mentre  il  re  la  pretendeva  secondo 
gli  esempj  precedenti;  talché  bisognava  che  un  atto  legislativo  determi- 
nasse su  tal  punto  il  senso  della  costituzione.  Non  pensavasi  però  a 
nulla  meno  che  a  rovesciare  la  costituzione  primitiva,  anzi  si  cercava 
appoggio  nelle,  carte  antiche,  neppure  qui  osando  camminare  franco, 
perchè  non  sicuri  dell'appoggio  della  nazione. 

Il  macello  d'Irlanda  parve  avvertire  il  popolo  come  il  Governo  fosse 
mal  consigliato  e  improvido,  e  dar  diritto  di  fargli  rimostranze  e  disap- 
provare i  ministri,  lo  che  determinava  più  chiaramente  le  due  parzialità. 
L'una  più  decisa,  credette  necessario  un  cambiamento  radicale  del 
Governo,  far  prevalere  la  Camera  dei  Comuni  come  rappresentante  del 
paese,  insomma  la  sovranità  del  popolo,  estendendo  al  regno  il  fonda- 
mento della  Chiesa  presbiteriana,  governata  per  assemblee. 

Ma  né  la  riforma  legale,  né  la  riforma  politica  bastava  al  terzo  par* 
tilo,  che  la  voleva  sociale,  e  sovvertire  il  fondo  e  la  forma  della  viziata 
costituzione,  estendere  le  attribuzioni  della  Camera  dei  Comuni  fino  a 
nominare  le  cariche  supreme,  senza  però  cambiare  né  il  sistema  elettorale, 
nò  il  giudiziale  o  l'amministrativo.  Quanto  alla  religione,  facendola  consi- 
stere nella  libera  e  immediata  comunicazione  di  ciascuno  con  Dio,  ma  la  tol- 
leranza era  nome  né  tampoco  compreso.  Appartenevano  a  questo  gremioi 
repubblicani,  le  sette  religiose  entusiastiche,  e  i  libertini  desiderosi  di  fere 
fortuna;  e  sopravvissero  aglialtri,  perché  sorgevano  a  concetti  più  elevali 
e  generali  ;  e  mentre  gli  Anglicani  rinegavano  il  papa  in  nome  dell'in- 
dipendenza nazionale,  gli  Scozzesi  rinegavano  i  vescovi  in  nome  della 
indipendenza  del  clero,  gli  Indipendenti  toccavano  le  estreme  conseguenze 
della  Riforma,  abolendo  anche  i  preti  in  nome  dell'indipendenza  del- 
l'uomo. Fino  allora  i  borghesi  d'Inghilterra  si  erano  alleati  coi  Calvi- 
nisti di  Scozia  per  cincischiare  l'autorità  del  re  e  dei  vescovi;  ma  se  le 
complicazioni  di  una  costituzione  riescono  inintelligibili  al  popolo,  questo 
è  facilmente  persuaso  dall'ispirazione  individuale,  e  di  ogni  sagrifizio 
diviene  capace  per  acquistare  il  paradiso.  Nelle  rivoluzioni,  maggiore  è 
la  forza  quanto  più  lontano  lo  scopo  cui  si  dirigono. 
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Quando  gli  Indipendenti  poterono  alzare  la  visiera,  procurarono  trarre 
^esercito  di  mano  dei  Liberali.  A  tal  uopo  indissero  un  digiuno  gene- 
ile  per  invocare  il  Cielo,  durante  il  quale  le  eterne  prediche*^  versa- 
io  sui  mali  della  guerra,  sulla  perfidia  dei  Parlamenti  egoistici  e  dei 
ipitani,  che  traevano  in  lungo  mentre  la  nazione  soffriva;  supplica- 
io  Iddio  a  recarsi  in  mano  Topera  sua,  e  se  gli  strumenti  fino  allora 
ioperati  non  erano  degni  di  compierla,  ispirare  la  scelta  di  più  capaci, 
domani  Enrico  Vane,  caldo  puritano  che  si   credeva   destinato  lo 
cettro  dellanno  millenario,  in  Parlamento  dice,  non  altro  che  da  ispì» 
ione  divina  avere  potuto  nascere  la  tmiformità  delle  querimonie  di 
iti  santi   personaggi;   ed  esorta  ad  abnegare   Tinteresse  proprio,  e 
inunziare  alle  cariche  lucrose.  Egli  ne  dà  primo  Fesempio;  Cromwell, 
DO  un  discorso  mescolato  di  teologia,  di  politica,  di  pazzia,  chiede  che 
ii  uffiziali  dell'esercito  rassegnino  ad  altri  i  loro  gradi;  e  rentusiasmo 
alcuni,  in  altri  il  desiderio  di  acquistare  grazia  col  mostrare  disinte- 
&,  fanno  passare  un  bill  d'abnegazione  {Sdf  denying)^  per  cui  i  membri 
delle  due  Camere  si  dichiaravano  esclusi  da  quasi  tutte  le  finizioni  civili 
e  militari,  e  dalla  direzione  dell'esercito,  cioè  del  potere  esecutivo. 

Il  colpo  maestro,  che  in  un  istante  toglieva  ogni  potere  al  Parla- 
mento, e  dai  Calvinisti  che  vi  prevalevano  lo  trasferiva  agli  Indipen- 
penti,  dominanti  neiresereito,  era  principalmente  diretto  contro  di  Essex, 
merale  delle  armi.  In  fatto,  ordinata  la  ricomposizione  del resercilo,  fu 
Jto  a  comandarlo  Tommaso  Fairfax,  ricco  di  valentia  quanto  scarso 
''ì,  che  malgrado  Tabnegazione,  volle  ritenere  come  logotenente 
11,  del  quale  era  creatura  e  stromento,  e  che  allora  si  trovò 
irone  deiresercito.  La  cavalleria  formava  ancora  il  nerbo  della  guerra, 
uomini  inesperti  soccombevano  ai  cavalieri  gentiluomini,  agguerriti 
jlairìnfauzia.  Cromwell  vide  non  potersi  a  questi  opporre  dei  vecchi  servi, 
ri  viziosi,  bensì  gente  persuasa  della  causa  per  cui  combatteva,  e  perciò 
avinctbile.  Pertanto  ricorse  al  sentimento  religioso,  e  arrolò  campagnuoli 
lU,  pose  utfiziali  Indipendenti,  per  lo  più  artigiani,  demagoglii  e 
ri,  e  animandoli  del  suo  entusiasmo,  li  rese  iqsuperabili.  La  riso- 
dà  il  trionfo  nelle  rivoluzioni,  e  Cromwell  dichiara  ai  suoi  sol- 
dati: —  Non  illudetevi  col  ei'edere  andiate  a  combattere  pel  Parlamento 
0  pel  re  ;  se  il  re  mi  venisse  incontro,  io  gli  sparerei.  A  chi  la  coscienza 
non  permette  fare  altrettanto,  si  ritiri  „.  Land,  che  stava  prigione  da 
onque  anni,  fu  chiamato  a  processo  per  istanza  di  Pym,  ma  si  difese 
bene,  che  i  pari  non  trovarono  di  condannarlo:  i  Comuni  volevano 


(IO)  BaÌUj,  che  vi  assistette,  ci  descrive 
ì  dì  i{ii«^  digiuni*  Si  comiDCÌò  aUe  aore 
i  Bi*tlÌ£iai  coD  una  breire  preghiera,  dopo 
la  i{iiai«  uo  ministro  recitò  una  predica  di 
due  M^;  |Ki«  ne  successe  un'altra  di  UD'ora« 
poi  ai  tmnìò  un  salmo;  iodi  altra  preghiera 
di  éa»  orei  «  predica  di  un'ora;  poi  un  im« 


Distro  diverso  predicò  per  due  ore,  e  un  altro 
per  una;  si  cantò  un  salmo,  cosi  permutare: 
poi  un  settimo  ministro  aprì  la  conferenza 
sopra  il  difetto  d'entusiasmo  e  la  necessità 
dì  predicare  contro  le  ééUe  ;  poi  la  preghiera, 
poi  la  henediiione  d'un  altro  ministro^  col 
che  arrivo  la  sarà. 
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stabilirsi  novamente  in  Camera  d^attainder^  e  perchè  quelli  si  oppone* 
vano,  chiesero  un  digiuno  generale  ;  solito  mezzo  di  rinfocare  gli  spiriti.  .^ 
I  pari  impauriti  consentirono  il  bill  d^attainder^  e  Land  fu  mandato  al  i« 
supplizio,  di  settandue  anni:  crudeltà  inutile. 

Il  re,  disperando  di  una  conciliazione,  riprese  le  ostilità:  mai  fautori 
suoi,  giacché  per  lui  mettevano  beni  e  vita  a  repentaglio,  presumevano 
dargli  consigli  e  dirigerne  gli  atti,  onde  violenti  dissidj  dentro  quanto 
fuori,  maneggi,  pretensioni  d'impieghi;  gli  Irlandesi  gli  offrivano  sussidj, 
ma  a  patti  che  egli  non  osava  accettare;  l'esercito  suo  indisciplinato, 
in  molte  contee  si  formavano  conventicole  {clubs),  le  quali  armavano 
sino  diecimila  uomini  Tuna  per  proteggere  le  proprietà.  Nei  parlamen- 
tari invece  non  disertori,  non  disobbedienti  ;  gli  uffìziali  somigliavano  a 
preti,  occupando  in  riti  gli  intervalli;  molti  soldati  soffrivano  estasi,  sal- 
meggiavano, digiunavano:  contrasto  colPuffizialità  di  Carlo,  splendida, 
superba,  dissoluta.  Divisi  tra  la  guerra  e  la  pietà,  bibliche  erano  le  parole 
d'ordine,  inni  le  marciate  guerresche;  comandavano  il  fuoco  i»  nome  di 
Dio^  e  cantando  salmi  si  avventavano  nella  mischia.  A  Naseby  nel  Nor- 
thampton  sconfissero  il  principe  Roberto  e  il  re,  e  presero  non  solo  le 
artiglierie,  ma  le  carte  scerete,  dalle  quali  apparivano  la  mala  sua  fede  ugf 
e  le  intelligenze^^;  e  fatte  stampare,  esacerbarono  gU  odj.  Intanto  il  Par- 
lamento, con  tutta  l'eguaglianza  proclamata,  decretò  a  Cromwell  e  a 
Fairfax  il  titolo  di  baroni  con  cinquemila  e  duemilacinquecento  sterline 
d'entrata,  e  così  altri  titoli  ad  altri;  poi  proclamò  la  tolleranza  religiosa, 
il  che  indicava  persecuzione  contro  chiunque  non  pensava  come  loro. 

Quando  Fairfax  prese  Bristol,  la  causa  reale  fu  spacciata.  Carlo  rico- 
urivoiux.  vero  in  Oxford;  e  temendo  esservi  preso,  giacché  il  Parlamento  aveva 
ordinato  il  suo  arresto,  e  la  nazione  diffidava  di  sua  lealtà,  si  gettò  nelle 
braccia  degli  Scozzesi.  Sono  di  quelle  risoluzioni  che  solo  l'esito  decide  se 
generose  o  temerarie.  Essi  il  tennero  come  prigione,  finché  il  Parlamento, 
o  pagando  o  liquidando  un  debito  di  quattrocentomila  sterline,  se  lo  fece  im 
consegnare,  e  nel  castello  d'Holmby  lo  custodì  a  vista,  respingendo  fino 
i  villani  che  andavano  a  farsi  toccare  le  scrofole. 

Pareva  allora  compito  il  trionfo  del  Parlamento;  ma  una  fazione  com- 
posta di  molte,  forza  é  si  scomponga  quando  é  ottenuto  l'intento.  Il  po- 
polo, non  che  odiare  il  re,  prigioniero  lo  venerava.  I  Presbiteriani,  preva- 
lenti nel  Parlamento  e  padroni  del  re,  che  avrebbero  facilmente  indotto 
alle  loro  pretensioni,  chiesero  che  l'esercito  fosse  ridotto,  e  parte  menasse 
la  guerra  in  Irlanda,  mentr'essi  volevano  godere  in  Inghilterra  i  frutti  della 
vittoria.  Era  dunque  finita  la  rivoluzione,  ossia  il  dibattimento  fra  le  due 
Chiese.  Il  popolo  aveva  chiesto  patti  al  re,  e  deluso,  ricorse  all'estrema 

(11)  Cromwell  pubblicò  una  lettera  inter-  durmì  con  questi  mariuoli;  e  invece  di  una 

celta  di  Carlo  alla  regina,  ove  conchiudeva  :  giarrettiera  di  seta,  gli  acconcerò  d'una  sogm 

—  Sta  tranquilla  sulle  concessioni  ch'io  potrei  di  canape  „. 
fare;  che  a  tempo  e  luogo  saprò  come  con- 
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vincitore,  aveva  ogni  suo  desiderio:  ma  nel  conflitto  si  erano 
dimeriticati  grinteressi  della  libertà,  e  Tesercito  volle  profittare  della  vit- 
toria; disavvezzo  dalle  abitudini  civili,  volle  continuare  il  comando  e  la 
lotta.  Poi  sorgevano  gl'Indipendenti,  pochi  di  numero,  ma  forti  per  abilità 
ed  entusiasmo,  e  avversi  ai  Presbiteriani;  e  Cromwell  mutò  lacciaalla  qui- 
btione,  riducendola  a  lotta  fra  la  Camera  e  Tesercito.  Questo  dunque  fa 
turba^  vuol  soldo  e  garanzie  prima  di  sciogliersi,  e  istituisce  il  Consiglio 
titifU  afjttaion^  specie  di  Pai^lamcnto  rnilìtare,  dove  i  pnmai'j  uffiziali 
simulavano  la  Camera  alta;  la  bassa,  due  sott^uffiziali  e  due  soldati  per 
compagnia. 

Cominciava  dunque  allora  veramente  la  rivoluzione,  più  non  lot- 
tando due  Chiese  protestanti,  bensì  Tesercito  col  Parlamento,  lasciata 
da  banda  ogni  appai'enza  di  legalità.  Poco  andò  che  i  soldati  fecero  la 
legge  al  Parlamento,  spedirono  al  re  intimandogli  di  venire,  e  lo  tennero 
m  maggior  libertà  a  Newiaarket,  dandogli  parole  e  speranze,  per  timore 
non  si  gettasse  coi  Presbiteriani,  che  avrebbero  preferito  il  suo  ristabi- 
limento al  despotismo  militare.  Da  una  moltitudine  armata  e  popolare 
non  può  aspettarsi  calma  e  pazienza;  e  beo  tosto  essa  trascinò  anche 
CromvveU,  che  pur  voleva  seguitare  le  trattative,  e  che  si  sentiva  accu- 
sato di  traditore-  L'esercito  sparpagliato  e  inattivo  era  attizzato  da  fana- 
tici predicanti;  d'ogni  parte  esagerate  idee  rivoluzionarie  minacciavano 
so\^^ertire  quella  riforma  per  la  quale  si  era  insorti,  e  si  domandava  non 
solo  l'abolizione  della  monarchia  e  della  nobiltà,  ma  Teguaglianza  dei 
beni  e  del  potere,  e  la  società  cristiana  degli  eletti  in  terra  (Livellatori), 
Cromwell  frenava  questi  eccessi,  e  sgomentò  i  caporioni,  mentre  della 
moltitudine  si  acquistava  Tamore  coll'odio  contro  la  monarchia;  i  generali 
tornando  al  loro  posto  si  videro  costretti  a  una  pm  larga  liberta,  e  sol- 
levarsi verso  la  repubblica, 

Cromwell  cogU  Indipendenti  marcia  sopra  Londra,  e  col  prelesto  di 
n« tumulti  e  di  violati  privilegi  vi  entra;  finge  ascoltare  le  proposizioni  del 
re,  e  gli  agevola  il  fuggire  nell'isola  di  Wight,  il  cui  governatore,  sua 
creatura,  lo  tiene  prigioniero.  —  Ora  che  ho  il  re  in  mano,  ho  il  Parla- 
mento in  tasca  >,  disse  Cromwell^  e  più  non  convenendogli  quel  gridare 
Teguaglianza  e  Taccomunamento  dei  beni  e  del  potere,  adopera  anche  i 
supplizi  contro  i  Livellatori,  che  tiravano  le  conseguenze  dei  suoi  prin- 
r^pj;  e  giacché  alla  libertà  di  coscienza  non  può  caniraioare  col  re, 
risolve  andarvi  col  solo  esercito,  cioè  colla  repubblica.  E  colla  forza  di 
chi  sa  stare  unito  fra  i  divisi,  dal  Pailameoto  fa  per  forza  decretare  rotta 
ogni  comunicazione  col  re,  lo  che  equivaleva  a  deporlo. 

H  popolo  che  aveva  sperato  qualche  disgravio  colla  pace,  allora  mor- 
mora; la  compassione  guadagna  amici  al  re^*;  e  la  flotta  si  chiarisce 


(ir  ic>  fiiiglielmo  Prynne  viene  a 

}iritti  .Linera  dei  Oómnui  dì  paUeg- 

gitàtm  egi  r»;  —  Sq  cb«  basterà  quttalo  per 


tacciarmi  d'apostanìa  e  chiamarmi  favorito 
reale.  I  favori  che  ho  ricevuto  da  sua  ma(?stà 
e  da*  auoi,  aòuo  questi  :  due  volte  tu*  iiauito 
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per  lui,  come  gli  Scozzesi  pentiti:  ma  Cromwell  sbaraglia  i  Realisti,  ed 
entrato  in  Iscozia,  rimove  dal  governo  tutti  i  moderati.  La  sua  vittoria 
non  lascia  più  sussistere  che  un  potere  solo,  quello  della  spada  vinci- 
trice: si  predica  dottrina  nuova,  la  sovranità  del  popolo,  che  affida  a 
chi  vuole  l'autorità,  e  può  quando  vuole  ritirarla  ;  onde  dichiarasi  Carlo 
incapace  di  regnare,  e  dovere  essere  giudicato  come  reo  delle  pubbliche 
sciagure. 

Prima  di  confermare  quel  giudizio,  la  posterità  deve  valutarne  le 
circostanze.  Ciascuna  fazione  pretendeva,  allora  come  sempre,  possedere 
essa  sola  la  verità:  pronunziarsi  per  Tuna,  era  inimicarsi  le  altre;  pro- 
clamare la  libertà  religiosa,  era  un  offenderle  tutte.  Che  non  tentò 
Carlo  I  dacché  ebbe  acquistato  un  trono  vacillante?  rivolse  l'ardore  cit- 
tadino ad  imprese  esterne,  ma  gli  fallirono;  si  restrinse  allora  nell'eco- 
nomia e  nella  pace,  ma  il  silenzio  forzato  rese  popolare  il  Parlamento; 
infine  la  rivolta  di  Scozia  e  l'ardore  dei  Presbiteriani  riducono  impossi- 
bile la  quiete,  e  bisogna  coll'armi  respingere  i  tentativi  di  riforma  uni- 
versale. Carlo  spaventato  commette  nuove  debolezze,  abbandonando  sette 
amici  suoi  alla  punizione,  dopo  di  che  il  Parlamento  dichiara  avere  il 
re  concesso  tanto  che  basti  per  pensare  alla  pace.  Ma  Cromwell,  che 
non  sa  fermarsi,  fa  arrestare  il  re,  move  l'esercito  sopra  Londra;  cin- 
quantadue Presbiteriani  del  Parlamento  sono  presi,  altri  esclusi,  restan- 
Fine  di  ^^^i  solo  gli  Indipendenti  che  decretano  il  processo  del  re.  I  Lord  di- 
^^  '  sdissero  quel  bill,  ma  i  Comuni  si  professarono  rappresentanti  del  popolo 
inglese,  e  perciò  investiti  dell'autorità  suprema;  ogni  loro  deliberazione 
avere  forza  di  legge,  senza  mestieri  che  il  re  o  i  pari  consentano.  Fairfax 
si  chiarì  apertamente  contro  questo  attentato  ;  Cromwell  dichiarò  "  non 
avere  opinione  ben  determinata,  ma  sottomettersi  alla  providenza  di 
Dio,  che  pareva  rimettere  ai  membri  del  Parlamento  quest'alta  e  impor- 
tante missione  ». 

Nel  paese  del  giurì,  il  re  solo  ne  fu  privato,  sottoponendolo  ad  una 
commissione  speciale,  in  cui  Cromwell,  Sveton  suo  genero,  altri  SamMrf» 
e  Gedeoni  giudicarono  il  gran  Barabba,  Cromwell,  che  proclamava  la 
sovranità  dell'ispirazione  e  della  parola,  diceva  che,  se  alcuno  avesse 
con  disegno  premeditato  proposto  l'accusa  del  re,  egli  il  terrebbe  per 
traditore;  ma  la  Providenza  stessa  averveli  spinti,  onde  pregava  Dio  di 
benedire  i  loro  consigli.  -  Testé  (soggiungeva),  mentre  mi  disponevo  a 
chiedere  fosse  il  re  disciolto,  sentii  la  lingua  attaccarsi  alle  fauci,  nel 
che  conobbi  la  volontà  del  Cielo  che  lo  ha  ripudiato  ,. 

Carlo  non  credeva  giungerebbero  fino  a  giudicarlo;  voler  soltanto 
atterrirlo  ;  ad  ogni  caso  la  Scozia  si  moverebbe,  i  re  si  interporrebbero. 

tagliato  le  orecchie;  tre  m'hanno  messo  alla  che  la  Bibbia,  senza  scrìvere  e  senza  amici, 
berlina:  han  fatto  bruciare  dal  boja  le  mie  appena  nutrito  per  vivere.  Chi  di  voi  m'in- 
opere:  m'han  multato  di  diecimila  sterhne;  vidia  questi  favorì  reali,  mi  tratti  di  favo- 
tenuto  otto  anni  in  prì^one  senz'altro  libro  rito  „, 
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lei  di  Danimarca,  suo  cugino,  tacque;  Spagna  corrispondeva  ami- 
lente  col  Parlamento:  Francia  diede  qualche  passo^  ma  senza  insi- 
tere;  gli  Scozzesi  protestarono;  e  gli  Stati  Generali  spedirono  un'am- 
basceria senza  alcun  frullo.  Carlo  menato  in  giudizio  esclamò:  —  Qui 
Fuon  vedo  Camera  di  pari  ;  ed  io  stesso  fo  parte  del  Parlamento  «  ;  né 
mai  volle  rispondere.  Gromwell  firmava  il  decreto  di  mortele  colla  stessa 

I penna  Ir  '  '  icciavail  viso  a  Enrico  Martjn,  che  gli  rendeva  lo scherzo; 
e  buffofi  in,  e  tenendo  fino  la  mano  ad  alcuni,  fece  segnarla  da 

einquantanove*^.  Carlo,  neiruseire,  udendo  gli  schiamazzi  dei  soldati 
compri:  —  Miserabili!  per  un  poco  di  denaro  farebbero  altrettanto  ai 
loro  capi  ,.  Uno  gli  sputò  in  viso,  ed  egli:  —  Altrettanto  soffri  il  Salva- 
tore del  mondo  ^, 

La  condanna  fece  gran  senso;  si  cercò  ovviarla  e  colla  legalità  dei 
Presbiteriani,  e  col  sagrifizio  di  alcuni  lord  consiglieri  del  re,  che  si  pro- 
I lessavano  rei  degli  atti  ad  esso  apposti:  ma  gli   Ispirati   non   udivano 
[ragione;  i  Realisti  erano  mal  guidati,  e  persuadevansi  non  si  passerebbe 
3Ìù  in  là  che  ad  una  semplice  mostra.  La  sentenza  esprimeva  che  **  Ciarlo 
[Stuart,  essendo  fatto   re  d'Inghilterra,  ricevette  in   deposito  l'autorità 
I limitata;  poi  fece  guerra  al  popolo  ed  ai  suoi  rappresentanti  per  esten- 
dere la  prerogativa  regia  ;  onde  era  dichiarato  tiranno,  assassino,  nemico 
[de!  popolo  ,.  Nulla  di  vero.  Egli  non  era  fatto^  ma  nato  re;  la  monar- 
jehia  non  gli  fu  data  in  deposilo,  ma  Tebbe  dal  caso  della  nascita;  non 
[era  limita  ti  se  non  dalla  forza;  e  quando  questa  fu  maggiore  nel  popolo, 
popolo  volle  morisse,  in  espiazione  di  quel  pieno  potere,  di  cui  si  era 
so  unico  responsale.  Certo  egli  aveva  violato  le  leggi   del  regno  con 
[menzogne  e  atti  oppressivi,  usurpato  le  funzioni  della  legislatura,  levato 
[tasse  ad  arbitrio,  impacciala  la  libertà  dei  dibattimenli,  vilipeso  il  diritto 
[di  petizione,  fatto  arresti  arbitrar],  e   dato  troppe  prove  che   alla  sua 
irola  non  si  poteva  fidarsi;  e  coloro  stessi  che  lo  disgravano,  buttano 
ivantj  queirinsulsa  frase  di  caUtro  re  ma  oneM'utmm*   11  suo  supplizio 
iperò  nocfiue  alla  causa  della  libertà:  universale  fu  la  compassione,  ntas- 
lime  dopo  comparso  un  libro,  che  si  disse  da  luì  scritto  in  prigione '♦. 
pniwell  volle  vedere  il  cadavere  già   cliiuso  nella  cassa,  e  —  Corpo 
costruito  (esclamò),  e  che  prometteva  campare  un  pezzo  ^. 


I  Ofmcio  Wulpolc,  fra  ultre  curio  ai  tà^  pos- 
ta minili ft  della   condannn  di  Carlo, 
I  f'Avevii  scritto  A  tergo  Major  Charta. 
||4)  kitu»^  ^«iffiAiKT^  cioè  immagine  del  re. 


Fu  poi  ripetuta,  come  opera  propria  da!  ve- 
scovo Gauden,  Dianzi  Wordsworth  tolse  a 
sostenere  che  quel  libra  sia  veramente  di 
Carto;  ma  non  oonvinse  tutti. 
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CAPITOLO   XVII. 
Bepnbblioa  inglese. 

Non  si  tratta  più  allora  d'emendare  i  disordini  del  Governo,  ma  di 
distruggerlo:  la  Camera  dei  pari  è  abolita,  e  i  beffardi  vincitori  scrivono 
sulla  reggia  di  Whitehall  Da  appigionare^.  Ugo  Peters,  cappellano  di 
Fairfax,  predicando  agli  avanzi  delle  due  Camere,  diceva  ai  generali: 
—  Come  Mosè,  voi  siete  eletti  a  cavar  il  popolo  dalla  servitù  d'Egitto.  In 
che  modo  si  compirà  questo  disegno  ?  non  mi  fu  ancora  rivelato  ,.  Allora 
appoggiava  il  capo  fra  le  mani,  si  chinava  sopra  l'origliere  postogli 
dinanzi,  e  presto  rialzandosi:  —  Ecco  la  rivelazione;  ve  ne  fero  parte. 
Quest'esercito  sbarbicherà  la  monarchia  non  solo  di  qui,  ma  di  Francia  e 
di  tutti  gli  altri  regni  che  ne  circondano  :  per  questo  modo  vi  libererà 
dall'Egitto  ,.  E  dichiarato  che  **  l'uffizio  di  re  è  inutile,  oneroso  e  perico- 
loso per  la  libertà,  la  sicurezza,  il  bene  del  popolo,  e  in  conseguenza  è 
cessato  .,  si  proclamò  la  repubbUca,  e  un  suggello  colla  scritta  ^11110/71 
della  libertà  restaurata  per  la  benedizione  di  Dio  1649  (vecchio  stile)  ;  nel 
Pater  si  sostituì  Venga  la  tua  repubblica;  proscritta  la  femiglia  reale,  reo 
d'alto  tradimento  chi  riconoscesse  re  Carlo  Stuart  detto  il  principe  di 
Galles^  e  uccisi  alcuni  principali  Realisti.  Si  domandava  anche  libertà  di 
coscienza,  le  leggi  nella  lingua  nazionale  ed  eguali  per  tutti,  giudizio  spic- 
ciativo degli  imputati,  esclusa  la  forza  degli  affari  civili;  anzi  alcuni  si 
spingevano  fino  a  volere  assoluta  l'individualità,  cessando  ogni  comu- 
nanza*. 

A  queste  dottrine  antisociali  si  oppose  Cromwell,  costituendo  una  repub- 
blica possibile  :  uomo  avventato  per  ambizione,  d'una  devozione  irrazio- 
nale, concitata  dall'assidua  lettura  della  Bibbia,  camminava  alla  ventura, 
ma  sapeva  dì  per  dì  trarre  partito  da  ciò  che  gli  giovasse,  e  affettando 
umiltà  fra  le  vittorie,  abnegazione  fra  il  despotismo,  dopo  guidato  la 
rivoluzione  nella  resistenza,  la  governava  anche  nella  vittoria  e  nella  ripri- 
stinazione  dell'ordine,  e  nell'abbattere  Presbiteriani  e  Cattolici  da  una 

(1)  Abbiamo  visto  molti  tratti  di  comico  in  ghilterra  deve  essere  retto  dalle  leggi  e  non 
quella  tragedia.  Quando  Cromwell  ebbe  riso-  dagli  uomini,  cioè  le  leggi  devono  giudicare 
luto  la  repubblica,  dopo  udito  i  discorsi  contro  di  tutti  i  delitti  e  delinquenti,  e  di  tutte  le 
il  governo  di  un  solo,  nella  gioja  "  prese  un  pene  e  multe  da  imporsi  ai  colpevoli  ;  né  Tar* 
cuscino  (dice  Ludlow),  e  gettommelo  alla  testa,  bitrio  di  sua  Altezza  e  del  suo  consiglio  àitm 
indi  balzò  dagli  scalini  a  quattro  a  quattro,  far  colpevole  e  punire  o  imprigionare  chi,  e 
ed  io  ne  presi  un  altro,  e  glielo  gettai  dietro  „.  fin  quando  lor  piaccia. 

(2)  Le  dottrine  dei  Livellatori  possono  de-  2^  Le  leggi,  le  imposizioni  di  denaro,  li 
dursi  da  un  libro  pubblicato  subito  morto  guerra  e  la  pace  devono  decretarsi  dai  de* 
Cromwell,  col  titolo:  //  Lioellatore^o  principj  putati  del  popolo  in  Parlamento,  eletti  sue* 


e  massime  concernenti  al  governo  e  alla  re-  cessivamente  a  certi  periodi.  Perciò 

ligioHey  professate  da  quelli  che  sono  comu-  veto  del  re,  perchè  egli  frequentemente  aseol- 

nemente  chiamati  Livellatori.  1659.  terà  il  proprio  interesse  o  della  sua  famiglia 

Frincipj  di  governo,  —  1«  Il  governo  d*In-  a  pregiudizio  del  popolo.  Gioverebbe  che  i 
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: 


parte,  dairallra  ì  Livellatori.  Libera  la  stampa  e  le  prediche,  ma  si  repri- 
mevano se  non  servissero  alle  sue  mire;  arrestati  ed  anche  morti  quei  che 
invocavano  i  diritti  ch'erano  stati  pretesto  a  sollevare  il  popolo;  Teser- 
cito  che  li  ridomandava,  e  i  Livellatori,  logici  inflessibili  che  pretende- 
vano gli  assicurasse,  ricorrono  alle  armi  ;  ma  Cromwell  gli  assale  spro- 
visti,  quattrocento  prende,  e  ì  più  arroganti  mette  al  supplizio. 

Continuava  fra  ciò  la  merra  contro  i  Cattolici  irlandesi  accjinitissima;  t*tn^vz, 
e  Cromwell  aveva  divisato  di  sterminare  la  popolazione  indigena  per  wamteii 
irrogarne  una  inglese;  unico  mezzo  di  farla  obbediente.  Levò  enormi 
mme,  con  ipoteca  sui  beni  che  si  confischerebbero;  nessun  quartiere  a 
qualunque  Irlandese  capitasse  io  InghìlteiTa;  si  coglievano  sui  vascelli  ed 
erano  buttati  in  mare,  si  scovavano  dai  boschi  a  guisa  di  fiere,  si  truci- 
davano nei  letti,  facendosi  la  passione  esecutrice  terribile  della  legge  perchè, 
ridotti  alla  disperazione,  fornissero  pretesto  di  slernitnarli.  Vastissime 
contrade  restarono  desolate  in  guisa,  che  per  traversarle  bisognava  por- 
tarsi il  cibo;  periti  gli  armenti,  unica  ricchezza;  esacerbata  la  fame  dalla 
guerra.  Secondo  gli  ordini  di  Carlo  I,  il  marchese  d^Ormond  vi  aveva 
risuscitato  la  fazione  realista,  per  sostenere  la  quale  il  paese  finì  di  spo- 
verirsi;  poi  Cromwell,  sopragiunto  coi  suoi  Santi,  sconfisse  Feserctlo.  Si 
diceva  facesse  uccidere  tutti  dai  sedici  ai  sessantanni,  cavare  gli  occhi  dai 
sedici  ai  sei,  traforare  con  ferro  rovente  il  seno  alle  donne.  Esagerazioni, 
ma  certe  pur  troppo  sono  le  atrocità  commesse  nelle  città  prese,  e  i 
macelli  in  massa  ;  a  Tredagh  non  sopravvissero  che  trenta  persone,  man- 
data ai  lavori  forzati  ;  cosi  a  Wexford,  cosi  altrove.  Ugo  Peters  scriveva  : 
—  Eccovi  padroni  di  Tredagh;  tremila  cinquecencinquantadue  nemici  vi 
furono  uccisi,  nessuno  si  risparmia;  *  io  esco  dalla  chiesa  maggiore,  ove 
sono  stato  a  ringraziare  il  Signore  ,.  Simili  suonano  le  lettere  di  Cromwell, 
il  quale  molti  fece  vendere  alla  Barhada  a  guisa  dei  Negri,  ad  alcuni 
deputati  speditigli  dal  Parlamento  regalò  per  ciascuno  un  cavallo  e  due 
prigionieri;  e  narrando  quegli  eccidj,  conchiudeva:  —  Me  ne  sa  male,  ma 
Dio  rha  voluto  ,;  e  non  scriveva  mai  agli  amici  o  alla  famiglia  senza 
ìmpiorare  pregassero  per  l'anima  sua. 


4«piitati  del  popolo  fossero  divisi  in  due 
corpi,  ano  proponete  le  leggi,  Taltro  k  adot- 
iMaam  o  rigettasse. 

S*  Titttt,  senza  eccezione,  devono  essere 
iOffettl  alla  t^^^. 

#*  n  popolo  per  mffzto  del  Parlamento 
è  dritto  di  ceso  dovrebbe  porsi  in  lai  mili- 
'fijtictce  da  costrìngere  ognuno  ad  ob- 
mìU  Ivpiri  e  difendere  il  paese  dai  fo- 
t  Ilo  esiTcito  tnercenario  (stabile)  è 
040  «Ha  Iibt5rtil,  e  però  non  dovrebbe 
esso. 

h'  rr licióne.  —  !•  L'assenso  del- 
l'uò  costrìngersi;  perciò  nes- 
re  un  nitro  ad  essere  della 
To^  rciu^'ion*. 


2*  Il  culto  discendi?  dalle  dottrini»  am- 
messe dall' inlelMto;  ninno  dunque  può  co- 
strìngere un  altro  ad  alcuna  particolare  forma 
di  culto. 

3^  Le  opere  di  rettitudine  e  misericordia 
sono  parie  del  culto  di  Dio,  e  in  tanto  cadono 
sotto  il  magistrato  chile,  in  quanto  egli  deve 
raffrenare  gli  uomini  dalla  irreiìgioìsitàf  cioè 
dalF  ingiiititiKiaf  dal  violare  la  fede^  dalFop- 
preasione,  e  da  tatte  le  altre  opere  aperta^ 
mente  cattive. 

4*  Nulla  è  più  micidiale  alla  vera  reli- 
gione che  le  dìspute  intorno  alla  religioue, 
ed  i  caìitigtii  per  costringere  nno  a  credere 
come  nn  altro. 
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Edmondo  Ludlow,  generale  dei  repubblicani,  et  dipin^  lo  sgomento 
degli  Irlandesi,  che  fuggivano  d'ogni  parte,  sicché  non  era  possibile  tro- 
varli: avendone  egli  sorpreso  un  branco,  molti  trucida,  gli  altri  ìnsegoe; 
essendosi  ricoverati  in  una  grotta,  fa  alla  bocca  sparare  artiglierie;  e 
perchè  ancora  nessuno  ne  usciva,  vi  mette  il  fuoco,  né  per  questo  riesce  a 
trarli  fuori.  Crofton  Croker^  riferisce  questo  testamento  d'un  compagno 
di  Croni well  :  —  Il  mio  cataletto  sia  posto  sopra  una  tavola  di  quercia 
nella  camera  bruna.  Cinquanta  Irlandesi  saranno  invitati  a  farvi  la  veglia 
dei  morti;  ciascuno  riceverà  tre  quarti  d'acquavita  buona,  e  avrà  dinanzi 
a  sé  un  pugnale.  Finito  che  abbiano  di  bere,  si  suggelli  la  mia  cassa,  e 
si  renda  il  mio  corpo  alla  terra  da  cui  vengo  „.  Chiesto  perché  volesse 
regalare  gl'Irlandesi  non  mai  da  esso  amati:  —Perché  non  mancheranno 
d'ubriacarsi,  e  nell'ebrezza  si  uccideranno  fra  loro.  Se  ogni  Inglese  facesse 
altrettanto,  la  vecchia  Inghilterra  saria  ben  tosto  liberata  da  questa  raz- 
zaccia ,. 

Essendosi  un  tratto  avventati  di  nuovo  nell'armi,  gl'Irlandesi  furono  im 
repressi  ;  ma  poiché  ai  carnefici  stessi  fa  terrore  il  terror  che  ispirano, 
l'isola  non  si  potò  spopolare  del  tutto.  Cominciate  allora  le  giustizie  di 
una  corte,  che  fu  intitolata  del  macello  (slaughter-house),  a  migliaja  furono 
esiliati;  ventimila  venduti  in  America;  in  una  volta  sola  mille  fanciulle 
strappate  alle  madri  per  recarle  alla  Giamaica;  essendosi  data  facoltà  a 
qualunque  uffiziale  irlandese  di  arrolare  quanti  potesse  a  servigio  stra- 
niero, quarantamila  ne  uscirono:  nuova  invenzione  per  ispopolare^ 
A  Phelim  O'Nial  fu  promessa  grazia  se  confessasse  aver  ricevuto  commis- 
sione da  Carlo,  ma  egli  fino  sulla  forca  persistette  negando. 

L'opera  di  Cromwell  fu  proseguita  da  suo  genero  Ireton  ;  ripristinato 
il  gentilesco  diritto  di  conquista,  che  pone  il  vinto  alla  balìa  del  vinci- 
tore, tremilanovecento  mihoni  di  arpenti  (cinque  milioni  di  acri),  tolti  agtì 
antichi  possessori,  furono  regalati  o  venduti  a  negozianti  che  avevano 
anticipato  le  somme  per  dare  la  paga  ai  soldati  e  per  acchetare  i  debiti  e 
la  cupidigia.  Dopo  tanti  macelli,  restavano  ancora  otto  Cattolici  per  ogni 
Protestante  ;  e  il  Parlamento  aveva  decretato  non  voler  annichilata  la 
nazione  irlandese,  anzi  potrebbero  ottenere  grazia  contadini,  bifolchi,  artieri 

(3)  Commruti  sui  canti  popolari  dell  Ir-  ah  initio  in  Hispaniam  et  Belgium  maritis, 
landa,  jam  uxores  et  prole*  in  A mericam  deHinantmr» 

(4)  Secondo  Petty  (pag.  187)  seimila  ra-  Cromwell  scrive  nel  1655:  —  Io  penso  si- 
gazzi  e  donne  furono  mandali  via.  Lynch  rebbe  d'ugual  vantaggio  ai  vostri  affari  e  ai 
[CamhrengiH  erernus^  in  fine)  dice  che  furono  nostri  se  stimaste  conveniente  di  mandare 
venduti  come  schiavi.  Bruodin  nel  suo  Pro-  millecinquecento  o  duemila  giovanetti  di  do* 
pinjnaculum  (Praga  1669)  numera  fino  a  cen-  dici  in  quattordici  anni  alla  Giamaica.  Noi 
tornila  esigliati:  Ultra  centum  milia  omnis  potremmo  provedere  a  loro,  e  sarebbero  di 
«fxn*  et  (Ptatiit,  e  t/uibuii  aliquot  millia  in  di-  utile  a  voi:  e  chi  sa  non  sia  un  mezzo  per 
ri'rsaft  Ameriar  taUiccarias  innuiatt  rrU;fata  renderli  inglesi,  dirò  piuttosto  cristiani?  . 
sNHt  (pa^'.  6\>'2).  In  una  lettera  ilei  1656  Lin-  (p.  140).  Ttiurloe  risponde:  —  I  deputati  dd 
^nrd\*'>i'v:(\tthnlicus  jfMHp^reii plfnia  narìhiis  Consiglio  hanno  decretato  che  sì  prendiDO 
mittuntin  Barbadas et  insula*  A meriar.  Credo  a  quest'uopo  mille  ragazze  e  altrettanti  ri* 
jam  mtuiiyinta  millia  ubioi**e»  KxpuUie  enim  gazzi  «  (p*  75). 
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^  qpalmiqoe  pefsoitt  di  basso  stato.  Sì  stabiri  dunque  che  da  tre  delle 
»  pTQTmde  fossero  esclusi  i  Cattolici,  ì  quali  soltanto  potessero  abi- 
tare nel  Counao^i,  dove  furono  spinti  ignudi,  serragliati  come  armenti» 
e  se  ¥i  u^oÉsero,  potesse  uccìderli  chiunque  li  trovala  ^ 

fcD%nara  odio  modale  fm  le  due  nazioni,  causa  di  tanti  mali  all'  In- 
Iterra  mededma,  costretta  a  nuove  ingiustizie  da  una  prima,  non 
ftido  alllrlanda  partecipare  i  diritti^  perchè  non  le  può  restituire  i  pa- 

Besla^imo  ì  Calrinisti  in  Iscozia.  Mal  acconciandosi  alla  tirannide  della  Pefwcm, 

^rtrpiibbUca,  e  compatendo  alla  sventura  del  re,  essi  risolsero  riconoscerne  niTtaiiti 

^P  flgiio,  ti  quale  si  intitolò  Carlo  IL  Spedi  egli  colà  il  duca  di  Motitross  ******* 

•  uno  d  jQmini  che  non  s'incontrano  se  non  in  Plutarco  »  (Retz); 

ma  i  Prt.^.-'i.^^..cim,  cólto,  ruccisero   con  indecente  trionfo,   Carlo,  che, 

j     temporeggiando  fra  donne  e  trastulli,  che  ebbe  la  viltà  di  negare  la  mis- 

kione,  accorre  con  una  flottiglia  somministratagli  dal  principe  d'Orango, 

pecetta  il  Comnant  ed  ogni  umiliazione  e  nessuna  autorità  :  alla  corona*  ciHoii 

bone  un  ministro  presbiteriano  grintimò  lui  essere  re  per  convenzione 

tol  popolo;  limitato  dalla  legge  di  Dio  e  da  quella  de!  ijopolo,  al  quale 

[>gnj  abuso  di  potestà  darebbe  diritto  di  opporsi;  se  imitasse  Fapostasia 

iel  padre,  attendesse  egual  fine,  E  Carlo  soffriva;  assisteva  perfino  a  sei 

armoni  il  giorno:  —  sono  questi  i  modi  di  acquistare  la  stima  e  il  trono? 

A  Fairfax  non  resse  la  coscienza  di  osteggiare  i  Confederati»  onde  la 

jerra  colla  Scozia  fu  assunta  da  Cromwell.  Nei  due  eserciti  regnava  il 

f  10  religioso;  gl'Inglesi  ogni  tratto  santtfiravano  il  rampo  da  sé, 

i^..  ^  -  /^esi  col  mezzo  dei  preti;  gli  entusiasti  pretendevano  surrogare  le 

proprie  ispirazioni  alla  prudenza,  Cromwell  menava  vHerani  contro  le 

ovizie  della  Scozia  :   pure  Lesley,  evitando  la  battaglia  in  paese 

io,  Taveva  ridotto  agli  estremi  ;  ma  ì  predicanti  talmente  inveiscono 

atro  questa  diffidenza  in  Dio  e  nella  causa  buona,  ch'egli  è  costretto 

-so  Dunbar  e  lasciarsi  vincere  ;  e  Dio  diede  Edimburgo  in 

.     eli 

I  ministri  presbiteriani  allora  scadono  alquanto  neiropinione,  e  Carlo, 

fpresa  qualche  autorità,  fa  armi,  penetra  in  Inghilterra,  combattendo  da 

'eroe:   ma  i  partigiani  sgomentati  non  lo  secondano;  poi  da  Croni well 

W  sconfitto  a  Worcester,  tra  romanzesche  avventure  fugge  quarantun  giorno, 

vedendo  sino  i  nemici  passare  sotto  all'albero  su  cui  egli  stava  appolla- 

»to;  al  fine  una  barca  pescareccia  lo  tragitta  in  Normandia.  Abolita  la 

ita  reale,  la  Scozia  fu  riunita  alla  Repubblica  inglese. 

Questa  era  dunque  assodata:  sottomessa  la  parte  anglicana  in  Inghil- 


(Sj  O'GofiitieU*  M*m.  9^11* Irlanda  (Londra 
^   >jr«   ftrMtotrnr  or^L'-iuali  di  tifati o 
<„  r*  fiat  Hit  de 

/«iti,  mmii  m  éétti^  fm/a  /fivniam  p^r  ÌH' 


terfiftii^nem  pra-dietam  committfr*  nonpotuit, 
tfuitt  Jicit  qutxl  prtfdiHuJi  tioffitrun  fuit  purué 
hiùernieutt  ti  nmk  de  Ubero  '<<ji#7MiiI4(..»  fdfti 
ptwdict ti9   Hlilielmu»^  tjuuud  fehniam  prm^ 
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Repubblica  terra,  la  cattolica  in  Irlanda,  la  calvinista  in  Iscozia;  le  colonie  americane 
"'  ^  la  riconoscevano;  perchè  TOlanda  vi  si  ricusò,  Gromwell  le  fece  guerra 
commerciale  (pag.  59).  Esaminata  la  posizione  insulare  dell'Inghilterra  e 
il  carattere  operoso  e  tenace  degli  abitanti ,  Gromwell  divisò  costi- 
tuime  l'industria  sovra  ima  ostilità  permanente  contro  tutte  le  industrie, 
e  col  separarne  gl'interessi  da  quelli  di  tutta  Europa;  e  colV Atto  di  navi"  m 
gazione  escluse  qualunque  merce  se  non  sopra  nave  inglese,  qualunque 
pesce  se  non  da  Inglesi  pescato  ;  immensa  jattura  dell'Olanda,  arrìcchen- 
tesi  coi  trasporti  ;  e  fondò  il  sistema  marittimo,  che  usurpava  i  diritti  e 
minacciava  gì*  interessi  delle  altre  nazioni,  facendo  che  l'Inghilterra  si 
credesse  arbitra  del  mare^  Indissolubilmente  legato  l'interesse  commer- 
ciale colla  potenza  dello  Stato,  suprema  cura  divenne  per  quel  Governo 
il  trovare  sfoghi  all'industria,  rimovere  ogni  impedimento,  scoprire  paesi 
nuovi  e  porre  nuove  colonie. 

Gromwell  ebbe  dunque  creata  la  grandezza  marittima  dell'Inghilterra; 
e  perchè  nelle  rivoluzioni  sorgono  i  grandi  uomini,  Blacke,  diventato 
ammiraglio  a  cinquant'anni,  emula  i  Tromp  e  i  Ruyter,  e  purga  il  mare 
dai  pirati;  Monk  succedutogli,  colle  navi  più  grosse  e  con  migliore  arti- 
glieria assicura  la  superiorità  britannica,  e,  come  diceva  Gromwell, 
*  rimanda  le  rane  batave  nei  loro  paludi  ^  „  ;  Penn  conquista  la  Giamaica 
per  umiliare  la  Spagna.  La  guerra  intimata  a  questa  era  improvida, 
interrompendo  il  commercio,  allora  sul  fiorire  ;  ma  popolarissima,  perchè 
contro  gli  intolleranti,  i  superstiziosi,  i  re  dell'inquisizione  ;  e  si  credeva 
Gromwell  dovesse  esserne  lo  scoglio.  Le  vittorie  danno  vive  gioje  all'or- 
goglio di  costui,  forte  di  quella  protezione  del  Gielo  di  che  i  vincitori 
sogliono  vantarsi^  e  dell'appoggio  dciresercito;  e  si  affatica  a  vincere  le 
abitudini  di  libertà,  radicantisi  nella  nazione;  e  perchè  il  Parlamento 
ne  aveva  preso  in  sospetto  la  grandezza  e  le  intenzioni,  egli  lo  screditava 
come  traditore  della  giustizia  e  della  religione,  e  diceva  a  Ludlow:  —  È 
una  miseria  il  servire  a  un  Parlamento  „;  e  altre  volte:  — Gostoro  non 
requieranno  finché  i  soldati  non  gli  abbiano  tirati  fuori  per  le  orecchie  ,. 
Vedendo  che  un'autorità  suprema  da  tutti  era  confessata  necessaria, 
pensò  prenderla  per  so:  renderebbe  così  all'amministrazione  il  vigore, 
alla  politica  esterna  la  fermezza,  al  paese  la  abitudini  ;  e  insieme  avrebbe 
assicurata  la  libertà  religiosa  coirimpedire  ogni  intervento  legale,  la 
libertà  civile  col  togliere  che  un  partito  unico  dominasse.  Qual  diritto  lo 
appoggiava?  la  necessità.  Pure  si  doveva  temere  non  lo  considerassero 

(6)  Solamente  ai  giorni  nostri  nel  ministero  e  che  la  spesa  di  questa  guerra  superò  quella 
di  Peel,fu  abolita  la  legge  di  Cromwellf  prò-  dei  loro  vent'anni  d'ostilità  contro  Spagna. 
clamandola  piena  libertà  di  commercio.  Attribuisce  la  loro  inferiorità  a  tre  cagioni: 

(7)  Sagredo   V  ambasciadore  veneziano,  il  all'esser  le  navi  inglesi  di  maggior  mole:  ai 
quale  durante  la  guerra  risedeva  a  Amster-  cannoni  di  rame  e  di  maggior  calibro:  alle 
dam,  dice  in  una  relazione  manoscritta,  che  moltissime  prede  fatte  dagl'Inglesi  al  prin- 
gli  Olandesi  riconoscevano  la  perdita  di  mille  cipio,  che  mozzarono  le  loro  forze  navali, 
cenventidue  vascelli  da  guerra  e  mercantili; 
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unicamente  come  un  usurpatore  ;  non  si  vedesse  altra  differenza  che  di 
persane  fra  il  governo  suo  e  quello  degli  Stuart;  e  i  partiti,  ch*egli  cercava 
re  col  farsene  centro,  non  si  voltassero  tutti  addosso  a  lui.  Molla 
[Me  era  richiesta,  e  in  tali  casi  giovano  sempre  le  paure.  Gli 
Anglicani  accarezzò,  facendo  che  paventassero  il  trionfo  dei  Calvinisti; 
3^  ''  '-  '  isti  diede  a  temere  il  ritorno  degli  Stuart  o  la  esngerazione  degli 
lì.  jiiii  faceva  temere  persecuzioni  conlrarie  alla  libertà  di  coscienza; 

laiche  a  tutti  paresse  indispensabile  il  suo  appoggio. 

Ma  ancora  ^appoggio  principale  era  Tesercito;  esso  aveva  stabilito  il 
Parlamento,  ora  doveva  scacciarlo.  Dai  soldati  pertanto  egli  fa  doman- 

re  i  soldi  arretrati,  e  alla  Camera  (ridotia  da  cioquecentredici  a  cen- 
quaranta  membri»  e  svilita  col  nome  di  rump  o  groppone,  quasi  frusto 
di  carogna  morta  da  un  pezzo.  Clarendon)   consigliare  di  sciogliersi,  e 
dar  posto  ad  atlri  che  ancli'essi  avevano  diritto  di  governare.  Cromveell  ctodwa» 
entra  nel  Parlamento  con  un  pugno  di  mìlitnri,  e  —  Via,  via!  non  siete  PaifilÌ,to^ 
più  del  Parlamento;  il  Signore  vi  ha  rivomitati  ^  e  li  cacciava  dicendo  90^11». 

imo  —  Tu  sei  un  briccone  ,,  all'altro  —  Tu  un  gaglioffo,  tu  becco,  tu 

igante  ,:  esistilo  illegalmente,  un'illegalità  lo  distrusse,  vittima  di  quella 
forza,  mercè  della  quale  si  era  sostenuto. 

Cromwell,  rompendo  i  ceppi  posti  dagli  uomini  per  non  obbedire 
che  alla  necessità,  legge  di  Dio,  governava  con  assolutezza  militare  a  capo 
d*iin  consiglio  di  dodici,  numero  degli  apostoli;  fa  da  questi  nominare 
r  fitaquattro  deputati,  e  come  capitano  generale  delle  forze  della 

rtj ica  gli  invila  a  parte  del  governo;  gente  da  trivio,  sema  istru- 
zione, ignorati  dal  paese,  ma  dotati  col  dono  della  predicazione  e  della 
preghiera,  e  che  non  avevano  broglialo,  ma  erano  stati  scelti  da  Dio  pro- 
prio, per  Porgano  suo,  Tesercito;  e  che  i  nomi  profani  di  Carlo,  Gustavo, 
Enrico,  mutarono  nei  devoti  di  Sedecia,  Abacuc,  Giosuè,  Zorobabele®. 
S  "  ù  spregievoli,  in  capo  a  sei  mesi  sono  costretti  cedere  Fautorità 

i^a;  lio  militare;  e  questo  affidò  a  Cromwell  il  governo  a  vita  della 

repubblica  d'Inghilterra,  Scozia  e  Irlanda,  come  loro  Protettore:  tolle- 
ranza di  tutte  le  religioni,  eccetto  papisti  ed  episcopali  ;  del  resto  pieno 
potere  come  già  i  re,  salvo  Tudire  un  consiglio  di  persone  pie  e  discrete, 
convocare  il  Parlamento  ogni  tre  anni,  e  per  almeno  cinque  mesi  ;  il  Pro- 
tettore non  può  fare  leggi  nuove  né  abolire  le  vecchie,  senza  il  Parla- 
mento; e  le  leggi  votate  da  questo  non  ponno  dal  Protettorato  essere  ricu- 
sale- L*unÌone  poi  dei  deputati  dei  tre  paesi  in  un  solo  Parlamento  segnò 
il  definitivo  ingrandimento  della  Gran  Bretagna, 

Cromwell  era  dunque  re.  al  pari  di  qualunque  antecessore;  ma  invece p^^^^^ ^i 
dì  proclamare  il  diritto  divino,  consacrava   Fautorità  parlamentare.  Si  crfi«>weii 


(9)  Frm  Eltrf  C03«  fu  allora  proposto  la  ri* 

fr,*»^*  .«-ri-  1^  *,t*     -"nstari^  quella  di  siatuU 

ijìli;  di  dettati  di  (riu- 

-^_    ...:.,  ^esijo  parziali;  registri 

10  IX.  «»  CàMTtt  Slorut   UnhtTMsau 


di  casi  conlraddiUorj;  usi  particolari  di  di- 
stretti; potenii  ridurre  a  un  piccol  volume. 
Ciò  si^omeniava  per  la  libertà,  tai^ito  più  che 
dicevano  voler  introdurre  la  legge  di  Dio. 
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approfittava  dei  falsi  spaventi  che  danno  pretesto  al  potere  assoluto,  ma 
non  ardiva  violare  il  principio  rivoluzionario,  né  abolì  il  Parlamento  ;  e 
sebbene  ogni  nuova  elezione  lo  contrariasse,  faceva  rimproveri,  minac- 
ciava coi  soldati,  ma  non  osava  regnare  senza  di  quello.  Rispettava  in- 
somma la  libertà  civile,  ma  la  posponeva  alla  religiosa;  dal  che  gli  atti 
suoi  dispotici,  e  insieme  la  costanza  dell'opposizione,  per  cui  egli  fra  tante 
imprese  si  trovava  sempre  scarso  di  denaro.  Predicanti  fanatici,  e  mas- 
sime gli  Anabattisti,  recavano  sul  pulpito  le  quistioni  della  Camera. 
Cromwell  che  aveva  attaccato  l'episcopato  per  abbattere  la  monarchia, 
sentiva  che  quei  che  distruggevano  il  sacerdozio  non  sopporterebbero 
veruna  autorità  civile  ;  laonde  se  la  pigliava  contro  le  opinioni  anarchiche, 
e  nel  discorso  d'apertura  del  1654,  lagnandosi  che  le  libertà  politica  e  di 
coscienza  facessero  velo  ai  peggiori  traviamenti,  esclama  :  —  Queste  abo- 
miniazioni  salirono  tant'alto,  che  la  scure  fu  messa  alle  radici  del  sacro 
ministero  come  d'una  istituzione  idolatra  e  anticristiana;  e  come  altre 
volte  un  uomo,  per  quanto  reputato,  non  poteva  predicare  se  non  fosse 
prete,  ora  per  un  altro  eccesso  vogliono  che  il  sacerdozio  aimichili  la  vo- 
cazione ,. 

Gli  stranieri  riconobbero  il  Protettore,  l'universale  gli  portava  rispetto, 
i  potenti  lo  adulavano.  Mazarino,  che  a  bassa  voce  lo  qualificava  pazzo 
fortunato,  ad  alta  lo  diceva  genio  del  secolo,  e  gli  offrì  una  tappezzeria 
dei  Gobelins;  una  spada  Luigi  XIV,  il  quale  si  scopriva  il  capo  nel  parlare 
cogli  ambasciadori  di  esso  ;  Cristina  lo  ammirava  d'avere  disperso  il  Parla- 
mento ;  il  re  di  Portogallo  lo  chiamava  fratello;  quello  di  Spagna  lo  con- 
sigliava a  coronarsi  ;  la  Polonia  il  chiedeva  contro  la  nuova  Russia,  il 
waivoda  di  Transilvania  contro  i  Turchi  ;  Genova  lo  ringraziaya  della  sicu- 
rezza restituita  al  commercio  ;  Zurigo  il  sollecitava  alleato,  giacché  si 
intitolava  protettore  degli  Stati  protestanti,  col  qual  titolo  teneva  amici 
dapertutto.  Nel  trattato  con  Luigi  XIV  pretese  che  nessun  altro  titolo 
aggiungesse  a  quello  di  re  di  Francia,  e  l'obbligò  a  cacciare  Stuart  per 
accordo  secreto  :  ma  dandole  mano  contro  la  Spagna,  non  s'avvide  della 
grandezza  rivale  a  cui  la  Francia  era  incamminata,  e  ruppe  requilibrio 
tra  essa  e  l'Austria.  Parimenti  non  conobbe  dover  essere  amica  sua  natu- 
rale l'Olanda,  e  le  fece  una  guerra  di  gelosia  di  commercio,  seguita  invece 
da  una  pace  gloriosa,  in  cui  la  obbligò  a  non  nominare  statolder  un  n 
Grange.  Non  appare  dunque  dagli  atti  suoi  il  divisamento  chegli  sup-*' 
posero  di  un'alleanza  di  re  protestanti  contro  quella  dei  re  cattolici  ^ 
del  Settentrione  emancipato  contro  il  Mezzodì  servile.  Bensì  crebbe  la 

(9)  Bumet  pretende,  che  Cromwell,  se  avesse  vigilanza  :  uno  abbracciava  Francia,  Svìzzera 

accettato  la  corona,  voleva  segnalarla  con  e  le  valli  del  Piemonte;  Taltro  il  PalaUnato 

una  grande  instituzione  a  favore  della  reli-  e  i  paesi  calvinisti;  il  terzo  la  Germania  e 

gione  protestante;  ciò  era  una  specie  di  con-  il  Settentrione;  rultimo  le  colonie  delle  Indie; 

ciiio  per  dirigerne  gP  interessi  generali,  come  mantenervi  corrispondenza,  vigilare  ai  loro 

la  sacra  Congregazione  di  Roma.  In  quattro  interessi,  soccorrerle  all'uopo,  sarebbe  stato 

spartimenti  ne  sarebbe  stata  distribuita  la  la  loro  attribuzione. 
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propria  nazione,  le  assicurò  il  canale  della  Manica  coiracqiiistare  Mardyke 
e  Dunkerque»  porlo  al  sommo  la  marina,  ed  annunziò:  —  Il  Signore  pare 
abbia  detto:  Inghilterra^  tu  sei  la  mia  primogenita^  la  prediletta  fra  h 
nazioni.  Sotto  il  cielo  mai  il  Signore  non  fece  altrettanto  con  verun  popolo. 
il  Signore  aggiunse  un  nuovo  anello  alla  catena  d'oro  della  sua  bene- 
volenza; ci  diede  la  pace  coi  nostri  vicini  ,. 

Nò  gli  mancò  piacenteria  di  lettere*  Milton  combatte  i  sentimenti  gene- 
rosi A(i\VEikon  Bnsdike  coW Iconoclaste,  insulti  abjetti  a  re  morto,  attin- 
;endo  le  sue  bestemmie  al  libro  stesso  divino  che  infiammò  il  suo  genio, 
rese  che  Cromwell  ebbe  le  galee  dì  Spagna,  il  poeta    Waller,  esiliato 
per  realista  e  che  perdonato  viveva  alla  Corte  del  Protettore,  cantava: 

—  Da  mesi  assai  accampano  sui  mari  le  forze  nostre,  bloccando  Spagna; 
Spagna  che  superba  affettava  Timpero  del  mondo,  ora  ristretta  nei  porti 
dalle  nostre  antenne,  vedeva  Io  scarlatto  della  nostra  bandiera  svento- 
lare senz'emuli  sopra  le  azzurre  onde  del  mare.  Passeggere  sono  le  nazioni 
suirOceano  ;  gringlesi  soli  vi  hanno  ferma  stanza.  Le  nostre  vele  sfidano 
al  corso  i  venti,  patteggiano  colle  nubi.  I  nostri  abeti  profondarono  in 
mare  le  radici,  e  sicuri  noi  passeggiamo  sopra  Fonde  furiose  ,:  e  finisce 
augurando  che  sia  presentata  la  corona  al  Protettore. 

Non  calunniamo  Tumana  natura  col  credere  che  tutti  si  avvilissero. 
Quando  il  Parlamento  fu  congedato^  Bradshaw  intimava  a  Cromwell: 

—  Da  ni  un'autorità  sotto  il  cielo  fuorché  dalla  sua  propria  può  essere 
discìolto  il  Parlamento  „.  Ludlovr  al  figlio  di  luì  diceva:  —  Detesterei  fino 
mio  padre  se  fosse  al  posto  del  vostro  „;  e  minacciato  di  prigione  da 
Cromwell,  aggiunse:  —  Un  giudice  di  pace  potrebbe  farmi  legare  perchè 
autorizzato  dalla  legge,  voi  no  ,;  e  rinunziò  al  posto;  e  a  chi  gli  diceva 
che  con  ciò  si  toglieva  roccasione  di  giovare,  rispondeva  :  —  Tener  mano 
airusurpazione  di  Cromwell  è  male;  e  male  non  voglio  fare,  per  quanto 

.bene  potesse  uscirne  ^,  Né  fu  mai  riconosciuto  appieno  il  potere  di  lui, 
«lUa  necessità  sola  fondato,  e  sulla  chiaroveggenza  profetica,  che  ne  giu- 
stificava gli  atti  in  faccia  agi' Indipendenti,  e  corrispondeva  si  bene  al- 
Torgoglìo  britannico,  tanto  positivo,  e  a  volte  tanto  sublime.  Il  molto  suo 
parlare  rimove  l'idea  della  simulazione  che  sarebbe  insinuata  dal  tono 
mistico  e  scritturale  in  cui  si  avvolga;  quasi  del  nome  e  dell'ispirazione 
'  "^^ìo  si  valesse  egli  per  ìspegnere  la  libertà  e  proclamare  il  potere  della 
.u  *"  Quei  che  attribuiscono  al  terzo  o  al  quarto  Tidea  e  Teffet Ina- 
zione delle  grandi  cose  che  il  Signore  operò  in  mezzo  a  noi,  e  che  pre- 
tenderebbero non  sia  la  rivelazione  di  Gesù  Cristo  stesso,  su  cui  riposa 
il  governo,  parlano  contro  Dio,  e  cadranno  sotto  la  sua  mano»  senza  il 
soccorso  d'un  mediatore.  Onde,  che  che  possiate  pensare  di  certuni;  co- 
munque diciate:  Il  tale  è  astuto,  politico,  scaltrito,  —badate,  vi  ripeto, 
di  non  giudicare  le  rivelazioni  di  Dio,  credendo  esaminare  il  frutto  delle 
iavenzioni  degli  uomini  „. 

La  paura  deiranarchia  fu  sempre  la  scusa  del  despotìsmo:  e  Cromwell, 
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per  reprimere  i  Realisti,  divise  ringhilterra  in  tredici  governi  militari, 
sottoposto  ciascuno  a  un  maggior  generale,  con  autorità  civile  e  soldatesca, 
e  dipendente  immediato  dal  Protettore.  Fece  proporsi  il  titolo  di  re,  ma  i« 
conosciuta  la  repugnanza  pubblica,  disse  che  la  sua  coscienza  non  gli 
assentiva  di  riceverlo  ;  dichiarando  però  la  vocazione  sua  venire  da  Dio, 
la  nomina  dal  popolo,  e  solo  Dio  e  il  popolo  potrebbero  togliergli  il  grado. 
Lo  spionaggio  non  fu  mai  più  esteso  ;  con  imparzialità  di  tirannia  avendo 
colpite  entrambe  le  fazioni  ed  entrambe  ingannate,  di  nessuno  può  fidarsi: 
fra  tante  fortune  e  tante  blandizie,  trema  di  tutti,  d'amici,  di  fanatici,  di 
realisti  ;  porta  la  corazza,  non  tiene  tempo  fisso  né  a  comparse  né  a  viaggi, 
e  muta  ogni  notte  di  camera.  Non  bello,  non  garbato,  ignobile,  scor- 
retto nel  parlare  e  avviluppato,  benché  caloroso  ;  grande  attività  ebbe, 
gran  conoscenza  degli  uomini  e  del  modo  di  farli  servire  alle  sue  ambi- 
zioni. Non  arrestato  da  sentimento  d'onore  e  di  virtù,  senza  denari  né 
nascita,  s'impossessa  di  tre  regni,  e  vi  impone  un  giogo  più  pesante  di 
quello  che  scotevano.  Non  colla  rapidità  di  Napoleone,  ma  a  passo  misu- 
rato procede;  la  dissimulazione  gli  é  suprema  sapienza^®,  unica  cura 
Tafifetto  delle  milizie  ;  ora  crudelissimo,  ora  generoso,  la  superiorità  della 
sua  ragione  noi  lasciò  essere  persecutore,  e  invece  di  vendicarsi  degli 
emuli,  volle  dominarli. 

Il  sentimento  religioso  lo  fece  tollerante  delle  varie  sette  ;  accolse  uma- 
namente il  quachero  Fox,  sofferse  gli  Ebrei  ;  e  sebbene  paresse  concen- 
trare rodio  su^  contro  Roma,  scrisse  però  a  Mazarino  farebbe  di  tutto 
per  ottenere  tolleranza  anche  ai  Cattolici.  Esattissimo  agli  atti  piì,  pre- 
dicava, piangeva  i  peccati  proprj  e  gli  altrui,  e  caduto  infermo  diceva: 
Sua  flne  —  MÌO  DÌO,  se  bramo  la  vita  é  per  mostrare  palesemente  la  gloria  delle 
opere  tue.  Signore,  benché  debolissima  creatura,  io  comunico  teco  mercè 
della  Grazia.  Molti  uomini  mi  stimano  oltre  il  convenevole,  altri  desi- 
derano la  mia  morte:  ma  tu,  Signore,  fosti  sempre  l'arbitro  mio,  prosegui 
a  fare  ciò  che  ti  parrà  meglio  per  loro  ».  Aggravatosi  il  male,  a  un  cap- 
pellano domandò  :  —  L' anima,  avuta  una  volta  la  Grazia  divina,  può 
restare  dubbia  della  propria  salute?  „  Rispostogli  di  no,  —  Sono  dunque 
salvo,  poiché  una  volta  Tebbi  senza  dubbio,.  Ed  esclamando:  —  Figli 
miei,  vivete  da  cristiani  ;  vi  lascio  per  alimento  il  patto  col  Signore  „,  mori  m 
l'anniversario  delle  vittorie  di  Dunbar  e  di  Worcester ^^  e  *  andò  in** 
cielo  imbalsamato  dalle  lacrime  del  popolo,  e  sulle  ali  delle  orazioni  dei 
santi  „. 

Quando  una  rivoluzione  abbatté  ogni  cosa,  l'uomo  che  rinviane  in  piedi 
pare  grande.  E  tale  fu  giudicato  Cromwell  perché  forte,  e  perchè  dei 

(10)  n  citato  Waller  racconta  che,  ammesso  tornando  al  poeta  gli  diceva:  —  Caro cngioo, 

a  frequente  colloquio  col  Protettore,  si  trova-  a  costoro  bisogna  parlare  il  loro  gergo.  Ter- 

vano  interrotti  da  capisetta  che  venivano  a  niamo  a  bomba  „. 
corteggiarlo.  Cromwell   li  riceveva  in  piedi 

presso  la  porta,  e  ripeteva:  —  Il  Signore  ri-  (11)  L*agonia  sua  ci  è  descrìtta  da  Under- 

velerà...  il  Signore  verrà  in  soccorso  „.  Poi  woodi,  suo  paggio. 
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Iti  dei  precursori,  si  dà  la  gloria  a  chi  ebbe  la  fortuna.  Ma  in  fatto 
icìava  annichilate  le  libertà,  sbattuti  gli  spiriti,  enormi  tasse,  esercito 
isurato,  abitudine  dì  umiliarsi,  EgU  aveva  realizzato    l*idea  dell^indi- 
pendenza  personale  in  sé,  e  della  nazionale  nel  Governo,  come  la  predi- 
cavano grindipendenli;  ma  1*  opera  sua  non  poteva  sopravvivergli.  Un 
domìnio  fondato  sull^entusiasmo  e  sul  dono  deirispirazione  e  della  pro- 
fezia, non  si  trasmette  a  un  successore;  ed  oltreché  la  tamiglia  era  meno 
esultante  che  sgomentata  dal  subitaneo  inalzaraenio,  passibile  mai  che 
a  quella  lìrica  elevatezza  si  reggesse  una  nazione  pensatrice  e  negoziante, 
in  un  secolo  politico  e  positivo  ? 
I         II  Ck>nsìgUo  di  stato  gli  diede  successore  suo  figlio  Ricardo,  con  tutte  ^^.^^^^^ 
^b  solennità  che  sì  praticavano  al  succedersi  dei  re,  colle  stesse  adu- Gr^^^^^en 
^wzìoni:  essere  tramontato  il  sole,  ma  non  fatto  notte;  dopo  Mosè  che 
!    liberò,  venire  Giosuè  che  introdurrebbe  alla  terra  promessa  della  verità* 
Ricardo  era  uomo  ritirato,  senza  né  speri enza  d'alTarì,  né  valore  guer- 
,    resco;  giusto  e  moderato,  cercò  farsi  popolare  e  divenne  spregevole:  ì 
^   soldati,  tratta  ogni  cosa  a  sé,  lo  fecero  abdicare'^.  Restati  padroni  adu- 
|*^nano  gli  avanzi  del  Lungo  Parlamento;  ma  appena  lo  vedono  tendere 
a  comandare  invece  di  obbedire,  lo  dissipano.  Le  parti  di  questo  sono 
1    assunte  da  Giorgio  Monk,  governatore  della  Scozia,  ch*era  stalo  fautore 
ì    di  Carlo  I,  poi  giierriero  di  Gromwell,  ma  dignitoso   senza  adulare  né 
^^ercare  gradi,  ponendo  cura  al  proprio  uffìzio  e  a  mantenere  la  subordi- 
HuLzione,  sicché  ciascuno  il  credeva  della  sua  parte.  Ora,  sotto  aspetto 
^^B  repubblicano,  pensa  ripristinare  gli  Stuart  ;  ma  non  lo  dice  a  nessuno, 
^%  tanto  meno  a  Carlo  li,  perchè  le  spie  lavorano  più  fuori  che  dentro. 
Carlo  si  era  ricoverato  in  Francia,  ove  lo  spirito  da  lui  dimostrato  e  le 
imanzesche  avventure  eccitarono  interesse  negli  altri  e  in  lui  speranze. 
5rò  aveva   moltissimi   aderenti  da  mantenere,   senz'altro  che  seimila 
ìclii  assegnatigli  dal  re  di  Francia;  eppure  voleva  conservare  le  appa- 
ize  di  Corte,  e  piaceri,  e  amori  pubblici  e  indegni.  Cattolici  e  Presbi- 
riajii  s'industriano  a  convertirlo:  egli  promette  a  entrambi,  e  ne  con- 
[lisce  dispregio  d'ogni  rehgìosa  credenza* 

Intanto  Monk,  col  titolo  di  difensore  delle  antiche  libertà,  entra  in  Monk 

jhilterra;  ben  accolto  arriva  a  Londra;  e  nominato  generale  in  capo, 

>lisce  il  decreto  che  esclude  gli  Stuart,  convoca  un  Parlamento,  che 

limalo  dai  Puritani,  ripristina  il  calvinismo:  gli  espone  una  dichiarazione 

^1  re,  larga  di  promesse  e  dì  franchigie;  ed  è  pronunziato  il  ritorno  di 

itrlo.  Ricevuto  fra  immensa  esultanza  e  aspettazione,  dopo  che  si  era 

già  la  tirannia  della  repubblica,  scortato  dalle  truppe  che  avevano  ac- 

«npagnato  al  patibolo  suo  padre,  Carlo  domanda:  —  Ove  sono  dunqne 

liei  nemici?  Vedo  che  è  colpa  nostra  se  non  siamo  tornati  più  presto  „. 


(If)  D*Ì  doc  figli  di  Oliviero  Crotiiweil,  En- 
Tito  ti  ritirò  nei  suoi  poderi,  ove  un  dì  ospitò 
CArio  li    v«nalii  ft  TuriUrlo*   Rieardo  andò 


attorno,  poi  reduce,  visse  fino  a  ottantasei 
amii  (1712),  <?  soleva  mostrare  due  grandi 
cosse  di  augurj  e  indirizzi  nel  breve  tempo 
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CAPITOLO    XVIIL 
La  rettaarazione  inglese. 

Internamente  Cromwell  non  aveva  sovvertito  gli  antichi  ordini, 
ferendo  egli  di  quei  colpi  che  si  sentono  neiravvenire,  nulla  ne!  presente. 
Gli  elementi  della  costituzione,  il  sistema  di  legislazione  e  di  proprietà, 
la  liturgìa,  il  simbolo  rimasero;  dei  lord  fu  cWusa  la  Camera,  non  tolti  i 
titoli  ;  della  nobiltà  una  gran  parte  si  era  associata  al  popolo  contro  del 
re;  onde  si  poteva  ripristinare  l'antica  bilancia  dei  poteri  politici,  sema 
altro  avere  che  acquistato  maggiore  esperienza. 

La  restaurazione  degli  Stuart  fu  avvenimento  nazionale,  perchè  questi 
si  presentavano  coi  meriti  di  un  governo  antico,  annesso  alle  memorie 
del  paese,  e  di  un  nuovo  senza  colpe  precedenti:  le  vigorose  credenze 
cominciavano  a  parere  ridicole,  e  si  obbediva.  Dopo  tanti  mali  fu  certo 
un  bene;  ma  Monk  avrebbe  dovuto  stipulare  col  re  per  assicurare  le 
libertà  ottenute  durante  la  rivoluzione^  e  prevenire  le  contese  che  ben  tosto 
rinacquero  pei  mal  determinati  diritti. 

Carlo  II  tornava  despoto  come  i  suoi  avi:  pure  piacevole  e  cortese 
più  che  non  promettesse  il  suo  rozzo  aspetto,  educato  alla  sventura,  e 
venendo  fra  un  popolo  stanco  di  agitazioni,  ben  promise  di  sé  col  per- 
dono, la  mansuetudine,  la  tolleranza;  congedò  Feserdto,  rese  Tindipen- 
denza  alla  Scozia,  si  circondò  di  persone  meritevoli.  Ottimi  stromenti 
contro  la  libertà  sono  quelli  che  dalla  libertà  disertarono,  e  ì  vili  adula* 
tori  di  Cromwell  si  affrettarono  a  meritare  con  nuove  viltà  la  grazia  di 
Carlo,  e  strascinare  al  patibolo  quelli  che  anche  Cromwell  aveva  abor- 
riti come  incorreggibili  amatori  della  libertà.  Un  Parlamento  che  durò 
diciott'anni,  più  realista  che  Carlo  non  osasse  mostrarsi,  dalla  riazione 
contro  i  tempi  passati  sarebbe  stato  indotto  a  stabilire  un  tiranno,  se 
non  si  fosse  opposto  Eduardo  Hyde  conte  di  Clarendon  grancancelliere- 
Ma  Carlo  era  di  quei  deboli,  che,  non  osando  la  tirannia,  ricorrono 
Parbitrio;  dei  giudici  regicidi,  dieci  fa  giustiziare,  e  disseppellire  i 
morti.  Le  dissipazioni  e  le  voluttà  prepone  agli  affari;  ascolta  i  buffoni 
più  che  i  minìsti^i;  beone,  ha  un  eccellente  cane  da  volpi;  si  piace  ai  com- 
battimenti dei  galli;  i  sussidj  che  il  Parlamento  gli  concede,  dissipa  in 
magnificenze;  oblioso  dei  benefizj  quanto  memore  delle  ingiurie;  senza 
amore  al  paese,  lo  svili  e  sagrificò  al  denaro  e  ai  piaceri.  Sposò  Caterina 
infante  di  Portogallo,  sterile,  ebbe  figli  da  cinque  amanti,  sempre  volu- 
bile, e  lasciandosi  regolare  da  Luigia  di  Kerhoual,  che  egli  titolò  duchessa 
di  Portsmouth.  Dalla  sventura  non  ingrandito  ma  sformato,  porta  in 
trono  un  epicureismo  svogliato,  proprio  dei  tempi  che  succedono  alle 


< 


del  suo  Froteitomto,  e  rìdeva  ntl  leggere  qualche  brano  di  queir  unica  reliquia  d^iin  poUr* 
che  mai  non  rìbramòi 
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^^^HDRRf;  senza  cattivo  volontà,  ma  pieno  di  noja,  sensuale  più  che 
^fHhivato«  non  crede  né  al  bene  ne  al  male^  ne  distingue  virtù  o  vizio; 
Ha  serve  dei  cortigiani  e  delle  donne  come  di  trastulli;  ride  di  tutto  non 
Hper  profonda  ironia,  ma  per  leggerezza;  e  si  disse  che  non  aveva  mai 
Hfdetto  una  cosa  sciocca,  né  fattone  una  sensata.  Vedendo  alla  berlina  uno 
^ner  avere  composto  una  satira  contro  i  ministri»  —  Che  stolido!  perchè 
^Eion  iscriverla  contro  dì  me?  Se  l'avrebbe  passata  netta  „.  Arte  del  regnare 
^fctimava  la  dissimulazione,  e  continua  diffidenza  corse  tra  lui  che  credeva 
^n  sudditi  voler  la  repubblica,  e  i  sudditi  ohe  credevano  lui  voler  violare 
F^le  franchigie  nazionali* 

[  La  fruitali tà  usata  durante  la  repubblica  fece  aumentare  le  ricchezze 

l^e  rivolgerle  al  commercio:  sciolta  questa  austerità,  ne  venne  rilassa- 
^Biento  di  costumi*  I  cavalieri  costretti  sotto  i  rigidi  repubblicani  ad  affet- 
^Hure  virtù,  si  sbrigliano;  raristocrazia,  tornando  o  uscendo  dai  nascon- 
^Migli*  tra  feste  e  piaceri  s*afìretta  a  dimenticare  il  tristo  passato;  il  lusso 
^prendesi  per  indizio  di  contentezza,  di  lealtà,  di  fedeltà  monarchica.  Lo 

»  spirito  francese  prevaleva  al  paesano  e  religioso  negli  animi,  stanchi 
Alile  vane  prove,  indeboliti  dal  contatto  di  tanti  delitti.  Sì  paria,  si  veste, 
sì  scrive,  si  legge  francese;  Dryden  non  è  che  fabbricatore  di  bei  versi; 
non  v'è  un  filosofo  sino  a  Locke,  non  uomo  di  genio  sino  a  Fox;  Clarendon 
è  sonante  ma  %^oto,  lutto  sotterfugi  ed  equivoci  e  falso  spirito;  il  teatro, 
dimentico  di  Shakspeare,  imita  gli  scipiti  amori  della  scena  francese, 
come  la  Corte  i  vizj  di  Luigi  XIV.  Mentre  dimque  Enrico  Vili,  Elisabetta 
e  Cromwell  avevano  reso  Tlnghilterra  fidente  nella  propria  superiorità, 
^Carlo  II  si  rassegnava  alla  politica  di  Francia. 

n   maggiore  inciampo  ai  re  inglesi   venne  sempre   dalla  religione, 
vendo  tutti  dovuto  rassegnarsi  ad  essere  ingiusti  con  una  parte  dei  sud- 
diti per  governare  l*altra.  (larlo  anguille,  e  disgustoUe  tutte:  dopo  pro- 
essa libertà  di  coscienza,  ristabilì  il  giuramento  alla  Chiesa  costituita, 
lie  rimaneva  la  episcopale.  I  Presbiteriani   rifiutano,  e  ben   duemila 
ììoistri  rinunziano  ai  benefizj.onde  si  rinnovano  le  persecuzioni  e  il  fana- 
tismo; e  i  ministri  anglicani,  che  sempre  avevano  predicata  Tonnìpotenza 
reale,  allora  dimostrano  non  doversi  al  re  obbedire  che  dentro  i  limili 
deila  legge.  Verso  i  Cattolici  pendeva  egli,  ma  senza  risolutezza.  In  Irlanda, 
non  che  proteggerli  contro  i  Protestanti,  padecipò  alle  prede  di  questi. 
La  Scozia  ebbe  anch'essa  le  sue  vendette;  abolendo  quanto  il  Parlamento 
aTeva  fatto  da  ventott'anni,  ripristinata  la  Chiesa  episcopale,  e  dato  ai 
^covi  pieno  potere.  I  Presbiteriani  arrabbiati,  e  massime  i  seguaci  di 
iairdo  Cameron,  intitolandosi  esercito  d'Israele,  e  alzato  lo  stendardo  di 
esù  Cristo,  scomunicarono  il  re.  Inerito  Cameron  in  battaglia  ad  Airmoss, 
Il  toglie  a  vendicarne  la  morte:  ma  Giacomo  duca  di  York  li  sot- 
Ite;  i  capi  muojono  intrepidi,  anziché  dire  Dio  salvi  il  re.  Carlo  fa 
tuire  alla  Scozia  gli  archivj;  ma  nel  tragitto  naufragano;  donde  la 
di  documenti. 
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Una  nuova  setta  religiosa  allora  si  aggiungeva  alle  tante.  Giorgio 
iQuccberi  Fox,  figlio  d'un  tesserandolo  di  Drayton  (Leicester),  guardando  gli  armenti, 
si  abbandonò  alle  meditazioni,  e  ne  divenne  taciturno,  docile,  laborioso. 
Dapprincipio  agitato  da  dubbj,  a  diciannove  anni  si  sente  inebriare  di 
spirituali  dolcezze,  assicurare  che  il  suo  nome  era  nel  libro  della  vita,  e 
in  visione  chiamare  da  Dio  a  riformare  il  mondo.  Incorrotto  di  costami, 
infelice  dicitore,  ma  ispirato  dalla  Bibbia,  esce  predicando,  e  trova  pro- 
seliti perchè  ardito  e  violento,  e  persecuzioni  perchè  turbava  il  culto  e 
insultava  ai  magistrati.  Nove  volte  fìi  prigione;  ma  moltissimi  guadagnò, 
massime  fra  gli  Anabattisti  e  gPIndipendenti;  e  avendo  ad  un  giudice 
detto  —  Trema  davanti  alla  parola  di  Dio  ,,  per  beffa  i  suoi  furono  cbia-  lu 
mati  i  Tremanti  (Quaker s).  Credono  essi  che,  per  effetto  intemo,  Iddio 
si  manifesti  ad  ogni  Cristiano  il  quale  aspetti  la  venuta  dello  Spirito 
santo;  in  conseguenza  sprezzano  ogni  Chiesa  costituita  sulla  parola 
morta;  vicini  continuamente  all'Ente  supremo,  devono  avere  a  vile  le 
cose  di  quaggiù,  e  aspirare  ad  una  perfezione,  che  condanna  atti  anche 
per  sé  innocenti.  Non  guerra,  non  pagare  decime  o  tasse  per  mantenere 
il  culto,  non  distinzione  di  gradi  nella  società,  grande  benevolenza  tra 
loro;  una  morale,  che  sottomette  a  regola  severa  i  minimi  atti;  calmi, 
pietosi,  tranquilli  di  spirito.  Sono  condannati  perchè  non  vogliono  giurare 
né  riconoscere  i  magistrati  ?  essi  sostengono  amende,  prigionie,  flagella- 
zioni, rassegnandosi  e  pregando;  sciolti,  tornano  alle  loro  conventicole; 
multati,  non  pagano;  sempre  tranquilli,  sempre  dando  del  tu  ai  magistrati 
e  al  re,  né  volendo  levare  il  cappello  dinanzi  a  chi  si  fosse.  Tragittatisi 
nella  Nuova  Inghilterra,  furono  perseguitati  dai  Congregazionalisti,  fug-  im 
gitivi  dall'europea  intolleranza,  e  vennero  puniti  di  morte  perchè  contu- 
maci all'ordine  di  non  comparire  a  Boston. 

Gran  guadagno  alla  loro  setta  fu  Guglielmo  Penn,  figlio  deiranimi- 
G.  Peno  raglio.  Essendosi  posto  a  declamare  contro  la  Chiesa  dominante  in  Inghil- 
^^**'*^*®  terra,  suo  padre  per  guarirlo  il  mandò  a  Parigi,  ove  contrasse  in  fatto  il 
gusto  delle  frivolezze  :  ma  reduce,  e  messosi  ad  amministrare  certi  beni 
in  Irlanda,  da  nuovi  sermoni  fu  rinfocato  in  maniera,  che  si  diede  a  pre- 
dicare con  applausi  e  persecuzioni.  Ereditati  immensi  beni  dal  padre, 
ottenne  dal  Governo  la  proprietà  del  paese  americano  sulla  Delaware,  tra 
il  4(>>  e  il  42<»  di  latitudine  settentrionale,  con  potestà  legislativa,  ed  esecu- 
tiva sotto  l'alto  dominio  dell'Inghilterra.  Venutovi,  per  rispetto  alla 
proprietà,  comprò  dagli  Indiani  il  terreno  concessogli  dall'Inghilterra;  legò  m 
amicizia  colle  colonie  vicine  e  coi  natii.  Quasi  tutti  i  Quaccheri  convennero 
in  questa,  ch'egli  chiamò  Pensilvania;  e  ai  coloni  venuti  ai  patti  prescritti, 
dettò  un  codice  savio,  fondato  sulla  libertà  religiosa  illimitata  e  sulla 
perfetta  sicurezza  contro  ogni  arbitrario  potere,  essendo  ammessi  i  citta- 
dini al  governo,  senza  giuramenti,  senza  soldati,  senza  Chiesa  dominante  ^ 

(1)  I  Quaccheri  vorrebbero  far  credere  che       landa.  D*allora  fino  al  1700  ne  migrarono  in 
al  1G80  fossero  6C,000  fra  ringhilterra  e  Tir-       America  circa  12,000;  non  si  sa  quanti  nel 
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che  con  loro  Carlo  II  alternò  persecuzioni  è  tolleranza,  e  colle  une 
e  coiraltra  spiaceva.  Spiaceva  Tavere  spossessato  i  tanti  che,  ritmila  rivo- 
luzione, di  buona  fede  avevano  acquistato  beni  di   confisca;  spiaceva 
'avere  conceduto  Hbertà  religiosa,  e  che  suo  fratello,  Giacomo,  erede 
resuntivo,  si  fesse  cattolico  e  sposasse  una  duchessa  di  Modena;  spia- 
ceva lo  scandalo  de'  suoi  costumi;  spiaceva  che,  non  contento  dei  gene- 
rosi assegnamenti  concessigli  dal  Parlamento,  stendesse  la  mano  all'oro 
e  la  guancia  agli  insulti  di  Luigi  XIV,  che  lo  trattava  come  uno  stipen- 
iato,  e  per  quattrocentomila  sterline  vendesse  Dunkerque,  conquista  di 
omwelL  considerata  come  un  ristoro  del  perduto  C4alais.  A  Luigi  che 
onosceva  il  mestiere  di  re,  e  quanto  gli  esempj  siano  contagiosi,  doveva 
piacere  la  rivoluzione  inglese,  e  che  la  disciplina  romana,  di  cui  esso  era 
'erede,  fosse  sconfitta  dal   principio  opposto  della  libertà  individuale, 
delle  assemblee  deliberanti,  dei  poteri  bilanciati,  Adoprò  dunque  perchè 
;^arlo  si  dichiarasse  cattolico  ;  anzi  vuoisi  che  in  trattato  secreto  si  accor- 
lassero  per  piantare  in  Inghilterra  la  religione  e  il  governo  di  Francia. 

A  soddisfazione  di  questo,  Carlo  ruppe  guerra  all'Olanda,  pur  avendo 
ria  di  cedere  al  desiderio  delia  nazione,  ofTesa  dalle  esorbitanze  degli 
iandesi  nelTIndia  e  in  Africa.  Il  duca  di  York,  che  Faveva  sollecitata 
r  comparirvi  come  grand*am miraglio,  qual  capo  della  Compagnia  di 
frica,  mandò  a  impadronirsi  dell* isola  di  Gorea,  dei  fòrti  olandesi  in 
uinea  e  di  molte  navi  ;  donde  m  America  a  occupare  la  Nuova  Neer- 
ia-  Ruyter  corse  alla  riscossa;  ma  menti** egli  rappresagliava  aspra- 
enle  nelle  Indie  orientali,  York  prese  centrenla  legni  mercantili  olan- 
lesi  uscenti  da  Bordeaux,  e  un  ricco  convoglio  proveniente  da  Smirne. 
,olta  violenta  guerra,  TOlanda  sulle  prime  mal  ri  usci,  poi  sorretta  dalla 
jmarca,  dall'elettore  di  Brandeburgo,  dal  duca  di  Brunswick-Lune- 
p,  e  dalla  fermez?^  del  granpensionario  Giovanni  De  Witt,  ricuperò 
sua  dignità;  e  la  vittoria  di  Dunkerque  rese  immortali  Ruyier  e  Tromp 
'ammiragli.  La  pace  di  Breda  conservò  a  ciascuno  quello  che  aveva 
acquistato. 

Per  bastare  a  questa  ^erra,  Carlo  sospende  gli  interessi  ai  banchieri 
le  avevano  anticipato  le  somme  decretate  dal  Parlamento,  onde  molti 
ndarono  in  iscredito  e  rovina.  Per  aggiunta,  nel  1665  la  pes[e  gittò  con 
ie  violenzii,  che  a  Londra  perivano  diecimila  vite  per  settimana.  Appena  ioc«irtio 
città  se  ne  ristorava,  scoppia  un  terribile  incendio;  forte  vento  sof-''^* 
va,  e  non  osando  il  podestà,  senza  consenso  dei  possessori,  abbattere 
case^  che  la  più  parte  erano  di  legno,  ben  presto  una  colonna  di  fuoco 
'OB  miglio  di  circuito  avvolse  ottantanove  chiese  con  San  Paolo,  tutto 


s«-f  ucnli^  ma  al  1800  i  Quaccheri  non 
JtJOO.  Durante  questo  secolo, 
rirouo  questa  Chiesa:  GQOQ  vi 
I  netitrarouo  :  poche  centtuaja  mi- 
_  bl  18r»6  ài  contavano  2t,00C)QaJtC' 

ÉbW'bt  laghillerra    e  nel  paese  di  GalJea: 


4O0O  in  Irlanda  e  Scozia»  benché  la  popola* 
zio  ne  sia  tanto  cresciuta  dai  tempi  di  Fox. 
Negli  Stali  Uniti  sono  in  proporziont*  st^mpre 
calante.  Rarissimi  nell'ÀTji^tralia ,  nella  Ta- 
suiiinia,  nella  Nuova  Ztjtanda. 
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10  spazio  fra  questo  e  la  Torre,  con  tredicnnila  dncaento  aìbìlazioiii  e  Ten- 
tìsei  magazzini:  ducentomila  cittadini  rimasero  sena  tetto.  D  vii1|bo  attrìbm 
questa  sventura  agli  Olandesi,  i  Puritani  ai  Cattolici,  i  realisti  ad  rqpubbli- 
cani  ;  se  n^erano  visti  ventimila  correre  attorno  landando  liaecole,  tnid* 
dando  cittadini;  quei  che  trasportavano  la  iHX>priarolHi  per  salvarli,  o 
correvano  a  spegnere  l'incendia,  o  prendevano  le  armi  per  difendersi, 
erano  scambiati  per  ladri  e  incendiari  inseguiti,  ncdsi;  e  sol  luogo  delk 
bottega  del  fomajo,  ove  il  fuoco  s'era  appigliato,  fa  eietto  il  MatmwuHU 
che  attribuisce  Q  misfatto  ai  papisti  * 

Tutto  ciò  indisponeva  contro  del  re  ;  il  Parlamento  già  s  Ugio,  rdotta; 
Clarendon  ministro,  che,  intimorito  del  governo  popolare,  sosteneva  h 
regia  prerc^tiva,  pur  severamente  rimbrottando  la  Corte,  cade  in  di- 
sgrazia, e  si  ritira  a  scrivere  le  proprie  Memorie^  xerbose,  inesatte,  ma 
attraenti,  e  principale  fonte  di  notizie  su  quegli  annL  Gli  succedano 
ministri  peggiori,  dall'iniziale  dei  cui  nomi  U  popolo  gli  intitolò  la  CàbaP.  m 

11  nuovo  Parlamento  obbligò  Carlo  a  firmare  il  bill  del  TasU}  (2W),  \a 
ossia  sperimento  cui  doveva  sottoporsi  ogni  uffizìale  pubblico,  civile  e 
militare,  giurando  obbedienza,  e  di  riconoscere  la  supremaaa  regia, 
ricevere  l'eucaristia,  e  non  credere  alla  transustanziazione;  chino,  era  mul- 
tato di  cinquecento  lire,  non  poteva  piatire  in  corte,  non  tutelare  mmorì, 
non  accettare  legati  o  donazioni.  Eia  dunque  un  bando  contro  tutti  i 
Cattolici. 

Da  ministro  era  divenuto  capo  dell'opposizione  Ashlejr  Cooper,  che  poi 
fu  lord  Shaftesbury,  violento  entusiasta,  che  seminava  dubbj  sulla  reli- 
gione del  re,  quasi  egli  e  il  duca  di  York  avessero  lega  colla  Francia  per 
distruggere  la  Chiesa  nazionale;  onde  si  domandò  di  congedare  dal- 
Tesercito  chi  non  si  sottoponeva  al  Tasto* 

(2)  Nell'incendio  di  Amburgo  del  1842,  pa-  todi  stessi,  onde  mi  Tidì  obbligato  di  peie- 
ragonabile  a  qaello  di  Londra,  la  popola-  trare  sin  al  fondo  della  cosa.  E  gli  feci  ve- 
zione  inferocì  contro  alcani  mercanti  inglesi,  dere  come  fosse  difficile,  a  non  dir  ìmposa* 
come  aatori  di  queirorribile  disastro.  bile,  lo  stabilire  in  questo  regno  il  gOTwna 

(3)  CliiTord,  A8hley,Buckingham,Arlington,  della  Francia  e  la  religione  che  vi  si  prof»* 
Lauderdale.  sava,  air  una  e  all'altra  repugnando  la  in- 

(4) —lopresi  occasione,  in  una  lunga  adienza  zione;  molte  persone,  per  aTTentora  abba- 

datami  dal  re  nel  suo  gabinetto,  di  far  riflessi  stanza  indifferenti  in  fatto  di  ralìgione,  ces- 

sui  consigli  e  sai  ministero  della  Cabal;  quanto  serebbero  di  esser  tali  quando  pensassaro  che 

pemizioso  fosse  quello  dato  a  sua  maestà  bisognava  un  esercito  per  cangiarla  ;  pocbè 

di  rompere  trattati  e  provedimenti,  convenuti  ben  vedrebbero  come  il  potere  medesimo  che 

con  tanta  solennità;  quanto  torto  erasegli  rendesse  il  re  padrone  della  religione,  lo  &• 

fatto  colle  mormorazioni  eccitate  da  questo  rebbe  anche  padrone  delle  libertà  e  dei  beni 

passo  fra  il  popolo  che  altamente  aveva  escla-  loro:  in  Franda   la   nobiltà  solo  e  il  clero 

matocontroun  tal  procedere;  che  d'altra  parte  esser  considerabili,  e  quando  il  re  potesse 

aveva  fatto  nascere  gravi  sospetti  contro  la  trarli  nel  suo  interesse,  più  non  gli  restava 

corona.  Il  re  mi  rispose,  che  veramente  era  a  far  nulla,  giacché  la   gente  del  contado, 

mal  riuscito,  ma  se  fosse  stato  servito  ad-  non  avendo  terre,  non  erano  in  fatto  di  go- 

dovere,  gran  partito  avrebbe  cavato  di  tale  verno  più  importanti  che  qui  le  donne  e  i 

affare:  ed  altre  cose  aggiunse  per  giustificare  fanciuUi;  al  contrario  la  principale  fona  dd- 

Toccorso.  Ebbi  dunque  il  dispiacere  di  rìco-  Tlnghilterra  consistere  nel  terzo  stato,  tanto 

noscere  che  il  re  potrebbe  tornare  sui  me-  Orgoglioso  per  Fagiatezsa  che  goderà,  qnuiio 
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Quanto  poi  il  terrore  faccia  credali,  apparve  nel  caso  di  Tito  Oales,  t.( 
'Questo  mal  arnese,  a  vicenda  cattolico,  protestante,  anabattista,  raccolto***     ■ 
alcun  tempo  dai  Gesuiti  per  c^irità,  denunzia  al  Parlamento  avere  il  papa 

I dichiarato  sua  proprietà  il  regno  d'Ingbiltenra;  per  impossessusene, 
doversi  uccidere  il  re;  già  stare  pronti  Cattolici  in  arme  dapertutto 
©nde  disfarsi  dei  Protestanti,  e  fare  re  vassallo  il  duca  di  York,  viceré  Q 
gesuita  Oliva:  gli  altri  impieghi  a  loro  creature:  aggiungeva,  a  tale  intento 
avere  i  Gesuiti  dato  il  fuoco  nel  1<j66.  L'accusa  era  tanto  pazza,  che  il  re 
non  vi  pose  mente  :  ma  il  duca  di  York  chiede  regolare  processo  per  punire 
il  calunniatore  ;  e  Oates  sa  colorire  sì  bene  la  fola,  giovato  da  accidenti 
particolari  e  dairintolleranza,  che  acquista  fede;  il  re  stesso  non  osa  più 
riderne  in  pubblico;  e  sulla  deposizione  di  gente  vile  e  assurdissima, 
molti  sono  imprigionati,  tra  cui  cinque  lord,  varj  Gesuiti,  e  il  visci>nte 
di  Strafford  di  sessanlanove  anni.  I  processati  stanno  sul  niego  ;  per 
Umore  delle  tiranniche  leggi  slnducono  a  di^mulare  circostanze  peri- 
colose, che  poi  scoperte,  si  tengono  indizio  di  reità;  e  gli  accusati 
inuojono  protestando  non  saper  nulla,  salvo  di  una  pratica  per  ottenere 
dal  re  la  tolleranza;  gli  altri,  per  allontanare  i  sospetti  di  papismo,  gareg- 

■  giano  a  credere  e  a  condannare*  Lo  spavento  e  l'odio  acquistano  fede 
ad  assurdità  orrende;  Oates  denunzia  fin  la  regina,  ma  non  si  osa  prose- 
guire Taccusa.  La  trama  papistica  continuò  a  scombujare  le  menti  e  cre- 
scere supplizj  ^  ;  e  lo  strano  era  che  non  se  ne  trovò  orma  in  Irlanda, 


I 


quel  di  Francia  è  allibito  p«r  la  faUca  e  la 
ttìscria;  ì  re  dì  Francia  esser  poteoU  pei 
gran  possessi  proprj  e  per  la  moltitudine 
d'impieghi  cirtli,  ecclesìastìd  e  tnilitarì  di  cui 
possono  disporre;  mentre  t  re  dlnghìlterra, 
tveodo  ben  pochi  impieghi  da  distribuirti  e 
nnimiiato  ai  beni  che  già  possedevano,  più 
non  troraTansi  in  grado  di  lerar  un  esercito, 
•  tanto  meno  di  mantenerlo  senza  soccorso 
tìe'  loro  rarlamenti,nè  di  far  guerra  ai  Ticini; 
0  mai  avessero  in  piedi  un  esercito, 
slmile  che,  se  fosse  composto  d^ln- 
oon  servirebbe  mai  per  fini  odiati  o 
temuti  dal  popolo;  i  Cattolici  romani  in  In- 
ghilterra non  formando  un  centesimo  della 
ione  «  ì  due  ceRte§imi  in  Beozia,  pareva 
si  potesse,  senza  offendere  il  senso  co- 
pretendere  di  governare  con  un  uomo 
ve  altri  d'opinione  e  d'umore  tut- 
;  quanto   alle  truppe  straniere,  se 

^ ebbero   inutili,  e  fomenterebbero 

tTÌG  scontento;  e  molte  era  difficile 
ireroe,  e  farle  passare  in  Inghilterra  e  man- 
eie  ;  per  soggiogare  la  libertà  della  na- 
edi>marrorgoglio  degli  Inglesi  bisogna 
:'  'ri  mano  sessantamila  ar- 

ni avevano  dovuto  man- 
i  ijuijin:*  i«r^'iuiU  a  tal  uopo,  i  Normanni 
taduefXLila,  Cromwell  n'avea  Usdati  al(a 


sua  morie  ottantamila —  Benché  il  re  mo- 
strasse impazienza  dapprincipio,  mi  ascoltò 
attento  sino  alla  fine,  e  mi  disse  che  in  tutto 
io  aveva  ragione;  poi  mettendo  la  sua  nella 
mia  mano  soggiunse:  Io  woglio  cM«r  Tmùmo 
drl  mio  popaìù  „.  Co^  il  cavaliere  Tempie, 
allora  nominato  arnhaseiadore  d*lngfailtenm 
allAja, 

(o)  II  celebre  Fox,  non  favorevole  certo  ai 
Cattolici^  scrive:  —  Te?tÌmonj  cosi  spregevoli, 
che  le  loro  deposizioni  sarebbero  siate  inam- 
messibili  nella  causa  più  leggera  e  sopra  mi- 
nime circostanze,  affermarono  fatti  tanto  im- 
probabili,  anzi  sì  evidentemente  impossibili, 
che,  fossero  stati  attestati  da  Catone  mede* 
simo,  non  si  sarebbe  dovuto  prestarvi  fede: 
eppure  su  queste  sole  un  gran  numero  d'in- 
nocenti furono  condannati  e  messi  a  morte, 
e  molti  pari  imprigionati.  Gli  accusatori,  pro- 
curatori, avvocati  generali  proseguirono  tali 
accuse  con  tutto  il  furore  mai  che  potesse 
aspettarsi  in  somiglianti  casi;  i  giurati  par- 
teciparono alla  frenesìa  della  nazione;  e  fin 
i  giudici,  cui  dovere  sarebbe  stato  tenersi  in 
guardia  contro  siffatte  impressioni,  fecero  scan- 
dalosamente ogni  lor  possa  per  confermare 
quei  pregiudizi,  e  infervorare  le  passioni  „. 

Il  celebre  Arnauld,  gran  nemico  dei  Gesuiti, 
BCrìsae  a  loro  difesa  V Apologia  p^i  CaUolieif 
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comechè  vi  desse  pretesto  di  persecuzione.  Shaflesburjr  e  i  suoi,  intenti  a 
tener  viva  la  diffidenza  del  re,  mandarono  attorno  una  strana  proces-  len 
sione  nell'anniversario  dell'assunzione  di  Elisabetta;  un  vestito  da  Gesuita 
col  cadavere  del  giudice  Godfoy,  che  si  diceva  da  essi  assassinato  ;  poi 
monache,  preti,  frati,  vescovi,  cardinali,  il  papa  col  diavolo  che  gli  faceva 
da  arcicancelliere;  migliaja  di  fiaccole,  e  urli  d'infinita  plebe  imprecando 
al  papismo  ;  e  tutto  fu  buttato  al  fuoco  ^ 

Questa  assurda  trama  tendeva  a  far  escludere  il  duca  di  Toiìl  dalla 
successione,  e  sostituirgli  o  Monmouth,  figlio  naturale  di  Carlo  II,  o  il 
principe  d'Orange,  marito  della  primogenita  di  esso  duca.  Già  Carlo,  in 
mezzo  a  quelle  turbolenze,  aveva  accondisceso  a  provvedimenti  che  assi- 
curassero la  religione  nazionale,  e  ogni  persona  a  lui  vicina  fu  sottoposta 
a  giurare  un  secondo  Tasto,  che  dichiarava  idolatrico  il  culto  di  Maria 
e  dei  Santi.  Il  duca  di  York  disse,  la  religione  essere  affare  tra  Dio  e  lui, 
né  influire  sul  governo  ;  e  colla  maggioranza  di  due  voti  ne  fu  dispensato, 
al  pari  della  regina  e  di  nove  dame  del  seguito  di  lei,  tra  cui  essa  ebbe 
la  delicatezza  (allora  dissero  la  indecenza)  di  nominare  la  Portsmouth, 
druda  di  suo  marito.  Per  non  avere  accettato  il  Tasto,  diciannove 
illustri  case  d'Inghilterra  rimasero  fino  ai  dì  nostri  escluse  dal  panato 
ereditario. 

Però  tra  il  processo  di  Oates  vennero  fuori  lettere,  indicanti  pratiche 
con  Luigi  XIV,  ove  Cartoli  sviliva  sé  e  la  nazione.  Ne  trionfisurono  i  Repub- 
blicanti; e  Carlo,  sciolto  il  Parlamento,  si  nominò  un  consiglio,  di  cui 

ove  dice  :  —  Mi  ricordo  d*  aver  letto  s' una  valso  :  e  i  più  stimati  erano  sì  illosi,  che  la 
gazzetta  burlesca,  che  il  re  d'Etiopia  aveva  massima  parte  la  rivelazione  della  congiura 
fatto  appiccare  il  suo  calzolajo,  per  avere  credevano  verìdica.  La  gente  del  taglio  di 
scoperto  che  costui  avea  voluto  dargli  morte  Buckingham  e  Shaftesbury  accorgevasi  certa- 
con  unaminafatta  nel  tallone  della  sua  scarpa.  mente  l'ordito  essere  una  favola:  ma  ai  fini 
Vera  immagine  della  congiura  papista  «.  di  costoro  giovava,  ed  alle  incallite  loro  co- 
Fino  Voltaire  (nel  Commento  sopra  il  libro  scienze  la  morte  di  un  innocente  non  dava 
di  Beccarìa,  §  xv)  disapprova  altamente  Taver  maggior  pensiero  che  quella  d'una  pernice, 
creduto  alle  assurdità  di  Tito  Oates,  da  cui  I  giurati  erano  imbevuti  del  sentimento  che 
gli  è  dimostrato  che**  non  v'è  alcuna  sorta  di  aveva  invaso  tutta  la  nazione,  e  i  trìbunaU 
follia  atroce,  che  non  sia  entrata  in  capo  agli  gP  incoraggiavano  ad  assecondarli.  La  mal- 
uomini  „.  Altrove  soggiunge:  —  Giammai  titudine  plandiva  ad  Oates  e  consorti;  vito- 
accusa  fu  più  assurda;  le  contraddizioni  dei  perava  e  malediceva  itestimonj  a  sgravio  degli 
delatori  erano  tanto  grossolane,  che  in  qua-  accusati,  e  urlava  di  gioja  quando  alcuno  ve- 
lunque  altro  tempo  non  si  sarebbe  potuto  nisse  dichiarato  colpevole.  Né  alle  vittime 
lasciare  di  riderne,,.  valeva  chiamar  in  testimonio  l'innocenza  della 
Il  fanatico  Shaftesbury  dice  non  se  ne  ere-  passata  vita:  nell'opinione  pubblica  era  in- 
deva  nulla,  ma  si  reputavano  Oates  e  Bed-  valso  che,  quanto  più  un  cattolico  mostravaai 
low  cascati  di  cielo  per  salvare  l'Inghilterra  coscienzioso,  più  era  facile  che  congioraase 
dalla  tirannide;  onde  nessuno  si  faceva  un  contro  il  governo.  Invano  dal  patibolo  gia- 
dovere  di  combattere  negli  spinti  deboli  una  ravansi  innocenti:  correva  opinione  che  un 
credulità,  nata  dalla  paura  e  dall'amore  del  buon  papista  reputasse,  non  solo  scusabili, 
maraviglioso  ma  merìtorìe  le  menzogne  utili  allasua  Chiesa. 
ÌA'ACSi\ì\Ky  {Storia  (V  Inghilterra  sotto  Carlo  11^  (6)  Anche  oggi,  all'anniversario  dell'in- 
e.  2)  scrive  :  —  I  principali  giudici  del  reame  cendio,  vediamo  la  plebe  di  Londra  dimenti- 
erano  corrotti,  crudeli,  timidi  :  i  capi  del  par-  care  che  ha  fame,  per  correre  attorno  al  Mo- 
tito   nazionale  incoraggiavano  l' errore   in-  numento  gridando  Maledetto  il  pape^. 
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^Biede  la  presidenza  air  immorale  Shaflesbury,  aerando  cattivarselo. 
■Costui  diede  ad  intendere  che  il  re  medesimo  bramasse  surrogare  Mon- 
^piouth  airVork,  e  fece  al  nuovo  Parlamento  passare  la  legge,  che  escili- 
^Beva  questo  dal  trono.  Altri  partiti  furono  posti  per  restringere  la  pre- 
^■Dgativa  reale,  tra  i  quali  è  memorabile  VHabeas  Corptis,  terza  legge  h^i», 
^Tondamentale  d'Inghillerra,  dovuta  a  Shaflesbury,  in  forza  della  quale  è  '^**^* 

punito  qualunque  ufficiale  non  mostri  all^ioiprigionato  Tordine  ricevuto 
^^  i  motivi  dell'arresto  ;  se  questi  non  sieno  espressi,  venga  rilasciato  ;  se 
Bri,  conducasi  fra  ventiquattr'ore  al  giudice;  nei  casi  non  capitali,  Timpu- 
Htato  può  dare  cauzione;  né,  dopo  rilasciato,  essere  ripreso  pel  fatto 
Hmedesimo.  Potentissima  salvaguardia  della  personale  libertà,  per  quanto 
"semplice  essa  paja. 

Inlroducendosi  allora  nel  Governo  le  divisioni  che  parevano  scom-  vvi^n* 
rìre  nella  società,  si  cominciò  a  udire  i  nomi  di  whig  e  tory.  WhJg  ''''•^•* 
il  grido  con  cui  i  montanari  scozzesi  sì  cacciano  innanzi  il  bestiame;  e 
n  quello  vennero  dinotate  le  masnade  dei  Coveììaniers  in  Iscozia;  col- 
'altro  i  papisti  d'Irlanda:  e  per  traslato  si  applicarono,  quello  al  partito 
mnovatore  e  popolare,  questo  ai  fautori  della  Corte  e  conservatori. 

Quando  il  re  sciolse  da  capo  il  Parlamento,  nei  nuovi  eletti  si  trovò 
maggior  numero  di  Whigs,  che  fecero  moltiplicare  ordini  severi  e  decreti 
^  capitali  contro  i  papisti.  La  libertà  delia  slampa  rattizzò  le  passioni  sopite 
iBo  slanche;  ogni  atto  del  re  era  interpretato  in  sinistro,  e  segno  della  sua 
"  inclinazione  a  governare  dispotico.  L*odio  pei  Cattolici  faceva  credere 
ad  ogni  rumore  divulgato  contro  di  loro;  mille  storielle  sopra  tutti  i 
membri  del   Governo  e  della  Corte   erano  ripetute   fervorosamente:  e 
Girlo  credette  ovviarvi  abolendo  le  botteghe  da  caffè  fomiti  di  sedizioni 
e  di  bugie  politiche.  Non  valse:  anzi  per  meglio  difTonderle,  si  stabili- 
rono 1  club,  conventicole  dove  raccogliere,  inventare,  ripotere  ogni  diceria, 
tenendo  all'uopo  relazioni  di  fuori  e  dirtòndendoìe  da  Londra  alle  Pro- 
vincie; di  sorte  che  ogni  cosa  andò  in  partiti  estremi,  estremi  i  Realisti 
nelPopporsi;  si  moltiplicavano  i  processi  di  stampa,  ma  questi  medesimi 
divulgavano  i  fatti,  e  crescevano  Tinfluenza  sul  popolo. 

Stracco  di  questa  persistente  opposizione  dei  Parlamenti,  Carlo  stabilì 
tignare  senza  di  essi.  Da  splendidissimo  si  riduce  gretto,  perctiè  gli  bastino 
le  rendite  proprie  e  centomila  sterline  assegnategli  da  Luigi  XIV;  il  quale 
indizio  di  risolutezza  aumenta  confidenza  ai  partigiani:  gli  onesti  lo 
ladano  perchè  non  rineghi  i  sentimenti  di  natura  coll'accetlare  la  pro- 
posta d* escludere  York  ;  le  combriccole,  mancando  di  centro  e  d^appoggio, 
STaniscono  ;  si  ravvisa  Tassurdità  della  congiura  papistica.  Carlo,  ricu- 
perala l'aura  popolare,  poteva  ancora  far  bene,  se  non  che  i  Whigs  lo 
spinsero  dalla  moderazione  alle  rappresaglie;  resti'ingcre  i  privilegi  di 
Londra  e  delle  altre  comunità;  per  riscontro  alla  papistica,  inventare 
tioa  trama  di  Protestanti;  modi  che  irritano  e  non  reprimono.  Shatles- 
imj  arrestato,  poi  per  difetto  di  prove  rilasciato^  congiura  con  Mon- 
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mouth  Aspirante  al  trono,  con  Ess^x.  Argyle,  Algernon  Sidney  ed  altri. 
(jMC^M  scoperti,  sono  mandati  a  morte:  Guglielmo  Russell,  onest'uomo, 
aborrente:  dal  .^an^nae.  ma  desideroso  di  mutare  l'ordine  di  successione, 
convinto  d'aver  sostenuto  in  segreto  che  una  nazione  libera  può  difen- 
dere la  sua  libertà  e  la  religione  attaccate,  incontrò  la  morte  con  fer- 
rtìf!77Jì.  Preso  congedo  dai  figli,  —  Ora  l'amarezza  della  morte  è  passata.; 
poi  u'  J'inl.ilo  Toriuolo,  —II  tempo  è  finito  per  me,  l'eternità  comincia,; 
e  nel  discorso  che  proferì  dal  patibolo,  attestò  di  morire  protestante^,  m 
Mcnmouth,  che  scese  fino  a  farsi  delatore,  ottiene  grazia,  ma  è  escluso 
dal  trono  ed  esigliato  in  Olanda:  l'Università  di  Oxford  dichiara  empio 
e  ripugnante  al  vangelo  e  alla  società  il  sostenere  la  sovranità  del 
popolo,  un  trattato  sociale  positivo  o  tacito  fra  questo  e  il  re,  e  la  lega- 
lità d'un  cambiamento  di  successione;  obbliga  catechisti  e  tutori  ad  edu- 
care i  giovani  nella  contraria  dottrina,  che  è  quasi  la  divisa  e  il  simbolo 
della  Chiesa  anglicana.  Eppure  fra  cinque  mesi  vedremo  l'Università,  non 
solo  disdirla,  ma  inviare  i  suoi  agenti  all'usurpatore. 

C4ome  avviene  nelle  trame  fallite,  il  re  cresce  d'autorità:  fa  tornare 
York:  assicurato  da  poderosa  fazione,  dà  carte  che  riformano  abusi,  ^ 
benché  a  vantaggio  della  Corona  :  ma  presto  muore  improriso,  e  si  scopre  »fc 
cattolico  ricevendo  il  viatico. 

York,  di  cinquantadue  anni,  succedeva  col  nome  di  Giacomo  II,  morale 
Giacomo  11  più  chc  il  fratello,  franco,  patriotico.  buon  ammiraglio.  Tali  qualità 
fanno  superare  la  repugnanza  contro  di  un  cattolico,  tanto  più  che, 
rincresceva  l'avventarsi  di  nuovo  nella  guerra  civile,  dopo  tanto  cresciuto 
il  commercio.  La  moderazione  con  cui  comincia*  promettendo  rispettare 
le  leggi  e  la  religione,  fa  che  il  popolo  beve  alla  sua  salute,  il  Parlamento 
gli  condiscende.  Ma  egli  riscuote  il  tonnaggio  e  pondaggio  arbitraria- 
mento,  mantiene  i  legami  colla  Francia,  e  ne  riceve  grindecorosi  stipendj; 
soandolezza  col  sentire  meisa  pubbli  coniente,  scarcera  i  ricusanti,  e  pensa 
«ìlh nere  libertà  di  culto  e  dì  coscienza  rimovendo  i  Tasti  religiosi  e  le 
Ir^Tiri  penali.  Tale  provvedinunto  era  necessario  per  dare  al  trono  la 
staÌMlilà,  ohe  non  aveva  lìnchì-  la  rel'pone  del  re  rendesse  incapace  agli 
ulVi>.j;  ma  non  di'Veva  poUr>i  ef!vlt;iiirt*  che  col  bill  di  emancipazione  ai 
giorni  nostri. 

S,:'.;ri  S;-oiia  faci  va  ri:';:  v'^^s;;.  d:vv  i]  y»ìù  dei  nobili  si  conservava 

.^.  \/\^  :.Vr.  Corte:  <•:  r!:)ri  chi-  r.yc.'}0^z\kTijìo  per  domestiche  gare;  poi 

V   .    ;  w:.  r.Vii  ,^■.^:■;..^^.v^irìO  :  yo-'ir.-^'-n:!.  non  da  religiosi,  ma  da  politici; 

. .  «>.    ,•.'.;.:  .,  s.  :\  :.»ivìt  v-r;:  :   :':ir;tr:'  di  questi  antimonarchici  e  contro 

,^     .'...'-:.:  ir.  iietlnir:    ..  :»f.riisni:  erri  difficile  ove  dalla  legge  era  sta- 

,<.    ..     .:    i;i:«.>l    t,   -v«».ii)ii   si>        U  pruiàfca  d^uùiDO.  Tunor  ddU p«tm eo- 
..    ■    -.     «  iì.!:inT.ii  ^'    '•'!'        ^taiitf  fìtir  ftUa  morte.  Fox  die*,  che  ogni  In- 

.....   ^..  .  M,=.   ,--ni.<prM^«iii        tìf>.  r.unrr  MU.  qorlip  d'JUfcnion  Sidney. 
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tólito  Tepìscopalo,  dal  popolo  amato  il  presbiterianismo.  Quanto  ai  nobili 
^glesi,  Giacomo  desiderava  stessero  alla  campagna,  e  diceva;  —  A 
^ondra  siete  vascelli  in  alto  mare,  visibili  a  pena;  nei  villaggi  siete  come 
rasce! li  iu  un  fiume  che  pajono  giganti  ^,  Però  standosi  isolati  crebbero 
ii  ricchezze,  coirospitalità  acquistarono  influenza,  e  divennero  più  for- 
lidabili  e  meno  corruttibili. 

Monmouth,  che  non  aveva  deposto  la  sete  del  comando,  sbarca  nel- 
l'isola* ma  è  battuto  e  colto  ;  nò  una  vile  somniessione  gl'impetra  la  vita, 
Ugore  iniiUle;  e  peggio  il  perseguitare  gli  aderenti  dì  quello,  nel  che  si 
ese  infame  il  nome  del  giudice  Jeffreys,  che  divenne  cancelliere ^ 

Baldo  della  vittoria,  Giacomo  più  non  dissimula,  dispensa  dal  Tasto; 

permette  ai  Cattolici  il  culto,  ai  Gesuiti  i  collegi,  ai  monaci  di  venire  a 

5an  Giacomo  coi  proprj  abiti  ;  pone  quattro  vescovi  cattolici,  una  com- 

lissione  privilegiala  per  le  colpe  degli  ecclesiastici  ;  manda  un^ambascieria 

papa  e  ne  riceve  un  nunzio,  contro  la  legge;  Tarcivescovo  di  Clantor- 

bery  e  sei  vescovi  che  reclamano,  fa  mettere  prigione,  e  perseguiti  clu' 

rifiuta  la  legge  di  tolleranza:  i  cortigiani  proclamano  A  Deo  re:r,  a  rege 

\k,r;  il  Parlamento  china  docilissimo.  Innocenzo  XI  sconsigliava  da  tali 

[imprudenze:  ma  Giacomo  si  fidava  in  Luigi  XIV,  il  quale  lo  insusurrava 

ii  usare  tutta  Tautorità  per  ristabilire  il  despotismo  e  la  religione  catto- 

|lica^  nel  mentre  ai  membri  deiropposizione  insinuava  tenessero  solo  ai 

ìiritti  e  alla  religione  loro,  senza  tema  della  Francia.  Quindi  rancori; 

nata  im  erede  cattolico,  i  novatori   divulgano  come  suppositizio  quel 

Gkeomo  Edoardo,  che  fu  poi  detto  il  Pretendente,  e  che  ora  è  reputato 

legittimo. 

A  lutti  i  moti  passati  aveva  dato  impulso  nascosto,  ma  operosissimo,  cugy^^,, 
tGuglielmo  III  principe  di  Grange,  mistura  di  ardimento  e  di  formalismo^  a-ormg* 
[anima  elevata,  ma  sotto  fredde  apparenze.  Malgrado  la  gelosia  degli 
[Olandesi,  atti*averso  al  cadavere  dei  Witt  era  egli  stato  alzato  statolder 
alla  versatile  turba  che  egli  sprezzava  profondamente;  introdusse  un 
>vemo  dispotico,  secondo  le  proprie  passioni,  non  Tinteresse  del  paese; 
grandeggiò  in  faccia  all'Europa  come  unico  emulo  dì  Luigi  XIV:  difen- 


—  Era  a  Londra  una  tale  Gaunt  ana- 
,  che  pran  parte  di  sua  TÌta  passò  in 
k^  risitar  prìgiotiì,  curar  malati,  di  qua- 
li^ ,  r,MÌ.^itTa  fo8«iero.  S'imbattè  ©ósa  in 
I'  e  raecolae  in  casa  cercando 

mandarlo  fuor  dì  paese.  Uscito 
TOiU  à%  noUc,  questo  sciagurato  intese 
t  U  re  avea  protne^o  perdono  e  una  mancia 
indieaaae  un  rìcoverator  di  ribelli;  ed 
L  andò,  e  guadagnò  il  premio  promesso.  Fu 
proceaiio  alla  donna;  altro  tei»timunìu 
,  ^>ra  per  provare  ch'ella  sape»»»  costui 
un  hheUe,  ae  non  il  miserabile  stesso; 
la  fanteica  attestò  d'averlo  veduto 
i  i  fiurati 


la  dichiarassero  colpevole,  e  fu  coudaDoata  a 
bruciar  viva.  Mori  con  un  coraggio  ed  un'ila* 
rità  generalmeùte  ammirati;  per  discolpa  ad- 
dusse che  la  religione  iìua  prescrive  la  carità^ 
la  cariti!,  più  fiorila  essere  il  far  del  bene  ad 
un  nemico,  e  ch'essa  confidava  ottener  ri  co  m» 
peoàada  Colui,  pel  cui  amore  aveva  reso  tale 
servigio:  godeva  che  Dìo  la  avesse  concesso 
d*esser  la  prima  in  questo  regno  a  soffrir  il 
fuoco,  e  dì  finir  martire  d'una  rehgìone  tutta 
amore,  lì  quacchero  Penn  la  vide  morire;  da 
sé  dìispose  Iu  pu|;lia  attorno  per  morir  più 
prestOf  e  fece  di  maniera  che  tutti  gU  astanti 
ruppero  iu  Ia(,>rime  .,  Buraet, 
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sorc  interessato  ma  fedele  della  libertà  europea.  Nato  da  Maria  Elnrìchetta 
figlia  di  Carlo  I,  e  sposato  a  Maria  figlia  di  Giacomo  II,  al  trono  lo  avvi- 
cinava ciascun  errore  dei  regnanti.  Aveva  favorito  la  restaurazione  degli 
Stuart,  poi  fomentato  le  malevolenze  contro  di  questi  ;  ricettava  gli  scon- 
tenti e  forusciti,  dei  Protestanti  si  faceva  universale  protettore.  Questo 
titolo  e  la  sua  nimicizia  con  Luigi  XIV  il  raccomandavano  all'amore  degli 
Inglesi;  in  fine  recatosi  aperto  sostenitore  dei  Protestanti,  e,  più  che  dal- 
l'ostinato suo  genio,  favorito  dagli  errori  dei  nemici,  si  preparò  dì  denari 
e  di  gente:  poi  in  due  proclami  alla  nazione  inglese  e  alla  scozzese,  i« 
protesta  moversi  unicamente  per  ottenere  un  Parlamento  libero  e  legit- 
timo, ripristinare  le  leggi,  i  magistrati,  i  borghi,  assicurare  la  religione, 
e  dimostrare  suppositizio  il  principe  di  Galles.  Con  cinquanta  vascelli 
da  guerra,  cinquecento  da  trasporto  e  quattordicimila  uomini  da  sbarco, 
avendo  sulla  bandiera  Per  la  religione  protestante  e  per  la  libertà  (Tln- 
ghilterra^  e  la  divisa  Lo  manterrò^  questo  secondo  Guglielmo  Conquista- 
tore approda  a  Torbay,  e  Giacomo  coll'esitare  perde  gli  amici  e  la  causa,  s» 
Lord  Cliurchill,  allievo  di  Turenne,  poi  famoso  in  armi  col  nome  di 

luribo-  Marlborough,  aveva  sposato  Sara  Jennings,  educata  alla  Corte  della 
^"^^  duchessa  d'York  e  intima  di  Anna,  figlia  prediletta  di  Giacomo  e  moglie 
del  principe  di  Danimarca;  onde  fu  adoperato  in  guerra,  in  pratiche, 
fino  in  ministeri  d'amore,  e  allora  nominato  logotenente  generale.  Ha 
egli  deserta  dal  re  e  dall'amico,  colla  religione  giustificando  il  tradi- 
mento: molti  si  trascina  dietro,  e  fino  la  principessa  Anna;  sicché  Gia- 
como diceva:  —  Quelli  che  vogliono  passare  all'usurpatore,  si  dichiarino; 
che  li  provvedere  di  passaporti  per  risparmiare  loro  l'infamia  di  tradire 
il  legittimo  sovrano  ».  Egli  stesso  fugge  travestito;  scoperto  è  invitato  a 
tornare  in  Londra,  e  ricevuto  come  in  trionfo:  ma  non  sa  profittare*» 
dell'istante,  né  accorgendosi  di  quanto  la  sua  presenza  nel  regno  sarebbe 
d'impaccio  allo  statolder^  fugge  di  nuovo  in  Francia. 

A  Luigi  dovette  allora  saper  male  delle  sue  tergiversazioni,  giacché, 
mentre  aveva  adoperata  l'Inghilterra  contro  l'Olanda,  ora  la  vedeva  in 
mano  del  suo  maggior  nemico,  come  una  nuova  forza  contro  la  monar- 
chia pura.  Pertanto  bene  accolse  il  profugo,  gli  assegnò  il  palazzo  di 
San  Germano,  cinquantamila  lire  il  mese  e  padronanza  come  in  reggia 

i»inasiia  proprla. 

(Irange        ^"^  convcnzioue  convocata  da  Guglielmo  fa  due  dichiarazioni:  chei* 

(9)  Egli  diceva:  —  Sarebbe  follia  il  credermi  in  loro  coscienza  esser  falsa.  Libero  naeqni, 
in  sicuro  finché  sto  in  potere  d'uno,  che  non  e  voglio  continuare;  arventurai  la  vita  p«r 
solo  invase  i  miei  Stati  senza  veruna  provo-  difesa  del  mio  paese,  né  son  s)  ▼ecchio  da  non 
cazione,  ma  mi  fece  anco  prigioniero  nel  mio  arrischiarla  ancora.  Per  ciò  mi  ritiro  ;  mare- 
proprio  palazzo,  mi  mandò  di  mezzanotte  stero  in  situazione  da  tornare  quando  la  na- 
Tordine  di  lasciar  la  mia  capitale,  e  al  mondo  zione  aprirà  gli  occhi  sovra  ì  falsi,  benché 
cercò  di  mostrarmi  nero  come  Tinferno,  accu-  speciosi  pretesti,  di  cui  si  servirono  per  in- 
sandomi  d'aver  supposto  un  figlio,  accusa  che  gannarla  „. 
quei  medesimi  che  l'hanno  inventata  sanno 
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lYendo  re  Giacomo  II  attentato  al  cont ratio  originale  fra  il  re  ed  il 
apologe  per  consiglio  dei  Gesuiti  e  d^altri  malvagi  violato  le  leggi  fon- 
damentali, ed  essendosi  ritirato  fuori  del  regno,  si  considera  abdicato, 
perciò  il  trono  vacante:  e  che  resperienza  mostrò,  un  regno  prote- 
mte  non  potere  accordarsi  al  governo  di  un  re  papista.  In  conseguenza 
elude  i  Cattolici  per  sempre.  L'idea  era  d'incoronare  Maria;  ma 
IO,  convocati  i  principali,  disse  col  tono  breve  e  secco  che  gli 
ile:  —  Avete  veduto  che  io  non  cercai  né  sgomentare  né  lusin- 
"cW  si  fosse.  Si  parla  di  una  reggenza  ;  buona  pensata,  ma  non  fate 

10  sopra  di  me,  che  non  saprei  accettare  cotesta  dignità*  Alcuni  vor- 
rebbero coronare  la  principessa:  nessuno  più  di  me  stima  le  virtù  sue 
e  i  suoi  diritti;  o^a  devo  dirvi  che  non  sono  nomo  da  ricevere  ordini 
da  una  cuffia,  e  da  tenere  la  corona  pei  legacci  d*un  grembiule.  Io  non 
prenderò  pensiero  di  nulla,  se  non  a  patto  di  tutto  fare  da  me  e  per 
tutta  la  vita:  se  altri  pensano  diverso,  s'affrettino  a  prendere  un  partito. 
Poco  mi  alletta  il  regnare;  e  appena  non  mi  crederò  più  utile  alla 
nazione  inglese,  so  dove  mi  chiamano  gli  affari  d^Europa  ^.  Furono  dunque 
messi  in  trono  Guglielmo  e  la  moglie»  non  ripudiando  cosi  la  stirpe  degli 
Stuart,  ma  la  loro  politica^  e  rinegando  quel  diritto  divino  che  i  preten- 
denti andarono  spargendo  per  Europa. 

11  Parlamento,  di  cui  con  quest'atto  sì  riconosceva  la  sovranità,  nel  DidiJim» 
no  trionfo  presenta  ai  re  la  Dichiarazione  dei  diritti^  quarta  Ic^gge  fon-  ''**^^'^^^* 

danientale  deiringhìlterra,  ove  sì  reprimono  gli  abusi  del  passato  reg- 
[imento,  e  si  stabilisce  libertà  d^elezioni  e  migliore  scelta  de!  giurati; 
iiolti  diritti  in  prima  controversi,  allora  si  pongono  come  fatti;  non 
potere  il  re  dispensare  dalle  leggi,  non  imporre  tasse  senza  il  Parla- 
mento, ne  mantenere  esercito  stabile  in  pace,  ne  commissioni  speciali; 
piena  libertà  nei  dibattimenti,  diritto  di  petizione  per  qualunque  Inglese**^. 


(IO)  Ceeone  C  principuH  articoli  : 

1*  li  preteso  potere  di  soapendere  Tese- 
nxione  delle  leicg^i  per  autorità  reale  aeuzn 
nso  del  Parlamento»  è  contrario  alle  legjfi, 
Mi  dÌ!i|>etJ9ar  dalle  le^gi  o  dairese^uìrle 
itoritA  reale,  essendo  stato  usurpato  ed 
Tettato  di  fresco,  è  contrario  alle  leggi. 
3*  L'erezione  d'una  corte  ecclesiastica  o 
i  quiuam  Altra,  è  contro  alle  leggi  e  per- 

4*  Ogni  riscossione  di  denaro  per  uso 

irJU  r  ornna,  sotto  pretesto  della  prerogativa 

T  che  aia  conceduta  dal  ParlamentOf 

,  '  più  lungo,  o  in  marnerà  diveraa 

'1*ilà  ^«ifice^^ione,  è  contrariti  alle  leggi. 

5*  E  diritto  de*  sud  diti  Ìl  presentare  peti- 
<ioui  al  re:  e  ogni  imprigionamento  o  pro- 
FMM»  f»«r  ciò  è  eonirario  atle  leggi. 

#•  È  pur  contrario  il  levare  o  mantenere 
Pttreilo  tit\  reg-no  in  tempo  di  pace  ^en^a  con* 

\  del  PaH^nento. 


7*  I  sudditi  proteataDti  possono  tener  armi 
per  propria  difesa,  giusta  la  lor  condizione*  aJ 
modo  cbe  le  leggi  permettono. 

8"  Le  elezioni  dei  deputali  al  Parlamento 
devono  essere  libere^ 

9*  I  discorsi  fatti  o  tenuti  ne*  dibatti- 
menti deJ  Parlamento  non  devono  essere  esa- 
minati in  nessun 'al  tra  Corte  o  luogo  che  nel 
Parlamento  stesso, 

lt>  Non  si  esìgano  cauiioni  esorbitanti, 
né  imposte  eccessive,  né  pene  troppo  rìgide. 

It"  1  giurati  scelgansi  senui  parzialità. 
Gli  scelti  in  processi  dì  oil'esa  maestà  devono 
easer  membri  delle  Comunità. 

11''  Tutte  te  concessioni  o  promesse  di 
dar  ì  beni  conoscati  a  persone  accusate,  prima 
che  ijieno  convinte,  son  conira  le  leggi  e  nulle. 

IS**  Per  trovar  rimedio  ai  lamenti,  cor- 
reggere, fortificar  te  leggi  e  mantenerle,  è  ne- 
cessario convocare  Spesso  i  Partameoti, 


re    -^  C.kx^h     Sitnria^ 
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Di  rimpallo  il  re  potrebbe  convocare,  differire,  sciogliere  il  Parlamento, 
negare  il  consenso  alle  leggi  proposte,  scegliere  i  inenibri  del  ironsigUo, 
nominare  ai  principali  impieghi,  regolare  la  pace,  la  guerra,  le  alleanze, 
il  governo  generale  dello  Slato,  senza  rendere  conto. 

Pertanto  i  Imighi  e  sanguinosi  agitamenti  dei  Liberali  riformavano 
iJ  governo,  ma  lasciavano  irreformata  la  società,  giacché  il  patto  non 
passò  che  fra  il  re,  i  lord  e  i  prelati,  senza  che  il  popolo  vi  partecipasse. 
Il  partito  dei  privilegiati,  trovandosi  calpesto  dagli  Stuart,  cercò  di  fuori 
quella  libertà,  di  cui  si  era  valso  per  esigliare  i  suoi  nemici;  esso,  che 
proclamava  Tobbedienza  al  monarca,  fu  quello  che  si  fece  ribelle,  e 
trionfò.  La  giustizia  fu  sottratta  ai  capricci  del  monarca,  ma  senza  toglierla 
air  inestricabile  confusione,  e  alla  barbarie  delle  consuetudini  feudali 
Reso  impossibile  il  despotismo,  restava  al  suo  posto  un'oligarchia,  deri» 
vante  da  un  sistema  d*elezioni  inaccessibile  al  popolo.  Il  papismo  era 
distrutto,  ma  surrogata  l'assurdità  anglicana  persecutrice.  La  nazione 
restò  ristretta  in  una  civiltà,  che  non  si  elevava  di  là  di  un  benessere 
materiale,  né  mai  a  idealità,  bensì  considerando  per  princip.}  alcuni  fatti, 
che  viepiù  complicarono  Tantica  costituzione,  stabilendo  una  cittadi- 
nanza, che  a  titolo  aristocratico  regTia\^  sotto  il  nome  d'un  re  inope- 
roso, sovra  una  nazione  di  marinaj  e  d'artieri;  e  che  invece  delle  libertà 
moderne,  solo  conosceva  le  franchigie  del  medioevo.  Le  garanzie  si  erano 
cercate  nelle  forme  del  governo,  più  che  nei  princìpj  costitutivi  della 
società,  sicché  da  quelle  dovevano  pullulare  discordie;  difettoso  restava 
il  modo  dell* elezione,  e  non  rappresentate  le  varie  classi;  la  politica 
anclie  esterna  veniva  a  dipendere  dai  cambiamenti  dei  ministri,  e  quindi 
a  vacillare. 

Ma  ropposizione  agli  Stuart  si  era  fatta  nel  campo  legale;  lo  che  in- 
segnò alla  nazione  a  conoscerlo,  e  a  moderare  le  domande  per  non  com* 
promettere  ciò  che  le  importava.  Gli  Stuart  non  solo  vollero  abolire  i 
diritti  dati  dalla  Rivoluzione,  ma  attentare  a  quelli  che  la  nazione  posse- 
deva avanti,  e  che  si  contentava  di  credere  concessi  dai  re,  mentre  erano 
stati  strappati  ;  onde  si  conobbe  non  poter  concUiarsi  le  loro  franchigie 
con  una  monarchia  di  legittimità,  ma  volersene  una  di  elezione,  e  con- 
dizionata alla  osservanza  delle  leggi  costituzionali.  Cosi  la  Camera  bassa 
avendo  abituato  il  popolo  ad  occuparsi  degli  afTari,  ne  venne  incitamento 
allo  spirito  nazionale.  Il  Parlamento  aveva  sentito  Tiraportanza  propria; 
e  i  re,  invece  di  ostinarsi  come  gli  Stuart  a  prostrarlo,  si  allearono  eoa 
esso  per  via  dei  ministri.  Ne  crebbe  la  dignità  di  questi,  che  sentendo 
necessario  procedere  d'accordo  colla  volontà  nazionale,  dovettero  catti- 
varsi la  maggioranza  nelle  Camere.  I  due  partiti  che  sussistettero  attesta- 
rono la  libertà  del  pensare  ;  quando  ropposizione  potè  mostrarsi  impu- 
nemente, inutili  si  resero  le  trame  segrete,  e  da  tutti  fu  sentito  il  bisogno 
deirunità.  Fatte  più  libere  che  mai  le  elejsionì,  una  Camera  ne  esce  ni 
repubblicante  né  presbiteriana  ne  anglicana,  ma  tale  da  rappresentare  il 
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sso  di  ventotto  anni  ;  sapevano  volersi  on  re  a  società  sifalla,  ma 
le  non  doveva  regnare  per  la  legittimila,  cioè  non  considerare  le  libertà 
eionali  come  venute  da  lui  e  revocabili,  sì  bene  che  tenesse  il  diritto  dal 
ansenso  della  nazione. 
Qui  dunque  terminava  la  Rivolozione  inglese,  il  cui  apogeo  fu  razione  Ptriiido 
sbiteriana  e  democratica,  dove  il  sentimento  dell' eguaglianza  sorge  rifoimìonB 
^me  conseguenza  del  protestantismo,  deprimendo  la  Camera  ereditaria.  efrwl«M 
)llissìme  esteriori  somiglianze  la  fanno  un  riscontro  della  francese  :  rap- 
senianti  della  nazione,  che  si  elevano  arbitri  di  essa:  un  re  al  pati- 
rlo, un  soldato  sul  trono;  poi  il  ritorno  della  dinastìa  antica,  la  quale, 
^poggiandosi  agli  stranieri,  si  rende  esosa,  talché  soccombe  a  un  ramo 
lerale  elettivo.  Chi  però  non  sì  arresti  alla  superficie,  vi  riscontra  dif- 
renze  essenziali,  Carlo  I  si  trovava  a  fianco  una  nobiltà  robusta,  ricca, 
^rcitata  in  guerra  e  in  politica  ;  Luigi  XVI  ne  mancava  affatto.  Questo  era 
ie  di  una  monarchia  popolare,  dì  una  stirpe  antica  che  sempre  aveva 
latato  il  territorio  francese;  gli  Stuart  da  pochissimo  regnavano   in 
Inghilterra,  colle  gelosie  scozzesi,  colle  antipatìe  fra  i  tre  regni,  delle  quali 
Carlo   voleva  profittare  per  ingrandirsi,    Carlo  lottò  per  aunrentare  la 
stia  prerogativa;  Luigi  per   far  comprendere  ed  accettare  le  suo  con- 
cessioni. Carlo  si  affidò  a  Buckingham,  che  lo  spinse  all*arbitrio:  Luigi 
scelse  ministri  vogliosi  del  progresso,  dietro  ai  quali  sì  procedeva  al 
meglio  e  all'economia  ;  non  cercò  sussidj,  non  menò  imprese  esterne  gravi 
al  paese.  Questi  fu  punito  perchè  credeva  quando  non  si  credeva  più: 
li  perchè  credeva  troppo  poco  a  fronte  degli  entusiasti.  La  rivohi- 
:._  francese  veniva  dopo  e  in  conseguenza  del  despotismo,  esecrando 
il  passato  e  volendo  erigere  un  edifizio  nuovo,  del  quale  da  un  secolo  erano 
stati  avvezzi  a  scassinare   le   fondamenta.   In   Inghilterra  il  medioevo, 
anziché  essere  odiato  si  considerava  come  il  deposito  delle  nazionali 
libertà,  talché  i  re  ed  i  rivoluzionar]  invocavano  le  antiche  carte,  se  ne  prò- 
(cssavano  devoti  e  volerle  rintegrare,  e  sol  vessillo  della  vincitrice  aristo- 
jBfaziasi  leggeva  Nolumus  ìeges  Angìm  mutarl.  Ben  sì  era  svegliato  negli 
limi  FI  bisogno  dell'individuale  indipendenza,  ma  non  ancora  si  erano 
quella  fondate  teoriche  decisive:  non  si  pensava  a  una  riforma  gene- 
Bk%  ma  a  stabilire  il  governo  del  paese  per  mezzo  dei  Comuni,  sotto  la 
tesponsabile  garanzia  di  una  monarchia  condizionata;  e  a  ciò  pure  non 
ieva  dichiaratamente,  ma   traendo  un  dopo  l'altro  gli  affari  alla 
sione  della  Clamerà  bassa.  Di  qui  gli  inesperti  tentativi,  ben  lontani 
blRm portanza  sociale  degli  atti  deirAssemblea  Nazionale.  Io  Inghilterra 
i  va  colla  Bibbia  e  coirispìrazione;  in  Francia  coirarroganza  e  Tincredu- 
Là  il  popolo  e  le  sètte  sono  indecìsi,  e  hanno  bisogno  che  un  uomo 
:  in  Francia  corrono  a  precipizio,  e  appena  il  capo  si  rallenta,  lo 
v..'iu.  Quivi  erano  concordi  nelle  idee  sovversive  della  filosofia  dì 
tnctitre  il  Lungo  Parlamento  vacillava  tra  opinioni  religiose,  e 
Ì\e  alleanze  o  niniieiscie  alterne  avrebbe  logorato  le  forze»  se  Cromwell 
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non  le  avesse  alimentate  per  le  proprie  arabiVJoni.  Mentre  questi  spm* 
geva  ad  un  progresso  cui  la  nazione  era  peranco  immatura,  colui  che 
ereditò  della  rivoluzione  francese  non  fece  che  rattenere  e  cacciar  indietro, 
restaurando  lì  sistema  feudale  e  il  teologico,  come  esso  gli  intendeva. 
Insomma  in  Inghilterra  la  rivoluzione  è  fatta  da  fazioni  e  sotto  impulsi 
stranieri,  in  Francia  dal  popolo;  la  inglese  non  ebbe  eco  di  fuori,  la  fran- 
cese spaventa  anche  oggi  i  principi  ;  quella  non  ebbe  nemici  che  i  pochi 
lesi,  questa  ne  ha  per  tutto  il  mondo,  segno  di  sua  universalità.  La 
inglese  perisce  da  sé,  perchè  inapplicabile  era  la  sua  idea,  non  elaborata 
dal  dibattimento  e  dalla  sperienza,  e  non  lasciò  che  una  transazione  alla 
nazione:  la  francese  fu  sopita  dagli  stranieri  minacciati,  ma  non  vinta, 
e  sopravissero  le  sue  idee  e  le  istituzioni  con  cui  aveva  rinnovellato  la 
società. 


CAPITOLO    XIX. 
^gltelmo  ni.  —  Anna. 


I 


Moltissimi  ancora  in  Inghilterra,  massime  del  clero,  serbavano  fede 
al  re  caduto,  e  col  nome  di  Giacobiti  furono  perseguitati  e  spogli  dei  bene- 
fìzju  sicché,  per  accordare  la  coscienza  coli*  interesse,  fu  introdotta  una 
distinzione  fra  il  re  dì  fatto  e  il  re  di  diritto,  obbedendo  a  Guglielmo  Iti 
come  eletto  della  nazione,  non  come  legittimo.  Anche  per  quietare  gli 
scrupoli  religiosi,  si  tentò  compilare  una  formola  in  termini  più  vaghi 
{bill  dì  t^omprensione),  cui  anche  i  Non-conformisti  potessero  sottoscrìvere; 
ma  non  fu  possibile:  se  non  che  Guglielmo,  caldo  calvinista,  riuscì  ad 
ottenere  VAtto  di  tolleranza^  assolvendo  dalle  pene  comminate  a  chi  non 
assistesse  al  culto. 

La  Scozia,  quantunque  paresse  dover  tenere  cogli  Stuart,  lietamente 
accettò  la  ribellione,  perchè  le  gravava  il  culto  episcopale,  imposto  da 
Carlo  li:  l'opposizione  dei  Tory  e  rinsurrezione  dei  montanari  \i  furono 
vinte  colle  armi.  I  Cattolici  irlandesi,  alla  ristorazione  avevano  speralo 
ricuperare  i  diritti,  e  i  nuo\T  possessori  tremavano;  quando  il  vacillante 
Carlo  II  proscrisse  il  cattolicismo,  crebbe  il  divieto  di  uscire,  affinchè  noti 
venissero  in  Inghilterra  a  chiedergli  ragione:  assicurò  colà  le  usurpa- 
zioni e  a  quei  rivoluzionarj,  cui  le  ritoglieva  in  Inghilterra;  pure  promise 
restituire  i  beni  a  chi  potesse  dimostrarsi  innocente.  Editto  iniquo,  che 
cominciava  dal  supporli  rei:  eppure  tanti  si  scolparono,  che  man* 
cavano  terre  pel  compenso:  onde  si  gridò  al  papismo,  e  redilto 
derogato. 

Queste  e  le  passate  iniquità  vollero  farsi  sancire  da  un  ParlaraenIS 
irlfindese  ;  ma  oltre  che  non  vi  entravano  già  quasi  che  Protestanti  come 
unici  possessori,  si  pretese  che  i  membri  dì  esso  ricevessero  la  comunione 
alFanglirana;  il  che  equivaleva  ad  escluderne  affatto  i  Cattolici.  Questi 
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rialzano  le  speranze  sotto  Giacomo  li,  anzi  già  prorompevano  in  riazioni 
quando  la  rivolta  scoppiò*  Si  fecero  dunque  centro  della  resistenza,  e  il 
viceré  Tyrconnel  invitò  Giacomo,  congedando  il  quale,  Luigi  XJV  disse  : 
—  Il   miglior  augurio  ch'io  vi  possa  fare,  è  di   più  non  rivedervi  „. 
Sbarcò  egli  nell'isola,   e  trovò  gran  seguito;  ma  molti  animi  si  alienò 
eoi    non  voler  consentire   al  Parlamento  che   IMrlanda  fosse  staccata  b*iu  jeiu 
dairioghilierra,  e  il  re  non  considerato  capo  della  Chiesa.  Guglielmo    us» 
iotanto  soprarrivava;  e  Giacomo,  sconfìtto  alia  Boyne,  doveva  fuggire  1*^"^"" 
nn* altra  %^olta  da  un  regno,  di  cui  non  gli  rimarrebbe   più   che    il 
desiderio* 

Il  nome  di  Guglielmo  III  restò  in  venerazione  fra  i  Protestanti  d'Ir- 
|2uida;  oggi  ancora  si  portano  emblemi  che  lo  ricordano  ;  si  educano  gigli 
latici,  e  si  fanno  brindisi  alla  memoria  di  lui  ;  e  degli  OrangiMi  chiamasi 
la  parzialità  opposta  ai  Cattolici.  A  questi  ultimi  non  sopravanzava  che 
un  duodecimo  dei  terreni,  sicché  da  quel  punto  restò  difficile  al  ringhi  I- 
terra  colpire  llrlanda,  senza  colpire  gPInglesi  ivi  stabiliti.  Non  potè  dunque 
che  accordarsi  con  questi  per  opprimere  i  Cattolici  ;  sicché  doppia  fu  la 
oppressione  nazionale  di  tulio  il  paese,  a  prò  doiringhillerra  e  a  prò 
^M'ticolare  dei  varj  possessori.  Cominciarono  i  Protestanti  a  riconoscere 
^■superiorità  del  Parlamento  inglese  sopra  rirlandese,  sagrificando  gVìn- 
^oessi  di  questo.  Le  manifatture  di  lana  fi  or  eoli  in  Irlanda,  e  che  frul- 
tavaxi  ai  coltivatori  e  agli  artigiani,  erano  distrutte  perchè  emulavano  le 
;lesd;  e  se  qualche  magistrato  paesano  si  opponesse,  poteva  essere  giu- 
to  dai  tribunali  inglesi,  qualora  il  mandassero  assolto  gl'Irlandesi. 
Protestanti  poi  facevano  leggi  a  danno  dei  Cattolici,  e  resercito  dava 
10  per  efletluarle.  Persecuzione  pacifica,  che  si  vantava  giusta  perchè 
le,  umana  perchè  con  poco  sangue,  moderata  perchè  opprimeva  senza 
gere  a  ribellione.  I  vescovi  o  superiori  ecclesiastici  che  poisano  con- 
ire  gli  ordini,  sono  banditi;  se  lardino,  messi  prigioni  e  deportati  nelle 
ile;  se  tornano,  morte.  I  preti  restino,  ma  giurando  e  obbligandosi  a 
uscire  dal  contado,  oftiziare  solo  nella  parrochia  cui  sono  ascritti, 
ilo  ciò  sotto  cauzione;  se  apostati,  grossa  pensione.  Nel  culto  nessuna 
eriorità.  Ogni  Cattolico  può  essere  citato  dal  giudice  di  pace  a  dire 
ra,  il  tempo,  il  luogo  che  assistette  alla  messa,  e  chi  vi  era;  o  paghi 
atiquecento  franchi,  o  prigione  un  anno.  Proibiti  i  pellegrinaggi  a  San 
trizio,  abbattute  croci  e  tabernacoli,  bandito  ogni  maestro  cattolico  e 
orlato  nelle  Indie:   col   non   permettere  di  mandar  fuori  i  figli  ad 
carsi,  sì  escludevano  dalle  professioni  liberali,  dal  Parlamento,  dalle 
oni  pubbliche.  L'industria  restava  servile  a  corporazioni  privilegiate 
testanti;  punito  il  manovale  che  ricusi  lavorare  la  festa:  violazione 
libertà  religiosa  e  della  personale.  Dal  Protestante  può  essere  co- 
tto il  Cattolico  a  cedergU  il  più  bel  cavallo  per  cinque  sterline;  non 
re  una  Protestante,  né  da  Proleslanti  ereditare;  non  far  da  tutore; 
o  una  serie  d'angherìe  ìnenarrabdi.  Perchè  poi  non  potessero  appel- 
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larsì  airestremo  rimedio   dei  popoli   inesauditi,  furono  spogliati  delle 
armi*. 

Era  dunque  ripetuto  in  mille  toni,  che  g:ìova  divenire  protestanti  e 
nuoce  Tessere  cattolici  :  sìccliè  quelle  in  fondo  sono  leggi  religiose.  Otte- 


(1)  Accanto  ai  codici  ddrinquishioiie  stanno 
beni>  le  leggi  che  la  libera  Inghilterra  emaiiò 
coittru  rirlaiida  cattolica  fio  aL  1778.  Garey, 
irlandese  rifuggito  in  America,  pubblicò  nel 
181V)  a  Filadeltia  Vimiiciir  H ibernica',  or  Ite- 
lattai  vendifntrd:  fin  attempi  tu  develop  ami 
rj'pofie  a  frw  of  the  multtfaridun  et*t*ortt  nud 
fitimehoodM  rcHpretiuff  Ireland^  in  (h«  hf8tùri«Jt 
of  Maff^  Tempie,  WHitelucky  Horlattt,  Bushe- 
vorth^  Ctartndmt^  CoXy  Carta,  Laland,  irarw*»»-, 
Mac*MNÌera^  Humt  and  others^  partìc^tìurhj  in 
the  teffendary  talea  of  the  con»piroH9  nnd  pr«- 
tended  maa^acré  of  1644.  Dedica  egli  il  libro 
"■  a  quegli  spiriti  elevati  che  aborrono  il  giogo 
della  frode,  del  l'impostura,  della  Mantotxliìerìa, 
dell'illusione  ;  che  suiraltare  della  verità  sa- 
grìlìcano  i  loro  pregiudizj  più  inveterati, 
quando  la  lucida  sua  face  gli  illumina;  e  che 
possedendo  la  santissima  e  venerandisi?itTia 
libertà,  acquistata  con  difficile  batta^ha  contro 
un  despoltsmo  appena  cominciaute,  devono 
Bimpatia  a  qnelh  che,  con  ardore,  ma  poco 
«uccessOi  lottano  contro  roppressioue  più 
grave  che  mai  pesa»£^e  sovra  nazìfìiie  nobile 
e  generosttr  ì^  quale  assunse  la  cau^a  mede- 
sima di  Leonida^  Epaminonda,  Bruto,  prmcipe 
d'Oraoge,  Teli,  La  Fu  vette,  Hancork,  Adams, 
Franklin,  WasliÌTigton  „.  È  dedicato  aìtrest 
**  atrim mortale  iTiemoria  dei  Desinand,  O'Nial, 
D'Dannelle,  Muore,  Prestnn,  Mountgarret,  Ga- 
stelhaven,  Fitzgerald,  iàlienres,  ToDe,  Km- 
mete,  e  delle  miriadi  d'illustri  Irlandesi  che 
ìMicriJìcarono  vita  e  sostanza  alFinfehce  im- 
presa di  e  martiri  pare  un  paese,  dotato  dal  cielo 
([uant'altri,  ma  da  secoli  vittima  sen/.a  spe- 
ranza d*un  governo  esseuiialmeule  perni- 
cioso „.  Malgrado  quei'to  tono  passionato  prò* 
duce  eccell«nii  prove.  Nel  capo  xxi  raccolse 
USL  Rohìns,  Krttct  abn'dt/erneHt  of  ali  the  Jrish 
ttlttlutea  (Dublino  1735),  le  leggi  tiranniche 
contro  i  Cattùhci  d'Irlanda.  Que>5t«  sono  svolte 
magìiìtralnunite  neireccelleute  lavoro  di  Gu- 
stavo di  Beaumont,  L'Itifinde  nodale^  poUtique 
et  reliffieufie^  1839;  Introdnzìtme  storica. 

Noile  addurremo  quali  Garey  le  trasse  dalla 
raccolta  autentica  di  Hobins,  citandone  la  pa- 
gina; e  rimasero  ìn  pieno  vigore  fino  ai  giorni 
nostri,  e  alcune  sono  ancora: 

L  Arcivescovi,  vescovi,  vicarj  generali,  de- 
cani papisti,  gesuiti,  uiunaci, frati,  e  qualunque 
membro  del  clero  papista  regolare,  e  tutti  i 
papisti  che  esercitano  qualche  giurisdizione 
ecclesiastica,  lascieranuo  questo  regno  avanti 
il  h  maggio  1^98;  e  &e  dopo  quol  giorno,  in 


qualsiasi  tempo,  alcuno  di  essi  è  trovata  nel 
regno,  sarà  mes»o  prigione,  e  vi  resterà,  senza 
che  valga  cauzione,  (intanto  che  sia  traspor- 
tato di  là  dai  mari,  fuor  del  domìnio  del  re, 
ove  il  re  o  i  governatori  di  questo  paese  cre- 
dano meglio  ;  e  se  uno  dei  trasfjortati  ritorni» 
sarà  reo  d'alto  tradimento,  e  punito  come  tale» 
RoBtws,  451. 

Il,  Alle  beasioni  trimestrali  che  si  terranno 
nei  contadi  e  nelle  contee  subito  dopo  il  San 
Ciiovanni  del  1704,  ogni  prete  papista  che  8Ì 
trovi  nel  regno  dichiarerà  nome,  residenza, 
età,  parrocliia,  dove  e  quando  ricevette  jfli 
ordini  papisti,  e  da  chi  ;  allora  sarà  ricono- 
sciutu  con  due  idonee  sicurtà,  ciascuna  sotto 
la  reeponsabilità  di  cinque  lire  per  la  quieta 
condotta  di  lui^  e  eli  e  non  andrà  dal  contado 
ove  dimora  ìn  quaFaltra  siasi  parte  del  regno. 
458. 

IJL  Nessun  prete  papista  eserciterà  le  fon- 
zìoni  o  Tuftìzio  suo  se  non  nella  parrochia 
dove  egli  ufficiava  quando  il  clero  papista  fu 
registrato,  e  per  la  qual  parrochia  egli  stesso 
fu  registrato;  e  in  nessun  altra  quaìsìa^it, 
sotto  le  pene  decretate  contro  ogni  papista 
regalare.  464  (Erano  Ta^iportazione,  e^  tor- 
nando, la  forca). 

IV^.  Ogni  persona  che  eserciti  Tuffìzio  o  fun- 
s^ìoue  di  prete  papista,  trovata  nel  regno  dopo 
il  ii4  giugno  1705,  salvo  quelle  registrate,  sarà 
soggetta  alle  punizioni  ed  ammende  imposte 
agli  arcivescovi  e  vescovi  papisti.  -Itìi. 

V,  Ogni  ecclesiastico  papista  che  verrà  nel 
regno  dopo  il  t"  gennajo  17U3,  sarà  si^o Ito- 
posto  alle  punizioni  ed  ammende  imposte  ad 
arcivescovi  e  vescovi  papisti.  459. 

VL  Ogni  prete  papista  di  parrochia  che 
terrà  un  curato,  a^^sistente  o  coadjuture  pa* 
pista,  perderà  il  benefixio  del  registramenlo, 
e  sarà  soggetto  a  tutte  le  punisiiuni  d'un  re- 
golare,  e  come  tale  perseguitato:  ogni  curato, 
assi:;tente,  coadiutore  di  tal  specie  sarà  tenuto 
papista  regolare,  e  perseguitato  come  tale,  4tj2. 
VII.  ise  un  prete  papista  o  reputato  tale  o 
che  pretenda  esserlo,  o  un  ecclesiastico  de- 
gradato, o  uu  laico  che  pretenda  appartenere 
aUa  Chiesa  d  Irlanda  stabihta  dalla  legge;, 
celebrasse,  dopo  il  25  aprile  1726,  matrimonio 
fra  due  protestanti  o  reputati  protestanti,  o 
fra  un  protestante  e  un  papista,  soffrirà  la 
morte  L'onte  un  fellone,  senza  benefizio  di  che- 
rico.  389- 

V^in.  Dopo  il  20  gennajo  1695,  ver  un  pa- 
piala  non  potrà  arerà  o  tenere  in  possessione 
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nere  impieglii  ed  entrare  nella  Camera  possono,  ma  purché  diano  giu- 
ramento contro  la  transustanziazione,  la  messa,  ridolatria  della  Chiesa 
romana,  di  Maria  e  dei  santi  ;  scuole  sì  fondano,  ma  sono  protestanti  ; 
e  perchè  i  Cattolici  non  ci  vanno,  si  esclama  contro  la  loro  ignoranza. 


sua  0  d'uD  altro,  a  proprio  uso  e  dtspoauiooe, 
un  cavallo  in  Uro  o  una  cavalla  dd  valore  di 
cinque  sterline  o  più  ;  e  se  tal  dditto  ven^ 
deniiiiKiato  sotto  gturamenlo  da  alcuna  p«r- 
sona  di  religione  prò  t  està  q  lo,  tiia  a  gin  dici  di 
pace,  sin  ni  magistrato  supremo  d  una  città 
o  borgata,  questi,  nella  rispettiva  giurisdì- 
7JoDe,  potranno,  per  ordinanza  GiuìaU  e  si- 
gillata da  loro,  autorizzar  questa  persona  a 
cercare  e  secfoestrare»  durante  il  giorno,  i  ca- 
valli sifatt»^  e  in  caso  di  resistenza  ronaper  la 
porta  e  eoo  durai  innanzi  questo  o  questi  ca- 
villi; e  chi  fece  tale  denunscìa^  se  è  prote- 
stante, pagando  od  offrendo  in  giusti:tia  al 
proprietario  o  possessore  d'un  tal  cavallo  la 
somma  di  cinque  lire,  ed  essendo  ricusala  la 
offerta,  potrà  farsi  aggiudicare  il  cavallo  o  i 
cavallivcome  fossero  stati  vendub  e  comprati 
in  pien  mercato.  451* 

IX.  Ogni  convenzione  stipulata  dopo  il  1" 
gennaio  1703  per  qualche  terra  da  un  papista^ 
O  da  un  protestante  divenuto  papista  dopo 
detto  giorno,  o  da  un  papista  con  la  sua  donna 
allora  protestante  poi  divenuta  papista,  per 
la  qual  convenzione  un  protestante  deva  esser 
etcloso  da  uno  stabilimento,  quand'anche  ti 
protestante  fosse  autorizzato  a  stringerla, 
resta  annullata  quanto  al  protestante.  MÌO. 

X.  Ogni  specie  d'atto  di  sicurtà  fatto  per 
confermare  e  corroborare  una  vendita  o  altra 
transaiione  a  vantaggio  dì  un  cattolico , 
vara  dichiarata  nulla  se  il  protestante  lo 
chiede.  464. 

XL  Dal  l«  gennajo  17D4,  nessuna  fanciulla 
o  donna  protestante,  che  posseda  in  mobili 
od  iminolnb  per  cinquecento  bre  o  più,  non 
potrà  maritarsi  senza  certifìcato  firmato  dal 
ministro  della  sua  parrocbia,  dal  vescovo 
protestuute  della  diocesi,  o  da  un  giudice  di 
pace  del  luogo  ove  dimora  lo  sposo,  qual- 
mente esso  e  conosciuto  per  protestante.  Se 
il  matrimonio  si  faccia  senza  questa  forma- 
lità, l'uomo  e  la  donua  saranno  per  sempre 
inabili  a  possedere  «jnei  beni  o  parte  e  a  go» 
deme,  e  tutti  passerauno  al  prossimo  erede 
protestante.  385. 

XXL  Dal  29  dicembre,  nessun  morto  sarà 
sepolto  in  un  monastero,  badìa  o  convènto 
soppresso,  che  per  la  legge  stabilita  non  è 
destinato  al  servizio  divino  secondo  la  hturgia 
della  Chiesa  dlrlandu  ;  pena  dieci  lire.  452. 

Xm.  t>al  MUii  Michele  17()H^  nessun  cattolico 
potrà  far  da  giurato,  ne  ni>n  quando  non  siasi 
potuto  aver  il  numero  ricfaìesto  di  protestanti  ; 


e  II  querelante  avrà  diritto  di  ricusar  un  giu- 
rato per  la  sua  qualità  di  papista.  451K 

XIV.  Se  un  figliuolo  cattolico  è  mandato 
fuor  del  regno  per  essere  allevato  in  qualche 
prioria,  badia  d'uomini  o  donne,  università 
cattolica,  collegio  o  scuola,  casa  dì  Gesuiti  o 
preti,  o  in  una  famiglia  cattolica  o  partico- 
lare, 0  si  mandi  denaro  o  altro  da  adoprarai 
per  educazione  dì  esso,  o,  sotto  pretei^to  dì 
carità,  per  una  casa  religiosa  qualsiasi,  chi 
lo  faccia  sarà  per  sempre  dichiarato  inca- 
pace di  star  in  giù  stili  a,  di  far  da  tutore  o  ese- 
cutore 0  amministratore,  di  ricever  legato  o 
dono,  0  di  sostenere  qualche  uffìzio;  perderà, 
vita  sua  durante,  tutti  i  suoi  beni,  eredita,  ren- 
dite. La  persona  spedita  fuori  potrà,  nei  dodici 
mesi  dopo  il  suo  ritorno,  o  dodici  mesi  dopo^ 
toccati  ì  ventuu  anno, sollecitare  di  essere  am- 
messa alla  prova  che  la  causa  di  sua  assenza 
fu  innocente  ;  e  se  è  assolto,  sarà  rìntegrato 
per  l'avvenire  nel  godimento  dell'aver  suo 
reale,  senza  pregiudìzio  del  passato,  e  senza 
recuperare  la  sostanza  sua  personale.  18548^ 

XV.  Gli  abitanti  di  case  cattohche  sono  oh- 
bligatì  di  mettere  un  sostituito  nel  servigio. 
Se  trascurino  o  rifiutino,  pagheranno  un*am* 
menda  doppia  di  quella  de' protestanti.  407. 

XV L  Nessun  cattolico  potrà  comprare  o  tórre 
a  pigione  alcuna  parte  d'una  proprietà  con* 
iìscata.  26. 

XVII.  Dopo  il  170^  un  cattolico  non  potrà 
connprare  in  nome  proprio  o  di  altri,  per  più 
di  trentun  anno,  casa,  terra,  eredità  o  rendita, 
uè  prenderle  a  liito.  454. 

XVI II.  Una  legge  del  2*  anno  di  Giorgio  f 
esclude  i  cattolici  da  una  infinità  d'impieghi. 

XIX.  Nel  1715  si  stabili  che  ogni  matri- 
monio fra  due  protestanti,  o  un  protestante  e 
un  cattolico,  celebrato  da  un  prete  cattolico, 
sarebbe  come  nullo  e  non  avvenuto  senz'altra 
procedura. 

XX.  I  giudici  di  pace  ebbero  autorità  di  ci* 
tare  ed  esaminare  ogni  individuo  sospetto  di 
essere  stato  maritato  da  un  prete  cattolico, 
o  stato  presente  a  un  matrimonio  siffatto.  Se 
non  compare,  o  ricusa  soddisfazione,  potrà 
esser  detenuto  per  tre  anni.  380, 

XXL  Avanti  il  I*"  marzo,  tulli  i  papisti  del 
regno  scopriranno  e  congegneranno  a  un  giu- 
dici? di  p.ice  tutte  le  armi,  «rmadure,  muni- 
zioni qualunque  che  possedano.  Dopo  questo 
intorvallo,  due  o  piti  giudici  di  pace  nei  loro 
distretti,  e  tutb  i  sindaci  e  capi  di  città  nei 
loro,  potranno  da  se  o  per  ordini  firmati  e  sug- 
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Oltre  queste  le^gi,  di  cui  non  tutti  comprendono  rinsidia»  ne  in  conse- 
guenza la  ragione  dei  la  nienti,  nascevano  vere  persecuzioni,  esacerbale 
dairodio  e  dagli  interessi,  e  facile  era  Tabuso  nelle  applicazioni,  dove  la 
legge  concedeva  già  tanto,  e  dove  agli  oppressi  non  restava  modo  di  resi- 
stere. Nel  1771  il  viceré  d'Irlanda  stava  per  assolvere  un  Cattolico,  ma  accor- 
fjendosi  ch'era  contraria  Topinione,  —  Vedo  si  vuole  la  sua  morte  ;  muoja 
dunque  «.  I  signori  applicavano  la  sferza,  e  tenevano  prigioni  a  loro 
mercè.  Il  teatro  e  gli  scritti  riboccavano  dlnsulti  contro  la  religione.  Si 
chiedeva  di  sanare  le  paludi  in  Irlanda  ?  si  negava  perchè  sarebbe  un  inco- 
raggiare il  papismo.  Anche  dopo  che  raccanimento  religioso  e  la  paura 
degli  Stuart  cessarono,  e  si  vide  come  sessantanni  di  persecuzione  non 
spegnessero  i  Cattolici,  restava  di  mascherare  gP interessi  colla  religione; 
ogni  richiamo,  ogni  rivolta  contro  le  vessazioni,  si  tacciava  di  papismo. 
Talvolta  le  tiranniche  leggi  s*addormentavano,  ma  il  minimo  prelesto 
bastava  a  risvegliarle;  più  fiere  perchè  nel  disuso  si  erano  molliplicate 
le  violazioni.  Tirannia  formidabile  colà  dove  le  leggi  dormono,  e  che  sa 
addolcirsi  per  divenire  sopportabile.  E  tanto  basti  per  far  comprendere 
al  lettore  la  ragione  dei  continui  sommovimenti  dell*  Irlanda,  e  delia 
miseria  che  su  quel  popolo  pesa. 

Gughelrao  III,  perspicace  e  risoluto,  di  pronto  e  diritto  senso  negli 
affari,  prode  quant'altri  del  suo  tempo,  instancabile  alla  guerra,  intrapren- 
dente nella  politica,  ignorava  rade  di  farsi  amare  ;  "  fu  fatalista  in  reti- 
gione,  affatto  insensibile  alle  emozioni  dolci  e  generose  del  cuore  ;  freddo 
parente,  marito  noncurante,  uomo  spiacevole,  principe  sgarbalo,  sovrano 
imperioso  „  (Smollet),  Lettere  e  arti  non  curò;  di  rado  si  mostrava  a 
Londra,  mal  contenta  di  non  vedere  più  la  Corte  ;  agli  Olandesi  non  dava 
cariche»  ma  se  li  metteva  attorno  e  gli  ascoltava,  tanto  più  che  si  sapeva 
circondato  da  traditori.  11  Parlamento  dunque  gliene  voleva  male,  scar- 
seggiava nel  concedergli  assegni,  impaccio  maggiore  dacché  era  attribuito 
alle  Camere  il  sopravvedere  all'erogazione  del  denaro  pubblico,  salvo  una 
lista  civile  di  secentomila  sterline.  Tale  discrepanza  giovò  alla  libertà;  che 
ad  un  principe  amato  si  sarebbe  forse  conceduto  ogni  desiderio,  fino  di 
annichilare  le  franchigie  conquistate.  La  parsimonia  delle  Camere  spia- 
ceva a  Guglielmo  viepiù,  perchè  lo  impacciava  nella  guerra  contro 
Luigi  XIV,  costante  oggetto  della  sua  vita.  Pure  riusci  a  tessere  contro  di 
questo  la  Lega  che  fu  il  suo  maggior  vanto,  e  dove  anche  Tlnghil terra 
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grillati  da  «ssi,  cercare,  prendere,  o  far  cercare 
e  prendere,  e  serbar  tutte  le  armi  qualunque 
elle  possano  trovarsi.  44S. 

XXn.  Due  giudici  di  pace  o  il  magistrato 
di  una  corporazione  sono  autortxxatt  a  citare 
qualunque  persona  davanti  a  aè^e  farle  giurar 
dì  scoprire  chiunque  abbia  armi  nascoste  in 
contravvenzione  della  legge.  Se  rifiuti  di  com- 
parire 0  di  dare  in  forni  ji^iuùì^  incurra  nelle 
peue  più  fl evere.  Se  è  un  pari  o  sua  donna,  la 


punizione  per  la  prima  volta  è  un'ammenda 
di  trecento  lire;  per  la  seconda^  prigioue  in 
vita  e  confisca  di  tutti  i  beni.  Le  peraojie  ìu« 
feriori,  per  la  prima  volta  :>araiino  punite  in 
liri?  trenta,  la  seconda  colla  pena  ^^uiiidetta.  459. 
XXIIL  n  figlio  primogeuito  conformfi^ta  di 
un  padre  cattolico*  vivo  il  padre^  godrà  l  in- 
tera parte  della  futura  sua  successiou*',  con 
facultà  di  diiiiporue  subito  ed  alienarla  anche 
a  pregiudizio  della  famiglia. 
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^fRw  parte;  anzi  Falleanza  di  questa  coir  Olanda  è  segnalata  per  una  ' 

Dovità  nel  diritto  di  guerra,   qual  fu  di  non  permettere   che  neppure  j 

navi  neutrali  veleggiassero  verso  Francia,  arrestandole  quasi  si  trattasse 
di  una  piazza  bloccata, 

I  Francesi  tentarono  piìi  volte  sbarcare  neirisola,  o  eccitarvi  solleva- 
^■ooi:  contro  Guglielmo,  poi,  nella  pace  di  Ryswick,  furono  obbligati  a 
PPBconoscerlo  re.  Guglielmo  udendo  in  teatro  intonare  un'ode  in  encomio 
||    delle  sue  vittorie,  esclamò  :  —  Cacciate  cotesti  storditi.  Che?  mi  hanno 

preso  per  il  re  di  Francia  ,  ? 

II  rigore  suo  nel  reprimere  le  cospirazioni  esacerbò  ;  il  popolo  guardò  I 
come  effetto  deirambizione  di  lui  la  guerra  che  taato  costava  ;  gli  Whig, 

che  Tavevano  portato  al  trono  come  un  passo  verso  la  repubblica,  preten-  1 

^davano  restringerlo;  tenesse  pochi  soldati,  non  più  di  tre  anni  conser- 
^B^e  lo  slesso  Parlamento,  la  procedura  per  lesa  maestà  fosse  regolata. 
^K)into  dalle  loro  esagerazioni,  egli  dovette  gettarsi  coi  Tory  suoi  avvcr- 
^Brj^  di  che  ribollirono  peggio  che  mai  le  fazioni,  e  mantice  n*era  Mai^lbo- 

rough,  che  alienatosi  da  questa  sua  creatura,  intrigava  col  tradito  Giacomo.  ' 

b^a  principessa  Anna  aveva  per  lui  non  propensione  soltanto,  ma  passione  j 

^Bera,  tanto  più  dacché  si  fu  avversata  al  re  e  alla  regina,  i  quali  preso  in 
^B>spetto  il  Marlborough,  lo  rimossero  dal  Consiglio  e  posero  in  arresto. 
^H  Le  contrarietà  che  Guglielmo  provava  nell'isola,  gli  erano  un  oierito 
PIpresso  gli  Olandesi,  fra  i  quali  tornava  spesso  per  consolarsene,  finché  tra 
r^  le  amarezze  mori,  sette  anni  dopo  la  sterile  Maria*  I 

^H    Anna,  costei  sorella  minore,  succedeva  di  trentasette  anni,  airOlanda  ,^  ^^i^,, 
^Hssicurando  che  manterrebbe  il  sistema  del  predecessore.  Ma  sette  prò*    ^""'' 
^Hncie  di  colà  rimanevano  senza  statolder,  e  tutta  l'Unione  senza  capi-  i 

^Hlno  generale,  onde  si  esitava  a  chi  confidare  quella  dignità;  finche  si 
^Brese  il  partito  di  farne  senza,  e  il  comando  fu  lasciato  al  ieldmaresciallo  | 

^■ollrath  principe  di  Nassau-Saarbrock-Usiogcn,  1 

^H  In  Inghilterra,  Anna  proclamò  generalissimo  ed  ammiraglio  suo  marito 
^Biorgìo  di  Danimarca;  ma  signor  vero  divenne  Marlborough,  il  quale  con 
^■Bodolphin  costituì  il  ministero  tory,  obbIigand<isi  però  a  continuare  la 
^Kuerra  colla  Francia,  proposta  dai  Whig  e  dal  voto  popolare.  Le  segna- 
^Hite  vittorie  dì  Schellenberg  e  d'Hochslàdt  colmarono  di  gloria  gllnglesi, 
^Vehe  la  presa  di  Gibilterra  festeggiarono  quanto  mai  non  avevano  fatto 
^Mlopo  la  rotta  dell'  Invincibile  armada.  Marlborough,  fortunatissimo  di  j 

^Brittorìe  sopra  Luigi  XIV,  ottenne  il  titolo  di  duca,  poi  il  feudo  di  Woodslok, 
^H)Oi  rendite  sempre  maggiori,  che  pure  noi  saziavano,  e  eroe  avaro  e 
^Bfctrigaute,  mescolava  trattali,  riceveva  doni  dalle  Corti  straniere  che  si 
r  rassegnavano  al  parere  di  lui,  e  tutto  poteva  per  mezzo  di  sua  moglie,  la 
^HUfde,  divenuta  la  favorita  dì  Anna,  voleva  che  ogni  cosa  derivasse  da  lei. 
^Bfa  Abigail  Hill-Mashani  parente  di  lei,  e  da  lei  collocata  a  fianco  della  1 

^Hpgina,  gliene  usurpò  la  confidenza,  e  scconda%*a  lo  zio  Harley  conte  di 
^^iford  nel  mozzare  Tonnipotenza  del  Marlborough. 
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Mariborough,  gettatosi  affatto  cogli  Whig,  cominciò  a  fere  difetti  alla 
regina,  e  per  secondare  le  vendette  della  moglie,  cui  dava  persino  a 
correggere  le  lettere  che  a  quella  uffizialmente  dirigeva,  coi  Liberali 
pretese  che  Tammiragliato  fosse  tolto  al  principe  di  Danimarca.  Questo 
uomo  docile,  '  senz'ambizione,  senza  intrighi,  quale  si  richiedeva  per 
essere  marito  di  una  regina  d'Inghilterra  ,  (Thoiras),  ne  morì  di  crepa- «i 
cuore,  e  gli  successe  lord  Pembroke;  e  gli  Whig  trionfanti  proclamarono 
leggi  liberali,  e  la  più  bella  amnistia  che  mai  si  bandisse.  Ma  l'avversione 
di  Anna  e  le  loro  stesse  imprudenze  presto  gli  ebbero  rovinati.  Quando 
inaccortamente  chiesero  che  il  Marlborough  fosse  rinviato  all'esercito,  la 
opinione  pubblica,  adescata  dai  costui  meriti,  non  ebbe  riguardo  a  profe- 
rirsi contraria  agli  Whig;  o  a  dir  meglio,  la  tirannide  ministeriale  aveva 
stancato  per  modo,  da  invocare  persino  l'obbedienza  passiva  verso  il  trono, 
e  si  resisteva  coll'adulare;  il  dottore  Shaverell  predica  il  potere  assoluto, 
ed  eccita  un  entusiasmo  di  servilità. 

Anna  poi,  oltre  che  sazia  dell'orgoglio  del  Marlborough,  fu  presa  da 
scrupoli,  quasi  avesse  usurpato  il  regno  al  principe  di  Galles  ^  e  che  ne 
fosse  castigo  la  morte  di  diciassette  figli  suoi  ;  onde  meditava  camlùare 
l'ordine  di  successione.  Era  impossibile  arrivarvi  con  un  ministero  whig; 
onde  ne  scelse  uno  tory,  guidato  da  Enrico  Bolingbroke.  A  Grodolphin,  rm 
invitato  a  spezzare  il  baston  bianco,  insegna  della  tesoreria,  fu  giudizial- 
mente chiesto  conto  di  trentacinque  milioni  di  sterline  che  si  trovavano 
mancare  ;  e  poiché  l'abilità  guerresca  rendeva  necessario  il  Marlborough 
finché  durasse  guerra  colla  Francia,  i  Tory  diedero  ogni  opera  a  ricondurre 
la  pace  ;  la  quale  corichiusa  ad  Utrecht,  ripristinò  l'amicizia  tra  Francia  ini 
e  la  Gran  Bretagna. 

Allora  i  giornali  presero  a  bersagliare  il  Marlborough  ^  *  eroe  dell'In- 

(i)  Giacomo  H  nel  1G59  sposò  Anna  Hyde,  scinati  prigioni  il  re  colla  famiglia  e  i  grandi 

figlia  del  graucancelliere,  che  generò  Maria  ed  suoi,  ridotto  il  regno  a  provincia,  o  almeno  a 

Anna;  e  in  seconde  nozze  Maria  d'Este  du-  ligio  ed  umile  alleato  dell'Impero.  Di  tali  ri- 

chessadiModena.chenel  1688  partorì  Giacomo  compense  sol  due  tornavano  a  profitto  reale 

Edoardo  principe  di  Galles,  detto  il  cav.  di  San  del  trionfante,  la  corona  d*alloro  e  la  veste 

Giorgio.  ricamata,  la  qual*  ultima  non  so  bene  se  fosse 

(3)  Contro  del  Marlborough   esercitava  il  a  spese  del  senato  o  di  lui.  Ma  ammettiamo 

piccante  umore.  Swift  neìV Esaminatore,  E  poi-  l'opinione  piùlarga,  ammettiamo  tattele spese 

che  gli  ammiratori  di  quello  il  paragonavano  del  trionfo  come  denaro  andato  in  tasca  del 

agli  eroi  antichi,  egli  afferra  questo  confronto,  generale,  e  paragoniamo  la 
e  -  A  Roma  (dice),  nel  colmo  di  sua  grandezza,  Biconogcenza  romana 

un  generale  vincitore,  dopo  soggiogati  i  ne-  ,  .  ,.  ^ 

«*:«;   «^-  «««,«^«^«»^ «  *  •     r  Incenso,  e  vasi  di  terra  per 

mici,  era  compensato  con  un  trionfo,  ovvero  .       •    ,  „        .  -^  j   a 

con  una  statua  nel  fòro,  un  bove  pel  sagri-  „  b™""'»   •-.•••"-      *  »»•  Ì5  "^  ? 

lUio,  una  veste  ricamaU  per  la  cerimonia,  U"  bov»  pel  sagnfino    .    .      «  •    «  •   ' 

una  corona  d'alloro,  un  trofeo  con  iscrizioni:  ^***«  ncamata 52  "    5S  '   . 

talvolta  per  la  vittoria  coniavansi  mUle  me-  Corona  daUoro ,S^  '    S  '  J 

daglie,  spesa  fatU  ad  onor  del  \-incitore,  e  *'   , S  '    m      0 

perciò  da  imputarsegli  in  conto;  talaltra  aveva  i'^,,       "j',*  i-    '    '  ,j    "      «  "      .  *   « 

un  arco  trionfale.  QuestVrano  tutte  le  ricom-  f  "^  f  !^»/  '«  ^'  ""  '°''*°  "      *  "      *  "   S 

pense  del  generale  vincente  perle  più  insigni  A"""^»  trionfale ^00  .    00  .   0 

spediiiuni,  dopo  conquistato  un  regno,  etra-                         A  riportarti    U.  744  ss.  U  d.11 
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ghìUerra,  salvatore  dc4I'indipendenza  t^nropea  „  ;  il  qualf?  ftì  destituito  da 
tutti  gli  impieghi,  accusato  di  confiissioiii,  condannato  a  restituire  ducento 
sessantamila  sterline,  che  furono  ridotti  a  quindici  alPamio. 

Luigi  XIV,  come  Napoleone  quasi  a*  dì  nostri,  attendeva  che  da  ynlora 
alFaltra  queste  scissure  Parlamentari  scoppiassero  in  rivolte,  e  le  fomen- 
tava; temie  intelligenze  coi  clan  della  monta^ma  in  Iscozia^  atTezionati 
agli  Stuart  e  airindipendenza,  e  preparò  uno  sbarco  :  ma  Whig  e  Tory  si 

tim  unirono  allora,  e  l'impresa  tornò  sul  capo  di  clii  l'aveva  ordita. 

Giacomo  II  aveva  più  volte  rinnovato  i  tentativi,  e  secondato  colle 
trame  le  armi  di  Luigi  XIV,  ma  quando  dalle  coste  di  Normandia,  ove  si 
era  allestito  per  accorrere  nelUsola,  vide  la  rotta  delt^armata  francese 
alla  Hogue,  che  mandava  in  fumo  le  sue  speranze,  esclamava:  —  Solo  i 
miei  prodi  Inglesi  sono  capaci  di  colpi  sifatti  »,  e  si  consolò  di  veder  resti- 
tuita la  superiorità  alla  marina  britannica.  Per  condiscendenza  a  Louvois, 
Luigi  XIV  più  non  lo  colmò  che  di  gentilezze  e  di  rifiuti;  onde  egli  non 

noi  pensò  che  a  meritare  per  Taninia  colla  rassegnazione*  Al  letto  di  morte» 
Luigi  gli  promise  proteggere  suo  figlio  Giacomo  Edoardo,  e  riconoscerlo  re 
d'Inghilterra  ;  ma  la  C*asa  regnante  continuava  a  tenerlo  suppositizio,  e  la 
nazione  il  fulminò  di  ribelle. 

Guglielmo  III  non  aveva  lasciato  figliuoli;  i  diciassette  di  Anna  mori- 
rono: unica  discendente  dunque  da  Giacomo  I,  per  via  di  Elisabetta, 
reslava  Sofìa,  vedova  di  Ernesto  Augusto  primo  elettore  di  Hannover;  e 
il  Parlamento  la  riconobbe  erede  coi  suoi  discendenti  non  cattolici,  di 
nuove  restriziooi  circondando  la  prerogativa  reale,  e  <"issodando  quella 
costituzione,  die  consiste  nella  superiorità  del  potere  legislativo  e  perma- 
nenza deiresecutivo.  Quando  a  Carlo  I  furono  presentate  le  proposizioni 
del  Lungo  Pariamento,  rispose:  —  Se  io  assentissi  le  vostre  dimando, 
ancora  mi  si  verrebbe  innanzi  a  capo  scoperto,  ancora  mi  bacerel>bero  la 
mano  e  chiamerebbero  maestà;  la  formola  dei  vostri  decreti  sarebbe 
ancora  la  voìontù  del  re  si*jnificiftH  dalle  due  Camere  ;  potrei  anche  farmi 
portar  davanti  la  mazm  e  ia  spada,  e  compiacermi  d'uno  scettro  e  di  un 
diadema,  ma  più  non  sarci  che  un'immagine,  unVinsegna,  on  f^mtasma 
di  re  „.  Delineava  cosi  la  monarchia,  cui  si  rassegnerebbe  la  Casa  di 
Hannover* 

I  II  breve  resto  del  regno  di  Anna  fu  consumato  in  intrighi  per  la  sue-  Aanmere 
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cessione,  volendo  ella  per  coscienza  rimetterla  al  Pretendente,  mentre 
gli  Whig  sostenevano  Hannover;  e  in  fallo  alla  morte  di  lei  fu  proclamato 
Giorgio  di  questa  Casa.  I!  glorioso  titolo  di  buofia  regina  meritò  col  con- 
tentai^si  di  far  del  bene  e  perdonare  le  ingiorie;  trovando  calmate  le  tem-^ 
peste,  ringentiliti  i  costumi,  attivo  il  commercio,  non  ebbe  bisogno  di 
«peritA  essere  tiranna,  e  il  paese  sotto  di  lei  fiori»  Fu  a  capo  di  una  potente  lega, 
%cri^  ed  arbitra  delle  sorti  europee  per  nove  anni  di  continue  vittorie,  nelle 
quali  il  discendente  di  Carlo  V  sentì  vacillarsi  in  capo  le  tante  corone; 
Francia  perdette  Torgoglio;  la  monarchia  spagnuola  divise  i  tesori  e  i 
possessi  colla  vincitrice.  Internamente  la  marina  di  guerra  contava  i23inavi 
con  9954  pezzi  d'artiglieria  e  cinquantamila  uomini*;  territorj  importanti 
furono  acquistati  in  Europa  e  fuori,  assicurata  la  primazia  diplomatica, 
piantato  il  proprio  commercio  daperlutto^  anzi  dal  Portogallo  escluse  i 
ogni  altro  col  trattato  di  Methuen. 

La  Spagna  ri  moveva  dalle  sue  possessioni  indiane  ogni  straniero,  fon- 
dandosi sulla  Bolla  d'Alessandro  VI,  ne  mai  riconobbe  gli  stabilimenti 
deiringbìlterra  in  Asia  e  in  America,  perpetuo  fomite  di  guerra.  Solo  nel 
1G70  s'acconciò  ai  fatti  consumali,  e  permise  ai  vascelli  inglesi  i  sucri 
porti  quando  vi  fossero  spinli  da  traversia  o  per  ripararsi  :  ragione  che 
bastava  perchè  vi  trafficassero  alla  libera.  Interrotte  dalla  guerra,  queste 
relazioni  sì  ripristinarono  alla  pace  d'Uti^echt  come  sotto  Carlo  11;  oltre 
di  che  gllnglesi  acquistavano  Gibilterra,  Minorca,  e  la  tratta  dei  Negri 
per  trent'aimi* 


(4)  La  marioa  costò»  dal  1684  airs?,  dodici 
mìUoDÌ  ;  dair88  al  97,  v«titiciiic|ue  ;  dal  98  al 
700,  quattordici;  dal  1701  al  12,  ventidue;  dal 
13  al  15,  diciasBètte  iidlìoni  annuii. 

(5)  Questi  incrementi  del  commercio  dìpio- 
i;«v&  ÀddtaOD  ÌD  modo,  che  si  direbbe  parlare 
della  Londra  odierna:  —  Non  v'è  luog:o  di 
Londra  che  tanto  mi  piaccia,  e  più  volontìeri 
"m  freq Utenti,  detta  Borsa  reale.  Mi  dà  una  se- 
greta soddisfazione,  e  in  certa  ipiiisa  luìiìnga 
la  mia  vanità,  come  inglese^  il  vedere  una  cosi 
opulenta  as^emblt^a  di  paesani  e  di  forestieri 
consultar  insieme  intorno  ai  privati  interessi 
àA  genere  umano,  e  far  di  questa  metropoli 
una  specie  d'emporio  di  tutta  la  terra.  Devo 
confessare  che  la  Borsa  mi  sembra  quaài  un 
^ran  concilio,  nel  quale  tutte  le  naziaui  di 
qualche  considerazione  hanno  i  loro  rappre^ 
tentanti.  Gli  ag^enti  nel  mondo  commerciale 
aono  come  gli  ambasciatori  nel  mondo  poJi- 
lico*  negoziano  affari,  conchiudono  trattati  e 
mantengono  buona  corriìipotjdenza  fra  quelle 
dovizioi^e  società,  che  sono  divise  t'una  dal- 
l'altra da  mari  ed  oceani,  o  vìvodo  autle  vari» 
estremila  d'un  continente.  Non  di  r^do  j«reiài 
diletto  di  ìientir  appianate  questioni  tra  uit 
Giapponese  e  un  aUiermanno  di  Londra,  o  ve* 


dere  un  suddito  del  Granmogol  far 
uno  del  czar  di  Moscovia,  InHmtaoieiit«  poi 
mi  diverte  il  mescolarmi  con  questi  vaq  mi- 
nistri del  commercio,  distinti  fra  Loro  per  la 
diversa  andatura  e  pel  linguaggio:  talvolta 
mi  spingo  in  un  corpo  di  Àrmem,  talaltra  ns 
perdo  in  un  crocchio  dì  Ebrei,  o  formo  pada 
di  un  gruppo  d'Olandesi  ì  ora  sono  danese, 
ora  svedese,  ora  francese,  o  pìuttoato  iB*im* 
magino  simile  a  queU'antico  filosofo,  il  quile 
nchiebto  di  qual  paese  fossa,  Sùno,  risposi 
eiUnditio  <ii  quf^to  mondo» 

**  Grande  amatore  come  io  sono  del  gen«T9 
umano,  mi  seoto  inondar  di  piacere  alla  vi^ta 
di  una  moltitudine  prosperante  e  febee,  in 
guisa  che  nelle  pubbliche  soleamtA  non  poMK» 
talvolta  tenermi  dall'esternar  la  mia  gìo^a 
colle  lagrime  furtive.  Per  questa  ragione  ma- 
ravigliosamente mi  diletto  in  mirar  un  eorpe 
di  persone,  siccome  queste,  prosperare  ntl 
loro  stato  privato,  nel  tempo  medesimo  che 
promovono  il  pubblico  bene  ;  o  in  altre  pa- 
role, formare  uno  stato  alle  loro  famigUe, 
purtando  nel  paese  natio  ciò  che  vi  manca,  ad 
asjiortandone  ciò  che  abbonda. 

**  Sembra  natura  sìoaì  presa  cara  8p«tcia)« 
a  seminare  t  &uoi  favun  nelle  differenti 
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Non  per  opera  d*un  uomo,  ma  per  necessaria  conseguenza  del  nuovo  ii  dehito 
lo  della  società,  sì  era  sotto  Guglielmo  III  stabilito  il  debito  pubblico,  "^*^''^** 

alo  da  un  capitale  che  non  si  poteva  riscuotere,  bensi  trasferire  da 
IO  all'altro,  e  di  cui  lo  Stato  passava  grinteressi,  I  debiti  pubblici  erano 
ti  aboliti,  cioè  fraudati  da  Carlo  II,  col  chiudere  il  tesoro  che  doveva 
^000  sterline;  pure  per  transazione  si  iscrissero  sul  gran  libro  6G^l',^2r) 
rKne,  che  restarono  l'unico  debito  nazionale  anteriore  alla  Rivoluzione. 
Guglielmo,  a  imitazione  delFOlanda,  dì  Genova  e  Venezia,  introdusse  il 
sistema  dei  prestiti  in  grande,  e  nel  1699  per  la  prima  volta  si  tentò 
'operazione  ora  comune,  la  riduzione  a  un  interesse  inferiore,  che  fu  il 
que  per  cento.  Allo  scorcio  del  suo  regno  il  debito  era  di  16,394,702 
"sterline;  sotto  Anna  aumentò  fino  a  cinqoanlaquattro  milioni,  quando 
presero  larghezza  i  giuochi  di  borsa.  Si  era  ben  lontani  dal  compren- 
derne sulle  prime  llniportanza,  ma  non  si  tardò  a  scorgere  che  la  costi- 
tuzione medesima  vi  dava  sicurezza  essendo  il  debito  garantito  dal  Par- 
mento  nazionale.  Dappoi  venne  costituito  con  un  fondo  di  redenzione  ; 
crescere  il  quale,  tutti  i  creditori  dello  Stato  furono  riimiti  in  una 
pa^ìa  pel  commercio  del  mare  del  Sud,  privilegiata  pel  Messico,  il 
•rù  e  altri  possessi  spagmioli  nelle  Indie. 

Nel  1604  lo  scozzese  Patterson  propose  trarre  il  governo  dalle  male  i^  »«»*•« 
e  ov*era  ridotto  dalla  Rivoluzione,  accattando  1.200,CMX)  sterline,  i  cui 
rittori  ricevessero  centomila  sterline  Tanno,  colla  facoltà  di  emettere 
Tiglìettì  convertibili  in  oro,  e  formando  una  Compagnia  della  banca  di 


M  noDdo,  mirando  alle  mutue  reladotii  e  al 
«ommereio  f^  11  gec«re  umano,  affinchè  ì 
_mlOì  ddle  varie  parti  del  globo  vivaao  in 
i  ft|)«cte  dì  dipendenza  grli  uni  dngli  altrìf 
liiano  iusìeniQ  tinitj  dal  comune  interesse. 
M  o^nì  clima  produce  alcuna  cosa  di  par- 
;  ffpesirO  un  cibo  ci  vien  da  un  paese, 
Ik falsa  da  uq  altro:  i  frutti  del  Portogallo 
I  eoiretU  coi  prodotti  della  Barbade:  la 
|fi»Ìone  d*utia  pianta  della  Citia  è  addolcita 
midollo  di  ana  canna  deirindie;  le  Filip- 
ì  d  maudano  le  droghe  per  dare  il  sapore 
lìaoMÙi  liquori  europei,  lì  solo  vestimento  dì 
Rora  è  talvolta  il  prodotto  di  cento 
l  manicotto  e  il  ventaglio  provengono 
poste  estremità  della  terra;  la  sciarpa 
;  dalla  zona  torrida,  e  la  palatina  da 
Ipolo:  la  gonnella  di  broccato  è  «tortji 
ni«»re  del  Perù,  e  il  monile  di  brillanti 
I  daUe  riftcere  detllndostan. 

I  nei  nostri  porti  le  navi  cariebe 
'di  tutti  i  climi;  non   mancano  le 
^'Oèdi  sperie.oèdioliì.nèdivini; 
le  noìjtre  stanze  dì  piramidi  della 
t  iic^lì  industri  lavorìi  del  Giappone; 
briAtra  colazione  viene  dalle  più  remote 
Irti  della  terra,  ci  curiamo  colle  droghe  del- 


l'Amerìoi,  e  prendiamo  riposo  sotto  padiglioni 
recati  datrindie.  I  vigneti  di  Francia  Bono  ì 
nostri  giardini;  le  Isole  degli  aromi»  i  nostri 
letti;  i  Persiani  i  nostri  manuraltori  di  seta, 
e  i  Cinesi  i  nostri  «toviglìaj.  Natura  ci  som- 
ministra tutto  il  bisognevole  ;  mail  commercio 
ci  procaccia  numero  infinito  di  cose  utili,  oltre 
gran  quautìtà  dì  comodi  e  di  articoli  di  tasso 
e  d'ornamento.  Non  è  la  minor  nostra  ven- 
tura poter  godere  dei  più  lontani  prodotti  dei 
climi  settentrionali  e  meridionali,  «ìensta  pro- 
vare il  rigore  di  que*  verni,  il  bollor  di  quelle 
estati,  e»  mentre  si  ricrt'a  la  nostra  vista  sui 
verdi  prati  di  Bretagna,  assaporar  i  frutti  tsbe 
crescono  fra  i  tropici. 

**  Per  queste  ragioni  trovo*  cbe  non  v*ba 
in  una  repubt)lica  membri  più  utili  dei  mer- 
catanti. Uniscono  essi  Puman  genere  in  mu- 
tua corresponsione  di  buoni  iiflì^j.  distnbui- 
scono  i  doni  della  natura,  danno  impiego  ai 
poveri,  aggiungono  riccbezze  al  ricco,  magni- 
ficenza ai  grandi:  ì  mercatanti  inglesi  con- 
vertono lo  stagno  delle  nostre  miniere  in  oro, 
e  contro  rubini  cambiano  la  lana;  i  Maomet* 
lani  sono  vestiti  dei  panni  dì  nostre  manifat* 
ture,  egli  abitanti  delle  zone  gelate  co  pronari 
co'  velli  delle  nostre  pecore  „. 
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Inghilterra.  Patterson,  perseguitato  dai  concittadini,  dai  socj  e  dal  re, 
perì  nelle  selve  americane,  ma  Passociazione  prosperò  somministrando 
capital  i  al  Governo,  talché  nel  1 709  il  fondo  della  banca  si  elevava  a  4,400,000 
sterline;  ottenne  d'impedire  le  banche  rivali  e  di  creare  una  cartamo- 
neta. Il  Governo  pagava  Totto  per  cento,  e  dava  in  pegno  certe  contri- 
buzioni, oltre  quattromila  sterline  per  le  spese  d*amministrazione.  Il  capi- 
tale originario  nel  1781  era  cresciuto  a  11,642,000,  e  l'interesse  diminuito 
fino  al  tre  per  cento;  né  d'altro  doveva  negoziare  la  banca  che  di  verghe  di 
oro  e  d'argento.  Quando  nel  1833  le  fu  prorogato  il  privilegio  per  vent'anni, 
lo  Stato  le  doveva  quindici  milioni  di  sterline,  fruttanti  il  tre  per  cento: 
le  quali  furono  ridotte  a  11,150,000.  Essa  riceve  e  paga  le  annualità  e  ren- 
dite dello  Stato,  mette  in  circolazione  i  boni  dello  Scacchiere  garanten- 
doli, e  anticipa  al  Governo  i  prodotti  della  imposta  diretta. 

Elisabetta  regina  aveva  nel  1600  istituito  uija  Compagnia  delle  Indite 
'^Sfìf*^  che  prosperò,  poi  decadde  per  disgrazie  e  abusi  ;  ed  era  sinistramente 
guardata,  come  contraria  alla  libertà  di  commercio.  Fu  dunque  votato  di 
sopprimerla,  poi  si  permise  ad  altri  negozianti  di  spedire  vascelli  nelle 
Indie.  Da  ciò  formossi  una  seconda  Compagnia,  e  bisognando  al  Governo  i* 
due  milioni,  essa  glieli  offerse  per  essere  riconosciuta,  e  poco  andò 
che  le  due  si'fusero  nella  Compagnia  riunita  pel  commercio  delle  Indie  w> 
orientali. 

La  Scozia,  lamentandosi  che  la  vicina  arricchisse  mentr'essa  rimaneva 
povera,  ebbe  autorità  di  formare  una  Compagnia  scozzese  pel  commercio 
d'Africa  e  delle  Indie,  con  diritto  di  fondare  colonie  e  città,  sopra  distretti 
non  posseduti  da  sovrani  europei.  Pose  dunque  tre  colonie  fra  Portobello 
e  Panama,  in  situazione  tanto  opportuna,  che  le  altre  potenze  ne  inge- 
losirono, e  re  Guglielmo  le  mandò  a  male;  onde  gli  Scozzesi  si  trova- 
rono peggiorati  delle  somme  spese  in  aggravio  dell'oppressione  e  dei  parliti. 
Compatendone  l'infelicità,  Anna  dal  principio  del  regno  pensò  restringere 
maggiormente  la  Scozia  coli'  Inghilterra;  vi  assodò  il  presbiterianismo, 
escludendo  l'episcopato;  infine  conchiuse  l'assoluta  unione  dei  due  paesi, 
ijejfno  che  dal  12  maggio  1707  dovevano  formare  il  regno  unito  della  Gran 
Bretagna,  rappresentato  da  unico  Parlamento  con  diritti  e  privilegi  co- 
muni, unità  di  pesi,  misure,  monete;  la  Scozia  avrebbe  sedici  membri  nei 
pari,  e  quarantacinque  nella  camera  dei  Comuni,  cioè  partecipava  per 
un  undicesimo  alla  legislazione,  mentre  delle  imposte  non  pagava  che  un 
quarantesimo.  Ma  il  vedere  togliersi  l'indipendenza  coH'unione  a  regno 
assai  più  vasto  e  poderoso,  perdere  i  proprj  re,  dover  temere  che  l'epi- 
scopato prevalesse,  privata  Talta  nobiltà  del  rappresentare  la  nazione, 
dispiaceva  ai  patrioti,  per  quanto  li  ristorasse  l'avere  un  governo  regolalo, 
non  più  guerre  civili,  e  aperto  il  campo  all'industria  e  al  commercio. 
Molti  dunque  si  opposero,  e  massime  i  Giacobiti,  fedeli  al  principe  di 
Galles:  —  Wallace,  Douglas,  Campbell,  baluardi  della  scozzese  indipen- 
denza, ove  siete?  ,  esclamava  il  duca  d'Hamilton  ;  pure  si  promise,  a 
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jppe,  si  blandi  tanto,  che  Tunione  fu  decretata,  agg^iungendo  che  il 

Sssbiterianisnio  sai'ebbe  unico  nella  Chiesa  scozzese. 
Qui  cessa  la  storia  della  Scozia;  e  alla  parte  sua  poetica  soltentrano 
iore  deiragricoltura,  delle  arti,  del  commercio,  e  i  beni  e  ì  mali  che 
Ingliilterra  provò. 

CAPITOLO  XX. 
Letteratura  e  iloioflm  inglese.  —  Oinristì. 

f  Per  coirne^  fu  cpiesto  il  secolo  d'oro  della  letteratura  inglese. 
Abramo  Cowley,  tenuto  pel  maggiore  poeta  dopo  Spencer  e  Shak- 
eare,  scrisse  una  Datndeide  e  molte  liriche;  scarso  d'immagini  e  piìi 
di  sentimento,  i  concetti  lo  posero  in  fama  ben  più  del  vero  poeta  d'allora, 
>vanni  Millon,  Questo  cominciò  a  far  versi  latini,  e  nel  Comus  model-  Miiti*n 
sull'Opera  italiana,  sorvolò  alla  schiera  Ira  cui  fu  educato,  mirando  i^"^^'' 
PliOD  SCTvile  regolarità,  e  profittando  dei  classici  per  acquistare  dignità 
eloquenza.  Tutto  vi  è  corretto  nella  composizione,  quasi  tutto  nello 
senza  le  leziosaggini  dei  contemporanei;  e  per  quanto  si  può  in 
straniera  e  morta,  associando  originalità  a  gran  talento  d'imitazione, 
aria  di  nobiltà  e  libertà.  Di  venustissima  poesia  rìde  la  Liclda,  alle- 
ia  pastorale,  simile  alle  tante  d'Italia,  e  dove  Sim  Pietro  figura  fra  le 
aita  mitologiche  del  mare.  Immagini  scelte  e  giudiziose  scintillano 
ÉVAlleffro  e  nel  Penseraso^  con  piacenti  allusioni  e  verso  sostenuto. 
L'ode  sulla  Natività  è  da  alcuni  repotata  la  più  bella  di  lingua  inglese. 
bi  Italia  conobbe  Galileo,  s'ispirò  alle  magnifiche  mine  di  Roma;  a 
apoli  praticò  il  Manso,  che  del  Tasso  parlava  come  si  fa  d'un  illustre 
aico  perduto;  a  Milano  vide  rappresentare  V Adamo  deirAndreini,  che 
gli  SUggeri  di  cantare  il  primo  peccato  deiruomo.  Scoppiate  le  pro- 
zie della   sua   patria,  prese  parte  alle  dispute  teologiche  sotto  cui  si 
lutavano  le  politiche;  abbandonatosi  alle  illusioni  e  agli  impeti  dei  rivo- 
9naij,  con   violenti  scrittore  si  fece  conoscere  a  Cromwell,  che  lo 
a  secretano.  V Areopageiica  per  la  libertà  della  stampa  è  dì  fran* 
dssìma  eloquenza,  pure  mescolata  di  pedanteria  e  di  bile:  le  diatribe 
Dtro  il  re  decapitato  sono  di  buona  fede,  quanto  le  adulazioni  a!  Pro- 
tore:  né  mai  Milton  smentisce  il  calore  democratico,  T amore  delle 
costituzionali,  l'idea  del  dovere,  e  il  coraggio  di  sostenere  opinioni 
m  sono  vulgari.  Senza  ambizioni,  divenuto  cieco,  seguitava  nel  suo 
tra  rodio  d'un  partito  e  la  trascuranza  deiraltro.  Cosi  radunava 

le  emozioni  rivoluzionarie  di  libertà,  di  fanatismo,  di  vendetta: 

^quando  cessò  dalla  vita  operosa,  ed  ebbe  visto  le  sue  illusioni  dissiparsi, 
^jierire  gli  amici,  si  consolava  nel  ripassare  a  mente  Omero,  Isaia,  Pia- 
Euripide,  e  nel  meditare  sopra  se  stesso,  donde  vennero  quei  rac- 
ftenii  melanconici,  e  la  poesia  interiore.  Alla  moglie  die  lo  spingeva 
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a  rinegare  la  coscienza^  la  dignità  letteraria  per  acquistare  oro,  rispon- 
deva :  —  Sei  come  tutte  le  altre  donne;  tu  vorresti  una  carrozza,  io  voglio 
morire  onest'uonio  qiial  sono  vissuto  ,. 

Di  cinquantanove  anni  pensò  a  stampare  l'epopea,  che  fra  i  tumulti 
e  nella  pace  aveva  composta:  ma  il  censore  glielo  impedì,  vedendovi 
per  tulto  allusioni,  e,  per  un  esempio,  trovando  delitto  quel  passo,  ove 
la  gloria  di  Satana  è  paragonata  ad  un  eclissi,  che  **  sgomenta  i  re  per 
terrore  di  rivoluzioni  ^,  Accordatosi  colla  censura,  ebbe  ad  accattare  un  t( 
editore,  e  ftnalmenle  con  un  maestro  Simon  convenne  che  pel  *  Paradisù 
perduto,  o  qualunque  altro  titolo  o  nome  possix  volersi  dare  a  detto 
poema  »,  avi-ebbe  cinque  sterline;  altrettante  se  fossero  vendute  milk 
trecento  copie  ;  altrettante  ancora,  caso  se  ne  spacciassero  mille  trecento 
'  di  una  seconda  edizione. 

Grozio  aveva  scritto  un  Adamus  exul,  da  cui  si  pretende  abbia  Milton 
dedotta  la  descrizione  del  serpente,  la  preghiera  di  Eva  al  marito  dopo 
peccato,  il  discorso  di  questo  colPangelo  sopra  la  creazione,  l'uscita  dal 
paradiso.  Trattò  rargomento  stesso  l'olandese  Macropedius.  T)B\VAdamù 
delPAndreini  evidentemente  Milton  trasse  molte  scene.  Il  gesuita  tedesco 
Masenio  pubblicava  allora  un  dramma  allegorico  Androfilo,  ove  descrive  i 
la  caduta  deiruomo,  vittima  delle  insidie  di  Androniiso,  e  salvato  da 
Androfilo,  che  si  oltre  vittima  d'espiazione  ad  Andropatre.  Anche  di  qui 
non  pochi  concetti  tolse  Milton  a  prestanza;  e  più  dalla  Sarrotìs,  poema 
latino  dello  stesso,  del  quale  seguitò  Tandamenlo,  spesso  le  immagini  e 
le  parole.  Ma  il  Tedesco  agghiacciò  la  sua  composizione  col  farvi  atteg- 
giare soltanto  personaggi  allegorici.  Poi,  che  ììuportano  questi  farti?  e 
Omero  si  valse  dei  rapsodi,  e  Dante  delle  leggende:  poeta  è  chi  sa  con- 
cepire rinsieme,  darvi  Tanima,  e  vestire  di  fiori  immortali. 

Il  soggetto  scelto  da  Milton  conveniva  al  genio  del  protestantismo  e 
all'esalta  mento  dei  Puritani:  il  problema  del  bene  e  del  male  nei  destini 
umani,  e  il  dogma  della  caduta  compendiano  le  impressioni  del  poeta  e 
dei  contemporanei.  Se  non  che  la  creazione,  la  caduta,  la  redenzione  sono 
atti  di  im  medesimo  dramma,  ne  possono  scompagnarsi:  e  Milton  mede- 
simo parve  sentirlo,  giacché  compose  il  Paradiso  riacqui atato,  che  alcuni 
vorrebbero  non  inferiore  al  perduto:  ma  se  lodevole  ne  è  la  semplicitÀ, 
vivo  il  dialogo,  stanca  coirinsistente  argomentare.  L'origine  deiruomo 
è  di  ben  altro  interesse  che  l'assedio  dì  Tebe,  di  Troja,  di  Gerusalemme, 
dì  Parigi,  o  i  viaggi  di  Ulisse  e  di  Enea:  ma  nelle  poesie  religiose  poco 
campo  è  lasciato  airimmaginativa;  tanto  più  che,  essendo  Milton  pro- 
'  testante,  gli  vennero  meno  troppi  simboli  di  rappresentazione,  e  storie 
e  tradizioni,  delle  quali  si  valsero  Dante  e  Tasso;  ond'egliandò  a  pescarne 
nel  Talmud  e  nel  Corano. 

Grave  e  meditabondo  come  Dante;  come  luì  si  sentì  nato  a  rigene* 
rare  la  poesia;  come  lui  abusa  delTerudizione  per  dissertare,  alluder^« 
sottilizzare;   inclina  a  rawicinnre  il  buffo  col  terribile,  e  il   gni 
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apre  lo  rattiene  da  fantasie  scorrette.  Gli  scema  varietà  la  monotonia 
bl  patrio  cielo:  e  mentre  luce,  musica,  movimento  sono  i  tre  prlnci- 
ili  concetti,  con  cui  Dante  ritrae  il  paradiso;  Milton  ha  immagini  meno 
spirituali  ;  e  cresciuto  in  città,  poi  cieco,  è  men  tosto  pittoresco  che  armo- 
co.  Le  jmniagini  dì  Dante  si  offrono  da  sé  per  quel  che  sono;  le  imma- 
li  di  Milton  non  possono  sovente  comprendersi  che  dagli  iniziati,  e 
Jgono  più  per  quel  che  suggeriscono  che  non  per  quello  che  rappre- 
itano.  In  Dante  è  sentimento  intenso,  in  Milton  pensiero  elevato  ;  quegli 
cri  ve  chiarissimo  e  minuto,  tutto  a  numeri,  a  misure,  a  paragoni» 
rchè  racconta  supponendo  avere  egli  stesso  veduto^  toccato,  temuto; 
ìllon  va  più  in  confuso,  come  chi  narra  avvenimenti  altrui*  Il  nostro 
Blla  meditazione  si  spiritualizzò,  sviluppandosi  dai  concetti  terreni, 
mentre  Tlnglese  voleva  alla  prima  scegliere  la  forma  drammatica  (ne 
jnserviamo  lo  schizzo),  e  nella  sua  teologia  tendeva  air  antropomor- 
[iio  e  all'arianesimo,  tanto  che  talvolta  il  suo  Dio  è  più  materiale  ancora 
be  noi  dia  il  testo  ebraico,  e  Cristo  un  essere  superiore  e  primogenito, 
creato. 

Dante  però  non  aveva  veduto  che  le  piccole  agitazioni  del  suo  paese, 

avrebbe  osalo  far  bello  Satana,  quale  a  Milton  fu  ispirato  dai  potenti 

emagoghi  d'allora  *.  Gli  spiriti,  macchina  tanto  difficile^  in  Dante  sono 

arsone  umane,  con  umani  caratteri:  in  Milton  sono  qualcosa  di  sopran- 

iituraIe;non  astrazioni,  non  mostri;  della  natura  umana  ritengono  quanto 

ecorre  per  essere   intelligibili   all'uomo,  del  resto  sono  velati  di  una 

tibe  misteriosa:  fino  nei  demonj  pone  una  varietà  di  caratteri,  che 

areva  inconciliabile  al  soggetto;  gli  angeli  non  fa  di  quella  perfezione 

he  è  senza  merito  perchè  senza  sforzo.  Ne  Adamo  ed  Eva  compajono 

quell'innocenza,  che  escluderebbe  ogni  contrasto  od  impulso  di  aftetti; 

I  nuova  è  la  dipintura  di  un  amore  che  è  parte  dcirinnocenza  e  di  una 

oiuttà  che  è  premio  di  Dio.  Né  curiosità  né  interesse  poteva  però  aspel- 

rsi  in  soggetto  conosciutissimo,  e  dove  le  guerre  fra  il  Creatore  e  la 

atura  non  possono  restare  in  bilico  ;  come  non  può  eccitare  compas- 

Qe  la  rivolta  degli  angeli  o  la  disobbedienza  dell'uomo. 

Bene  informato  del  teatro  greco  e  ammiratore  eccessivo  di  Euripide, 

lilton  dispose  a  meraviglia  il  suo  soggetto,  e  lo  colorì  con  quanto  di 


(t|— n  o«.ratter«  di  Satana  è  utt  cot&l  misto 

'  rlj  sensuale  indulgi^nza,  che  trova 

il  motivo  di  operare.  E  il  carat- 

?o  in  piccolo  si  vede  sulla  scena 

.  tiiti..     (nella    impazienza  di  riposo, 

riu,  r|ueirastu3EÌa,  che  distinsero  i 

•  tori  della  razza  umana,  da  Nem- 

\  ,T,..|^one,  L'idea  che  ordinaria- 

i  moltitudine,  si  è  che  questi 

oiuìdì  operino  per  qualche 

ilevò  attentamente  nel  suo 

>  Il  nao  amore  di   sé,   questo 

18  ^n^  —  Cwrrt,  Boria  Vnivtrmìe. 


egoiamo  superlativo,  clie  ama  meglio  regnare 
nell'inferno,  che  servire  nel  cielo»  Mettere 
c|uei^ta  passione  dì  sé  in  contrasto  coU'abne- 
gazìone  o  col  dovere,  e  mostrare  quali  sforzi 
potè  durare  per  raggiungere  la  sua  meta,  tal 
h  lo  speciale  intento  di  Milton  nel  carattere 
di  Satana:  ma  questo  carattere  seppe  egli 
rivestire  d'una  singolarità  di  audaci»,  d'una 
grandezza  di  patimento,  d'uno  splendore  eclis- 
sato, tali  da  costituire  il  più  eccelso  grado 
dì  poetica  subì  imi  tÀ  ««  GoLiRinGc's  Bùmain»^ 
p.  176. 


tj^tyli^j  if'^vo  ripi  pntJ'Seoe'sorL  La  lin^a-  ore  le»  prevalere  Telemento 
iiiUìio  al  «t>>-o;ji«r.  tratta  *f't:n  da  pcàrcTir.  rìolando  o  trascendendo  le 
i«Vol«'.  :iiAj«m<i}ihiifj  di  frilLs^vi.  tras:po?iz}r.ni,  reg^menti  indiretti,  usur- 
j/;ifido  vo'.i  <?  t'/MnmoTiì  dalle  lingue  morte  e  dalle  vive*,  e  da  tutte 
li«<;j'Jo  qti;ji|r:hif  fAtisufmUj  di  ^t^2l  di  vigore,  di  melodia,  mediante  i 
f|tj:ili  morirò  noììn  maggiore  perfezione  la  potenza  del  patrio  idioma. 
Sfij<lio  r«ririoni;j  perchè  il  verso  sciolto  non  cadesse  nel  prosastico,  e 
p'M'hi  u*ìui  di  (M)(Aì,  l>ensì  molti  aspri  :  anzi  ogni  colto  inglese  ha  a 
III*  fiiori;i  f|<?i  vjthì  «noi,  che  non  sono  so  non  sequele  di  nomi  proprj. 
(li.-^poMi  |i4Tò  in  manif'ni  che  aflascinano  Tanima,  ed  eccitano  molte 
iilfi'  rollctlivi».  K  il  merito  supremo  di  Milton  sta  appunto  nel  suggerire 
itiiinii  pili  c'OHif  che  non  no  esprima,  obbligando  il  lettore  ad  ajutarsi  col- 
riiiitiiii((itiii/i()iK%  rio(>  :i  Tar  uso  piacevole  delle  proprie  facoltà. 

Ni»l  Sanisopi  A(/nnis(.r.s,  poema  lirico  di  forma  drammatica,  scritto  nel 
NIKI  (liM'hiiio,  risroiitriumo  più  vigore  dì  pensieri,  meno  poesia  di  stile. 
I  hiioi  Honrlti,  sobbollo  mono  forbiti  come  quei  del  Petrarca,  né  splendidi 
«timo  i|Ui*lli  «lol  Kilionja,  hanno  severità  di  stile  e  unità  di  sentimento  pro- 
toiidd,  o  rivelano  gli  accessi  d*esultanzae  di  scoraggiamento,  altemantisi 
iiollo  animo  forti. 

In  tompì  a^jitatissinii,  conio  trovare  Y orecchio  pacato  che  amano  le  Muse? 
La  poosia  stava  iioiraziono,  la  letteratura  nei  parlamenti  e  negli  scritti 
i>lanlaui'i,  o  HKwolla,  poolioa,  teatro,  disegno  prendevano  sembianza  di 
\\W\\\  W\  l\tf\u)isopn'Juto  appona  tri^mila  copie  si  spacciarono  in  undici 
anui»  i  nuoM  n^  lo  osposon^  ai  vilijvndj  di  quei  venali,  che  sono  sempre 
»^l^po^ll  A  il.mloj^ian^  ihi  ò  nialvisito  ai  potenti:  finché  Addison,  con 
»»ilua  A\  N^i'.ola.  no  rixoliN  iì  morìto  ìnimonso. 

^^.^^:^;^^ì  ì  .:^^r.ìav.:a  ac.pistò   FAimoTido  Waller:  poeta  di  facile  eie- 

tkC^fci  ^  ''    '    "*^'^'^'  *"•  iM\i,;v.i;ro  0  .iv.  .vn.vttir/:  lii  moda,  felice  nelle  espres- 

*  ,n::    -:  ^.v-^i .i^'.\'  sj-r/.v-r-/,  C'.ì:v::;;:^^;,?v  n.c  i>:V.v:l]i  di  fantasia:  e  manca 

,i.  ,i  ,:;.  ;n.;^  ,^;*  :\v.  .'.>;v:"),v  ,:  >. .  fTJ^-.  T.::!,"^  amìonia,  ma  di  scarso 

.,^  .\*  ,^,vs'  S:,,,\  .  ^r.v..":>5J5;-  ■  .V.  v.r.j.'-ryf  fraisrese.  e  i  condtta- 
,.  ,  N'..,v>.,vvvv  V  .>5<-j:  VX  V.V.'  ;.  T.".  li?:  'i£  fr^^ioa  re^larità  dei 
V  .  ,Nvv       -,%     .x,no  V    ,  •;•       ^'.-   .-    -r.r':*TiL''i    :h    r.T:s3Siesse  soffocato. 

-      N-     '..,     't  .vv  .f  n*.  •:•::.-  t  .'f-r.-ato.  e  Carlo II hB 

•  ^  "^^        *x      ■•     '^:  >.  .:^  jh5ft  rr-ririrr  i:  miseria.  Del 

•    •   -^     .         '       <•    <        ^  •    ruv    -r»:  .'>rr2i}:es  del  don 

\  • -    ..         rp     *fC'»r*  *  Ti'iinuzìwo  di 

•'  -v     ..::.:.'».   r.-ir^   .  Hii  vra  *renero50 

•      N     Vi   .    ^.•.-      <  .    r..  -.'-ly  :      ?..r.-.£Sv  inimitato: 
^    '  ^  .-.^   T.  :">:    .ìk'^vì^  òri  Tersi 

■....,   ^      ^'  N     •- •    _    ■     -.        < ">;.        •      :.  *   ..  ^:Tr»L 
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li  conte  di  Rochester,  porche  gran  signore  e  sempre  ubriaco,  poteva 
pìngere  la  satira  ad  ardimenti  interdetti  ad  ogni  altro;  e  ne  diede  prova 
belle  duo  contro  Tuomo  e  contro  il  matrimonio,  caldissime  di  fantasia,  e 
leglio  nel  poema  del  Niente. 

La  lingua  inglese  si  ripuliva,  lasciando  i  latinismi,  il  forestierume,  le 
isi  bizzarre,  le  antitesi^  e  cercando  ringenuità:  ma  questa  talora  dege- 
&r6  in  negligenza  e  in  una  vulgarità,  che,  mancandovi  la  forbita  con  ver- 
done dei  Francesi,  non  rifugge  da  indecenze  grossolane,  e  sente  di 
sverna  e  di  peggio.  Tale  appare  nelle  sconcie,  eppure  popolarii=isìme 
àvole  esopiane  di  Ruggero  l'Estrange.  In  Hobbes  si  riscontra  per  avven- 
ta prima  buona  e  chiara  prosa,  senza  rancidume  né  trivialità,  nò 
Tettazioni  o  rare;  in  Cowley  va  limpida  senza  debolezza,  famigliare 
mza  vulgarità;  cosi  in  Velyn,  che  nella  descrizione  d'Inghilterra  informa 
?i  costumi  d'allora,  massime  di  Londra,  come  persona  che  molti  paesi 
idc,  e  che  abhomina  il  trambusto  rivoluzionario. 

Giovanni  Dryden  volle   essere  tutto;  satirico,  descrittivo,  narratore,  ^^^^^^ 
|ìdattico,  lirico,  critico,  ti*aduttore,  drammatico.  Le  dediche  e  prefaziooiiB3r<nai 
ide  accompagnava  i  suoi   componimenti,  gli   acquistarono   nome   di 
ritieo;  ma  anziché  addentrarsi  nello  spirito  «mano,  analizza  il  linguaggio 
i  pensieri,  e  col   buon  senso  redìme  la  minuzia  e  il  capriccio  delle 

ervazioni.  Imita  i  Francesi  e  molte  parole  ne  adotta,  ma  come  si 
irebbe  dei  nomi  proprj,  senza  alterare  la  precisione  originale  delle 
istruzioni  indigene,  e  il  vigore  delle  ellissi  e  delle  metafore:  anzi  alla 
cchezj'^^  delle  lingue  nordiche  mesce  una  semplicità  quasi  biblica,  onde 

formò  uno  stile  poetico,  che  vela  la  deficienza,  e  d'intimo  sentimento  e 

genio  drammatico. 

ì^e\V Assalonne  e  Achiiofele,  la  satira  sua  più  estesa,  sono  i  distici 
^liori  che  ancora  si  fossero  letti  ;  espressione  spontanea,  agevoli  tra- 
piti*  movimento  generale;  e  condì  almeno  dì  spirito  le  violente  invet- 
Uve  che  l'età  sua  comportava.  La  Cerva  e  la  Paniera  ò  un*aIIegoria 
Hle  dispule  religiose,  ove  alla  cerva  mette  in  bocca  i  migliori  argo- 
ncnli  a  sostenere  la  cattolica  tradizione.  Benché  vigorosa  di  lingua,  vìva 

passaggi  e  di  contrasti,  l*ode  per  santa  Cecilia  parmi  vantata  oltre  il 
oerito.  Bene  vulgarizzò  alcune  di  quelle  di  Orazio,  debolmente  Virgilio  e 
Tato.  Non  credeva,  come  Milton,  dovere  il  verso  stare  sempre 
o,  ma  come  Chaucher  e  l'Ariosto,  adottava  Tespressione  dome- 
lica  e  lo  stile  scorrevole;  col  che,  sebbene  neglette  di  forma,  acqui- 
no afimpatìa  le  sue  novelle,  tratte  da  Chaucer  e  dal  Boccaccio.  In 
liesfi  compose  VAnnus  inirabìlis  dì  censessantuna  quartine  in  versi 
che  forse  è  il  meglio  dei  suoi  lavori.  Per  far  denari,  ridusse  la 
Kcisa  a  servìgio  della  reggia,  delle  sale,  del  teatro;  cantò  il  ìord  Protei- 
ore,  poi  si  diede  corpo  ed  anima  agli  Stuardi,  sino  a  farsi  cattolico;  e 
ame  poeta  di  Corte  ebbe  rassegno  di  cento  sterline  e  un  barile  di  vino: 
fia  Guglielmo  il  degradò,  e  la  nazione  lo  lasciò  morire  neiroblio. 
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Con  Shakespeare  erano  vissuti  Johnson,  corretto  ma  poco  imnia^noso;       I 
Beaumont  e  Fletcher,  le  cui  composizioni  vanno  indistinte,  ricchi  d'in-       1 
gegno,  pieghevoli  di  spirito,  e  che  l'età  adolatrice  osò  anteporre  al  sommo        j 
Teat/a  tTàgico^  :  e  ver^amenté  i  Due  fmbUi  cugini,  ed  il  Cavaliere  ilei  pestello  rovente        ì 
sono  degni  di  vivere.  Questa  scuola  di  Shakspeare  fu  soffocata  dai  rigidi       J 
Puritani;  ma  dopo  la  Restaurazione  si  moltiplicarono  i  teatri,  ammel-^J 
tendo  anche  donne  sul  palco;  e  per  commissione  di  Carlo  li,  Guglielmo^H 
Davenant  andò  in  Francia  a  studiarne  i  miglioramenti  e  imparare  k^H 
decorazioni  mobili  e  Topera  in  musica.  Secondava  questo  andazzo  Dryden,^^ 
che  cercò  supplire  al  gusto  colla  riflessione,  e  sulle  unità  e  sugli  intrecci 
addusse  gli  argomenti  tante  volte  riferiti  dai  classicisti,  presumeva  avere 
scoperto  il  genere  nuovo  del  dramma  eroico;  tult*eleganza e  fluidi  versi, 
ma  senza  vigore  di  concetti^  ne  verità  di  caratteri  o  profonde  emozioni; 
grandi  nomi  cerca,  ma  non  oe  resuscita  le  anime,  né  varieggia  le  flso- 
nomie  ;  ama  i  colpi  di  scena,  accumula  gli  accidenti,  senza  brigarsi  della ^^J 
verosimiglianza,  pago  della  magnificenza  esterna  e  d'un  ardimento  dtì^H 
mere  parole,  senza  sentire  quanto  possa  un  carattere  ricalcato  sul  vero.        ' 
Gli  Inglesi  se  ne  annojarono,  ed  egli  calò  ad  un  genere  medio,  come 
nel  Monaco  spagnuolo,  in  Don  Sebastiano,  nel  Tutto  per  l'amore;  e  sempre 
con  coraggio  servile  infdtrava  allusioni  contro  i  nemici  dei  suoi  mecenati. 

Le  migliori  tragedie,  dopo  scomparso  Jolmson,  sono  VOrfatio  e  la  Ve-  -icss 
nezia  salvata  di  Tommaso  Otway,  declamatorie  é  solo  attraenti  per  Fin-  .me 
teresse  che  desta  la  donna,  soccombente  a  guaj  non  meritati:  quelle  di 
Nicola  Rowe,  dolci  e  di  commozioni  soavi,  sono  piene  di  allusioni  a  Luigi 
e  a  Guglielmo.  Preteriamo  altri,  bastando  dire  che  molti  e  Dryden  me- 
cVsime  pretendevano  rifare  i  drammi  di  Shakspeare, 

Derelitto  il  dramma  romantico  misto,  i  due  generi  si  iraltarono  distin- 
tamente: e  la  commedia,  quand'anche  in  fondo  diretta  a  disapprovare 
il  vizio,  imbaldanziva  nelT  oscenità,  colpa  delf  universale  bazzicare  le 
taverne,  e  della  rozzezza  deiralta  società,  e  fino  della  Corte,  La  vita  di 
Londra  e  Tamore  ne  sono  l'unico  campo  ;  pure  buone  dipinture  di  carat- 
teri vi  risaltano  fra  il  disordine  e  la  prolissità;  spirito  epigrammatico  iCTs-rt 
sfoggia  Guglielmo  Congreve  a  costo  della  semplicità;  cammina  sulTorme 
di  Molière,  e  fa  parlare  come  onesti  uomini  anche  quelli  che  operano 
da  bricconi. 


(3)  Lì  metteva  pari  Dryden,  il  qaftle  p6TÒ 
talvolta  rende  ragiont  a  quel  sommo,  e  dice: 
—  Shukepeure  di  tutti  i  moderni  e  fors*atiche 
degli  anltchi  ebbe  Tanima  più  Ta&ia  e  com- 
prensiva; tutte  avea  presenti  le  imma^iui 
della  natura,  e  le  riproduceva  sema  stento 
e  per  ispirazione.  S*e'  descrive,  non  solo  vi 
fa  vedere,  ma  sentire.  Quei  che  Taccu^ano  dì 
poca  dottrina,  gli  fanoo  ti  miglior  elogio, 
percbè  sapeva  per  istinto»' non  avea  meàtieri 
di  libri  per  leggere^la^uatura,  ma  guardava 


dentro  e  ve  la  trovava.  Hon  dirò  cb'e'  aia  eguale 
per  tutto  a  se  stesso  ;  se  fosse,  gli  farei  torlo 
paragonandolo  anche  ai  sommi.  Spesso  è  tri- 
viale, insulso;  la  forza  comica  degenera  tu 
rusticità  ^  Telcvazione  ìu  gonfiezza  :  ma  è 
grande  ogniqualvolta  gliene  accade  occasione; 
né  potrà  mai  dirai  che  Shakspeare,  trovato  un 
soggetto  conveniente  al  suo  genio,  non  dasi 
elevato  sopra  gii  altri  poeti  quanto  il  cipresso 
fra  ì  gracili  vimini  „. 


LETTERATITRA   K  nLOHOriA   ÌHUìMm,   —   iUUniHTI  177 

L*anddZzo  francese  durò  dal  KM  ai  17U;  prriiMlo  ithhcHMliinln  di  v«»r- 
^-Icalori  mediocri,  rifuggenti  dalla  prtmanlini  innllllii»tliM«.  Qui  |*»in>  ni 
dttitttè  la  superiorità  fra  antichi  e  nioderiii;  **  Mr  «i^gtlilinM  1ìiim|iI'  , 
■~^i  di  Stalo,  non  molto  originale,  ma  «h©  profltlavM  di  »|U«nlo  ««n 
grantirhìtà  saperftcmlmen^         '    /         .li!l/(iliif|iiJf|lodf<ll  i 

j'c  il  contrario  sostenne  '    ,  ^n^  t**  fyditn**  "  ' 

iAGtefttmtt  Denham  è  it  primo  nirgio  di  qudlir  lomll  <l 
'^      ali  dedotti  da  r^r  ìutatlìéììsirìfìémir 

DdbfimlQÓoir  i  il  l^raiM:^n'^lb' 

t  «Ha  lettantlnra  fcompiftittii  nu  di  ((^iiu^  ' 
•ve  lo  apìrìi0  eritieo  pwfmlcta*  i|MIé'1 
~    '     '     r  poteva  timi  da  qiMtogti 
Upa(c#lo«daidof«dilMiiodf  ' 
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disconcie  all'arte.  Descrizioni  come  quelle  delle  Verrine^  o  invettive  come 
nelle  Catilinarie  e  nelle  Filippiche,  Lo  sbadiglio  e  il  riso  le  accoglierebbe, 
come  Greci  e  Romani  avrebbero  fatto  colle  cifre  nostre;  essi  passione,  noi 
ragione;  essi  intenti  a  commovere,  noi  a  convincere.  Per  questa  via  molti 
Inglesi  salirono  ai  primi  gradi,  e  agli  impieghi  ;  Prior  fu  ambasciatore 
in  Francia  ;  Rowe  e  Gongreve  tennero  cariche  elevate  ;  Locke  presedette  al 
ministero  di  commercio;  Newton  fu  direttore  delle  zecche  e  membro  del 
Addiwn  Parlamento.  Giuseppe  Addison  fu  il  primo  che  per  via  dei  giornali  diventasse 
^^•"^^** ministro;  nel  che  poi  mostratosi  inetto,  si  ritirò,  e  morì  fra  dispiaceri.  Il 
suo  Spettatore^  in  mezzo  a  luoghi  comuni,  ha  articoli  originali  e  di  forza. 
Distribuito  due  volte  la  settimana  in  tremila  esemplari,  anzi  qualche  nu- 
mero sino  in  ventimila,  quel  giornale  diede  sentore  della  futura  potenza 
di  questa  letteratura.  In  politica  moderato,  conciliante;  in  religione  tiene 
del  puritano,  ma  insinua  tolleranza;  pizzica  senza  straziare,  non  si  ostina  a 
vedere  male,  e  trova  bello  ciò  che  è  bello  ;  la  molta  cura  ch'egli  si  prende 
delle  donne  indica  che  i  pubblici  costumi  si  raffazzonavano.  Ebbe  il  merito 
di  trasportare  la  filosofia  dal  gabinetto  al  focolajo,  applicandola  ai  costumi, 
ai  sentimenti,  ai  bisogni  della  sua  nazione,  col  che,  se  fu  meno  univer- 
sale, riuscì  più  opportuno  ai  suoi.  Quanto  a  gusto,  l'amore  della  forma 
gli  fa  esalttu'e  i  Francesi,  e  vituperare  Shakspeare  e  il  sangue  versato 
sulla  scena.  Anzi  ai  modi  nazionali  volle  opporre  il  suo  Catone^  composto 
in  Italia*,  con  verseggiatura  e  regolarità  perfetta,  ma  che  non  si  resse 
se  non  por  le  continue  allusioni  ai  due  partiti. 

Correzione  e  gusto  regnano  nelle  opere  sue,  non  mai  il  genio;  ed 
altrettanto  è  negli  altri  favoriti  dalla  regina  Anna  e  da  lord  Halifax,  a 
Pow  capo  dei  quali  canunina  Alessandro  Pope.  A  venticinque  anni  giudicato 
1W8.Ì744  jj  prii^^Q  poeta  d'Inghilterra,  si  consenso  mero  letterato  :  tradusse  Omero, 
ma  niHì  fatto  allamabilo  ingenuità  dei  secoH  eroici,  lo  rimpastò  alla 
moderna,  a  jruis;\  del  Cesarotti  ;  pure  tutta  Inghilterra  vi  si  sottoscrisse, 
ondo  no  ricavò  convontisoimila  franchi.  'SoWEpistola  <f  Eloisa  ad  Abelardo, 
la  porfoziono  dell'arto  simula  mirabilmente  il  disordine  della  passione, 
(lontre  libraj  o  critici  dottava  la  violenta  e  bassa  Dunciadei  in  altre 
satiro  mordo  i  oos^tumi  moderni  con  dimestichezza  d'espressione  e  spirito 
>:ajo.  Il  Sjtjijio  suìPuinìio  sono  quattro  epistole  che  non  esauriscono  il  tema, 
o  dovo  pnìfoss;!  uiìa  spocio  di  ottimismo:  nò  il  sentimento  noi  ne  com- 
lUt^iìdortMiio,  bonsi  la  splondida  veste,  la  rapida  successione  di  pensieri, 
la  Mìco  j:aj:liarviia  d'osprossioni.  Nel  Saggio  sulla  critica  molto  si  valse 
\\\  Pr>doì\.  Il  poonia  coiiiioo  dol  Riccio  rapito  mostra  che  non  mancava 
d'inimajriììatìva.  (".on  vor:?ifua/ione  melodiosa  ed  espressione  felice,  co- 
uohho  sovranaiììonlo  quello  stile  conciso  e  frizzante  che  dà  nerbo  alla 
satira  0  allo  epistole;  ma  difolta  in  quolPinsieme,  da  cui  risulta  il  vero 
|uvta. 

(4)  N^Hk  ^MNiHtiiMi*  ilol  mio  viii|?gio  in  Francia  e  in  Italia,  la  parte  più  attraenU  è  la 
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ìK  scrittori  del  secolo  d'oro  inglese,  lontani  dai  sonimi  precedenti, 
10  il  merito  di  rendersi  comprensibili  alle  comuni  intelligenze.  Per 
potessero  eccitare  T  immaginazione  i  costumi  d*allora  e  i  mol- 
iepli ci  accidenti,  nulla  somi^'lia  ai  grandi  romanzieri  del  secolo  successivo. 
Padre  di  questi  nominano  Giovanni  Bunyan,  calderajo  visionario»  poi  sol- 
[iatodì  Cromwell,  che  come  anabattista  e  capopopolo  tenuto  tredici  anni 
pri^one,  scrisse  il  Vùiggio  del  pellegrino,  cioè  di  un'anima  traverso  al  mondo, 

fjorìa  singolare  ed  oggi  stucchevole,  ma  che  allora  fu  levata  a  cielo, 
odotta  in  cinquanta  edizioni,  tradotta  in  varie  lingue,  e  molto  in  corso 
i  Protestanti. 

(Era  questa  un^opposizione  puritana  allo  spirito  vivace  e  frivolo  di  Swifl 
li  Addison;  come  fu  pure  il  Robinson  di  Daniele  De  Foe.  Giornalista,  D«Foe 
lelUco,  storico,  satirico,  polemico  valoroso,  passò  egli  la  vita  a  fare*^*^*^^^ 
itraffazioni  e  romanzi  onde  sostenei*e  il  calvinismo;  falsario  per  buon 
fine,  alla  potente  semplicità  del  buonsenso  immolava  la  splendida  mani- 
festazione dell'intelligenza.  Messo  per  partiti  politici  alla  gogna,  cantava: 
^Addio,  gogna,  geroglifico  di  onta,  simbolo  d'infamia,  che  raddoppierai 
fama  ,.  Stando  prigione  lesse  le  avventure  di  Selkirk,  marina jo 
sto  alcun  tempo  in  un'isola  disabitata  (T.  VII,  pag.  397),  e  combi- 
ftdo  quel  fatto  cogli  attuali  suoi  bisogni  e  sentimenti,  creò  il  Robinson 
Hoè,  Al  tono  fastoso  del  Ciro  e  deWArtamene  faceva  contrasto  la  sem- 
ita di  Robinson  e  di  Venerdì  ;  e  secondo  la  fede  sua  credendo  che  tutte 
sioni  sieno  sacre,  le  dipinge  eoo  inesausta  minutezza,  neppure  sgo- 
ttandosi delle  trivialità,  Roljinsonha  ingegno,  non  passione;  inventa 
Jirti  necessarie,  non  arriverebbe  mai  a  raffinarle;  si  ricorda  di  Dio, 
gè  la  Bibbia,  ma  non  sente  Tamore,  non  si  pasce  di  care  memorie, 
desiderio  della  patria  ;  non  branja  una  compagna  dei  suoi  godimenti 
[delle  sue  miserie.  Pure  quel  libro,  per  quanto  arido,  e  senza  idealità, 
»e?a  piacere  a  società  nojate  del  vivere  cittadino;  i  difetti  ne  sono 
amente  redenti  dal  diletto  che  reca  il  vedere  Tuomo,  abbandonato 
alle  sole  forze  proprie,  soddisfare  ai  bisogni,  e  incerto  modo  ricostruire 
la  società. 
I  Gran  cura  fu  data  agli  stodj  severi  ;  e  la  Società  Reale  fece  prosperare  scUm 
denze  sperimentando;  Roberto  Boyle  perfezionava  la  chimica  e  la 
cchìna  pneumatica;  Giacomo  Gregory  inventò  il  telescopio  a  riflessione, 
ercò  la  quadratura  del  circolo  mediante  una  serie  convergente;  Gio- 
ii Napier  inventò  i  logaritmi;  Ilarvey,  Wren,  Wallis,  llooke,  Halley, 
row  lavoravano  parLitamente  quel  campo,  che  intero  fu  abbracciato 
'  i  e  di  Newton.  Bel  tema  aveva  scelto  Browne  nell*  J?.^rtme 
-,  'W;  ma  sono  %^lgari  davvero,  ne  egli  conosce  altro 
>mentare  che  il  nudo  empirismo:  povero  fisico,  con  curiosità  sincera 
'  i  puerili;  se  maschi  e  femmine  abbiano  egual  numero 
itusalem  fu  Puomo  più  longevo;  se  Adamo  ed  Eva  aves- 
sero l'ombilico.  Crede  alle  stregherie,  intomo  alle  quali  si  continuava  a 
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stampare  opere  anche  da  filosofi,  com'è  il  Trattato  delle  apparizioni 
{Sadducismus  triumphatus,  1666)  di  Giuseppe  Glanvil. 

Le  passate  vicende  avevano  recato  gl'Inglesi  a  meditare  sulla  natura 
dei  governi,  per  sostituire  qualcosa  di  nuovo  alla  crollata  antica  mo- 
narchia; nel  che  si  abbandonarono  a  quell'indisciplina  della  scienza,  che 
suole  accompagnare  sempre  il  disordine  dei  fatti,  quasi  sia  destino  che 
le  nazioni,  prima  di  rimettersi  in  assetto,  attraversino  e  l'indomita  turbo- 
lenza degli  atti  e  l'irrefrenato  traviamento  delle  idee.  Come  erasi  balzato 
da  despotismo  a  repubblica,  da  persecuzione  puritana  a  riazione  catto- 
lica, così  i  loro  pubblicisti  si  acconciano  agii  estremi,  ispirandosi  dai  me- 
desimi eventi  per  trarne  conseguenze  inverse. 

VOceana  ài  sir  Giacomo  Harrington  è  un'allegoria  politica,  ove  pre- 
ibrrteciMi  mette  idee  generali  sulle  costituzioni  antiche  e  moderne,  per  offrire  la 
i«ii-T7  loiiTQggÌQe  di  una  perfetta,  desunta  da  quanto  trova  di  meglio,  e  disposta  a 
repubblica  sotto  gli  auspizj  di  Olfao  Megaletor  arconte,  cioè  CromwelL 
Proposto  un  aforismo,  lo  sviluppa  in  discorsi,  che  ancora  godono  reputa- 
zione. Non  cerca  qual  sia  la  miglior  forma  di  governo,  ma  fa  consistere 
la  sua  perfezione  in  un  equilibrio  tale,  che  né  i  cittadini  isolati,  né  fe 
classi  abbiano  interesse  ad  insorgere,  o  non  n'abbiano  la  possibilità.  Anzi 
che  nella  monarchia  o  pura  o  costituzionale,  crede  tale  equilibrio  trovar 
si  possa  in  una  repubblica.  E  repubblicana  è  1'  Oceano^  con  elementi 
tutti  democratici  e  rappresentativi.  L'elezione  si  fa  a  tre  gradi,  di  par- 
rochie,  di  distretti,  di  tribù;  e  n'escono  i  deputati  che  fanno  le  leg{[l  e 
i  magistrati  supremi  che  ne  curano  l'esecuzione.  I  cittadini  fanno  serrizio 
militare;  attivi  i  giovani,  nelle  guarnigioni  i  vecchi.  Condizione  dei  diritti 
politici  è  la  ricchezza,  quanta  basti  per  dare  indipendenza:  imperciocché 
la  dottrina  e  la  prudenza  non  sono  potere,  né  questo  può  essere  attri- 
buito che  alla  proprietà  stabile,  moderata  da  leggi  agrarie.  Su  tale  fon- 
damento si  eleva  l'edifizio  sociale  in  tre  ordini:  senato  che  discute  e 
propone:  popolo  che  decide:  magistrati  che  eseguiscono.  Per  compierlo 
stabilisco  un'aristocrazia  delle  classi  medie,  quale  appena  converrebbe  a 
un  piccolo  Stato:  e  in  conseguenza  al  pari  di  molti  suoi  contemporanei, 
tributa  a  Venezia  queirammirazione  che  oggi  noi  all'Inghilterra,  e  in  essa 
non  trova  ragione  interna  od  esterna  di  decadere,  sino  alla  fine  del 
mondo.  Vuol  egli  mostrare  che.  non  dalla  tirannide  del  re  o  dal  capriccio 
del  popolo  nacque  la  Rivoluzione,  giacche  gli  Stati  si  reggono  per  leggi 
naturali  indefettibili:  bensì  dall'essere  mutate  le  relazioni  del  potere 
fra  il  re,  la  nobiltà  e  il  terzo  stato:  nò  gli  effetti  si  potranno  impedire, 
tinche  le  cause  sussistano.  Pel  primo  proclamò  che  **  la  bontà  e  durata  di 
una  costituzione  dipendono  dairequilibrio  nelle  sostanze  dei  sudditi,  qua- 
lunque siasi  il  Governo  ,.  Ad  opera  che  nessuno  accarezzava  si  opposero 
tutti  i  partiti,  e  più  i  Kepubblicani:  poi  la  Restaurazione  gliene  volle  male, 
e  col  solito  pretesto  di  congiure  lo  perseguitò. 

Al  sentimento  repubblicano  contraddiceva  il  Pu^riarcAa  di  sir  Roberto 
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M-17  Fllmer,  sostenendo  che  i  primi  re  fossero  i  padri  di  famiglia;   laonde  I 

ripugna  a  natura  che  il  popolo  governi  o  scelga  i  proprj  capi,  o  che  leggi  ■ 

positive  restringano  la  potestà  naturale  e  paterna  dei  dominanti.  A  questa  ■ 

lesi^  confacente  alle  pretensioni  di  Carlo  1  circa  le  prerogative  monar-  ■ 

chiche,  abbondarono  fautori;  ma  la  confutò  Algernon  Sidney,  caldissimo  I 

1683  rivoluzionario,  che  imputato  di  congiurare  col  duca  di  Monmouth,  fu  I 

mandato  al  supplizio.  I  suoi  Discorsi  sul  governo  si  reputano  classici  nel  I 

diritto  politico,  I 

Disgustato  dagli  eccessi  della  Rivoluzione,  un  forte  ingegno  apostolo  1 

la  tirannia  irrefrenata,  prevenendo  Spinosa  nella  filDsofia  della  sensazione,  1 
continuando  Machiavello  neirempirisnio  politico,  Tomiaaso  Hobbes  di  iioi,i.r«  • 
Malmesbury  fu  ventanni  precettore  al  figlio  del  conte  di  Devonshire,  con^'*^^'^^* 
cui  viaggiò  Francia  e  Italia,  conoscendo  Galileo  e  gli  altri  illustri,  e  diri- 
gendo sempre  gU  studj  a  pratico  scopo*  Tradusse  Tucidide  come  atto  a 

mostrare  airinghilterra  i  mali  della  discordia  e  del  liberalismo,  al  quale  ■ 

oppose  l'opera  sua  Del  citladmo^  data  fuori  nel  1642  per  pochi  amici,  poi  I 

dopo  cinque  anni  ripubblicata  con  note  che  rispondevano  alle  censure.  I 

1661  Nel  Leviathan  espresse  più  profondo  e  immaginoso  il  suo  pensiero,  figu-  I 

rando  che  Dio,  per  mostrare  a  Giob  la  propria  possanza,  gli  taccia  ve-  I 

dere  Behemot  e  Leviathan  mostri  fantastici,  nel  secondo  dei  quali  per-  I 

sonifica  lo  Stato,  animale  enorme,  traente  vita  da  congegni  dell'arte.  ■ 

Credendo  natura  dclPuomo  quello  che  era  accidente  di  allora,  la  dichiarò  I 

perversa,  e  quindi  necessario  raddoppiare  i  freni  ;  e  mentre  ama  la  libertà  I 

speculativa  del  pensiero  per  poter  proclamare  il  materialismo,  non  com-  ■ 

prende  la  civile;  vuole  Tindipendenza  metafìsica,  e  insegna  una  servitù  che  I 

peggiore  non  è  la  tuiTa.  I 

Filosofia  è  la  cognizione  dei  fenomeni,  dedotta,  per  mezzo  d*un  giusto  I 

raziocinio,  dall'osservare  le  cause  presenti  o  possibili,  e  recìprocamente  ■ 

la  cognizione  dei  prodotti  possibili,  giusta  gli  efietti  osservati.  Ogni  postu-  I 

lato  ipotetico  vuoisi  sbandire,  per  attenersi  ai  soli  fatti,  i  quali  si  ridu-  I 

cono  a  movimento  e  sensazione.  Posto   che  non  v'abbia  idea  se  non  I 

generata   dalle  sensazioni,  ne  trae  un  saggio  di  psicologia  incompiuto,  ■ 

ma  dove  merita  osservazione  la  teorica  del  ragionamento.   Ogni  razio-  ■ 

cinio,  dice  egli,  si  riduce  a  cercare  il  tutto  per  via  deiraddizione  delle  I 

parti,  o  una  parte  per  via  della  sottrazione;  talché  la  deduzione  e  Tindu*  I 

zione  non  sono  che  forme  deirequazione,  processo  generale  della  ragione  I 

umana.  Non   restano  dunque  alla  filosofìa  che  la  scienza  dei  corpi,  la  I 

psicologia  e  la  politica.  Tutte  le  cognizioni  si  devono  esprimere  con  for-  I 

mole  matematiche;  quelle  che  noi  possono,  non  hanno  realtà  accessibile  1 

alla  nostra  intelligenza.  In  latti,  esperto  nelle  matematichef  egli  ragiona  I 

stringato,   in   modo    da  illuderti  sull'erroneo   fondamento:    eccellente  I 
logico  da  cattive  premesse,  come  chi  calcola   esaltamenle,   ma  sopra 
monete  false. 

Dalla   materialità  del  suo  principio   deduce  due   corollarj:  riguardo 


I 
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altloteUetto,  le  parole  che  esprimono  rineorporeo,  T  infinito,  mancam 
di  senso,  rappresentando  cose  non  rappresentate  dalle  sensazioni  ;  epperò 
la  filosofìa  deve  sbandirle.  Vero  è  che,  mercè  della  legge  d'associazione 
che  concatena  le  sensazioni,  e  reca  lo  spirito  umano  a  risalire  di  causa 
io  causa,  si  arrivò  airidea  di  Dio,  ma  come  causa  fìsica,  inintelligibile 
mmùdo  ogni  nozione  della  natura  divina.  La  volontà  da  nuU'aliro  è 
determinata  che  dalle  sensazioni  piacevoli  o  disgustose,  e  dalle  nozioni 
complesse  di  felicità  o  scontento,  formate  col  generalizzare  le  sensazioni. 
Il  desiderio  dunque  che  trae  l'uomo  al  godimento,  è  di  diritto  illimitato, 
giacché  non  si  potrebbe  concepire  subordinato  a  veruna  legge  morale. 
Pertanto  l*uomo  non  differisce  dagli  altri  animali  se  non  perchè  con- 
giunge l'astuzia  alla  forza;  e  cercando  ciascuno  la  conservazione  e  i 
godimenti  senz'altro  limite  che  la  potenza,  ne  consegue  naturalmente  la 
guerra  di  tutti  contro  tutti;  uno  balte  Taltro;  se  è  forte^  ha  ragione;  se 
debole,  ha  torto.  Ma  appunto  perchè  aspirano  a  conservarsi  e  godere, 
comprendono  che  il  miglior  mezzo  di  arrivarvi  è  collegarsi  in  una  società 
civile,  rinunziando  a  porzione  dei  diritti  ingeniti  per  gantire  gli  altri,  e 
costituendo  una  forza  pubblica,  la  cui  volontà  prevale  alle  singole.  M 

Mentre  dunque  Platone  aveva  stabilito  un'armonìa  ideale,  un  disor-  ■ 
dine  ideale  viene  stabilito  da  Hobbes,  il  quale  appartiene  a  quella  scuola 
di  materialisti,  che  osserva  il  fatto  come  un  diritto.  Gli  antichi  la  schia- 
vitù trovavano  giusta  e  naturale.  Hobbes  vede  le  nazioni  occupale  degli 
interessi,  della  gloria,  della  grandezza  propria,  macchinanti  sotto  mano 
le  une  contro  le  altre,  alleate  molte  a  danno  di  una  ;  e  dentro,  le  classi 
in  guerra,  le  famiglie  in  guerra,  i  sessi,  gli  individui  in  guerra  :  onde  la 
guerra  crede  naturale,  e  su  questa  doversi  fondare  il  diritto,  piuttosto 
che  sulla  pace,  la  quale  non  è  che  eccezionale. 

Credere  che  ciò  ch'è  oggi  sarà  sempre  1  fatalismo  desolante.  Dello 
stalo  selvaggio  considerato  empiricamente  come  naturale  airuomo,  non 
si  compiace  dunque  come  Rousseau,  teme  anzi  vi  sì  ricada;  laonde  vuole 
togliere  tulto  ciò  che  favorisce  la  libertà  e  Tìndi pendenza,  giustifica  tutto 
ciò  che  rende  inalterabile  la  costituzione.  Se  Tuomo  è  una  fiera,  catene 
si  vorranno;  e  qui  esaminando  le  varie  forme  dì  Stato,  censura  acerba- 
mente la  democrazia;  meno  disapprova  T aristocrazia,  purché  si  accosti 
al  governo  dì  uno  solo,  attesoché,  se  rumanità  è  sempre  in  guerra,  i  citta- 
dini sono  un  esercito,  e  quindi  il  c^po  dev'essere  assoluto  'e  arbitro 
delle  vite,  della  roba,  dell'onore,  senza  ritegni  né  morali  né  cirili.  La 
morale  in  fatto  si  riduce  alla  pubblica  utilità,  della  qnale  è  giudice  il 
sovrano:  la  legge  civile  non  sarebbe  che  un  contrappeso  di  poteri,  onde 
conseguire  una  giustii^ia,  che  è  idea  specolatìva  e  incognita.  Resterebbe 
la  religione;  ma  questa  poco  gli  dà  briga,  atteso  che  il  cristianesimo,  ■ 
al  dire  suo,  consiste  nel  credere  che  Gesù  Cristo  fu  inviato  a  fondare  in 
terra  il  regno  di  suo  padre;  quanto  al  resto,  è  necessario  che  la  Chiesa 
nazionale  rimanga   sotto   la  dittatura  dello   Stato,  interprete  supremo 
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delle  Scritture:  despotismo  inevitabile,  se  non  si  voglia  rintcrpretazione 
abbandoririLi  al  talento  individuale  o  ad  un'autorità  estrania  allo  Stalo* 

E  se  il  principe  volesse  cambiar  religione?  neppure  in  tal  caso  è  lecito 
resistergli,  e  converrebbe  piuttosto  morir  martiri.  Cosi  con  bellardo 
eroismo  consigliava  ai  Cattolici  di  lasciarsi  scannare,  tanto  per  fondare 
ronnipotenza  del  suo  re,  il  quale  noe  potrebbe  essere  frenalo  che  col  ritor- 
nare verso  il  terribile  staio  di  natura,  cioè  di  guerra  nnìversrde^ 

Eccovi  dunque  ridotta  Taninia  a  nn  essere  più  sottile,  a  un  ente  che 
none;  rinfelligenza,  al  movimento  di  certi  organi;  Dio,  a  non  so  qual 
cosa  dlncomprcnsibile;  diritto  è  la  forza,  giuslizia  Tinteresse,  verità  la 
parola;  e  Tuomo  chiama  buono  ciò  che  gli  conviene,  male  ciò  che  no.  In 
conseguenza  Hobbes  fu  sempre  della  fazione  prevalente  nei  tre  cambia- 
menti che  gli  rinfacciano;  e  domandandogli  Clarendon  perchè  procla- 
masse dottrine  tali»  dopo  una  conversazione  tra  serie  e  burlesca  rispose  : 
—  Il  fatto  è  che  ho  voglia  di  tornare  in  Ingliilterra  „.  Ma  neppure  gli 
Stuardi  ripristinati  vollero  prevalersi  di  questo  immorale  despotismo,  cui 
non  soccorre  tampoco,  come  a  quello  di  Macliiavello,  la  pratica  oppor- 
tunità; d*una  religione  ipocrita,  che  di  Dio  si  serve  unicamente  per  togliere 
rnltimo  appello  alla  libertà  deiruomo.  È  dunque  il  contrapposto  di  Har- 
ringlon.  Visionarj  entrambi,  egli  celebra  la  forza  brutale,  vuol  difendere 
il  passato,  condanna  ogni  resistenza  al  potere,  ogni  restrizione  di  questo, 
perfino  il  diritto  ai  singoli  dì  giudicare  del  bene  e  del  male,  e  il  credere 
che  i  principi  sieno  sottoposti  a  leggi,  e  che  i  cittadini  abbiano  ragione 
sai  proprj  averi  ^;  Harrington  vuole  il  diritto  di  tutti  contro  i  pochi,  e 
pressente  Tavvenire  :  Tuno  vuole  comprìmere  le  passioni,  l'altro  darvi  on 
alimento  che  le  renda  meno  malefiche:  in  questo  Pintenzione  è  migliore 
che  i  mezzi,  in  Hobbes  il  mezzo  vai  più  che  Tin tento. 

Da  questo  insano  vilipendio  dell'umana  libertà  aborrì  Ricardo  Cumber- 
land,  vescovo  di  Peterboruugh^,  che  invece  di  argomentare  sulle  leggi 
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(5)  Hotibea  epUo[^&  se  stesso  ùX  fine  del  Le- 
riaihan:  ~-  Se  avessi  scrìtto  per  cuorì  verg^ini, 
più  breve  avrei  pollilo  essere,  e  mi  sar«'bbf} 
bastato  i^uanto  s^egue.  Gli  uommi  senza  legge^ 
pel  diritto  di  lutti  su  iutlu,  s'ucciderebbero 
eoa  vicendevole  macello  ;  le  leggi  seu2&  peoe, 
le  (^eoesenza  potestà  sono  inutili;  la  potestà 
aen^'armi  o  Ione  ridotte  in  man  di  uti  solo, 
è  pura  voce,  ne  giova  alla  pace  o  alla  diresa 
dei  cittadini  ;  e  però  tutti  i  cittadini,  perbene 
propriot  non  dej^li  imperaiilif  sono  obbligati  a 
di  rendere  la  pubblica  cosa  e  cotifertnarla  di 
tutta  lor  poa«a»  e  citì  ad  arbitrio  di  quello 
cui  diedero  laaupreixiazia.  Tal  è  il  sunto  della 
prima  e  seconda  parte.  Poì^  giacché  ut*gli 
c^crtttori  sacri  (la  cni  lettura  è  dalla  Chiesa 
ooatra  a  tutti  permessa  e  ra ce om andata)  la 
vita  eterna  e  la  salute  di  tutti  si  contiene,  e 
ciascheduno  con  rischio  dell'anima  prupria  li 
iegge  t  se  gli  interpreta,  e  perciò  e  giusto  che 


le  loro  coscienze  non  sieno  aggravate  di  arti- 
coli di  fede  più  di  quelli  necessari  alla  salute; 
nella  terza  parte  apiegai  quali  sieno  tali  ar- 
ticoli. Neirultima,  acciocché  il  popolo  non 
fosso  sedotto  da  dottori^  palesai  i  co  usi  gli 
ambiziosi  e  astuti  degli  avversata  della  Chiesa 
anglicana  „. 

(6)  Judicationem  boni  et  mali  ad  àittgutaut 
p&riin&re,  MediHo»a  opimo.  Peccare  9uhditoM 
iìbédiendo  principibu»  auìjty  gtditiosa  opimo. 
Ttfi<vnnicidi»m  éénte  Uciium^  téditioMa  opimo. 
Suhjt'ctoi*  t»Ae  Irgibua  cimlibu»  (nota  bene  che 
Hoblies  non  ammette  leggi  naturali)  *ifam 
ÉOH  f/wi  hftbetti  jiummMm  impermm^  Sftditiona 
opiniù,  Imperium  tummum  posMé  dividi ^  8f- 
ditiova  opittio,  Cimbus  §inguli9  ette  rerum 
ftuarum  proprietatem^  sive  domimum  abwotH- 
tum,  tfditiùfia  opinio, 

(7|  De  ttgtbua  naiurm  digquititio  philoto- 
phica,  1674. 
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a  posteriori^  cioè  dal  testimonio  degli  autori  e  delle  dummu,  come  Grano 
e  Selden,  le  deduce  dalle  norme  della  natura  quali  dfetli;  ahhandflnmdo 
le  idee  innate  dei  Platonici,  si  appiglia  a  ciò  che  è  inspgnato  dall^oBO 
quotidiano,  senz'altro  conservare  che  le  leggi  fisiche  dd  moTimenlOv  dai- 
vandole  dalla  volontà  d*una  causa  prima.  Le  leggi  inm^li  pensa  à  po^ 
sano  ridurre  a  una  sola,  la  ricerca  del  bene  commie  di  tatti  |^  agenti 
razionali,  diretta  al  bene  di  noi  stessi,  come  parte  del  tutto;  mentre  il &n 
al  contrario  pregiudica,  non  che  all'univeràede  sistema,  a  noi  stesi  nelle 
conseguenze  lontane.  Gli  argomenti  dedotti  dalla  rivelazione  ripodiaaiEÉtto, 
con  esempio  nuovo  ;  e  fonda  la  scuola  utilitaria^  sul  bene  comime  cih 
gendo  un  sistema  di  morale.  In  conseguenza  confuta  di  continuo  Tegoìiio 
Ilobbes  ;  la  benevolenza  universale  essere  regola  della  virtù,  e  misuniddle 
azioni  virtuose  un  calcolo  diretto  al  maggior  utile  univosale.  SofisDì 
pericoloso. 

A  coadjuvare  la  Restaurazione,  reprimere  le  massime  tiranniche  dd 
re  e  del  popolo,  e  ripristinare  la  libertà  da  Hobbes  conculcata,  più  vate  i 
bidM  Giovanni  Locke.  Questo  mediocre  metafisico  col  buon  senso  distùigue  dtl 
^^^^^^  governo  politico  1*  autorità  paterna,  fondamento  della  famiglia,  enep 
l'asserzione  di  Filmer  che  Adamo  avesse  ricevuto  potestà  sui  proprj  figli, 
e  potesse  trasmetterla  al  primogenito.  Lo  stato  di  natura  è  ugnagliana 
e  libertà  perfetta,  dentro  i  limiti  però  della  legge  naturale,  che  obUigi 
tutti.  L'esecuzione  n*è  affidata  a  ciascuno,  ciascuno  potendo  castigare  i 
trasgressori  per  conto  proprio  e  per  l'altrui.  Perchè  uno  sia  sottomeao 
al  potere,  vuoisi  il  suo  consenso,  che  per  lo  più  è  tacito,  come  sardibe 
il  porsi  da  sé  in  una  società.  Fine  precipuo  di  questa  è  di  godere  i  beni 
in  sicurezza  e  riposo  :  onde  legge  fondamentale  è  quella  che  il  poteR 
legislativo  stabilisce.  Libertà  naturale  è  dunque  l'indipendenza  da  qualsiifl 
autorità,  fuorché  dalla  legge  di  natura:  libertà  civile  è  l'indipendenza  di 
qualsiasi  autorità,  salvo  quella  confermata  da  una  legislazione  stabilita  dei 
comune  consenso. 

In  modo  originale  e  limpido  deduce  il  diritto  di  proprietà  dal  lavoro;  « 
stante  che  da  questo  deriva  in  gran  parte  il  valore  di  ciascuna  cosa,  e 
per  esso  solo  differiscono  il  pane  dalle  ghiande,  il  vino  dall'acqua,  la 
stoffa  dalle  foglie.  Teorica  insufficiente,  ma  ben  più  vera  di  quella  di 
Grozio  e  Puffendorf,  delle  declamazioni  di  Rousseau  contro  i  possesa 
stabili. 

Autorità  i  padri  acquistano  sui  figliuoli,  non  per  averli  generati,  ma 
per  la  cura  che  essi  ne  prendano;  tanto  che,  al  cessare  di  questa,  cessala 
patria  potestà.  Necessità  naturale  produsse  la  prima  convivenza  di  marito 
e  moglie,  padre  e  figliuoli,  cui  tosto  si  aggiunse  quella  del  padrone  coi 
servi,  uomini  liberi  obbligatisi  per  un  salario,  o  schiavi  presi  in  guernu 
Sebbene  tale  famiglia  tenga  qualche  somiglianza  d'un  piccolo  Stato,  dit 
ferisce  essenzialmente  in  quanto  che  al  capo  non  spetta  diritto  di  vita  e  di 
morte,  fuorché  sugli  schiavi.  Fin  là  a  tutti  compete  quello  di  punire  chi 
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viola  le  leggi  di  natura;  maistitnita  la  società  civile,  essi  rassegnano  questo 
potere  naturale  alla  comunanza;  e  il  complesso  dei  diritti  dei  membri 
costituisce  il  diritto  legislativo  dello  Stato,  venga  da  un  consenso  generale 
all'istituzione  prima,  o  di  adesione  successiva.  Cosi  gli  uomini  passano 
da  stato  di  natura  a  società  politica,  riducendosi  nel  magistrato  il  diritto 
in  prima  comune,  di  raddrizzare  i  torti.  Formala  la  comunità,  il  consenso 
dei  più  obbliga  i  meno.  La  monarchia  assoluta  non  è  dunque  forma  di 
governo  civile,  giacché  non  esistendo  autorità  comune  cui  appellarsi,  il 
sovrano  rimane  in  istato  di  natura  rimpetto  ai  sudditi. 

Pure  Locke  non  ripugna  dal  credere  che  le  ordinarie  società  civili 
si  siano  modellate  sulla  patriarcale,  riconosciuta  dalle  singole  famiglie  per 
risolvere  le  differenze  e  punire  i  delitti,  poi  trasmessa  a  qualche  persona 
come  rappresenlante  il  capo  della  nuova  comunità.  Dispotico  dunque 
il  primo  governo,  fmctiè  gh  abusi  non  fecero  sentire  la  necessità  di  limi- 
tarlo con  leggi.  Il  potere  supremo,  cioè  il  legislativo,  nelle  cui  mani  la 
comunità  Io  commise,  è  inalterabile  ma  non  assoluto,  non  polendo  arbi- 
trariamente sulla  vita  e  le  fortune  dei  sudditi,  né  imporre  tasse  a  voglia, 
col  che  violerebbe  la  legge  di  proprietà  e  lo  scopo  del  governo.  Nep- 
pure è  alienabile,  essendo  delegazione  del  popolo:  dottrina,  ammessala 
quale  sarebbero  usurpatori  tutti  i  governi  d*oggi  in  Europa. 

II  potere  esecutivo,  benché  supremo,  è  sottoposto  al  popolo,  il  quale, 
ove  esso  abusi,  può  appellare  al  cielo.  La  conquista  in  guerra  ingiusta 
non  dà  diritto;  né  le  promesse  estorte  a  forza.  Non  siamo  forti  abbastanza 
per  resistere?  ci  resta  la  pazienza;  ma  i  figli  possono  appellare  al  cielo 
finché  non  ricuperino  il  diritto  dei  loro  avi  ed  un  governo  di  proprio  genio. 
Neppure  la  conquista  giusta  reca  altro  diritto  che  la  riparazione  deirin- 
giuria:  né  la  posterità  del  vìnto  deve  soffrire  per  la  colpa  dei  padri. 
Altrettanto  ragionate  deirusurpazione  e  della  tirannia.  Un  principe  discìo- 
glie  il  governo  quando  contrasta  alle  leggi,  o  impedisce  la  regolare 
assemblea  legislativa  o  cambia  la  forma  d'elezione,  o  sottomette  il  popolo 
a  stranieri,  od  anche  lo  neglige.  E  perché  alcuno  esporrà  che  verun  governo 
potrebbe  sussistere  quando  il  popolo  potesse  mutare  legislatura  ogni- 
qualvolta ne  sia  scontento,  Locke  risponde  che  gli  uomini  stanno  si  affe- 
zionati alle  antiche  istituzioni,  da  sopportarle  senza  mormorare  finché 
possano;  né  altro  giovar  meglio  che  il  diritto  di  resistenza  a  tenere  in 
rispetto  i  governi. 

Facilmente  sentite  in  ciò  un'opportunità,  più  che  una  teorica  perenne; 
allusioni  incessanti  agli  abusi  degli  Stuardi  e  alla  legittimità  della  rivolu- 
zione fatla  dal  popolo,  che  ripiglia  il  diritto  di  fondare  un  potere  nuovo, 
il  quale  lo  rappresenti  e  difenda.  Del  resto  qual  governo  reggerebbe  alla 
prova  qui  imposta?  Né  la  teorica  sua  va  si  connessa  nelle  deduzioni,  da 
contentare  il  pensatore:  pure  questo  diritto  ragionato  della  resistenza, 
sostenuto  dalTultima  rivoluzione,  fu  adottalo  da  una  nuova  scuola  politica, 

Hobljes  coi  suoi  paradossi  originali  potè  acquistare  rinomanza,  non 
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efficacia  ;  Locke,  con  amore  delPuomo  e  deirumanità,  f^OYÒ  a  diffondere 
una  pratica  idea  della  libertà,  e  la  tolleranza  tanto  necessaria.  Egli  fi- 
dava questa  sopra  un  contratto  sociale,  dove  l'uomo  cedette  al  magistrato 
quel  tanto  ch*è  mestieri  per  garantire,  conservare,  migliorare  gVinteressi 
civili,  ma  non  cedette  le  anime  :  doversi  pertanto  tollerare  tutti  i  culti 
non  immorali,  e  le  dottrine  le  quali  non  ripugnino  al  Govemo,  come  Canno 
le  cattoliche. 

Fra  le  sette  ripullulanti  nel  suo  paese,  Locke  pensò  potere  introdome 
una  conciliatoria,  restringendosi  ai  dogmi  in  cui  è  forza  convenga  chiunque 
cristiano  sia.  Pertanto  nel  Cristianesimo  ragionevole  insegnò  che  Adamo,  j 
espulso  dairEden,  perdette  il  diritto  all'immortalità,  onde  la  sua  discen- 
denza non  si  perpetuò  che  per  morire:  Gesù  reca  una  legge  che,  ossenrata, 
ridona  Timmorialità,  non  in  questa  ma  nell'altra  vita  ;  essere  lui  il  messia, 
e  noi  dover  desiderare  di  conoscere  ciò  ch'egli  insegnò,  e  praticarne  i 
comandamenti  ;  gli  altri  dogmi  che  si  ricavano  dalle  Scritture  giova  cre- 
derli, ma  non  mena  a  dannazione  il  fare  altrimenti  Fu  vantata  come 
infallibile  per  estinguere  le  animosità  fra  i  Cristiani,  per  quanto  differis- 
sero di  opinione;  ma  gli  effetti  voi  gli  avete  sottocchio.  Piuttosto  dTè 
Ddsti  un  sintomo  del  deismo  che  invadeva  l'Inghilterra,  e  che  fii  ridotto  a  sistema 
da  Edoardo  Herbert  conte  di  Cherbury,  il  quale  volle  piantare  la  refi- me 
gìone  naturale  sulle  mine  della  rivelazione:  Carlo  Blount,  suo  discepolo,  | 
dettò  gli  Oracoli  della  ragione:  Toland  nel  Cristianesimo  sema misUri^t 
e  Bury  nel  Vangelo  nudo^  surrogarono  alla  fede  il  ragionamento. 

CAPITOLO  XXI. 
CFermaaia. 

La  pace  di  Westfalia  concerneva  più  specialmente  la  Germania,  ponendo 
termine  a  una  guerra  che  ne  aveva  distrutto  due  terzi  della  popolazione, 
meno  di  ferro  che  dì  fame  e  patimenti,  fomentato  l'immoralità  con 
tanto  girare  di  soldati,  sovvertito  ogni  idea  di  ordine,  di  proprietà,  di  giu- 
stizia, allevato  la  gioventù  fra  gli  scompigli,  i  terrori,  la  necessità  ddb 
difesa  e  l'impeto  dell'offesa,  sicché  una  nuova  barbarie  pareva  sovra- 
stasse. La  pace  la  arrestò  :  ma  lunghi  sforzi  si  richiesero  perchè  principi  e 
popoli  si  riavessero;  la  Germania  cessò  di  essere  a  capo  dell'Eoropaf 
ne  in  civiltà  progredì  a  paro  colle  altre  nazioni. 

Al  movimento  verso  l'unità,  generale  nel  secolo  XV,  neppure  la  6»* 
c^stìiuz.  mania  si  era  sottratta,  e  se  non  la  monarchia,  ottenne  però  una  federazione 
iirrmaoica  jj  g^ablU  uorme.  Quel  trattato,  assicurando  i  diritti  violati  prima  di 
Ciarlo  V  nella  guerra  di  Sassonia,  poi  da  Ferdinando  II  in  quella  dei  Trén- 
t'anni,  consacrava  il  trionfo  dell'Impero  sopra  l'imperatore;  a  segno  che 
quello  rimaneva  quasi  indipendente  da  questo,  e  ciascuno  dei  molteplici 
Stati  isolato  con  sovranità  riconosciuta.  Inoltre  fu  sanzionata  la  mutai 
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diffidenza,  ingranditi  i  principali  protestanti  col  secolarizzare  i  possessi 
ecciesiaslicì,  e  posta  l'indipendenza  dei  varj  membri  sotto  la  garanzia  e 
proiezione  della  Francia  e  della  Svezia:  intervenzione  funesta,  che  espose 
il  paese  agrintrighi  esterni,  e  lo  strascinò  in  guerre  estranie  agrinteressi 
hiazionali. 

Più  di  trecencinquanta  sovranità  comprendeva  allora  T Impero,  varie 
di  specie  e  di  grandezza,  feudali,  ecclesiastiche,  municipali,  protestanti, 
cattoliche;  cinquanta  possedute  da  elettori,  duchi,  conti,  landgravi  e  bur- 
gravi ;  centoventilrè  sotto  arcivescovi,  vescovi,  abbati,  granmaestri,  priori, 
badesse;  senza  contare  da  mille  cinquecento  terre  immediate,  comprese 
nei  quattordici  cantoni  equestri.  Dei  paesi  immediati,  ducennovanlasei 
erano  Stati  d'Impero ^  partecipi  della  sovranità.  A  sessantadue  erano 
ridotte  le  ottantacinque  città  imperiali,  govemantisi  a  comune,  che  erano 
Borile  nelle  leghe,  quando  si  diceva:  —  Un  re  di  Scozia  si  glorierebbe 
se  ETesse  la  casa  come  un  borghese  di  Norimberga  ^,  quando  Stmsburgo 
ed  Aquìsgrana  armavano  ventimila  soldati.  Ora  molte  giacevano  in  ruina, 
tutte  digradate:  le  Anseatiche  si  dichiararono  inabili  alle  spese  delPaK 
teanza,  e  alcune  sì  sottomisero  a  principi,  altre  languirono  nel  franco  stato, 
senza  più  ricuperare  il  lustro  antico,  con  iscapito  delFautoritii  imperiale, 
di  cui  le  libere  erano  il  principale  sostegno. 

Massimiliano  imperatore  chiamava  strada  dei  preti  il  Reno,  perchè  Priiwìinu 
sulle  sue  rive  stavano  i  principati  ecclesiastici,  fra  i  quali  primeggiavano  gli 
eletlori  di  Colonia  e  Magonza,  poi  quello  dì  Treveri  ;  rareivescovo  di  Salz- 
burg  teneva  uno  dei  più  vasti  terrilorj,  e  contribuiva  alFesercito  sessanta 
cavalieri  e  ducensettantasette  fanti,  come  gli  elettori;  il  vescovo  di  Munster 
poteva  levarne  sino  ventimila  nelle  sue  guerre  particolari  ;  da  cinque  a 
^:^  innla  i  vescovi  di  Wùrzburg,  Baraberga,  Liegi,  Paderborn,Hìklesheim; 
.  -  erigete  il  granmaestro  delPOrdine  Teutonico,  e  i  quattro  abbati  astanti 
al  soglio,  di  Fulda,  Kempten,  Murbach  e  Weissenburg. 

Il  sussidio  che  si  pagava  airimperatore  co!  titolo  di  mesi  romani,  perchè 
rìparlito  a  norma  delle  forze  che  ciascuno  doveva  somministrare  airim- 
peratore  quando  scendeva  in  Italia  per  la  corona,  restava  iniquo  dopo 
alterate  le  proporzioni.  I  quarantamila  uomini  che  aveva  Timperatore, 
con  un  generale  cattolico  e  un  protestante,  erano  levati  in  modo  assurdo; 
alcuni  contadi  o  principati  di  Svevia  e  Frane onia  dando  un  uomo  solo, 
allr»  un  tenente  senza  soldati  o  un  tamburo;  dei  cavalli  si  mandavano 
quelli  che  più  non  valevano  al  lavoro. 

La  prevalenza  della  Casa  d'Austria,  che  congiungeva  alla  corona  impe- 
fhìf  rarciducato,  la  Stìria,  la  Carniola.  la  Boemia,  era  stata  corretta  col  ^"*^"'^'^^'** 
j^?rla  di  una  siepe  di  prrncipotti  gelosi.  Della  Casa  Palatina  un  ramo 
I  poàsc'deTail  Palatinato,  Taltrola  Baviera»  ed  aveva  acquistato  la  dignità 
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(1)  BHthéHémét^  Questa   parola  comìncid 
•d  asar»i  liti  secolo  XIY  per  indicare  principi, 
pobtli.  —   Vedi  PDrrcxooRr,  Scoria 
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elettorale;  oltre  l'aspetto  di  protettrice  dei  principati  ecclesiastici,  di  cui 
faceva  Tappanaggio  dei  proprj  cadetti.  Primeggiavano  tra  i  protestanti  le 
Case  elettorali  di  Sassonia  e  Brandeburgo,  e  quest'ultima,  presto  rifat- 
tasi dalle  jatture,  accennava  all'imminente  grandezza.  Stavano  più  basso 
quelle  di  Brunswick,  Luneburg,  Wurtenberg,  Assia,  Holstein,  Baden  e 
Mecklenburg. 

Il  diritto  di  poter  fare  alleanze  tra  sé  e  con  forestieri  recò  i  poderosi 
ad  assorbire  gli  altri  :  il  vescovo  di  Munster,  intesosi  coU'Austrìa,  sotto- 
mise la  sua  città;  quel  di  Magonza,  appoggiatosi  ai  Francesi,  occupò 
Erfurt;  i  conti  di  Brunswick,  la  città  di  questo  nome;  la  Casa  di  Brande- 
burgo tolse  l'indipendenza  a  quella  di  Magdeburgo  ;  tutti  poi,  memori  dì 
Carlo  V  e  dell'intolleranza  di  Ferdinando  I,  guardavano  la  Francia  come 
unico  schermo  contro  la  tirannia. 

I  diritti  di  questi  varj  Stati  essendo  riconosciuti,  si  esercitavano  con 
maggiore  franchezza.  I  principi,  orgogliosi  della  sovranità  territoriale, 
Tribnu  volevano  sfoggiare  regio  fasto,  malgrado  la  miseria  del  paese.  Avendo  la 
Dieta  del  1653  stabilito  che  i  vassalli  e  sudditi  degli  Stati  contribuissero 
al  mantenimento  dell'esercito  e  delle  fortezze  per  la  difesa  dell'Impero,  i 
principi  ne  dedussero  la  prerogativa  di  levare  l'imposta  senza  l'assenso  , 
degli  Stati  paesani.  Onde  gravavano  i  sudditi;  cui  pure  fu  dalla  Dieta  di  j 
Ratisbona  ingiunto  di  uniformarsi  ai  trattati  e  alle  leghe,  che  ciascun  prin- 
cipe credesse  bene  conchiudere  :  né  la  Camera  aulica  o  il  Consiglio  aulico 
potessero  far  ragione  ai  loro  richiami.  Allora  le  proprietà  non  poterono 
più  dirsi  assolute,  giacché  i  principi  aggiungevano,  agli  antichi  diritti 
signorili,  gravezze  sempre  nuove  per  mantenere  un  lusso  di  Corte  disastroso. 

I  migliori  tra  questi  s'ingegnavano  a  ristaurare  gli  scossi  principj  di 
morale  e  la  negletta  istruzione.  I  terreni  procacciati  a  basso  prezzo  e 
rimessi  a  cultura,  estendevano  l'agiatezza  e  la  popolazione.  La  nobiltà 
guerresca,  sopravissuta  colà  più  che  altrove,  si  ridusse  a  cercare  lustro 
nelle  Corti,  o  logorarsi  negli  oziosi  castelli,  e  imbellirsi  di  foggie  straniere: 
la  lingua  natia  fu  avuta  a  vile  :  il  lusso  riusciva  disastroso  perchè  ogni 
cosa  si  traeva  di  fuori. 

L'essere  le  relazioni  reciproche  degli  Stati  determinate  fino  alle  minime 
Forma-  convenicnze,  fece  che  le  formalità  divenissero  la  suprema  importanza 
"*'"*^  della  nazione  tedesca  e  dei  suoi  uomini  pubblici  ;  e  ogni  cosa  prese  un 
andamento  giusto,  ma  lento  e  faticoso.  Estinto  il  sentimento  nazionale, 
ogni  Stato  voleva  essere  immagine  dell'Impero;  sicché  invece  d'una 
nobiltà  disposta  a  sagrifizj  gloriosi,  ne  apparve  una,  non  libertina  come  in 
Francia,  né  mercadante  come  in  Inghilterra,  ma  cortigiana,  politica,  ido- 
latra delle  formalità;  lo  spirito  militare  non  fu  conservato  che  in  Austria 
e  in  Ungheria  per  la  guerra  coi  Turchi,  e  nel  Brunswick  per  le  combi- 
nazioni. 

II  capo  della  Germania,  imperatore  romano,  sempre  augusto,  e  con 
i;ini|)erai  altre  qualità  di  mero  nome,  si  trovava  ridotto  a  ben  poche  prerogative, 
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mme  il  conferire  titoli  di  nobiltà;  i  ver!  dirilU  sovrani,  legislazione,  pace  e 
Hpira,  amministi-azione  generale,  non  pole\^a  esercitare  che  di  conserva 
Hgtì  Stati.  L'alta  ispezione  sili  tribunali  deirimpero  era  annichilata  dalle 
^fc5uetudÌni;aÌl*aiTÌvescovodi  Ma^onza,conìegrancancelliereapparteneva 
Htionuna  del  vicecancelliere,  senza  di  cui  rimpcratore  nulla  poteva  trattare. 
H  iNella  Dieta  consisteva  raulorità  suprema,  e  potevano  sedervi  tutti  gli 
^bti,  deboli  o  grossi,  divisi  in  tre  collegi,  di  eleltori,  di  principi,  dì  città, 
H  sette  elettori  erano  stati  aggiunti  quelli  di  Baviera  e  di  Hannover,  dei 
^kli  il  primo  fu  poi  riunito  al  Palatino.  Essi  sceglievano  rìmperatore,  e 
B  davano  la  capitolazione;  e  mentre  il  loro  consenso  era  a  lui  necessario, 
H^i  potevano  senza  dì  luì  raccogliersi  e  deliberare  delle  pubbliche  cose; 
^ke  li  trattavano  da  fratelli,  e  Timperatore  da  zìi  e  da  nipoti.  Quaran-  umu 
^■tn  principi  entravano  nel  secondo  collegio,  ripartiti  in  classi  e  con  volo 
Hrerso,  quali  a  testa,  quali  collettivo,  quali  per  piii  voci;  la  Svezia  ne 
^Beva  tre,  il  Brandeburgo  cinque,  i  conti  immediati  tutti  insieme  non  con- 
^vano  che  per  una.  Nel  secolo  seguente  fin  cento  erano  i  principi,  che 
^Jlavano  non  più  per  prerogativa  personale,  come  in  antico,  ma  pei  ter- 
^krj  posseduti,  affinchè  grinjperatori  non  disponessero  di  troppi  voti  col- 
^■evare  loro  creature  a  Stati  d'Impero.  Fra  questi  i  re  di  Danimarca 
Hb  Svezia  avevano  un  voto  ciascuno,  sette  quello  di  Prussia,  sei  Tlnghil- 
^pra  per  IHannover,  tre  Tareiduca  d'Austria.  La  nobiltà  immediata,  o 
^walierì  dell'Impero  non  sedevano  nella  Dieta,  ma  dipendevano  dal  solo 
^keratore.  Nel  terzo  collegio  si  eoinprendeva  cinquaniuna  città  imperiali, 
ntiote  in  due  banchi,  del  Reno  e  di  Svevia;  e  dopo  essere  state  cosi 
^■niste  nel  medioevo,  erano  declinale,  e  sì  reggevano  ad  aristocrazìa. 
^Bseuno  dei  tre  collegi  aveva  assemblee  distinte,  e  decisioni  a  maggio- 
^Pl^a.  Se  le  loro  risoluzioni  radessero  d^accordo  (placitum),  dopo  confer- 
^bte  dairimperatore,  divenivano  decreto  {coìiclusum).  Le  deliberazioni 
^Bla  Dieta  si  prendevano  a  maggioranza  di  voti. 

H  Si  fatto  ordine  non  si  serbava  che  nelle  Diete  generali,  presedute  dal- 
^Bipei*atore:  quando  questi  le  raccolse  a  Ratisbona  per  averne  sussidj 
^■ìtro  i  Turchi,  gli  Stati  negarono  venire  ad  un  partito  se  prima  non  si 
Wplvessero  le  quistioni  lasciate  in  pendente  nel  trattato  dì  Westfalia.  Per- 
^Bto  la  Dieta  si  prolungò  mutandosi  in  rappresentativa,  composta  di 
^fciilati  dei  varj  ordini,  che  sedevano  Tentiqoattro  giorni  ogni  sei  mesi,  e 
H^  si  facevano  anch'essi  rappresentare.  Cambiamento  essenziale  nella 
^wtttuzìone,  atteso  che  l'imperatore  non  potè  più,  collo  scioglimento, 
^■(pendere  le  discussioni  pericolose,  uè  i  deputati  prendere  alcuna  riso- 
H^one  prima  di  averla  fatta  conoscere  ai  loro  committenti.  Resa  sta- 
^■^,  la  Dieta  non  fu  più  il  gran  consiglio  della  nazione,  ma  un  congresso 
^m  principi  e  Slati  d'Impero,  1  Protestanti,  temendo  non  ì  Cattolici  si 
^Bordassero  sopra  proposizioni  riguardanti  la  religione,  formarono  un 
^Bp7>o  irvangeliro^  che  deliberava  a  parie  per  Tinteresse  dei  proprj  relìgio- 
^fc^Hiojo  nìczzo  di  contrariare  l'imperatore. 
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Né  noi  riproviamo  quest'attenzione  ai  pubblici  interessi,  questo  vip- 
Lentene  lare  coutro  le  usurpazioni  :  ma  è  facile  immaginare  come  lente  dovessao 
procedere  le  decisioni,  lasciare  campo  agl'intrighi  delle  Corti  forestiere, 
e  impedire  ogni  veduta  generale.  In  fatto,  Tanno  appunto  che  la  Dieta  fa 
resa  stabile,  i  Turchi  penetravano  in  Moravia,  ed  essa  logorò  un  anno 
a  risolvere  sopra  l'ordine  delle  deliberazioni.  Indolenza  nei  grandi  aflarì, 
pesante  gravità  e  instancabile  formalismo  nei  piccoli,  pretensiva  futilità 
unita  ad  imperizia  parvero  il  carattere  di  quel  Corpo:  eternità  delle  liti, 
sovente  neppure  finite  da  due  generazioni  di  giudici;  frivolezza  di  dibat- 
timenti, agitandovisi  se  Tambasciadore  del  tal  principe  dovesse  avere  lo 
scanno  rosso,  se  la  livrea  dei  suoi  servi  somigliare  quella  degli  elettori, 
e  quanti  etcetera  aggiungere  ai  titoli  di  esso.  Pretensioni  da  nulla  cagio- 
navano risse  e  fino  battaglie,  sempre  a  scapito  dei  deboli.  Internamente 
gelosia  e  dissensi  separavano  il  collegio  degli  elettori  da  quello  dei  prin- 
cipi ;  in  quest'ultimo  gli  antichi  contendevano  coi  nuovi  ;  i  membri  ecde- 
siastici  coi  secolari  o  coi  vescovi  protestanti  :  quei  che  godevano  il  voto 
virile  contro  quei  che  l'avevano  solo  curiale;  il  Corpo  evangelico  contro 
i  Cattolici. 

Come  gli  intrighi  diplomatici  fuori,  così  la  Dieta  si  arrogava  l'auto- 
rità legislativa  nell'interno.  I  due  tribunali  supremi  della  Camera  impe- 
riale sedente  a  Weslar  presso  l'imperatore,  risolvevano  le  differenze  fra 
gli  Stati  d'Impero,  e  potevano  anche  riformare  le  sentenze  in  cause  civili 
dei  principi  che  godessero  il  privilegio  de  non  appellando.  I  loro  diritti 
erano  venuti  al  nulla;  pure  i  piccoli  Stati  trovavano  nelle  assemblee  enei 
tribunali  protezione  contro  gli  arbitrj  dei  vicini  potenti,  e  i  sudditi  contro 
quei  dei  padroni.  Ma  se  i  governi  particolari  aggravassero  i  sudditi,  questi 
più  non  potevano  avere  giustizia,  né  dalla  Dieta,  di  cui  erano  membri 
gli  usurpatori,  né  dalla  Camera  imperiale,  di  giudici  stipendiati  da  quelli. 

La  religione  continuava  a  fornire  pretesto  di  eccessi  e  di  violenze,  igno- 
Rdigione  raudosi  aucora  la  pratica  tolleranza:  nelle  chiese  che  servivano  a  vicenda 
ai  due  culti,  era  diffìcile  impedire  qualche  manco  di  rispetto  ;  e  in  animi 
prevenuti,  ogni  enfiato  diveniva  una  piaga;  negli  atti  dei  principi  catto- 
lici la  gelosia  esagerava  le  conseguenze,  denigrava  le  intenzioni;  guaj se 
un  principe  si  rendesse  cattolico,  come  fece  l'elettore  di  Sassonia  !  un  nulla 
ammutinò  due  volte  la  città  di  Amburgo  ;  e  si  ricorreva  alle  grandi  po- 
tenze, e  ne  venivano  ambascerie,  protocolli,  minacele. 

Un'altra  setta  religiosa  acquistò  nominanza,  i  Fratelli  Moravi,  che  m 
Fratelli  usciti  di  Boemia  dopo  la  battaglia  di  Praga,  si  tennero  nascosti.  Giovanni  \ 
Amos,  detto  Comenio  dal  villaggio  nativo,  raccolse  a  Lissa  di  Polonia  isuoi  ' 
religionarj  e  ne  fu  l'ultimo  vescovo;  e  la  sua  Janna  linguarum  reseraia^vA 
tradotta  in  dodici  lingue  europee,  fu  lungamente  il  manuale  degli  ele- 
menti di  latino.  Dopo  lui  si  dispersero  in  Lusazia,  in  Sassonia,  in  Fran- 
conia,  fabbricando  villaggi  ;  cattolici  in  apparenza,  ma  congregandosi  per 
comunicare  sotto  le  due  specie. 


OERMANfA 


^m 


Stanchi  di  questa  vita  nascosta  e  finta,  alzarono  la  testa,  e  Cristiano  zimend^^ff 
1711  David,  loro  capo,  chiese  asilo  a  Nicolò  Luigi  conte  di  Zinzendorf,  d'antica 
famiglia  austriaca,  il  quale»  fatti  gli  studj  ad  Halle,  centro  del  pietismo, 

dove  aveva  preso  passione  per  la  teosofia,  viveva,  per  motivo  di  reli-  . 

gione^  nelFAlta  Lusazia.  Con  Federico  di  Walteville  egli  fondò  TOrdine  I 

del  grano  di  senape  (S(?/i/to7/-on/^^0i  ptr  mandare  missionari  alla  con-  I 

versione  dei  Paglini;  ed  ora  accolse  i  Moravi  nella  colonia  di  Herrnhut,  da  I 

1797  cui  furono  detti  Ernuii.  Per  ovviare  discrepanze  religiose,  egli  dettò  statuti,  I 

per  cui  i  Rigenerati  {die  Erweekteti)  dì  Herrnlmtsieno  io  continuo  legame  I 

di  amore  coi  loro  fratelli  e  con  tutti  i  figli  di  Dio,  di  qualsivoglia  credenza;  J 

controversie  mai,  ma  custodendo  la  purezza,  la  semplicità,  la  grazia  evan-  I 

melica;   dodici  anziani  con  lui  e  con  Walteville  deliberavano  del  bene  I 

comune;  in  certe  vigilie  passavano  Finterà  notte  pregando;  e  bande  di  due  I 

o  quattro  fratelli  e  sorelle  si  univano  per  ragionare  deiranima;  altre  di  I 

ventiquattro  e  più  passavano  pregando  ventiquattro  ore  di  fila,  e  rinno«  I 

varono  le  agapi  dei  primitivi  Cristiani.  Senza  divario  da  luterano  a  calvi-  I 

nista,  unico  importante  era  il  dogma  della  Redenzione;  unico  capo  della  I 

società  il  Redentore,  il  quale  per  via  della  sorte  designava  i  suoi  vicarj,  I 

Zinzendorf  da  prima  si  fece   ordinare   seniore  di  tutte   le  comunità  I 

morave;  dignità  che  depose  per  passare  semplice  ministro  luterano  in  Pen-  I 

sii  Vania.  Molte  opere  pubblicò  pei  suoi  discepoli;  e  il  linguaggio  mistico  I 

gli  parve  autorizzare  e  dogmi  nuovi  sulla  Trinità,  e  cinica  chiarezza  sulle  I 

relazioni  dei  due  sessi.  Egli  dunque  e  la  società  sua  furono  tacciali  di  enor-  I 

niità;  ma  due  volte  che  il  governo  sassone  mandò  a  farne  richiesta,  nulla  I 

verìBcò  di  vizioso,  Agricoltori,  operaj,  accortissimi  ma  probi,  vivono  rego-  I 

lati  da  stretta  disciplina  religiosa  e  civile;   e  benché  non  tengano  vera  I 

comunanza  di   beni,  attriboiscono  grand' importanza  alla   sorte,  come  I 

e-spressione  della  volontà  di  Dio,  fino  a  coml>inare  con  quella  gli  sposalizi,  I 

Sotto  presidi,  cui  obbediscono  senza  restrizione  perchè  comandati  con  I 

giustizia,  vivono  in  comune  in  grandi  stabilimenti,  ognuno  avendo  un  I 

mestiere,  il  cui  guadagno  si  versa  pure  in  comune*  L'età  è  Tunica  gerar-  I 

chia;  ogni  casa  conta  molti  cori,  d*uomini,  di  donne,  di  vedove,  di  gio-  I 

vani,  di  fanciulle;  i  bambini  si  allevano  in  comune.  La  devozione  a  Gesù  I 

è  il  loro  culto;  la  piaga  del  costato  è  il  simbolo  espresso  per  tutto;  le  ^ 
fanciulle  sono  spose  del  Redentore;  e  quel  misticismo  soffoca  le  gelosie 

e  le  ambizioni,  peste  delle  altre  società.  - 

Molto  si  estesero  in  Germania,  in  Isvizzera,  in  Olanda,  in  America;  apo-  I 

stolarono  il  Groenland  eia  Lapponia;  e  delle  loro  scuole  è  soprattutto  I 

lodata  Feducazione  morale,  I 

La  Germania  pertanto,  che  da  Carlomagno  in  poi  era  stata  la  prima  I 

nazione  del  mondo,  si  abbassò  al  livello  delle  altre,  più  spesso  umiliata  I 

che  vittoriosa,  debole  nolta  politica»  pigra  nei  provvedimenti;  Faugusto  I 

titolo  imperiale  divenne  retaggio  d'una  famiglia.  Anche  dopo  conchiusala  1 
pace.  Fimperatore,  la  Svezia  e  FAs^ia  conservarono  un  esercito,  che  fu 
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il  primo  di  truppe  stanziali  colà.  Ferdinando  III  sopravisse  nove  anni;  ma 
nella  prostrazione  lasciata  dalla  guerra,  non  potè  mostrare  altra  virtù 
che  la  pazienza.  Al  rendere  ereditaria  negli  Austriaci  la  corona  di  santo 
Stefano,  trovò  repugnanti  sempre  gli  Ungheresi;  pure  gl'indusse  ad  eleg- i«i 
gere  Leopoldo  suo  figlio,  per  ottenere  al  quale  il  titolo  di  re  dei  Romani, 
ebbe  indicibile  fatica  a  superare  le  quistioni  di  cerimonia  e  precedenza  ^^ 
fra  i  principi  dell'Impero  ;  e  prima  di  venirne  a  capo,  morì. 

Quindici  mesi  vacò  l'Impero,  giacché  il  Mazarino  lo  sollecitava  per 
Luigi  XIV  ;  e  cadutone  di  speranza,  roflfri  con  tre  milioni  dì  pensione  al- 
Leopoido  n  l'elettore  di  Baviera  e  ad  altri.  Nessuno  l'accettò,  sicché  Leopoldo  d'Aa- 1« 
stria  fu  eletto  con  una  capitolazione,  che  ne  restringeva  i  poteri  a  vantaggio 
di  Francia,  imponendogli  di  restituire  il  Monferrato  alla  Savoja,  e  di  non 
soccorrere  gli  Spagnuoli;  ove  non  mantenesse,  sarebbe  deposto.  Com- 
plemento alla  capitolazione  fu  la  lega  che  la  Francia  seppe  strìngere  fra  i 
principi,  senza  discemere  Cattolici  da  Protestanti,  col  velo  di  garan- 
tire la  pace  di  Westfalia,  ma  in  effetto  per  imbrigliare  l'Austria.  Luigi  pre- 
ferì di  avere  a  trattare  coi  singoli  principi,  anziché  colla  lentissima  e 
irresoluta  Dieta,  ciò  che  crebbe  rimportanza  di  quelli.  Ricevendo  e  man- 
dando ambasciadori,  essi  si  consideravano  potenze  indipendenti  ;  avevano 
con  Luigi  trattati  particolari;  alcuni  ne  ricevevano  pensioni;  ventimila 
lire  l'elettore  di  Sassonia,  centomila  il  re  di  Svezia,  dieci  poi  ventimila 
l'elettore  di  Magonza,  oltre  i  doni  e  le  collane  ai  deputati  dei  principi 
a  Francoforte  ;  sicché  capo  effettivo  della  Germania  era  Luigi. 

Questi  intrighi  di  Francia  non  lasciavano  sperar  pace,  né  a  paro  di 
Luigi  XIV  potea  reggersi  Leopoldo  flemmatico,  grossiero  nei  modi,  pun- 
tigliosissimo nel  cerimoniale,  intollerante  nella  religione,  del  resto  umile, 
caritatevole,  immacolato  di  costumi,  di  minuta  devozione,  e  sì  mite  da 
lasciare  più  volte  impune  il  delitto.  Ben  meritò  coll'escludere  dai  tribunali 
la  lingua  latina  e  le  pene  atroci  dal  codice  Carolino,  e  col  lasciare  dal  prìn- 
cipe Eugenio  di  Savoja  riformare  le  milizie.  Sapeva  di  metafisica  e  teo- 
logia, ed  aveva  voluto  entrare  gesuita;  si  gloriava  di  fare  anagrammi, 
iscrizioni,  epigrammi  ;  s'intendeva  di  quadri  e  di  musica,  come  di  alchimia 
e  d'astrologia;  favorì  le  lettere,  o  dirò  meglio  le  Università:  a  chi  lo  tac- 
ciava di  prodigo  verso  i  Gesuiti,  rispondeva  essere  meglio  che  verso  co^ 
tigiane,  come  faceva  Luigi  di  Francia. 

Eppure  dalle  circostanze  fu  reso  importante  nelle  vicende  di  quell'età, 
e  al  fine  del  regno  si  trovò  emulo  di  Luigi  XIV,  non  per  merito  suo  o 
dei  suoi  generali,  ma  per  essersi  la  nazione  riavuta  e  risanguata.  , 

Fra  le  donne  pie  va  noverata  Eleonora  moglie  di  Leopoldo  I.  Fanciulla,  ! 
fuggiva  gli  spassi,  stava  al  sole  per  imbrunire,  onde  non  trovare  marito;  ì 
né  s'indusse  a  sposare  Leopoldo,  se  non  perchè  le  fu  detto  che  la  Pro-  ■ 
videnza  la  destinava  al  maggior  trono  del  mondo  per  bene  della  reli-  ; 
gione  cattolica.  Tale  si  conservò  alla  Corte,  occupandosi  di  curare  i  poveri, 
lavorare  ad  ornamento  delle  chiese,  andare  in  processioni  e  pellegrinaggi 
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■  piedi  nudi;  sotto  ai  braccialetti  gemmati  teneva  punte  di  ferro,  disci- 
■liiiavasi  a  sangue,  durava  rigorosi  digiuni;  a  teatro  teneva  un  libro  dei 
Klmì,  legato  come  fosse  il  libretto  deiropera.  Fu  sepolta  senza  pompa 
Bpme  ella  volle^  coU'iscrizione  Eleonora  pov&ra  peccatrice^  morta  il  11)  fjen- 
Pcrjo  1719. 

A  malgrado  del  Lobkowitz,  consigliere  intimo  di  lui  e  guadagnato  da 
^uigi,  Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo  sdormentò  Leopoldo,  impedì 
Hi  Fraiice-si  di  progredire,  vinse  gli  Svedesi  toro  alleati,  e  occupò  buona 
■arte  della  Pomerania,  fondamento  alla  grandezza  di  sua  casa.  Servì 
grandemente  a  Leopoldo  la  spada  di  Montecuccoli,  il  cui  gran  merito  con- 
siste nel  non  essersi  abbandonato  airimpeto,  bensì  avere  investigato, 
■pventato,  temporeggiato,  facendo  economia  delle  scarse  forze;  unico 
Aodo  di  rialzare  TÀustria. 

■  Giuseppe,  succedutogli  a  ventisette  anni,  era  stato  educato  da  Carlo 
■Teodoro  Ottone  principe  di  Salm-Salni  e  dal  sacerdote  Rummeì^  che  per 
Ifcorreggerne  i  difetti  gl'ispirarono  religione  e  amore  delle  scienze.  Egli  ne 

profittò,  e  li  tenne  vicini  dopo  assunto  all'Impero.  Nella  guerra  dì  Suc- 
cessione operò  con  una  fermezza,  che   poteva  rovinare  ogni  cosa.  Pro- 
■crisse  gli  eiettori  di  Baviera  e  Colonia,  ausiliarj  di  Francia:  creò  un  nuovo 
elettorato  nella  casa  di  Annover,   col   patto   che  desse  sempre  il  voto 
elettorale  a  un  austriaco;  patto  pel  quale  si  era  permesso  pure  a  Fede- 
rico I  di  assumere  il  titolo   di   re  di  Prussia:  fa  decretare  che  i  re  di 
Boemia  votino  non  solo  per  l'elezione,  ma  in  tutte  le  deliberazioni  :  in 
alia  proscrive  le  Case  di  Mantova  e  della  Mirandola.  Ma  trattando  seve- 
imente  i  Bavaresi  Ano  a  costringerli  a  militare  nei  suoi  eserciti,  eccitò 
fia  sollevazione;  ventimila  insorgenti,  ai  comandi  dello  studente  Maini, 
resero  varj  castellolti:  gli  Austriaci  vennero  a  patti,  e  si  conchiuse  armi- 
izio,  durante  il  quale  le  truppe  cestu-ee  irrompendo  gli  oppressero  e 
iicidarono,  lasciando  il  silenzio  e  Tesecrazione. 
Il  pensiero  in  Germania  sì  fece  robusto,  spingendosi  con  Keplero  a  cuitun 
leterniinare  ie  leggi  della  natura,  con  Ottone  Guerrik  a  trovare  il  vuoto, 
on  llevelius  e  Stahl  a  ingrandire  la  matematica  e  la  chimica»  con  Goldast, 
3nring,   Schilter,   Moldof  a  illustrare  le  patrie  antichità,   con   Grozio, 
^ibniz,  Wolf  e  Tommasio  a  fecondare  la  filosofìa.  Ma  quasi  tutti  scrive- 
vano in  latino  ;  i  prosatori  oscuri  e  barbari,  zeppi  di  citazioni,  di  allu- 
ioni,  ignari  delle  convenienze  dello  stile.  Le  molle  accademie,  sorte  a 
litazione  delle  italiane,  favorivano  un  gusto  convenzionale,  più  che  non 
incremento  alla  favella  nazionale.  I  tristi  influssi  della  Riforma 
rimmaginazìone  si  sentivano  nella  mancanza  di  poesìa.  Perita  quella 
Btteratura  ingenua,  che  non  suppone  mai  di  diventare  ridicola,  ne  sot- 
itra  una  nuova,  nata  nella  critica,  colla  critica  cresciuta,  che  abban- 
fonate  le  grandi  tradizioni  del  medioevo,  si  fa  calcolatrice;  giovane,  eppure 
aggrìnzita.  La  coltivano  principalmente  nella  Slesia;  ma  incapaci  di 
^,  e  reputando  unico  vanto  il  calcare  bene  le  vestigia  altrui,  anziché 
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risalire  verso  le  patrie  ricordanze,  si  volsero  al  parnaso  latino  e  greco; 
mutato  il  Brochen  nel  Pindo,  il  Reno  in  Ippocrene,  l'imperatore  in  Apollo; 
ricantando  nuovi  Marti,  nuovi  Mecenati,  nuovi  Àlcidi  ;  ricucendo  frasi  di 
Orazio  e  di  Pindaro  sul  loro  pastrano  alla  tedesca,  e  facendo  danzare 
le  Ore  in  tupé  attorno  ad  un  Febo  in  giubbone  e  parrucca. 

Scerniamo  Paolo  Scheidio,  che  di  ventidue  anni  fu  coronato  poeta  a 
Vienna,  e  scrisse  per  lo  più  in  latino  e  adulando  principi;  e  Pietro  Da- 
nesio,  le  cui  canzoni  mosfa-ano  fantasia,  quantunque  impastoiata  da  imi- 
tazione di  antichi.  Qualche  novità  Rodolfo  Weckerlin  desunse  non  dalla 
natura  e  dal  proprio  ingegno,  ma  da  Francesi  e  Inglesi.  —  Se  la  poesia  è 
favella  degli  Dei,  chi  voglia  poetare  con  garbo  ed  eleganza  può  egli  fare 
di  meglio  che  imitare  la  favella  degli  Dei  della  terra,  cioè  dei  grandi,  dei 
savj,  dei  principi,  dei  magnati?  „  così  diceva  egli,  e  in  conseguenza  scriveva 
in  lingua  cortigiana,  e  in  conseguenza  non  otteneva  né  effetto  sui  cod- 
temporanei  né  nome  durevole.  Gesuiti  furono  Giacomo  Balde,  il  quale 
scrisse  in  latino  poesie,  che  Herder  non  isdegnò  voltare  in  tedesco,  perla 
robustezza  onde  vi  compiange  i  mali  della  patria;  Federico  Spee,  che  usò 
la  lingua  nazionale  in  canti  religiosi  non  privi  di  bellezza;  Giacomo 
Masenio  che  stampò  un  corso  di  retorica  (Palestra  eloquentice  ligatee)  con 
varj  componimenti,  di  cui  toccammo  a  proposito  di  Milton. 

Flemming,  Grifio  e  Opitz  furono  ornamenti  della |>rima  scuola  di  Slesìu 

«^«g^  Paolo  Flemming  sassone,  viaggiato  a  lungo  in  Persia  e  in  Russia, 
ritrasse  in  canzoni  le  cose  vedute,  con  certa  vivezza  orientale ,  rara  in 
tempo  che  la  lingua  barcollava  tra  il  francese  e  l'italiano  ;  ma  cascò  nei 
concetti,  allora  morbo  di  tutte  le  letterature  d'Europa  ;  fece  qualche 
dramma  senza  genio.  Altri  ne  compose  Lohenstein,  il  Marini  tedesco,  tac- 
ciato di  prolissità  fino  dai  suoi  compatriotti.  Era  scolaro  di  Andrea  Grifio 
(Greif)  silesiano,  che  volse  la  burletta  a  satireggiare  i  capitani,  i  quali,  m» 
al  fine  della  guerra  dei  Trentanni,  andavano  scaraventando  montagne; 
e  come  questo,  Lohenstein  non  evita  le  pitture  ributtanti,  purché  le  creda 
conducenti  alla  pietà  o  al  terrore  ;  mesce  il  grandioso  col  triviale  e  prende 
Torribile  per  tragico,  la  declamazione  per  magnificenza. 

Martino  Opitz  é  chiamato  padre  della  poesia,  e  meglio  si  direbbe 
opiu    padre  dello  stile  di  essa.  Simile  al  Malherbe  dei  Francesi,  aveva  poca  inven- 

15971689  ^.^^  ^^  ^^^^  sentimento  dello  stile  ;  attento  alla  correzione  del  linguaggio 
poche  delle  parole  da  lui  usate  invecchiarono;  nella  Prosodia  rivelò  ai 
Tedeschi  la  potenza  del  loro  idioma,  il  valore  delle  sillabe,  la  giusta  misura 
e  intonazione  ;  variò  grandemente  le  frasi  ;  dice  tutto  con  arte  e  troppo 
sostituì  l'eleganza  della  forma  all'ardimento  e  all'ispirazione.  Tradusse 
la  Dafni  del  Rinuccini,  e  neW Elena  e  Paride  diede  il  primo  dramma  mu- 
sicale a  quella  nazione.  Bethlen  Gabor  lo  volle  professore  a  Weissénburg; 
Vladislao  VII  di  Polonia,  storiografo  e  segretario  intimo;  Ferdinando  li 
imperatore  gli  pose  in  capo  l'alloro  poetico;  viaggiò  assai,  e  la  peste  Tue-  \ 
cise  a  Danzica.  Fra  gl'innumerevoli  suoi  imitatori  distingueremo  i  sati-     ; 
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Gian  Guglielmo  Laurenberg  e  Gioachino  Rachel;   il  primo  ripigliò 

iesco  basso,  abl>andonato  dagli  scrittori,  come  più  opportuno  alla 
?22a  dei  colpi  che  dà  al  suo  secolo;  l'altro  imitò  Giovenale  e  Persio, 

più  nella  scorretta  durezza  che  nel  vigore.  Pretese  fare  scuola  distinta 
stiano  HoOmann;  ma  traboccò  verso  t  forestieri  e  massime  glltaliani, 
raducendo  il  Factor  fido,  ne  esagerò  i  difetti. 

La  letteratura  ungherese  produsse  molti  drammi,  desumendo  i  sog* 
etti  dagli  antichi  re  o  dalla  mitologia  pagana,  e  i  poeti  erano  protetti 

magnati,  riveriti  dal  popolo,  ^immaginoso  ed  erudito  Zrini  ben  ordì 
f)oema  epico  la  Zriniade^  lottando  colla  lingua  inavvezza;  solo  dopo 
fu  apprezzato  e  tolto  a  imitare»  ma  non  raggiunto  neppure  da 
ilry,  che  cantò  la  battaglia  di  Mohacz* 

CAPITOLO  XXH. 

I  TOTClU. 


li  dobbiamo  volgere  V  attenzione  alla  Turchìa,  e  a  nuove  imprese 

f\  cui  sgomentava  la  cristianitÌL 
A  Solimano  il  Grande  era  succeduto  Selim  II,  disamato  dagli  eserciti,  seiiw  u 
'€iii  dovette  comprare  con  enorme  donativo.  Sul  trono^  cui  giunse  cal- 
*  eando  il  cadavere  dei  fratelli,  portò  avarizia,  ubriachezza,  crudeltà,  negli- 
(penza  degli  affari,  e  tutto  sarebbe  ito  a  trabocco  se  non  fossero  stati  il 
savio  ministro  Mohammed  SokoUi  e  il  muftì  Ebnrund,  Conchiuse  pace 
i»g^n  Mfissimiliano  II  imperatore,  sottomise  TYemen  sollevato,  e  per  recare 
Kerra  alla  Persia  senza  attraversare  i  micidiali  deserti,  pensò  aprire  il 
«uiale  già  divisato  da  suo  padre  fra  il  Don  e  il  Volga,  e  così  congiun- 
re  il  Ponto  Eusino  col  Caspio;  rna  dirotte  pioggie  e  gli  attacchi  dei 
si  rirapedirono.  Vedemmo  la  sua  guerra  con  Venezia  e  la  rotta  toc- 
,  a  Lepanto  (T.  Vili,  p,  431),  dopo  la  quale  Sokolli  disse  al  balio  venc- 
ao  ;  —  Voi  tagliaste  a  noi   la  barba,  noi  a  voi  un  braccio  ;  la  barba 
icccràpifl  bella  e  folta,  il  braccio  no  „.  In  fatti  Kìlig-Ali  (Occhiali), 
fato  calabrese,  salvatosi  con  una  quarantina  di  galee,  presto  le  ebbe 
cresciute  a  ducento,  e  tornò  a  molestare  la  Grecia.  I  Veneziani  rifecero 
ce  coirOttomano;  Filippo  II  di  Spagna  mandò  a  campeggiare  Tunisi, 
!  Muley-Horaaidah,  cacciato  il  padre  Muley-Hassan  rimessovi  da  Carlo  V 
Vili,  p.  130),  si  era  impadronito  del  regno.  Don  Giovanni  menò  a  buon 
'Vimpresa,  ma  non  obbedì  al  comando  di  distruggere  la  città,  perchè 
gheggiava  uno  Stato  cristiano  in  Africa,  di  cui  Tunisi  fosse  capitale, 
re.  Ecco  però  Kilig-Alì,  fatto  capitan-bascià,   con  trecento  vele  la 
ale  e  riprende,  come  pure  la  Goletta,  sicché  Filippo  dovè  sgomberare 
«he  Orano. 

Quaranta  governi  comprendeva  allora  la  Turchia:   otto  in  Europa, 
Ungheria,  Temeswar,  Bosnia,  Semendria,  Romelia,  Gaffa,  Candia  e 
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Arcipelago,  col  qual  nome  si  designavano  la  Morea,  Lepanto  e  Nico- 
media  ;  quattro  in  Africa,  cioè  Egitto,  Algeri-  Tunisi  e  Tripoli  ;  ventotto 
in  Asia,  Natòlia,  Karaman,  Meraasc,  Adana,  Cipro,  Alep,  Sidda,  Damasco, 
Tripoli  di  Sona,  Seivas  (il  Ponto),  Trebizonda,  Cildir,  Georgia,  Daghe- 
stan, Scirwan,  Kars,  Van,  Erzerum,  Kerson,  Bassora,  Bagdad,  Rakka, 
Mossul,  Diarbekir;  in  Arabia  Gida,  Sanaa,  Zebid  e  la  Mecca.  Si  aggiun- 
gano i  quattro  paesi  tributarj  di  Transilvania,  Moldavia,  Valachia  e  Raglisi. 
Colla  battaglia  di  Lepanto  la  preponderanza  in  mare  cessava;  giacché 
se  armi  e  navi  si  rifecero,  era  perduta  l'opinione,  potenza  principale  delle 
nazioni  conquistatrici,  e  irreparabile. 

Selim  ubriaco  casca,  e  ne  muore;  i  successori  suoi  precipitano  il  n 
decadimento  chiudendosi  nei  serragli,  e  perdendo  l'unico  vanto  che  potesse"' 

Amarti  in  renderli  cari  alla  nazione,  quello  di  capo  degli  eserciti.  Amurat  ÙI  suc- 
cedutogli scanna  i  cinque  fratelli,  eppure  non  era  crudele,  ma  debole,  lus- 
surioso, avaro.  Le  rose  del  nuovo  serraglio  di  Scutari,  le  sere  tra  luminare 
e  cannoneggiamenti,  i  vezzi  delle  donne,  unica  sua  compagnia,  non  lo 
sviavano  da  un'accidiosa  ipocondria,  e  lo  spossarono  fino  a  divenire  epi- 
lettico^. Il  visir  Mohammed  SokoUi  era  stato  rimosso,  poi  assassinato: 
la  sultana  favorita  girava  il  gransignore  a  sua  voglia  con  altre  di  basso 
mestiero  e  con  vilissimi  trafficanti  di  onori  e  di  potere.  I  gianizzeri,  che 
avevano,  sotto  Solimano  il  Grande,  perduto  il  diritto  di  non  marciare  che 
dietro  al  capo  dello  Stato,  sentirono  quanto  fosse  debole  il  monarca  in 
mano  di  visiri  efimeri.  Anche  l'esercito  pertanto  si  scompigliò;  e  il  gran- 
visir  Osman  permise  che  i  buluk,  guardie  del  sultano  e  della  bandiera 
del  Profeta,  potessero  vendere  i  loro  posti.  Quando  poi  fu  messa  in 
corso  una  moneta  scadente,  i  buluk  e  i  gianizzeri  presero  le  armi  ;  e  con 
esempio  nuovo  dirigendosi  contro  il  divano,  penetrano  nel  serraglio  do- 
mandando la  testa  o  la  destituzione  dei  ministri;  incendj  e  sollevazioni 
ne  conseguirono. 

Di  centodue  figli  di  Amurat,  quarantasette  vivevano,  di  cui  dician- 

Maometto  nove  maschi  furono  strangolati  per  ordine  del  successore  Maometto  111,  e 
"*     buttate  in  mare  dieci  donne  incinte.  Rigoroso  osservatore  della  legge  di  m 
Maometto,  abbandonò  il  governo  alla  prediletta  Sofia  Bafifo  veneziana,*^ 
che  alzava  e  rimoveva  i  visiri,  causa  di  continue  sollevazioni.  Un  ese^ 
cito  mosso  contro   l'Ungheria  spiegò  per  la  prima  volta  il  vessillo  del 
Profeta,  conservato  fino  allora  a  Damasco,  indi  trasferito  a  Costantinopoli: 
Maometto  si  pose  a  capo  dell'esercito,  eppure  l'impresa  uscì  a  male.  11 W 
rinegato  Cicala  pensò  rimettere  la  disciplina  ;  e  nel  numerare  i  soldati, 
avendone  trovati  trentamila  meno  degli  iscritti,  dichiarò  costoro  disertori 
e  infami.  Essi  unitisi  in  Asia  sotto  un  Abdulamim,  presero  Edessa;  bat- 
taglie e  assedj  vi  sostennero,  e  Abdulamim  conservò  l'autorità  suprema, 
che  trasmise  al  fratello  Dalì  Ussein.  Questi  poi  si  sottopose,  e  messo  alla 

(1)  Vedi  la  Nota  À  in  fine  di  questo  Libro. 
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li  sedicimila,  combattè  e  mori  in  Ungheria  :  ma  altri  capi  si  eie* 
^no,  contro  cui  più  spedizioni  vi  vollero  e  tradimenti  o  falsali  perdoni. 
\  Più  tardi  Abasa  beglerbeg  d'Erzerum  si  pose  a  comandarli,  e  prese  Siva 
Infiora. 

Maometto,  smidollato,  morì  di  trentaciiique  anni,  ed  ebbe  a  succes-  Acmat 
'sore  Acmet  di  quindici,  nodrito  fra  donne  ed  eunuchi;  deviò  dalla  regola 
fratricidio,  e  tutto   fece  a  consiglio  di  donne  e  di    riiufti.  I  Turchi 
intermettevano  le  correrie  sul  territorio  dei  vicini  Ungheresi:  Tarci- 
duca  Carlo  di  Gralz,  fratello  deirimperatore  ilodoUb  11,  sui  eonlìni  di 
Croazia  comprò  un  terreno  deserto,  ove  fabbricò  Carlsiadt,  acquartieran- 
dovi una  milizia  permanente;  al  qual  uopo  Tlmpcro  somnìinistrò  sette- 
[itocinquemila  fiorini,  la  Stiria  cenquarantaniila. 

Gli  abitanti,  scacciati  dalle  provincie  successivamente  occupate  dagli  l^^ukì 
Ottomani,  sì  erano  piantati  attorno   a  Glissa  di  Dalmazia^  chiamati  in 
co  Hifkoki^  cioè  disertori.  Di  la  correvano  incessantemente  sulle  tene  dei 
rchi,  sicché   questi  assediarono  Glissa,  reputata   inespugnabile,  e  la 
presero.  Gli  Uskoki  fuggiti  in  Croazia,  dalla  marittima  Zengh  contìnua- 
,  molestare  i  Turchi  ;  e  accogliendo  forascìti  d'Italia,  corseggiarono 
Ho  di  Venezia.  Hassan  bascià  di  Bosnia,  ottenuta  dal  divano  licenza, 
•  assalì  gli  Uskoki  e  Rodolfo  iniperatore  che  li  proteggeva;  entrò  in  Croazia, 
assediò  finoSissek;  ma  Andrea  d'Auersberg  comandante  di  Carlstad  lo 
jmppe,  uccidendo  non  più  di  dodicinnla  Turchi,  e  molti  illustri  fra  cui 
ssan,  donde  quello  fu  detto  l*anno  del  disastro.  Il  granvisir  Sinan  venne 
vendicarlo,  ma  gli  Ungheri  resistettero  con  varia  fortuna  e  fra  inte- 
re discordie. 

Là  Transil Vania  durava  sempre  sotto  alla  sovranità  turca.  Stefano 
fttori.  fatto  re  di  Polonia  (1574),  rinunziò  quel  principato  al  fratello  Cristo- 
che  il  lasciò  morendo  al  tìglio  Sigismondo.  Questi,  allevalo  dai 
Gfsuiti,  prese  scrupolo  di  quel  vassallaggio,  e  irritato  dalla  insolenza  dì 
Sinan,  pensò  accostarsi  all'Austria.  Si  opposero  i  grandi,  e  ne  tolsero 
pretesto  per  abbattere  i  Gesuiti  e  lui  ;  ma  pronte  esecuzioni  spensero  la 
ira,  e  Sigismondo  fece  lega  con  Rodolfo  imperatore  per  ridursi  indi- 
,'u,.*cnte.  Carlo  di  Mansfeld,  luogotenente  dell'arciduca,  con  molta  nobiltà 
tedesca,  boema  e  italiana  prese  Strigonia,  e  a  Giurgevo  sconfisse  il 
isir.  Maometto  ili  venuto  in  persona,  prende  Agria  (Eger)  per  Un- 
^.  .-i^ia  degli  Austriaci  e  la  destrezza  di  Cicala;  rompe  l'aiTiduca  Mas- 
mìmm  a  Keresztes. 

L'imperatore,  mancando  di  denari  perchè  i  Protestanti  negavano  sus- 
bisognava  ai  fine  dell'estate  congedasse  l'esercito,  mentre  solo 
BTQ  potute  prendersi  le  fortezze  quando  gelati  i  pantani*  La  guerra 
ni  con  alterna  vicenda  fino  al  1606,  quando  la  pace  di  Situatorok 
I  fu  più  una  concessione  del  vincitore  al  vinto  re  d'Austria,  ma  tratlato 
fra  pari  come  da  padre  a  figlio;  vietate  le  incursioni,  resi  i  prigionieri 
mienta  TUngheria  dal  vergognoso  tributo  dei  cinquantamila  zecchini.  Il 
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barone  Ermanno  di  Czemin,  spedito  ambasciadore  a  Costantinopoli,  tì 
entrò  a  suon  di  banda  e  vessillo  spiegato,  su  cui  l'aquila  e  il  crocifisso. 
Correva  una  predizione,  dovere  l'impero  cadere  quando  la  croce  svento- 
lasse in  Bisanzio  ;  onde  immenso  terrore  occupò  gli  animi,  e  si  dicera 
conventi  e  case  essere  piene  di  armi,  e  volere  i  Gesuiti  prendere  la  città; 
lo  perchè  si  dovette  dare  nelP  armi,  e  fra  tale  inquietudine  a  segnò 
la  pace. 

Àcmet  mori  di  ventinove  anni  senza  aver  fatto  nulla  ;  e  suo  fratdk)  w 
cadetto  succedutogli  col  nome  di  Mustafà,  era  imbecille  dalle  &sce,  sicdiè'*' 
la  madre  stessa  permise  fosse  rimesso  nella  gabbia^  come  chiamano  Tap- 
oiman  H  partamcuto  dei  figli  e  fratelli  dei  sultani,  traendone  invece  Otman  H 
figlio  di  Àcmet,  di  tredici  anni.  Pose  questi  una  biblioteca;  per  copi-  mi 
digia  di  denaro  violò  le  leggi  sposando  donne  libere,  slombandosi  poi  e  "* 
istupidendo  per  Tabuso:  onde  il  popolo  ne  fu  stomacato,  mentre  ai  gii- 
nizzeri  metteva  uggia  la  sua  avarìzia  ed  il  rigore  onde  passeggiando 
faceva  buttare  in  mare  i  soldati  che  trovasse  a  bere  e  pipare.  Dubitan-    , 
dosi  che  ei  meditasse  distruggerli,  e  sostituire  Egizj  e  Siri,  i  gianioeri    j 
chiesero  la  testa  dei  favoriti,  e  non  ottenendola,  proclamarono  MostaflLitfj 
Lo  trovarono  imbecille  sul  suo  letto  fra  un  par  di  donne,  in  una  camm    ; 
ove  non  si  entrava  che  dal  tetto,  e  da  due  giorni  senza  cibo.  Otman    ' 
fu  a  strapazzo  strangolato  :  primo  regicidio  ottomano'. 

Mustafà  correva  come  cosa  pazza  pel  serraglio,  battendo  a  tutte  le   ] 

porte,  e  chiamando  il  nipote  Otman  perchè  venisse  a  sollevarlo  da  questo 

peso:  onde  in  nome  suo  regnarono  la  valide  sua  madre  e  il  granvisr 

Mere-Hussein  tiranno  ;  o  più  veramente  i  gianizzeri.  Questi  vollero  puniti 

gli  omicidi  di  Otman,  destituirono  Mustafà,  e   cinsero   la  spada  ad 

Amarai IV  Amurat  rV  il  Prode,  fratello  dell'ucciso.  Àmurat  si  trovò  sotto  le  sdmi-  t 

111 
tarre  che  avevano  abbattuto  lo  zio  ed  il  fratello,  esausto  l'erario,  in  subogfi 

l'Asia:  ma  egli  a  vent'anni  scuote  ogni  dipendenza  della  madre  e  dei 
visiri,  con  spada  e  capestro  toglie  di  mezzo  i  riottosi,  e  spiega  la  crudele 
grandezza.  Di  forza  e  agilità  straordinaria,  teneva  fino  novecento  cavalli 
nelle  scuderie  con  greppie  e  catene  d'argento;  cinto  di  spie,  egli  mede- 
simo di  notte  andava  origliando;  oro  e  sangue  sitiva,  ed  oltre  i  propi] 
fratelli,  uccise  uomini,  a  gara  colla  peste  che  allora  infieriva.  Il  figlio 
di  un  bascià  si  accosta  al  serraglio,  ed  esso  l'uccide;  una  barca  dì  donne 
fa  altrettanto,  ed  egli  manda  a  sommergerla  ;  altre,  perchè  in  un  prato 
ridevano;  molti,  perchè  usavano  tabacco ^  e  oppio.  Sommano  a  cento- 
mila le  vittime  di  sua  ipocondriaca  fierezza,  e  diceva:  — La  vendetta  non 
invecchia,  sebbene  incanutisca  ,. 
I  Maroniti       Altro  vc  acccunammo  dei  Maroniti,  intitolati  da  Marone,  pio  solitario  dei 

(2)  La  morte  di  Otmano  diede  materia  a  un  (3)  Nel  1606  s'introdusse  fra  gli  OttomaM 

poema  illirico  in  venti  canti,  di  G.  F.  Gondola  il  tabacco;  e  il  Turco  diventò  inaegiia ai  caA 

raguseo,  morto  il  1G38  ;  e  stampato  dal  Mar-  e  tabaccaj  nostri, 
tecchini  nel  1816  colla  traduzione  italiana. 
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Il  Becoli,  fedele  alla  Chiesa  romana  nelle  dissensioni  colla  ^eca,  1 

jl  quale  ebbe  in  Hama  una  cappella  attorno  a  eui  sorse  un  monastero,  1 

domato  nella  Sìria*  Giovanni  il  Maronita,  uscente  il  VII  secolo,  vi  acquistò  1 

)rae  di  pietà  e  zelo,  e  sostenne  la  causa  dei  papali,  a  predicare  la  quale  I 

spedito  nel  Libano  come  vescovo  di  Gebel.  L  ascoltarono  tulli  i  Cri-  1 

liani  di  Siria  che  non  aderivano  ai  Monotelitì,  e  se  ne  formò  un  popolo,  1 

be  tra  le  gole  del  Libano  assicurava  Undipendenza  sua  civile  e  religiosa,  1 

'che  da  Giovanni  ebbe  armi  e  ordinamenti,  sicché  occupò  quasi  tutta  1 

montagna  fino  a  Gerusalemme.  Secondo  la  debolezza  o  potenza  dei  1 

lusulmanì,  i  Maroniti  si  allargavano  o  restringevano  ;  dovettero  crescere  1 

al  tempo  delle  Crociate,  benché  non  se  ne  trovi  menzione  ai  1215,  quando  I 

astrinsero  i  loro  legami   colla  Chiesa  romana.   Si  lentarono  questi  al  ] 

■adere  della  dorainazione  latina  in  Levante,  ma  Eugenio  IV  nel  t4-i5  gli  J 

■idusse  dì  nuovo  a  riconoscere  la  papale  supremazia,  cui  restarono  fino  1 

lld  oggi   fedeli.  Prudentemente,  Roma  lasciò  loro  la  liturgia  siriaca,  il  1 

fcatrimonio  dei  preti  semplici,  la  comunione  sotto  le  due  specie  e  con  1 

nn  panetto  azimo,  che  intinto  nel  sacro  vino  è  sparlilo  ai  fedeli.  Il  pa-  I 

■rìarca  (batrak)  viene  eletto  dai  vescovi  e  approvato  dal  legato  pontifizio;  I 

p molli  vescovi  vivono  modestamente  nei  numerosi  monasteri,  dei  quali  I 

■  più  seguono  la  regola  di  sant'Antonio;  coltivano  le  terre,  esercitano  I 

■ittljeri,  educano  il  popolo,  fra  cui  ì  Torchi  e  i  Dnisi  scelgono  i  loro  1 

Hmiuiì,  come  si  fa  dei  Copti  in  Egitto  e  dei  Persi  tra  gli  Afgani.  Grego-  I 

Ko  Xm  fondò  per  essi  a  Roma  un  collegio,  donde  famosi  orientalisti.  Alla  I 

■conquista  ottomana  resistettero  insieme  coi  Drusi,  e  solo  nel  1588  Amu-  I 

Irdl  III  spedì  Ibraim  bascià  del  Cairo,  che  li  ridusse  airobbedienza.  I 
I     Donde  vengano  i  Drusi  non  sì  sa  bene,  ma  pajono  una  tribù  del  i  Dm^i    1 

■deserto,  che  attaccatasi  ad  una  delle  tante  eresie  dello  scisma  nuisutmano,  | 

iticoverarono  sul  Libano,  e  come  i  Maroniti  vi  si  tennero  indipendenti.  I 

■Beparati  da  essi  per  religione,  si  congiunsero  per  interesse  a  ditendere  la  1 

■montagna,  finché  con  essi  restarono  vinti  da  Ibraim.  Stavano  sgovernati,  1 

le  divisi  tra  le  ftizioni  dei  Quaisì   e   degli    Yaniani,  i  primi  dei  quitli  si  J 

■distinguevano  per  un  garofano  rosso,  gli  altri  per  un  papavero  branco,  e  1 

Btt&  l'uno  o  Taltro  esercitavano  ire  e  vendette.  I  Turchi  ordinarono  vi  1 

Hik  un  capo  solo  per  la  polizia,  responsale  anche  del  tributo  ;  ma  con  I 

Vd6  vennero  a  fondare  e  perpetuare  un  potere,  che  riuscì  alllndipendenza.  ] 
I     Capo  di  questi,  Fakr-eddyn,  signore  di  molta  parte  della  Siria,  osò  FKaniiu»] 

■tenere  testa  al  gransignore:  ma  sgomentato  fornì  le  fortezze  per  tre  anni,  I 

■)»cji  colla  favorita  e  la  figlia  e  il  principale  ministro  e  molte  ricchezze  1 

■liunse  a  Livorno,  offrendo  fare  del  suo  Stato  omaggio  ai  principi  cristiani,  I 

W  perreggiare  con  essi  in  Terrasanta,  Il  duca  d'Ossuna,  viceré  di  Napoli,  I 

■febhe  ordine  di  trasportare  Fakr-edd™  nei  suoi  Stati  e  sostenerlo.  Li  I 

Mcuperò  in  effetto,  e  continuò  buone  relazioni  colla  Toscana,  donde  traeva  I 

Jbp^raj;  e  mentre  l'impero  ottomano  era  sovvei-tito,  egli  crebbe  di  pos-  1 

"wliinenti,  Amurat  IV  spedi  contro  di  lui  centomila  soldati,  cui  non  potendo  1 
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egli  opporsi,  atteso  le  sètte  che  sbranavano  il  suo  paese,  si  lasdò  per- 
suadere a  recarsi  a  Costantinopoli.  L'età,  il  senno,  l'aspetto  gli  acqui- 
starono la  fiducia  di  Àmurat,  ma  i  cortigiani  impermaliti  ottennero  fosse  m 
strangolato  in  presenza  del  gransignore.  Né  però  i  Drusi  cessarono  di 
formare  uno  Stato  indipendente  ;  e  la  posterità  di  Fakr-eddyn  continuò  a 
dominare  fino  un  secolo  fa,  quando  vi  succedette  la  famiglia  Shaab, 
donde  era  l'emiro  Bescir,  che  noi  vedemmo  profugo  a  Roma. 

Gravi  guerre  menò  Àmurat  III  contro  la  Persia,  la  quale  era,  gov^nata 
u  Persia  da  deboU  re  e  robusti  schiavi.  Quando  a  Sciah-Ismael,  venerato  quale 
fondatore  di  nuova  fede  e  di  religione  nazionale,  succedette  Thamasp  di 
dieci  anni,  il  paese  andò  a  tumulto  fra  le  tribù  turche.  Ma  cresciuto,  n 
egli  sconfìgge  gli  Usbeki,  respinge  il  gran  Solimano,  e  invasa  l'Armenia, 
toglie  molte  provincie  agli  Ottomani:  ospita  il  re  Humajum  cacciato  dal- 
l'India, e  lo  ripristina  sul  trono  di  Deli,  onde  gran  gloria  gli  deriva.  Quando  m 
Solimano  tornò  ad  assalirlo,  procedendo  fino  ad  Ispahan,  egli  il  pacificò 
col  consegnargli  il  ribelle  fratello  Bajazet.  Gli  Usbeki  però  noi  lasda- 
rono  mai  quieto  pei  cinquantadue  anni  che  regnò. 

I  figliuoli  dei  sofi  si  davano  educare  ai  dififerenti  capi  delle  tribù, 
acciocché  la  reciproca  gelosia  impedisse  le  pericolose  intelligenze.  Sifatta- 
mente  furono  cresciuti  i  molti  di  Thamasp.  Àider  Mirza,  suo  prediletto, 
occupò  i  tesori  e  il  regno  :  ma  i  capi  curdi,  giorgiani,  circassi,  la  notte  m 
stessa  lo  trucidano,  e  cavano  Ismael  II  dalla  prigione,  in  cui  il  padre  lo 
teneva  da  venticinque  anni.  L'abitudine  dell'oppio  e  il  dispetto  lo  resero 
feroce,  e  non  solo  otto  fratelli,  ma  scannò  pure  diciassette  grandi,  e  seguitò 
ad  ubriacarsi.  Neppure  meritano  attenzione  i  fiacchi  e  tumultuosi  quanto  m 
efimeri  regni  successivi. 

Quei  sovvertimenti  parvero  un  buon  destro  al  gransignore  Àmurat  HI 
per  assalire  la  Persia,  tanto  più  che  un  imam  in  sogno  aveva  veduto 
sulla  porta  del  divano,  in  lettera  di  fuoco,  Àmurat  vincitore  delTIran. 
osman   Lala  Mustafà  spedito  all'impresa  sottopose  la  Georgia;  poi  Osman  pascià 
***       prese  Tauris  medesima,  e  alzò  piramidi  di  settantacinquemila  teste. Reduce 
a  Costantinopoli,  Àmurat  se  lo  fece  sedere  accanto  e  narrare  la  spedi- 
zione; e  quand'ebbe  udito  la  disfatta  d'Arascian,  lo  interruppe  escla- 
mando, —  Ben  fatto,  Osman  „,  e  tolse  al  suo  per  adattare  al  turbante  di 
lui  una  penna  d'airone  brillantata,  quando  poi  narrò  d'aver  vinto  Amza 
Mirza,  Àmurat  proruppe,  —  Ti  frutterà,  ti  frutterà  »,  e  gli  cinse  il  proprio 
pugnale  tutto  gioje  ;  intesa  la  vittoria  sopra  Iman  Kulican  di  Grenge,  gli 
fregiò  la  testa  di  un  altro  airone  ancora  più  prezioso  ;  quando  infine  gli    . 
ebbe  esposto  l'assedio  sostenuto  a  Gaffa  con  soli  tre  o  quattromila  uomini, 
Àmurat  alzò  le  mani  implorando  su  lui  le  benedizioni,  e  —  Il  tuo  volto    i 
splenda  nell'uno  e  nell'altro  mondo;  Dio  ajutatore  e  vindice  ti  sia  sempre    : 
benigno;  ovunque  tu  volga  i  passi,  vengati  compagna  la  vittoria.  Possa   ; 
tu  sedere  in  paradiso  nel  kiosco  stesso  e  alla  stessa  mensa  coll'omonimo    i 
tuo  il  califfo,  e  quaggiù  godere  in  lunga  vita  sempre  più  onori  e  potenza ..   \ 
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Ad  un  suo  cenno  il  ^ranmaggiordonio  (kapn-agà)  condusse  fuori  Osman, 
e  dalla  lesta  alle  piante,  dal  caftan  alla  camìcia,  dalle  pianelle  al  tur- 
bante il  rivestì  d'abiti  del  sultano,  coi  quali  e  coi  doni  ricevuti  rientrò,  non 
rifinendo  di  ringraziare  per  tanta  generosità. 

A  ristorare  la  fortuna  della  Persia  veniva  Abbas  Mirza,  che  montò  al 
irono  coll'uceidere  il  fratello,  e  vi  si  sostenne  coi  micidj.  Avendo  gli  astro- 
logi predetto  che  gravissimo  pericolo  sovrastava  al  re  di  Persia,  egli 
abdicò,  e  fece  coronare  un  uomo  oscuro,  e  dopo  tre  giorni  il  trucidò,  cre- 
dendo avere  così  stornata  sopra  colui  la  maluria  degli  astri.  Ripigliate 
con  fidanza  le  imprese,  a  capo  dei  terribili  Curdi,  in  quarantadue  anni 
di  regno  fu  lo  sgomento  dei  vicini.  Dapprima  represse  gli  Usbeki  e  i 
Turchi:  e  il  trattato  di  pace  con  questi,  ove  egli  conservò  la  Georgia  e  lo 
Aderbigian,  è  memorabile  perchè  tocca  le  quistionì  religiose,  ingiungendo 
che  i  Persiani  venerino  grimami,  né  sparlino  d'Aiscia  la  Casta.  Era  un 
lasciare  Taddenlellato  a  ntiove  guerre,  cui  egli  si  preparò  in  dodici  anni  di 
pace,  nei  quali  si  giovò  delTinglese  Sherley  per  avere  cannoni  e  disci- 
plinare Tesercito,  e  per  intromesso  di  questo  concedette  agevolezze  ai 
negozianti  cristiani:  si  videro  anche  ambasciadori  persiani  girar  TEuropa 
eccitando  contro  ai  Torchi,  ma  senza  effetto. 

Allora  Abbas,  infervorato  da  idee  dì  patria  e  di  religione,  move  contro 

wi  pascià  turchi,  prende  Eri van,  sconfigge  Cicala,  che  dal  dolore  ne  mori 
dopo  stato  trentanni  musulmano;  e  nella  lunga  guerra  trapianta  ottan- 
tamila famiglie  dalla  Georgia  neHircania,  nelFArmenia  e  nel  Farsistan; 
prende  anche  l'isola  Bahrein,  la  più  importante  del  golfo  Persico;  alfine 

'i»  conchiude  la  pace,  conservando  tutti  gli  acquisti  al  prezzo  di  cento  o 
ducente  cariche  di  seta  Tanno,  e  ne  cresce  gloria  al  santo  Ah,  auspice  delle 
vittorie  persiane.  Abbas  nel  1590  trasportò  ad  Ispahan  la  sede  delTim- 
pero,  di  cui  è  considerato  secondo  fondatore;  abbellì  le  sue  città,  tirò 
un  argine  di  trecento  miglia  traverso  al  Mazanderan;  alzò  piramidi  di  teste 
di  ribelli;  odiò  i  proprj  figliuoli,  ed  uno  uccise,  uno  accecò:  pure  fu 
nominato  Grande,  e  a  lui  la  tradizione  ascrive  quanto  dì  bello  e  dì  magnì- 
fico ha  la  Persia  moderna.  Si  tenne  amico  alUmperatore  dì  Deli:  pro- 
tesse le  fattorie  d'Inglesi,  Francesi,  Olandesi  ;  ma  sospettoso  di  quelle 
del  Portogallo,  che  ancora  possedeva  Onnus,  per  ispossessarnelo  ricorse 
.;     '  i  onde  avere  una  flotta,  e  dispensò  la  Compagnia  delle  Indie 

'i ,:ane  ;  così  sbarcato,  prese  Ormus  che  fu  distrutta,  senza  però 

•che  il  fratricidio  profittasse  agringlesi.  Le  ambascerie  da  questi  spedite 
empirono  il  mondo  col  ragguaglio  delle  ricchezze  persiche. 

Fra  gli  Ottomani  frattanto  Amurat  IV'  ebbe  continue  molestie  dai  gia- 
nizzeri,  e  molto  gli  valse  Corseu  granvisir,  uomo  risoluto,  illuminato  e 

••sanguinario.  Abasa,  schiavo  ribelle,  sollecitò  i  Persiani,  e  tradì  ad  essi 
fkgdiid,  ove  i  Sunniti  furono  sterminati.  Amurat  mosse  a  ricuperarla,  e 
la  guerra  si  prolungò  sotto  Sefi,  succeduto  ad  Abbas  il  Grande:  Amurat, 
entrato  due  volle  con  trecentomìla  uomini,  riprese  di  forza  Bagdad, 
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scannando  trentamila  che  avevano  deposte  le  armi;  e  nella  pace  Irm 
conservò. 

Ammazzò  anch'egli  i  fratelli  ;  permise  di  vendere  vino  pubblicamente,  |, 
poi  veduto  gli  eccessi,  lo  riproibì,  come  pure  il  caflfè.  Morto  poco  dopo,  •• 
suo  fratello  Ibraim  è  portato  al  trono,  inetto,  dissoluto,  decrepito  in 
fresca  età  per  abuso  di  donne.  Spendea  senza  misura  in  ambra,  pelliccie, 
schiave;  si  ornava  di  gemme  fino   la  barba;  e  lasciava  ogni  cura  alla 
madre,  ai  visir,  e  ai  ciarlatani  che  promettevano  tornargli  qualche  vigore,  m 
Avendo  rapita  la  figlia  del  muftì,  questi  tramò,  e  il  fece  dichiarare  inetto^" 
al  regno  ;  onde  fu  strangolato. 

Nove  figli  lasciava,  dei  quali  Maometto  IV,  che  gli  successe,  contava 
non  sette  anni.  Poco  importa  alla  storia  ripetere  un  avvicendamento  di 
intrighi  della  valide,  e  di  conseguenti  sommosse,  e  i  visiri  alzati  e  respinti, 
Mehemet  fiuchè  Mehemet  Kòproli  albanese  accettò  roflfertogli  granvisirato,  a  patto» 
Koproii  ^j^^  jj  jjjQjjj^p(»a  risolverebbe  prontamente  sovra  la  relazione  di  lui,  lascie- 
rebbegli  la  nomina  a  tutti  gli  impieghi  e  il  distribuire  grazie  e  castighi, 
insomma  confidenza  intera  e  non  ascoltare  denunzie.  Egli  allora  strappò 
l'impero  da  questo  fiacco  e  crudele  governo  di  donne,  spiegò  conoscenza 
e  fermezza  che  sole  potevano  salvare  le  cose,  e  insieme  l'orgoglio,  la 
vendetta,  la  slealtà,  che  la  politica  di  sua  nazione  non  condanna.  Decise 
i  capi  delle  fazioni  avverse,  e  chi  poteva  fargli  contrasto  ;  più  di  quattro- 
mila spai  buttando  in  mare,  gli  altri  trasferì  in  Asia;  appiccò  il  patriarca, hv 
non  abbastanza  devoto;  e  dicono  in  cinque  anni  facesse  perire  trenta- 
seimila persone.  Abasa  pascià,  ribellatosi  neir  Asia  Minore,  venne  vin- 
cendo fino  a  Scutari,  chiedendo  la  testa  del  granvisir;  e  questi  lo  trasse 
in  fallaci  trattative,  e  lo  fece  scannare  coi  suoi  e  con  chi  era  sospetto. 

Di  molte  vittorie  esultò  in  quel  tempo  la  Porta;  e  cen ventimila  Russi 
uccisi,  e  cinquantamila  menati  schiavi  dalla  devastata  Moscovia,  e  trecento 
teste  di  Ungheresi  spedite   dalla  Bosnia  al  serraglio,  parvero  rinnovare 
i  tempi  del  terrore;  onde  i  principi  europei  vi  mandavano  ambasciadori    ' 
sommessi*. 

Nei  trattati  colla  Porta,  Venezia  si  era  sempre  riservato  il  diritto  di 
rincacciare  i  pirati  dovunque  gPincontrasse.  Ali  Piccinino,  rinegato  che  con 
una  flotta  di  Algeri  e  Tunisi  infestava  il  Mediterraneo,  spintosi  neirAdria-w»: 
r.uerra  ^'^^'  prese  un  bastimento  veneto,  indi  si  ancorò  nella  rada  della  Valona. 
iiicaoiiia  Marin  Capello,  proveditore  della  flotta,  ve  lo  bloccò,  il  prese,  e  condusse 
sedici  galee  in  trionfo  a  Corfù.  Amurat  IV  chiese  soddisfazione,  ma  occu- 
pato colla  Persia,  dovette  adagiarsi  ad  un  accomodamento:  covava  però  il    ^ 

rancore  e  aspettava  occasione  di  sfogarlo.  Regnante  Ibraim,  Gabriele  Bau- 

< 

(4)  Quel  (li  Francia,  la  Haye,  fu  a  pessimo  castrati,  cinquanta   poUi.   cento  pani,  died 

partito  per  non  aver  voluto  rivelare  la  cifra  torchi  di  cera  gialla  e  dieci  di  bianca,  eventi 

delle  i^'tlnre  di  '^ua  corrispondenza.  Quei  che  pani  di  zucchero,  poi  diciannove  caftan,  mentif 

Carlo  II  d'Inghilterra  mandò  a  notificare  la  diciotto  soli  n'avevano  gli  altri  ambasciadori; 

sua  esaltazione,  ricevette  un  regalo  di  buona  e  alla  partenza  potè  liberare  tre  schiavi  in- 

venuta,  poi  la  prebenda  giornaliera  di  dieci  glesi. 
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dran  di  Chanibers,  generale  deirOrdine  di  Malta,  prese  alcuni  legni  diretti 
al  santo  pellegrinaggio,  su  cui  una  favorita  del  sultano,  e  li  condusse  a 

IG«4  Malta.  Ibrafiri  dichiara  guerra  all'Ordine:  cinquantamila  Turchi  veleg- 
giano sopra  Claudia,  quasi  unico  avanzo  delle  conquiste  di  Venezia  sul- 
rimpero  d'Orieniet  conservata  traverso  a  venti  ribellioni  e  con  profon- 
dere tesori  e  sangue;  e  approdati,  cingono  la  Canea.  Le  repiibblira  invocò 
i  potentati  eri^^tiani,  e  Spagna  soinnunistrò  cinque  galee;  Toscana  sei, 
come  t  cavalieri  dì  Malta;  cinque  il  papa,  che  diede  autorità  di  levare 
centomila  ducati  sul  clero  veneto;  i  Francesi»  o  torse  il  Mazarino  di  sua 
borsa,  mandarono  centomila  scudi,  quattro  brulotti,  e  licenza  di  arrotare 
uomini  in  Francia,  tutto  però  sott'acqua,  atteso  Tamicizia  che  tenevano  colla 
Porta.  Incredibili  sono  lo  offerte  e  i  sacrifizi  ^^^^  '  gentiluomini  veneziani 
si  assoggettarono.  Gomantlava  la  flotta  Francesco  Morosinì;  ma  prima 
che  potesse  opernre,  la  Canea,  fracassata  per  cìnquantasette  giorni,  aveva 
dovuto  capitolare.  Di  subito  cominciarono  le  scissure  tra  i  capitani  turchi; 

1651  e  Deli  Ussein  pose  a  Candia  on  assedio»  paragonato  per  lunghezza  e  acci- 
denti a  quello  di  Troja,  e  abbellito  da  splendide  geste  delle  llotte  venete. 
Mehemet  Koproli,  assunto  al  governo,  avviò  con  assai  maggior  impeto 
la  guerra.  Continuò  tutta  la  vita  a  scuotere  Tinerzia  del  sultano,  chetare 
il  paese  col  trucidare  gente  irrequieta  e  sospetta,  o  coirerigere  fortifi- 
cazioni ;  ne  mai  perdette  la  confidenza  del  padrone,  anzi  con  esempio 
novissimo,  potè  trasmettere  il  suggello  al  figlio  Acmet  Koproli,  che  alle 

IMI  dot!  paterne  aggiungeva  la  cultura  letteraria ^  Viveva  tuttora  la  guerra 
con  Venezia,  allorché  s'aggiunse  quella  che  dicemmo  coirAustria  a  cagione 
della  Transilvania,  Leopoldo  imperatore,  non  avendo  potuto  sviare  il 
pericolo,  chiese  ajulo  da  tulte  parti,  indusse  la  Dieta  a  promettergliene, 
ma  lentissimi  venivano,  mentre  sovrastava  Acmet,  cui  il  sultano  stesso 
pose  doppia  penna  d'airone  in  fronte,  in  mano  una  scimitarra  tempestata 
di  diamanti  e  lo  stendarlo  di  Maometto,  Con  duceniomila  Turchi,  dieci- 

IM9  mila  Tartari,  novemila  Valachi,  passato  il  Danubio  a  Buda,  spinse  i  cor- 
ridori fino  ad  Olmiìtz  e  Vienna,  Tutta  Europa  è  sgomentata;  l'Impero 
manda  Findugiato  sussidio:  papa  Alessandro  VII  denari  e  munizioni;  cosi 
Spagna,  così  Venezia,  cosi  Genova;  Luigi  XIV  seimila  uomini  comandati 
da  Goligni  e  da  La  Feuillade;  ma  la  Corte  di  Vienna  sospettosa  li  fa 
tenere  d'oecliio,  e  collocare  sempre  in  modo  che  non  potessero  disertare 
al  nemico* 

H       Formavano  trentamila  uomini,  guidati  dal  prudente   Montecuecoli, 

^  e  gli  Ungheresi  dal  focoso  Zrinì.  Quegli  impedì  sempre  ad  Acmet  la 
Stii'ia,  ma  dall'impeto  francese  fu  costretto  al  laccare  battaglia  a  San  Go- 


(B)  Sulla  il  ministero  dì  Aem«l  Kù proli  ^ì 
tntrmiusse  la  carica,  d'iiittrrprete  desila  PtiritLy 
coi»t*rta  pel  |irimorln  Pfingotakì  Nìcusi  (Pana- 
^t«)  ifreco,  à'fkìio  cuore  e  di  grande  abilità, 
poi  i)a  Alessandro  Manrocordato  di  «Scio,  che 
^ome  Volito  aveva  studiato  medicinii  in  Italia, 


e  per  cui  fu  creatu  il  lilolo  di  eortfìdfnU  d«i 
Mfrrffi  tietPimpt^ro^  «nerbalo  dai  succcnssorì. 
Soli  Greci  posiiono  ottener  quesito  ]ìOdto,  cui 
dà  somma  importanza  il  non  trattarsi  affare 
con  polenze  rristiaiie  eh  Vi  non  intervenga. 
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s'^liarJo  *^^^^  presso  Moggendorf.  Acmet,  quando  vide  avvicinarsi  gli  ufliziali 
*  1««4  francesi  incipriati,  domandò:  —  Chi  sono  coleste  ragazze?  ,  inaleragazze 
"  "^  si  mostrarono  lioni  all'attacco,  e  il  nome  del  loro  capitano  venne  dai  Turdù 
mutato  in  faludi,  cioè  d'acciajo.  Fu  la  più  gran  battaglia  in  campo  aperto 
data  da  trecento  anni  agli  Ottomani,  che  vi  lasciarono  diciassettemila 
morti  e  i  bagagli;  Acmet  propose  pace,  e  il  Montecuccoli,  cui  l'Austria  non 
oflFriva  mezzi  di  vincere,  la  conchiuse  per  vent'anni  a  Temeswar.  E 
furono  patti  che  la  Transilvania  dovesse  eleggere  liberamente  i  suoi  prin- 
cipi; ai  Turchi  restassero  Gran  Varadino  e  Neuhàusel  ;  e  Leopoldo  potesse 
fabbricare  un  fòrte  su  una  riva  del  Waag.  Koproli,  che,  dopo  annunziati 
la  vittoria,  aveva  tocco  la  maggior  rotta  che  mai  generale  ottomano,  fl 
aspettava  il  laccio,  ma  invece  n*ebbe  segni  di  confidenza  tali,  che  non 
esitò  di  stare  ventotto  mesi  assente  a  comandare  l'assedio  di  Gandia,  3 
quale  allora  si  poteva  ripigliare  con  tutto  vigore. 

11  vulgo,  che  è  numerosissimo,  e  che  sottopone  il  cielo  ai  poveri  com- 
puti della  nostra  aritmetica,  vide  alcun  che  di  misterioso  nel  numero 
1666:  e  i  Cristiani  in  quell'anno  aspettavano  TAnticristo,  i  Musulmani  3 
DegiaK  gli  Ebrei  il  Messia  :  orridi  tremuoti  che  scossero  la  Mecca  e  TEgitto 
parvero  giustificare  le  apprensioni.  Atterrito  ai  progressi  dei  Musulmani, 
Av^io  il  papa  non  rifiniva  di  esortare  a  questa  crociata  :  prodi  uffiziali  vi  veni- 
'*  vano  volonterosi:  Luigi  XIV,  benché  alleato  colla  Porta  e  desideroso 
di  soppiantare  i  Veneziani  nel  commercio  di  Levante,  lasciò  che  il  visconte 
La  Feuillade  arrolasse  una  banda,  cui.  allettati  dall'indole  propria  e  dil 
romanzesco  dell'impresa,  si  unirono  giovani  di  principali  famiglie,  portali 
a  Candia  dallammiraglio  Ek^aufort :  e  il  gransignore  potè  dire  con  veriU) 
sino  d'allora  quel  che  spesso  ripetè:  —  I  Francesi  sono  amici  nostri, 
ma  li  troviamo  sempre  coi  nostri  nemici  .. 

Non  era  questa  una  guerra  dì  schermaglie  e  di  bei  colpi:  né  dì  né 
notte  avevano  riposo  gli  attacchi  e  le  sortite:  più  si  operava  sotterra, 
essendo  il  suolo  tulto  solcato  di  mine,  che  o^ni  tratto  scoppiavano  doiv 
meno  sì  aspettasse.  Oli  oscuri  pericoli  delTasguato.  Tiispettare  colla  pandi 
a  terra  il  nemico  per  giornate  intere.  Tessere  balzati  in  aria  nel  cuoie 
della  notte,  non  i<corai:gìavano  la  briosii  gioventù  francese.  Però  nd 
cavalKrt si»o  orvroirlio  essa  sì  i-ecava  a  schifo  di  obbedire  ai  Veneziani,  e 
dlsiipprovando  il  sistema  di  ditesa  tenuto  tino  allora  dal  provedìtore  Cate*| 
lino  Coniare,  pur  dianzi  ucciso,  fecero  una  sortita  collo  scudiscio  h 
tiìanoe  la  baldanza  in  cuore:  ma  furono  battuti,  e  le  teste  deirammiraglio 
e  di  lììolti  illiìstri  Franctsi  an.larono  in  giro  per  le  vie  di  CostantinopolL 
t\^s<nvbbe  ^.^u^'-^to  conu;  un  assiissinìo  su  Luigi  XIV.  se  fosse  vero  che 
^- à  si  t '.-a  pattuita  la  r  <;\  iei'a  piaiza.  e  che  egli  avesse  voluto  soltanto 
proTiKT'.'  uìM  coriccrtiiM  r':--srtn.:a  pt-r  nuritare  dal  papa  il  cappello  ros» 
a  .1 '.  >'.:/:  Vv\or*i.  Che  ■•  v  :>?  sia.  i  r»:stanti  Francesi  ripatriarono, 
•*ui'..::avio  !t'  istau'.c,  e  il  paà:s..';à  r:v;:::mò  i  suoi  scrivendo:  —  Io  ti  vedrò^ 
ni:,>  -:ianvisìr  La!a;  in  qutsi'aiirio  icnedetto  tu  devi  operare  da  profe 
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campioni  che  sono  teco,  ho  dedicati  a  Dio  supremo.  So  come 
atioì  guerreggiaste  e  vinceste.  In  questo  mondo  e  neiraltro,  oggi 
Deal  giudìzio  finale,  possa  risplendere  il  vostro  volto.  Poteste  ahìiono 
n^*aiino  benedetto  con  la  bontà  divina  acquistare  C*andia!  Rsigo 
jjftn  quest'anno  sforzi  maggiori  », 

^Hbtlo  durava  già  la  guerra  da  trentanni  ;  tre  assedj  aveva  hosIo* 
^nndia,  e  quest'ultimo  dicono  in  ven tolto  mesi  costasse  ai  Venrti 
^■lomini,  ai  Turchi  U8754;  con  cinquantasei  assalti,  quarantaciiH)Uo 
■RUimenti  sotterra,  novantasei  sortite,  mille  censellanUilrù  mine 
fli  assediati  e  il  triplo  dei  Turchi.  La  guarnigione  ridoUa  a  tremila 
nini,  in  paese  decimato  anche  dalla  peste,  pure  respìnse  rultinioatlarro 
sulmani:  la  pace  fu  conchìusa  a  Giofira;  partirebbero  i  Veneti 
lia  quando  il  tempo  fosse  buono;  chi  volesse  uscirne  con  anni  e 
gli  arredi  sacri;  la  repubblica  conserva  nell'isola  ì  tre  porti  di 
[>nga,  Suda  e  le  Grabuse,  le  conquiste  fatte  sulle  rive  della  Hosnin  e 
scambiati  i  prigionieri,  ripristinate  le  relazioni  di  commerriy  r 
lia.  1  quattromila  citUdìni  sopravissutì  si  mutarono  tutti  a  l*tiren/o, 

IroH  ridusse  la  cattedrale  in  moschea,  il  popolo  ven<-*tQ  senlì  con 
k furibondo  questa  pe^dita^  quasi  mina  della  repubblica;  mn  Tintre- 
lorosini  può  essere  guardato  fra  i  maggiori  eroi  d'Italia, 
tozenko,  etraan  deirUcrania  polacca,  per  dominare  anclie  nulla 
li  collegò  colla  Porta.  Appena  liberi  dalla  guerra  di  Candìa,  Mao- 
e  Koproli,  passato  il  Danubio,  presero  Kaminiec,  reputata  in^^pu- 
bonibardarono  Lemberg,  e  nella  pace  di  Buczaz  imposero  patti 
e  tributo.  A  tal  vergogna  cadeva  la  Polonia  per  le  sue  dissen- 
"^ma  Giovanni  Sobie^ki,  maresciallo  del  regno,  fattosi  capo  d'una 
icusa  Tindegno  patto,  rinnova  la  guerra,  impegnando  fino  le  gioje 
invitando  il  clero  a  difesa  del  paese;  e  combattendo  egli 
nldato,  sconfigge  i  Turchi,  ne  forca  il  campo  a  Choczim, 
gr  re  e  Kòproli  si  tennero  fortunati  di  potergli  fuggire  di 

|Grjdato  poi  re,  ricusa  cingere  la  corona  prima  d'avere  finito  la 
f  coi  Turchi;  ma  dopo  prosperi  successi,  si  trovò  con  p<jcbi  uomini 
Ltn  mezzo  da  oltantanijla  Turchi  e   ceotrentatnila  Tartari.   Non 
I  cuore;  ma  guadagnatosi  il  kan  dei  Tartari,  potè  a  Zurawno  con* 
la  pace,  dove  cassato  il  tributo,  restò  ai  Turchi  Kaminiee  e 
df^TrUcniua,  ebe  dopo  poco  fa  aodi'eaita  ceduta. 

mii  Biorin  di  soli  quanmtegctte  «mi,  dopo  amnitinilrato 
.,  ^Mti  e  raegfio  S  qtsahmqiie  allrc»,  e  bsa6  al  mo  mfoùn  quaitro 
-  Non  dare  a^^eolto  a  donne;  non  lasciar  aorgirt  alcuno  in  troppa 


Urfinli 
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ricchezza;  riempiere  il  tesoro  in  ogni  modo  possibile;  tenere  sé  e  le 
truppe  in  continuo  movimento  „,  Suo  genero  Kara  Mustafa,  allevato  alla 
sua  scuola,  ma  avido  e  vizioso,  udito  che  l'etman  dei  Cosacchi  si  era 
dato  lilla  Russia,  potenza  fino  allora  non  conosciuta  alla  Porta  che  di 
nome,  risolse  portare  fino  colà  la  guerra  ;  e  in  persona  passato  il  Bog,  ic 
assediò  e  prese  Czerin,  dopo  perdite  gravissime,  sicché  la  guerra  lanpii  ii 
fino  quando  a  Radzin  fu  conchiusa  tregua  di  dodici  anni. 

Allora  potè  pensare  all'Austria,  contro  di  cui  lo  istigavano  gli  scon- 
a^iSmlt  *'"*'  Ungheresi,  e  fece  preparativi  terribili  insieme  e  suntuosi.  Le  tende 
del  sultano  valevano  centomila  scudi;  cento  magnifiche  carrozze  con 
ruote  d'argento  e  gualdrappe  di  velluto  conducevano  il  numeroso  harem, 
li' Austria  sprovista  si  alleò  colla  Polonia  e  con  Venezia  minacciate  anche 
0!?se  ;  la  Russia  vi  si  uni.  Kara  Mustafa  con  trecentomila  uomini  giunse  n 
a  Helgrado.  proclamandosi  protettore  degli  Ungheresi  e  delle  loro  libertà,*' 
0  senza  fermarsi  alle  piazze,  difilò  sovra  la  capitale  dell'Austria,  ove 
jriunso  ai  13  luglio  16S3.  La  Corte  era  fuggita;  restavano  a  difesa  ottan- 
tamila uomini,  ohe  sostennero  due  mesi  di  assalti,  ove  )Iustafa  perdette 
quanìntamila  uomini  tra  di  ferro  e  di  scarsi  viveri.  Certo  però  egli  pren- 
deva Vienna  so  animava  i  suoi  barbari  colla  speranza  del  saccheggio; 
ma  per  avarizia  egli  la  voleva  a  capitolazione.  Intanto  Sobieski  che,  seb- 
Wno  pn'iponso  a  Luigi  XIV,  si  era  poi  alleato  coll'Austria  per  tòme  alla 
Porta  la  Podolia,  moveva  con  ventimila  Polacchi  e  unitosi  agli  Impe- 
riali, scese  dal  Kalenln-^rg  sopra  i  Musulmani.  La  battaglia,  da  cui  pen-wB 
dova  la  civiltà  ouropiea.  itstò  ad  onore  dei  Cristiani. 

Si^bit'^ì  scriveva  a  sua  moglie:  —  L  campo  nemico  con  tutta  Tarti- 
}:Hori,n  o  sterminato  riochorro  osddrro  in  nos'ra  mano.  Noi  cacciammo 
;»Y;;nti  a  noi  ur.  i^^T\*:to  ii:  ^■anìo'.i, dì  ir.v.'.i. .::  T::rchi  prigionieri;  io  divenni 
'Vrtxìo  do!  fTAr.vis^r:  '.o  stt!\iar.io  che  ì^'^.t va  spiegare  innanzi  a  se,  eia 
Vs-ìììdiir:;  di  MAor.ictto  d:  cui  :'.  sv/.ur.o  .ìv^ta  onorato  questa  spedi- 
'  v'^r.o,  ts-^r.^^o,  K\^rrji.  K^c.^*:/..  vV  :i:::?  h?  una  parte.  Quanto  ad  oggetti 
,v.  ;:ì55!&s^  ;*  ,i:  pvw^re  tr."Tr,\:ì  >:.".=.  Trii.i.i.  >?Tì'.e,  :ra  il  resto,  i  bagni,  i 
j:^ir.v.:v.,  lo  rVr.tÀr;*  .ì'à,-^::-.^:  r.v:v.viy;ir.: .-:  :'*rr.:  sorta  animali  rari.  lungo 
Ss.r^VS'  :*  .ìos/.-MrrV. .   >:jfer;.i::::M  r.::   r.  :  ::I,  e  trovai  ohe  non  avrebbe 

:.r'    N:r   s.-.r..i  rcjssi'ri'e  ad  occhio  umano 
ir;  :*;.:::   .~  >   p>??  trrj^po,  tanti  mucchi  di    | 
it.-rcv  :  .*:"  :  r.vLr.r.  :  rei^frali  mi  portavano 
:•:  ■:'■.*  fr"     .i    r^r»:    ir:  loro  reggimenti  a    ^ 
L-v.*'."  r*-'Ai.~'.^:     ^  ■;'.:  :■   n-^siro  hnno  re...-     \ 
•jr.-    .•    ".  :?:rjA.  :.  ."-c^i^te  di  Staremberg     j 
.-    r  ,-o:.;    .-.    7»:p:*'^r   d'opii    classe  mi 
ov       ,'.^     V     , V  ■   ;  ^..-.n^fT-f.    £,;    rj.-.re.    mi  baciava,  mi 
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cielo.  Gloria,  onore,  riconoscenza  eterna  airAltissimo,  che  ci  diede  sì 
beU.i  TÌttoria  ,. 

Cosi  la  Polonia  segrnava  un  contratto  eterno  colFEuropa  da  lei  sal- 
|Tata;  e  che  cenqiiaranto tiranni  dipoi,  nel  giorno  stesso,  la  vedeva  spirare, 
godendone  o  restando  indifferente! 

I  Musulmani  fuofgendo  abbandonarono  il  ricchissimo  campo,  ma  me- 
narono fuori  delTAustria  ottantasetteniila  persone,  fra  cui  cinquantamila 
I fanciulli  e  ventiseiraila  donne.  Strepitosa  fu  la  gratitudine  dei  Viennesi 
neiraccogliere  Sobìeski,  mentre  in  cupo  silenzio  ricevettero  Leopoldo,  il 
quale  indìspettilo  ne  rimbrottò  il  mini«^tro  Zinzendorf  con  parole  sì  vive, 
che  questi  ne  morì  tra  poche  ore.  Neppure  Sobìeski  egli  voleva  acco- 
gliere; e  nel  Consiglio  si  disputò  lungamente  con  quali  cerimonie  rice» 
Terlo;  al  che  il  duca  di  Lorena  esclamava:  — Ricevetelo  a  braccia  aperte,  ; 
fna  fu  stabilito  un  cerimoniale  freddo  e  vergognoso  ^. 
Luigi  XI\\  che  aveva  fomentato  le  turbolenze  degli  Ungheresi,  poi  le 
mosse  dei  Turchi,  e  stava  coiresercito  sul  Reno  aspettando  che  i  prin* 
ripi  lo  invitassero  ed  eleggessero  imperatore,  mostrò  dispiacere  di  queUa 
^Jiberazione.  Sobieski  corse  a  rincacciare  i!  nemico,  prese  Strigonia»  e 
ìopo  il  tramonto,  nella  tenda  del  granvisir,  scrisse  alla  sua  *  vezzosa  ed 
unatìssima  Marìetta,  unica  consolazione  della  sua  anima  ,,  come  avevale 
scritto  prima  del  levare  del  sole  sul  Kalenberg  :  —  Non  ho  veduto  ancora 
111  bottino,  ma  non  c*è  confronto  con  quello  che  vedemmo  a  Clioczim  ;  quattro 
|o  cinque  turcassi  sparsi  di  rubini  e  zaffiri  varranno  da  se  soli  le  migliaja 
izecdiini.  Non  dirai  a  me,  cuor  mio,  ciò  che  le  donne  tarlare  dicono  al 
lloro  marito  quando  ritorna  senza  bottino:  —  Tu  non  sei  guerriero  perchè 
non  mi  hai  portato  nulla,  che  soltanto  colui  che  sì  spinge  arditamente 
innanzi  può  aflferrare  qualclie  cosa*  —  11  visir  aveva  tolto  da  un  castello 
[imperiale  un  bello  struzzo,  cui  fece  tagliare  la  testa  onde  non  venisse 
|piii  in  mano  dei  Cristiani:  è  impossibile  descrivere  il  raffinamento  del 
flusso  che  regnava  nelle  tende  dei  visiri;  bagni,  giardinétti,  fontane,  tane 
Idi  conigli,  e  perfino  un  papagallo.  Quando  il  visir  conobbe  di  non  potersi 
pììi  sostenere,  chiamò  i  suoi  figli,  pianse  conre  un  fanciullo,  e  disse  al 
tkan  dei  Tartari:  Salvami  ite  puoi  ;  il  kan  gli  rispose:  Lo  conosciamo  bene 
r€  di  Polonia  ;  è  impossibile  di  resistergli;  vediamo  piuttosto  come  si 
\po$sa  cavarsi  d'imbroglio.  In  quanto  ni  mio  bottino  è  impossìbile  dt^scrivere 
tutto,  ma  i  capi  principali  sono:  una  cintura  di  diamanti,  due  oriuoli 
con  diamanti  airintorno,  quattro  o  cinque  ricchissimi  coltelli,  cinque 
faretre  sparse  di  rubini,  zaffiri  e  perle,  coperte,  tappeti  e  mille  altre  bagal- 
I  Ielle;  i  più  bei  zibellini  del  mondo.  I  soldati  hanno  molte  cinture  di 
dtamantt  :  non  so  cosa  ne  volessero  fare  i  Turchi,  poiché  per  solito  non 


f7)  t,  iwiTato  nelle  l€tl«re  del  Sobieski.  Parigi  1826,  p.  70. 

Dnt  Clofp,  J>9m  Jahr  1683  und  dtr  folgende  gro»»t  TurktnhHtg  hUi  9Hm  Fri^*n  ron 
CèfhmiU  %99B,  GmU  1882. 
Xifesu*  if«  n^ufMtr  Bfl^nfktttna,  nellA  Mnfjnt-Urh^  F^rnf.  1884  dece m ber. 
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le  portano;  forse  pensavano  ornarne  le  Viennesi  che  cadessero  nelle  loro 
mani.  Ho  una  cassettina  d'oro  pretto,  in  cui  sono  tre  lastre  d'oro  dello 
spessore  d'una  pergamena,  coperte  di  figure  cabalistiche.  In  quanto  al 
grande  tesoro,  non  può  sapersi  che  cosa  ne  sia  addivenuto:  io  sono  stato 
il  primo  ad  entrare  nelle  tende  del  visir,  e  non  v'ho  veduto  veruno  che 
se  ne  impossessasse  ;  forse  sarà  stato  distribuito  alle  truppe,  e  non  sarà 
stato  condotto  in  campo,  o  fors'anche  rimandato  dietro  all'esercito  prima 
della  battaglia  „. 

Kara  Mustafa  attribuiva  il  mal  esito  ad  Ibraim  pascià  di  Buda,  onde  il 
fece  strangolare  con  cinquanta  altri  ufBziali  superiori  :  ma  la  costui  vedova, 
sorella  di  Maometto  IV,  pose  in  sospetto  il  gran  visir,  che  imputato  di 
incapacità  o  tradimento,  ricevette  il  decreto  di  morte  a  Belgrado. 

Rara  Ibraim  ottenne  allora  il  suggello,  ma  per  poco:  giacché  essen- 
dosi volte  in  peggio  le  due  campagne  dal  1684  e  dal  1685,  egli  ne  fo 
imputato,  ed  esiliato  a  Rodi,  dandogli  successore  Solimano,  che  toccò 
novi  disastri.  Buda,  •  baluardo  dell'islam,  perno  della  guerra  santa,  chiave 
dell'impero  ottomano  „,  stava  da  cenquarantacinque  anni  sotto  ai  Turchi, 
sostenuti  sei  assedj.  Dopo  sessantasei  governatori,  vi  comandava  Abd 
el-Raman,  prode  ricantato  in  molti  romanzi,  e  che  dopo  tre  mesi  di  fero- 
cissimi attacchi,  vide  cadere  la  città,  ed  egli  stesso  perì.  Prima  volta  )« 
che  la  bajonetta  fosse  adoperata  come  arma  decisiva.  L'anno  seguente  a*** 
Mohacz  sedicimila  Turchi  perivano  in  battaglia,  e  i  Cristiani  cantarono  il 
Tedeum  nella  tenda  del  granvisir,  spaziosa  come  una  città.  Fu  causa  che  ,« 
i  gianizzeri  si  ribellassero  al  granvisir,  il  quale  dovette  fuggire  a  Costan-'*^ 
tinopoli.  Quivi  pure  lo  raggiunsero  i  rivoltosi,  chiedendo  la  sua  testa, 
ma  coll'intenzione  di  deporre  Maometto,  discaro  perchè  in  trentott'anni 
d'inetto  regno,  segnalato  da  grandi  imprese  e  da  non  meno  gravi  disastri, 
la  guerra  posponeva  alle  caccie.  In  fatto,  dopo  ch'ebbe  concesso  quante 
teste  i  ribelli  domandavano,  e  attribuiti  i  primi  gradi  a  chi   essi  vole- 
vano, lo  pronunziarono  destituito,  innanzi  che  potesse  uccidere  i  fratelli.  ««> 

Chiuso  nell'harem,  cinque  anni  sopravisse,  e  gli  fu  surrogato  il  fra- 
oumanoiitello  Solimauo  II,  che  da  quarant'anni  avvezzo  ai  timidi  ritiri  femminei  e 
alle  ascetiche  meditazioni,  a  gran  pena  si  risolse  ad  accettare,  ed  anche 
di  mezzo  alle  feste  della  coronazione  era  sgomentato  dal  fantasima  del 
fratello,  cinto  di  satelliti  e  manigoldi.  Nominò  granvisir  Siavuc,  capo  dei 
rivoltosi  gianizzeri,  i  quali,  per  avere  i  soldi,  ordinarono  una  tassa  sovra 
le  persone  e  sovra  gli  ori  e  argenti,  e  sulle  spese  della  caccia.  Ottenu- 
tala non  s'acquietano;  chiamano  traditore  Siavuc,  che  disperatamente 
difendendo  il  suo  harem  è  ucciso,  e,  cosa  non  più  udita,  l'harem  stesso 
violato  e  le  donne.  Gli  ulema  e  il  popolo  presero  le  armi  per  calmare 
quella  furia,  e  intanto  Belgrado  cadeva,  poi  i  Cristiani  si  spingevano  fino  la 
ad  Uskub.  Il  sultano  inesperto  dell'armi,  ritirato  ad  Àdrianopoli,  diede 
il  suggello  a  Mustafà  Kòproli,  figlio  di  Acmet  vincitore  di  Candia.  Religio- 
sissimo, odiatore  dei  Cristiani,  e  tutto  severa  giustizia,  rimise  la  disci- 
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plina,  riordinò  le  finanze  togliendo  alcune  imposte  di  niun  frutto  ;  ed  era 
capace  di  rigenerare  quella  nazione  se  fosse  siato  possibile.  Aborrendo 
le  trattative,  dichiarò  farebbe  guerra  a  morte  ai  Cristiani,  ma  solo  me- 
nando gente  animata  dai  sentimenti  suoi  stessi;   gli  altri  restassero  a 
purificare  Taninia  dai  vizj  e  pregare.  Destato  l'entusiasmo,  raccolse  il  mag- 
giore esercito  che  mai:  per  tenere  docile  la  Morea,  la  ordinò  a  modo  della 
Valachia  e  Moldavia,  con  tolleranza  del  culto  e  con  un  principe  residente 
a  Maina  ;  ma  Liberaccio  eletto  a  ciò,  appena  potè  si  restituì  ai  Veneziani. 
Intanto  con  centomila  guerrieri,  dei  migliori  che  seguissero  la  mez- 
ifloi  zaluna,  e  con  molti  uffiziali  francesi,   riprese  d*assalto  Belgrado,  ma  fu 
19 tf osto  sconfitto  e  ucciso  a  Salankemen.  Morto  anche  il  santocchio  Solimano,  la 
st^ogn. scimitarra  del  Profeta  fu  cinta  ad  Acmet  II  suo  fratello,  altrettanto  debole, 
in  grazia  delTeducazione  di  serraglio,  rehgiosissimo,  quieto:  trattò  della 
pace,  ma  morì  prima  di  vederla.  Mustafà  II,  figlio  di  Maometto  IV,  suc- 
cedutogli, accusando  d'indolenza  i  tre  predecessori,  si  mette  a  capo  delle 
truppe,  e  mentre  il  famoso  corsaro  Ussein  Mezzomorto  batteva  i  Vene- 
ziani per  mare  e  ripigliava  Scio,  egli  passa  il  Danubio  e  prende  Lippa. 

Nel  processo  d'avvelenamento  della  marchesa  di  Brinvilliers  e  della 
Caterina  Voisin  (pag.  104, 1(K5),  era  stata  implicata  Olimpia  Mancini,  nipote 
di  Mazarino,  vedova  del  conte  Eugenio  Maurizio  di  Soissons,  terzogenito  rugenio 
deirirrequieto  principe  Tommaso  di  Carignano;  la  quale  fuggita  poi  in  •^*^*^ì* 
Ispagna,  sospettata  d'avere  avvelenato  la  regina  per  commissione  del- 
PAuslria,  intine  morì  miseramente  a  Bruxelles.  L'atjbate  di  Soissons,  suo 
figlio,  lasciò  allora  lo  stato  ecclesiastico,  e  involto  nella  disgrazia  materna, 
rejetto  dalla  Francia  dove  celiavano  qnelV  ahbaiino,  offri  i  suoi  servigi 
all'Austria,  e  divenne  famoso  col  nome  di  principe  Eugenio  di  Savoja®. 
Non  maestro  della  migliore  tattica,  conosceva  però  i  luoghi  e  le  persone, 
stava  continuo  sull'avviso,  i  proprj  sbagli  riconosceva  e  riparava,  di  quelli 
dei  nemici  profittava  per  superarli  nel  momento  di  loro  debolezza.  Posto 
a  capo  degli  eserciti,  osando  violare  gl'inetti  ordini  dell'imperatore,  riportò 
vittoria  decisiva  a  Zenta  sul  fiume  Theiss,  dove  perirono  venticinque-  Baiupn* 
mila  Torchi,  diciassette  bascià  e  il  granvisir  Elmas  Maometto;  turooo 
presi  novemila  carri,  seimila  camelli,  quindicimila  bovi,  settemila  cavalli, 
ventiseimila  palle,  seicencinquanlaLrè  bombe,  tre  uiilioni  di  fiorini,  due 
donne  del  granvisir,  il  suggello  del  gransultano,  il  quale  dall'altra  riva 
del  fiume  aveva  visto  la  rotta  senza  poterla  impedire. 


ili  ZimU 
U7l.r« 


(8)  Si  vedano  Eugena  i?om  Sapojfen  hinttt'^ 
tustìtn  poliiùekfti  ^chriften; 

Mim,  fin  pt'me0  Eumène  dt  S!tn?o*>t  éeriieé 
jMir  ìui'mémé^  1809  (sono  però  opera  del  prin- 
cipe di  Li(;ne]  ; 

Vita  e  campagne  del  principe  Eufitnio^  Na- 
poli 1754. 

AiusiTH,  Print  Ettgén  van  Save^en^  Vienna 
1865.  —  P«r  cura  del  {governo  austriaco  ai 
stampa  una  particolariìggiata  narrazione  delle 


guerre  dì  questo  principei  IHé  Ffldsugt  d** 
prinz  Ettfffft  POH  Savotf^n. 

Egli  ai  firmava  E**gtnio  ron  Savoie^  cioè 
con  una  voce  ìtalS&nat  una  tedesca»  una  frati- 
cesie,  per  mostrare  (diceva)  d'aver  cuore  d*ìta* 
liano  contro  i  nemici,  dì  francese  pel  suo  ao^ 
vrauo,  di  tedesco  pc'  suoi  amici;  oppure»  come 
egli  atesso  spìeg<>  a  Carlo  VI,  perchè  doveva 
airitalia  rorigine,  alla  Francia  la  gloria,  alla 
Germania  la  feliciti^ 
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Quando  Eugenio,  dopo  conquistata  la  Bosnia,  tornò  a  Vienna  e  con- 
segnò il  suggello  del  sultano  alPimperatore,  questi  neppure  una  parola 
indirizzò  a  colui  che  aveva  vinto  contro  i  suoi  comandi,  poi  spedì  un  uffi- 
ziale  a  chiedergli  la  spada.  Ne  fremette  Vienna,  e  si  affollò  attorno  al 
palazzo,  sicché  Leopoldo  depose  l'impertinente  rigore,  e  negò  ai  gelosi 
ministri  di  punire  come  traditore  "  colui  che  Dio  aveva  scelto  per  casti- 
gare i  nemici  di  suo  Figlio  ..  Eugenio  ricusò  accettare  di  nuovo  il  comando 
se  non  isbarazzato  dagli  ordini  del  Consiglio  aulico  ;  col  che  ebbe  campo 
a  segnalarsi  nelle  guerre  successive.  Uomo  del  resto  modestissimo,  non 
tollerava  complimenti  sulle  sue  vittorie;  per  Stanchezza  mancava  sino  di 
civiltà,  inimicandosi  cosi  la  ciurmaglia  cortigiana;  si  compiaceva  delle 
lettere  e  delle  arti  belle,  ed  era  perpetuo  consigliatore  di  pace. 

Al  valore  del  Savojardo  e  del  Polacco  nel  salvare  l'Europa  si  vuole 
associare  quello  dei  Veneziani.  Deboli  dopo  che  gli  altri  Stati  erano  ingran- 
diti, bisognava  usassero  mille  riguardi  al  Turco,  persuasi  che  le  potenze 
cristiane  starebbero  inerti  se  mai  lì  vedessero  perire.  Subito  però  che 
l'Austria  e  la  Polonia  si  allearono  contro  la  Porta,  anch'essi  vi  accedet- 
yJ^2S*  ^^^0»  ^  Francesco  Morosìni  difensore  di  Candia  fu  il  Sobieski  dell' Arcipe-^JJ 
lago.  Assalì  egli  la  Morea,  volendola  compenso  della  perduta  Candia  e  m 
prose  di  forza  Corone  ;  distrusse  altri  fòi-ti,  freno  dei  Mainotti,  i  quali  allora 
si  unirono  a  San  Marco  ;  espugnò  Navarino,  Modone,  Napoli  di  Romania, 
infine  l'acropoli  di  Atene,  e  fu  salutato  Peloponnesiaco.  Reduce,  ottenne 
il  corno  dogale,  e  recò  molte  spoglie,  fra  cui  il  leone  che  stava  all'en-  m 
trata  del  Pireo,  e  che  adesso  orna  l'arsenale. 

Continuò  la  guerra  Giacomo  Comaro  ;  poi  avendola  Domenico  Mocc- 
nigo  lasciata  volgere  in  peggio,  il  vecchio  Peloponnesiaco  fu  chiesto  dal 
Senato  a  riprendere  Tinvitta  spada.  Con  ottantaquattro  navi  egli  arrivò 
a  Napoli  di  Romania,  ma  la  morte  il  colse  sul  campo  di  sua  gloria,  m 
Antonio  Zeno,  succedutogli  nella  capitananza,  mantenne  l'ardore  degli  *•" 
eserciti,  prese  Scio,  ma  non  potè  o  non  seppe  difenderla  dai  Turchi,  onde  ani 
richiamato  morì  prigione.  I  Turchi  raddoppiarono  di  sforzi  per  recuperare 
la  Morea,  e  ne  grimpedì  Alessandro  Molino;  ma  le  momentanee  pro- 
sperità non  conducevano  a  durevoli  risultamenti. 

Già  da  più  anni  si  praticava  la  pace,  instando  l'Austria  che  maggiore 

bisogno  n'aveva:  ma  era  difficile,  perchè  l'islam  proibisce  di  cedere  verun 

territorio,  mentre  Russia,  Polonia,   Venezia  pretendevano  conservare  i 

fatti  acquisti.  Finalmente,  stando  mediatrici  Olanda  e  highilterra,  sì  firmò 

i»»icdi  a  Cariowitz  il  trattato  fra  i  Turchi,  l'imperatore,  la  Polonia,  la  Russia  e 

iw    Venezia:  la  pace  più  notevole  fra  quelle  della  Porta  con  potenze  cri- 

«geoMjOg^j^j^^^  e  che  pose  fine  all'umiliante  tributo  che  paga  vasi  dalla  Transil- 

vaiiia  e  da  Zante. 

La  mezzaluna  respinta  da  Vienna,  dovè  recedere  anche  da  Ungheria, 
Transilvania,  Podolia,  Ucrania,  Dalmazia,  Morea,  e  restò  limitata  dal 
Dnieper,  la  Sa  va  e  l'Unna;  riconobbe  come  conforme  al  diritto  pubblico 
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^^^nento  delle  potenze  europee  pel  comune  interesse,  sotto  forma  di 
^^■izione,  All*imperatore  restavano  la  Transilvanìa  e  Temeswar,  con 
^frìtto  di  fortificare  le  piazze  di  frontiera,  e  divieto  dì  fare  scorrerie  od 
R\asione,  o  dare  asilo  a  ribelli  e  malviventi.  Così  TAustrìa  acquistava  la 
pcliiavonia,  il  Sirmio,  quindici  contadi  deirUogheria  già  posseduti  dalla 
Porta,  e  nei  quali  erano  Buda,  Pest,  Alba  Reale;  inoltre  si  assicurò  la 
fnmsilvania  con  sette  contadi   ungheresi  riimiti  a  quella.  Alla  Polonia 
ceduto  Kaminiec  colla  Podolia  e  TUcrania  di  qua  dal  Dnieper.  La 
acquistava  Azofif  e  le  piccole  città  circostanti,  e  distruggeva  Tawan, 
sikermen,  Nustretkermen,  Sagiskermen  sul  Dnieper,  cedendone  ì  ter- 
ptorj  alla  Porta.  Venezia  conservò  la  Morea,  Santa  Maura  e  Leucade, 
sciando  la  terraferma»  Lepanto  e  le  isole  delFArcipel^go,  e  distruggendo 
fc castelli  di  Romelia  e  Prevesa,  patti  che  regolarono  le  relazioni  della 
prta  colla  repubblica  finché  sussistette.  Hagusi  mantenevasi  in  devo- 
>ne  della  Porta, 
Questa  repubblica,  della  quale  altrove  (T*  V,  pag.  580)  vedemmo  Tori-  ri^ujI 
ne  e  la  costituzione,  era  governata  dai  discendenti  dei  primi  fondatori 
i  da  alcuni  nobili  bosniaci,  con  un  rettore  che  durava  otto  anni,  Damiano, 
di  questi,  non  volle  deporre  il  comando,  e  vi  si  fece  tiranno  ;  i  Ragusei 
i  volsero  a  Venezia,  la  quale  li  liberò,  ma  per  soggettarli  a  se  stessa,  e 
Ti  tenne  finché  Luigi  red*UngherialÌtornò  indipendenti.  Genovesi  e  Vene- 
ziani però,  ed  altri  navigatori  delfArcipelago  molestavano  la  repubblica 
in  modo,  che  cercò  sicurezza  col  mettersi  alla  protezione  degli  Ottomani, 
^B  comprarla  con  un  tributo, 

^H  II  granconsiglio,  ove  entravano  tutti  i  nobili  sopra  i  diciotto  anni, 
^Mceva  leggi,  nominava  i  magistrati,  e  aveva  diritto  di  grazia.  Un  senato 
"ài  quarantacinque  pregadi  disponeva  le  cose  da  proporre  al  gran  con- 
siglio, e  trattava  gli  atlari  esterni:  il  potere  esecutivo  era  dato  a  sette 
enatorì^  formanti  il  piccolo  consiglio.  Il  rettore  non  durava  più  che 
l|uatlro  settimane^  e  doveva  venire  a  parte  d'ogni  atto  del  Governo;  usciva 
[palazzo  soltanto  nelle  grandi  solennità  col  mantello  di  damasco  rosso, 
i  calzari  e  le  calze,  e  gran  parrucca  in  testa.  I  nobili  non  pote- 
tano  essere  tratti  a  prigione  che  da  un  nobile,  e  ad  essi  spettavano 
fluite  le  cariche.  Ogni  cosa  poi  v*era  prellssa  appuntino,  a  segno  che 
l'ioberone  Cerva  essendo  entrato  in  senato  con  una  veste  più  lunga  della 
'  misura  stabilita,  gli  fu  raccorcia  in  piena  assemblea;  di  che  vergognoso, 
'  ^li  andò,  e  si  fece  frate.  Dai  matrimonj  di  nobili  con  plebei  nacque 
^  una  classe  media,  ammessa  ad  impiegW  di  seconda  mano.  La  plebe  stava 
lotto  la  clientela  del  nobili^. 

Dalla  pace  di  Carlovvitz  la  Porta  cessò  non  solo  di  essere  minacciosa, 
liaa  di  aver  peso  negli  affari  occidentali  ;  e  sbarbarendosi  alquanto,  accettò 


}  Hvlte  m«oi()rìi!  di  essa  repubblica,  come  molte  rìccheitze  e  capìdarte,  perirono  nel  tre* 
)  dd  1067,  canuto  dallo  may. 
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e  spedì  ambasciadori,  coi  donativi  d'uso,  e  con  libertà  di  far  le  propo- 
sizioni che  credessero  opportune.  Ebbe  allora  ad  osteggiare  la  Persia,  e 
più  pericolosa  la  Russia,  donde  Pietro  il  Grande  agognava  il  mar  Nero. 
Daltaban  Mustafà,  serviano  ignorante  ma  abile  ed  operoso,  succeduto  a 
Ussein  Koproli,  e  già  scontento  dei  sagrifìzj  con  cui  erasi  comprata  la 
pace  di  Carlo witz,  voleva  reprimere  sul  nascere  la  potenza  dello  czar; 
ma  il  partito  pacifico  prevalse,  ed  egli  fu  strangolato  esclamando  :  —  Ucci- 
dete, infedeli  musulmani,  quello  che  uccidere  non  poterono  gli  infedeli 
giaurri  „. 

Gli  successe  Rami  Mehemet,  uomo  pratico  della  politica  e  del  bene 
scrivere,  ma  ignaro  della  guerra  e  malvisto  dai  soldati,  ai  quali  pure 
veniva  disgusto  dal  vedere  il  sultano  non  applicarsi  cheallecaccie.  In  uoa 
Acmetni  rivolta  sanguinosissima,  Mustafà  II  fu  costretto  cedere  al  fratello  ÀcmetlIL  n 
Questi  con  mano  robusta  represse  la  sollevazione,  e  dicono  facesse  anne-* 
gare  segretamente  quattordici  migliaja  di  gianizzeri  che  l'avevano  portato 
al  trono.  Le  frequenti  mutazioni  dei  suoi  visiri  attestarono  la  debolezza 
del  governo  e  la  crebbero. 

Tre  volte  le  code  di  cavallo  furono  inalberate  contro  la  Russia,  come 
diremo,  per  Tincertezza  del  divano,  mal  informato  delle  cose  d'Europa; 
poi  questo  e  quella  si  concertarono  per  dividersi  tra  loro  la  Persia.  Anche 
con  Venezia  ruppe  nuova  guerra  la  Porta,  e  le  tolse  la  Morea  in  centun  mi 
giorno.  Il  principe  Eugenio  indusse  Carlo  VI  imperatore  a  prendervi  parte, 
e  preparò  in  Ungheria  settantamila  guerrieri.  Ali  Kamurgi,  con  cenno- 
vantamila,  prese  in  mezzo  grimperiali  nelle  vicinanze  di  Peterwaradin; 
ed  Eugenio  stava  in  gran  punto,  se  non  avesse  avuto  la  temerità  di  assa-  nn 
Urli.  E  vinse,  e  trentamila  ne  uccise,  fra  cui  il  granvisir  e  l'agà  dei  gia- 
nizzeri; predò   cinquantamila  tende,  cenquattordici  cannoni,  duemila 
camelli,  immense  provigioni.  Goll'aura  propizia  assale  Temeswar  e  la 
espugna,  ritogliendone  milleducento  cannoni  austriaci  ;  e  tutto  il  banato 
redime  dai  Turchi.  Principi  e  signori  accorsero  d'ogni  parte  per  servire  in 
questa  guerra,  sanzionata  dalla  vittoria  :  Eugenio,  varcato  il  Danubio,  assalì 
Belgrado,  difeso  da  trentamila  uomini.  Atscì  Ali,  nuovo  granvisir,  com- 
parve con  cencinquantamila  guerrieri  per  allargarla,  e  cerchiò  gli  Austriaci    ^ 
decimati  già  dalle  malattie.  Eugenio,  cui  la  prosperità  infondeva  ardi-    < 
mento,  con  quarantamila  uomini,  giovato  dalla  nebbia,  assale  nelle  trincee    ^ 
il  granvisir  e  lo  sconfigge,  uccidendo  diciottomila  Ottomani,  prendendo    ? 
trentun  cannone  e  moltissime  munizioni.  Belgrado  capitola;  altre  fortezze    ^ 
sul  Danubio  e  sulla  Sava  sono  espugnate.  j 

11  divano  ebbe  a  pensare  alla  pace,  né  men  bisogno  n'aveva  Timpe- nd 
ratore;  sicché  accettata  la  mediazione  dell'Inghilterra  e  dell'Olanda,  al  ] 
congresso  di  Passarovvitz  si  stabilisce  Vati  possidetis:  ma  l'Austria  pre- 
tende l'intera  Servia,  come  dipendente  da  Belgrado,  e  che  a  Venezia  si 
restituisca  la  Morea.  Lunghe  dispute  dunque,  finché  si  conchiude,  che 
airiniperatore  rimanga  Temeswar,  coi  paesi  ad  occidente  dell'Aiuta,  la 
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juale  dalla  sorgente  fino  allo  sbocco  nel  Danubio,  e  di  là  il  Danubio  fin  Parerli 
Ldove  riceve  il  Timok,  divengono  confine;  si  aggiungono  Belgrado,  Parakin,    ruwiù* 
llslolaz,  Sciahak,  Bedka,  Belina;  libero  traffico  ai  sudditi  dei  due  imperi;  *^^"kIw 
Ifrenati  i  pirati  di  Barberia  e  Dolcigno.  Fu  quasi  il  compimento  della  pace 
[di  Carlo witz. 


CAPITOLO  XXIU. 
Ungheria  e  TransilTiiilt. 


Nella  Costituzione  ungherese  si  univano  grinconvenienti  della  feudalità 
a  quelli  della  monarchia  elettiva.  11  re  non  poteva  far  guerra  o  pace,  né 
mettere  imposte  senza  il  concorso  della  Dieta,  composta  dei  grandi  uffiziali, 
prelati,  magnati,  rappresentanti  dei  contadi  e  delegati  delle  città  regie.  Il 
palatino,  scelto  dal  re  fra  quattro  candidati,  impacciava  le  prerogative  che 
a  questo  ancor  rimanevano,  vegliava  sulle  leggi,  comandava  resercito. 
Vigeva  rantico  diritto  di  re  Andrea  d'insorgere  qualora  il  re  violasse  i  pri- 
vilegi. Peggiorava  le  cose  raniniosità  fra  Cattolici  e  Protestanti;  e  la  con- 
discendenza di  Leopoldo  allo  zelo  dei  Gesuiti  faceva  giudicai'e  si  fosse  egli 
persuaso  non  poter  dominare  assoluto  se  non  estirpando  il  protestan- 
tismo, e  mantenendo  un  esercito  a  sua  dipendenza. 

D'altra  parte  i  Turchi,  sempre  spasimati  deirUngheria,  si  mescolavano 

\m  agli  interessi  di  essa  col  dar  mano  ai  principi  di  Transilvania.  Di  questa 
Bethten  Gabor  aveva  assicurato  rindipendenza*;  e  Giorgio  Ragotzki  suc- 
cedutogli e  riconosciuto  dalla  Turchia,  sostenne  i  Protestanti,  che,  lui 
mediante,  ottennero  larghi  patti.  Col  consenso  degli  Stati  e  della  Portagli 

JMg  era  succeduto  suo  figlio  Giorgio  II,  accarezzato  dagli  slranieri  perchè  arric- 
chito dalle  miniere.  Die  mano  a  Carlo  Gustavo  di  Svezia  neirosleggiare  la 
Polonia,  al  cui  trono  aspirava:  Maometto  IV  che  glie  Taveva  proibito, 
manda  il  bascià  di  Buda,  il  quale  unitosi  ai  Tartari,  devasta  e  taglieggia  il 
paese,  ed  elegge  prìncipe  Acac  Bartsai.  Questi  abdica  presto  a  favore  d*un 
altro;  ma  la  nazione  gli  nega  tale  diritto  ;  le  scissure  crescono,  e  Ragotzki 
ricupera  il  domìnio.  Quand'egli  combattendo  i  Turchi  peri,  il  gransiguore 

iill  pensò  riunire  la  Transilvania  al  suo  impero  ;  intanto  obbligava  gli  Stati 
a  mutare  i  principi  a  suo  grado,  per  aver  occasione  di  mandare  costosi 
diplomi  a  persone  che  né  tampoco  vi  pensavano.  L*imperatore  spedi 
truppe  per  sicunure  dairinvasione;  ma  ne  crescevano  grimbarazzi  ai  prin- 
cipi di  Transilvania,  costretti  orzeggiare  tra  Austria  e  Turchia.  Quando  poi 
Montecnccoli  giunse  coiresercito  per  la  guerra  di  Transilvania,  gli  Unghe- 
resi ne  presero  sospetto,  le  Diete  sonavano  di  lamenti,  e  Leopoldo  si  cre- 
dette obbligato  a  negoziare  colla  Porta,  che  lo  menò  a  parole,  intanto 
che  si  allestiva  a  vigoroso  attacco. 

{U  Vedi  T.  Vni,  pag.  5«)  e  «egip. 


TraiiMU 


314  LIBRO  bEGiMOSESTO.  —  GAP.  XXIlI. 

La  tregua  di  venti  anni  colla  Porta  parve  dar  campo  all'Austria  di  effet-  m 
tuare  i  suoi  lunghi  divisamenti  contro  l'Ungheria,  la  quale  non  cessava 
di  lamentarsi  del  diuturno  soggiorno  degli  eserciti,  gente  indisciplinata  che 
violava  le  proprietà  e  l'onore.  Leopoldstadt  e  altre  fortezze  contro  i  Turchi 
temevansi  disposte  contro  la  libertà  del  paese;  e  da  una  parte  il  popolo 
soffrente  e  i  Protestanti  sospettosi,  dall'altra  i  nobili,  cattolici  ma  pur 
riottosi,  si  contrariavano,  sperando  autorità  nella  turbolenza.  Tra  molti 
formarono  una  lega,  sotto  Pietro  conte  di  Zrini  ban  di  Croazia,  inten- 
dendosela con  Michele  Àbaffi  principe  di  Transilvania  e  coi  tanti  che 
deir Austria  erano  o  scontenti  o  nemici.  Già  era  sullo  scocco  una  generale 
pirai.  sollevazione,  quando  l'imperatore  avvisato,  con  insolita  prontezza  inviò 
^^^  truppe  su  tutti  i  punti  :  i  Zrini,  Frangipani,  Nadasti,  Tettenbach,  capì  della  m 
trama,  furono  giustiziati*;  ai  loro  lìgH  tolta  la  nobiltà  e  fino  il  nome;  tre- 
cento nobili  andarono  sul  palco  o  in  bando  ;  altri  si  riscattarono  con 
grossissime  taglie.  Vienna  s'assodò  con  queste  esecuzioni,  e  cogli  immola 
tesori  risangua  il  suo  fìsco,  ma  troppo  più  ne  carpi  l'ingordigia  e  Tinfe-  \ 
deità  dei  favoriti. 

Non  si  comincia  a  versar  sangue  per  cessare  quando  si  voglia;  e  dalle 
uiuz.  carte  perquisite  appariva  compromessa  nella  congiura  si  può  dire  tutta  la 
!Sr*  nobiltà.  Non  potendosi  darla  intera  al  manigoldo,  il  ministro  Lobkowitz 
prese  come  temperamento  di  distruggere  la  Costituzione  ungherese;  tutta 
la  nazione  aveva  peccato,  tutta  perdesse  i  privilegi,  come  si  chiamavano  i 
diritti  che  ella  sì  era  riservati  quando  si  diede  a  Casa  d'Austria.  Convoca 
allora  i  nobili,  ma  nessuno  viene  per  paura  d'essere  trucidato;  e  Leopoldo 
pubblica  un  editto,  ove  *"  a  castigo  della  disobbedienza  e  dell'attentalo 
contro  la  sua  persona,  in  nome  della  podestà  ricevuta  dal  Cielo  ,,  impone  i 
un  contributo  per  mantenere  trentamila  uomini  d'esercito  stabile;  il  quale  i 
acquartieratosi  in  paese,  dà  e  prende  baldanza  ad  ogni  peggiore  abusa 
Con  un  altr'atto  concede  perdonanza,  eccettuati  alcuni  ;  dichiara  assoluta 
Tautorità  regia,  abolite  le  dignità  di  palatino,  di  giudice  della  Corte,  di  ban 
delia  Croazia,  Dalmazia  e  Schiavonia  ;  Gian  Gaspare  d'Ampringen,  gran- 
maestro  dei  Teutonici,  ungherese  inesorabile,  è  nominato  governatore 
generale,  con  un  consiglio  datogli  dall'imperatore;  ai  comandanti  delle 
truppe  si  affida  ampia  autorità,  come  in  governo  militare. 

Ai  Protestanti  toccò  maggior  parte  delle  vendette,  considerati  come 
fomiti  della  rivolta;  e  vuoisi  che  ducencinquanta  ministri  fossero  con- 
dannati alla  lapidazione  o  al  fuoco:  la  pena  fu  commutata  nei  lavori 
forzati,  ma  perchè  il  vedere  la  miseria  di  sì  rispettabili  persone  eccitava 
Tindignazione,  furono  venduti  a  cinquanta  corone  per  testa  sulle  galee 
napoletane^. 

(2)  Nella  Perfetta  e  veridica  relazione  deìli  formazione  dei  processi,  non  ostante  non  làt 

processi  criminali  et  esecuiioni  ecc.  (Vienna  costume  nei  delitti  di  lesa  maestà  «• 
e  Milano  presso  la  Corte,  1G71)  è  detto  che  *"  la 

maestà  sua  per  Tinnata  sua  clemenza  ha  vo-  (3)    Sacy,    Storia    generaU    deir  Ungheria 

luto  concedergli  la  grazia  di  poter  venire  alla  voi.  u,  pag.  315. 
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[  n  fremito  dei  singoli  scoppiò  in  universale  furore;  e  senza  divario  di 
ktlolici  e  Protestanti  si  fonnò  il  piU*tÌto  dei  Maiconienti^  clie,  appoggiati 
tà  principe  di  Transilvania  e  dai  bascià,  si  sollevarono,  e  presero  molle 
lazze*  Si»  ne  fece  capo  Eniericu  Tekeli,  uomo  d'alta  capacita  e  fiera-  loutì 
Icnle  avverso  all'Austria  che  gli  aveva  ucciso  il  patire;  pubblicò  Cento 
^nanze degli  Vngherì  contrai  Tedeacht,  ÌsuoÌ  intitolava  crociati  (kruczi)^ 
«olle  bandiere  scriveva  Campione  per  Dio  e  per  la  patria,  mentre  cer- 
iva  appoggio  dai  Turchi.  L'amnistia  e  libertà  religiosa  promessa  da 
topoldo  parvero  perfide,  giacché  questi  negava  ritirare  le  truppe, 
pigi  XIV,  sempre  attento  a  infirmare  gii  Austriaci,  pagava  un  corpo  di 
biacchi,  ausiliari  degli  Ungheresi;  onde  Tekeli  fa  battere  monete  col 
pilo  Pro  liberiate  et  justitia^  e  Ludovicus  XIV  r ex  Gallìw^  protedor  et 
mr&nus  Hungariw,  J 

Se  non  che  concliiusa  in  questo  mezzo  la  pace  di  Nimega  (pag.  67),  ^  I 
Bigi  più  non  aveva  interesse  a  favorire  i  sollevati,  mentre  Leopoldo  poteva  I 
palirli  con  truppe  maggiori.  Queste  però  diserta Vcino,  onde  Pinipera- 
Ire  dovette  calare  a  patti,  e  promettere  novamenle  un  palatino,  ch'egli 
beglierebbe  fra  cinque  propostigli,  e  che  fu  Paolo  Elslerhazy;  tolto  Tesor- 
Hante  potere  al  granmaestro,  abolì  la  carica  di  governatore  generale; 
Iromise  che  Uuppe  tedesche  non  rimarrebbero  in  f>aese,  ne  forestieri 
[irebbero  gl'impieghi;  dimenticate  le  ingiurie,  Ubera  la  rehgione  prote- 
màè  come  nel  1(jOS.  Mu  nelle  concessioni  ottenute  i  Protestanti  credet- 
■navvisare  insidiose  anibiguità,  onde  le  ricusarono;  appiglio  a  violare 
pche  le  altre* 

[  Allora  pertanto  che  il  gransìgnore  ruppe  guerra  alPAustria,  Tekeli 
Hi  promise  mano,  e  il  bascià  di  Buda  pose  in  capo  a  questo  il  turbante 
Mimato  e  una  penna  d'airone,  oltre  sciabola,  mazza  e  stendardo,  come 
Et  Porta  soleva  agli  investiti.  L'imperatore  cercò  mitigarlo  conceden- 
mlì  Vadorata  Elena  Zrini,  vedova  del  Ragotzkì,  che  gli  portava  niol- 
nmi  beni  e  soldati;  ma  Tekeli,  salutato  dalla  Porta  padrone  della 
media  Ungheria^  assunse  il  titolo  di  principe.  Leopoldo»  respinti  i  Turchi 
pi  non  suo  ferro,  cercò  valersi  dell'aura  datagli  dalla  vittoria  per  umiliare 
hi  Ungheresi  e  render  ereditaria  la  corona;  bandi  perdono  ai  Malcon- 
piti,  tornandoli  agli  onori  e  ai  beni,  e  promettendo  far  ragione  alle 
bierele.  Quei  che  si  assoggettarono  vennero  trattati  come  ribelli  da  Tekeli, 
pde  confische  e  supplizj:  e  a  vicenda  Austriaci  e  Tartari  malnienavano 
Ipaese.  Sobieski,  disgustato  della  tirannide  che  vedeva,  ritirava  le  sue 
rappe,  dichiarando  essere  alleato  deirim pera  toro  contro  i  Turchi,  non 
botro  i  sudditi  di  esso.  Pui*e  Tesercito  cesareo^  rinforzato  dai  principi 
jfcU'lmpero,  prevalse;  il  seraschiere  fu  battuto  a  Strigonia,  e  molti  diser- 
IFono  da  Tekeli  ;  Abaffi  pose  Transilv^mia  in  protezione  delFAustria, 
Uvi  I  privilegi  delle  tre  nazioni  ungara,  sassone  e  sicla,  e  delle  quattro 
bigioni  cattolica,  luterana,  calvinica,  sociniana, 
I  Le  sconfitte  dei  Turchi  ricadevano  sopra  gli  Ungheresi;  Carafifa,  nomi- 
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Uotrheria  nato  governatore  dell'Alta  Ungheria,  incrudeliva  a  baldanza,  e  istituì  un 
all'Austria  tribunale  di  uffiziali  ignoranti  delle  leggi,  e  di  cittadini  devoti  alla  Corte, 
j  quali  per  sospetti  condannavano;  trenta  carnefici  ebbero  lunga  fatica 
a  squartare,  inrotare,  decapitare*.  Risoluto  allora  di  abolire  religibililà 
dei  re  e  il  diritto  d'insurrezione^  Leopoldo,  invece  di  adunare  la  Dieta, 
chiamò  a  Vienna  i  deputati  della  nobiltà,  in  onta  della  costituzione,  ei 
impose  dimettessero  quei  privilegi,  e  coronassero  suo  figlio  Giuseppe 
come  erede.  Benché  questi  e  Timperatore  assistessero  in  persona,  benché 
si  conoscesse  impossibile  il  dir  di  no,  pure  caldissima  fu  Topposizionq 
né  lusinghe  o  terrori  vincevano  i  più,  attaccatìssimi  ai  patrj  diritti.  Prii 
cipal  voce  vi  aveva  Nicolò  conte  di  Drascovicz,  che  venuto  a  fervoroa 
discussione  col  ministro  deìPiniperatore»  cadde  fulminato  d*apoples$ij 
Chi  lo  credette  assassinio,  chi  castigo  del  cielo;  onde  spavento  e  supeG 
stizione  fece  che  clero  e  nobili  si  rassegnassero,  purché  l'eredità  s'inten 
'    desse  nei  soli  maschi.  Così  stabiltvasi  il  dominio  austriaco  in  Ungheria," 
e  Giuseppe  coronato,  giurò  mantenere  i  diritti  e  privilegi  della  nazione, a 
secondo  sarebbero  interpretati  dal  re  e  dagli  stati  in  Dieta,  Per  ripopolare 
la  deserta  Ungheria,  Leopoldo  consentì  ctie  i  Greci,  abitanti  nella  Bosnia 
e  nella  Croazia,  venissero  con  libertà  di  culto  nella  Schiavonia  e  Dell'Uti- 
gheria,  dove  fondarono  varj  vescovadi.  ■ 

Le  truppe  austriache  invadono  la  Transilvanìa  inaspettatamenle,  e  vi 
svernarono,  comandate  dal  Clarafi'a  che  vi  esercita  Tasata  immanità,  poi 
in  primavera  nega  uscirne,  finché  i  Transilvani  non  giurino  ledeltà  al  re 
d^Ungheria,  salvo  i  privilegi,  e  il  diritto  di  eleggere  i  principi,  che  Timp^ 
ratore  confermerà.  Primo  passo  alla  soggezione  totale;  poiclié,  quanda 
gli  Austriaci  ottennero  nuove  vittorie  sui  Turchi,  il  principe  di  Baden 
menò  l'esercito  vittorioso  in  Transitvania,  e  a  titolo  di  necessità  violò  i 
privilegi,  esigendo  una  contribuzione.  I  Transilvani  si  volgono  alla  Porta, 
la  quale,  essendo  morto  Abaftì,  conferisce  quel  principato  a  Tekeli  che 
era  fuggito  dalla  sottomessa  patria,  e  gli  dà  sedicimila  uomini  per  difen- 1 
dorsi  contro  un  altro,  eletto  da  Vienna.  Tekeli  per  vie  inaccesse  penetra 
nel  paese,  disfà  gli  Austriaci  e  regna;  ma  ben  presto  n'é  cacciato,  e  ^ 
nome  del  fanciullo  Micliele  Abaffi  II  sostituisce  un  governo  austriaco/' 
Questo  non  fa  che  arrogarsi  sempre  maggiori  diritti;  induce  Abaffi  ai 
rassegnare  il  principato,  ricevendo  una  pensione  e  litoh;  onde  la  Tran- 
si  Ivan  ia  cessò  d^aver  principi,  e  fu  governata  da  una  cancelleria  aulic 
sedente  a  Vienna, 

La  pace  di  Caiiowitz  confermò  all'Austria  la  Transilvaniae  l'Ungheriji 
ma  mille  quattrocento  famiglie  preferirono  restar  sulle  terre  ottomane 
dov'ebbero  terreni  e  libertà  di  coscienza.  I  due  paesi  formarono  barriera 
all'Ausi  ria  contro  la  Turchia,  e  mentre  da  un  pezzo  n'erano  emuli  peri- 
colosi, divennero  il  principale  appoggio  della  nuova  sua  grandezza. 


(4)  Coxi,  cap,  64>. 


etn- 
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H     A  TekeJì,  ostinato  difensore  dei  privilegi  iinf^^heresi,  Leopoldo  non  volle  J 

Hknai  perdonare. né  restituire  i  beni  eonfìscaii  o  IVquivalente,  onde  ricoverò  I 

Jfra  i  Turchi,  che  da  prima  il  sostentarono,  poi,  come  avviene,  Tebbero  I 

I  dimeniicato.  sicché  fu  ridotto  a  ricoverare  fra  gli  Ebrei  di  Costantinopoli^  1 

pe  fatto  lavemajo,  morì  cattolico  dopo  aver  turbato  tre  regni  per  zelo  di  1 

I  protestantismo.  La  bella  e  generosa  Elena  sua  moglie  difese  tre  anni  1 

P  Munkacz,  poi  costretta  a  cedere,  fu  condotta  a  Vienna,  dove  si  chiuse  in  I 

un  monastero;  scambiata  poi  col  maresciallo  Heister,  ottenne  di  rag-  I 

giungere  il  marito,  alle  cui   miserie  partecipò;  né  mai  le  furono  resi  i  1 

figliuoli,  I 

Il  Caraffa  fu  fatto  feldmaresciallo.  NeUVissoggetlata  Ungheria  il  gabi-  | 

netto  austriaco  non  parve  mirare  che  a  svellere  il  protestantismo,  ma  1 

anziché  per  passi  risoluti,  con  quelli  obliqui  che  irritano  e  non  risolvono,  i 

Francesco  Leopoldo  Ragotzki,  figlio  delTanzidetta  Elena,  tolto  a  lei,  fu  conifiun 

cresciuto  tra  i  Gesuiti  di  Boemia;  tornato  poi  in  Ungheria,  quietissimo  RjgoUi 

viveva,  quando  repente  è  arrestato  malgrado  i  privilegi,  imputandogli  di 

Ui  meditare  la  vendetta  della  sua  famiglia  e  d'intendersela  con  Francia.  1 

Riuscito  però  a  fuggire»  ricoverò  in  Potonia,  perseguitato  da  un  bando  1 

mài  morte;  poi  quando  Leopoldo  per  la  guerra  di  successione  fu  costretto  1 

ritirare  le  tnippe,  egli  assoldò  gente,  e  passati  i  Crapak,  chiamò  i  ma-  1 

gnati  a  recuperare  i  loro  diritti.  Lo  sgomento  gli  aveva  scoraggiati,  onde  1 

pochi  Tascoltarono,  ed  egli  non  si  sarebbe  sostenuto,  se  soccoi'si  non  fos-  J 

sero  venuti  di  Francia  e  dì  Baviera.  Vienna  ricorse  allora  a  trattative,  I 

ma  gli  Ungheresi  ridomandavano  l'eligibìlità  del  re  e  la  resistenza  legale;  1 

fossero  esclusi  i  Gesuiti,  e  resi  i  diritti  ai  Protestanti;  onde  riusciva  impos-  | 

sibile  raccordo.  Mal  dunque  volgevano  le  cose  per  TAustria,  e  Ragotzki  I 

J^  s'avvicinava  a  Vienna,  quando  Leopoldo  mori. 

Come  nuovo  nelle  cose  ungheresi,  Giuseppe  T  potè  mitigare  la  per- ^j^j^ppe  i 
secuzione  patema,  e  sostituire  ministri  meno  odiosi;  ma  i  contumaci, '"'**^'""' 
esasperati  e  spinti  da  Luigi  XIV,  non  intesero  ragione,  e  fu  necessaria 
la  guerra.  Vedendo  prosperare  gii  Austriaci,  Ragotzki  propose  alla  Dieta 
di  riconoscere  Giuseppe,  formando  però  ima  confederazione  come  in 
Polonia;  e  duca  degli  Stati  confederati  acclamarono  lo  stesso  Ragotzki. 
Questi  seppe  la  difficilissima  arte  dì  condursi  fra  tante  pretensioni,  mas- 
sime dei  Protestanti;  poi  entrò  in  trattati  con  Giuseppe;  ma  l'uno  voleva 
llndipendeoza  del  paesej'altro  la  soggezione:  conu*  dunque  accordarsi  ? 
Allora  gli  Stati,  a  guisa  di  repttbblica,  mandano  un  proclama  giustificando 
il  loro  procedere;  quelli  di  Transilvania  fanno  essi  pure  omaggio  a  Ragotzki 
e  si  continua  la  guerra  alla  spicciolata  devastando  rAustria  colle  bande. 
Francia  promette  soccorsi  ai  sollevatile  non  attiene;  infine  essi  dichia- 
rano vacante  il  trono  d'Ungheria,  e  Ragotzki  che  gli  aveva  moderati 
scadt»  di  credito.  Essendo  egli  eletto  re  di  Polonia,  la  Trarisilvania  se  ne 
stacca;  T alleanza  sua  colla  Russia  aliena  la  Francia;  il  papa,  assecon- 
dando Giuseppe,  lancia  la  scomunica  sui  rivoltosi:  poi  entrano  le  dis- 


^ 
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sensìoni.  poi  la  ^tancheoa;  infine  il  conte  Giovanni  Palfi,  ban  di  Croazi; 
a  capo  degli  Austriaci,  colle  vittorie  e  colla  dolcezza  induce  la  repubblica 
ad  una  pace.  Firmata  a  Xugy-Caroly  si  concedeva  generale  perdonanza 
a  Ragotzki  e  ai  suoi  aderenti  che  fra  tre  mesi  si  sottomettessero;  le  vedove 
e  i  figli  dei  condannati  si  rinterrassero;  non  verrebl>e  mai  istituito  tri- 
banale  speciale.  Ragotzki,  confidando  nei  soccorsi  della  Russia,  ricusò 
l'amnistia:  poi  disingannato^  visse  delle  pensioni  della  Francia;  in  fine 
ebbe  possedimenti  in  Asia,  dove  mori  tranquillo  e  devoto  nel  t73o. 

Tra  ciò  era  morto  Giuseppe,  e  Carlo  VI.  nuovo  imperatore,  riconobbe 
questa  pace,  confermando  i  privilegi  d^li  Ungheresi,  ma  non  il  decreto 
d'An*lrea  II;  finendo  la  sua  linea,  la  scelta  tornerebbe  agli  Stali;  il  re 
ereditario  d'Ungheria  non  as<!;umerebbe  il  governo  prima  di  farsi  coronare, 

Qui  finisce  la  rivolta  degli  Ungheresi,  e  insieme  la  loro  storia.  Carlo  VI 
se  li  conciliò  restituendo  la  corona  di  santo  Stefano,  e  proteggendo 
Protestanti;  onde  quei  turbolenti  magnati  si  mutarono  in   fedelissimlj 
airAiL^ria:  invece  di  più  allearsi  coi  Turchi,  ne  divennero  saldi  oppu 
gnatori,  finché  i  tempi  portarono  altri  consigli,  e  la  sollevazione  altre 
sventure ^ 


I 


CAPITOLO  XXIV. 
Spaifna  e  Portogallo. 


ìil 


Francia,  Inghilterra,  Austria,  di  cui  seguimmo  separatamente  le  vicende,..] 
ora  si  mescono  in  una  guerra  che  muta  faccia  air  Europa. 

La  Spagna,  che  aveva  dato  a  temere  di  sottoporre  tutta  Europa,  cascava 
sempre  più  ba.^so;  immenso  vascello,  la  cui  prora  sorgeva  nel  mar  delle* 
Indie,  la  poppa  nell'Adantico,  ma  sprovisto  di  remi,  di  sarte,  di  piloto. 
Fernando  il  Cattolico  aveva  tratto  a  sé  il  clero,  arrogandosi  la  nomina 
ai  bf^nefìz]:  Carlo  V  represse  le  Comuni  per  mano  dei   nobili,  posci 
urriilin  i  nobili  stessi,  creatori  del  regno  e  dede  sue  franchigie;  Filippo  li- 
li  ridus.«ie  a  cortigiani,  circondati  di  ricchezze  e  di  clienti,  e  superbi  di 
poter  coprirsi  il   capo  avanti  al  re  ma  spogli  di  autorità;  mentre  la 
nobiltà  minore  si  staccava  da  essi  per  servire  alla  Chiesa  o  alla  mo- 
narchia. La  vita  delle  citta  quasi  indipendenti,  Teroismo  della  cavalieri! 
religiosa  perirono;  coi  supplizj  fn  insegnato  alle  Cortes  a  tacere,  e  il  simu 
lacro  lasciatone  poteva  impacciare  il  bene,  non  impedire  il  niale,  dovi 
ragione  era.  "  11  re  cosi  vuole  ,.  Tolto  per  tal  modo  al  paese  di  cooperare' 
alle  proprie  sorti,  unici  sopravivevano  Tamore  alla  nazione  e  il  rispetti 
alTautorità. 

(51  La  HloriA  piò  compita  deirUnirhena  è 
quelli»  di  F<^su|pr.  rifatta  da  Eniesto  Kleìn 
neirerìi/Joiit'  dì  Lipsiu  1867.  in  G  voL  in  ted. 

Vedcisi  pure  la  Storia  dfUf  Intitutiom  t 
iit\  tttf'itio  f>»  i  Sfaffinti  iMWkìHWunìiX,  1^72, 


in  ungherése.  -^  L^Acc.  di  fìudap^t  pubbU» 
Man  u m ^h ta  Hu nga rim  h intnrica. 

\\  SéfiHCf^  de  VAc9dfmÌ0^  1886,  maggie»* 
giugno. 
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Nella  diuturna  lotta  con  una  gente  d'altra  fede  e  d'altre  indoli»  la 
Spagna  si  era  invaghita  delle  conquiste,  e  abituata  a  voler  soggiogare 
i  Tinti,  non  governarli.  Ciò  le  nocque  allorché  si  trovò  a  fare  con  Europei; 
e  i  Paesi  Ba-^si  e  il  Portogallo  e  l*Italia  sanguinarono  sotto  il  suo  giogo; 
rAmerica  fa  tenuta  in  freno  colla  forza,  e  immiserita  colle  esazioni:  le 
colonie  e  le  Provincie  erano  smunte  dai  viceré,  ogni  tratto  rinnovati  e 
perciò  sempre  inesperti,  Filippo  IL  per  celare  il  decadimento  o  affettare 
maestà,  chiuse  sé  ed  i  successori  in  sontuosi  palazzi,  donde  non  cono- 
scevano il  popolo  che  per  relazione,  né  Tuomo  che  traverso  un  austero 
cerimoniale.  11  grande  Inquisitore  era  primo  personaggio  in  palazzo;  onde 
il  pensiero  compresso,  quando  altrove  a  lìbero  volo  si  apriva*  L'ìntol- 
^  -  - -^a  fece  sbandire  rindustria  cogli  Ebrei,  coi  Mori  la  popolazione,  la 
M  trovava  ridotta  a  cinque  milioni  e  mezzo:  ragricoìtura  era  mano- 
messa dalla  mesta,  e  intorpidita  nelle  mani  del  clero  e  dei  nobili,  quelli 
per  natura,  questi  per  orgoglio  alieni  dal  migliorarla;  talché,  se  fallissero 
gli  arrivi  dalle  Indie,  nessun  ripiego  restava  al  paese  per  sopperire  alle 
istantanee  necessità. 

^"»Uo  Filippo  II  sì  contavano  nella  monarchia  Irecendodìcimila  preti 
Lfi.  ducentomila  di  Ordini  medj,  il  doppio  di  regolari,  sovente  in 
litigio  fra  loro;  gì' Inquisitori  atterrivano  dentro,  mentre  fuori  lottavano 
col  papa;  i  vescovi  eccessivamente  ricchi,  nulla  curavano  il  gregge.  Le 
grandi  cariche  dello  Stato  non  duravano  che  tre  o  quattro  anni,  come 
benefizj  conceduti  airinesperienza  affinché  pensasse  a  trarne  frutto  senza 
rfirare  dMmpratìchirsi.  Dal  fondo  delle  inaccessibili  reggie  i  monarchi 
non  pote\*ano  dar  vita  allo  Stato  e  alPamministrazione;  e  la  loro  autorità, 
'ina  sopra  il  popolo,  era  impacciata  dagli  asili  e  dalle  immunità 

uobili  e  delle  chiese;  talché  i  tolti  privilegi  non  avevano  crescìoto 

«carezza  e  giustizia.  Frequenti  sollevazioni  pel  pane;  bande  di  bravi  a 

,'io  d'ogni  ricco.  !1  losso  sfoggiato  dai    grandi,  principalmente  in 

.^    iti.  non  animava  rindustria,  ma  sottraeva  i  capitali  alla  circolazione, 

e  piacevasi  di  una  generosità  di  ostentazione.  Il  denaro  che  un  signore 

va  al  giuoco,  lo  spartiva  cogli  astanti,  di  qual  condizione  si  fos- 

,     lido  il  duca  di  Lerma  ricevette  nei  Paesi  Bassi  Gastone  fratello 

di  Luigi  Xin,  dopo  il  pasto  faceva  mettere  duemila  luigi  d'oro  sopra  un 

bToliere,  e  con  questi  giocavano  il  principe  e  il  suo  seguito. 

QoeHo  sfarzo  mascherava  la  miseria.  I  dobloni  di  Spagna  correvano 
tfal  Europa,  pel  sistema  adottato  da  quel  gabinetto  di  assoldare  dovunque 
>«seun  malcontento.  Spese  ingenti  costavano  gli  eserciti  lontani,  tanto 
che.  per  tenerli  in  reciproca  soggezione,  si  trasportavano  Valloni  in 
lia.  Napoletani  in  Fiandra,  Tedeschi  in  Portogallo.  Q\m  del  paese 
unto  erano  soldati  cenciosi  affamali:  la  nobiltà  spagnuola  ne  otteneva 
gradi,  ma  per  semplice  titolo;  gli  uffiziali  si  rifìacevano  rubando  per 
libertinare  a  Madrid;  banda  spagnuola,  tedesca,  fiamminga  denomina- 
tati pomposamente  una  cerna  di  ciabattini  e  fabbri,  che  alternavano 
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colla  bottega  il  servizio  di  guardie  da  palazzo.  Al  paese  che  aveva  man- 
dato cento  navi  a  Lepanto,  e  cencinquanta  contro  l'Inghilterra,  non  resbi- 
vano  che  ventimila  soldati  e  tredici  galee,  talché  i  Moreschi  insultavano 
a  baldanza  le  coste  indifese  dell'Andalusia,  rapendo  le  navi  che  una  lega 
appena  si  scostassero  dalla  rada  ;  e  si  dovette  patteggiare  con  un  Geno- 
vese per  avere  una  piccola  squadra  da  mantenere  le  comunicazioni  col- 
VlndìsiK 

La  stessa  letteratura  vaneggiava  ;  e  vòlta  alla  poesia  come  pura  arte, 
v'introdusse  le  sottigliezze,  di  cui  erasi  dagli  Arabi  contratto  il  gusto. 

^"««ra  Capo  di  questa  scuola  fu  il  cordovano  Luigi  Gongonu  Scontento  di 
vedersi  mal  riconosciuto  e  ricompensato,  satirizzò  i  tempi  suoi;  poi  vdle 
segnalarsi  coli'  aggiungere  all'  enfasi  andalusa  una  lingua  mescolata  di 
parole  arabe  rimaste  in  paese  e  di  costruzioni  all'antica,  onde  venne  lo 
stile  culto^,  parlare  pretensi vo,  ricercato,  tutto  figure,  e  lontano  al  più 
possibile  dal  comun  modo  di  dire,  con  rarità  mitologiche,  sensi  nuofi 
alle  parole,  invertimenti  e  costruzioni  alla  greca,  quasi  adoperasse  il  lin- 
guaggio per  nascondere,  non  per  esprimere  le  idee.  Il  suo  Polifemo  trovò 
a  folla  imitatori,  i  quali  ne  esagerarono  i  difetti,  colla  smania  di  tutto 
.  dire  straordinariamente  e  uscir  dal  naturale  nei  pensieri  e  nello  stile,  e 
affollando  in  ogni  riga  quelle  metafore,  che  appajono  solo  ad  intervalli 
nel  nostro  Marini,  spagnuolo  di  origine  e  di  educazione. 

Per  questa  nuova  via  sfogavano  il  represso  ardore,   dando  movi- 
mento all'immaginazione  a  scapito  delle  altre  facoltà,  e  i  concettisti  e  ed- 

oprHo  taristi  prevalsero  agli  antichi  classici.  Francesco  Quevedo  de  Villegas, 
più  di  tutto  ingegnoso,  vivace  nello  scherzo  quanto  era  permesso  sotto 
Filippo  II,  famoso  nelle  scuole,  poi  tra  i  cavalieri,  un  duello  lo  costrinse 
a  rifuggire  in  Sicilia,  ove  il  duca  d'Ossuna  lo  adoprò  ad  importanti  s€^ 
vigi;  nella  congiura  contro  Venezia;  al  cadere  dell'Ossuna  fu  messo  pri- 
gione, e  dopo  tre  anni  e  mezzo  scoperto  innocente,  perchè  domandò 
riparazione  fu  bandito.  Tornato  in  grado,  fu  per  nuovi  sospetti  gittato 
per  due  anni  in  fetido  carcere  senza  viveri  né  medici,  finché  potette  fiure  v 
giungere  due  righe  al  duca  di  Olivares,  che  fece  dar  corso  al  processo, 
donde  apparve  innocente.  E  uscì;  ma  i  beni  erano  al  fisco,  e  la  vita 
logorata,  onde  infelice  morì.  Gli  undici  grossi  volumi  delle  sue  opere  sono, 
a  detta  dell'editore,  appena  il  ventesimo  di  quel  che  scrisse;  e  scrivere 
volle  d'ogni  materia,  e  lodi  inebrianti  riportò  dai  contemporanei.  Ingegno 
aveva  sterminato,  ma  senz'ordine;  schivò  il  periodare  contorto  di  moda; 
ma  mirò  all' effetto  più  che  alla  giustezza  del  pensiero,  talché  ristucca 
quell'incessante  salva  di  antitesi,  di  motti,  di  arguzie.  La  satira  é  il  suo 

(1)  Ap.  MiGNET,  X^fjonntfotm,  e.  i,  316.  Tri-  al  principio  di  Filippo  H  era  di  treoUcioqae 

stissimo  quadro  della  situazione  della  Spagna  milioni  di  ducati,  e  alla  morte  di  lui  era  ere- 

ci  fa  Louville,  clie  fu  spedito  ajo  di  Filippo  V.  sciuto  a  cento  milioni. 

Carlo  Weiss,  nvW Kitpagne  dépui»  le  r^gne  de  (2)  I  Portoghesi  pretendono  per  don  Sebi- 

Philippe  II  juitqu^à  Vévénement  des  Bourbonit^  stiano  lo  sciagurato  onore  d*aver  introdotto 

asserisce  che  il  debito  pubblico  della  Spagna,  lo  esiilo  culto. 
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ipo,  dove  con  spirito  aninìirabile,  e  con  una  ragione  superiore  dà 
ksdoni  utili  ;  sebbene  esageri  diffonda  troppo  il  gusto  del  borlesco*  Felici 

tranimi  gli  scoppiano  anche  nelle  opere  serie,  e  più  nel  bizzarrissinio 
romanzo  del  gran  capo  di  ladri  Tacanno  dì  Buscon.  Le  sue  canzoni 
{cillaHcico»)  si  cantavano  fra  il  popolo.  Avidamente  cercammo  il  suo 
Uuttato  della  politica  di  Dio  e  del  governo  di  Cristo;  ma  invece  delle 
fm^Tze  attendibili  da  uomo  di  tanti  maneggi,  ci  apparve  assoluta  man- 
can2a  di  pratica  e  nulTaltro  che  buone  intenzioni,  giacche  deduce  o  stra- 
scina lezioni  di  politica  dalla  vita  del  Salvatore. 

^Don  Francesco  Moncada,  marchese  d'Aitona  e  conte  d'Ossuna,  scrisse  ì^iorki 
^^i^pfid azione  dei  Catalani  e  Aragonesi  contro  Turchi  e  Grecia  cioè  quella 
^hi  Almogavari.  È  meno  splendido  e  più  allettante  di  Mendoza;  e,  a 
^Bgrado  dello  stile,  preferiamo  il  primitivo  narratore  Ramon  Muntaner* 
^■Francesco  Manoel  de  Medo  guerreggiò  come  gli  altri  storici  spagnuolì, 
Mii  da  Filippo  IV  incaricato  di  descrivere  la  sollevazione  dei  C*atalani  nel 
l«>10,  alla  quale  ebbe  parte.  Combattè  poi  per  la  liberta  del  suo  paese; 
indi  messo  prigione  per  assassinio,  ed  esigliato  al  Brasile,  torna  e  muore. 
Infelice  soggetto  prese,  tanto  più  che  sì  ferma  a!  primo  anno,  ma  è 
era  di  stile,  ammirata  per  la  fusione  HelPantico  col  moderno.  Ai  d'i  nostri 
^many  lo  tolse  dalTobho. 

[Sotto  Filippo  IV  fiorì  la  drammatica,  e  basterebbe  nominare  Calderon, 
il  re,  pel  quale  i  divertimenti  erano  un  affare,  diede  ricchi  mezzi  dì 
lire  le  pompose  rappresentazioni.  De  Solis,  Moreto,  Tirso  de  Molina, 
acesco  de  Rojas,  nomi  già  noti  ai  nostri  lettori,  abbellirono  il  regno 


Il  castigiiano  Stefano  Villegas  tradusse,  poi  imitò  Orazio  e  Anacre-  Poeti 

tonte,  e  volle  introdurre  nella  sua  lingua  i  versi  alla  latina;  per  lo  più 

compose  d'amore,  e  madrigali  (leirillas)  lodati  per  grazia.  Gli  disputò  la 

►  corona  Francesco  di  Borja  y  Esquitlace,   cavaliere  del   Toson  d*oro  e 

viceré  del  Perù,  che  disapprovava  it  gongorismo^  e  vantava  di  "  tenere  la 

m  di  mezzo,  sbandendo  e  le   parole  fastose  e  la  semplicità  triviale  e 

^yfettata  oscurità  „  ;  ma  la  sua  correzione  fu  ghiaccio,  e  soli  cortigiani  gli 

^■arono  il  poema  del  Napoli  conquistato.  Gran  signore  fu  pure  Bernar- 

^■P  di  Rebolledo,  attore  nella  guerra  di  Trentanni,  poi  ambasciadore 

^Bopenaghen,  dove  cantò  le  Selve  danesi;  mise  in  versi  Farle  militare 

ffmva  militar  y  politica),  oltre  motte  poesie  devote,  D^alta  cuna  usciva 

I  nache  Giovanni  di  Jauregu!  biscaglino,  cavaliere  di  Calatrava,  che  in  Italia 

lamorò  del  dipingere  e  del  poetare;  tradusse  V Aminta  e  la  Farsaglia^ 

rito  accolte  che  le  sue  rime. 

Il  gesuita  Baldassarre  Gracian  nel  Criticon  esamina  i  trentotto  periodi  cmxàm 

vita,  introducendovi  personaggi  e  incidenti  variissimi  e  molta  biz- 

comica;  se  non  che  stanca  colle  continue  spiritosità.  l:\e\YArtedi 

È  aerivere  con  ingegno,  poetica  del  gongorismo,  sostiene  che  in 

à  deve  essere  vulgare,  ne  in  letteratura  ne  in  morale,  laonde  pose 

SI -IX.  ^-^  dàJTTÙ,  Storia    UnivtraaU^ 
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di  moda  lo  stile  culto  anche  nell'eloquenza  sacra*  Assottigliando  \q  sotti- 
gliezze d'allora,  riduce  ad  arte  Tanlitesi;  pprocchè  *  natura  può  ben  lai- 
volta  ispirare  idee  sifatte  a  un  intelletto  arguto,  ma  Farle  sola  può  met- 
terlo in  ^rado  di  produrne  a  volontà.  Ora  se  colui  che  sa  appena 
comprenderle  è  già  un^aquila,  chi  le  sa  produrre  è  un  angelo  ;  ed  è  occu- 
pazione ben  degna  dei  cherubini  e  superiore  airumanità  questa  che  ci  elevi 
ad  una  classe  superiore  degli  esseri  «. 

Di  suor  Giovanna  Agnese  de  Lacruz,  monaca  di  Messico,  gli  inni  sacri 

Agntst  si  cantarono  nelle  chiese  messicane.  Fece  anche  molti  auto  al  modo  di 
Calderon,  fra  i  quali  va  distinto  il  Divin  Narciso,  allegoria  mistica  dd 
celeste  sposo.  Ma  le  gonfiezze  e  il  vano  andavano  sempre  crescendo, 
quasi  un  puntello  là  dove  Io  spirito  era  inceppato.  Come  si  avvidero  delta 
falsa  via  tacquero,  e  quelPoperosissima  nazione  cascò  nelFinerzia  letteraria 
come  nella  politica. 

Filippo  IV  in  quarantacinque  anni  di  regno  tentò  rislaurare  la  nazione, 
Filippo IV  ma  non  consegui   che   di  resuscitare  le  sopite  cagioni  di  guerraj  eie 
conseguenze  di  antichi  errori  politici  diedero  fuori  maggiormente»  p«f 

Il  conte  quanto  le  palliasse  il  conte  Gaspare  Olivares  duca  di  San  Lucar,  Questo 
vero  re  di  Spagna,  con  ambizione  pari  di  Rìchelieu  e  più  coscienza,  non 
accumulò  tesori,  pago  del  dominio  ;  persuase  a  Filippo  essere  indecoroso 
ed  enorme  peso  il  governare,  invece  di  godersi  Teccelso  suo  '  Pirfi 
solo  i  consigli  di  Stato  moveva  a  sua  posta.  Per  riparare  le  dir-  Jii<?t 

fece  regolamenti,  che  attestano  il  male  e  Unefficacia  dei  rimedj,  A  un  tcno 
potè  ridurre  gli  uffizj  di  giudicatura,  limitò  a  un  mese  i  lunghi  sof* 
giorni  che  prelati  «e  nobili  della  provincia  facevano  in  Madrid  ;  proibì 
dorare  mobili  od  utensili,  gallonare  stoffe  di  seta  o  lana,  né  far  mantelli o 
vestì  da  camera  di  seta,  o  introdurre  abiti,  stromenti,  tappeti  fabbri- 
cali nei  Paesi  Bassi,  o  portare  trine  o  vesti  operate,  o  collari  più  lunghi  e 
larghi  della  prescrizione:  un  padi^e  che  abbia  di  rendita  da  ducentomila 
a  cinquecentomila  maravedi,  non  darà  in  dote  a  ciascuna  figlia  più  di 
un  quinto  di  tal  somma;  chi  si  mariti  avanti  diciott*anni,  andrà  quaUw 
anni  esente  d'ogni  imposta;  e  tutta  la  vita  il  padre  di  sei  figli;  vuole 
vietato  il  migrare,  sotto  pena  della  confisca;  allettati  i  Cattolici  a  fi^ 
sarsi  in  [spagna  ;  e  interdetto  di  trasferirsi  a  Madrid  e  a  Siviglia  sena 
licenza^. 


duc4 


(3)  Bella  appena  credibile  nnancanxa  di  de- 
naro nella  Corte  spaf^ouola  ci  olTroDo  nuovo 
eaempìo  le  nostre  memorie  artistiche.  Il  gratta 
duca  Ferdinanda  lì  nel  1639  fece  fare  un  ca- 
vallo  di  bronzo  pel  re  di  Spagna,  e  imbarca- 
tolo fa  che  a  proprie  ss  pese  arrivi  a  Cartagena, 
Piacque  assai  a}  re  e  al  conte  duca,  ma  non 
avellano  denaro  per  farlo  trasferire  al  Buen- 
ritiro  ove  dovea  collocarsi;  né  lo  trovarono 
finché  il  granduca  non  mandò  ordine  agli 
artisti  che  ve  l'accompagnarono,  di  ritornar- 


sene.E  poiché  il  eonte  duca  diede  c<»minÌMÌc** 
a  Pietro  Tacca,  autore  dì  qu«ì  cavaOOtdid' 
quattro  leoni  da  porgli  attorno,  il  ffawJiK* 
gtì  permette  d'accettare  questo  tavor».  0* 
gli  suggerisce  di  farsi  pagare  aalitipata.  Vidi 
Gati,  cart.  ni,  643, 

É   pur   notevole  che    mentre   ferdintt^ 
Tacca,  figlio  dello  scDUori?,  stava  m  bpafSft 
per  collocare  ìl  predetto  cavallo,  fu  adop«T«t« 
da  don  Luigi  de  Haro  e  da]  conte  duca 
fabbricare  veleni,  richiesti  da  re  Filippo. 
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Vedete  miseria!  gli  altri  paesi  moltipllcano  in  acquistare  ricchezze  per 
iigjrìomiente  godere;  e  cosloro  sono  ridotti  a  incepparsi  Ano  negli  atti 
più  innocenti,  colUdea  di  nuocere  airindustria  altrui,  invece  di  pensare 
ad  avvivare  la  propria.  Perchè  le  Cortes  mettevano  impacci  a  qnesto 
dissanguamento  del  paese,  Olivares  aveva  formato  il  grandioso  disegno 
di  avere  entrate  stabili  ed  esercito  di  cenqoarantamila  uomini,  quaranta- 
Mia  somministrali  da  Casliglia  e  America,  dodicimila  dai  Paesi  Bassi, 
^■cimilo  driirAraj?ona,  sedicimila  dal  Portogallo,  e  altreltanli  da  Napoli 
^Balla  Catalogna,  metà  tanti  da  Milano,  seimila   ciascuno  da  Valenzo, 
^■la  Sicilia,  dalle  isole  dell'Oceano  e  del  Mediterraneo.  Divisamento  il  più 
^P|>ortuno  a  fondare  tanti  piccoli  Stati  in  una  grande  monarchia;  ma 
Còme  sperare  che  ciascuno  rinonxiasse  a!le  parziali  libertà  cui  tanto  teneva? 
Mp,  dunque  un'utopia,  e  tale  rimase;  il  ministro  dovette  ancora  rìcor- 
^fe  a  imposte  rovinose,  sospendere  gUnteressi,  peggiorare  la  moneta, 
fersi  dal  papa  concedere  d'incamerare  le  decime. 

_  Intanto  i  galeoni  d'America  cadevano  spesso  ai  nemici;  nei  Paesi  Bassi 
^■ignuolt  il  duca  di  Eerghen  tentò  fondare  una  repubblica,  somigliante 
HÙIeata  agli  Stati  Generali,  dal   che  persecuzioni  e  scontenti;  Napoli 
^Kgeva  un  re  pescatore;  e  i  Catalani,  tumultuanti  dal  momento  che 
Hlvares  aveva  proposto  il  suo  disegno,  esacerbati  da  quistioni  di  ceri- 
monìe^fomentatì  da  Francia,  non  posavano.  Avendo  il  Con  de  preso  Salses, 
la  città  più  settentrionale  del  Rossiglione,  furono  armati  Catalani  per 
riprenderla;  ma  perchè  essi  non  vi  mostrarono  bastante  zelo,  v!  si  pose 
?rcito  a  vivere  a  discrezioue:  T Olivares  parlò  superbamente  ai  loro 
putati  che  chiedevano  le  giurate  immunità;  e  contro  ie  costituzioni, 
seimila  uomini  da  mandare  in  Italia,  al  modo  che  Italiani  combat- 
ino  in  Ispagna.  Pertanto  ì  Catalani  si  sollevano,  uccidono  i  Modenesi,  cau»t»sma 
al   Corpus  Domini  in  Barcellona  fanno  fuoco  e  sangue,   gridando  '***'**^»'* 
|Yiva  la  santa  fede,  muoja  il  Governo  p.  Il  marchese  de  los  Veles  man- 
to a  reprimerli,  procede  da  carnefice,  sicché  i  Catalani  disperati  chic- 
j^no  ajuti  alla  Francia,  sottomettendosi  alla  sua  sovranità  salvi  i  diritti, 
Blantano  governo  proprio.  Da  ciò  guerra,  che  con  varie  vicende  continuò 
^■>  al  1B51:   ma  lo  spietato  valore  di  don  Giovanni  d'Austria,  figlio 
^Éurale  del  re,  trionfa,  e  di  nuovo  la  Catalogna  è  soggettata  a  Spagna; 
poi  la  pace  dei  Pirenei  determinò  i  confini  fra  questa  monarchia  e  la 
icese. 

[Margherita  di  Savoja,  duchessa  di  Mantova  e  cugina  del  re  di  Spagna,  pont-Kiiio 
remava  il  Portogallo,  che  da  sessantanni  slava  sotto  al  giogo  spa-  ildì^n- 
■olo;  rigido  maanelante  sempre  alUndipendenza.  Intanto  gli  Olandesi,    '**"*' 
Biderandolo  come  proprietà  della  nemica  Spagna,  gli  rapivano  i  pos- 


Aor«  fioreatinn  a  quella  Corte,  nel 
'  d*V  al  gratiducn,  ag^unge  che  il  Tacca 
I  di  due  sorta,  una  dal  tabacco,  Taltra 
nico*  «  che  crede  do?e»9era  «erri re 


contro  il  duca  di  Medina  Stdonia,  che  diceasi 
volesse  farsi  re  dìAndalusiai  e  contro  a!trj 
grandi,  eoapetti  al  conte  duca. 
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sessi  nell'India,  occupando  le  Moluche,  piantandosi  a  Giava,  a  Seìlan,  al 
Giappone,  tanto  che  nella  tregua  del  1609  esclusero  la  bandiera  spagDQola 
da  tutti  i  possessi  di  là  dall'equatore.  Abbas  I  re  di  Persia  tolse  a  quello 
di  Ormus  il  domìnio  continentale,  e  occupò  Gaeixoma,  donde  vanno  a 
quell'isola  l'acqua  potabile  e  i  comestibili  ;  e  agl'Inglesi,  di  fresco  arri- 
vati in  quei  mari,  promise  cedere  tutti  i  prigionieri  cristiani  e  metà  dd 
bottino  se  lo  ajutassero  a  snidarne  i  Portoghesi,  i  quali  impedivano  die 
verun  legno  asiatico  facesse  commercio  colla  Persia,  se  non  avesse  caricato 
ad  Ormus,  emporio  di  loro  mercanzie.  Assaliti  pertanto  in  Ormus,  em 
difesisi  invano,  i  Portoghesi  dovettero  rendersi,  e  l'isola  fu  ridotta  a  deserto; 
soddisfacendo  l'invidia  degli  Inglesi,  non  la  loro  cupidigia,  attesoché  Abbai 
nessuna  mantenne  delle  sue  promesse. 

La  Compagnia  olandese  pel  commercio  delle  Indie  occidentali  aveva 
preso  anche  il  Brasile,  dove  Gian  Maurizio  di  Nassau  governatore  estese  im 
le  conquiste,  e  ne  procurò  una  descrizione  e  una  carta;  ed  in  Africa 
occupò  Georgia  della  Mina,  per  trarne  Negri  a  quell'importante  colonia. 
Nel  Giappone,  i  Bonzi  scontenti  indussero  l'usurpatore  del  trono  a  lasdaie 
mettere  un  banco  ai  Fiamminghi,  i  quali  offersero  cannoni  ai  natii  per  loi 
cacciare  i  Portoghesi. 

Via  via  che  i  Portoghesi  di  fuori  perdevano  ricchezze  e  gloria,  deoiio 
cresceva  Toppressura;  violati  i  privilegi  garantiti  da  Filippo  II,  ap|)altaie 
e  vendute  cariche  e  benefìzj,  rovinati  l'agricoltura  e  il  traffico  colle 
improvide  ordinanze  spagnuole  e  col  servire  agli  interessi  della  domi- 
nante; alienati  i  dominj  della  corona;  duemila  cannoni  e  trecento  vascelli 
menati  in  Ispagna,  acciocché  il  paese  esausto  non  potesse  più  pensare 
a  staccarsi. 

Margherita  stava  ligia  a  due  di  quei  rinegati,  che  in  tutti  i  paesi  di  con- 
quista fanno  perdonarsi  la  colpa  di  essere  natii  coll'opprimere  i  loro  fra- 
telli, Diego  Suares  e  Michele  di  Vasconcellos  ;  il  primo,  preside  del  con- 
siglio di  Portogallo  a  Madrid;  l'altro,  segretario  di  Stato  a  Lisbona. 
Servili  ad  Olivares,  e  astuti  nello  spargere  zizzania  e  invidie  fra  la  nobiltà 
portoghese  per  umiliarla,  pensavano  togliere  di  mezzo  don  Giovanni 
duca  di  Braganza,  padrone  d'un  terzo  delle  terre  del  regno*,  e  che,  pa 
l'avola  Caterina,  ostentava  pretensioni  al  trono.  Dal  primo  momento  del- 
l'occupazione, la  Francia  non  cessò  di  fomentare  nei  Portoghesi  l'amore 
dell'indipendenza,  nei  Braganza  l'ambizione,  per  danneggiare  la  Spagna, 
e  staccarne  di  nuovo  quel  regno.  Le  ambizioni  del  padre  e  dell'avo 
sembrava  aver  messo  in  non  cale  Giovanni,  uomo  di  gusti  quieti,  né  della 
forza  che  si  richiede  a  grandi  tentamenti  ;  ma  dal  dottore  Pinto  Rìbeiro, 
intendente  di  sua  casa,  valentissimo  uomo  e  caldo  patriotto,  fu  incorato 

(4)  Marineo  Siculo,  che  scriveva  sotto  Gio-  essere  alterate  in  un  secolo.  Secondo  lui  li 

vanni  II  de  ìaa  eosas  fn«morahileii  de  Eepafia,  casa  di  Braganza  avea  Tentrata  di  40,000  uè* 

dà  le  entrate  delle  primarie  case  portoghesi,  chini,  di  15,000  il  marchese  di  Villareal,  di 

che  consistendo  in  beni  stabili,  di  poco  dovean  li,O0O  il  conte  di  Marialva,  e  così  vìa. 
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gecondnre  il  voto  del  paese,  Olivares  insospettito  gli  offre  il  governo 
[Milano,  ma  quegli  ricusa;  lo  deputa  a  visitare  i  porti  e  !e  fortezze,  con 
iine  ai  castellani  e  ammiragli  di  rapirlo,  ma  egli  va  bene  accompa- 
gnato; rinvila  a  Madrid  a  rendere  conto  della  missione,  ed  egli  manda  a 
fare  magnifici  preparativi,  ma  rinvia  d'oggi  in  domani  la  venuta.  Solle- 
I  vatisi  in  quel  tempo  i  Catalani,  il  conte  duca  chiamò  i  Portoghesi  a  com- 
■^tlerli  :  spiacque  a  questi  Tarmarsi  contro  chi  faceva  ciò  ch*essi  desidera- 
^■no;  ma  la  nobiltà  ne  prese  occasione  di  unirsi,  aver  armi  ed  esercitai*s[. 
^kdrtgo  d'Acunha  arcivescovo  dì  Lisbona  ed  altri  personaggi  d'autorità 
estendevano  la  cospirazione  anclie  fra  i  borghesi;  la  moglie  vi  peimiase 
il  Braganza,  Secondo  Tinteso,  ciascun  congiurato  invita  parenti  e  amici 
in  sua  casa,  e  rivela  ciò  che  sta  per  farsi;  e  senza  lasciar  tempo  di  riflet- 
tere o  di  pentire,  sorprendono  la  guardia  tedesca^  gridando  —  Vìva  re  Gio- 
Kr ranni  .•   Vasconcellos  è  a  furore  di  popolo  trucidato;  arrestata  eoo 
rispetto  la  reggente;  le  altre  città  imitano  Lisbona;  le  coionie,  salvo  Ceuta, 

t"  onoscono  Giovanni:  rivoluzione  compita  con  sì  poco  sangue  e  tanto 
lordo,  quale  sarebbe  desiderabile  che  tutte  fossero  ^ 
Nelle  Cortes  i  tre  stati  di  chiesa,  nobiltà  e  popolo  proferirono  apparte- 
rà a  sé  la  sovranità,  ed   ora  proclamare  Giovanni  per  rantorità  e  il 
■"diritto  che  ad  esse  compete  di  determinare,  ordinare,  stabilire  conforme 
alla  giustizia;  al  regno  spettar  solo  il  giudicare  e  dichiarare  la  succes- 
me  legittima  quando  nasca  dubbio  fra  i  pretendenti,  e  Tassolvere  dalla 
ibedienza  qualora  il  re  se  ne  renda  indegno.  Esposte  le  ragioni  ginri- 
Dhe  di  Caterina,  figlia  delfinfante  Edoardo  ed  avola  del  duca,  questo 
figgevano  col  nome  di  Giovanni  IV,  cassando  il  giuramento  dato  a  Filippo 
che  aveva  violato  i  patti,  **  qualità  e  modi,  che,  secondo  la  giorisprU' 
aza,  bastano   a  rendere  un  re  immeritevole  dello  scettro  ^.  In  tale 
sione  offrono  al  nuovo  re  un  Capitolo  generale,  domandando  varj 
ivj;  il  regno  non  potesse  mai  passare  a  straniero  oachi  da  re  straniero 
nasce,  atteso  che  l'esperienza  mostra  non  potersi  ben  governare  molti 
lì  accumulati.  L'erede  eventuale  fu  obbligato  al  giuramento:  a!  quale 
ede,  seconda  11  voto  espresso  dal  clero,  furono  donati  i  beni  di  casa 
^anzit,  sicché  portasse  11  titolo  di  principe  del  Brasile  e  duca  di  Bra- 
Ka.Sono  questi  i  diritti,  che  vedemmo  reclamare  dalle  Cortes  nel  1828. 
A  Filippo  IV  nel  regio  carcere  non  era  penetrato  avviso  della  sol- 
ira£Ìonc,  fino  quando  il  conte  duca  Olivares  entrò  in  aria  gaja  dicen- 
jli:  —  Vostra  maestà  guadagnò  un  granducato,  e  possessi  per  dodici 
tltoni.  —  In  che  modo?  —  Al  duca  di  Braganza  diede  volta  il  cervello, 
Bi  lasciò  proclamare  re  di  Portogallo,  onde  i  suoi  poderi   cadono  al 
co  p.  Filippo  affettando  altrettanta  serenità»  rispose:  —  Bisogna  pru- 
ierci. 
Non  era  cosi  facile.  La  Spagna,  in  guerra  colla  Francia  e  coi  Paesi 

^  UmA&Ot  Sfotta  fitllit  rivQUttioHit  del  rtgno  di  Portoffofio, 
Pit«*i>nMt  Btlìum  luMitanum.  Lione  1684. 
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Bassi,  e  coi  Catalani  sollevati,  non  mai  più  di  quindicimila  uomini  vi  potè 
spedire,  tedeschi,  valloni,  italiani  più  chespagnaoli^;  non  aveva  vaacdii 
da  tenere  il  mare,  e  impedire  ì  soccorsi  forestioi;  non  patriottisma  Si 
ricorse  dunque  all'intrigo  ;  e  i  molti  scontenti  o  gelosi  che  lascia  ogni 
rivoluzione,  fecero  una  trama,  a  cui  parteciparono  gli  Ebrei,  per  ablwn- 
ciare  la  reggia  e  la  flotta  portoghese  e  uccidere  il  re:  ma  scoperti,  aknai 
furono  uccisi,  l'arcivescovo  di  Braga  e  il  grande  Inquisitore  messi  in  pri- 
gione perpetua,  invelenito  il  popolo  col  dargli  a  credere  che  gli  Spagnooli 
volessero  deportarlo  tutto  quanto  in  America.  Allora  guerra;  Francia, 
Svezia,  Olanda,  poi  l'Inghilterra  fanno  lega  con  Giovanni  IV,  il  quale,  non 
mirando  se  non  a  conservarsi,  non  minacciò  la  Spagna,  e  colle  sole  projme 
forze  si  difese.  La  Spagna  per  vendicarsi  indusse  l'Austria  ad  arrestare  il 
valoroso  principe  Edoardo  fratello  di  Giovanni,  che  militava  cogl'Imparialii 
e  portatolo  a  Milano,  il  sottopose  ad  una  Commisàone  che  TavrddieiMi 
condannato  a  morte,  se  non  moriva. 

Giunto  al  regno  per  voto  del  popolo,  Giovanni  lo  trovava  rovinato  da 
Giovanni  sessantun  anno  di  servitù,  non  esercito,  non  vascelli,  non  artiglieria.  Sta- 
bilì tosto  fabbriche  d'armi  e  di  polvere  ;  alcuni  vascelli  rapiti  agli  Spa- 
gnuoli  servirono  di  marina  ;  fece  coniale  i  metalli  della  propria  casa,  e 
tosto  nobili,  clero,  popolo  concorrono  ;  nove  vascelli  spagnuoli  carichi  di 
merci  orientali,  entrati  nel  Tago  prima  d'aver  sentore  della  rivoluzione, 
sono  presi  ;  le  Cortes  largheggiano  sussidj.  Pertanto  poterono  ajutarc  i 
Francesi  nella  guerra  contro  Spagna:  coU'Olanda,  che  gli  aveva  spogliati 
di  Mannaar  e  della  pesca  delle  perle  sulle  coste  del  Coromandel,  conchio-  m 
sere  all'Aja  una  tregua,  per  cui  il  re  di  Portogallo  pagava  pel  Brasile'*^ 
otto  milioni  di  fiorini,  o  l'equivalente  in  tabacco,  sali  e  simili,  e  agli  Stati 
generali  ne  lasciava  il  commercio,  eccetto  quello  del  legno  tintorio.  Le 
ostilità  dovevano  cessare  alla  pubblicazione  di  quest'atto,  onde  gli  Olan- 
desi spedirono  un  buon  veliero  che  l'annunziasse  segretimente,  e  intanto 
che  ritardava  la  denunzia  palese,  continuarono  occupando  anche  il  capo 
di  Buona  Speranza  e  Seilan. 

Quando  Giovanni  mandò  a  far  omaggio  ad  Urbano  Vili,  l'ambascia-  . 
tore  spagnuolo  protestò  perchè  non  fosse  ricevuto  il  messo,  quantunque 
la  Corte  di  Roma  soglia  guardare  ai  governi  di  fatto;  anzi  in  istrada, 
col  silo  codazzo  di  bravi.  Io  attaccò,  e  chiamandosi  offeso,  domandò  sod- 
disfazione, e  partì,  facendo  da  Napoli  mover  truppe  a  vendicarlo.  Per 
istomare  la  procella,  il  messo  fu  rinviato.  Rinnovaronsi  tali  violenze  sotto 
Innocenzo  X,  che  ebbe  la  debolezza  di  non  riconoscere  mai  Giovanni, 
sicché  tra  il  Portogallo  e  le  colonie  non  restava  più  che  un  vescovo,  né 

(6)  L*arciy escovo  d'Embrun,  ambasciadore  lavorar  la  terra  e  mantenere  le  Indie,  s'è  presa 

a  Madrid,  scriveva:  —  Avendo  don  Giovanni  la  risoluzione  di  mantenere  pochi  reggimenti 

(il  bastardo  suddetto)  screditato  il  corai^gio  spagnuoli,  e  valersi  il  più  possibile  di  foie* 

della  nazione  spagnuola,  pretendendola  dege-  stierì...  Non  si  vede  quasi  persona  di  condì- 

nerata  affatto  dalla  reputazione  d'un  tempo,  zione  ijA*tutto  Tesercito  ;  nessuno  ci  Ta 

e  che  qui  s'abbia  bisogno  più  di  gente  per  capitolazioni  per  proprio  vantaggio  «. 
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l^ff  osava  prendere  gli  spedienti  risoluti  che  le  Università  gli  suggerì-  1 

1  vano.  Tutto  si  racconciò  quando  la  Spagna  riconobbe  indipendente  il  1 

Portogallo.  Allora  si  fece  anche  pace  cogli  Stati  generali,  ove  il  Porto-  1 

^llo  ricuperò  libero  il  Brasile,  ma  perde  le  Moluche,  il  Cocin,  Seilan,  J 

■  capo  di  Buona  Speranza,  e  quanto  gli  Olandesi  avevano  preso  nelle  1 
•Indio  orientali,  1 
_^  Adunque  il  Portogallo  ripigliava  Tindipendenza,  ma  non  più  la  sua  1 
Boria.  Popolo  e  nobili  erano  cresciuti  in  fortunato  accordo  là  dove  la  I 
Bobillà  non  era  nata  da  conquista  ma  dalla  liberazione,  eTeroismo  per-  1 
HDnale  aveva  condotto,  prima  a  redimere  la  patria,  poi  a  recarne  i  1 
■essilU  sulle  coste  d*Africa  e  ueirAsia  e  America.  Il  tempo  del  valore 
Bei^sonale  era  trascorso:  i  Portoghesi  risorti,  invece  delle  corse  avven-  J 
Burose,  trovarono  i!  mare  occupato  dal  commercio  e  dairindustria,  e  ' 

potenti  rivali  tenere  il  campo  ovVssi  avevano  dominato  dispoticamente; 

«oserò  dunque  la  spada  nel  fodero,  e  nelle  memorie  non  avendo  che  j 

■plendide  avventure,  mal  seppero  rassegnarsi  alle  fatiche;  conservarono  1 

la  vanità,  senza  le  ragioni  che  l'avevano  prodotta:  i  Braganza,  cono-  I 

Mendo  quanto  dovessero  alla  nobiltà,  ne  concepirono  gelosia,  e  intesero  I 

m  raumiliarla;  ai  campioni  succedono  i  gentiluomini,  disposti  per  gradi  1 

Bla  Corte;  e  fra  le  invìdie  e  le  brighe  dì  una  gerarcliia  di  dipendenza,  I 

Bulla  di  attivo  si  svolge,  né  formasi  quel  terzo  stato  che  negli  altri  paesi  1 

■Dttentra  alla  feudalità.  " 

■  Giovanni  mori  di  cinquantadue  anni,  e  al  re  debole  succedeva  il  fan-  Ai(ofi.H,vi 
Bullo  Alfonso  VI,  paralitico  e  mentecatto,  che  diceva  quel  che  pensava, 
Biacevasi  con  gente  vulgare  e  donne  da  trivio,  nient*aÌtro  che  per  diver- 

Bfsi  dei  loro  motti  e  ubriacai*si  con  essi.  Sua  madre  Luigia  di  (jusman,  i 

Be  non  fomentava  i  disordini,  gli  ostentava  per  continuare  nella  reg-  I 

B^nza;  ma  egli  prese  le  redini  e  non  cambiò  tenore.  Gli  diedero  moghe  1 

la  principessa  Maria  Francesca  di  Savoja,  figlia  del  duca  di  Nemours,  1 

bella  quanto  ambiziosa»  che  legatasi  col  cognato  Pietro  in  amori  e  intrighi,  1 

raggirò  le  cose  in  modo,  che  il  re,  **  in  virtù  del  suo  assoluto  potere  „,  I 

f  abdicò  a  favore  del  fratello:  rivoluzione  latta  senza  il  minimo  motivo  o  I 

aleresse  della  nazione.  Il  deposto,  forse  a  forza,  confermò  vera  la  dichia- 

rione  deirimpotenza  sua,  fatta  dalla  regina:  e  Pietro  II  ebbe  la  corona  Pkiroii 

e  la  donna  del  fratello;  il  papa,  per  evitare  lo  scandalo,  sanò  e  con-  ■ 

là  i  fatti  già  consumati.  Pietro,  per  amore  di  Maria  Francesca  indi-  1 

ito  a  Francia,  morta  lei,  preferi  rAuslria^  e  sposò  Maria  Sofia  palatina,  I 

jreUa  dell'imperatrice.  Non  educalo,  amava  solo  esercizj  di  corpo,  abor-  I 

iva  dal  vino  quanto  inclinava  a  lascivie,  e  immalioconi  tino  alla  pazzia.  ' 

'  Fondò  la  colonia  della  Piata,  amministrò  lodevolmente  le  finanze. 

Come  la  tentala  invai^ione  deiringhilterra  aveva  annichilito  la  marina  J 

&lla  Spagna,  così  Toccupazione  e  la  perdita  del  Portogallo  ne  sobbissò  1 

la  finanze.  Le  rivolte  e  ì  disastri  si  attribuivano  al  rigore  deirOlivares,  1 

e  intrighi  e  commedie  vennero  di  mezzo  per  indurre  Filippo  IV  a  riscuo-  1 
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Uthì  da  una  tutela  cui  si  era  naturato.  Riuscirono:  POlivares  ebbe! 
i^ui  ^:on{<edo,  e  ne  ereditò  Tautorità  Luigi  de  Haro,  nipote  di  lui  e  principale p 
''^ »*•'"  fabbro  di  sua  rovina.  Ottime  riforme  egli  fece;  promosse  ragricoltm, 
io  arti  e  le  lettere;  continuò  la  guerra  col  Portogallo,  soggettò  la  Gtift* 
logna,  maneggiò  la  pace  di  Westfalia  e  quella  dei  Pirenei,  che  fii  k* 
dichiarazione  d'impotenza  della  Spagna.  Filippo,  re  inetto,  ma  buon  nomo 
e  pio,  non  tre  volte  fu  veduto  sorridere  in  sua  vita  ;  perdonò  ad  odo  fl 
quale  aveva  attentato  alla  sua  vita,  e  fremette  quando  un  cortigiano  ^ 
esibì  di  avvelenare  il  re  di  Portogallo.  L'adulazione  era  dei  tempi;  e 
dopo  che  ebbe  perduto  il  Portogallo,  il  Rossiglione,  la  Catalogna,  k 
Azzore,  Mozambiche,  gli  fu  dato  per  divisa  un  fosso,  col  motto  Più  m 
ne  toglie^  più  si  fa  grande, 

UH  succedeva  il  figlio  Carlo  II  di  quattro  anni,  governato  dalla  madre  m 
cariuii  Anna  d'Austria,  governata  ella  stessa  dal  gesuita  tedesco  Neidhard.  Cario  ^* 
venne  su  fiacco  di  corpo  e  di  senno,  inerte  di  volontà:  ma  altrettanio 
robusto  di  ambizione  era  il  bastardo  don  Giovanni,  che  cupido  di  vendi- 
carsi delle  perpetue  contrarietà  usategli  dalla  matrigna,  mosse  fiamoni, 
costrinse  Anna  a  congedare  il  gesuita,  che  "  lieto  d*uscir  nudo  di  là  ore 
nudo  era  entrato  „,  si  ritirò  a  Roma  e  v'ebbe  la  porpora.  Carlo  entrato 
in  maggiore  età,  si  butta  in  braccio  a  don  Giovanni,  che  ne  fa  stromeotoka 
alle  ire  sue  e  alla  turbolenta  sua  ambizione.  Buon  soldato,  cattivo  ammi- 
nìslratore,  non  sa  migliorare  le  finanze  che  col  vendere  le  cariche;  relega 
Anna  in  un  chiostro  ;  è  costretto  accettare  la  pace  di  Nimega,  che,  come 
tutte,  toglie  alla  Spagna  alti*i  possedimenti. 

Per  mortificare  quelli  che  contraddicevano  all'Immacolata  Concezione, 
fu  sotto  lui  eretta  in  Granata  un'effigie  di  Maria,  che  calpestava  questi 
lualcredenti:  si  disputò  gravemente  nel  reale  consiglio  se  attribuire  il 
patronato  di  Spagna  a  santa  Teresa,  o  conservarlo  a  san  Giacomo;  e 
vinse  questo,  ma  dopo  la  sconfitta  di  Rocroy  gli  si  accompagnò 
siUì  Michele. 

Quando  don  Giovanni  muore,  Tamministrazione  cessa  perfino  dal-io 
Tunità;  si  aocottano  i  so^ni  di  tutti  i  progettisti;  cresce  la  miseria  del 
popolo  e  la  stupidità  del  re.  Sentendo  predicare  dagli  economisti  che 
l'alterazione  delle  moneto  è  un  danno,  egli  ordinò  che  quelle  di  rame 
tornassero  al  valore  inlrinseoo  ;  ma  poii'hè  n'erano  in  giro  quindici  milioni, 
IVstrema  confusione  portò  due  mali  che  di  rado  vanno  uniti,  difetto  di 
denaro  e  carezza  di  viveri.  Il  re  per  ripararvi  mette  fuori  di  corso  tafc 
moneta*  promettendo  fra  sei  mesi  rimborsarla  in  spezie;  ma  tutti  il  com- 
prendono impossibile,  e  n*è  pegjriorala  la  condizione  del  paese.  Gli  stra- 
nieri ne  traevano  prv^fitto,  tanto  più  quando  i  grandi  furono  costretti  a 
vendere  e  lar  coniare  il  vasellame.  Le  jrenti  di  tutte  le  parti  del  mondo 
i'iM*ie\ano  a  rapire  qualche  oos;\  da  questo  vascello  che  naufragava;  chi 
uvM\  s,iivsso  .iltra  \:a  J.i  ^uada^  no.  a  mìa  va  in  corso  per  assalire  i  galeoni 
vi'  Vìiu  lua.  <*  to^iic  n*  i  inolalii  clic  la  Spai:na  aveva  sostenuto  la  spesa  di 
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mre.  Per  trarne  mag^gìor  frutto,  le  finanze  si  appaltavano  a  Ebrei, 
tollerati  dalllnquisizione  per  la  loro  abilità,  e  che  non  potendo  posse- 
dere nella  penisola,  mandavano  di  fuori  il  denaro.  Per  più  anni  erano 
prelevate  le  rendite  ;  molti  ufiìziali  si  liiiravano  dalla  Corte  perchè  non 
v'era  dì  che  saziar  l'appetito;  i  soldati  delle  frontiere  disertavano;  slor- 
navansi  ad  altro  i  fondi  della  marina;  i  governatori  abbandonavano  le 
Provincie  per  venire  a  Madrid  a  sollecitare  i  soldi  che  per  lettere  non 
ottenevano  ;  e  il  re  non  potette  trovarne  pel  viaggio  annuale  ad  Aranjuez, 
venti  miglia  distante, 

CAPITOLO  XXV. 


al  Uvtyu 


Luigi  XIV  aveva  dato  sposa  a  Carlo  II  di  Spagna  sua  nipote  Luigia 
d*Orleans,  guardando  al  buon  partito,  non  all'inclinazione  di  lei.  Per 
festa  di  nozze  le  fu  allestito  un  auto-da-fè,  dove  ventidue  Cristiani  furono 
bruciati,  e  sessanta  condannati  ad  altre  pene.  Sterili  restando  quelle  nozze, 
cominciarono  grintrighi  di  chi  aspirava  ad  un  regno,  rovinato  si,  ma  che, 
oltre  la  penisola,  ab braccia%^a  Napoli,  Sicilia,  Milano,  la  Fiandra,  il  Mes- 
sico, il  Perù,  molte  isole  dell'Oceano»  del  Mediterraneo  e  del  mare  delle 
Indie. 

Competitrici  venivano  Francia  ed  Austria.  Questa  presumeva  sotten- (^f,,^^^ 
trare  al  ramo  diviso  dal  suo  tronco  al  tempo  di  Filippo  II  ;  oltreché  nel- 
rimperatore  Leopoldo  si  era  maritata  Margherita  Teresa,  sorella  di 
Carlo  IL  Ma  Luigi  XIV  aveva  sposato  Maria  Teresa,  altim  sorella;  e  alla 
positiva  rinunzia  di  questa  non  si  badava  dacché  noceva,  né  dover  essa 
pregiudicare  ai  figliuoli.  Complicano  la  quistione  i  varj  diritti.  Per  patto 
di  famiglia,  mancando  i  maschi  in  un  ramo  austriaco,  sottentra  Taltro; 
ma  la  legge  spagnnola  abilita  le  donne  a  succedere.  Se  sta  la  rinunzia 
di  Maria  Teresa,  Teredità  cade  in  Margherita  Teresa.  Costei  non  aveva 
pai'torito  alUmperatore  che  una  figliuola,  maritata  nella  Casa  di  Baviera, 
talché  a  questa  sarebbe  venuta  la  Spagna.  Leopoldo  però  aveva  otte- 
nuto dal  genero  intera  cessione,  pretendendosi  erede  come  nato  da  Ma- 
rianna figlia  di  Filippo  HI  e  zia  di  Carlo  II,  alla  quale  nel  matrimonio 
era  stata  assicurata  l'eventuale  eredità,  ad  esclusione  dei  figli  che  nasces- 
sero dalla  cadetta  in  Francia,  moglie  di  Luigi  XIV. 

Come  avvocati  contendevano  dunque  della  sorte  di  tanti  popoli,  mesco- 
lando diritto  e  politica,  senza  pensare  mai  che  gli  Spagnuoli  dovevano 
essere  almeno  consultati,  tanto  piii  che  avevano  le  Cortes  *, 

Da  un  secolo  e  mezzo  le  Case  di  Francia  e  d'Austria  si  contraria- 


(1)  Qipitali  •^o  quefsrepora  inipnrtaLiitisdima 
sono  W  S4gor%*Hittn«  ffitittt'^n  à  Li  «u(cei*«tiuH 
é^EMpaffn^  mtta  Lquìh  XIV^  par   M«  Mkìkit. 


Parigi  ISas.  *  voi.  —  Vedi  la  Nota  B  in  line 
(iei  presente  Libro. 
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vano  o  in  guerra  aperta  o  favorendo  Tuna  i  nemici  dcll*altni;  e  tulltl 
le  paci,  suggellate  anche  con  malrimonj,  non  erano  state  né  sincere  nel 
durevoli.  Lo  sgomento  che  PEuropa  prese  della  smisurata  ambizione dij 
Carlo  V,  e  del  vedere  ^ìì  Auslriaci  occupare  tanti  troni  d'Europa,  ago- 
gnarne altri,  fece  salutare  come  liberatrice  la  Francia  qiìando  si  alzò  a 
fiaccare  l'emula;  e  i  trattati  di  Westfalia,  dei  Pirenei,  di  Aquisgrana,  di  ' 
Nìniega  si  conchiusero  a  diminuzione  di  Casa  d'Austria,  o  logli^ndul^  i 
possessi^  o  riconoscendo  la  liberazione  dei  suoi  ribellati. 

Allora  le  veci  si  trovarono  alternate;  e  TEuropa,  r  i;| 

austriache  ambizioni,  temeva  le  pretensioni  di  Luigi  XI  \ 
in  casa  altrui,  di  acquistare  superiorità  in  Europa^  di  aggiungere  alla  i 
monarchia  i  paesi  su  cui  potesse  addurre  un  quantunque  debole  i^re-l 
testo.  Più  gli  stava  sul  cuore  la  Spagna,  e  si  può  dire  che  tutto  il  ^oj 
regno  egli  dirigesse  a  conseguirla.  Carlo  li,  impotente  d'animo  come  di] 
corpo,  ni  un'altra  passione  sentiva  che  l'odio  conti'o  i  Borboni,  istillatogli 
dalla  madre  austriaca;  non  poteva  soffrire  i  papagalli  della  regina  che 
cinguettavano  francese*  Morta  la  prima  moglie  {qui  pure  si  sospettò  veleno), , 
sposò  una  cognata  deirimperatore,  a  questo  devotissima;  ma  vecchio» 
trentasei  anni,  lasciò  sterile  anche  questa,  onde  crebbero  le  speranze  deirli 
aspiranti.  Carlo  sapeva  quel  vergognoso  maneggiiirsi  attorno  aireredita 
di  lui  vivo,  onde  pensò  disporre  del  regno  per  testamento,  cjuasi  un  re 
il  possa  dove  sono  leggi  di  paese.  Chiama  egli  erede  un  austriaco,  purcW 
venga  con  grosso  esercito  a  difendere  la  Catalogna.  Ma  Luigi,  vedendo 
la  difficoltà  di  tirar  tutto  a  se,  propose  uno  spari imento,  con  uno  di  quei 
trattati  secreti  che  svergognarono  la  diplomazia  dei  due  secoli  passati, per 
quanto  spoglio  di  dignità,  questo  shrano  schivava  almeno  ai  popoli  una 
guerra  che  ai  popoli  non  profitterebbe.  Ma  Carlo  l'intese  con  tutto  Io 
sdegno  di  cui  era  capace  la  timida  anima  sua,  e  riconfermò  per  erede 
l'eiettore  di  Baviera  :  ma  questo  erede  fanciullo  morì. 

Allora  s'infervorano  le  mene.  Leopoldo,  sperando  ottt^nere  tutto  al 
suo  secondogenito,  rifiuta  il  prisco  comparto;  Cario,  desolato  al  pensane 
che  hi  sua  monarchia  cadrà  a  brani,  consulta  teologi  e  giureconsulti  e 
il  papa;   il  quale,  sperando  la  libertà  d'Italia  neU'indebolintento  del- 
l'Austria,  opina  per  Francia  come  i  dottori.  Gli  Austriaci  sostenendo  che  ] 
«Ciarlo  fosse  anmialiato,  gli  spedirono  un  esorcista:  ma  il  popolo  indignato  j 
caccia  i  ciurmadori.   Grintrighì   pesanti  e  puntigliosi  deirambasciadare  1 
tedesco  sono  vinti  dalla  disinvoltura  e  splendidezza  francese:  alia  n*giiia 
si  mostra  la  speranza  di  sposare  il  deliìno,  a  Carlo  Timporlanza  dìsor* 
passare  alle  avversioni  per  conservare  Ìntegro  il  regno:  il  partilo  scfm* 
gnuolo  temeva  vedersi  tolti  quei  viceregni  e  quei  numerosi  consigli,  che 
davano  un  ultimo  lustro  alla  nobiltà;  poi  aborriva  gfi  Austriaci  perchè 
da  un  pezzo  stavano  alla  Corte,  mentre  bramava  i  Francesi  perchè  um 
v'erano,  e   perchè  soli   parevano   capaci  d'assicurare  Tintegrità  della 
monarchia,  Carlo  dunque,  in  nuovo  testamento,  riconosce  il  diritto  dì 
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Maria  Teresa,  e  chiama  Filippo  d^Anjou,  secondogenito  del  Delfino;  così  Fìnpd-pgu 
I  rendendosi  alle  ragiorù  di  Francia^  assicura  Europa  die  Francia  e  Spagna  ii^sp»g^l 
non  sarebbero  unite. 

E  morirà,  e  con  lui  il  ramo  austro-spagniiolo,  lasciando  nella  abjet- 
lezza  un  regno,  che  aveva  ricevuto  al  colmo  della  grandezza.  Questo, 
contento  di  non  vedersi  smembrato»  mandò  a  Luigi  il  testamento  di 
Cario;  ma  doveva  egli  adirvi?  La  conchiusa  divisione  avrebbe  unito  a 
Francia  moltigsimi  paesi  alla  quieta  e  col  sostegno  del  l'Olanda  e  del- 
rin^hiJterra;  accettando  il  testamento,  Luigi  falliva  ai  suoi  alleati,  ma 
traeva  tutta  quella  monarchia  al  nipote.  D^altra  parte  Leopoldo  spero  | 

auch'egU  intera  quell'eredità;  e  mentre  prima  aveva  riconosciuto  inva-  \ 

lille  le  rinunzie  imposte  a  Luigi  XIU  e  XIV,  le  dichiarò  valevoli  quando 
confidò  nelle  gelosie  di  tutta  Europa:  la  sua  Gasa,  che  con  sì  lunghe  arti 
0ra  salita  in  grandezza,  non  soffriva  di  veder  tanti  possessi,  considerati 
ri'  !ia,  cadere  ad  emuh,  coi  quali  per  secoli  aveva  contrastato  qualche 

k...,  .  .Ltì  Pirenei  e  delle  rive  renEme.  Si  prevedeva  dunque  guerra; 
Luigi  esitò  davanti  alla  prenunziatagU  ruina  della  Francia;  ma  la  ma 
ijhi'in  prevalse,  e  a  Filippo  d'Anjou  disse;  —  Figlio,  il  re  di  Spagna  vi 
lia  fatto  re,  i  grandi  vi  domandano,  i  popoli  vi  desideraoo,  ed  io  con- 
sento: solo  vi  ricordi  che  siete  Irancese  ,.  E  il  presentò  alla  Corte  dicendo:  fìiìpjk.  v 
I  —  Ecco  il  re  di  Spagna;  più  non  v*è  Pirenei  „*  Luigi  toccava  il  colmo 
'''•di  sua  prosperità,  a  un  regno  circondato  dì  gloria  aggiungendo  que- 
st'altro, donde  il  nipote  suo  governerebbe  tanta  parte  d'Europa  e  mezza 
America.  i 

FUiitpo  festeggiato  entrava  in  Madrid»  ove  Favo  Taccompagnò  con 
un'istruzione  sul  modo  di  governare,  raccomandandogli  fra  le  altre  cose, 
di  ristabilire  ì  serainarj  per  dare  miglior  indirizzo  al  clero  mal  avviato, 
ma  non  commetterli  a  Gesuiti,  onde  non  ledere  i  Domenicani;  impe- 
dirvi i  progressi  del  giansenismo,  ma  anche  la  troppa  autorità  papale  ; 
tollerare  le  superstizioni,  ma  non  lasciai'visi  accalappiare;  operar  cauto 
<'nH  Inquisizione,  procurando  addolcirla  ;  prendere  a  confessore  un  Gesuita, 
ma  che  non  si  frammettesse  nelle  cose  temporali  ;  conservare  la  pace  | 

per  invigorire  la  monarchia;  non  far  male  pomtivo  per  ottener  bene,  ne  I 

intraprendere  certi  beni  da  cui  potriano  venire  grandi  mali;  non  ispo- 
«are  mai  un'austriaca.  E  conchiudeva:  —  Finisco  con  uno  dei  più  impor- 
tanti avvisi  che  io  possa  darvi.  Non  lasciatevi  governare  da  altrui;  non 
abbiate  né  favorito,  né  primo  ministro;  interrogate  ed  ascoltate  il  con- 
,  ma  decidete  voi  stesso.  Dio  che  v^ha  fatto  re  vi  darà  i  lumi  neces- 
-aij  lincile  avrete  rette  intenzioni  „. 

Ai  potentati,  allora  attenti  alla  guerra  scoppiata  nel  Nord,  poco  impor-  i 

a  chi  toccasse  la  Spagna,  ptirchè  non  fosse  ad  Austria  ne  a  Francia: 

,  M..peratore  aveva  irritalo  Teleltore  di  Baviera  col  negare  di  rendergli 

i  sussidi  avutine  in  prestito  contro  il  Turco,  e  gli  Stati  di  Germania  col- 

l'erigere  di  propria  testa  un  ottavo  elettorato;  onde  Luigi  facilmente 
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trasse  dalla  sua  il  Bavarese  ed  altri  principi  di  Germania,  con  /i 

con  un  niatrlraonio,  come  Mantova  a  denari;  e  fomentò  l'i  ne 

del  Ragotzki  in  Ungheria. 

Le  potenze  marittime,  già  offese  dall'aver  lui  rifiutato  uiia  >pai Uiioiir- 
fatta  sotto  i  loro  auspizj,  temevano  avesse  accettato  il  testamento  ^lo 
per  avviare  Tunione  dei  due  regni.  Non  che  dissiparle,  Luigi  aizzò  quelle 
apprensioni  ;  a  Filippo  V  fece  segnare  una  protesta  del  diritto  suo  al 
trono  di  Francia  se  il  duca  di  Borgogna  morisse;  cosa  che  eludeva  una 
delle  principali  clausole  del  testamento  di  Carlo  11^  Tincompat  i  Ile 

due  corone.  Fattasi  conferire  da  Madrid  l'autorità  di  fare  e  ^..^...1^  né 
Paesi  Bassi  spagnuoli,  gì 'invase,  e  rimandò  senza  armi  la  gtiamitnone 
che,  per  patto  con  Carlo  II,  vi  tenevano  gli  Olandesi;  col  che  irritavi 
le  Provincie  Unite  nel  mentre  ne  cresceva  i  modi  di  vendicarsi,  resti- 
tuendo loro  i  ventidue  battaglioni  occupati  nelle  fortezze.  Qui  Inghìltent 
e  Olanda  gridano  che  Luigi  mira  agli  antichi  suoi  divisamenti;  rimet* 
tere  gli  Spagnuoli  in  Portogallo,  gli  Stuardi  in  Inghilterra^  unire  la  repob- 
blica  olandese  alle  Provincie  Unite,  trasportare  ad  Anversa  il  commerdo 
di  Amsterdam  ;  onde  non  pensano  più  che  a  dar  mano  a  Leopoldo* 

Con  aitila  suprema  imprudenza  Luigi  riconosce  re  d'Inghilterra  Già» 
comò  III|  figlio  delPespulso  Stuart,  in  onta  del  trattato  di  Ryswick,  talché 
è  dichiarata  nazionale  la  guerra  degli  isolani  contro  di  esso.  E  in  ii' 
regina  Anna  fu  sostenuta  da  Marlborough  e  Godolphui»  questi  grai  ^ 
tico,  c[uegli  gran  capitano,  e  insieme  eccellente  statista  e  capoparte.  La 
Danimarca  vi  si  uni;  il   gran  pensionano  Heinsio  dirigeva  TOlanda  coi 
vasti  intendimenti  dei  suoi  predecessori.  Leopoldo  coirarmi  si  accingeva 
a  recuperare  quel  che  avrebbe  potuto  tenere  col  non  addormentarsi;  e 
la  fortuna  gli  aveva  offerto  un  sommo  capitano  in  Eugenio  dì  Savoja,  che 
dalle  tacili  sue  vittorie  sopra  i  Turchi  levato  in  gran  rinomanza  come 
liberalore  della  cristianità,  a  salvare  questa  era  chiamato  di  nuovo  contro 
l'ambizione  di  Luigi.  E  da  parziali  trattati  condotti  per  tre  anni,  uscttiMr 
grande  alleanza  contro  la  Francia,  firmata  all'Aja. 

1  sommi  personaggi  che  Luigi  aveva  ereditati  dalle  precedenti  rivo* 
luzioni^  erano  scomparsi;  e  invano  si  lusingava  chei  brevetti  suoihastas- 
sero  a  creare  il  genio  della  politica  e  della  guerra.  Le  campagne  ante* 
cedenti  avevano  esausto  le  finanze;  Tentusiasmo  intepidiva  dmanzi a  un 
re  in  specchiato  e  devoto,  il  quale,  non  più  appoggiato  da  quei  consiglieri 
che  Tavevano  fatto  parer  grande,  doveva  rassegnarsi  ai  pareri  di  unt 
donna.  E  questa  non  sceglieva  i  più  abili,  ma  chi  meglio  le  andava  a 
vei*si;  e  portò  al  ministero  della  guc^rra  e  delle  finanze  Michele  di  Gha- 
millai'd»  onestissimo  ma  inetto.  Pure  a  Luigi  reslava  Tirapulso  dei  tempi 
precedenti,  che  suol  durai'e  anche  dopo  tolte  le  cause;  il  fascino  d*uB 
nome,  di  cui  l'Europa  era  avvezza  a  tremare;  frontiere  ben  munite;  gfi 
Spagnuoli  risoluti  a  conservare  la  nazionale  integrità,  e  aborrenti  da  m 
dominatore  austrìaco,  sostenuto  da  Protestanti  e  che  saldati  eretici  por- 
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lava  nel  regno  cattolico.  Né  pareva  dover  a  lungo  durare  l'alleanza  fra 
le  potenze  marittime  e  ^Austria,  che  in  fatto  si  mantenne  soltanto  per 
rabilità,  non  meno  che  pei  difetti  delllllustre  triumvimto  che  dicemmo; 
Heinsio  timido  per  natura,  Marlborough  avido  di  ricchezza  e  di  potere, 
Eugenio  avverso  per  vendetta  a  Luigi»  e  diesi  sentiva  necessario  air  Austria 
sprovvista  d'altri  generali. 

Aveva  costui  cominciato  la  guerra  in  Italia,  vincendo  il  cauto  Gatinat 

Uftì"  presso  Carpi;  ma  il  maresciallo  Villeroi,  surrogato  a  questo  e  non  famoso 
che  per  intrighi  e  orgoglio,  peggiorò  le  cose  colle  ignoranti  sue  temerità, 

Iffw  finché  a  Cremona  cadde  prigioniero.  Il  duca  di  Vendónie  venuto  a  scam- 
biario, soldato  brillante  e  molle,  che  stava  a  letto  fino  alle  quattro  ore 
e  negligeva  la  diiscipHna  delTesercito,  ma  riparava  con  ardimenti  foriu- 

firw«»nati,  liberò  Mantova,  Il  re  di  Spagna  combattè  In  persona  a  Luzzara. 
E  avvezzo  alle  armi  in  gioventù  e  valoroso,  domandato  a  qual  posto 
dovesse  porsi  il  re  nelle  battaglie,  rispose:  —  Al  primo,  come  daper- 
tutto  ,.  Venne  a  Napoli  che  stava  in  pessima  contentezza  del  Governo 
spagnuolo,  ma  non  seppe  cattivarsi  i  cuori;  indi  passò  a  combattere  in 
Lombardia,  ma  ben  presto  ritornò  in  Ispagna.  Non  educato  per  regnare, 
erasi  serbato  puro  dalla  corruttela  della  Corte  patema,  ma  timido  e 
inetto  a  risoluzioni  di  proprio  capo,  condiscendeva  airajo  datogli  dal 
padre*  Non  era  ancora  rimasto  un  anno  a  Madrid  quando  il  presero  turbe 
nervose  e  malinconie  che  poi  sempre  lo  molestarono,  sicché  disgustato 
dell^occupazione,  pigliava  paura  della  solitudine,  dava  in  pianti  frequenti: 
e  ogni  cosa  sarebbe  ita  alla  peggio,  se  Luigi  non  avesse  mandato  gente 
a  mantenere  la  vita,  e  riparare  i  disordini  d'una  pessima  amministrazione*. 
Frattanto  in  mare  soccombevano  i  Francesi  agl'Inglesi,  e  il  duca  d^Or- 
mond  e  rammiraglìo  Roock  distrussero  nel  porto  di  Vigo  la  flotta  spa- 
gnuola;  Marlborough  menava  prosperamente  la  campagna  sul  Reno;  gli 
Imperiali  minacciavano  l'Alsazia;  ma  Villars,  non  men  destro  diploma- 

i      tico  che  valoroso  generale,  arrischiò  una  sproporzionata  battaglia  a  Frì- 

jl^idlingen,  e  vinse,  e  sul  campo  fu  proclamato  maresciallo.  Luigi,  da  lui 
consigliato  ad  uno  sforzo  generale,  pensava  a  speti  ire  gente  d*ogni  parte 
sopra  l'Austria,  secondato  da  Vittorio  Amedeo  li  duca  di  Savoja  e  dagli 

1708  Ungheresi  sollevati,  prendere  Vienna  e  gridare  —  L'Austria  cessò  di 
regnare  ».  Avanzarono  in  fatti  tanto,  che  nel  Consiglio  Aulico  si  disputò 
se  Leopoldo  dovesse  abbandonare  Vienna^:  ma  mutò  aspetto  alle  cose  il 


[n  Ualia 


fi)  n  r«  Qon  Ila  un  »oldo.  Io  pmsBO  p«r  ati 
valerituoiiìo  percalle  ho  trov«todJ  che  far  met- 
tere una  porta  ni)ov&  alla  cantina  e  comprare 
asciugatoj,  p€i  quali  stavasi  per  adoprare  i 
canavacci  de*  gualleri*  I  valletti  li  piede  s*p(i- 
jrnuoti,  che  sono  sotlo  il  maggiordomo,  di- 
mandano la  limoBina  e  sono  nodi  affatto. 
Peggio  ancora  stanno  i  cavalli,  percliè  non 
pOBSOtio  battere  l'acattoUca  ,.  Mém,  »tcrel» 


«ur  rétobtÌs»fmf^nt  rfc  la  mainon  Bourbon  eh 
E^ptigne^  estratti  dulia  corrispoydeuza  del 
M.  di  Louville.  Parigi  1818,  tutn.  t,  pag.  152. 
(3)  Quando  nel  1714  pratiravanu  la  pace^ 
Eugenia  confessò  a  Villars,  che  se  allora  mar* 
ciava  sopra  Vteiinu,  nuticipavasi  di  undici 
anni  la  pace^  a  condizioni  vantaggiose  alla 
Francia,  e  risparmiando  gli  orribili  mali  delle 
campagne  successive* 
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duca  di  Savoja,  abbandonando  la  causa  di  Francia,  tuttoché  fosse  soo- 
cero  di  Filippo  V.  Egli  per  allora  perdette  il  ducato  ;  Eugenio  e  Maribo- 
rough  riparavano  ai  danni  della  Germania;  la  gran  battaglia  dllochstett  n 
(o  Blenheim),  ove  restavano  trentamila  prigionieri,  diede  agli  Imperiali^ 
la  Baviera,  e  sbrattò  di  Francesi  la  Germania;  insieme  gl'Inglesi  distrus- 
sero le  navi  francesi  a  Gibilterra,  che  presero:  laonde  dopo  si  lunghe 
cure  cidoporate  a  raccogliere  una  bella  marina,  più  non  si  videro  navi 
francesi  nel  Mediterraneo  o  nell'Oceano  ;  battuto  Villeroi  dal  Marlborough  n 
a  Ramillies  nel  Brabante,  la  Fiandra  fu  perduta;  anche  in  Italia,  quando*** 
ebbe  lo  scambio  Vendóme  che  era  stato  vincitore  a  Cassano  e  Calci- 
nato, la  fortuna  francese  soccombette  ;  Eugenio  liberò  Torino  assediata, 
ciò  che  fece  perdere  il  Modenese,  il  Mantovano,  il  Piemonte  e  Napoli; 
i  Francesi  chiusi  in  Milano  capitolarono  il  ritomo,  di  che  fu  gravemente  n 
tacciato  l'imperatore,  che  per  assicurare  a  sé  la  Lombardia,  lasciava  venis-'* 
sero  ad  ingrossare  l'esercito  nemico. 

Con  questi  in  fatto  Filippo  V  ritolse  Madrid  a  Carlo,  secondogenito  dì 
Leopoldo,  cui  il  padre  aveva  ceduto  i  diritti,  ma  che  ben  presto  vi  rientrò:  ifl 
Clemente  XI,  che  per  le  esuberanze  di  Leopoldo  aveva  dichiarato  guerra, 
fu  sì  malmenato  dai  Protestanti  al  costui  soldo,  che  dovette  sottomet- 
tersi; e  l'imperatore  confiscò  il  ducato  di  Mantova  come  di  ribelle,  e 
così  Mirandola  venduta  a  Modena,  e  conferì  al  duca  di  Savoja  l'investi- 
tura dei  suoi  Stati.  Perfino  Lille,  la  città  ove  Vauban  aveva  fatto  maggior 
mostra  della  sua  abilità,  dovette  cedere  a  un  fiero  assedio;  e  il  regno  n 
fu  invaso  da  Inglesi  e  da  Imperiali,  ansiosi  di  vendicarvi  i  guasti  del 
Palatinato. 

Si  aggiungevano  alla  Francia  sventure  naturali;  frequenti  ritorni  del 
vajuolo*;  negli  orribili  verni  del  1709  e  10  vigne  e  olivi  e  pomi  perirono, 
e  le  sparse  sementi  ;  o  ne  seguì  una  fame,  cui  gli  ignoranti  provodimenti 
peggiorarono.  Moriva  il  popolo,  e,  ciò  che  più  rincresceva,  non  si  paga- 
vano le  imposte,  nò  il  re  poteva  soddisfare  le  truppe;  fu  triplicata  la 
capitazione,  rifusa  la  moneta,  elevandola  a  un  terzo  più  del  valore 
reale,  ultimo  disastro;  vendute  lettere  di  nobiltà  a  duemila  scudi;  alle 
finanze  così  floride  sotto  Colbert,  succede  uno  scredito  universale  e  spessi 
fallimenti  ;  non  più  denaro,  non  più  commercio,  non  coltivate  le  terre, 
fuorusciti  gl'industriosi,  svilite  le  rendite  pubbliche,  il  popolo  oppresso  da 
tasse,  i  nobili,  non  pagati  alla  guerra,  ridotti  a  mettere  in  pegno  i  fondi; 
otto  milioni  di  denaro  dovettero  dal  re  comprarsi  con  trentadue  milioni 
di  rescritti,  cioè  al  400  per  cento.  A  115,389,074  saliva  l'entrata,  ma  il 
debito  ne  assorbiva  8:2,859,504;  sicché  per  le  spese  del  Governo  avan- 
zavano solo  trentadue  milioni  e  mezzo,  consumati  anticipatamente  per 
tre  anni  ^. 

(i)  Nel  1712  uccise  cinquecento  persone  in  un  mese  a  Parigi,  in  proponìooe  altrore,  • 
vittime  illustri  per  tutto. 

Raynal,  Hintoit'if.  phiìott.  des  Denr  fndes. 
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Luigi  avrebbe  voluto  restringere  le  sue  spese,  ma  glielo  impcniivano  le 
abitudini  del  fasto  e  la  compassione  per  antichi  servidori.  La  Maintenon 
era  ridotta  a  mangiare  pan  bigio:  compagnie  intere  di  cavalleria  diserta- 
vano per  gettarsi  al  contrabbando.  Luigi  per  avere  imprestiti,  faceva  al 
banchiere  Samuele  Bernard  cortesie,  di  cui  un  tempo  sarebbero  andati 
gloriosi  i  principi;  e  più  non  sapendo  ove  dare  il  capo,  levò  il  decimo  di 
tutte  le  entrate.  ^Tavezza  esposta  a  troppi  arbitrj,  che  portò  disgusto 
immenso  e  poco  frutto. 

Ma  Leopoldo  era  morto,  e  anche  Giuseppe  suo  successore;  ed  essendo 
all'impero  eletto  Cario  VI  pretendente  di  Spagna  Jl  timore  rinasceva  negli 
nii  alleati  d'una  pf^ricolosa  riunione,  negli  Spagmioli  di  tro%^arsi  ridotti  a 
*        provincia:  oltre  che  questi  atjorrivano  un  re  messo  in  trono  da  nazioni 
i       eretiche.  I  piani  risoluti  di  Marlborough  restavano  impacciati  dai  comniis- 
I       sarj  degli  Stati   Generali  che  accompagnavano  IVsercito  con  istruzioni 
limitatissime»  e  che,  secondo  la  viziosa  costituzione,  dovevano  consultare 
I        tante  persone,  che  il  segreto  veniva  divulgato  ;  aggiungete  il  dispetto  geloso 
di  obbedire  a  un  capo  forestiero;  sicché  il  Marlborough  dovette  ingan- 
narli spesse  volte,  talora  non  rivelare  it  proprio  dìvisamento  che  alUstante 
I        delTesecuzione;  onde  il  vecchio  generale  Athlone^  ricevendo  dagli  Stati 
[        Generali  congratulazioni  pel  huon  esito  della  campagna  del  1702,  —Non 
è  dovnia  (disse)  che  aìrincomparabile  generalissimo;  quanto  a  me  non 
1        posso  che  incolparmi   d'essermi  continuamente  opposto  a  quanto  egli 
1       proponeva  al  consiglio  '^  ^. 

kpl  Luigi  intanto  Hiceva  segreti  movimenti  per  la  pace,  ma  non  vi  furono 
jBktnei  tempi  moderni  negoziazioni  più  lunghe  e  complicate"^.  '  lì  corso  dì 
un  regno  fortunato  (dice  Torcy)  non  era  stato  interrotto  da  verun  sinistro; 
onde  il  re  più  al  vivo  sentiva  le  calamità*  perchè  mai  non  le  aveva  assag- 
giate. Terribile  soggetto  di  umiliazione  per  un  monarca,  avvezzo  a  vin- 
cere, lodato  per  trionfi,  per  moderazione  qttando  dettava  la  pace  e  ne  pre- 
scriveva le  condizioni,  ora  vedersi  obbligato  implorarla  dai  nemici,  offrire 
loro  invano  di  reslituire  parte  di  sue  conquiste  e  la  monarchia  spagnuola, 
e  rabbandono  degli  alleati,  e  per  far  accettare  queste  offerte  doversi  vol- 
gere a  quella  repubblica,  dì  cui  aveva  nel  1672  conquistalo  le  principali 
Provincie,  e  respinte  le  sommessioni  quando  essa  lo  suf>plicava  di  con- 
cederle pace  a  qual  patto  volesse!  Il  re  sosteneva  tale  cambiamento  con 
costanza  d'eroe  e  sommessìone  di  cristiano  agli  ordini  della  Provi denza, 
meno  afflitto  degli  interni  suoi  crucci,  che  dei  ivatimenti  del  popolo;  occu- 


(6)  Nella  corrispondenza  del  Marlborough 
tono  a  vedere  qui'^tì  impacci  degli  Stati  Ge^ 
nerali,  e  come  toast»  costretto  »agrìficare  alla 
loro  \t^tìietT&  piani  che  non  potevano  eseptiirsi 
»e  iHin  rnlin  rapidità;  d*nllra  parie  "  il  minimo 
tracollo  li  disponeva  ad  accettar  patti  anche 
obbrobriosi,  mentre  !n  prosperità  lì  fn^cea  di- 
fnentiehi  d'amìct  e  nemici  »., 


(7)  La  mig'Iior  loro  relazione  sono  le  Me- 
moria di  Giambattista  Colberi,  marchese  dt 
Torcy,  mitiiHlro  degli  affari  esteri  di  Francia; 
leuli«<iiime  ed  allraeniì  s^  per  la  virtù  del  nar- 
ratore, 9.)  perchè  ci  moHtrano  nel  l'umiliazione 
quel  Luigi,  che  tutta  la  letteratura  non  vtée 
che  afolgorante  di  gloria. 
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palo  sempre  dei  mezzi  onde  alleviare  e  finire  la  guerra,  appena  t'accor- 
gevi ch'ei  si  facesse  violenza  per  nascondere  altrui  i  proprj  rammarichi.. 
Incalzato  dal  bisogno  e  dai  reclami  che  d'ogni  parte  gli  dirizacavano  i 
popoli  infelicissimi,  Luigi  rannodava  le  pratiche,  e  con  milioni  tentava  la 
nota  corruttibilità  del  Marlborough:  ma  più  egli  cedeva,  più  i  nemici 
alzavano  le  pretensioni,  né  re  Filippo  condiscendeva  a  cedere  o  a  spezzare 
la  corona. 

In  Inghilterra  la  parte  degli  Whig  stette  in  auge  finché  durava  la 
necessità  di  sostenere  la  nuova  dinastia  contro  il  gran  re;  ora  che  questo 
cessava  d'incutere  timore,  si  rialzarono  i  Tories,  propensi  agli  accordi;  e 
regina  Anna,  tolto  il  ministero  a  Marlborough  e  Godolphìn,  lo  affidò  a  „, 
Bolingbroke,  caldissimo  della  pace.  Un  cambiamento  di  gabinetto  pro-i" 
dusse  quel  che  non  avevano  potuto  tante  armi.  All'Inghilterra  sgradiva 
che  Carlo  d'Austria  imisse  all'Impero  tanti  altri  Stati,  e  che  crescesse 
l'Olanda,  emula  del  commercio  inglese;  onde  si  fecero  a  Luigi  propo- 
sizioni ch'egli  accettò,  pensate  quanto  volentieri,  e  che  furono  prelimi- 
nari di  ima  pace.  Invano  Eugenio  corse  in  Inghilterra  per  istomarla  e 
per  sbalzare  il  ministero,  si  disse  fin  coll'assassinio  e  l'incendio;  fu  asse- 
gnato un  congresso  a  Utrecht  per  definirla.  Pure  gl'Imperiali  si  ostinano 
al  rifiuto  ;  Eugenio  assedia  Landrecy,  che  avrebbe  aperto  la  Champagne 
e  la  Picardia;  spinge  fino  alle  porte  di  Reims  gli  scorridori;  e  minaccia 
di  *  giungere  a  Versailles  colla  fiaccola  alla  mano  „.  Tutta  Francia  slan 
in  grandissima  sollevazione  e  timore:  si  consigliava  al  re  di  trasferirsi    , 
dì  là  della  Loira.  A  tali  umiliazioni  era  ridotto  a  settantatré  anni  il  re    \ 
più  fortunato!  E  non  bastavano,  e  Dio  doveva  esibirlo  oggetto  di  com-    | 
passione. 

Il  Delfino,  unico  suo  figlio  legittimo,  *  il  migliore  degli  uomini  e  il  j 
più  inetto  dei  principi  „  (Duglos),  dopo  mostrata  qualche  abilità  in  guerra, 
nessuna  nel  resto,  viveva  ritirato  a  Meudon,  quando  morì  di  quarantanove 
anni.  Luigi  ne  provò  moderato  dolore,  ma  non  era  che  il  primo  sorso 
d'un  calice  che  doveva  votare  sino  alla  feccia.  Il  duca  di  Borgogna,  figlio 
di  quello,  che  emendò  le  passioni  violente  coU'educazione  santa  di  Fóaélon 
e  di  Fleury,  buon  guerriero,  sperante  di  ricongiungere  principi,  popolo, 
esercito  con  istituzioni  generose,  portò  dieci  mesi  il  titolo  di  Delfino,  poi 
morì  di  trent'anni. 

Maria  Adelaide  di  Savoja  moglie  di  lui,  tutta  grazia  e  spirito,  formava 
princip.  la  delizia  del  vecchio  Luigi.  *  In  pubblico  seria,  misurata,  rispettosa  col 
•*^**"^"  re,  decenleniente  timorosa  colla  Maintenon,  cui  chiamava  zia  per  con- 
fondere il  grado  e  l'amicizia;  in  privato  discorrendo,  salticchiando,  gira- 
voltando  attorno  ad  essi,  ora  ritta  sui  bracciuoli  della  poltrona  dell'uno 
o  dell'altro,  ora  trastullandosi  sulle  loro  ginocchia,  saltava  loro  al  collo, 
gli  abbracciava,  baciava,  carezzava,  mastricava,  li  tirava  pel  mento,  li 
tormentava,  frugava  pei  tavolini  loro,  per  le  carte,  per  le  lettere,  ledfa- 
suggellava,  le  lu^^gcva,  anche  talora  a  mal  loro  grado,  se  li  vedeva  d'umore 
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dLridemet  e  x\  faceva  sopra  i  suoi  ragionamenti.  Ammessa  a  tutto,  al 
Bfcvimento  dei  corrieri  che  portavano  le  più  importanti  notizie,  entrava 
mi  re  a  qualunque  ora,  fin  durante  il  consiglio;  utile  o  funesta  agli  stessi 
ministri^  ma  sempre  inclinala  a  far  servigi^  a  scusare,  a  giovare,  se  pur 
non  fosse  violentemente  irritata  contro  qualcuno,  come  fu  contro  Pontchar- 
1,  ch'essa  col  re  chiamava  quel  vostro  brutto  guercio,  o  per  qualche  eausa 
iore,  come  fu  contro  Chamillard;  tanto  hbera,  che  una  sera,  udendo 
e  madama  di  Maintenon  parlar  con  affetto  della  Coorte  dlnghiUerra 
ido  si  sperava  pace  dalla  regina  Anna,  Cara  zia,  prese  a  dire,  bisogna 
Venire  che  in  Inghilterra  le  regine  governano  meglio  che  i  re;  e  sapete 
rchè,  cara  ma?  e  cosi  salticchiando,  sgambettando,  soggiungeva: 
rchè  sotto  I  re  sono  le  domi  e  che  governano^  e  sotto  le  regine^  gli  uomini* 
strano  è  che  essi  ne  risero  tutt*e  due,  e  trovarono  che  l'aveva  ragione**  ^. 
&ne,  di  sei  giorni  ella  premorì  al  marito.  Lasciavano  due  figli,  uno 
quali  cinquenne,  allora  divenuto  Delfino;  e  fra  quattro  settimane 
l'egli  mori,  non  restando  attorno  all'annosa  pianta  reale  che  un  debole 
i[)ollo  di  due  anni. 

|I  dolori  dell'uomo  toccano,  anche  in  quelli,  in  cui  si  disapprovano  le 
pe  dì  re.  Il  popolo,  che  dai  Delfini  si  prometteva  il  ristoro  ai  mali  di 
cui  pativa,  e  che  li  perdonava  a  Luigi  perchè  padre  ed  avo  di  quelli, 
ape  allora  in  ismanie,  e  perchè  nelle  grandi  sciagure  è  una  specie  di 
sita  il  trovare  alcuno  cui  imputarle,  non  si  parla  che  di  veleno: 
il-Simon  ne  incolpa  la  Corte  di  Vienna;  la  voce  pubblica  denunzia 
yybca  d*  Orleans,  a  cui  questi  delitti  assicuravano  la  reggenza  e  avvi- 
^■avano  il  trono;  egli  chiese  se  ne  formasse  processo,  né  pare  avesse 
'^pa  che  d'avervi  dato  appiglio  colle  ribalde  sue  amicizie. 

Ne  restò  scosso  profondamente  il  re:  e  al  maresciallo  di  Villars,  che 
liva  per  Tesercito,  raccolto  con  ultimo  sforzo,  disse:  —  Vedete  a  che 
tio  ridotto;  pochi  esempj  vi  ha  d*una  caduta  come  la  mia.  Dio  mi 
%a;  rho  meritato;  tanto  men  da  patire  neiralt.ro  monde».  Ma  sospen- 
ftmo  di  rammaricarci  per  le  mie  domestiche  sciagure,  e  vediamo  come 
ivcnire  quelle  del  regno.  Quanto  ho  in  voi  confidenza,  vel  mostri  il 
flettere  a  voi  le  forze  estreme  e  la  salute  dello  Stato,  Conosco  il  vostro 
e  il  valore  delle  mie  truppe;  pure  la  fortuna  potrebbe  girarvi  con- 
ria.  Se  accadesse  disgrazia  airesercito  da  voi  comandato,  che  fare  della 
fnia  persona?  »  E  vedendolo  esitare:  —  Nessuna  meraviglia  che  non 
T'Jspondiate  di  botto;  ma  affichè  voi  mi  diciate  il  vostro,  io  vi  esporrò 
il  mio  pensiero.  1  cortigiani  vorrebbero  mi  ritirassi  a  Blois  senza  aspe!- 
Uff  che  r esercito  nemico  si  accosti  a  Parigi,  come  farebbe  inevitabil- 
mente se  il  mio  fosse  sconfitto;  io  però  non  consentirò  mai  che  il  nemico 
IB^wìcini  di  tanto  alla  mia  capitale.  So  che  eserciti  così  ragguardevoli 
Hi  sono  mai  disfatti  a  segno®,  che  il   grosso  del  mio  non  possa  riti- 


I  Ha  VQstrsto  il  contrario  la  cHinpagDa  del  1870. 


ti -IX.  —  CAVtir,  StariQ   Univ^talw, 
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rarsi  sulla  Somma.  Questo  fiume  lo  conosco,  è  difficile  a  passani,  e  fi 
ha  piazze  che  possono  mettersi  in  buono  stato:  caso  di  sfortmia,  io  andrò 
a  Peronne  o  a  San  Quintino,  raccorrò  quante  truppe  mi  restano,  per 
fare  con  voi  un  ultimo  sforzo,  e  perire  insieme  o  salvare  lo  Stato ,.  Poi 
congedandolo  gli  aveva  ordinato  di  cercare  il  nemico  e  dar  battaglia. 
—  Ma,  sire,  sarà  l'ultima  vostra.  — -  Non  importa  :  non  esigo  che  scon- 
figgiate il  nemico  ma  che  l'assaliate:  se  la  battaglia  è  perduta,  scrivetdoa 
me  in  privato.  Monterò  a  cavallo,  traverserò  Parigi  con  quella  lettera  in 
mano;  conosco  i  Francesi;  vi  menerò  ducentomila  uomini,  e  mi  sepellirò 
con  loro  sotto  le  rovine  della  monarchia  ». 

Non  occorse  di  venire  a  questi  estremi,  e  Villars,  vincitore  a  DeDaÌD,iiij 
costrinse  Eugenio  ad  allargare  Landrecy,  e  prese  altre  città;  lo  che  inclinò  i 
alla  pace.  Fra  le  interminabili  discussioni  dei  trattati  non  voglio  tacer  questa,  i 
Anna,  avendo  preteso  che  re  Filippo  V  si  escludesse  dalla  eventuale  ere- 
dità del  trono  di  Francia,  fece  due  proposte  :  rinunziare  alla  corona  di 
Francia,  conservando  Spagna  e  America  ;  o  rinunziare  a  queste,  e  rice- 
vere le  Due  Sicilie,  i  ducati  di  Savoja,  Monferrato  e  Mantova,  che  potesse 
unire  alla  Francia,  caso  che  ne  acquistasse  la  corona.  Quest'ultimo  disegno 
dava  grandemente  pel  genio  a  Luigi,  anche  per  avere  Filippo  vicino  a 
sostegno  di  sua  vecchiaja:  ma  questi  trovò  nella  propria  rettitudine 
bastante  forza  da  resìstere  alla  volontà  dell'  avo,  e  non  separarsi  dalla 
nazione  che  l'aveva  preferito  ;  e  scelto  un  ministero  spagnuolo,  protestò 
contro  le  divisioni,  eccitò  l'entusiasmo  del  popolo,  e  si  pose  a  capo  dd- 
l'esercito  per  respingere  gli  Austriaci. 

Ispirava  egli  rispetto  ai  Castigliani,  e  caro  lo  resero  la  povertà  e  la 
sventura,  che  sogliono  avvilire  i  regnanti.  Era  sostenuto  dalla  moglie 
Luigia  di  Savoja  e  dalla  principessa  Anna  Orsini  cameriera  di  lei,  donne 
coraggiose  alla  prova  dei  disastri.  Cacciato  due  volte  dal  regno  senza  mai 
professarsi  decaduto,  due  volte  vi  fu  ricondotto,  dal  duca  di  Berwick 
dopo  la  vittoria  d'Almanza,  dal  Vendòme  dopo  quella  di  Villaviciosa;eni 
scelse  il  primo  dei  partiti  propostigli,  rinunziando  a  qualunque  eventualità n 
al  trono  di  Francia. 

Alfine  in  Utrecht  la  pace  fu  stabilita,  e  l'Inghilterra,  che  per  la  prima 

Pace  di  volta  stava  arbitra  dell'  Europa,  volle  dispome  in  modo,  che  per  gran 
1718  pezzo  ninna  potenza  europea  potesse  giganteggiare,  tutto  dirizzando  a 

^**^^  favore  di  quelle  di  secondo  o  terzo  grado.  Francia  riconosce  la  dinastia 
protestante  inglese  di  Hannover  ;  mai  non  congiungerà  la  corona  sua 
con  quella  di  Spagna,  colla  quale  riduce  il  suo  commercio  entro  i  limiti 
che  era  al  tempo  di  Carlo  II;  smantella  le  fortificazioni  e  colma  il  porto 
di  Dunkerque,  reo  d'avere  armato  in  quella  guerra  settecennovantadoe 
corsari  ;  all'  Inghilterra  restituisce  la  baja  e  lo  stretto  di  Hudson,  cede 
l'isola  di  San  Cristoforo,  la  Nuova  Scozia  in  Acadia,  e  Terranova  colle 
adjacenze  ;  al  Portogallo  rinunzia  ogni  pretensione  sulle  terre  al  nord  dd 
rio  delle  Amazoni. 
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I  Spagna,  cedendo  la  Sicilia,  Napoli  e  la  Sardegna,  il  resto  dell'eredità 

la  Casa  di   Borgogna,  e  lasciando  agi*  Inglesi  Minorca  e  Gibilterra, 

iva  cancellata  dalle  potenze  primarie;  assentiva  inoltre  agl'Inglesi  di 

tare  quattromila  ottocento  Negri  Tanno  in  America  per  trentanni 

^iento),  varie  agevolezze  dì  commercio,  e  promessa  di  non  dare  ad 

vemn  privilegio  per  le  Indie,  né  alienare  alcuna  sua  colonia.  I  Cata- 

insorti  furono  abbandonati  alla  vendetta  di  Filippo,  che  presa  a  viva 

Barcellona,  ahoFi  tutti  i  diritti  costituzionali  dì  Catalogna,  Valenza» 

Igona. 

[Alla  Savoja,  cui  gli  Stati  marittimi  erano  deliberati  di  crescer  potenza 
ichè  bilanciasse  i  vicini,  furono  assegnati  migliori  confini,  restìtuen- 
la  Savoja,  Nizza  e  tutto  il  pendìo  italiano  delle  alpi  Marittime,  la 
cresta  segnava  i  confini  con  Francia;  il  duca  otteneva  la  Sicilia  col 
titolo  di  re,  l'aspettativa  al  trono  di  Spagna  quando  la  linea  di  Filippo  V 
cessasse, 
j  Gli  Stati  Generali,  che  non  aumentavano  dì  potenza  sul  mare,  resti- 
io  alla  Francia  Lilla,  Orchies,  Bethune,  Aire,  Saint-Venant  e  i!  fòrte 
incesco;   e  ottenevano  per  barriera  Tournai,  Ypres,  Menin,  Fumes, 

leton,  Warwìck,  Comines  e  il  forte  di  Knocke. 
|Anzì  che  una  pace  generale,  erano  dunque  molti  trattati  particolari, 
uno  poteva  esser  rotfo  senza  guasto  degli  altri.  L'oggetto  della  guerra 
meva  indecìso,  poiché  Tìmperatore  non  rinunziò  alle  pretensioni  sopra 
p<pagna,  costategli  Irent'anni  dMntrìghi  e  quattordici  dì  armi*  Isolato 
l'ebbe.  Luigi  gli  fece  proposizioni  in  ben  altro  tono  che  prima;  e 
che  le  ricusò,  gli   continuò  guerra,  sinché  i  trionfi  di  Vili  ars  non  lo 
&ro  ad  accettare  la  paco.  Fu  conchiusa  a  Rastadt  tra  Villars  e  il 
icipè  Eugenio,  e  vi  accedettero  poi  in  Baden  gli  Stati  delFImpero. 
essa  furono  alfìmperatore  assicurati  Napoli,  collo  Stato  de'Presidj, 
ano,  Mantova,  la  Sardegna;  restituiti  il  vecchio  Brisac,  Friburgo,  Kehl; 
Luigi  lasciando   Strasburgo,  Landau,  Unìnga,  il  nuovo  Brisac,  e  la 
ijtà  dell'Alsazia;  e  cancellati   di  bando  gli  elettori  di  Baviera  e 
Colonia. 

Tenne  dietro  il  trattato  della  Barriera,  fatto  ad  Anversa  per  attribuire 
Casa  d'Austria  i  Paesi  Ba^i  spagnuoli,  e  agevolarle  il  difenderli 
ìtro  Francia  senza  spesa,  col  dare  diritto  agli  Olandesi  di  tener  guar- 
dile in  Namur,  Tournai,  Menin,  Furnes,  Warneton,  Knocke. 
fCotì  si  dava  nuovo  assetto  all'Europa,  ricomponendo  le  liti  che  in 
!a  quest'età  l'avevano  agitata.  Gasa  d'Austria,  malgrado  gli  acquisti» 
Lredeva  spezzato  il  temuto  scettro  dì  Carlo  V,  e  alzata  a  fianco  la 
fia,  di  cui  era  riconosciuto  re  IVlettore  di  Brandeburgo,  aggìungen- 
|li  ti  ducato  di  Gueldria  tolto  alta  Spagna.  L'esempio  dato  dalla  Baviera 
far  causa  contro  l'Impero,  doveva  trovare  imitatori.  Della  Francia 
ve  la  dignità,  se  da  guerra  sfortunatissima  potè  uscire  con  pochis- 
perdite^  e  conservando  in  famiglia  il  trono  di  Spagna.  Q^^sti  due 


340  LIBRO  DECIMOSESTO  —  GAP.  XXVI. 

regni  cessavano  la  rivalità  di  due  secoli:  ma  all'unione  delle  due  Unee 
non  si  dava  altra  garanzia  che  il  giuramento  dei  due  re;  e  ben  presto 
apparve  quanto  deboli  sieno  in  politica  i  legami  di  parentela.  Il  separue 
dalla  Spagna  le  Provincie  fiamminghe  per  darle  all'Austria,  efretto  prin- 
cipale di  quella  pace,  era  sembrato  opportuno  onde  conservare  Tequi- 
librìo,  frenare  il  genio  invasore  di  Luigi,  difendere  l'Austria,  l'Impero  e 
rOlanda;  ma  invano  i  Protestanti  tentarono  ottenervi  qualche  riguardo 
ai  loro  religionarj.  Le  potenze  marittime  stipularono  pei  propq  vantaggit 
sicché  il  sistema  mercantile  giganteggiò:  ma  mentre  Witt  voleva  teneie 
rOlanda  al  mare  non  al  continente,  ella  spese  trecencinquanta  miUoni 
di  fiorini  per  ottenere  il  trattato  della  Barriera,  quasi  guarentigia  dd- 
Tesistenza  sua  futura.  L' Inghilterra  aveva  condotto  la  guerra  e  la  pace; 
mediante  il  sistema  dei  prestiti  allora  introdotto,  potè  dare  sussidj  e  soste- 
nere spese  ingentissime;  ed  ora  trovava  vantaggio  nello  star  unita  all'im- 
peratore come  padrone  dei  Paesi  Bassi,  e  poteva  guadagnarsi  la  Savoja 
e  i  principi  dell'Impero;  legatosi  il  Portogallo  col  commercio,  avendo 
devota  la  repubblica  olandese,  aumentati  i  mezzi  di  seguitare  le  politiche 
combinazioni,  rimaneva  arbitra  degli  affari  del  continente. 

I  popoli  avevano  sofferto  oltre  ogni  dire,  e  per  loro  non  fu  stipu- 
lato nulla. 

CAPITOLO  XXVL 
Fine  di  Luigi  XIY. 

Di  questa  lunga  guerra  cade  la  colpa  su  Luigi,  che  aveva  minacciato  la 
indipendenza  di  tutta  Europa;  e  col  ricusare  a  principio  qualche  cessione, 
rischiò  di  perdere  tutto.  La  spartizione  che  i  moderati  avevano  proposti 
prima,  si  effettuò  dopo  la  lotta;  ma  quanto  sangue,  quanti  dolori! 

È  bene  d'aspettare  che  i  giornalisti  inglesi  non  risparmino  Luigi  XIV. 
Nello  Spettatore  è  bersagliato  sovente:  in  un  luogo  si  calcola  di  quanta 
gente  abbia  diminuito  il  regno,  non  che  accrescerlo  colle  conquiste;  e  a 
conchiude  che,  se  fosse  stato  un  crapulone  come  Vitellio,  avrebbe  recalo 
minor  male  al  suo  popolo  :  in  un  altro  gli  si  rinfaccia  la  corruttela  intro- 
dotta, l'ostentazione  di  ricchezze,  la  vergogna  della  povertà,  l'amore  cam- 
biato in  galanteria,  l'amicizia  in  speculazione,  gli  spergiuri  del  principe, 
e  quella  sua  vanagloria  per  cui  soffre  s' inalzino  statue  alla  sua  prodezza, 
al  valor  suo,  alla  sua  fortitudine,  e  tra  il  lusso  e  la  mollezza  della  Corte 
si  applauda  alla  sua  magnanimità  e  alle  militari  sue  gesta. 

La  nazione  francese  non  osava  insultare  a  quell'altezza  decaduta,  tre- 
mando anzi  di  un  avvenire  peggiore.  La  popolazione  era  decimata;  la 
industria  peggiorata  dalla  revoca  dell'editto  di  Nantes  e  dalla  riazione  di 
quelli  cui  aveva  voluto  nuocere  col  colbertismo  ;  le  campagne  esauste  dalle 
enormi  imposte  ;  Provincie  intere  ridotte  deserti  da  ordini  positivi  e  da  per* 
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sedizioni  religiose;  avviliva  il  vedere  il  governo  oppresso  dal  debito  di 
duemila  seicento  milioni,  ricorrere  a  spedienti  disastrosi,  creare  caiiche 
ridicole  per  farne  mercato,  pagare  al  dieci,  al  venti,  al  cinquanta  per  cento 
il  denaro  che  Olanda  e  Ingìtil  terra  oUenevano  al  quattro,  eppure  prò  ve- 
dere insufficientemente  ai  bisogni,  lasciare  che  Fesercito  fosse  sconlìlto 
e  umiliato,  la  gente  morisse  di  fame  e  freddo,  mentre  gli  appaltatori 
perseguitavano  tanto  inesorabili,  che  i  paesi  si  rivoltavano,  e  Galiors  fu 
presa  d'assalto.  Boisguilbert,  logoteuente  generale  della  presidenza  di 
Rouen,  diceva:  —  Le  taglie  sono  esatte  con  rigore  estremo,  e  in  ispese 
ne  va  almeno  il  quarto.  È  abbastanza  comune  lo  spingere  le  esecuzioni 
fino  a  levar  le  porte  delle  case,  dopo  averle  vuotate;  alcune  furono  demo- 
lite per  trarne  le  travi  e  le  tavole  da  vendere  cinque  o  sei  volte  meno 
del  valore.  Salvo  il  ferro  e  il  fuoco,  non  v'è  mezzo  che  non  s*  adoperi 
per  costringere  a  pagare,  e  tutti  i  paesi  sono  neirestrema  ruina*  „. 

Vauban,  che  sarebbe  stato  grande  nell'amministrazione  non  n^no  che 
nella  guerra,  educato  fra  il  popolo,  alle  miserie  del  popoto  pose  atten- 
zione, continuamente  informandosi  dello  stato  delle  provìncie,  del  modo 
di  migliorarle,  dei  prodotti  più  vantaggiosi,  e  come  sopprimere  le  spese 
odiose,  frenare  gt* ingordi  appaltatori,  e  far  che  Terario  guadagnasse  più 
con  minor  dispendio  dei  popoli.  Con  ciò  offendeva  quel  che  si  impin- 
guavano del  sangue  del  popolo,  i  quali  dipinsero  Vauban  al  re  come  reo 
di  offenderlo  nei  suoi  ministri;  e  Luigi,  che  se  n'era  valso  per  cingersi 
ìtm  di  allori  esecrati,  gli  tolse  la  grazia,  e  lo  lasciò  morire  oscuro  e  awihto. 
Se  la  verità  è  un*  ingiuria,  doveva  ben  tenersi  offeso  Luigi  da  un  libro 
di  questo,  ov^è  dimostrato  che  della  popolazione  francese  un  decimo  era 
ridotto  a  mendicare;  del  l'altre  nove  parti,  cinque  non  erano  in  grado  di 
far  limosina  a  quelli,  tre  navigavano  in  male  acque,  fra  litigi  edispendj: 
restavano  gli  altri,  nobili,  guerrieri,  togati,  preti,  impiegati,  mercanti  grossi, 
centomila  famiglie  in  tutto,  tra  cui  non  ventimila  si  potevano  dire  agiate. 

Non  è  qui  il  luogo  di  cercare  i  ripari  che  Vaoban  suggeriva,  fondati 
sulla  perequazione  delle  imposte,  e  sopra  una  contabilità,  mirabile  per 
quel  tempo;  neiretà  dei  privilegi  e  deirorgogtio  aristocratico,  egli  volgeva 
tutte  le  premure  a  quella  plebe,  alla  quale  niuno  pensava,  e  che  agli  occhi 
di  lui  era  il  nerbo  dello  Stato;  e  a  Luigi,  avvezzo  solo  a  incensi  e 
applausi  osò  rivelare  la  cancrena  che  rodeva  le  membra  estreme,  preve- 
dendo che  aitine  giungerebbe  al  cuore  e  al  capo*, 

Fénélon,  che  aveva  sconsigliato  dalla  guerra  come  ingiusta,  e  insinuato 


(1)  Déiait  d*  la  Frane*,  1697.  —  Nel  1690 
colla  dftU  d'Amsterdam  usciva  un  opuricolo 
di  US  pagine  ÌD-é*,  divenuto  rarissimo,  inti- 
toJato  :  Les  aoupirt  de  la  France  tselave  qui 
aipire  apt*ès  la  lib*rté.  Son  quindici  me  morìe 
di  tmo  zelante  CaUolico,  ch«  mostra  ì  guaj 
dalla  Uraimia  di  Ltiìgi  XIV,  e  roppressioue 
della  Chiesa,  della  mftgutratura*  della  nobiili, 


della  città;  combatte  le  preteosioni  del  po- 
tere assoluto^  e  invoca  i  dirìttì  del  popolo  a 
degli  Stati  GeneraU. 

(f)  "  Vauban,  peut-ètre  le  plus  honnéte 
homme  et  le  plus  vertueux  de  boq  siede... 
le  pi  uà  fiimple,  le  plus  vrai  et  le  plus  mo- 
deste... le  plus  avare  md&ager  de  la  vìe  dea 
hommes,  aree  une  valeur  qui  prenaìt  tout  sur 
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a  Filippo  di  rinunziare  a  un  trono  disastroso,  e  che  dopo  scoppiata 
campò  da  morte  l'esercito  aprendogli  i  proprj  granaj,  unico  riparo  a 
quella  infelicità  vedeva  il  convocare  l'assemblea  dei  notabili,  e  voleva  che 
il  duca  di  Chevreuse  l'insinuasse  al  re.  —  Il  nostro  male  (scrìvevagli,  il 
4  agosto  1710)  viene  dal  non  essere  questa  guerra  che  affare  del  re,  rovi- 
nato e  screditato  :  bisognerebbe  ridurla  affare  di  tutta  la  nazione.  E  pur 
troppo  l'è  divenuta,  giacché  rotta  la  pace,  il  corpo  della  nazione  si  vede 
in  pericolo  d'essere  soggiogato...  Il  re  ebbe  la  disgrazia  dì  togliere  il 
denaro  di  mano  a  tutte  le  buone  famiglie  del  regno  e  a  tutto  il  popolo,  per 
accumularlo  senza  misura  in  quelle  di  finanzieri  ed  usuraj...  Il  despo- 
tismo,  finché  nuota  nell'abbondanza,   opera  con  prontezza  ed  efficacia 
maggiore  d'ogni  governo  moderato  ;  ma  quando  sia  esausto  e  senza  cre- 
dito, cade  di  colpo  senza  compenso.   Opera  per  pura  autorità;  rotta 
quella  molla,  non  può  pia  che  lasciare  basire  di  fame  una  plebe  già  mezzo 
morta;  della  quale  pure  conviene  che  tema  la  disperazione.  Quando  il 
despotismo  é  fallito,  come  volete  che  le  anime  venali,  da  lui  ingrassate 
col  sangue  del  popolo,  si  smungano  per  sostenerlo  ?  Dall'essere  il  governo 
svilito  in  Francia,  nasce  la  baldanza  dei  nemici...  Mi  direte  che  il  re  è 
incapace  a  ricorrere  a  mezzi  sifattl,  che  nessuno  potrebbe  suggerirglieli, 
che  non  sarebbe  tampoco  in  grado  di  consultare,  domandare,  blandire, 
paragonare  i  varj  divisamenti,  decidere  sui  diversi  avvisi?  È  pur  tristo 
che,  quando  l'emetico  é  l'unico  scampo,  il  malato  non  abbia  la  fora 
né  di  prenderlo  né  di  sostenerlo...  Se  il  re  é  incapace  dell'ultimo  mezzo 
per  sopportare  la  guerra,  che  rimane  ad  aspettare  da  lui?  Se  l'immi- 
nente rovina  della  sua  corona  non  gli  fa  ancora  aprire  gli  occhi,  ed  abbrac- 
ciare tosto  partiti  proporzionati  al  pericolo,  non  é  tutto  disperato?  Come 
può  dirsi  che  il  re  veda  la  mano  di  Dio,  se  una  smisurata  alterigia  gli 
fa  rigettare  l'unico  ripiego  che  gli  resti  sull'orlo  dell'abisso?...  Mi  direte 
che  Dio  sosterrà  la  Francia:  ma  dov'è  la  sua  promessa?  avete  voi  qualche 
garanzia  di  miracoli  ?  e  miracoli  si  vogliono  per  sostenervi  in  aria:  ora 
li  meritate  voi,  quando  la  imminente  vostra  ruina  non  vi  corregge;  quando 
siete  ancora  duro,  superbo,  fastoso,  incomunicabile,  insensibile,  e  sempre 
disposto  ad  adularvi?  Dio  si  calmerà  egli  nel  vedervi  umiliato  senza 
umiltà,  confuso  dai  vostri  falli  senza  volerli  confessare,  e  disposto  a  rico- 
minciare se  poteste  respirare  due  anni?  Dio  si  contenterà  d'una  devo- 
zione, che  consiste  nel  dorare  una  cappella,  dire  un  rosario,  ascoltare 
una  messa,  scandolezzarsi  facilmente,  e  cacciare  qualche  Giansenista? 
Non  si  tratta  solo  di  finire  la  guerra  di  fuori,  ma  dì  rendere  il  pane  ai 
popoli  moribondi,  di  ripristinare  ^agricoltura  e  il  commercio,  di  riformare 
il  lusso  che  gangrena  i  costumi  della  nazione,  di  rammentarsi  della  vera 
forma  del  regno,  di  temperare  il  despotismo,  causa  di  tutti  i  nostri  mail 

lui,  et  donnait  tout  aux  autres.  lì  est  incon-  ni  de  mauvais,  il  ait  pa  gagner  aa  poìniqnH 
cevabie  qu'avec  tant  de  droiture  et  de  fran-  fit  Tamitié  et  la  confiance  de  LouYoifl  et  di 
chise,  incapable  de  se  porter  à  rien  de  faux       rot  „.  SAnT-SiMOM. 
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Si  applaudisce  alla  devozione  del  re  perchè  egli  non  sMrrita  contro  la 
Previdenza  che  lo  umilia;  sì  lascia  ch'ei  creda  non  avere  commesso  verun 
grave  errore,  e  che  si  riguardi  come  un  santo  provato  da  Dio,  o  al  più 
come  un  David  che  in  gioventù  sì  lasciò  traviare  dai  sensi;  ma  havvi 
forse  chi  gli  dica  ch'ei  deve  riconoscere,  che  pel  sovvertimento  d'ogni 
ordine  egli  si  è  gettato  neirabisso,  donde  pare  che  nulla  il  possa  trar 
fiiori^h»  „, 

Ma  il  potere  assoluto  non  porta  in  se  verun  modo  di  emendarsi?  ed 


(3)  La  segqeote  ietterà  a  re  Laigì  XIV  do- 
vette giungere  ariouima  e  verso  l'anno  1695, 
La  pubblico  priDiamente  D*Alembert  nella 
Hiftoire  dfjt  mtftìbrts  de  rAcafìémiv  fratt^aise^ 
tom.  in,  p.  35t,  attribuendola  a  FéDélonr  ma 
dell'autenticità,  i^ua  t>ì  dubitava.  Testé  venne 
addotto  l'autografo;  pure  ciò  non  basta  a  to- 
gliere ogni  dubbio.  Ad  ogni  modo  la  rechiamo 
pel  quadro  che  fa  della  aituaiione  delia 
Francia: 

Suuc, 

*  Clii  prende  la  libertà  di  scrivervi  questa 
lettera,  non  ci  ha  verun  interesse  al  mondo  i 
non  livore  lo  mosse,  non  ambizione  o  smania 
di  mescersi  ai  grandi  afTari.  Vi  ama  senza 
essere  da  voi  conosciuto,  e  riguarda  Iddio 
oella  vostra  persona.  Con  tutta  !r  potenza 
vostra  voi  non  potete  dargli  verun  beot  ch'ei 
desideri;  né  v>  alcun  malechV  non  soffrìnse 
di  buon  cuore  per  farvi  conoscere  te  verità 
necessarie  alla  vostxa  salute.  Se  vi  parla  forte, 
non  ve  ne  maravigliate,  giacché  la  verità  è 
forte  e  libera.  Voi  non  siete  avvezzo  a  sentirla  r 
le  persone  uaate  all'adulazione  prendono  fa- 
cilmente per  livore^  per  asprezza  o  per  eccesso 
ciò  ch'è  semphce  verità,  Sarebbe  un  tradirla 
il  non  mostrarveta  in  tutta  la  sua  estensione. 
Dio  è  testimonio  che  chi  vi  parla,  lo  fa  col 
cuore  pieno  di  zelo,  di  riapetto^  di  fedeltà  i? 
di  commozione  per  tutto  ciò  che  riguarda  iJ 
vero  vostro  interessa. 

*"  Voi  nasceste,  o  aire,  con  un  cuor  retto  e 
giusto;  ma  quei  che  vi  hanno  educato,  non 
vi  diedero  per  scienza  del  governo  che  la  dif- 
fidenza, la  gelosia,  Tallontanare  la  virtù,  il 
temere  ogni  merito  segnalato,  il  gustare  gli 
uomini  docili  e  Btriscianti,  TaUengia  e  Fat- 
tenzione  al  vostro  solo  interesse. 

*•  Da  un  Irent'anni  i  prìmarj  vostri  minietri 
acassÌBarono  e  rovesciarono  tutte  le  antiche 
massime  dello  Stato,  per  far  montare  al  colmo 
ta  vostra  autorità,  divenuta  la  loro,  perchè 
atavi  in  loro  mani  ;  più  non  sì  parlò  dello 
Stato  né  di  regole,  ma  solo  del  re  e  della  sua 
volontà:  nirinfinito  si  spinsero  le  entrate  e 
l« spese  vostre;  v'inaharono  a  cielo  per  aver 
•ctisflata,  dicevano,  la  grandezza  di  tutti  in- 
aieme  i  vostri   predecessori,  cioè   per  aver 


impoverito  finterà  Francia  onde  introdurre 
alla  Corte  un  lusso  mostruoso  ed  incurabile. 
Vollero  sollevarvi  sopra  le  mine  dì  tutte  le 
condizioni  dello  Stato,  come  se  voi  poteste 
essere  grande  col  rovinare  tutti  i  vostri  sud- 
diti, su  cui  è  fondata  la  grandezza  vostra  : 
vero  è  che  voi  siete  stato  geloso  deirautorità, 
fora 'anche  troppo,  nelle  cose  esteriori;  ma  pel 
fondo  ciascun  ministro  fa  da  padrone  nella 
estensione  deiramminìatrajtìone  sua.  Avete 
creduto  governare  perchè  avete  regolato  i 
limiti  tra  quei  che  governavano:  ma  essi 
mostrarono  la  loro  potenza  al  pubblico,  che 
troppo  la  senti  r  duri,  burbanzosi,  ingiusti, 
violenti,  di  mala  fede,  non  altra  regola  conob- 
bero per  l'amiiu  ni  si  razione  deirìnterno  della 
Stato  né  per  U  negoziati  estemi,  che  di  mi- 
nacciare, opprimere,  annichilare  chiunque  re- 
sisteva. A  voi  non  parlarono  che  perrtmovere 
da  voi  ogni  merito  che  potesse  loro  far  ombra  ; 
vi  hanno  abituato  a  ricevere  dì  contìnuo  Iodi, 
esagerate  fino  all'idolatria,  e  che  per  Touor 
vostro  voi  avreste  dovuto  respìngere  con  in- 
dignazione; resero  il  vostro  nome  odioso,  e 
tutta  la  nazione  francese  insopportabile  ai 
nostri  vicini  ;  nessun  alleato  sì  conservò  per- 
chè non  sì  vollero  che  schiavi;  ne  seguirono 
più  dì  ventanni  di  guerre  sanguinose.  Per 
esempio,  o  sire,  vi  fecero  intraprendere  nel 
1672  la  guerra  d'Olanda  per  la  gloria  vostra 
e  per  punire  gh  Olandesi  di  qualche  beffa  fatta 
pel  dispiacere  che  si  fossero  turbate  le  regole 
di  commercio  stabilite  da  Richelieu. 

"  Io  cito  in  particolare  questa  guerra,  perchè 
fu  il  seme  di  tutte  le  altre,  e  non  ebbe  per 
fondamento  che  un  motivo  di  gloria  e  di  ven- 
detta, il  che  non  pnù  mai  render  giusta  una 
guerra;  donde  nasce  che  tutte  le  frontiere  da 
voi  estese  con  questa  sono  ingiustamente 
acquistate  neir orìgine.  Vero  è,  o  sire,  che  i 
trattati  susseguenti  di  pace  sembrano  coprire 
e  riparare  quest'ingìus^tizia,  atteso  che  vi  die- 
dero le  piazze  occupate;  ma  una  guerra  in* 
giutìta  non  cessa  di  esser  tale  perchè  fortunata. 
1  trattati  di  pace  firmati  da  vinti,  non  lo  sono 
hheramente;  firmasi  col  coltello  alla  gola  e  a 
malgrado,  per  evitare  perdite  maggiori,  coma 
si  dà  la  b9rsa  a  chi  intima  di  dar  quella  o  la 
vita.  Convien  dunque,  o  sire,  rimontare  fìn  a 
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era  a  sperare  che  un  tal  despoto  si  mettesse  a  fronte  dei  propij  sudditi 
per  discutere  su  cose  dove  mai  non  aveva  che  sentenziato?  Despotismc 
vero  non  poteva  però  darsi  dove  ancora  sussistevano  privilegi  del  doo, 
dei  nobili,  dei  municipj,  del  Parlamento  ;  se  Luigi  gli  abbagliò,  la  loro 


questa  guerra  d'Olanda  per  eB&minare  innanzi 
a  Dio  le  vostre  conquiste. 

**  È  superfluo  dire  fossero  necessarie  allo 
Stato  vostro  :  necessaria  non  ci  ò  mai  la  roba 
altrui,  ma  veramente  necessario  ò  osservare 
un'esatta  giustizia.  Né  si  può  pretendere  che 
siate  in  diritto  di  ritener  certe  piazze  perchè 
assicurano  le  vostre  frontiere  :  a  voi  tocca  il 
cercare  tal  sicurezza  con  buone  alleanze,  colla 
moderazione,  o  con  piazze  che  potete  fortifi- 
care in  dentro  ;  ma  infine  questo  bisogno  di 
vigilare  alla  sicurezza  vostra  non  vi  dà  mai 
un  titolo  di  prender  la  terra  del  vostro  vicino. 
Consultate  chi  sa  e  vuole  dirittamente,  e  vel 
diranno. 

"  Ciò  basta,  sire,  per  riconoscere  che  l'in- 
tera vita  passaste  fuor  del  sentiero  della  verità 
e  della  giustizia,  e  per  conseguenza  fuor  da 
quello  del  vangelo.  Tante  miserabili  turbo- 
lenze che  desolarono  tutt'£uropa  da  venti 
anni,  tanto  sangue  sparso,  tanti  scandali  com- 
messi, tante  Provincie  saccheggiate,  tante  città 
e  villaggi  ridotti  in  cenere,  son  funeste  con- 
seguenze di  questa  guerra  del  1672,  intrapresa 
per  la  gloria  vostra  e  per  confondere  i  gaz- 
zettieri e  medaglieri  d'Olanda.Esaminate  senza 
adularvi  con  persone  dabbene,  se  potete  ser- 
bare quel  che  possedete  in  conseguenza  dei 
trattati,  cui  riduceste  i  nemici  con  una  guerra 
si  mal  fondata. 

**  Essa  è  la  sorgente  anche  de*  mali  che  pe- 
sano sulla  Francia.  Dopo  di  essa  voi  voleste 
sempre  dettar  la  pace  da  padrone,  e  impor 
le  condizioni,  invece  di  regolarle  con  mode- 
razione ed  equità  ;  laonde  la  pace  non  potè 
durare.  I  vostri  nemici,  vergognosamente  op- 
pressi, non  pensarono  che  a  rialzarsi  e  riu- 
nirsi contro  di  voi.  E  qual  meraviglia?  Voi 
non  vi  fermaste  tampoco  nei  termini  della 
pace,  che  avevate  data  con  tanta  alterigia;  in 
piena  pace  faceste  la  guerra  e  prodigiose  con- 
quiste ;  avete  stabilito  una  Camera  delle  riu- 
nioni per  esser  giudice  e  parte,  aggiungendo 
l'insulto  e  la  derisione  all'usurpazione  e  alla 
violenza.  Nel  trattato  di  Westfalia  pescaste 
termini  ambìgui  per  sorprendere  Strasburgo  ; 
mentre  giammai  alcun  vostro  ministro  non 
aveva  osato,  in  tanti  anni,  allegarli  in  veruna 
trattativa  per  mostrare  aveste  la  minima  pre- 
tensione su  quella  città.  Condotta  sifatta  riunì 
ed  animò  tutta  Europa  contro  di  voi  ;  quegli 
stessi  che  non  osarono  alzar  la  visiera,  desi- 
deravano impazientemente  il  vostro  indebo- 
limento e  l'umihazione  vostra,  come  unico 


scampo  per  la  libertà  e  pel  riposo  di  tott»  k 
nazioni  cristiane.  Voi,  sire,  che  potevate  tanta 
gloria  acquistare,  solida  e  pUnsibilt,  liu»- 
dovi  padre  de*  sudditi  vostri  e  arbito  de*  vi- 
cini, v'han  reso  il  nemico  comune  de*  Tottri 
vicini,  vi  hanno  esposto  a  passare  per  un  pi- 
drone  duro  nel  vostro  regno. 

"  Il  più  strano  effetto  di  questi  EuUi  eoniìfi 
fu  la  durata  della  lega  contro  di  v^i;  glialktti 
amando  meglio  guerreggiare  eoa  perdita  ebt 
conchiuder  pace  con  voi,  perche  resperìeoa 
propria  gl'istruì  che  questa  pac«  non  saprebbe 
esser  vera,  che  voi  non  la  masterreete  miflio 
che  le  altre,  e  ve  ne  serviresta  perschiaedan 
separatamente  senza  fatica  ciascun  wao, 
dopo  disuniti.  Più  dunque  siete  valoroso,  più 
vi  temono  e  si  riuniscono  per  evitare  la  ser- 
vitù di  cui  credonsi  minacciati;  non  potendo 
vincervi,  pretendono  almeno  spossarvi  a  InofO 
andare  ;  infine  non  sperano  più  sicorezu  eoe 
voi,  che  mettendovi  nell'impotenza  di  nuo- 
cere. Collocatevi,  o  sire,  un  istante  no'  loro 
panni,  e  vedete  che  vaglia  lo  aver  preferito 
il  proprio  vantaggio  alla  giustizia  e  alla  boooa 
fede. 

"  Intanto  i  popoli  vostri  che  voi  dovroslo 
amar  come  figli  e  che  fin  qua  furono  pissto- 
nati  per  voi,  muojono  di  fame;  la  coltoft 
delle  terre  è  quasi  abbandonata;  dttàecam* 
pagne  si  spopolano  ;  tutte  le  manifattore  lan- 
guiscono, e  più  non  nutrono  gli  operaj;  ogm 
commercio  è  annichilato.  In  cousegueou  voi 
avete  distrutto  metà  delle  forze  reali  nell'in- 
terno del  vostro  Stato  per  fare  e  difendere 
vane  conquiste  al  di  fuori;  invece  di  trar  de 
naro  da  questo  povero  popolo,  converrebbe 
fargli  la  limosina  e  nutrirlo.  Tutta  Francia  più 
non  è  che  un  grande  ospedale  desolato  e  senxa 
provigione;  i  magistrati  avviliti  ed  esanttii 
la  nobiltà,  il  cui  avere  sta  tutto  in  decreti, noi 
vive  che  di  lettere  di  Stato  ;  voi  siete  impor- 
tunato dalia  folla  di  persone  che  chiedono  e 
mormorano.  Voi  stesso,  o  sire,  v'attiraste  tab 
impacci,  giacché  essendo  stato  rovinato  tatto 
il  regno,  voi  aveste  tutto  in  mano  vostra,  e 
nessuno  può  vivere  che  dei  vostri  donL  Ecco 
questo  gran  regno,  sì  fiorente  sotto  un  rocbs 
ci  si  dipinge  ogni  dì  come  la  delizia  del  po- 
polo, e  che  il  sarebbe  in  effetto,  se  i  con8Ì|b 
adulatorj  non  l'avessero  avvelenato. 

**  lì  popolo  stesso  (bisogna  dir  tutto)  cbe 
tanto  v'amò,  che  tanto  confidò  in  voi,  comincia 
a  perdervi  l'amicizia,  la  confidenza,  fin  il  ri- 
spetto; le  vostre  vittorie  e  le  conquiste  noi 
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opposizione  sviluppò  lo  spirito  nazionale,  non  meno  che  Io  splendore  e 
il  rispetto,  che  nell'uni¥ersale  egli  ispirò.  Che  se  !a  monarchia  pura  in 
Ispagna  assassinò  la  nazione,  in  Francia  si  associò  a  tutti  i  progressi. 
Come  rappresentante  di  questa^  Luigi  rainacció  Pequilibrio  politico,  tanto 


rallegrino»  pieno  eom^è  d^asprexxa  e  di  dispe- 
razione. La  ^edìiione  accendevi  poco  a  poco 
d'og^nì  parte;  credono  che  ueaBuna  pielA  vi 
prenda  del  loro  mail»  che  qod  amiate  se  non 
la  vostra  autorità  e  gloria.  Se  il  re,  dìcoDO^ 
avesse  cuor  di  padre  pel  popolo  »uo,  non  naet- 
terebbe  egli  piuttosto  la  sua  gloria  nel  dargli 
pane  e  farlo  respirare  dopo  tanti  m&li^  aorichè 
nel  conservar  alcune  piazze  di  frontiera,  ca- 
gione di  guerra?  Che  rispondere»  o  sire?  Le 
sommosse  popolari»  sconosciute  da  tanto 
tempo»  tornano  frequenti;  Farigi  stessa,  a  voi 
sì  vicina,  Don  o'è  immune;  i  magistrati  sono 
costretti  a  tollerare  Tinsolenza  dei  rivoltosi,  e 
far  scorrere  sottomano  un  po'  di  denaro  per 
acchetarli,  pagando  chi  si  dovrebbe  punire» 
Voi  siete  ridotto  alla  deplorabile  e  turpe  estre- 
mità di  lasciar  impunita  la  tiedidone»  o  di  cre- 
scerla con  si  fatta  impunità,  o  di  far  trucidare 
immAiiemente  t  popoli  da  voi  ridotti  aUa  di- 
aperudoDe,  strappando  loro,  con  le  vostre 
imposie  per  questa  guerra»  il  pane  che  cer- 
cano guadagnare  col  sudor  di  loro  fronte. 

**  lleotr^es«ì  mancano  di  pane»  voi  mancate 
di  denaro,  e  non  volete  vedere  a  che  estremità 
siate  ridotto  ;  perchè  sempre  fo^te  felice»  non 
potete  immaginarvi  che  abbiate  a  cessare  di 
esserlo;  temete  d'aprir  gli  occhi,  temete  ve 
gli  aprano,  temete  d'esser  ridotto  a  d  ed  tir 
qualcosa  dalla  vostra  gloria.  Questa  gloria 
che  indurisce  il  cuor  vostro,  vi  è  più  chiara 
che  la  gmtìtizia,  che  il  vostro  riposo,  che  la 
conservazione  dei  popoli,  i  quali  periscono 
tuttodì  dalle  malattie  eausate  dalla  fame; 
neppur  la  vostra  salute  eterna  è  compatibile 
con  quest'idolo  di  gloria. 

••  EccOj  sire,  a  che  ne  siete.  Vivete  con  una 
funesta  benda  sugli  occhi,  vi  lusingate  su 
prosperità  giornaliere  che  nulla  decidono,  e 
non  vedete  con  vista  generale  il  grosso  degli 
a0ari  che  insensibilmente  casca  seni&  riparo. 
Mentre  in  un  vivo  combattimento  voi  pren- 
dete  il  campo  di  battagha  e  Tartigheria  del 
nemico  (atinde  ail^  huUaglin  4Ìi  Stemktrque 
nel  3  agosto  169^  tdi  Nfrwinda  mei  'iB  l*rglio 
1693,  in  cui  la  pittar ia  jri  ridusse  a  pt^tnder  il 
campo  «  i  etiHHoni  dei  nfmico]^  mentre  forzate 
le  piAK^e,  non  pensate  che  combattete  sopra 
un  terreno  che  vi  si  sprofonda  sotto  i  piedi, 
t  ohs  cadete  malgrado  le  vositre  vittorie. 

*  Ognuno  lo  vede,  e  nessuno  osa  farvelo 
▼edere:  tov^e  il  vedrete  troppo  lardi.  Il  vero 
coraggio  conBÌi»te  nel  non  lusingartsi,  e  pren- 
dere un  partito  risoluto  j^ovra  la  necessità. 


Voi»  o  sire,  non  prestate  orecchio  volentieri 
che  a  chi  vi  blandisce  dì  vane  speranze:  le 
persone  che  stimate  più  sohde»  le  evitate  e 
temete.  Converrebbe  farsi  incontro  alla  ve- 
rità, giacché  siete  re,  spinger  le  genti  ;i  dirvela 
senza  addolcimento»  e  incoraggiarne  i  timidi; 
mentre  al  contrario  voi  non  cercate  che  a  non 
scoprirla  :  ma  Dio  saprà  ben  tosto  strapparvi 
la  benda  dagli  occhi»  e  mostrarvi  ciò  che  evi- 
tate di  vedere.  Da  gran  tempo  egh  tiene  il 
braccio  alzato  sopra  di  voi,  ma  va  lento  a 
colpirvi  ;  perchè  ha  pietà  di  un  principe  ohe 
falla  la  vita  fu  circondato  d'adulatori,  e  perchè 
d'altra  parte  ne  hanno  Anche  i  vostri  nemici* 
Perù  ben  saprà  separare  la  causa  giusta  dalla 
vostra  che  non  lo  è,  ed  umiliarvi  per  conver- 
tirvi; giacché  cristiauo  non  sapreste  essere 
che  neir umiliazione  ;  voi  non  amate  Dio,  noi 
temete  che  d'un  timore  servile;  rinferno  te- 
mete, non  Dio.  La  religione  vostra  non  con- 
siste che  in  superstizioni,  in  piccole  pratiche 
superllciali;  siete  come  i  Giudei»  di  cui  Dio 
dice:  M^nitre.  m'onorano  toUe  iaòbra^  il  loro 
cuore  i  lungi  da  me  (Isai.,  ijtii,  13j  ;  siete 
scrupoloso  su  inezie,  e  duro  su  mah  terribili. 
Voi  non  amate  che  la  gloria  e  la  comodità 
vostra,  ogni  cosa  riferite  a  voi,  come  foste  il 
Dio  della  terra,  e  tutto  il  resto  non  lo4se  creato 
che  per  esservi  sagri  li  cato.  Al  contrario  Iddio 
non  vi  ha  me^so  al  mondo  che  pel  vostro  po- 
polo. Ma  ahimè!  verità  sifatte  voi  non  le 
comprendete;  e  come  le  gustereste  voi,  che 
non  conoscete  Dio»  non  ramate»  noi  pregate 
di  cuore,  nulla  fate  per  conoscerlo  V 

**  Voi  avete  un  arcivescovo  corrotto,  scan- 
daloso, incorreggibile»  falso,  nialigoo,  artitì- 
lioso»  nemico  d'ogni  virtù»  e  che  fa  gemere  le 
persone  dabbene  {Frat^ce^co  di  Uarìeìf  d* 
Champvalloni  ;  e  il  prendete  in  grado  perchè 
non  pensa  che  a  piacervi  colle  sue  blandizie; 
e  da  venti  anni  prostituendo  la  sua  dignità» 
gode  della  vostra  coulìdenza  ;  e  voi  gU  sagri- 
flcate  le  brave  persone,  gli  Lasciate  tirannvg» 
giar  la  Chiesa,  e  nessun  prelato  virtuoso  è 
trattato  al  pari  di  lui. 

"  U  vostro  confessore  (/iorfr#  La  Chaite)  non 
è  vizioso,  ma  teme  la  soda  virtù,  e  non  ama 
che  persomi  profane  e  rilassate,  geloso  della 
autorità  sua  che  voi  avete  spinta  di  là  d^ogui 
confine.  Giammai  i  contessori  dei  re  avevano 
fatto  da  soli  i  vescovi,  e  deciso  ogni  sorta  di 
affari  dj  coscienza.  Voi  solo  in  Francia  igno- 
rate elisegli  non  sa  nulla»  che  il  suo  spinto  é 
eorto  e  grossolano»  ciò  che  non  toglie  abbia  i 
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più  che  colla  civiltà  francese  simpatizzava  TEuropa;  ma  si  troTÒ  incontro 
il  principe  d*Orange,  il  quale  parve  rappresentare  1*  indipendenza:  e 
costretta  tutta  Europa  a  scegliere  fra  i  due,  divenne  lotta  di  prìncipj 
quella  che  pareva  di  rancori  e  di  frivola  gelosia. 

Fortunatamente  V  ostinazione  dei  suoi  nemici  nel  volere  torgli  ogni 
cosa,  li  ridusse  a  dovere  restituirgli  ciò  che  già  aveva  perduto;  e  nella  pace 
qualche  raggio  dell'antica  sua  gloria  scintillò  sui  pallidi  giorni  di  lÀiigL 
Che  la  Francia  restasse  ancor  forte,  era  naturale;  ma  lo  scopo  di  Luigi 
era  grande?  lo  raggiunse?  Pensava  ristabilire  gli  Stuardi,  e  li  vide  irre* 
parabilmente  soccombere  alla  nuova  dinastia,  che  alzava  ringhiltena 
ad  arbitra  dell'Europa.  L'Impero  era  così  fiacco,  il  suo  capo  cosi  occupato 
d'altro  che  di  conservarne  la  dignità,  che  non  è  meraviglia  se  Luigi  riusd 
a  dilatare  da  quella  parte  i  confini;  ma  i  mezzi  furono  esecrabili,  e  né 
tampoco  scusati  dalla  debolezza.  Voleva  deprimere  Casa  d'Austria  fino 


SQoi  artifizj  ;  i  Gesaiti  stessi  Io  sprezzaDo,  in- 
digDati  di  vederlo  si  facile  alla  ridicola  ambi- 
zione di  sua  famiglia.  D*un  religioso  voi  feste 
un  ministro  di  Stato  ;  d'uomini  non  s'intende 
meglio  che  delle  altre  cose;  è  zimbello  di 
chiunque  lo  adula  e  gli  fa  piccoli  regali.  Non 
esita,  non  dubita  su  nessuna  questione  diffi- 
cile; dove  un  altro  rettissimo  e  dotto  non 
oserebbe  decider  solo,  egli  non  teme  che  di 
aver  a  deliberare  con  persone  informate.  Va 
sempre  arditamente  senza  timore  di  traviarvi: 
e  tenderà  sempre  al  rilassamento  e  a  tratte- 
nervi nell'ignoranza  ;  se  non  altro  non  incli- 
nerà ai  partiti  conformi  alle  regole,  se  non 
quando  temerà  scandolezzarvL  Così  un  cieco 
guida  un  cieco,  ed  entrambi  cadranno  nella 
foHsa. 

**  Il  vostro  arcivescovo  e  il  vostro  confes- 
sore vi  gettarono  nelle  difficoltà  dell'affare 
della  regalia,  nei  mali  passi  con  Roma;  vi 
lanciarono  strascinare  da  Louvois  in  quello 
di  San  Lazzaro  {avendo  il  granmaestro  debor- 
dine di  Stin  Lazzaro  rinunziato  V ordine^  esibì 
quel  grado  a  Luigi,  che  non  credendo  bene  oc- 
cettarlo,  nominò  Louvois  vicario  generale^  il 
quale  fece  atti  arbitrar]  senza  concorso  della 
autorità  ecclesiastica,  e  che  si  dovettero  poi 
cassare);  e  v'a\Tebbero  lasciato  morire  in 
tale  ingiustizia,  se  Louvois  fosse  vissuto 
di  più. 

•*  Erasi  sperato  che  il  vostro  consiglio  vi 
trarrebbe  da  questo  fallace  sentiero;  ma  non 
ha  forza  né  vigore  per  il  bene.  Almeno  ma- 
dama di  Maintenon  e  il  dottore  di  Beauvilliers 
doveano  valersi  della  confidenza  che  mettete 
in  essi  per  disingannarvi,  ma  la  debolezza 
e  timidità  loro  li  disonorano  e  scandalizzano 
tutti.  La  Francia  è  agli  estremi  :  or  che  aspet- 
tano per  parlar  francamente?  che  tutto  sia 
perduto?  Temono  dispiacervi?  non  vi  amano 


dùnque,  giacché  convien  essere  disposti  lOi 
collera  di  chi  si  ama,  piatiosto  che  blandirfi 
o  tradirli  coi  silenzio.  A  che  valgono  ani,  M 
non  vi  mostrano  che  voi  dovete  restituire  i 
paesi  che  non  vi  appartengono,  preferir  li 
vita  dei  vostri  popoli  a  una  gloria  mendiei^ 
riparar  i  mali  che  faceste  alia  Chiesa,  pensait 
a  divenir  vero  cristiano  prima  che  la  morta 
vi  colga  V  Ben  io  so  che  parlandovi  conqotftt 
cristiana  libertà,  si  corre  rischio  di  perder  il 
favore  dei  re:  ma  il  loro  favore  solo  è  egli 
più  caro  che  la  vostra  salute  ?  Ben  io  so  ehi 
bisogna  compiangervi,  consolarvi,  alleviirti, 
parlarvi  con  zelo,  dolcezza,  rispetto  :  ma  influì 
convien  dire  la  verità.  Guaj  a  coloro  che  non 
la  dicono,  e  guaj  a  voi  se  non  siete  degno  di 
udirla!  È  vergognoso  che  da  tanto  tempo  go- 
dano la  vostra  confidenza  senza  fratto;  do- 
vrebbero ritirarsi  se  voi  siete  troppo  ombroMS 
e  se  non  volete  attorno  che  adulatori.  Fone 
domanderete,  o  sire,  che  cosa  vi  debbino 
dire?  devono  rappresentarvi  che  b'isogni 
umiliarsi  sotto  la  possente  mano  di  Dio,M 
non  volete  che  Egli  vi  umiUi;  che  convieni 
domandar  la  pace,  ed  espiare  con  qaeflt*ontt 
tutta  la  gloria,  di  cui  faceste  Tidolo  voitro; 
che  conviene  rigettar  i  consigli  ingiusti  di  po- 
litici lusinghieri:  che  infine  bisogna restitaìre 
al  più  presto  ai  vostri  nemici,  per  salvare  lo 
Stato,  conquiste  che  non  potete  ritenere  sena 
ingiustizia.  Non  é  ella  gran  fortuna,  fri  li 
vostre  traversie,  che  Dio  faccia  terminare  k 
prosperità  che  v'accecarono,  e  vi  costrìnga  i 
far  restituzioni  essenziali  alla  vostra  stinti, 
cui  mai  non  avreste  potuto  risolvervi  in  OB» 
stato  pacifico  e  trionfante? 

"  Chi  vi  dice  queste  verità,  o  sire,  non  dn 
esser  avverso  ai  vostri  interessi,  darebbe  k 
sua  vita  per  vedervi  qual  Dio  vi  vuole,  e  non 
cessa  di  pregare  per  voi  ,. 
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per  mezzo  del  Turco  ;  e  invece  ravvivandone  lo  spirito  militare,  la  sdor- 
mento,  talché  essa  per  sempre  sì  assicurò  dalla  minticcìa  dei  Turchi,  e 
dentro  si  consolidò  schiacciando  i  ribeìli  a  cui  Luigi  aveva  dato  mano. 
Egli  collocò  bensì  un  figlio  sul  trono  di  Spagna,  ma  per  gli  errori  dei  suoi 
avversar],  per  la  caduta  di  Marlborough,  per  la  morte  di  Giuseppe  1,  e  al 
fine  con  tante  restrizioni,  che  quel  paese  divenne  straniero  alla  Francia, 
anzi  ben  presto  nemico.  Voile  opprimere  PO  landa;  e  la  sua  fortuna 
affondò  nelle  paludi,  ove  già  quella  di  Filippo  I!,  Pensava  abbattere  Gu- 
glielmo d' Grange;  e  gli  porse  occasione  di  apparire  grande  fra  tanti 
ostacoli,  fra  le  gelosie  della  libertà,  a  fronte  di  un  nemico  poderoso  e 
assoluto.  Paragonato  con  questo  emulo  suo  personale  e  contrapposto 
della  sua  politica,  Luigi  si  presenta  attorniato  d'arti  e  lettere,  da  una  pie- 
jade  d'uomini  ilhistri;  Guglielmo  è  solo,  colla  sua  costanza.  Egli  per 
ambizione  manomette  la  libertà  dei  popoli;  Guglielmo  difende  quella  del 
suo,  e  i  perseguitati  dalla  intolleranza  religiosa  del  suo  nemico  raccoglie, 
prosperando  le  arti  e  la  letteratura  man  mano  che  abbandonano  la 
Francia.  Luigi  può  quel  che  vuole:  Guglielmo  è  inceppato  da  una  costitu- 
zione sospettosa;  ma  se  cerca  allungare  quelle  catene,  non  le  vuol  fran- 
gere, onde  merita  che  gringlesi  lo  chiamino  a  resuscitare  la  loro  libertà 
dalla  tirannide  feroce  dei  repubblicani  edalTavvilente  degli  Stuardi.  Luigi 
segna  i  primi  suoi  anni  con  vittorie  sfolgoranti;  Guglielmo  perde  tutte 
le  battaglie,  ma  si  rileva  colla  costanza,  e  alfme  strappa  la  vittoria;  e 
mentre  Luigi  termina  in  miseria  ed  abbattimento,  Guglielmo  compie  la 
vita  su  un  trono,  reso  bello  dai  riconosciuti  privilegi  del  popolo  che  vel 
chiamò* 

Luigi  negli  affari  della  Chiesa  e  della  fede  mescolando  la  violenza,  da 
un  lato  minacciò  ad  uno  scisma,  dalFaltro  eccitò  ad  una  nazione,  la 
quale  doveva  tra  poco  scoppiare  in  guerra  decisa  al  trono  e  airaltare. 
Per  portare  la  Francia  al  primo  grado,  le  difficoltà  già  erano  state  vinte 
da  Richelieu  e  dalla  Reggenza;  ma  egli  mise  a  repentaglio  Ìl  disegno  di 
Enrico  IV  e  del  ministro  di  suo  padre  col  troppo  allargarlo,  onde  Todio, 
il  sospetto,  la  vendetta  divennero  sentimento  predominante  in  Europa 
contro  Luigi  ;  e  i  suoi  torti  fnjttarono  allora  appunto  chVgli  cessava  le 
provocazioni,  e  quando  i  grandi  suoi  generali  avevano  formato  i  generali 
nemici. 

Coi  meriti  proprj  e  coi  personaggi  di  cui  lo  avevano  circondato,  con 
un  Parlamento  che  faceva  sua  la  volontà  del  re,  con  un  popolo  che 
considerava  gloria  propria  quella  di  lui,  avrebbe  potuto  felicitare  la 
nazione,  mentre  invece  non  pensò  che  a  snervare  la  costituzione,  atter- 
rando, abbagliando;  invia  a  perire  lontano  i  veterani  formatisi  nella 
guerra  civile;  trae  a  sé  le  promozioni  militari;  fonda  i  suoi  concelti  non 
sulla  capacità  del  popolo,  ma  sulla  pazienza  di  questo;  un  cerimoniale 
fastoso  quanto  costoso  lo  isola  dal  popolo;  anclie  i  ministri  imitandolo 
se  ne  allontanano,  e  divengono  tirannici,  misteriosi,  gelosi  del  bene  che 
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può  farsi  senza  di  loro;  il  Parlamento,  se  non  bastava  che  fosse  ligio, 
egli  lo  rese  muto,  il  clero  servo,  e  preparò  al  suo  erede  la  nnllità  nazioDafe. 

Se  Luigi  avesse  conosciuto  i  bisogni  dell'avvenire,  avrebbe  collocato 
il  trono  su  basi  più  solide  che  non  l'inviolabilità  del  despotismo.  U 
Fronda  gli  aveva  mostrato  la  forza  dei  cittadini,  sicché  avrebbe  devoto 
sistemare  questo  terzo  stato  ;  e  accanto  ad  una  Camera  di  nobili,  distolti 
dalle  turbolenze,  diretti  a  consigliare  lo  Stato,  poteva  osare  di  collocane 
una  di  borghesi,  che  sarebbe  stata  un  ausiliario  del  principato;  tanto 
più  che  ringhilterra  ne  offriva  l' esempio.  Cosi  avrebbe  prevenuto  la 
rivoluzione,  cui  invece  egli  diede  la  spinta  col  fiaccare  i  nobili,  ed  esdo- 
dere  i  cittadini  dalle  distinzioni.  Che  se  quelU  un  tratto  rimasero  disan- 
guati  dalle  tante  perdite,  cui  a  titolo  di  gloria  esso  gli  espose  sul  San- 
gotardo,  a  Candia,  ad  Algeri  ;  se  il  popolo  parve  contentarsi  della  sicoreoa 
e  della  protezione  che  riceveva  ;  cotesto  mutuo  incatenamento  non  poteia 
essere  che  temporario,  e  risolversi  in  un'aspettazione  ansiosa  di  momenti 
opportuni  ad  effettuare  per.  forza  ciò  che  per  diritto  non  si  poteva  otte- 
nere. Per  manìa  di  conquiste  e  per  gli  inetti  o  mediocri  consiglieri  di 
sua  vecchiaja  si  fece  maledetto  dagli  stranieri:  il  sarebbe  anche  dalla 
Francia  appena  cessata  l'illusione  della  gloria. 

E  cessò.  Al  disparire  dei  grandi  che  lo  circondano,  intepidisce  l'en- 
tusiasmo pel  gran  re  ;  non  si  poteva  versare  l'odio  sui  ministri  quando  egli 
avea  voluto  trarre  tutto  a  sé,  e  non  lasciato  questo  bersaglio  ai  dispetti  del  : 
popolo;  distrutte  le  libertà,  si  sapeva  che  tutto  dal  re  veniva;  lo  Stato, 
compendiato  in  un  uomo,  doveva  correre  la  sorte  di  questo  debole 
ente;  i  cortigiani  che  il  vedono  da  vicino,  ne  fanno  beffe;  chi  rispetta 
ancora  il  re  coi  suoi  errori,  sono  quelli  che  meno  l'avevano  blandito, 
come  Fénélon;  è  il  popolo,  ri  quale  compatisce  ai  domestici  affanni  di 
lui  con  dolore  nobile  e  disinteressato. 

I  primi  anni  di  Luigi  e  gli  estremi  rammentano  quelle  maschere 
antiche,  le  quali  da  una  parte  presentano  il  riso,  dall'altra  il  pianta  La 
noja  occupa  il  vuoto,  lasciato  dai  vasti  pensieri:  ai  grandi  dolori  succe- 
dono i  grandi  tedj,  ancora  più  difficili  a  sopportare.  Le  persecuzioni 
minute,  i  biglietti  regj  per  giansenismo,  la  piccola  opposizione  del  cardi- 
nale di  Noailles,  rattristano  di  dentro  un  regno,  umiliato  di  fuori  ;  e  il 
domare  Quesnel  o  le  monache  di  Portoreale  era  per  Luigi  di  tanta  im- 
portanza, quanto  già  il  respingere  Eugenio  dai  confini  del  regno:  per 
opinioni  egli  si  privava  dell'utile  servigio  di  uomini  dissenzienti^  pure 

(4)  Dicendogli  il  duca  d'Orleans  che  airim-  a  rispondere,  —  Sire,  quando  io  combattevi 

presa  di  Spagna  menava  per  segretario  Fon-  per  vostra  maestà,  non  ho  pensato  foilt  di 

pertuis,  esclamò  :  —  Come  !  s'egli  è  gianse-  altra  religione  che  la  mia  «.  Suo  figlio  ipt- 

nistaV  —  Posso  assicurare  vostra  maestà  che  triando  per  la  revoca  deireditto  di  NantMi 

egli  non  crede  nemmanco  in  Dio  „,  rispose  il  portò  in  Svizzera  il  cadavere  del  padre,  e  siIa 

duca;  e  il  re  ne  rimase  rassicurato.  11  prode  sua  tomba  a  Eaubonne  fece  scrìvere  :Ii'0lMi4f 

Du  Quesne,  perchò  protestante,  non  fu  mai  eresse  un  mausoleo  a  Ruyter;  ìa  Frùneim  rv 

ricompensato  da  Luigi  XIV,  al  quale  esso  ebbe  eksò  terra  al  vincitore  di  luù 
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colla  coscienza  straziata  fra  la  voglia  di  reprimere  l'eresia  e  la  paura  di 
maltrattare  la  virtù,  l  grandi  ingegni  un  tempo  favoriti»  sono  creduti 
colpevoli,  sia  per  dispensarsi  dal  fare  loro  generosità,  sia  perchè  osano 
agli  incensi  perenni  sostituire  la  verità.  Egli  copresi  di  reliquie  come 
Luigi  XI,  e  la  devozione  della  Corte  si  fa  troppo  generale  per  non  essere 
sospetta  d'ipocrisia.  In  fatti  ai  tempo  stesso  diresti  sì  sia  pensato  distrarre 
il  popolo  dai  mali  pubblici  col  corromperlo  e  fomentarne  le  passioni; 
sul  teatro  comparivano  composizioni  di  Darconrl  e  Legrand,  d'un  liber- 
tinaggio peggiore  che  Scarron  e  Montfleurj^;  e  l'opera  comica  faceva 
pompa  d ^equivoci  osceni.  Un  fasto  d'abitudine  si  conserva^  quando  man- 
cano e  i  piaceri  e  la  gloria,  quando  più  i!  rendono  pesante  le  languide 
finanze.  Sopra  vissuto  a  tutti  gli  uomini  che  gli  avevano  formato  aureola, 
al  figlio  suo  e  ai  figli  di  questo»  Luigi  si  vede  attorno  un  popolo  che 
obbedisce  per  abitudine,  ma  senza  Tantica  enfasi;  e  più  non  si  dirige  che 
secondo  i  consigli  del  confessore  e  della  donna.  La  Maintenon,  consorte 
del  potere  e  delle  noje»  è  costretta  a  soffrire  i  ledj  di  quella  condizione 
e  il  supplizio  di  ricreare  un  vecchio  uggiato;  mentre  la  necessità  d'espri- 
mersi seco  con  risenta,  le  toglieva  di  mostrare  salda  volontà,  e  la  obbli- 
gava a  ricorrere  airintrigo*. 

I  Francesi»  conniventi  alle  galanterie  dei  loro  re,  mai  non  perdona- 
rono a  costei»  ch'egli  non  osava  né  ostentare  come  amante,  né  confessare 
moglie;  e  dove  nulla  trovavano  di  tenero,  di  giovanile.  Da  un  re  giovane 
si  lasciarono  abbagliare  fino  a  non  vederne  le  colpe;  nel  vecchio  non 
riconobbero  le  virtù,  che  pure  la  disgrazia  in  esso  sviluppò.  Laonde  Luigi 
ebbe  a  provare  gli  eccessi  della  grandezza  e  della  depressione,  frastuono 
di  lodi  e  riazione  di  biasimi  più  dispettosa  che  verace:  eppure  senza 
perdere  del?  intima  persuasione  in  se  stesso,  né  dell'  autorità  sopra  il 
popolo,  neppure  degli  arbitrj  e  dell'albagia,  mandava  il  nipote  sul  trono 
di  Spagna  con  raccomandazioni  tiranniche,  sprecava  ad  ingrandire  Marly 
e  in  quella  fatale  furia  di  fabbriche^,  disponeva  trame  in  Inghilterra, 
meditava  un  Concilio  nazionale  per  proscrivere  metà  del  clero;  in  tanti 


(5)  Net  ]7if  il  più  ^ovaoe  bastardo  del  re 
aveva  in  fcud<'ria  docenciiìquanla  cavalli. 
Mim.  d«  Danffé'oc,  5  ottobre  Hit, 

(6)  Montesquieu,  nelle  Ptn*ét»  dfiachit», 
eoa)  st  esprime:  —  Luigi  XIV,  né  piicifico  né 
guerriero,  avea  le  forme  della  i^iuslizia,  della 
polìtica,  della  devozione,  e  l'aria  d'un  gran  re. 
Dolce  coi  doTnesiici,  liberale  coi  corligianìi 
avido  coi  popoli^  irrequieto  coi  nemici,  dispo- 
tico in  famìglia,  re  nella  Corte,  duro  ne'  con- 
•tglìt  fanciullo  in  fatto  di  coscienza,  zimbello 
dì  tutto  ciò  che  fa  il  traatiillo  del  prìticìpe,  mi^ 
niatrì,  donne,  devoti,  sempre  governando  e 
tempre  governato,  infelice  nelle  sue  6*celte, 
amante  degli  aciocchi,  tollerando  i  talenti, 
temendo  l'ingegno,  serio  negli  amori  ^  neU'uU 


ti  ma  Biia  relaiione,  debole  da  far  compas* 
HÌone  ;  senza  for*a  dì  spirito  nella  proaperitù. 
BÌci]ro  nelle  sventure,  coraggioso  nella  morte. 
Atnè  la  gloria  e  la  religione,  e  grìmpedirono 
tutta  la  vita  di  conoscere  né  Tana  né  l'altra. 
Non  avrebbe  quasi  avuto  nessuno  de'  suoi  di- 
fetti, se  foase  stato  nn  po'  meglio  educato,  a 
avesse  avuto  alquanto  più  ingegno.  Aveva 
Tanima  pìiì  grande  dell' ingegno^  la  Maintenou 
gtierabbasaava  contìonanientei  pertnetterla 
al  punto  giaato  ^. 

[1]  Nella  dichiaraKtone  del  1600  intima  la 
galera  airoperajo  che  in  Parigi  a»  occupi  ad 
altre  coìitruxioni  che  al  Louvre!  Versailles  è 
da  niigliaja  di  peizenti  assediato,  sicché  ado- 
pera ì  soldati  per  dlotitaiiarli.  Cliiedendogli 
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scrìtti,  ove  sì  mostra  sollecito  dell'opinione,  mai  un  motto  donde  trapdi 
il  desiderio  d'essere  amato.  Morendo  lasciava  povero  il  pubblico,  tesori 
infruttiferi  in  gemme  e  addobbi  e  palazzi,  numerosissima  servitù  da  com- 
pensare, una  vedova  non  riconosciuta,  figli  naturali  numerosi,  il  cui  avve- 
nire gli  pesava  sul  cuore.  Tanto  aveva  ridotto  servile  il  Parlamento,  che, 
contro  le  leggi  del  paese,  fece  dichiarare,  mancando  figli  legittimi,  doves- 
sero succedere  i  naturali  legittimati*;  e  la  nazione,  che  gli  aveva  applau- 
dito quando  compariva  dinanzi  all'esercito  fra  la  moglie  e  due  drade, 
nel  re  devoto  trovò  insultante  la  pretensione  di  dar  la  corona  di  san  Luigi 
ai  frutti  di  doppio  adulterio.  A  questi  fece  pure  larga  porzione  nel  testa- 
mento ;  ma  doveva  accorgersi  come  le  fazioni  della  Corte  non  aspettassero 
che  il  morir  suo  per  divampare  e  distruggerne  l'opera. 

In  quegli  estremi  diceva  all'erede:  —  Figliuol  mio,  non  dimenticate 
i  vostri  obblighi  verso  Dio;  procurate  pace  coi  vicini.  Io  ho  amato  troppo 
la  guerra;  non  imitatemi  in  ciò,  e  neppure  nelle  spese  eccessive.  In  ogni 
cosa  prendete  consiglio,  cercate  conoscer  il  meglio,  e  seguitelo.  Alleviale 
il  popolo  a  tutta  possa,  e  fate  quel  che  io  ebbi  la  disgrazia  di  non  fore ,. 
Lampo  istantaneo;  che  del  resto  ognuno  stupiva  della  quiete  di  soa 
coscienza,  tanto  che  ai  timorati  dava  grande  apprensione  della  sua  sal- 
vezza. Il  fatto  era  che,  dopo  essersi  tutta  la  vita  confidato  in  altri  senza 
pur  sospettare  che  osassero  ingannarlo,  anche  allora  rimetteva  l'affiire 
più  importante  ai  direttori  di  sua  coscienza,  e  diceva  solo:  —  Se  m'ingan- 
naste, avete  fatto  assai  male  „. 

Respirava  ancora,  e  già  lo  abbandonavano  quei  che  lo  avevano  incoh  a 
sato  unicamente  per  le  speranze,  e  si  volgevano  al  duca  d'Orleans,  desi- 
gnato  reggente.  Madama  di  Maintenon  rifuggi  a  Saint-Cyr^  quasi  la 
religione  le  prescrivesse  altro  asilo  che  il  letto  del  marito  ;  al  quale  le 
cure  estreme  furono  rendute  da  mani  mercenarie. 

A  lui  fanciullo  sua  madre  aveva  detto:  —  Procura  somigliare  all'avo, 
non  al  padre  tuo  ;  perchè  alla  morte  di  Enrico  IV  si  pianse,  a  quella  di 
Luigi  XIII  si  rise  „.  Ma  alla  morte  di  lui,  Massillon,  nel  suo  discorso  di 
ricevimento  all'Accademia,  lo  bersaglia  di  frizzi:  a  Roma  gli  si  negano 
le  esequie  reali  ;  in  Parigi  si  rizzano  tende  apposta  per  bevere,  cantare, 
far  gavazze  come  di  pubblica  prosperità  :  il  vulgo  insulta  agli  incondiii 
suoi  funerali,  trassinando  il  nome  di  lui  e  della  donna  sua,  rimembrando 
solo  dieci  anni  di  miseria  e  di  santocchieria,  e  dal  successore  ripromet- 
tendosi gloria  e  splendidezza;  —  solita  illusione  dei  popoli  soffrenti. 

la  Maintenon  denaro  per  certi  poveri,  egli  ri-  (8)  Enrico  IV  aveva  già  fatto  legìttiinar  « 

spose  :  —  Un  re  fa  limosina  collo  spendere  figlio  avuto  da  Gabriella  d^Estrées,  acdoediè 

molto  ^;  parola  preziosa  e  terribile,  esclama  potesse  aver  diritto  alla  successione  al  trono, 

Giambattista  Sa>%  che  mostra  come  possa  la  come  espressero  le  lettere, 

ruina  esser  ridotta  a  principj.  (9)  Non  ne  usci  che  morta  il  1719. 
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CAPITOLO  XXVII. 
Se&ndinaTia. 

Dal  posto  ove  T aveva  sublimata  Gustavo  Adolfo,  doveva  la  Svezia 

endere  necessariamente  allorcliè  questi  cadde  sui   campi  di  Liitzen  ; 

^ure  in  tutta  qtir';^t*età  conservò  predominio  nel  Nord»  e  se  il  divisamento 

ì  Carlo  Gustavo  fosse  riuscito,  poteva  per  un  pezzo  sedere  tra  le  prime 

>tenze*. 

Gustavo  Adolfo,  partendo  per  la  spedizione  di  Germania  donde  non 
[>veva  più  tornare,  aveva  lasciati  al  governo  abili  ministri,  i  cpiali,  udi- 
fie  la  morte,  fecero  prodamare  Cristina  figlia  di  lui»  sotto  una  regf?cnza 
di  cinque*  Erano  Giacomo  conte  deLa  Gardie  livoniano,  Carlo  Gyllenhielm 
ind'am miraglio,  il  grancancelliere  Axel  Oxenstierna  con  un  fratello  e 
cugino,  muniti  di  istruzioni  abbastanza  minute  per  impedire  ogni  abuso 
dì  potere.  La  vedova,  malcontenta  perciiè  esclusa,  fuggì  in  Prussia;  e 
rìstina,  giusta  Tintenzione  del  padre,  ebbe  educazione  da  uomo  ;  e  mentre 
adiava  sui  classici,  Oxenstierna  la  veniva  ogni  di  informando  del  governo 
e  della  politica.  I  reggenti  a\Tebbero  voluto  conservare  le  conquiste  di 
stavo  Adolfo  in  Livonia  e  massime  nella  Prussia,  che  assicuravano 
Ila  Polonia,  e  toglievano  a  questa  il  mare;  ma  noi  potendo  colle  armi 
k  atteso  la  guerra  di  Germania,  accettarono  un"  congresso  a  Strumsdorf, 
mediatrici  Francia,  Inghilterra,  Olanda  e  IVlettore  di  Brandeburgo,  Queste 
potenze  avevano  interesse  ad  umiliarla,  onde  dai  lunghi  e  intralciai  issi  mi 
«maneggi  usci  una  tregua  dì  ventisei  anni,  per  cui  la  Svezia  restituiva  alla 
Polonia   la  parte  di   Prussia  conquistata,  serbando  Elbinga,  il  piccolo 
Werder  e  Pillati  ;  e  così  era  privata  di  possessi  tanto  opportuni  ad  ingran- 
dire sul  mare.  Già  divisammo  le  guerre  colla  Danimarca,  finite  colla  pace 
Bromsebro;  e  la  guerra  dei  Trent*anni,  finita  a  Westfalia,  per  cui  la 
fvezia  divenne  Stato  dell*  Impero,  acquistando  la  Pomerania  anteriore 
oirisola  di  Rugen,  parte  della  posteriore,  e  altre  terre. 

Come  Cristina  assunse  il  regno,  si  formarono  alla  Corte  due  parzialità, 
na  ligia  ad  Oxenstierna,  Taltra  avversa,  guidata  dal  eonte  de  La  Gardie, 
ai  lo  bellezza  e  i  modi  cortigiani  dovevano  dar  efficacia  sotto  una  regina 
)i  ventidue  anni.  Molti  aspiravano  alla  mano  di  questa;  ma  essa  amava 
lUberlà  o  volubili  gusti;  dichiarò  in  senato  repugnare  dal  matrimonio; 
rpel  bene  dello  Stato  le  designassero  successore  Carlo  Gustavo,  conte 
alatino  di  Due  Ponti,  cugino  e  cresciolo  con  lei.  Gli  Stati  confermarono 
I  proposta,  e  quegli,  lontano  da  affari  e  da  ambizioni,  aspettava  a  caccia 
tardo  regno. 


Per  li  óipìommzm  vednsì  Schmauss,  KinUi- 


Lipsia  1747.  —  Mém,  du  chevalier  de  F«rIoft^ 
incaricato  degli  aflari  di  Prftncia  presso  Carlo 
GusUvo  dal  1656  al  6L  Parigi  1686. 
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E  regno  splendido  fu  quello  di  Cristina,  ma  senza  suo  merito.  La 
Svezia,  frenando.rAustria,  si  era  fatta  benedire  da  tutta  Germania;  avem 
aumentati  i  possessi,  cresciuta  la  gloria  esterna  e  Y  interna  prosperità, 
estesa  la  navigazione,  favorite  le  arti  e  lo  scavo  delle  miniere,  sicché 
quelle  del  rame  da  duemilaquattrocento  migliaja  che  rendevano,  crebbero 
a  più  che  seimila;  e  coi  metalli  si  fabbricava  qualunque  mobile.  Svedesi 
e  Olandesi  uniti  si  stabilirono  sulle  coste  settentrionali  d'America  tra  i 
fiumi  Delaware  e  Hudson,  ove  si  disse  la  Nuova  Svezia,  e  dove  i  primi 
coltivarono  le  terre,  gli  altri  s' incaricarono  delle  vendite.  Ma  un  anno 
dopo  l'abdicazione  di  Cristina,  dovettero  abbandonarla  agli  Olandesi,  da 
cui  passò  agli  Inglesi  che  la  denominarono  Nuova  Jersey.  Una  società  hi 
si  costituì  pel  commercio  della  Guinea,  dove  il  ferro  e  il  rame  si  ricam- 
biavano con  oro. 

Cristina,  di  vario  sapere  e  che  scriveva  in  molte  lingue,  si  distraeva 
con  dotti  che  da  ogni  paese  invitava.  Cartesio,  ignorato  in  Francia,  per^ 
seguitato  in  Olanda,  diresse  a  lei  molte  dissertazioni,  e  venne  a  Stokolma, 
ove  assolto  da  cerimonie  di  Corte,  doveva  intrattenere  la  regina  ogni  dì 
alle  cinque  del  mattino;  occupazione  che  forse  accelerò  a  lui  la  moie 
senza  persuadere  a  lei  la  sua  fllosoria.  A  Gassendi  ella  assegnò  pensione 
e  doni:  non  potè  ritenere  Ugo  Grozio,  chiamato  dagli  Oxenstiema  pff 
consigli,  e  che  rinviato  alla  patria,  mori  tra  via.  Bibliotecario  di  lei  era 
Giovanni  Freinsheim,  che  osò  fare  i  supplementi  di  Quinto  Curzio  e  di 
Livio;  e  con  lui  e  coir  erudito  Gabriele  Naudé  alla  Corte  si  potevano 
vedere  Marco  Meibom  editore  dei  musici  antichi,  Claudio  Saumaise,  l'abbate 
Pier  Daniele  Huet,  Isacco  Vossio,  Nicolò  Einsio,  Samuele  Bochart  ed  altri  ' 
grandi  eruditi,  i  quali  concorsero  a  incivilire  il  paese,  pur  tratto  tratto 
scompigliandolo  colle  loro  emulazioni. 

Ma  poco  contribuì  Cristina  al  fiore  delle  lettere  svedesi,  turbate  da 
continua  guerra.  Solo  le  matematiche  vennero  coltivate  a  servigio  di  questa; 
e  le  prime  esatte  determinazioni  dei  paesi  furono  dovute  a  due  filosofi 
cartesiani,  Andrea  Spole  (-161)9)  e  Giovanni  Billberg  (-1717);  indi  Andrea  j 
Celsio  eresse  il  primo  osservatorio  a  Upsala,  e  pubblicò  il  primo  p(H>Jtl 
naie  letterario  nel  1742.  Nel  1667  vi  cominciarono  le  gazzette  politiche,  1 
e  si  raccolsero  archivj  d'antichità.  Padre  della  poesia  svedese,  Giorgio  | 
Lilio  Sternbjelm  imitò  i  metri  degli  antichi,  ravvivò  molte  parole  scan- aij 
dinave,  ma  manca  d'ispirazione.  Il  nome  più  illustre  è  Samuele  Puffendort    ] 

Non  bella,  uomo  in  ogni  atto,  negletta  nel  vestire,  semplice  nel  man- 
giare, insensibile  a  freddo,  caldo,  sonno,  instancabile  cavalcatrice.  Cristina 
nel  Castello  di  Jacobsdal  (Ulricsdal)  tra  caccie,  giostre,  accademie  esi- 
gliava  le  odiose  cure  del  trono;  pure  voleva  veder  tutto,  rispondeva, udiva, 
assisteva  al  consiglio,  ambiziosa  e  avida  d'ogni  gloria.  Donne  non  voleva; 
degli  uomini  amava  volubilmente  i  corteggi,  e  la  cronaca  numera  molti 
predilelti,  coi  quali  straboccava  in  generosità,  per  quanto  l'erario  avesse 
bisogno  d'esser  rifatto.  La  sospettavano  dunque  di  pazzia,  e  più  quando 
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k  rinunziò  a  Carlo  Gustavo,  riservandosi  piena  so\TanItà  della  propria  per- 
Bfiona  e  dei  suoi  commensali  e  servi,  il  castello  di  Nikoping,  le  isole  di 
(Eland,  Gotlland,  Osel,  WoUin,  Usedon,  la  città  di  Wolgast  e  alcune  terre 
dì  Pomerania. 

Gran  parlare  fece  il  mondo  di  tale  risoluzione.  Per  qual  motivo  vi  si 
indusse?  per  farsi  cattolica?  per  isposare  Ferdinando  IV  re  de'Romani? 
sono  supposizioni.  Aborriva  gli  affari,  ma  con  facilità  lì  spacciava.  Disor- 

I  dinate  erano  le  sue  finanze,  ma  forse  le  aveva  neglette  appunto  perchè 
divisava  sgravarsene.  Forse  bramava  vivere  indipendente;  forse  temeva 
che  la  seconda  parte  del  suo  regno  offuscasse  la  prima,  e  volle  renderla 
più  illustre  con  questo  atto,  **  1  politici  (dice  Federico  II),  tutti  interesse 
ed  ambizione,  la  disapprovarono;  i  cortigiani  che  cercano  finezze  per 
tutto,  cianciarono  che  Tav versione  di  lei  a  sposar  Carlo  Gustavo  l'avesse 

I  spinta  ad  abdicare;  i  dotti  la  lodarono  troppo  d'aver  rinunziato  alle 
grandezze  per  amore  della  filosofia:  ma  se  filosofo  stata  fosse  davvero, 
non  si  sarebbe  contaminata  del  sangue  di  Monaldeschi,  non  avrebbe, 
come  fece  a  Roma,  ribramato  le  lasciate  grandezze.  Ai  savj  parve  nul* 
Taltro  che  bizzarrìa,  senza  infamia  e  senza  lode;  che  lo  scendere  dal  trono 
non  acquista  grandezza  se  non  per  F  importanza  dei  motivi  che  deter- 
minano, per  le  circostanze  che  raccompagnano,  per  la  magnanimità  onde 
si  sostiene  „. 

Fatto  denaro  delle  spoglie  del  palazzo  e  delle  gioje,  a  Inspruck  si 
professò  cattolica,  per  esser  guardata  di  miglior  occhio  nei  paesi  ove 
divisava  abitare,  o  per  far  un'altra  scena  come  Tabdicazione,  Por  Italia 
fu  rìremta  con  pompa  inusitata,  volendo  il  papa  celebrare  una  conquista 
della  reh'gione  ;  alla  santa  casa  di  Loreto  ella  ofTejse  la  corona  e  lo  scettro; 
in  Roma,  postasi  nel  più  bel  palazzo  del  mondo  (il  Farnese),  vi  si  divise 
fra  studio  e  d i veri im enti  e  onori,  quali  a  pochi  principi  del  suo  tempo. 
Perduta  che  la  Svezia  ebbe  la  Pomerania,  ella  si  vide  ritardati  i  paga- 
menti (erano  diicentomila  scudi,  e  Oxenstierna  diceva,  nessun  nemico 
esser  mai  costato  tanto  al  regno);  onde  il  papa  le  assegnò  dodicimila 
scudi  romani.  11  suo  palazzo  era  il  convegno  di  quanto  possedeva  di 
niegMo  r  Italia  ;  in  una  specie  di  accademia  vi  si  disputava  di  poesia  e 

(iiwj  filosofia  morale,  origine  deW Arcadia.  Gli  artisti  favoriva  e  sosteneva  ;  a 
Ottavio  Ferrari  per  un  elogio  regalò  una  collana  d'oro  di  mille  zecchini; 
a  Filippo  Baldtnucci  commise  di  scrivere  la  vita  del  Bernini. 

I  Eppure  essa  diceva,  una  regina  senza  regno  essere  una  dea  senza 

tempio,  cui  presto  cessano  gf  incensi.  Donna  di  transazioni,  voleva  nel 
farsi  cattolica  riservarsi  di  comunicare  coi  Luterani  una  volta  Tanno; 
voleva,  scendendo  dal  trono,  conservare  le  entrate,  la  Corte,  e  il  diritto 
di  ridomandarle  e  di  far  uccidere;  due  volte  tornò  in  Isvezia,  e  la  turbò 
come  vedremo.  Due  volte  giunse  in  Francia,  la  prima  ben  accolta,  poco 
la  seconda,  e  mandata  a  Fontainebleau.  Ivi  assicuratasi  che  il  marchese 

mi  Giovanni  di  Monaldeschi  suo  grnn  scudiero  la  tradiva,  lo  condannò  e  fece 

il  tft-IX-  —  Cauto,  Storia   UnitwrMah, 
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morire,  credendosi  a  quest'assassinio  autorizzala  dalla  riserva  fatta  nel- 
l'abdicazione. Pensate  cpianto  dire  ne  fu  in  Francia!  eppure  la  tollera- 
rono^: ma  la  stona  non  l'assolve,  né  la  giurisprudenza,  attesoché  ad  ogni 
modo  ella  si  trovava  in  terra  altrui.  Dopo  che  Innocenzo  XI  ebbe  abolito 
in  Roma  le  franchigie  dei  principi  forestieri,  e  ch'essa  vi  prestò  il  proprio 
assenso,  pure  liberò  un  reo  preso  dagli  sgherri,  e  scrisse  insolentemente 
al  papa,  che  le  perdonò.  Aspirò  alla  corona  di  Polonia  ;  mescolata  a  tutti 
gl'intrighi  d'allora,  come  cantata  da  tutti  i  poeti;  dettò  molte  cose,  quasi 
tutte  in  francese,  ma  nulla  più  interessante  che  le  sue  lettere  e  la  vita, 
dedicata  a  Dio,  al  quale  dirige  spesso  la  parola.  Visse  fino  ai  19  aprile 
del  1689,  e  la  sua  eredità  andò  dispersa:  Alessandro  Vili  comprò  la  biblio- 
teca; Livio  Odescalchi,  i  quadri  e  le  pietre  incise. 

Carlo  X,  benché  tranquillo  e  sommesso,  comparve  atto  agli  affari. 
A  Cristina  tornò  offrire  la  mano  dopo  privata,  a  ricusato  di  nuovo,  sposò 


(2)  **  Tanto  io  aveva  inteso  parlare  dello 
strano  vestirsi  di  lei.  che  tremavo  di  scoppiare 
in  un  riso  al  primo  vederla  :  ma  quando  la 
scórsi  mi  fece  stupire,  non  però  in  modo  da 
movermi  il  riso...  Tutt'insieme  la  mi  parve  un 
giovinetto...;  alla  commedia  lodava  i  passi 
che  le  piacevano,  giurava  per  Dio,  sdrajavasi 
nella  seggiola,  gittava  le  gambe  di  qua  di  là, 
le  alzava  a  cavalcione  dei  bracciuoli  della 
sedia,  faceva  positure  da  Trivella  ;  ripeteva  i 
versi  che  le  andavano  a  genio,  parlava  di 
molte  materie  e  graziosamente,  poi  rimaneva 
astratta,  mandava  gran  sospiri,  indi  a  un  tratto 
risensava  come  persona  desta  per  forza.  Dopo 
la  commedia  si  recarono  frutti  e  confetture, 
poi  s'andò  a  vedere  un  fuoco  d'artifizio.  Essa 
mi  teneva  per  mano,  ed  essendomi  caduti  vi- 
cino dei  razzi,  io  ebbi  paura  ;  ed  ella  mi  de- 
rise, e  disse:  Come?  una  signora^  che  ebbe 
tanti  incontri  «  fecé  di  beile  prove^  aver  paura  ? 
Al  che  io  risposi,  che  solo  negli  incontri  io 
era  prode,  e  ciò  mi  bastava.  Poi  diceva  che  il 
suo  maggior  piacere  sarebbe  stato  di  trovarsi 
a  una  battaglia,  e  non  sarebbe  contenta  finché 
noi  facesse:  e  che  grand'invidia  portava  al 
principe  di  Condé  per  le  sue  imprese...  Andò 
a  comunicarsi  a  Nostra  Donna,  e  quei  che  la 
videro  restarono  poco  edificati  di  sua  devo- 
zione, per  una  cattolica  ancora  nel  primo  fer- 
vore; tutto  il  tempo  della  messa  parlò  coi 
vescovi  e  stette  in  pie  ritta.  Chiesta  dal  cap- 
pellano del  re  da  chi  volesse  confessarsi,  disse  : 
Da  un  vescovo;  sceglietemene  uno:  fu  eletto 
quello  d'Amiens,  ed  ella  entrata  nel  suo  ga- 
binetto, si  mise  a  ginocchio,  e  gli  tenne  fitti 
sempre  gli  occhi  in  faccia,  cosa  straordinaria  „. 

M.  DE  MONTPEfrSIER. 

•*  Dopo  la  commedia  fu  menata  in  una  ca- 
mera, dove  fu  servita  dagli  ufìiziali  del  re,  e 
Insognò  darle  sin  i  camerieri  per  isvostirla, 


essendo  sola,  senza  né  dame  né  nffizitli  né 
equipaggio  né  denaro  :  tutta  la  sua  corte  con- 
sisteva in  lei.  Le  era  vicino  Chanut  e  daeotrt 
omacci,  cui  per  onore  davasi  il  titolo  dì 
conti;  e  due  donne,  che  parevano  trecche 
piuttosto  che  dame.  Alla  commedia  moitrofsì 
passionata  ;  esclamava  ai  passi  più  belli,  mo- 
strava gioja  e  dolore  secondo  la  recita,  poi 
come  fosse  sola,  abbandonavasi  sul  dossale 
della  seggiola,  e  rimaneva  astratta...  Il  breve 
tempo  che  restò  alla  Corte  le  giovò,  giacché 
i  difetti  suoi,  che  pur  erano  prandi,  restarono 
offuscati  dalle  belle  e  splendide  qualità,  edal- 
l'allettativo  della  novità,  così  potente  sogli 
uomini.  Quasi  tutte  le  azioni  sue  avevano  dello 
stravagante,  dove  potè  vasi  e  lodare  al  sommo 
e  al  sommo  biasimare.  Di  donna  non  arerà 
nulla,  neppur  la  modestia:  facevasi  servire 
da  uomini  nelle  ore  più  private:  ridea  «ma- 
scellatamente  alla  commedia  italiana:  can- 
tava insieme  :  balzana,  libera  nel  parlare  sì 
di  religione,  sì  delle  cose  ove  il  sesso  l'avrebbe 
consigliata  a  ritenutezza.  Non  sapeva  dorare 
a  un  posto;  davanti  al  re,  alla  regina,  a  tutta 
la  Corte  stendeva  le  gambe  sopra  sedie  alle 
come  quella  su  cui  sedeva,  e  le  lasciava  vedere 
alla  libera;  professava  sprezzar  le  donne  per 
la  loro  ignoranza,  e  cogli  uomini  parlava  di 
buone  come  di  cattive  materie...  Ben  vedutala 
e  ben  ascoltata,  era  difficile  non  perdonarle 
tutte  queste  bizzarrie...  \\  carnevale  nulla 
apparve  in  lei  di  contrario  all'onore,  intendo 
di  quell'onore  che  dipende  dalla  castità:  che 
non  avrebbero  taciuto  le  caritatevoli  Imp» 
di  Corte:  ma  in  tutto  il  resto  mostrò  poca 
prudenza,  e  frenesia  di  divertirsi.  Correva  ai 
balli  in  maschera;  sempre  alla  conimediii 
sola  con  uomini,  nelle  prime  carrozze  che  in- 
contrasse  ;  né  alcuno  mai  mostrossi  più  di  \A 
lontano  dalla  filosofia  „.  M.  de  Mottevulc 
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iWTge  Eleonora  di  Holstein-Gottorp,  e  cominciò  un  regno  breve,  ma  dì 
ilio  interesse.  Gustavo  Adolfo  aveva  collocato  la  Svezia  in  una  posi- 
le insostenibile,  vuote  le  casse,  gravati  i  sudditi,  cresciuti  i  monopolj; 
stìna,  che  a'  suoi  capricci  esigeva  obbedienza  come  in  regno  dispotico, 
tìtiplicava  i  disgusti;  le  potenze  adombrate  cavillavano:  Carlo  doveva 
|Uo  riparare,  e  compiere  grandiosi  disegni.  Mentre  Danimarca  e  Polonia 
10  tratte  alla  peggio  da  una  nobiltà,  che  coi  suoi  privilegi  attraver- 
sava le  intenzioni  dei  principi,  a  Carlo  parve  poter  incarnare  i  disegni 
instavo  Adolfo,  stendendo  il  dominio  sui  paesi  circostanti  al  Baltico* 
Danimarca,  chiusa  fra  la  Svezia  e  i  posssessi  di  questa  in  Germania, 
&Ta  facile  conquista.  Le  provioeie  sul  Baltico,  in  mano  dei  Polacchi 
ella  casa  di   Brandeburgo,  interrompevano  la  comunicazione  tra  la 
^onia  e  la  Pomerania,  sicché  il  possederle  sarebbe  stato  rilevantissimo; 
obbligati  i  duchi  di  Curlandia  e  di  Prussia  a  riconoscere  sovrana  la  Svezia 
ce  della  Polonia,  occupate  le  foci  della  Vistola,  sottomesse  la  Prussia 
Sicca  e  r  indipendente  Danzica,  avuta  la  Pomerania  orientale,  com- 
ido  in  Polonia  la  casa  di  Brandeburgo,  la  Svezia  sarebbe  signora 
Baltico.  A  ciò  varrebbero  i  soldati  che  nella  guerra  di  Germania 
irano  acquistato  grande  esercizio  e  somma  reputazione.  Carlo  era 
so  di  denaro,  avendo  la  rendita  appena  di  ottocentoniila  scudi  e 
lebito  di  dieci  milioni;  ma  l'alta  rinomanza  e  la  guerra  ne  lo  forni- 
aero.  Carlo  fece  sentire  agli  Stati  la  necessità  di  assicurare  le  fron- 
di  Livonia  nella  guerra  della  Russia  colla  Polonia,  onde  gh  decre- 
5no  denaro;  fece  indagare  i  dominj  regj  alienati  sotto  Cristina  e  li 
asse  a  feudi,  obbligando  i  possessori  a  restituire  un  quarto, 
romito  di  armi,  benché  non  provocato  e  per  pure  convenienze,  le 
contro  Giovan  Casimiro  di  Polonia,  che  allegava  preteiìsionì  sopra 
jrona  svedese.  A  questo  era  avverso  un  grosso  partito  di  Polacchi, 
ile  discosto  dai  costumi  guerreschi  del  paese  e  ligio  alla  moglie;  e 
)Iamo  Radziejowiski  vi  ce- cancelliere  incitava  Carlo  a  guerra,  come  la 
cavano   i  Protestanti  contro  un  re   già  carrlinale  e  gesuita.  Move 
|ue  Carlo;  e  fuggito  Casimiro,  possiede  la  più  parte  della  Polonia. 
|ui^tatala  con  orribili  devastazioni,  la  tenne  con  feroci  provedinienli, 
a  promettere  che  ogni  Polacco  della  sua  parte  il  quale  uccidesse 
dell'avversa,  ne  avrebbe  metà  dei  beni.  Più  gli  stava  sul  cuore  la 
sia,  onde  con  Federico  Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo  negoziò 
ango,  finché  Taccontentò  a  riconoscersi  vassallo  della  Svezia,  e  dare 
ro  passaggio  alle  truppe  e  accesso  ai  porti. 

la  Casimiro  ricomparve;  e  molti  Polacchi,  nojati  della  preferenza 
itrafa  a  Svedesi  e  Tedeschi,  e  allettati  dalle  promesse  onde  i  preten- 
ti sono  generosi,  il  secondarono;  le  guarnigioni  furono  trucidatejnvo- 
i  Tartari  della  Crimea,  Carlo,  fra  tanti  nemici,  fra  le  rinascenti  sol- 
ioni,  disperò  di  tener  la  Polonia,  e  propose  dividerla,  serbando  a  se 
!*ruasia  reale,  e  all'elettore  di  Brandeburgo  ia  grande  Polonia  come 
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regno  ;  la  piccola  e  la  Lituania  ai  Russi  e  Cosacchi,  e  a  Giorgio  Ragotdd 
principe  di  Transilvania.  Per  tale  convegno  l'elettore  ajutò  di  tutte  sue 
forze  Carlo,  sicché  sconfisse  i  Polacchi  e  riprese  Varsavia;  e  Federico 
Guglielmo  ottenne  quel  ch'era  suo  voto,  la  sovranità  del  ducato  di  Prussia, 
convenuta  a  Labiau,  restando  quello  e  il  principato  di  Wamia  distaccati 
dalla  Polonia,  e  fatti  ereditaria  sovranità  della  discendenza  del  Grande 
elettore,  che  mai  però  non  potesse  pretendere  sulla  Prussia  reale.  Con 
ciò  Carlo  rinunzia  va  al  suo  proposito  di  congiungere  le  possessioni  sve- 
desi sulle  coste  meridionali  del  Baltico,  non  al  desiderio  d'incorporare 
le  polacche  marittime.  L'Austria  si  sgomentava  del  vedere  la  Svezia 
accostarsi  alle  sue  provincie,  e  compromettere  la  religione  cattolica  in 
Polonia  ;  onde  istigò  Alessio  Michelovitz  di  Russia  a  invadere  la  Uvonia, 
mentre  Leopoldo  veniva  in  sussidio  di  Giovan  Casimiro:  lo  stesso  elet- 
tore di  Brandeburgo,  che  aveva  favorito  gli  Svedesi  unicamente  per 
ambizione,  s'alleò  ai  Polacchi  quando  questi  piegarono  a  riconoscerlo 
indipendente. 

Anche  gli  Stati  di  Olanda,  impacciati  nel  commercio  del  Baltico  dal 
pedaggio  imposto  a  Danzica,  mandarono  una  flotta,  e  fecero  alleanza  con 
Federico  III  di  Danimarca.  Questi,  conoscendosi  minacciato,  non  si  teneva 
dalla  guerra  se  non  per  le  finanze  rovinate  e  pel  contrasto  della  nobiltà, 
la  quale  non  concedeva  truppe  per  timore  ch'egli  ne  usasse  a  distruggere 
la  costituzione  imposta:  ma  visto  il  bello  di  ricuperare  le  terre  cedute 
col  trattato  di  Bròmsebro,  calò  la  visiera.  Per  punirlo,  Carlo  invade  il  m 
Giutland,  e  con  arditissima  novità  passato  il  Gran-Belt  sopra  il  ghiaccio, 
senza  navi  trasporta  l'esercito  con  cavalleria  e  artiglieria  in  Fionia  e  nel 
Seeland.  Era  a  capo  egli  stesso;  e  sebbene  alcuni  battaglioni  restassero 
inghiottiti,  •  il  freddo  era  tale  che  bisognava  spaccar  colla  scure  il  pane, 
e  le  botti  del  vino  e  della  birra,  poi  i  pezzi  fare  sgelare,  che  quasi  più 
nessun  sapore  avevano;  le  carni  bisognava  mettere  in  tegami  ben  caldi 
perchè  sgelassero.  Il  re  rideva  di  tutti  i  disagi  che  si  riferivano  solcai 
mangiare  e  al  bere,  e  li  disprezzava,  benché  gliene  toccasse  la  parte  sua: 
non  pensando  che  a  riuscire  nel  suo  intento  di  passare  dall'isola  d'Halland 
in  quella  di  Zelanda^^.  Tutta  Europa  n'ebbe  meraviglia  e  sgomento;  e 
Copenaghen  si  trovò  inaspettatamente  minacciata.  Ciò  dispose  alla  pace, 
insinuata  anche  da  Cromwell,  e  che  fu  conchiusa  a  Roskild,  acquistando!^ 
gli  Svedesi  THalland,  la  Scania,  la  Bleckingia,  Bornholm  colle  loro  dipen- 
denze, restituendo  il  resto. 

Carlo,  che  per  pura  ambizione  e  convenienza  d'incrementi  aveva  messo 
in  fuoco  il  Settentrione,  e  ripetutamente  esibito  di  spartire  la  Polonia  e 
la  Danimarca  se  non  vi  si  fosse  opposto  Cromwell  che  trovava  da  bar- 
bari il  distruggere  la  nazionalità  d'un  popolo,  allora  non  si  acconciò  alla 
pace  che  per  bisogno,  e  per  aspettare  luogo  e  tempo  a  nuova  mossa  di 

(3)  Relazione  deirambascìatore  Terlon  al  re  di  Francia. 
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di  Ne  tolse  occasione  dall'aver  Federico  raccolto  armi  per  disfare  la 
posa  costituzione  del  suo  paese;  e  per  quante  cure  adoperasse  la  Daiii- 
a  torre  di  mezzo  i  piccoli  pretesti  da  luì  messi  in  campo,  pure 
le  armi,  risoluto  a  non  lasciare  di  Copenaghen  che  una  fortezza  per 
eleggere  la  flotta,  egli  stesso  mutar  sua  sede  nella  Scania,  talché  signore 
del  Balltco,  con  ottantamila  soldati  e  metà  tanti  cavalli,  sbarcherebbe  in 
ila  come  Teodorico,  a  fondarvi  un*altra  monaiThia  dei  Goti, 
I  Tanto  era  smisurato  nelPanibiiiione!  e  diceva,  un  gran  principe  dover 
&re  in  guerra  continua  per  tenere  occupati  i  sudditi  e  spaventati  i 
li  ;  i  diritti  provarsi  dopo  la  conquista.  Sbarcato  improvviso  nel  Seeland, 
ste  Copenaghen;  ma  il  re  si  risolve  alla  difesa,  e  i  cittadini  si  pre- 
stano alle  armi  contro  del  prepotente- Tutto  il  Nord  disapprovò  questo 
)vo  attacco  irragionevole;  gli  Stati  Generali  mandarono  a  soccorso 
luna  flotta^  che  nel  Sund  sconfiLsse  la  svedese,  e  provigionò  Copenaghen; 
■dettore  di  Brandeburgo  ailaccò  THolslein,  onde  lo  Svedese  ti*ovossi  in 
^Bsime  acque:  se  non  che  Francia  ed  Lighilterra  s'interposero  per  rin- 
novar la  pace  dì  Roskild;  e  dopo  lunghi  puntigliosi  dibattimenti  si  con- 
chiuse a  Copenaghen,  facendo  molte  cessioni  la  Danimarca,  ma  salvando 
l*ODore  e  resistenza  minacciata,  e  la  Svezia  restando  prevalente  sul  Baltico, 
ilanlo  Carlo,  avviluppato  in  triplice  guerra,  e  temendo  che  Casad'Austria 
|si  chiarisse  nemica,  tentò  levarsi  d*in  sulle  braccia  la  Polonia,  fidando 
la  Russia  si  accomoderebbe,  e  ch'egli  potrebbe  soperchiare  la  Dani- 
rca,  A  tal  uopo  chiese  T interposto  delia  Francia,  e  cominciò  le  pra- 
ie  che  recarono  il  trattato  di  Oliva*,  celebre  nel  nord,  quanto  nel 
zodi  d'Europa  quello  di  Wesifalia.  In  esso  tornò  pace  fra  la  Polonia, 
gli  alleati  suoi  imperatore  Leopoldo,  Federico  Guglielmo  elettore  di  Bran- 
^teburgo,  e  dall'altra  Carlo  di  Svezia;  Giovanni  Casimiro  rinunzia  ad  ogni 
fetensione  al  trono  di  Svezia,  cede  a  questa  la  Livonia  transdonìana; 
la  Curlandia  è  resa  al  suo  duca.  Alla  Svezia,  che  sgombrava  allatto  la 
Trussia  reale,  Timperatore  doveva  rendere  tutti  i  luoghi  occupati  della 
Pomerania-Mecklemburgo. 

Assicurate  coi  due  trattati  di  Copenaghen  e  Oliva  le  relazioni  fra  Svezia, 
laiinurca  e  Prussia,  rimaneva  la  Russia.  Scontenta  della  pace  di  Stol- 
frd  ed  ora  dello  spartimento  della  Polonia,  Alessio  Michelovitz  mirava 
|ricuperare  la  Livonia,  Tlngria,  la  C^relia,  Le  occupò  in  fatti  armata- 
ano,  ma  a  Kardis  si  obbligò  a  restituire  quanto  aveva  occupato  della 
venia,  la  quale  restò  affatto  alla  Svezia*  Cosi  Carlo  suscitava  guerre 
?dero  a  fare  a  tutti  i  gabinetti  d'Europa;  cacciò  il  re  polacco, 
il  danese  nella  sua  capitale,  e  scorse  il  Baltico  minacciando  servitù 
razze  slave  e  scandinave.  Sei  potenze  s'accordarono  per  frenarlo,  ed 
senza  alleali  resistè  a  tutte:  ambizione  cavalleresca,  non  acquietata 


I  tratuto  nordico  abbiamo  tanti 
nli,  quauii  di  questo.  Possono  vederci 
iit«  4do|»erati  nclU  Mi»L  de*  Traitéa 


d^  paix  dì  Eocx,  rifusa  da  Sehotllf  che  noi  se- 
guiamo. 
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se  non  colla  morie.  Questa  incontrò  coraggiosamente  di  trentasette  anni,  i 
riconoscendo  d'aver  peccato  sì,  ma  bene  adempiuto  i  doveri  di  re,  né* 
atteso  che  al  meglio  del  suo  popolo. 

Lasciava  un  figlio  di  cinque  anni  sotto  la  reggenza  dei  cinque  dignitarj 
e  della  madre,  la  quale  dovesse  aver  doppio  voto.  Ma  gli  Stati,  che  avevano 
temuto  dalle  vittorie  di  fuori  non  si  passasse  alla  tirannia  di  dentro,  dichia- 
rarono incostituzionale  il  testamento  di  Carlo.  Raccoltisi,  ecco  compare 
Cristina,  la  quale  aveva  chiesto  eserciti  a  Vienna  per  conquistare  la  Pome- 
rania;  poi  mutata  idea,  domanda  la  sospesa  pensione  sua;  infine  anche 
di  tornar  regina,  come  quella  che  non  aveva  rinunziato  che  a  favore  di 
Carlo.  Ma  come  apostata  ella  era  odiata  ;  anzi  fu  costretta  deporre  for- 
malmente ogni  pretensione,  e  nelle  terre  riservatesi  non  impiegare  che 
luterani. 

Il  re  fanciullo  conservò  buon  cuore,  retto  senso  e  grande  intrepidezza, 
malgrado  la  cattiva  educazione  della  madre;  ma  non  gì* insegnò  tampoco 
a  leggere  e  scrivere,  benché  se  gì'  istillassero  buone  idee  morali  insieme 
cogli  esercizj  di  corpo.  La  politica  ondeggiava  secondo  il  favore  delle 
parti,  sotto  la  debole  mano  dei  reggenti,  esecrati  dalla  nazione  come  solo 
intesi  al  proprio  interesse,  e  a  vendersi  alla  Francia  per  continuare  un 
lusso  cui  s'erano  avvezzati  quando  l'Europa  era  tributaria  alla  Svezia, 
intanto  che  il  re  cresceva  negletto,  le  fmanze  esauste,  l'amministrazione 
scompigliata,  le  forze  affievolite. 

Appena  Carlo  XI  a  diciassette  anni  prese  le  redini,  giurando  non  tol- 101 
lerare  altro  culto  che  il  luterano,  dall'alleanza  con  Francia  si  trovò  strasci- 
nato contro  l'Olanda.  Egli  anelava  alla  guerra,  unica  sua  educazione;  onde 
irrompe  sulle  terre  dell'elettore  di  Brandeburgo  confederato  all'Olanda; 
ma  questi  sorprende  gli  Svedesi,  e  a  Fehrbellin  li  sconfigge:  memorabile  ma 
vittoria,  cui  tiene  dietro  un'universale  sollevazione  delle  potenze  contro**** 
il  turbatore  della  pubblica  pace,  messo  al  bando  dell'Impero.  I  Danesi 
unitisi  all'elettore,  sbaragliano  le  flotte  svedesi,  e  sbarcano  nella  Scania. 
Un  paese  povero,  di  due  milioni  appena  d' abitanti,  rappresentava  da 
sessant'anni  principale  parte  nell'Europa  in  guerra  e  in  pace;  impadro- 
nitosi delle  coste  baltiche  e  della  Livonia,  granajo  del  Nord,  minacciata 
l'indipendenza  della  Polonia,  ambiva  la  sovranità  della  Prussia.  Se  pote- 
vano abbagliare  questi  vantaggi  dovuti  al  genio  del  re,  in  mano  di  un     ^ 
fanciullo  non  se  ne  sentì  che  il  male,  e  il  peso  delle  imposte.  Eppure     : 
durava  l'antica  illusione  di  grandezza,  sicché  Luigi  XIV,  che  ne  credeva 
necessario  l'appoggio  o  il  nome,  finché  la  prova  dissipò  il  fascino,  praticò 
per  disciogliere  la  lega  nordica  e  procurare  buoni  patti  alla  Svezia,  e  con- 
dusse paci  particolari,  talché  questa,  minacciata  d' andare  a  pezzi,  non  10 
perdette  un  palmo  di  terra.  Ma  la  sua  gloria  militare  s'eclissò,  solo  per 
l'assistenza  di  Francia  essendosi  sostenuta,  e  trovandosi  addosso  potenze 
gelose:  e  Carlo  vide  che  non  bastava  un  capo  militare  a  prosperare  il 
paese,  al  che  si  applicò. 


SCANDINAVIA 


350 


Nei  paesi  scandinavi  non  si  era  introdotta  la  feudalità,  talché  di  altri 
elementi  erasi  formaUt  la  costituzione  loro,  quale  rabbiamo  altrove  descrilta. 

I       Ma  Unclinazione  verso  le  monarchie  assolute,  che  vedemoio  nelP  Europa 

1658  meridionale,  si  fece  sentire  anche  al  Settentrione,  Federico  III  di  Dani- 
marca, del  quale  abbiamo  detto  le  guerre,  dichiarò  Copenaghen  prima 
città  del  regno,  i  deputati  di  essa  dovessero  consultarsi  negli  alTari  gravi; 
borghesi  ed  ecclesiaslici   potessero  possedere  terre  nobili,  coi  privilegi 

I  della  nobiltà,  assolti  d'ogni  contribuzione  e  dagli  alloggi  militari  :  ma  le 
guerre  colla  Svezia  lo  ridussero  a  tali  strettezze,  da  non  aver  denai'o  per 

1660  soldarele  truppe  ne  per  congedarle.  Convocò  dunque  a  Dieta  tutti  i  nobili, 
due  deputati  dei  grandi  Comuni,  uno  dei  piccoli,  i  vescovi,  i  delegati  delle 
Università  e  Capitoli  :  quanto  ai  paesani  liberi  e  immediatamente  sottoposti 
alla  corona,  potevano  ormai  dirsi  finiti. 

Quest'ultima  delle  Diete  danesi  moto  Tantica  in  una  Costituzione  non 
premeditata^  non  macchinata,  ma  condotta  dalle  circostanze,  e  che  dm-ò 
lino  ai  nostri  tempi.  Giovanni  Svane,  vescovo  di  Seeland,  dotto  uomo, 
incorrotto  e  irremovibile,  in  gran  reputazione  per  eloquenza  e  per  savia 
liberalità;  Giovanni  Naussen,  borgomastro  di  Copenaghen,  reso  corag- 
gioso dalla  sua  probità  e  dall'amore  dei  concittadini;  e  Federico  Thuresen, 
capo  della  milizia  urbana,  si  fecero  capi  della  rivoluzione,  d^accordo  con 
Cristoforo  Gabel,  segretario  di  finanza.  Avendo  il  re  chiesto  alla  Dieta  di 
stabilire  un'imposta  sul  consumo,  moderata  ma  generale,  si  elevano  pre- 
t'.^nsioni  di  immunità,  onde  cominciano  dissensioni;  e  nobili,  popolani, 
ctero  fanno  proposte  diverse  per  un  instaoramento  delle  finanze.  Ciò  reca 
a  meditare  sui  diritti,  e  sempre  meno  possibile  compare  qualsiasi  riformaM, 
sinché  nello  Stato  rimanga  un'oligarchia,  che  godendo  la  prerogativa  di 
eleggere  il  re,  può  ad  ogni  elezione  strappargli  un  brano  del  potére. 
Appoggiali  dalla  Corte,  persuasi  da  Svane  e  Naussen,  il  clero  e  i  Comuni 

I8irfe  chiedono  dunque  si  renda  ereditaria  la  corona:  i  nobili,  comunque  di 
pessima  voglia,  si  vedono  costretti  ad  accettare.  Quanto  ai  privilegi  di 
ciascun  ordine,  si  rimisero  affatto  al  re. 

Così  nei  regni  di  Danimarca  e  Norvegia  fu  stabilita  la  monarchia  asso- 
luta ereditaria;  e  la  legf^e  nfjia  del  14  novembre  lfj65,  fatta  dal  re  senza 
pubblicarla,  e  conosciuta  solo  alla  consacrazione  dì  Cristiano  V,  pone  il 
re  superiore  ad  ogni  legge  umana,  impedendogli  soltanto  di  toccare  la 
Conlessione  augustana,  cui  egli  stesso  deve  appartenere,  né  di  sconvol- 
gere l'ordine  di  successione  che  ò  il  Uneare  misto,  i  masciù  precedendo 
le  femmine  sinché  ve  n'abbia.  Del  resto  egli  è  capo  supremo  degli  affari 
ecclesiastici,  egli  nomina  grimpiegati,  fa  guerra,  pace,  alleanza,  egli  padrone 
delle  persone  e  degli  averi.  A  questo  despotismo  si  sottoponeva  spon- 
tunea  la  Danimarca  per  la  necessità  di  difendere  l'indipendenza,  minacciata 
dagli  Svedesi;  e  da  quel  momento  crebbe  di  vigore,  e  ben  figurò  sul 
mare  nelle  guerre  successive. 

Federico  111  dovette  riformare   il  Governo  secondo  regno  assoluto; 
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prese  un  esercito  stabile,  che  accampasse  nelle  terre  nobili  ed  ecclesia- 
stiche senza  riguardo  e  privilegi;  il  senato  divenne  consiglio;  alla  corona 
furono  aggregati  i  dominj  e  le  prebende  ecclesiastiche.  Federico  diede 
ascolto  ad  alchimisti,  fra  cui  Giuseppe  Borro  milanese  e  don  Olao  Borich 
danese:  ma  il  Borro  finì  nelle  prigioni  del  Sant'Uffizio;  Borich  arricdù 
tanto,  da  lasciare  cinquantamila  risdalleri  per  formare  il  collegio  di  me- 
dicina nella  capitale. 

Carissima  restò  ai  Danesi  la  memoria  di  Federico,  morto  di  sessantun  i 
anno;  e  una  serie  di  principi  buoni  seguiti  non  fecero  ribramare  le  per-' 
dute  libertà.  Cristiano  V,  messo  sulle  traccie  paterne,  ne  conservò  i  mi- 
nistri; eresse  ima  Compagnia  mercantile  per  le  Indie  occidentali  con  diritto 
di  guerra  e  pace  cogli  Stati  indiani,  e  un'altra  per  l'Islanda;  al  commercio 
diede  grande  impulso,  destinandovi  una  marina  che  all'uopo  diventava 
di  guerra.  Allora  s'introdussero  le  prime  fabbriche  di  seta;  nel  1681 
Copenaghen  fu  illuminata;  nel  1684  ordinata  l'uniformità  di  pesi  e  misure;  m 
pubblicato  un  nuovo  codice;  fondate  contee  e  baronie,  e  l'ordine  di  Dane-  ^ 
borg.  Ferito  a  caccia.  Cristiano  mori  di  cinquantatrè  anni. 

Forse  l'esempio  della  Danimarca,  e  lo  splendore  che  la  monarchia 
assoluta  dava  alla  Francia  mossero  Carlo  XI  a  tentare  altrettanto  in  Svezia. 
Gli  occorreva  non  minore  intrepidezza  che  n'avesse  mostrata  a  capo  degli 
eserciti,  e  quel  sentimento  del  dovere  che  gli  faceva  compatire  le  miserie 
cagionate  dai  suoi  padri  e  da  lui  stesso.  Già  varj  trattati  aveva  coi  polenti: 
acquistò  il  ducato  di  Due  Ponti  per  eredità;  lo  sposalizio  con  Ulrica 
Eleonora  di  Danimarca,  consigliato  dalla  politica  per  innestare  i  due  paesi, 
riuscì  senz'  amore  ma  virtuoso.  Neil'  intemo  vide  i  dolori  venir  da  due 
piaghe,  la  nobiltà  alta  ed  il  senato.  Quest'ultimo,  da  consiglio  del  prin- 
cipe che  era,  aveva  occupato  molta  parte  della  sovranità,  quale  inter- 
medio fra  il  re  ed  il  popolo,  e  custode  della  Costituzione;  e  mirava  a 
convertire  la  monarchia  in  oligarchia,  non  dando  gl'impieghi  che  a  parenti. 
L'alta  nobiltà  vi  teneva  mano,  che  avida  e  corruttibile,  dilapidò  i  beni 
della  corona,  sì  per  le  largizioni  di  Cristina,  sì  nella  minorità  di  Carlo  XI. 
Le  persone  d'alta  levatura   ricevevano  tutte  pensioni  da  potenze  stra- 
niere per  intrigare  le  guerre  o  le  paci,  per  mescersi  all'elezione  dei  re 
di  Polonia^;  intanto  che  rimanevano  immuni  dai  pesi  gravanti  sul  resto 
della  nazione.  | 

(5)  L*ambasciadore  olandese  De  Groat,  il  2  che  contano  sessanta  o  settantamila  risdalleri      j 

febbrajo  1669,  scriveva  agli   Stati  Generali  :  di  rendita,  e  non  bastano  ;  altri  di  ben  iniDorì 

—  Son  d'avviso  non  trascuriate  il  vantaggio  entrate,  spendono  in  solo  vino  quattro  o  od- 

che  può  trarsi  da  una  giudiziosa  distribuzione  quemila  risdalleri  Tanno  ;  finalmente  non  uno 

di  denaro,  massime  in  paese  dove  tutto  è  ca-  che  non  abbia  bisogno  o  dei  doni  della  guerrt« 

rissimo,  dove  è  costume   di   spender  più  di  o  della  liberalità  degli  alleati.  Per  tali  nevi 

quello  che  si  ha,  dove  non  si  fa  nulla  per  nulla,  la  Francia  ha  qui  sempre  un  partito  tnttosoo: 

dove  ciascuno  preferisce  al  pubblico  il  parti-  per  questi  il  re  dlnghilterra  prevalse  nelN* 

colare,  dove  insomma  nessuno  darebbe  un  tima  guerra;  questi  bisognerà  usare  se  volete 

passo  pel  ben  comune,  se  non  fosse  certo  di  questa  corona  staccare  affatto  dalla  Frtnw"- 

trovarvi  il  suo  privato.  V'ha  qui  de'  signori  Anzi  trovo  una  tal  via  più  corta,  men  di*p<D' 
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Pertanto,  raccolti  gli  Stati»  Carlo  propose  se  il  re»  giunto  a  maggiorità, 
I8S0  fosse  in  obbligo  di  mantenere  la  forma  di  governo  stabilita  lui  minore; 
qual  parte  attribuisca  la  Costituiiione  al  senato,  e  come  questo  sia  medio 
fra  il  re  e  i  quattro  Stati.  La  Dieta  rispose,  il  re  non  esser  legato  ad 
alcuna  forma  di  governo,  né  ad  altri  che  a  Dio  dover  conio  di  soa  anmii- 
nistrazione;  il  senato  non  formare  uno  stato  intermedio;  esser  suo 
voto  che  il  re  stabilisse  una  forma  di  governo,  ritraesse  alla  corona 
ì  beni  alienati  per  donazione,  come  già  Carlo  X  aveva  ordinato. 
Allora  i  reggenti  furono  accusati  e  condannati  di  concessione;  il  re 
appoggiò  i  tre  ordini  inferiori,  che  tendevano  a  deprimere  l'alto;  al 
senato  del  regno  se  ne  surrogò  uno  del  re,  e  al  re  solo  spettare  la 
facoltà  legislativa»  il  quale  pertanto  si  trovò  monarca  assoluto  per  voto 
della  nazione. 

Né  Carlo  ne  abusò;  senza  riguardo  a  persona,  fece  ridurre  grinteressi 
legali  dall'otto  al  cinque  per  cento,  onde  il  debito  pubblico  fu  alleggerito. 
Ma  ad  arbitrj  ed  eccessi  molti  si  trascorse  in  questi  provedimenti  ;  i  beni 
dei  nobili  di  Livonia  furono  gravati  di  un  quarto  dell' entrata,  e  quei  che 
reclamarono,  condannati  a  morte,  commutata  in  prigionia  perpetua.  Con 
tali  atti  Carlo  rifiorì  le  finanze,  potè  rinunziare  alT  imposta  straordinaria, 
diede  attenzione  alle  miniere  ed  al  commercio,  allettò  con  privilegi  i 
negozianti  forestieri,  e  crebbe  la  marina  mercantile* 

Sotto  re  Carlo  Gustavo,  Giovanni  Palmstruch  aveva  fondata  una  banca, 
iftSG  con  due  privilegi;  di  stabilire  a  Stockolm  o  altrove  dei  lombardi,  ossieno 
banchi  che  sopra  pegno  prestassero,  per  un  anno  e  sei  settimane,  al  sei 
per  cento  nelle  somme  d'almeno  quattrocento  rìsdalieri,  e  airotlo  e  un 
quarto  in  quelle  di  almeno  mille;  e  l'altro,  di  un  banco  di  cambio,  ove 
ogni  privato  poteva  deporre  somme  di  cento  scudi  in  rame,  o  cinquanta 
ducati  in  oro,  o  cento  risdalleri  o  ducento  scudi  in  argento,  aprendosegli 
conto  corrente  nelle  tre  specie.  Tale  istituzione,  in  prima  di  mollo  gio- 
vamento, tornò  poi  disastrosa  alle  tìnanzc;  poiché  essendo  i  viglietli  suoi 
molto  cercati,  il  banco  ne  emise  per  due  milioni  settecentomila  scudi. 
Ora  per  le  rilbrme  di  Carlo  XI  tornando  ad  affluire  il  denaro  contante, 
scemò  il  credito  dei  viglietli,  talché  nel  1668  il  banco  si  dichiarò  incapace 
a  pagare;  allora  gli  Stati  lo  trassero  a  sé,  facendolo  nazionale  con  nuovo 
ordinamento. 

I  Più  non  volle  Carlo  snudare  la  spada,  per  occasioni  che  rinascessero; 

!  onde  nel  1596  fu  dalle  potenze  belligeranti  scelto  mediatore  per  la  pace 

iflMT  di  Hyswick.  Sobrio,  laborioso  dei  doveri  religiosi  e  della  dignità  regia, 

'*^^'"''*' semplice  tino  all'eccesso  neiresterno;  morì  di  quarantnn  anno. 

*  Lasciava  un  figlio  del  suo  nome,  di  quindici  anni,  destinato  a  soste* 

nere  una,  non  delle  più  belle,  ma  delle  più  fulgide  parti  nella  storia;  e 


diosH  e  meno  [>r«'gii]dìcev(>Ie,  giacché  con 
ventimila  rifedalieri  di  regali  si  farà  più  clic 
cou  ventìmìli  àìsuasìàì»,  Sotto  questo  aspetto 


non  rodi-^tiuzionedalla  re^na ai prìvRti, lauto 
più  ch'esca  sì  trova  ogni  trailo  seu^^a  quul- 
trini,  ecc.  „. 
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che,  invece  di  giovarsi  della  robustezza  che  suo  padre  aveva  data  al  trono, 
e  di  cui  egli  non  riportava  Podiosità,  se  ne  valse  per  disturbare  gli  altrui 
e  rovinare  il  proprio  paese. 

CAPITOLO  XXVUL 
Polonia. 

La  Polonia  aveva  a  lottare  con  una  viziosissima  GostituzioDe^  coi 
Cosacchi,  e  colle  crescenti  potenze  vicine,  che  fin  d'allora  divisavano  farla 
a  brani.  I  Cosacchi,  guidati  dalPetman  Khmielnicki,  irruppero  di  nuovo  m 
nel  paese  alla  morte  di  Vladislao  VII  (T.  VIII,pag.  580),  e  sconfitti  i  Polacchi, 
e  spintisi  fino  a  Lemberg,  imposero  una  contribuzione  di  settecentomila 
.  fiorini,  assediarono  Zamosc,  e  intimarono  alla  Dieta  di  eleggere  Giovanni  II 
Casimiro,  che  in  fatto  dopo  lunga  tempesta  riuscì  re.  Nasceva  egli  da 
Sigismondo  III,  re  deposto  di  Svezia,  e  da  Costanza  d'Austria:  aveva  gui- 
dato una  flotta  spagnuola  contro  la  Francia,  ma  preso  e  messo  prigione, 
liberato  a  preghiera  di  Vladislao,  viaggiò  in  Italia,  ove  a  Loreto  restò  à 
compunto,  che  si  rese  gesuita,  poi  fu  nominato  cardinale.  Prosciolto  dai 
voti,  prendeva  il  trono  e  moglie,  ma  non  lasciava  né  la  devozione  né  di 
amar  l' Ordine  cui  si  era  arrolato.  Non  potendo  chetare  colle  buone  i 
Cosacchi,  dovè  loro  far  guerra,  e  ben  trecentomila  di  essi  e  censessanta- 
mila  Tartari  mandarono  il  paese  come  Dio  vel  dica;  e  Casimiro  sconfitto  i65i 
e  preso  in  mezzo,  dovette  riconfermare  a  quei  nemici  l'antica  loro  Costi- 
tuzione; ne  incorporò  quarantamila  uomini  ne'  suoi  reggimenti,  e  promise 
accettare  la  religione  greca  in  tutto  il  regno,  e  dar  posto  in  senato  airarci- 
vescovo  greco  di  Kiof;  si  sottoponeva  a  tributare  al  kan  dei  Tartari 
novantamila  fiorini  Tanno. 

Il  vergognoso  trattato  non  resse:  Tartari  e  Cosacchi  furono  battuti; 
ma  le  rinascenti  gelosie  fra  i  nobili  e  il  re  impedirono  di  compiere 
r impresa,  e  invece  di  sterminarli,  si  venne  a  patti  meno  disonorevoli, 
limitando  a  ventimila  uomini  il  numero  degli  assoldati.  Khmielnicki 
chiese  ajuto  ad  Alessio  Michelovitz  czar  di  Russia,  il  quale,  più  che 
dalla  parentela,  mosso  dal  desiderio  di  ricuperare  le  •  prò vincie  staccate 
dal  suo  impero,  ricevette  in  soggezione  i  Cosacchi.  Quindi  guerra  colla  i« 
Polonia,  danneggiata  anche  da  uno  sbarco  di  Svedesi;  sicché  d'ogni  parte 
ebbe  la  peggio.  Se  non  che  il  czar,  ingelosito  di  Carlo  X,  ascoltò  le  pro- 
posizioni di  Giovan  Casimiro,  e  si  fece  tregua,  conservando  la  Russia  gli  i«8» 
acquisti,  e  alleandosi  con  la  Polonia  a  danni  della  Svezia.  L'etraan  dei 
Cosacchi  intanto  trattava  invece  colla  Svezia  per  spartire  la  Polonia  tra 
loro  e  col  Brandeburgo,  con  Radzivil  palatino  di  Wilna,  e  con  Ragotski 
principe  di  Transilvania.  Quest'  ultimo,  che  aspirava  al  titolo  di  re  di 

(1)  Lengnich  e  Chwalkowski,  Jus  public um  reyni  Polonia, 
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Polonia,  la  invase;  ma  avendo  la  Svezia  dovuto  accorrere  a  difendere  la 
Livonia,  si  trovò  in  asso,  e  non  potè  procedere, 

Khraielnicki  mvecchiato  sì  fece  elej^gere  suecessore  il  figlio  Giorgio, 

1657  tutelato  da  Giovanni  Wigohiskì  suo  primo  ministro;  ma  questi  seppe 
indurre  i  Moscoviti  a  nominarlo  capo»  poi  raccogliendo  i  voti  delta  mal- 

1658  contenta  nazione,  si  ribellò  a  loro,  e  tornò  i  Cosacchi  sotto  la  Polonia; 
in  modo  che  i  tre  palatinati  di  Xiof,  Cernicof  e  Brailof  dovessero  for- 
mare un  ducato  particolare  col  nome  di  Russia,  e  la  Polonia  si  consì- 
derasse  composta  di  tre  nazioni,  polacca,  lituana,  russa.  Subito  l'etman 
move  contro  i  Moscoviti,  ma  intanto  altri  Cosacchi  scontenti  proclamano 
Giorgio  Kbmielnickì,  che  è  confermato  dalla  Moscovia:  onde  restano  due 
etmani,  uno  russo,  uno  polacco. 

In  somma  e  una  continuità  di  guerre  tra  Russia  e  Polonia,  dove  i 

Cosacchi,  a  vicenda  fedeli  o  avversi,  mutano  e  l'estensione  del  territorio 

e  la  possa  dei  combattenti:  le  truppe  mal  subordinate  costringevano  i 

'        re  a  tenerle  occupate  nella  guerra;  gli  armistizj  e  le  paci  erano  pallia- 

ifi67  tivi.  E  benché  la  tregua  ih  Andrusow  avesse  fra  le  due  potenze  stabi- 

***'*'""*  Illa  la  divisione  dei  Cosacelti,  si  ripigliarono  le  discussioni,  che  sono  il 

fatto  più  notevole  di  quei  tempi  al  Settentrione,  venendone  di  conseguenza 

il  possesso  deirUcrania,  barriera  contro  i  Tartari  e  i  Tm^hi* 

Dentro  frattanto  il  grosso  della  nazione  giaceva  in  deplorabile  ser- 
vitù, senza  conoscere  patria,  senza  vedere  rimedio  ai  suoi  mali,  se  non 
quando  alcun  forestiero  irrompesse,  per  subito  renderli  disingannati.  Il 
vivo  sentimento  della  nazionahtà  produsse  fra  i  nobili  molti  caratteri 
eroici,  ma  fece  aborrenti  dalle  modifieiizionì  che  la  mutata  civiltà  doman- 
dava. La  nomina  dei  re  si  metteva  fui  per  dire  alF incanto,  e  mentre  i 
voti  pubblici  chiedevano  il  più  degno,  si  decideva  a  favore  di  chi  più 
regalasse  agli  elettori.  La  nobiltà^superba  e  corrotta,  tutta  intrighi,  era 
gelosa  di  tal  nomina,  perchè  ai  grandi  lasciava  la  eventualità  del  trono, 
ai  piccoli  certezza  di  lucro.  L'amministrazione  era  divenuta  una  via  di 
arricchire.  Sicinski,  nunzio  lituano,  pel  primo  ruppe  la  Dieta  interponendo 
il  suo  dissenso,  onde  venne  il  liherum  veto,  per  cui  un  solo  eludeva  i  diritti 
della  nìaggiorità;  dal  che  Diete  tempestosissime  e  inconcludenti,  impe- 
dendo ogni  risoluzione  il  dissenso  d'uno  solo.  Aggiungi  le  controversie 
religiose.  Il  re  era  cattolico,  ma  tollerati  i  dissidenti;  pingui  i  vescovadi, 
e  spesso  nella  città  medesima  un  latino  e  un  greco;  scarso  il  clero  infe- 
riore, meno  conventi  che  tutt' altrove,  e  i  vescovi  per  diritto  sedevano 
nel  sonato.  Dai  luterani  si  erano  formate  molte  sètte;  Greci  uniti  e  sci- 
smatici si  odiavano  a  morte,  Dissideìdi  si  chiamavano  i  non  cattolici, 
grosso  e  disforme  partito,  nel  quale  pure  erano  odiati,  benché  cresciuti 
di  nomerò,  i  Sociniani,  sentenziati  eretici  ed  esclusi  dalla  libertà  di  culto, 
massime  da  che  mostnu-ono  parteggiale  per  gli  Svedesi.  Questi  nella 
pace  d'Oliva  pretesero  assoluta  tolleranza  dei  Dissidenti,  ma  fu  assai  se 
riuscirono  a  sottrarli  alla  pena  di  morte  stabilita. 
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Di  tanti  mali  gemeva  Giovan  Casimiro,  e  alla  Dieta  proferiva  parole 
profetiche:  —  Tempo  già  fu  che  semplicità,  candore,  amor  della  giustizia 
regnavano;  e  i  nostri  padri,  anche  in  mezzo  alle  fazioni,  erano  immuni 
da  stranieri  influssi  ;  non  avevano  milizia  soldata,  non  conoscevano  i  par- 
teggiamenti  nati  nei  campì  e  nelle  confederazioni  militari;  mai  non  à 
era  veduto  la  forza  dare  un  padrone  alla  Polonia;  né  si  prevedeva  fl 
giorno,  quando  i  vicini  si  spartirebbero  la  discorde  Polonia,  e  la  repub- 
blica cadrebbe  preda  delle  nazioni.  Possa  io  non  indovinare;  ma  già 
parmi  vedere  il  momento  che  il  Moscovita  e  il  Cosacco  convocheranno 
tutti  quelli  di  loro  favella,  e  si  attribuiranno  il  granducato  di  Lituania; 
la  gran  Polonia  sarà  schiusa  all'ambizione  del  Brandeburghese,  e  chi  sa 
che  con  armi  e  trattati  non  ci  pretenda  perfino  la  Prussia!  Né  rAusiria 
vorrà  rimanere  a  dente  asciutto,  già  occhieggiando  Cracovia.  Questi  vicini 
amano  meglio  possedere  un  brano  delia  Polonia,  che  vedere  la  monarchia 
in  mano  di  un  principe,  il  cui  potere  sia  limitato  dalle  nazionali  fran- 
chigie ,. 

Fu  sentito  e  non  ascoltato,  anzi  se  gli  avversarono  i  Polacchi,  perchè 
la  conseguenza  ch'egli  ne  traeva  si  era  che  eleggessero  un  re  mentr'egli 
ancora  viveva.  Esacerbati  gli  animi,  gli  eserciti  formarono  confederazioni 
per  farsi  pagare  un  credito  di  ventisei  milioni  di  fiorini;  e  sebbene  fos- 
sero fatti  contentare  di  otto,  pretesero  anche  riformare  il  Governo,  e  ne 
nacquero  rivolte  e  sangue.  A  capo  dell'opposizione,  massime  per  impe- 
dire di  eleggere  il  successore  vivente  il  re,  si  pose  Sebastiano  Giorgio  !« 
Lubomirski,  signore  potente  e  di  molta  capacità,  che  soccombuto,  fu  con- 
dannato a  perdere  l'onore  e  la  vita,  e  il  suo  posto  di  granmaresciallo 
attribuito  a  Giovanni  Sobieski.  Lubomirski  riuscì  a  fuggire,  ma  la  Dieta 
ricusò  di  più  deliberare  né  votar  sussidj  per  l'esercito,  se  non  si  rendesse    j 
giustizia  al  condannato  :  il  paese  va  sossopra  ;  Lubomirski  torna  con  ottanta    ! 
uomini,  cui  tropp'altri  si  uniscono  ;  vince,  entra  nella  gran  Polonia  ben    i 
accolto,  in  giusta  battaglia  manda  il  re  colla  peggio  :  in  fine  i  vescovi  si 
intromettono  per  un  accordo,  e  Casimiro  promette  dimenticar  tutto,  né 
più  parlare  d'un  successore. 

Questo  re,  non  amato,  non  vigoroso,  era  raggirato  dalla  moglie  Maria 
Luigia  Gonzaga;  e  alla  morte  di  lei  egli  sentì  non  di  essere  libero,  ma  di 
non  aver  più  impulso  né  guida  né  capacità,  e  risolse  abdicare.  Per  quanto 
il  dispregassero,  tornò  fra  i  monaci  a  San  Germano  dei  Prati,  e  mori  a 
Nevers  di  sessantatré  anni;  ultimo  maschio  dei  Wasa. 

Che  il  re  non  potesse  abdicare,  né  proporre  un  successore  fu  imposto 
alla  nuova  elezione,  per  la  quale  cominciarono  le  brighe  tra  gli  stranieri 
competitori  e  le  violenze  sino  a  venire  alle  pistole  nell'assemblea:  alfine 
si  accordarono  sopra  Michele  Wisniowiecki  (Koributh).  Dell'insigne  stirpe 
dei  Piasti,  egli  era  stato  però  spogliato  dai  Cosacchi,  onde  viveva  d'una 
pensione,  né  aveva  cercato  un  trono,  pel  quale  non  si  sentiva  attitudine 
né  sperienza  né  valore.  Fra  tante  tempeste  interne  ed  esterne,  niuna  me- 
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se  perdette  subito  ogni  favore;  e  tanto  più  per  le  invasioni  dei 

P,  ch'egli  non  valeva  a  respingere:  la  nobiltà  negava  insorgere,  né 

'a  che  fare  le  ostili  confederazioni*  una  a  sostegno  dell'antorità  reale, 

contraria.  A  capo  di  quest'ultima,  Giovanni  Sobieskì  salvò  la  patria 

guerra  civile  e  dalT invasione  ottomana;  e  meritato  dì  essere  eletto 

)tè  liberare  Vienna  e  la  cristianità  (pag.  305).  Cercato  in  alleanza 

Jore  dei  suoi»  avrebbe  potuto  sorgere  grande  se  avesse  conosciuto 

Sri  di  re  e  i  diritti  della  sua  nazione;  mentre  invece  per  ambizione 

naie  si  alleò  alla  Russia  onde  dare  stabilimento  ai  proprj  figliuoli; 

contentò  di  rassegnare  al  czar  le  conquiste  anteriori  in  Lituania  con 

nsko  e  la  piccola  Russia,  Kiof  e  i  Cosacchi  Zaporoglii,  pel  com- 

di  sessantamila  rubli;  e  fare  alleanza  contro  dei  Turchi  e  del  kan 

imea. 

ridava  dunque  in  isfacelo  la  Polonia*  Colla  pace  di  Oliva  aveva  ceduto 
rranità  sul  ducato  di  Prussia,  e  rinunziato  la  Livonia  alla  Svezia; 
ibandona  la  Lituania  e  TUcrania  alla  Russia,  alla  quale  fin  allora 
tenuta  superiore:  eppure  con  tali  sacrifizj  non  t'urivò  a  garantirsi 
nvasione  dei  Tarlari,  e  fino  a  Lemberg  arrivò  il   kan  di  Crimea, 
ndo  deserto  di  là  al  Dniester.  Dentro  intanto  imperversava  la  di- 
a,  e  procellosissime  pjissavano  le  Diete.  Ciò  faceva  lenta  la  guerra 
>ri,  né  più  potè  ripigliarsi  Caminiek,  scopo  della  guerra.  Sobieski, 
lamente  educato,  buono  di  naturale,  leale  nei  trattali,  cavalleresco 
guerra,  nella  condiscendenza  alle  donne,  nella  pietà,  nelPostentato 
per  un  pezzo  considerato  eroe,  perde  credito  peg  la  lenta  guerra 
alla  fine  portò  reronomia  fino  alla  grettezza,  e  raro  mostrandosi 
r^via,  vagava  di  provincia  in  provincia.  I  guaj  del  paese  lo  ama- 
vano sul  letto  di  morte,  e  chiesin  che  col  testamento  riparasse  ad 
h  — A  che  buono?  non  vedete  qual  vertigine  abbia  preso  i  Polacchi? 
^ure  infelici  ì  re!  vivi,  ordiniamo  senz'essere  obbediti;  e  ci  si  obbe- 
>e  morti?  Lodo  chi  vivendo  giovi  i  prossimi  e  gli  amici:  ma  chi  sa 
che  lascia  morendo,  passerà  ai  suoi  eredi?  Che  ne  fu  delle  dispo- 
dei  miei  predecessori?  In  una  nazione  ove  Toro  comanda,  giudica 

contese  per  la  successione  proruppero:  i  soldati  si  confederano 
omandare  i  soldi;  la  vedova  intriga  e  litiga  coi  proprj  figliuoli;  i 
ti  pretendono  essere  pareggiali  ai  Polacchi  nei  diritti;  nella  elezione 
e  fino  alle  armi,  11  figlio  di  Sobieski,  se  il  fanno  re,  esibisce  cinque 
i  di  fiorini,  e  centomila  Tanno  per  riscattare  prigioni  di  guerra. 
•ico  Augusto,  elettore  di  Sassonia,  che  non  esita  di  mettere  a  repen- 
ti tranquillo  godimento  d'un  bel  paes^e  contro  il  fasto  procelloso 
Ha  Corte, esibisce  dieci  milioni;  avendo  trentamila  uomini  d'esercito 
io,  riprenderà  Cam  in  iek,  rUcrania,la  Valachia,  la  Moldavia,  la  Podolia; 
seicento  combattenti  a  suo  soldo  ad  ogni  richiesta  della  Dieta, 
vamente  intrigava  Luigi  XIV  a  favore  del  principe  dt  Conti,  e  già 
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questi  aveva  ottenuto  tre  quarti  di  voti,  quando  a  forza  di  denaro  molti 
furono  svolti;  e  insieme  con  lui  venne  proclamato  Federico  Augusto,  il  * 
((ual(\  come  più  vicino,  prevalse  e  fu  coronato*.  Il  principe  di  Conti  sopra- 
^(iunse:  ma  epli  credeva  trovare  un  esercito  del  suo  partito,  i  Polacchi 
sp(»ravano  portasse  milioni;  talché  vista  la  reciproca  illusione,  egli  riparti, 
(MJ  Augusto  fu  riconosciuto.  Poteva  sostenersi  la  regia  autorità,  quando 
la  lihiMtà  (leir(»le^'^ore  non  era  se  non  quella  di  vendere  il  voto? 

Pur  troppo  i  mali  di  questo  paese  non  dovevano  guarire  che  colla 
sua  morto! 


(4)  La  nirrìspondeiizn  che,  in  quella  pra  ■ 
tira,  oorse  fra  Lnigi  XIV  e  il  cardinale  di 
Ttiliirnai',  informa  a  che  enorme  jfrado  spin- 
sero la  oorrii/iime  nello  elejrjfere  il  re.  Aitine 
parvero  riuscire  i  manef^ri  di  Francia,  ed  esso 
roliirnar  e  C'IiAteauneuf  che  la  menavano. 
ra|;|;ua^liano  in  tal  modo  Lui^ri  della  elezione 
del  Conti: 

"  ìN  ciu^no.  —  Martedì  pro?isimo  tutti  i  pa- 
lai inatì  si  accolsero  nel  campo  elettorale,  in 
numero  di  cencinquantainila  uomini;  e  il  pa- 
latina! o  di  riosk  fu  il  primo  a  gridare  ad  una 
voce  IVri  r.>Mfi.  Fu  sef-nt.-»  dajrli  altri,  in 
bastante  numero  perché  i  nostri  amici  *i  cre- 
ile»erosu:ììciente  autorità  .ii  si-.n^ere  il  car- 
d:n.ile  a  nontinarlo  ntaìjrr.i.*.  ^  ^r'i  oppositori. 
e«.^envlo  il  re«:to  divi>o  fra  !*  Ctsa  reale,  Neu- 
l'i'.rj;  e  Lorena:  ma  ptr  r»*:'.  »:ir  passo  c<'»r.tro 
l.i  re^;o!A.  c'ic  è  d-  !ìv"*i:*A'.e  s.'t  v.-.'.o  r-.il'irv.  ^ 
■  <:.:.ì.'A^r:ir  lanoTtt" 
.i.-.ararr.ire.  rimise 
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mici,  i  quali  vennero  a  pubblicare  falsamente 
che  i  nostri  palatinati  più  zelanU  chiarivuà 
in  suo  favore.  Per  accorciarla,  noi*  b  cre- 
demmo re  per  sei  ore. 

*"  Ma  i  nostri  amici,  stomacati  del  tradi- 
mento del  castellano  di  Culen.  che  senrÌTui 
del  signor  di  Sassonia  per  distruggere  il  prin- 
cipe di  Conti,  invece  di  serbarlo  per  secondo, 
friusta  la  convenzione,  vollero  ucciderlo,  e  co- 
minciarono ad  aprire  gli  occhi  alla  nobilti 
sovra  la  «s^-r presa  che  voleasi  farle,  e  rap- 
presentarono rome  la  prima  legge  fondamen- 
tale «lei  regno  fosse  che  re  e  regina  sieno 
catto!i':i  :  che  IVlettrice  era  costantemente  ctl- 
vinista:  osse  l'elettore  non  è  al  più  che  an  dt- 
t  Mico  occul'o.  e  per  conseguenza  empio,  giac- 
e: '.è  non  fa  professione  di  fede  in  un  paese 
viov'é  ass'lut.-':  ch'era  rosa  inudita  che,  fra 
*Ar:*-  '■.An,V:.iati.  si  «regliesse  un  tedesco. 

-  ij-:  sissura:  ventotto  palatinati  o  terre 
s:  1  ;scr>  -i.i  -Jii  lato  in  favore  del  prìncipe 
.:.  C  n::.  e  r.  \  r.:r.  asr-^^ttavamo  che  il  mo- 
r*  •;  :.  *  '  .i  e  :  I  .\  s  ;:  a  n  ■■  ar.in  a  :  quando  ndimm^i 
:  'e-i  ar.VTA  .'.;?^r-.*.a,  perchè  il  cardinale  la 
Y.  -v^  •.:r.ar."v.e  Si  ixsso  tutta  la  notte  in 
s-f':.'.  jt:  t'-.v-are  "v^terru  zinne,  gì  arche  la 
r  eM  rv  :-?vi*  i-rare  -he  sei  settimane. 
^  -  -  s  :  A  :  :  :  :  e  v-  rie  u:n:  :  una  parte  di  alcuni 
:  ■...i'.- iV.  :-:r-'r.r  i  r. .:  s:.irse|rgiava  il  de- 
■■  -  .  A  •  --is.  ì:  ':  r  •".ira;  e  -.1  •ìi.'man:  le  cose 
■..-.:■  ^.  7-:  :  .::ri:-,  ;•:*  si  .i -vette  venir» 
.  •  -■  L  :■  T-TV.:t.  .:;■.>  :  nemici  nostri  di- 
.••r.    s.     z-iT    -•-::       :e:    loro   deputati, 

,  -._  ->.  ^.^  j^y^  CiSA  reale  e  ai  Te 
•--:        ;-r;-.T  >:  r-«rvis?^  al  principe  di 

e  ■  ■.  r~-i  .-  iir*..:j  :*n  ragionevole  il 
-7  -■  •--?  1  >--.  *  :Ar'i-. -l'i.  à- mandandone 
.  •  <-  ".  ■  ;  ;rs-  s-.ì-j:-  sj  uiii  la  di«erziooe 
•  ■    ^1.:  _;•;.- -1.-  Sij.:.!.  la  cui  casa  arerà 

■    -    . . .'    -xz  :ì --.  J  a  s  •  i  iì  abbondanti. 

■*  ■-  ;•-   i--.-?  s--  :ar*toìazioni.  ^ 

*       -.•       ■  T  -..   iT*.ici.  =  .    da  opporre  ai 

.-ri        :   -  -:.i    ìj:  :  rz.r.  -:;.  tniU  i  nostri 

*.  n       -  r  !<■:'■':  r  sT^rtA*::.  ■*  rffcsarono  tosto 


i  ••:a.'  i  :.-.-.:..—-  i: 


:r:v.\  non  lasda- 
f-te:  i!  «fnordi 


367 


CAPITOLO  XXIX. 

RUSSIA, 

I  Bomtnof. 


La  superiorità  nel  Settentrione  passava  dalle  antiche  potenze  ad  una 
nuova.  Per  tre  seeoli  la  Russia  era  rimasta  estrania  alla  politica  e  alla 
civile  attività  deirEuropa,  tutta  occupata  a  ricostruire  la  propria  nazio- 
nalità sottraendola  dai  Mongoli,  ad  assodare  la  forza  interiore  e  la 
t-i425  monarchia.  I  granprineipi  di  Mosca,  da  Giovanni  I  (Tmn)  Kalita  sino  a 
Basilio  IH  il  Cieco *^  si  erano  a  ciò  adoperati;  ma  solo  Giovanni  III  potè 
1  assicurare  la  politica  esistenza  della  Moscovia.  Kalita  non  ebbe  fortuna 
I  che  come  accorto  servitore  dei  Mongoli  :  Demetrio  111  Donski  vinse  Mamai- 
kan,  ma  vide  la  propria  capitale  incenerita,  e  dovette  umiliarsi  a  Tok- 
tamisc:  il  suo  successore  non  intese  che  a  conservare,  né  tampoco  a  questo 
riuscì,  e  sollecitò  la  buona  grazia  dei  Mongjoli:  suo  nipote,  incapace  di 
resistere  ad  un  pugno  di  Tartcìri,  cadde  neiravvilimento.  L*Orda  d*oro 
e  la  Lituania  erano  confini  al  piccolo  orizzonte  d'un  impero,  che  igno- 
rava se  stesso.  Ma  al  momento  che  mutava  faccia  l*Eoropa  colla  scoperta 
dell*America,  e  che  la  nuova  politica  della  Gasa  d'Austria,  sonimovendo 
rUngheria,  la  Boemia,  la  Polonia,  attribuisce  importanza  al  Nord,  Gio- 
i40i  vanni  IIL  colla  forza  a  vicenda  e  coirastuzia,  ardito  e  riservato,  con  pru- 
dente sistema  di  guerra  e  dì  pace»  unendosi  airOccidente,  ma  senza  ancora 
volere  confondersi  alle  sorti  di  questo,  abile  a  cercare  stromenti  pei  suoi 
disegni,  senza  servire  dì  str omento  a  nessuno,  assicurò  F  indipendenza 
della  Russia  da  un  popolo  nomade,  e  si  rese  rispettato  da  Roma  a  Cope- 


BndeD,  ben  sapendo  che  il  castellano  di  Cra- 
covia non  Taccetterebhe  mai;  e  p*!r  quest'ar- 
filixio  tìtacrarono  éfì  lui  nlcuni  palatinati  che 
si  riunirono  ai  no*<tri,  in  modo  che.  vedendo 
che  noi  n'avevamo  ven^tineve,  si  credette  non 
dover  più  indupriare  ìa  nomina.  Gli  altri  ac- 
corUsi,  rimasero  fedeli  a  Sassonia,  come  il 
solo  che  li  potesse  sostenere,  per  la  facilità 
d'entrar  di  presente  nel  regno  con  truppe;  e 
il  vescovo  di  Cujavia  lo  nominò  nel  campo, 
prima  che  il  cardinale  nominasse  il  uuo  nel 
Kolo:  trìplice  irregolarità.  La  nostra  nomina 
fu  seguita  dal  Ted«nm  in  San  Giovanni  e  dalle 
salve  iVarlitrlierìa,  di  modo  che  ottenne  tutte 
le  formalità  necea^arie. 

**  Tanto,  sirOt  abbiam  fatto,  malgrado  l'op- 
posizione dei  ire  i^eneraU  e  V  infedeltà  del 
quarto. 

"  In  somma  il  prìncipe  di  Conti  è  eletto 
dai  tre  quarti  della  repubblica:  l'altro  qnarto 


per  disperatone  elesse  un  principe  che  mai 
più  non  si  poteva  precedere,  e  cìie  può  op' 
primere  la  relìg^ione  e  la  libertà. 

*  Vostra  maestà  giudicherà  bene,  ohe  non 
senza  fatica  v'arrivammo,  e  che  molti  arti- 
fizj  si  richiesero  per  persuadere  ai  nostri 
amici  che  i  milioni  tratti  su  Danzica  erano 
reali  destinati  a  socttcnere  la  scissione  e  la 
prossima  venula  del  principe  di  Conti.  Ci  ado- 
preremo  per  ritenerli  in  questa  medesima 
speranza,  pigliando  denaro  a  prestito  da  o^i 
parte:  è  un  miracolo  se  possìam  dispensarci 
dal  venirne  alla  prova:  impetiire  che  sìa  co- 
ronato Sassonia,  il  quale  sta  alle  porte  del 
regno,  è  impossibile  se  non  abbiam  denaro 
per  far  confederare  resercito  sotto  alcuni  dei 
nostri  capi,  (fiacche  tutti  i  {generali  ci  sono 
contrari  «*> 

(IJ  Vedi  Libro  XU!,  cap,  «vri. 
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naghen,  da  Vienna  a  Costantinopoli,  messo  a  paro  cogP  imperatori  e  coi 
sultani. 

Gli  giovò  Tessere  venuto  al  trono  nel  vigore  di  ventnn  anno,  e  sedu- 
tovi quarantatre.  Per  primo  passo  era  necessario  restrìngere  le  varie 
signorie  in  un  solo,  che  ne  diventasse  forte  abbastanza  per  francheggiarsi 
dalla  dipendenza  forestiera,  recuperare  le  provincie  perdute,  ripristinare  le 
frontiere.  I  granprincipi  di  Russia,  pagando  all'Orda  d'oro  un  tributo, 
si  presentavano  a' piedi  all'inviato  del  Capciak,  gli  offrivano  un  vaso  di 
latte  di  cavalla,  e  se  una  goccia  ne  cadesse  sulla  criniera  del  palafreno 
su  cui  egli  sedeva,  dovevano  leccarla.  Giovanni  ricusò  quest'umilia- 
zione, e  quando  kan  Acmet  mandò  l'ordine  con  gran  suggello  per  doman- 
darlo, egli  calpestò  il  diploma  e  fece  uccidere  gli  ambasciatori,  salvo 
uno  che  recasse  l'avviso  al  Capciak.  Acmet,  inizzato  pure  da  Casimiro  IV  mb 
di  Polonia,  invade  la  Russia:  ma  la  granduchessa  Maria  ispira  coraggio 
al  marito;  i  preti  suscitano  il  patriotismo:  Acmet,  arrestato  dall'esercito 
russo,  ritirandosi  è  sorpreso  dai  Tartari  Nogai  ed  ucciso;  e  l'Orda  d'oro 
va  scompigliata.  Così  la  Russia,  senza  avventurare  tampoco  una  battaglia, 
si  trovò  redenta  dai  Tartari. 

Fatto  indipendente,  Giovanni  vuol  essere  autocrato.  Novogorod  con- 
servava privilegio  di  giudizj  e  amministrazione  propria,  e  cosi  Pskow,  a 
somiglianza  delle  città  libere  di  Germania,  con  un  podestà  (po8adniek\ 
e  magistrati  popolari,  e  grandi  asssemblee  (vetches),  ove  tutti  i  borghesi 
convenivano  al  tocco  della  grossa  campana.  Giovanni  disse:  —  Io  voglio 
regnare  a  Mosca  come  a  Novogorod;  mi  occorrono  dominj  sul  vostro 
territorio;  rinunziate  al  posadniek  e  alla  campana  „.  E  coU'armi sotto- 
pose quella  città:  lasciolle,  è  vero,  il  governo  municipale,  ma  nella  pace i«i 
si  procacciò  partigiani,  vi  rese  giustizia  arbitraria,  e  còlti  pretesti,  spense 
affatto  quella  repubblica;  con  rigore  represse  gli  aneliti  d'indipendenza, i4ff 
uccidendo  e  trasportando  gente.  Sorella  cadetta  di  Novogorod,  Pskow 
conservò  qualche  ombra  di  governo  a  popolo  nella  perfetta  sommissione. 
Cos'i  poco  a  poco  furono  uniti  alla  monarchia  russa  la  grande  Permia,i« 
i  principati  di  Tver,  Vereia,  Rostof,  Jaroslaf,  la  repubblica  di  Viatka,ili^ 
paese  di  Arsk  e  degli  Yugri  ;  onde  Giovanni  assunse  il  titolo  di  autocrato  >*■ 
di  tutte  le  Bussie.  Già  si  disse  delle  guerre  che  menò  colla  Polonia  pCT"* 
la  Lituania  (T.  Vili,  pag.  573). 

Fra  le  steppe  dell'Alta  Asia  restavano  ancora  le  orde  tartare  di  Kasan 
e  d'Astracan,  oltre  quella  di  Siberia,  che  si  presentavano  ora  sul  Dnieper 
ora  sul  Kama,  accordando  i  loro  movimenti  coi  Lituani.  Mengli-Gherai, 
kan  della  Crimea,  alleato  del  granprincipe,  distrusse  affatto  l'Orda  d'oro; 
poi  Giovanni  conquistò  il  regno  di  Kasan,  che  da  quel  punto  ricevette  i 
sovrani  della  Russia. 

Anche  nelle  cose  religiose  volle  Giovanni  essere  indipendente.  Benché 
ancora  al  metropolita  di  Mosca  restasse  il  potere  spirituale,  Giovanni 
faceva  il  proprio  senno  nei  sinodi.  Uno  di  questi  condannò  la  setta  dà     ] 
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giudaizEanti,  stabilita  nel  1470  da  Skaria  ebreo  di  Kiof,  che  negava  la 
dmnità  di  Cristo  e  la  verità  del  vangelo,  sola  divina  essere  la  legge  di 
Mosè,  e  il  Messia  avere  ancora  a  venire.  Questo  paro  giudaismo  parve 
novità,  e  molti  rabbracciarono  anche  fra  i  grandi,  segnalandosi  per  inte- 
rezza di  costumi;  crebbero  anzi  tanto,  che  un  di  loro  fu  metropolita  di 
Mosco  via;  talché  un  Ebreo  stette  capo  del  clero  cristiano.  Giovanni  che 
gli  aveva  protetti,  li  condannò,  ma  non  permise  dì  ucciderli.  Un  altro 
sinodo  riformò  la  disciplina  del  clero,  vietando  la  simonia,  correggendo 
i  conventi,  interdicendo  la  celebrazione  del  sacrifizio  ai  preti  vedovi,  e  il 
cantare  in  coro  senza  abiti  lunghi,  e  il  riscuotere  il  quarto  delle  entrate 
della  parrochia.  Giovanni  divisava  anche  levare  affatto  i  beni  al  clero, 
ma  ne  fu  distolto  da  quelle  parole  di  san  Vladimiro,  registrate  nelle  leggi 
di  Jaroslaf*:  ""  Chi  occuperà  i  beni  della  Chiesa  e  la  decima  dei  vescovi, 
foss'anche  un  mio  figlio  o  discendente,  sarà  maledetto  in  questo  mondo 
e  nell'altro  ^.  Di  questa  maledizione  non  ebbe  poi  paura  Caterina  II 
filosofessa,  e  incamerati  i  possedimenti  fissò  onorar]  al  clero. 

Il  cardinale  Bessarione,  intento  sempre  a  ricongiungere  alla  Chiesa 
latina  la  greca,  sperò  agevolarlo  col  suggerire  a  Giovanni  IH  di  sposare 
Sofia,  figlia  di  Tommaso  Paleologo  rifuggito  a  Roma;  e  i  bojari  escla* 
mavano  che  Dìo  stesso  inviava  al  granprìncipe  sì  nobile  sposa,  *  ram- 
pollo dell'albero  imperiale  che  un  tempo  copriva  dell'ombra  sua  tutti  i 
fratelli  cristiani  ortodossi  ^;  con  ciò  Mosca  diventare  un  altro  Bisanzio, 
e  i  granprincipi  acquistare  i  diritti  dei  greci  imperatori^.  Sofia,  o,  commessi 
la  chiamarono.  Maria,  benché  allevata  a  Roma,  segui  fedele  il  rito  greco; 
pure  molti  dotti,  fuggiaschi  dalla  Grecia,  vennero  nella  capitale  del  nuovo 
impero,  recandovi  libri  e  la  cognizione  del  latino,  che  fu  nuovo  legame 
colle  genti  europee  ;  massime  Teodoro  e  Demetrio  Lascaris  diffusero 
qualche  dottrina. 

Tre  volte  essendo  caduto  il  Kremlìn  nuovo,  Giovanni  ricorse  ad  artisti 
forestieri,  e  chiamò  Aristotele  Fioravanti  di  Bologna,  ch'era  allora  cer- 
ine cato  a  Costantinopoli,  e  che  chiese  dieci  rubli,  o  due  libbre  d'argento  il 
mese.  In  quattro  anni  la  chiesa  fu  fabbricata;  e  altri  architetti,  massime 
un  Aloisio  milanese,  costruirono  palazzi  di  mattoni;  Pier  Antonio  Solaro 
architettò  pure  nel  Kremlin;  Paolo  Bossi  genovese  vi  fuse  il  re  dei  can- 
tioni  (Tmr  ponckka);  rArislotele  migliorò  i  conj  delle  monete.  Furono 
lavorate  le  miniere  di  rame  e  argento  di  là  della  Pesciora,  da  due  Tedeschi 
e  due  Russi  scoperte  nel  149L  Si  posero  stazioni  ove  i  viaggiatori  tro- 
vassero e  cavalli  e  alloggi,  e  a  molti  si  concedeva  di  esigerli  gratuitamente 


(2)  Lft  terminali on e  miV,  tanto  comune  nei 
nomi  ^lavi,  vìrne  da  una  rudice  ch«  significa 
pAce.  Da  atavo,  floria,  derivano  le  altre  eguale 
mente  dìvulgute  di  «/or,  àlaf,  ecc.  Viu  o  r»> 
tuo!  dire  figlio. 

(3)  Nicolò  KAtuMBis, Stùria  di  Bustia^ìEìS, 
11  voi. 


HÌ9ioHc9  Butsitr  mùnumenia  0x  antiquiM 
mxtér^rum  fftniium  arrhtpiis  H  bibUothéeitt 
depr ampia  ah  A,J.  Turgtnevio,  i,  ì,  —  Seripta 
varia  a  ééci'^to  archivio  Vaiicano  et  alii»  ar- 
ehivii*  et  hihliothttÌ9  romani»  excerpta  rwi- 
tinent^  indt  ah  anno  ml^x  ad  ^nnum  mdlxxxiv. 
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come  fra  i  Tartari.  Col  distruggere  il  banco  degli  Anseatici  a  Novogorod, 
Giovanni  francò  i  suoi  sudditi  anche  da  questa  tirannia  mercantile. 

Ài  figli  bojari,  cioè  discendenti  dai  primi  conquistatori,  assegnò  feudi, 
col  patto  che,  in  caso  di  mossa  d'armi,  somministrassero  un  certo  numero 
d'uomini  a  proporzione;  col  che  ebbe  un  esercito  e  una  nobiltà  nuova, 
senza  le  prerogative  politiche  che  aveva  tolte  ai  principotti  indipendenti. 
Secondo  il  Codice  pubblicato  nel  1497,  Tautocrato,  giudice  sapremo  dei 
sudditi,  delegava  la  facoltà  dei  giudizj  ai  bojari  e  ai  loro  figli  possessori 
di  feudi  :  ma  questi  non  potevano  proferire  definitivamente  se  non  assi- 
stiti  da  un  anziano  e  da  probe  persone  elette  dai  cittadini;  e  l'autocrato 
poteva  cassare  le  decisioni  contrarie  alla  giustizia  e  alle  leggi.  In  queste  la 
barbarie  è  rivelata  ancora  dalle  pene  esorbitanti;  conservati  la  tortura  e 
il  duello  :  pure  la  servitù  fu  mitigata,  non  obbligandovi  la  moglie  e  i 
figliuoli  di  chi  fosse  per  pubblica  autorità  venduto,  e  sotto  certe  condizioni 
permettendo  ai  servi  di  passare  da  un  villaggio  a  un  altro,  cioè  di  mutar 
padrone. 

Giovanni  regolò  le  relazioni  coU'Europa,  mandando  ambascerie  al 
papa;  al  re  di  Danimarca,  che  il  chiese  alleato  contro  la  Svezia;  a  Mattia 
Corvino  d'Ungheria,  col  quale  fin  d'allora  aveva  concertato  un'invasione 
nella  Polonia:  da  Massimiliano!  imperatore  fii  accarezzato  per  contra- 
riare Casimiro  di  Polonia  :  chiesto  di  una  figlia  da  Alberto  marchese  di 
Baden  nipote  di  Massimiliano,  ricusò,  quasi  disdicevole  a  lui  fratello  degli 
imperatori  d'Oriente^  i  quali  si  erano  contentati  di  ceder  Roma  ai  papi 
stabilendosi  a  Costantinopoli  *.  La  Russia  acquistò  decoro  in  faccia  aJ- 
l'Europa,  e  nello  stemma  pose  l'aquila  bicipite  dei  Paleoioghi,  insieme 
col  san  Giorgio  di  Russia,  sperando  Giovanni  di  cacciare  di  Grecia  i 
Turchi,  come  i  Tartari  di  Moscovia.  Gl'imperatori  tedeschi  che  avevano 
favorito  gl'incrementi  della  Russia,  allora  se  ne  sgomentarono  ;  e  nel  1530 
Carlo  V  scriveva  al  granmaestro  dei  Teutonici  :  —  Non  è  bene  che  la 
Russia  divenga  si  poderosa;  e  fa  mestieri  che  la  Polonia  si  conservi  intera 
per  l'equilibrio  dell'Europa  ^ 

Però  la  Porta  soverchiava  ancora  la  Russia,  né  Giovanni  poteva  far 
rispettare  i  suoi  mercanti,  piantati  ad  Azof  e  a  Cafifa.  A  Bajazet  II  egli 
scriveva^:  —  I  mercanti  russi  che  scorsero  il  vostro  impero  per  un  traf- 
fico vantaggioso  a  entrambi  i  nostri  paesi,  mi  portarono  querele  di  mali 
trattamenti  inflitti  dai  vostri  magistrati.  L'està  passata  il  bascià  d'Azof  K 
costrinse  a  scavar  fossi  e  recare  pietre  per  fabbriche  nella  città  :  si  obbli- 
gano i  nostri  negozianti  d'Azof  e  Cafia  a  vendere  a  metà  costo  ;  se  uno 
cade  malato,  ne  suggellano  le  robe  ;  se  muore,  le  pigliano  ;  se  guarisce, 
rendono  la  metà  ;  i  testamenti  non  sono  osservati,  né  i  magistrati  turchi 
riconoscono  altri  eredi  che  se  stessi ,.  Il  soffrire  tanti  soprusi  senza  gu^ra, 
accenna  come  la  Russia  si  sentisse  inferiore. 

(4)  Karambiv,  voi.  VII.  Doe.  giust.      (C)  Kabamstit,  voi.  ii,  e.  5.      (6)  Da  Mosca  31  afotto  149|i 
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Sofia  trasse  Giorannì  a  diseredare  il  primogenito  del  primo  lettcewututv 
cidere  Valtro  in  impeto  di  collera;  sicché  venne  al  trono  Basilio  IV,  del 
pari  coraggioso,  scaltrito  e  fermo,  e  intento  ad  aggregare  Provincie,  umi- 
te  ì  vicini,  assodare  la  monarchia.  Ma  ricordiamoci,  si  tratta  ancora  di 
niibarhari,  ove  la  guerra  si  fa  con  ferocia  estrema,  ove  le  perfìdie  non 
sono  mascherate,  ove  dirìtlo  delle  genti  è  quello  del  più  forte.  Il  czar^  è 
dej^poto  asiatico,  la  cui  volontà  è  legge  e  giustizia,  e  che  se  fa  bene  è 
nlà  sua  particolare;  i  bojari  gli  obbediscono  come  non  avessero  vo- 
la, con  meraviglia  dei  Latini  e  Tedeschi.   Basilio  cacciò  prigione  a 
lorire  il  nipote  Demetrio  che  poteva  competergli  come  figlio  del  fratello 
taggiore;  aggregò  Pskov,  togliendole  ogni  resto  dlndipendenza,  por- 
txmdo  via  la  campana  che  aveva  per  secoli  adunato  il  consiglio,  e  tra- 
Impiantando  nelTintcrno  trecento  famiglie  principali:  altrettanto  fece  col 
principato  di  Raisan  e  colla  Severia.  Dal  domare  Kiof  lo  distolse  la  guerra 
n  Kasan  e  colla  Crimea.  Il  kan  di  questa  invase  e  pose  in  gran  punto  la 
ussia.  la  quale  si  soHomise  fino  a  tributo,  ma  per  ricuperare  tantosto  la 
primiera  supremazia.  Le  costoro  correrie  a  tratto  a  tratto  costavano  cen- 
laja  di  migliaja  d'uomini  alla   Russia.   Avendo  la  Crimea  favorito  i 
tacchi,  Basilio  invase  la  Lituania,  e  assediata  tre  volte  Smolensko,  la 
ma  il  valore  di   Costantino  Ostrowski,  eroe  della  Polonia,  ne 
pese  i  trionfi. 

Suo  figlio  Giovanni  IV  successe  di  quattro  anni;  e  sua  madre  Elena,  i«niv 
B  figlia  delTeroe  lituano  Glinskì^  ne  prese  la  tutela,  a  differenza  delle  altre 
imperatrici,  le  quali  alla  morte  dei  mariti  si  chiudevano  nei  monasteri. 
Inetta,  voluttuosa,  e  perciò  odiata,  mandò  a  male  ehi  poteva  darle  ombra, 
e  avrebbe  eccitato  sommosse  se  non  moriva  od  era  morta.  Qui  nuove 
^'tte  fra  i  succeduti,  e  tempeste  per  avere  il  dominio  col  nume  di 
I  ,.  nza;  intanto  che  Giovanni  correva  sfrenato,  caparbio,  adulato  tra 
M spassi  osceni  e  spieiati:  poi  terrore  del  paese  appena  ne  pigliò  le  redini, 
k^ciò  che  i  Glinski  tiranneggiassero  e  vendessero.  Ma  repente  scoppiato 
^Bi  fiero  incendio  in  Mosca,  il  popolo  ne  versa  la  colpa  su  quelH  che  odia, 
^ntome  fatucchieri  trucida  e  insegue  i  Glinski:  Silvestro,  prete  di  grande 
^letà,  si  presenta  a  Giovanni  leggendogli  il  patto  che  Dio  coochiuse  già 
coi  re  d'Israele,  e  chiedendogli  come  Tavesse  adempito:  di  che  Giovanni 
tocco  alle  lagrime,  promette  emendarsi. 

Convoca  dunque  i  notabili  a  Mosca,  ove  fa  onorevole  ammenda  del 
passato,  annunzia  perdono  generale,  si  cinge  di  onesta  gente.  Fa  rivedere 
il  codice,  da  Giovanni  III  lasciato  imperfetto,  sicché  resta  abolito  il  duello 
giudiziario  (^audelmik)  ;  la  testimonianza  di  cinque  o  sei  persone  poco 
note  non  basta  alla  condanna,  mentre  basta  la  parola  d'un  bojaro  o  d*un 
impiegato;  se  alcuno  di  cattiva  fama  è  imputato  di  furto,  sì  mette  alla 


Suo 
Codi» 


7^  BftAilio  tv,  ntgW  ultimi  suoi  anni,  si  die  talvolta  quatto  tìtolo,  che  poi  Ivan  fV  aaa unse 
nfl»r«n«iitii'  n^l  1545. 
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tortura  perchè  confessi  ;  se  gode  buon  nome  si  sta  alla  procedura  ordi- 
naria. Il  primo  furto  si  punisce  col  knut,  il  secondo  colla  morte,  come 
Tassassimo,  la  calunnia,  il  sacrilegio,  l'alto  tradimento,  e  il  turbar  la  quiete 
con  masnade.  Un  privato  vende  i  beni  patrimoniali  ?  i  parenti  che  non 
intervennero  al  contratto,  possono  fra  quarantanni  redimerli.  I  nati  liberi 
si  conservano  tali,  quand'anche  il  loro  padre  si  venda:  i  debitori  non 
ponno  ridursi  schiavi.  Per  ingiurie  le  ammende  variano  secondo  la  qualità 
dell'offeso.  Penitenza  ai  Cristiani  che,  malgrado  il  giuramento,  sì  sottraes- 
sero alla  cattività;  meglio  essendo  morire  che  commettere  peccato 
mortale. 

Ai  sudditi  concesse  alcuni  diritti  politici,  e  un  consiglio  di  anziani  in 
ciascuna  città  che  assistesse  i  governatori  nei  processi.  Aprì  scuole  e 
stamperia  a  Mosca,  e  dal  sassone  Schilt  fece  attirare  in  paese  artisti,  me- 
dici, operaj  tedeschi  ;  dai  vescovi  riformare  la  Chiesa  e  i  costumi  del  clero 
e  la  liturgia,  abolendo  certi  strani  riti  che  attestano  la  barbarie.  Tali 
erano  il  porre  sull'altare  birra,  idromele,  pane  e  la  prima  camicia  del 
neonato;  il  passar  la  notte  del  Natale  bevendo  e  danzando,  o  quella  di 
Pentecoste  ululando  e  piangendo  nei  cimiteri,  o  il  Giovedì  santo  a  bruciar 
paglia  ed  evocare  i  morti  ;  bagnarsi  in  comune  maschi  e  donne,  frati  e 
monache;  il  radersi,  "  infamia  che  il  sangue  dei  martiri  non  può  espiare, 
perchè  chi  si  taglia  la  barba  fa  contro  Dio,  il  quale  creò  l'uomo  a  propria 
similitudine  ®  ,.  Le  immagini  delle  chiese  facciansi  a  volontà,  ma  si  copiino 
da  antichi  quadri  bisantini,  e  da  pittori  che  il  czar  giudichi  degni  per 
purezza  di  costumi,  e  che  ne  sieno  rimunerati  dalla  pubblica  stima:  intera 
detto  a  vescovi  e  conventi  l'acquistar  beni  sodi  senza  espressa  licenza. 
D'inestricabili  dispute  negli  eserciti  era  fonte  un  uso  antico,  pel  quale  i 
gradi  non  erano  determinati  secondo  l'anzianità  dei  servigi,  ma  secondo 
la  gloria  degli  antenati  :  un  uffiziale,  il  cui  padre  fosse  stato  generale  in 
capo  o  di  divisione,  non  avrebbe  mai  servito  sotto  un  capo  discendente 
da  un  generale  d'antìguardo.  Giovanni  volle  che  alPillustrazione  si  avesse 
riguardo  soltanto  in  favore  dei  generali  di  vanguardia  e  di  retroguardia, 
i  quali  non  dovevano  andare  subordinati  che  a  un  capo  di  egual  grado; 
ma  i  generali  di  ale  avevano  ad  obbedire  ai  capi  imposti,  senza  riguardo 
ad  anzianità.  All'antica  milizia  feudale  surrogò  gli  strelizi  armati  di  fucili, 
mentre  prima  non  avevano  che  l'arco. 

A  differenza  dei  Cosacchi  del  Dnieper  (T.  Vili,  pag.  574),  ai  quali  si 
accomunò  il  nome  soltanto  per  la  somiglianza  del  vivere,  i  Cosacchi  del 
Don  discendevano  da  disertori  russi,  che  piantatisi  ove  questo  fiume  si 
accosta  al  Volga,  assalivano  le  carovane  dirette  ad  Azof,  e  si  chiamavano 
Cercask,  forse  perchè  le  prime  loro  donne  traessero  dalla  Circassia.  Stretti 

(8)  È  importaDte  Topera  di  Augusto  Theiner,  berg,  le  provincia  di  Podolia  e  Volinia,  parte 

Delia  Chiesa  rutena  e  de'suoi  rapporti  colla  del  palatinato  di  Lublino,  i  governi  di  Sino* 

santa  sede;  1843.  In  quel  tempo  la  Chiesa  ni-  lensko,  Cernikof,  Pultava,  Karkof^  Ecateriao* 

teiia  abbracciava  i  vescovati  di  Kiof,  Lem-  slaf;  con  più  di  dieci  milioni  d*a 
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Musulmani  e  Cristiani,  preferirono  darsi  ai  Russi,  e  Giovanni  IV  li 
[istituì  in  una  specie  di  repubblica,  con  dirilto  di  scegliersi  gli  elnian, 
^omettendo  distribuzioni  annue  di  grani  e  un  leggero  sussidio  quando 
ero  chiamali  in  campo,  E  ben  gli  valsero  contro  i  Tartari  di  Kasan, 
le  di  mala  voglia  chinandosi  al  giogo  di  Giovanni  III.  sbalzavano  e 
alzavano  i  capi,  e  irrompevano  feroci  sulle  terre  russe.  Più  volte  Gio- 
inni  IV  li  guerreggiò,  fmchè  presa  Kasan,  distrusse  quel  regno  :  in  me- 
moria di  che  fu  costruita  a  Mosca  la  Madonna  del  Soccorso  con  nove 
cupole,  e  Giovanni  salutato  salvatore  della  cristianità.  Non  molto  di  poi 
54  assali  Astracan,  e  con  poca  resistenza  prese  quegli  Stali,  come  fiaccò 
del  tutto  il  kan  di  Crimea. 

Per  la  Livonia  ebbe  guerra  coirOrdine  dei  Portaspada.  II  re  di  Danì- 
II  marca  interpostosi,  mandò  ambasciate  e  regali,  tra  cui  un  orinolo  che 
segnava  il  corso  degli  astri  ;  ma  Giovanni  Io  rimandò,  dicendo,  lui  essere 
cristiano,  né  aver  a  fare  con  pianeti  ^.  1  cavalieri  Portaspada  posero  la 
_LivonÌa  in  possesso  di  Sigismondo  Augusto  di   Polonia,  onde   il  czar 
atro  in  Lituania  ;  e  i  successi  si  avvicendarono,  finche,  nello  spossamento 
Polonia  e  della  Svezia,  Giovanni  s'insignorì  della  Livonia. 
morte  della  moglie,  una  grave  malattia,  e  gìlntrighi  menati  du- 
inte  quella  per  invertere  la  successione,  turbarono  il  senno  del  czar,  che 
tornò  bestiale  come  Teducazione  Taveva  formato,  senza  cessare  d'essere 
devotissimo;  per  tutto  vedeva  congiure,  e  credeva  dovere  il  chiudere  il 
aore  ad  ogni   pietà;  sicché  i  più  benigni  vorrebbero  scagionarlo  col- 
['attribuire  i  suoi  furori  a  demenza.  Strana  infelicità  dei  popoli,  la  cui 
_sorte  può  stare  airarbitrio  di  un  pazzo!  Il  buon  fra  Silvestro  suo  consi- 
tiero  fu  relegato,  come  reo  d'avere  per  sorti legto  indotto  il  re  al  bene 
be  aveva  fatto  sino  allora;  cortigiani  e  spie,  peste  delle  Corti,  invasero 
sua;  vescovi  assistevano,  per  giustificarli,  ad  osceni  banchetti,  prepa- 
itigli  onde  distrarlo  dal  dolore  della  perduta  sposa.  Dalla  crapula  Gio- 
balzava  a  proscrivere  i  virtuosi  o  i  ricchi,  a  scrutinare  i  segreti 
f'ile  case  e  i  pensieri.  Una  volta  convoca  tutti  grimpiegati  civili  e  i 
lilìtari  anche  più  lontani,  colle  loro  famiglie;  e  con  tale  codazzo  va  ad 
Uexandrof,  e  di  là  scrive  a  Mosca,  lagnandosi  che  tutti  il  tradiscono,  che 
I  clero  pende  sempre  a  mitigarne  il  rigore,  che  dunque  deporrà  Io  scettro 
^Ijon  occuparsi  che  della  f»ropria  salute  ;  né  slndoce  a  ripigliarlo  se 
promettano  lasciarlo  infligger  pene  senza  intercessione.  Allora  spar- 
rimpero,  tenendo  per  sé  la  riserva  {opritschnina)  o  dominio  im pe- 
lale,  che  comprendeva  diciannove  città,  alcuni  distretti  di   Moscovia, 
tiolti  quartieri  della  capitale,  dond'erano  stati  a  forza  espulsi  gli  antichi 
seri.  Il  resto  (semschichninu)  o  paese  era  abbandonato  airanimini- 
dei  bojari,  ma  il  czar  riservavasi  per  tutto  il  potere  militare  e 
spada. 
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E  cintosi  di  seimila  fra  prìncipi  e  nobili,  giurati  a  seirirlo  in  fede  e 
venta,  arrìcchiti  con  beni  tolti  a  dodicimila  famiglie,  e  che  portavano 
pendenti  alla  sella  una  testa  di  cane  e  una  scopa  per  indicare  che  dove- 
vano mordere  i  nemici  del  czar  e  spazzare  il  mondo,  comincia  proscri- 
zioni e  stragi,  appicca,  impala.  Mosca  non  era  compresa  nella  riserva, 
onde  ritiratosi  ad  Alexandrof,  egli  viveva  in  folli  esercizj  di  pietà;  formò 
una  confraternita  di  ricchi  corrotti,  durante  i  cui  lauti  pranzi  ei  faceva 
letture  spirituali,  poi  visitava  spesso  le  carceri  per  for  mettere  al  tor- 
mento chi  primo  capitasse.  Un  giorno  ne  uccise  cento  di  propria  mano; 
una  notte  fece  rapire  le  più  belle  donne  per  sé  e  i  suoi  ;  città  intere  erano 
dichiarate  ribelli  e  affogate.  Non  contento  d'aver  trasportate  molte  fami- 
glie da  Novogorod,  vi  piantò  un  tribunale,  ove  a  mille  il  giorno  erano 
condotti,  processati  e  buttati  nel  fiume,  seguitando  per  cinque  settimane, 
sicché  sessantamila  perirono  ;  la  peste  e  la  fame  fecero  del  resto.  À  Pskov 
preparava  egual  sorte,  quando  il  suono  lugubre  di  tutte  le  campane,  e  il 
pane  e  il  sale  disposto  avanti  a  tutte  le  case  lo  commossero.  Se  ne  rifece 
sopra  Mosca,  e  il  15  luglio  1570  diciotto  forche  furono  erette  sopra  mi 
mercato,  stromenti  di  tortura,  un  rogo  immenso  e  una  capace  caldaja. 
Tutti  fuggono  ;  Giovanni  compare  in  ordinanza  militare,  con  tre  o  quat- 
trocento vittime,  ed  obbliga  i  Moscoviti  a  venir  vederli,  ed  applaudire 
alla  sua  giustizia.  Non  credete  essere  trasportati  a  Roma  imperiale? 

(liovanni,  perduta  la  seconda  moglie,  mena  la  terza,  peccato  inespia- 
bile in  quella  religione;  fra  duemila  fanciulle  prescegUendo  Marfa,  figlia 
di  un  mercante  di  Novogorod.  Ben  presto  ella  muore  consimta;  nuovo 
eccitamento  di  furore  a  Giovanni,  che  sposa  una  quarta,  e  giunge  sino 
airottava.  Com[uigno  agli  stravizj  e  alle  crudeltà  paterne  era  suo  figlio 
il  io  vanni,  che  di  ventisette  anni  già  aveva  mutato  tre  mogli:  e  vedendo 
il  disonort^  delle  armi  russe,  invocò  dal  padre  d'essere  spedito  contro  laun 
Polonia.  Parve  al  padre  im  concerto,  onde  gli  diede  colla  mazza  ferrata  di 
modo,  che  Tuccise.  Orribili  furono  i  rimorsi  e  gli  urli  di  pentimento:  un 
tratto,  viuiisi  rinvenuto,  cassò  la  riserva,  e  riunì  nuovamente  tutta  la  Russia. 

Altri  guaj  toccarv^o  a  Mosca,  poiché  Devlet-Ghirei  fcan  di  Crimea  la 
invase  e  bruciò,  colla  morte  di  cenventimila  persone:  e  fin  ottocentoniila 
ne  uccise  e  menò  prigioni  dairinvaso  paese,  l  generali  vendicarono  quel- 
riucendio,  ma  Stefano  Batori  principe  di  Traiisilvania  faceva  terribile 
guerra  ^>er  ritoriv  le  conquiste  in  Livonìa  e  in  Lituania.  Giovanni  fu  co- 
stivtto  sceiiderv*  a  suppliche  col  Biitori,  che  vincitore  dapertutto,  alzava  isg 
lo  pretensioni,  e  che  nella  tregua  di  Kieverova-Horka  otteime  tutta  la**** 
l.ivotiia.  La  Svezia,  già  alleata  ^.ielia  Polonia,  continuò  la  guerra,  e  nella  i» 
tre^'ua  vii  Plùs,.i!"UiKÌe  conservò  !e  conquiste.  Ruinato  di  finanze  nella 
ijuoiTa  di  Polonia,  Uiovarjni  r-corse  per  !a  prima  volta  al  clero  per  soc- 
corsi, 0  :l  smodo  vioori.^tò  che  i  ».ìoi::inJ  corxeduti  dai  principi  a  chiese  e 
moiMscen  i:i  qi:a!sifosse  teu'po,  tornassenj  alla  corona,  né  il  clero  acqui- 
stasse più  boni  immobili. 
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Mentre  cosi  a  male  gli  uscivano  le  guerre  d'Europa,  Giovanni  con- 
quistò una  regione  scarsa  di  abitanti,  ma  ricca  di  doni  naturali.  Ghia» 
mano  Siberia  la  parte  meridionale  del  governo  di  Tobolsk,  abitata  da  siiicrm 
Vogali,  Ostiaki  e  Barabingi,  fra  i  Samojedì  al  nord,  la  steppa  di  Ischim 
al  sud,  PObi  alTest,  e  i  monti  Urali  alTovest.  Ha  nome  dalla  città  di  Sibir, 
posta  sulla  riva  orientale  deirirtisc  ^^  Scibani,  discendente  di  Gengis-kan, 
aveva  fondato  questo  kanato  di  Turof  ^S  staccandolo  da  quel  di  Capciak; 
e  poiché  era  tempestato  da  discordie,  Yedigber,  kan  di  Siberia,  si  fece 
tributario  di  Giovanni  IV,  obbligandosi  a  pagar  una  pelle  di  scojattolo  e 
una  di  zibellino  per  ciascuno  dei  trentamila  setlecento  suoi  sudditi.  Di 
quel  tempo  Kucium,  di  nazione  kirghiso,  usurpò  il  dominio  col  titolo  di 
czar  della  Siberia;  e  Anika  Strogonof,  negoziante  d'Arkangel,  cominciò 
profittevole  commercio  di  pelliceie  colla  Siberia,  e  Giovanni  concesse  ai 
figli  di  luì  in  perpetuo  le  terre  incolte  a  riva  del  Kama,  con  diritto  di 
piantarvi  fortezze,  aver  artiglierie  e  armati,  e  giurisdizione  indipendente; 
serbando  a  se  le  miniere  che  si  scoprissero. 

Fecero  essi  guerra  a  Kucium,  sottoponendo  il  paese  a  Giovanni,  e  in 

-   1  penso  ottenendo  di  cavare  le  miniere.  Ad  alcuni  Cosacchi  del  Don 

1  posero  cessassero  le  correrie,  e  si  mettessero  a  loro  servigio  :  Yermac 

I       Timovief  accettò,  e  con  secenquaranta  camerata,  pochi  ma  risoluti,  e  con 

■       "flit  da  fuoco  tolse  a  conquistare  la  Siberia.  La  costui  romanzesca  spe- 

•ne  è  viva  tuttora  nei  nazionali  ricordi.  Presero  Sibir,  penetrarono 

ta»fra  Ustìaki  e  Voguli;  e  quantunque  egli,  caduto  in  un'imboscata,  perisse 

e  i  suoi  dessero  indietro,  erasi  però  conosciuto  il  paese,  ove  il  czar  spedi 

altre  truppe  che  fabbricarono  Tobolsk  e  disfecero  Kucium. 

Di  cinquanlaquattro  anni  Giovanni  IV  mori,  vissuto  in  continua  paura 
^^di  sollevazioni,  mentre  i  sudditi,  che  tanto  tiranneggiati,  mai  non  avevano 
Hpmosso  dito  contro  di  lui.  Sotto  quel  mostro  il  paese  si  era  cresciuto, 
Teseivito  amnentato  da  cencinquanta  a  trecentomìla  combattenti,  e  la 
5ua  reputazione  ne  fece  da  Tedeschi  e  Inglesi  sollecitare  Falleanya, 

Dell'inerte  e  debole  Teodoro  prese  il  governo  Boris  Godounof,  tartaro,  p^or 
colle  qualità  che  piacciono  e  le  virtù  che  segnalano,  e  un*ambizione  senza 
misura.  Egli  diede  sposa  al  czar  una  sua  sorella,  e  sottomano  rovinò  i 
parenti  e  chiunque  potesse  dargli  ombra;  e  fece  uccidere  Demetrio,  unico 
!  (rateilo  del  czar,  dando  voce  si  fosse  ucciso.  Allora  tenne  Timpero  fio- 
rente e  tranquillo  e  in  soggezione  i  nemici,  mandò  colonie  in  Siberia, 
riformò  gli  abusi  del  regno  precedente,  sottomise  Vlbcria,  e  difese  Mosca 
asBaUta  dai  Tartari;  disposto  alla  magnanimità  come  al  delitto  quando 

La  guerra  colla  Svezia  fu  terminata  colla  pace  di  Temin  (T.  Vili,  pag,569), 
Bi.  che  assicurò  alla  Russia  la  Carelia  e  Flngria,  mentre  le  potenze  europee 
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sentivano  già  i  vantaggi  dell'alleanza  colla  Moscovia,  i  Turchi  comincia- 
vano a  temerne  la  nimicizia,  e  il  papa  non  cessava  d'inviar  legati  e  doni 
per  trarre  il  czar  alla  Chiesa  latina,  come  il  miglior  mezzo  per  disfare 
la  potenza  ottomana;  ma  sempre  indarno.  Parendo  indecoroso  il  restare 
sotto  la  tutela  del  patriarca  di  Costantinopoli  schiavo  del  Turco,  fu  eletto  m 
patriarca  della  Chiesa  russa  il  metropolito  di  Mosca.  Così  la  Russia  si 
rinforzava  per  l'unità  politica  e  religiosa,  mentre  la  mancanza  di  queste 
scompigliava  la  Polonia.  Godounof  si  amicò  pure  i  nobili  col  diminuire 
la  libertà  che  i  contadini  godevano  di  passare  da  una  terra  all'altra, 
diritto  che  obbligava  i  padroni  a  trattarli  più  umanamente,  e  restrinse 
più  sempre  la  schiavitù  ;  giovando  ai  tiranni  l'avere  a  fare,  non  con  intere 
popolazioni  che  possano  rivoltarsi,  ma  con  pochi  privilegiati  che  rispon- 
dano della  turba  servile. 

Con  Teodoro  terminò  la  stirpe  regnante  di  Rurico  ;  e  sebbene  molti  u 
Boris  altri  vivessero  di  quel  sangue,  Boris  seppe  farsi  nominare  al  trono  coi  '' 
si  era  spianato  la  via  con  delitti  scaltri  e  sfacciati.  Con  dignità  e  sapienza 
governò;  lusingò  il  popolo  col  diminuire  le  gravezze  e  moltiplicare  pel- 
legrinaggi; chiamò  artisti,  medici,  farmaceuti,  mantenne  i  mUitarì,  inco- 
raggiò i  bojari  a  mandare  i  figli  a  educarsi  in  Svezia,  largheggiò  a  favoriti 
e  monasteri,  fece  l'enorme  campana  del  Kremlin  ;  conchiuse  trattati  col 
papa  e  coir  Inghilterra  perchè  Inglesi  e  Italiani  trafficassero  nel  paese; 
cercò  reprimere  le  bande  di  ladri  ;  soccorse  in  una  fame,  che  mezzo  mi- 
lione di  persone  uccise  a  Mosca;  e  fece  rispettar  il  suo  nome  in  Europa. 
Sebbene  la  stirpe  dei  Romanof  avesse  anch'  essa  applaudito  all'  esalta- 
mento di  lui,  pure  egli  cominciò  a  sacrificarla  alla  diffidente  sua  ambi- 
zione, non  con  aperti  supplizj,  ma  alla  quieta,  e  favorendo  la  delazione 
fino  ad  eccitarla  nelle  famiglie. 

Poi  il  fi-ate  russo  Gregorio  Otrepiev  si  spaccia  per  Demetrio  firatello  mi 
di  Teodoro,  asserendo  avere  gli  assassini  fallato,  e  pretende  la  corona, 
assistito  dai  Polacchi,  sempre  volenterosi  di  turbare  la  Russia,  dai  Cosacchi 
del  Don  che  Boris  voleva  ridurre  a  disciplina,  dai  Gesuiti  di  Cracovia  ai 
quali  il  falso  Demetrio  prometteva  ristaurare  nell'impero  la  Chiesa  latina, 
e  dai  tanti  che  sogliono  speculare  sopra  una  rivoluzione.  Secondato  dalle 
sommosse  e  dalla  fortuna,  il  falso  Demetrio  penetra  nel  regno,  e  Boris  ii^ 
muore  dal  dispiacere  e  dalla  disperazione;  si  sospettò  di  veleno. 

Il  patriarca  e  i  bojari  eleggono  suo  figlio  Teodoro  di  sedici  anni,  ma 
il  falso  Demetrio  è  riconosciuto  perfino  dalla  vedova  di  Giovanni  IV;  il 
popolo  s'affretta  a  riverirlo,  per  le  speranze  che  nei  paesi  dispotici  sor- 
ridono ad  ogni  mutar  di  re;  egli  vince,  perdona;  a  differenza  dei  pre- 
decessori, protesta  non  voler  versare  sangue,  ma  lascia  strangolare  il  czar; 
richiama  i  Romanof,  e  regna  mansueto  e  con  tutta  quell'abilità  d'ammi- 
nistrazione e  di  guerra,  che  alcuni  credono  un  privilegio  della  nascita  e 
dell'educazione  reale.  Cresciuto  però  nelle  costumanze  polacche,  spre- 
giava la  rozzezza  russa  e  i  grossolani  bojari,  il  che  disgustava,  come  pure 
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ere  salilo  al  trono  coirajuto  delle  armi  lituane,  il  cingersi  di  tanti 
tieri,  e  1*  inchinare  pel  cattolicismo  fino  a  permettere  la  messa  e  i 
suiti;  poi  non  digiunava,  non  si  segnava  passando  dalle  immagini,  non 
lèva  numerosa  servitù,  non  faceva  la  merigiana,  saliva  a  cavallo  senza 
ibello,  e  si  divertiva  a  scozzonare  puledri  selvaggi  ed  appuntare  cau- 
li. Vero  è  che,  ad  imitazione  dei  veri  czari,  stuprava  fino  le  vergini 
ere,  e  infamò  dei  suoi  abbracci  la  vedova  del  predecessore. 
Basilio  Sciuiski,  che  asseriva  aver  veduto  proprio  nella  bara  il  vero 
imetiio,  fece  trama,  e  fra  le  feste  e  le  cure  lo  seguiva  con  occhio  di 
Ire,  finché  riuscì  a  farlo  scannare  in  una  sollevazione,  ove  si  versò  tanto 
igue,  quanto  Demetrio  aveva  voluto  risparmiarne.  Come  in  mancka 
file,  si  impreca  airucciso;  lo  professano  falso  quelli  che  per  vero  lo 
Bvano  riconosciuto,  come  mago  e  stregone  lo  bestemmia  il  popolo,  che 
^plaude  a  Basilio,  inalzato  a  czar.  Ma  ecco  presentarsi  un  altro  Demetrio» 
un  terzo,  sostenuti  sempre  da  Cosacchi  e  da  Polacchi;  Sciuiski  fu 
posto;  gli  stranieri  esultavaiio  di  vedere  sobbalzata  una  potenza,  dei 
i  incrementi  si  adombravano;  in  Mosca  per  fame  si  vendeva  carne  umana; 
Pitgi,  incendi,  processi  erano  per  lutto,  e  ravvilimento  nei  cuori,  tanto 
'  si  pensò  dare  la  preferenza  a  un  forestiero.  Le  brighe  fecero  preva- 
lere Vladisiao  figlio  di  Sigismondo  111  re  di  Polonia:  ma  gh  Svedesi  per 
Limelo  invadono  ringrìa;  i  Polacchi  occupano  Smolensko;  pullulano 
Demetrj:  stragi  sono  dapertutto  per  odj  di  nazioni  e  di  famiglia. 
Finalmente  alcuni  si  uniscono  per  sottrarre  la  patria  a  tanti  mali,  eii\«m»i.of 
pminano  Michele  Fedorovitz  Romanof,  vissuto  fin  allora  in  un  mona- 
ro  con  sua  madre,  e  col  quale  arriva  la  dinastia  che  regna  tuttora^*. 
T5aidato  dai  savj  consigli  di  suo  padre  Filarete  arcivescovo  di  Rostof, 
pmò  la  pace  alla  Russia;  a  Stolbova  accomodossi  con  Gustavo  Adolfo* 
iendo  Tlngria,  col  che  abbandonava  il  Baltico  e  in  conseguenza  l'Europa. 
J»n  Vladisiao  di  Polonia,  che  volendo  costringere  i  Russi  a  riceverlo  czar, 
rivo  sino  a  Mosca,  fece  la  pace  di  Viazma,  lasciando  ai  Polacchi  Smo- 
to, la  Severia,  Cernikof  ^^, 

Richelieu,  allettato  dal  commercio  che  gli  Inglesi  facevano  in  Russia, 

Dnchiuse  il  primo  trattato  fra  questa  e  la  Francia:  Michele  111  mandò 

i  prima  ambasceria  nella  Cina,  ma  tornò  disconchiusa  perchè  i  suoi 

ano  sottoporsi  alPumiliante  cerimoniale  di  quel   paese;  bensì  si 

Ifedò  colla  Persia  per  aprire  nuova  via  al  commercio.  Dipoi  nel  165^2 

[cosacco  Kabarof,  spintosi  lungo  TAmur,  che  dai  Cinesi  è  detto  fiume 

rt—.nne,  piantò  qualche  torre,  per  cui  venne  disputa  colla  Cina;  e 

U  re  Scìun-si,  preferendo  i  vantaggi  del  commercio,  spedi  man- 

coi  gesuiti  Pereira  e  Gerbillon  e  con  diecimila  uomini  e  sommo 

pò  di  magnificenza,  e  fu  stipulato  dei  confini. 


*^'  '      '^rin  di  Nicolò  Karamsm  finUce  ni 

venira  importante  per  l'Europa, 

^..ivo  dei  Romaoot  La   melaucuuìa 


profonda  che  r uccìde  (1827),  gli  tobe  dì  eoo* 
tamintire  la  &ua  fama. 

(13^  Vedi  T,  Vm.  pag.  569  «  579. 
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(;ii  Hiu'cMc  il  fittilo  Alessio  di  sedici  anni,  i  cui  tutori  eccitarono  tale  n 
A]»Mnu,tu'.()ìì\i'ììUi,  cìu^  Mosca,  Novogorod,  Pskov,  levarono  tumulto.  Ne  prese" 
liiildnn/;i  un  altro  liil.so  Demotrio,  il  quale  si  fece  circoncidere  a  Costan- 
tinopoli, ti  haltc/zaro  a  Roma;  sollecitò  tutte  le  potenze  perchè  Io  rico- 
iioF{(WKs«?ro;  in  fine  fu  cólto  e  ucciso.  I  Cosacchi  deirUcrania,  disgustati 
ilei  Polacchi  clic  li  trattavano  come  servi,  si  sottomisero  ad  Alessio,  a  in 
palio  (li  riniaiinrc  esenti  da  contribuzioni  e  da  ogni  giurisdizione  fuorché 
di  innKisIntti  proprj,  o  con  diritto  di  eleggere  il  proprio  etman;  sessanta- 
inilii  rìniurn'blKTo  nciresercito  con  tre  rubli  Tanno. 

Km  imlurah'  che  la  Polonia,  la  cui  potenza  da  quell'istante  declinò, 
ne  vtMiissf  iti  guerra.  I  Russi  uscirono  vincitori:  però  i  Cosacchi  torna- 
rono alla  IV>loiiia,  ondo  aitine  furono  divisi  tra  due,  servendo  di  sepa- 
ra/iono  il  l>iiìopor;  [>erioolosi  sempre,  nemici  fossero  o  amici.  Stei^o-w 
Ha/in,  a  capo  di  una  banda  di  quelli  del  Don,  depreda  le  barche  che 
pel  N'olia  vanno  ail  Astracan;  batte  ie  truppe  mandate  a  reprimerlo; 
M'oulltli  i  Russi,  si  avventa  sulla  Persia  predando  e  scannando  dapertutto 
1  nobili»  e  ehiama  a  libertà  i  servi  e  gli  agrricoltorì:  e  unendo  l'abilità  di 
^icneralo  alPastu/ia  dì  iuasnadien\  si  sostiene  finche  è  preso  e  giustiziato. 
\oxvuno  lui  solo,  ma  può  dirsi  ohe  qualohedmio  ne  fosse  sempre  in  rivolta 
oxMitiN*  la  Russia, 

i'ado  nel  U'C:?  la  pri!ua  ^ruorra  coila  Portx  ove  Alessio  mandò  esor- 
ta:^v  \  pv.v,xvp;  iT.s;:.ir.s  a  ocsjSsirv  '.e  loro  :::!::is:à  per  combattere  il  nemico 
oor.v.r.v.  e  *.',  ;v**a;  a  Vv^^rs^r-o  a  .v.r."*:  :v..i  r.tss;:n:'  flì  diede  ascolto:  ed 
o*;.:  v/,o:;  v::;::a  xV,  >evi:::.o  ',;  r.:.:.  'il:::r.=:r  nr/.À  >>::rtà  eup^pea, cercò  m 
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colie  nervate,  rorecchìo  destro,  e  quattro  anni  di  lavori  ;  al  terzo,  o  al  I 

furio  in  chiesa,  morte.  Il  ladrone  di  strada  è  torturato,  perde  l'orecchio  I 

destro  e  i  beni,  e  dura  tre  anni  di  lavori  forzati  ;  alia  recidiva,  ne  va  la  I 

testa.  Ai  condannati  a  morte  si  lasciano  sei  settimane  per  far  penitenza.  I 

Qualunque  omicidio  premeditato  è  caso  di  morte;  alPinfanticida  un  anno  I 

di  prigione  e  onorevole  ammenda;  se  la  rea  non  è  maritata,  muoja.  La  I 

moglie  che  uccide  il  marito  è  sepolta  fino  alle  anche,  colle  braccia  legate  I 

al  dosso.  Il  griudice  prevaricatore  sconterà  al  triplo  il  torto  fatto;  e  se  è  I 

nobile,  resta  degradato  ;  se  plebeo,  toccherà  le  nervate.  Ai  calunniatori  I 

il  taglione;  così  per  le  ingiurie  del  corpo;  quelle  in  parole  si  scontano  I 

a  denaro,  a  proporzione  del  grado  deirofìensore  e  dell'offeso.  Impedito  1 

il  legittimare  figli  natui^ali,  neppure  col  successivo  matrimonio,  I  figli  non  1 

possono  accusare  o  citai'e  i  loro  parenti.  Nessuno  esca  di  paese  senza  I 

passaporti.  Non  eccettuando  i  beni  ecclesiastici  e  della  corona,  si  pagherà  I 

un'imposta  stabile  per  redimere  i  prigioni  di  guerm;  e  in  tempo  di  guerra,  I 

un'altra  per  mantenere  Fesercito.  Il  patriarca  esercita  giurisdizione  sopra  I 

i  suoi  dipendenti,  e  dal  suo  si  può  appellare  al  tribunale  dei  bojari.  Un  I 

Mie  non  può  costituirsi  schiavo  per  contralto;  per  rendersi  tale  vuoisi  I 

I  quindici  anni;  e  i  figli  nati  prima  della  servitù  dei  genitori,  restano  1 

liberL  Proibito  l*iiitrodmrre  o  fumare  tabacco,  pena  il  nervo,  la  tortura,  1 

il  taglio  delle  narici,  o  di  tutto  il  naso,  secondo  che  si  pecca  una  o  più  i 

volte.  Clero,  nobili,  soldati  sono  immuni  da  pedaggio.  I 

AJcuai  imputano  Alessio  di  avere   inventala  la  terribile  cancelleria  I 

-rreta,  che  poneva  la  vita  dei  cittadini  airarbitrio  dei  delatori.  Bastava  I 

uno  esclamasse  Slavo  i  dielo  (La  parùla  e  Tatto)  per  fare  carcerare  I 

qualunque  cittadino,  restando  però  obbligato  a  provare  che  quegli  aveva  I 

tramato  contro  il  czar,  altrimenti  soffrire  il  knut  I 

Un  patriarca  pai'ticolare  era  stato  dato  alla  Russia  nel  1587  da  Teodoro  I 

Ivanovitz,   con  piena  podestà  ecclesiastica,   benché  si   consultassero  i  1 

palriarchi  greci,  e  a  CoslaDlinopoli  inviassero  i  czar  un  dono  annuo.  Ma  I 

nel  1657  venne  a  Costantinopoli  un  ambasciadore  russo,  che  dai  patriarchi  1 

di  questa,  d'Antiochia,  di  Gerusalemme  e  d*Alessandria  ottenne  che  quel  I 

dì  Moi^^^a  fosse  eletto  dal  clero»  senza  che  occorresse  l'assenso  loro;  talché  I 

rtslo  alTalto  indipendente,  e  tenne  il  primo  grado  dopo  il  czar,  il  quale  I 

anzi  nella  solennità  delle  palme  menava  per  un  nastro  il  cavallo  su  cui  I 

sedeva  il  prelato*  Poi  al  capodanno,  presente  il  popolo,  si  baciavano  la  " 

mano  un  T  altro  e  si  abbracciavano,  indi  il  patriarca  messosi  in  trono,  „  ^5^^^,^.^ 

va  la  corona  e  lo  scettro  del  czar.  L'armonia  per  altro  non  duro;  ««*«"<>'fi'* 

..,  uno  dei  più  segnalati  uomini  delFimpero,  per  quanto  devoto  alla 

caia  Romanof,  era  però  geloso  dei  diritti  di  sua  chiesa,  anche  per  orgoglio  | 

'e.  Quando  il  codice  soggettò  gli  ecclesiastici  al  fòro  laico,  egli  i 

,,     e;  il  czar  se  ne  irritò,  i  grandi  e  altri  del  clero  querelavano  il  I 

«mtriarca  di  severità;  il  quale  accorgendosi  scaduto  della  grazia,  depose  1 

e  ifisegae  di  sua  dignità,  e  ritirossi  in  un  convento  di  Mosca,  atten-  1 
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dendo  alla  regola  di  questo,  e  [a  dettare  una  cronaca  del  regno  fino  ai 
suoi  giorni. 

Aveva  Nicon  ridotto  uniforme  il  rito  per  tutta  la  Russia;  ma  rimpro- 
verandolo di  avere  falsato  i  dogmi  e  i  diritti,  molti  se  ne  separarono  col 
titolo  di  vecchi  credenti  {Staroverzi)  o  eletti  {Isbranild)^  mentre  i  loro 
nemici  li  chiamano  scismatici  (Roskolznick).  Non  formando  costoro  una 
Chiesa  particolare,  le  opinioni  variano  da  uomo  a  uomo;  odiano  i  preti 
greci,  negando  che  nella  Chiesa  russa  v'abbia  continuità  di  vescovaido  e 
quindi  legittimo  sacerdozio;  stanno  rigorosamente  alla  lettera  della  Scrit- 
tura, tanto  che  di  gravissimi  tumulti  fu  causa  la  trasposizione  di  una 
parola  in  una  nuova  edizione  della  Bibbia;  non  lasciano  amministrare  fl 
battesimo  da  prete  che  abbia  bevuto,  onde  prevenire  i  disordini  ivi  causati 
dall'abuso  dei  liquori;  non  ammettono  gradi  tra  i  fedeli;  essere  peccato 
il  dire  tre  volte  l'alleluja,  invece  di  due:  dovere  il  prete  benedire  con 
tre  dita,  e  altre  sottigliezze  :  ma  poiché  alle  loro  conventicole  non  ammet- 
tono dissidenti,  sono  imputati  di  quelle  scelleraggini  che  si  sogliono  alle 
società  secrete.  Rigori,  artifizj,  guerra  aperta  non  valsero  a  distruggerK; 
non  la  tolleranza  di  Pietro  il  Grande  ;  non  l'indifferenza  di  Caterina  II; 
ed  oggi  saranno  trecentomila  nell'  impero,  suddivisi  in  meglio  di  venti 
sette,  distinte  in  Popowschtina  ì  quali  hanno  popi  cioè  preti,  e  Bezpo- 
powschtina  i  quali  non  ne  hanno. 

Alessio  pertanto  convocò  un  Concilio  a  Mosca,  assistendovi  i  patriarchi  yg 
di  Alessandria  e  Antiochia,  e  fece  scomunicare  Nicon  e  relegare.  In  quel 
Concilio  fu  abolito  l'uso  di  anatemizzare  ogni  prima  domenica  di  qua- 
resima il  papa  e  i  Cattolici. 

Restava  a  provedere  alle  arroganze  dei  nobili,  fra  i  quali  era  stabilita 
una  specie  di  gerarchia  {miesnitchestvo)^  per  cui  si  considerava  indegno 
di  uomo  ben  nato  il  dipendere  da  un  altro  di  casa  meno  anziana;  uno 
ricusava  servire  nell'esercito  sotto  unuffiziale,  di  cui  il  padre  o  l'avo  fosse 
stato  inferiore  al  padre  o  all'avo  suo.  Già  dicemmo  quanti  ne  nascessero 
scompigli  nell'esercito  ;  altrettanti  nelle  cariche  della  corona  e  nel  ceri- 
moniale, i  quali  si  decidevano  da  un  tribunale  {Rosriad)  presso  cui  era 
conservato  il  registro  delle  famiglie  antiche  e  nuove,  e  dei  gradi  occupati 
da  ciascuna.  Si  aggiunga  che  i  discendenti  di  Rurico  mettevano  in  campo 
pretensioni,  che  davano  ombra  alla  stirpe  di  Romanof,  nuova  e  straniera,  nni 
Teodoro  III  (o  II)  figlio  d'Alessio,  per  troncare  il  male  dalla  radice,  si 
fece,  col  pretesto  di  mettere  esatta  regola  ai  gradi,  consegnare  i  vaq 
estratti  che  ciascuna  famiglia  ne  cavava  e  li  bruciò,  con  discapito  della 
storia  e  guadagno  della  pace  e  della  disciplina.  Però  volendo  annichilare 
le  pretensioni,  non  la  nobiltà,  egli  permise  di  fare  altre  genealogie,  senza 
che  dalla  nascita  si  traesse  una  superiorità. 

Possiamo  dunque  considerare  come  compiuta  la  Costituzione  russa, 

Costituì.  ^  P^rc^ò  toglierne  ad  esame  il  complesso.  La  monarchia  moscovita  o  Gron 

russi    Russia  si  riguardava  come  proprietà  di  casa  Romanof,  e  il  successore 
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poteva  essere  designalo  dal  regnante  ira  i  figli,  benché  si  solesse  prefe- 
rire il  primogenito.  L'eletto,  coronato  dal  patriarca  o  da  un  raetropolito 
prendeva  il  titolo  di  czar  o  czarbianco;  czarina  la  moglie,  czarevtc  i  figli, 
czarevine  le  figlinole.  TI  czar  era  despoto  sulla  vita  e  sui  beni.  Quando 
volesse  far  guerra,  veniva  in  una  chiesa,  e  faceva  leggere  i  suoi  gravami 
contro  il  nemico,  ultimo  rispetto  del  despoto  verso  il  popolo,  il  quale 
doveva  sostenerne  i  pesi  e  i  mali.  Del  resto  gli  antichi  diritti  di  qoesto 
e  dei  signori,  e  fino  di  quelli  che  un  tempo  principavano,  pendevano  dal- 
rarbitrio  del  czar,  che  li  domava  a  sferzate^*.  Congiunti  sempre  grim- 
pieghi  civili  e  militari  ;  il  comando  delV esercito  si  affidava  a  un  bojaro 
della  camera;  il  governo  della  città  e  le  ambasciale  aduffiziali  del  consiglio. 

I  bojari  erano  dal  czar  consultati  nei  principali  casi,  ma  per  mera 
indiscendenza.  Nella  nobiltà,  dopo  distrutti  i  registri  antichi,  sì  cono- 
vano  quattro  gradi  :  nel  primo  le  famiglie  che  sotto  Teodoro  111  erano 

appartenute  a  bojari,  giudici  e  consiglieri,  o  i  cui  avi  erano  stali  impiegati 
sotto  Giovanni  IV  e  Teodoro  III  a  missioni  straniere  o  in  alti  comandi; 
nel  secondo  quelle  che  avevano  comandi  militari  sotto  Michele  111  e  Teo- 
doro 111,  o  i  cui  nomi  stavano  in  prima  classe  nei  registri  della  città; 
uivano  le  altre  notate  in  tali  registri;  infine  i  nobili  nominati  per  lettera* 
li  nobili  potevano  portai*e  spada  e  possedere  terre  obbligate  al  servizio, 
e  godevano  diversi  privilegi  in  fatto  di  giustizia. 

Nella  città  si  era  formata  una  classe  media  delle  persone  nominate^ 
le  quali  potevano  assumere  per  cognome  il  nome  paterno  colla  desi- 
nenza ic  Q  itz;  ed  erano  negozianti  in  grosso  ed  altri  mercanti;  esclusi 
però  dalle  cariche.  I  villaor  restavano  affìssi  alla  gleba  senza  veruna  pro- 
prietà, e  potevano  essere  trasferiti  da  terra  a  terra  dal  padrone,  ma  non 
levati  dai  campi  per  usarli  ad  altri  servigi.  Gli  schiavi  al  eonbario  erano 
obbligati  a  qualsifosse  lavoro;  ed  alcuni  appartenevano  per  eredità  a 
una  famiglia,  altri  vi  si  obbligavano  con  un  contratto  in  vita;  né  la  legge 
aveva  per  essi  altro  riguardo,  che  il  vietare  dì  mutilarli  o  ucciderli. 

Al  vulgo  lavorare  e  combattere;  ignorante,  povero,  servile  al  nervo 
dei  padroni.  Qualche  volta,  spinto  da  questi  o  daireccesso  dei  patimenti, 
muUuava  contro  editti  odiosi,  e  il  czar  lo  quetava  col  gettargli  le  teste 
i  ministri,  che  così  servivano  di  salvaguardia  al  re,  senza  aver  potuto 
lemperarne  le  voglie* 

II  czar,  sessantasette  bojarf,  cinqiiantasette  giudici,  trentotto  consiglieri 
formavano  il  consiglio  di  Stalo,  Primo  magistrato  era  il  presidente  degli 
affari  esteri  che  custodiva  il  suggello;  palazzo  di  giustizia  d'oro  si  chia- 
oiava  TAlta  Corte  di  giustizia. 

L*  esercito  permanente  si  reclutava  di  volontarj,  o  in  difetto  i  pos- 
seasorì  del  terreni  dovevano  somministrarne.  Il  primo  corpo  erano  qua- 
nintamila  strelizi  o  tiratori;  poi  molti  reggimenti  di  soldati,  esercitati  alla 
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tedesca  al  pari  della  cavalleria  e  con  tedeschi  ufBziali.  Inoltre  la  nobiltà 
dava  ducentomila  uomini  di  truppe  feudali,  e  una  numerosa  cavanerìa 
irregolare  i  Cosacchi. 

A  cinque  milioni  di  rubli  sommava  l'entrata,  e  regalie  erano  la  biro 
a  minuto,  l'idromele,  l'acquavite,  il  sale,  la  pesca  nel  Caspio,  e  massime 
quella  del  caviale.  Agli  impiegati,  anziché  denaro,  si  davano  certi  domiiq. 

Ventitré  cparchie  formavano  la  Chiesa  russa,  sotto  dodici  metropoliti, 
arcivescovi  o  vescovi,  dipendenti  tutti  immediatamente  dal  patriarca, 
dignità  di  gran  peso  anche  nelle  cose  politiche,  e  a  cui  si  mcMstrava  nn 
rispetto  vicino  all'adorazione.  H  clero  non  poteva  acquistare  fondi,  eppure 
dicono  possedesse  un  terzo  del  terreno,  esente  da  imposte;  s'intende  dei 
monaci,  poiché  il  clero  secolare  né  ricchezze  aveva  né  credito;  da  impieghi 
civili  erano  esclusi  i  figli  dei  preti,  che  perciò  popolavano  i  conventi. 
Questa  aristocrazia  potente  non  s'applicò  a  correggere  il  popolo,  il  quale 
non  conosceva  della  religione  che  atti  estemi  servilmente  precisi  e  rigi- 
dissime quaresime:  la  predicazione,  strumento  supremo  di  educazione, 
era  impedita  dalla  gelosia  del  governo. 

D.el  selvaggio  tenevano  ancora  i  costumi,  misti,  non  modificati  dal 
lusso  orientale.  Nelle  case  di  legno  nessun  altro  ornamento  che  tappez- 
zerie di  cuojo  ;  rozzi  i  vestiti  ;  ma  per  le  feste  sfoggiavano  oro  e  diamanti 
sulle  stoffe,  e  pelliccie  di  gran  valuta;  chi  non  ne  avesse  le  prendeva  a 
nolo  dalla  guardaroba  del  czar  ;  se  perdesse  o  guastasse  alcun  che,  pagava, 
oltre  le  bastonate,  castigo  cui  non  si  sottraeva  alcun  ordine  di  persone. 
Le  donne  di  grado  si  tenevano  in  una  servitù  all'asiatica,  non  potendo 
uscire  che  per  la  chiesa  o  per  visitare  i  parenti.  Il  marito,  sempre  loro 
padrone,  le  batteva  e  straziava  a  beneplacito,  non  per  la  brutalità  che 
neppure  l'incivilimento  sa  vincere,  ma  per  consenso  della  legge  che  faceva 
peccato  il  resistergli.  Le  plebee  trovavano  modo  a  maggior  libertà,  e  si 
abbandonavano  al  gusto  dei  liquori,  e  per  soddisfarlo,  alla  dissolutezza 
sfacciata.  Lo  straniero  vi  era  sempre  guardato  con  spregio  e  difHdenza, 
né  i  bojari  o  lo  dignità  osavano  comunicare  con  esso,  se  non  di  piatto: 
gli  ambasciadori  poi  portavano  la  caparbietà  e  le  pretensioni  a  tal  punto, 
che  ben  diffìcilmente  si  poteva  con  essi  venire  a  capo  di  nulla*  Intanto 
le  vie  infestate  da  masnadieri,  neppure  sicure  quelle  di  città:  incantagioni 
e  avvelenamenti  spesseggiavano  o  si  temevano,  tanto  che  a  tutti  quelli 
che  avvicinavano  il  czar,  si  faceva  giurare  dì  non  mettere  ed  impedire 
che  altri  mettesse  erbe  malefiche  nei  cibi  di  esso. 

Teodoro  III,  giusto  e  benevolo,  che  la  guerra  coi  Turchi  aveva  acco- 1 
modata  nel  UV>1,  morendo  dopo  sei  anni  di  regno,  non  lasciò  figliuoli.*'* 
Pertanto  il  patriarca  e  i  bojari  si  unirono  per  iscegliere  tra  Giovanni  suo 
fratello  germano  di  diciannove  anni  e  Pietro  suo  fratello  consanguineo 
di  novo  ;  ma  poiché  il  primo  era  debole,  balbo  e  senz'ambizione,  fu  accla- 
mato Pietro,  sotto  la  reggenza  di  sua  madre  Natòlia  Kirìllowna  Nariskin, 
La  fazione  favorevole  a  questa  era,  nel  regno  passato,  soccombuta  a  quella 
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ì  Miloslawski,  parenti  e  fautori  della  prima  moglie  d'Alessio,  i  quali  si 
Ivano  gran  moto  a  seminare  calunnie  contro  la  eparina.  Mossi  da  queste, 
iquedei  nove  reggimenti  degli  strelizi  si  dichiarano  avversi  aUa  nomina 
It^i  senza  di  loro,  sì  leva  tumulto»  si  grida  morte  a  Pietro  e  alla  czarina, 
Ka  sangue,  e  gli  ubriachi  strelizi  trucidano  i  Nariskin  fratelli  di  quella ;- 
itasette  persone  rispettabili  periscono  in  orribili  modi,  ed  è  gridalo 
anche  Giovanni  V,  sotto  la  tutela  della  sorella  Sofia.  Questa,  scal- 
e  destra  nel  muovere  la  rivoluzione,  si  mostra  ferma  neli'esercitare 
dominio  che  aveva  ambito;  e  sostenuta  dal  suo  favorito  Basilio  Galitzin, 
ita  sottrarsi  alla  gravosa  tutela  degli  strelizi.  Con  ciò  li  spinge  a  nuova 
1  mossa;  e  il  principe  Khowanski  loro  capo,  trovando  ma!  compensati 
dalla  correggente  i  resile  servigi,  si  pone  a  capo  d'una  nuova  setta  reli- 
giosa degli  Abakimisti,  e  medita  trucidare  i  doe  czar  e  governare.  Questi 
si  ricoverano  in  un  monastero:  e  Pietro,  che  in  quelle  turbolenze  girisi 
era  formato,  chiama  colà  Khowanski,  e  il  fa  decapitare  con  trentasetle 
strelizi  che  Taccompagoavano.  Gli  altri  strelizi  si  accìngono  a  vendetta, 
iua  si  sgomentano  al  vedere  tutta  la  nobiltà  armata  a  difesa:  sicché  alter- 

tndo  ia  baldanza  colla  viltà,  si  presentano  con  corde  e  altri  strumenti 
supplizj  meritati,  e  non  ottengono  perdono  se  non  a  patto  di  conse- 
are  i  sommovitori  ed  uno  ogni  dieci.  Tremila  settecento  eletti  a  sorte, 
SI  prepararono  coi  sacramenti  a  morire,  si  congedarono  dalle  famiglie,  e 
^plla  corda  al  collo  si  recarono  al  convento  disarmati»  porl-indo  ogni  due 
Hceppo  e  il  terzo  la  mannaja;  giunti  sulla  piazza,  deposero  il  ceppo  e 
^vr'essQ  il  capo,  e  aspettarono  per  tre  ore  la  loro  sorte.  I  czar  si  accon- 

ttarono  di  trenta,  agli  altri  perdonarono. 
Sofia,  nella  gioventù  di  Pietro  e  neirinettitudine  di  Giovanni,  faceva 
Ugni  sua  voglia;  dicono  che  a  bella  posta  gettò  il  primo  fra  una  banda 
f giovani  scapestrati;  e  se  forse  ella  fu  denigrata  oltre  il  vero  dai  trion- 
iti,  certo  però  era  ambiziosissima  e  di  estese  relazioni.  Potè  anche  ere- 
il  territorio,  acquistando  Smotensko,  la  Beveria,  Cernikof,  la  piccola 
.sulla  sinistra  del  Dnìeper,  Kiof  sulla  destra,  e  il  paese  dei  Cosacchi 
fhi,  per  ottenerli  promettendo  allearsi  colla  Svezia  e  la  Polonia 
della  Turchia:  ma  Galitzin,  coosigtialore  dei  savj  provedimenti 
essa  in  pace,  mal  condusse  le  armi,  perdette  V  esercito,  e  dovette 
irsi. 

FVa  ciò  Pietro  cresce,  e  già  i  suoi  trastulh*  ne  annunziano  la  potenza: 

vittorioso  dalla  prova  dei  vizj,  a  cui  lo  esponevano;  i  giovani  fore- 

ì»  messigli  attorno  per  guastarlo,  ne  eccitano  Timmaginazione  col  rac- 

nto  d'imprese  straordinarie.  Francesco  Giacomo  Lefort  ginevrino,  che 

corso  con  bizzarrissime  avventure  da  un  capo  all'altro  d'Europa,  molto 

lendo.  e  capace  di  veder  bene,  e  non  do%^endo  che  a  sé  le  cognizioni, 

iìre,  la  fortuna,  guadagna  la  confidenza  di  Pietro,  che  lo  mette  capo 

[rimpianta  garzoni  dell'età  sua,  coi  quali  impara  gli  esercizj,  e  tenta 

ioni  militari  senza  distìnguere  sé  dagli  altri.  Fu  ambito  Tonore  di  entrare 
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come  camerata  (poteschnoi)  in  quella  banda^  la  quale  divenne  il  nocdolo 
dei  reggimenti  della  guardia.  Di  mezzo  alla  scapigliata  dissolutezza  dì 
cotesti  giovani,  Pietro  e  Lefort  aguzzavano  rocchio  a  spodestare  Sofia, 
nojati  ch'ella  avesse  preso  il  titolo  di  sovrana,  a  tutti  gli  atti  e  alle  monete 
ponesse  anche  il  proprio  nome,  ed  aspirasse  al  dominio  assoluto.  Subo- 
dorate le  pratiche,  ella  vuole  prevenirli,  e  Thegtwitoi  capo  degli  strelizi 
o  la  seconda,  o  vuole  amicarsela  col  torre  di  mezzo  Pietro,  la  moglie, 
la  madre  e  la  sorella.  Almeno  così  fu  sparso:  e  Pietro  coi  suoi  potes- 
chnoi venuto  alla  Trinità,  convoca  i  bojari,  rivela  la  trama,  manda  Galitzin  u 
in  esiglio,  Sofia  monaca,  e  rimane  unico  signore,  benché  qualche  anno 
sopravivesse  Giovanni  (-1696,  11  settembre),  czar  di  mero  titolo. 
Qui  si  apre  l'era  nuova  della  Russia. 

CAPITOLO  XXX. 
Pietro  il  Grande  e  Carlo  XII^ 

Pietro  si  trovava  di  diciassette  anni  a  capo  della  più  vasta  monarchia 
d'Europa,  estesa  da  Arkangel  al  mare  d'Azof  ;  con  un  popolo  rozzo  ma 
unito;  con  grandi  che  erano  schiavi.  Gli  mancavano  costumi  e  educa- 
zione: ma  Lefort,  tra  le  orgie  con  avventurosi  racconti  l'invogliava  a 
diventare  il  rigeneratore  di  sua  nazione.  Niuno  vi  scorga  un  divisamente 
filosofico,  nato  da  cognizione  di  causa.  Vedendo  i  tristi  effetti  dell'indi- 
gena barbarie,  pensò  ripararvi,  non  col  correggere  poco  a  poco  il  paese, 
ma  col  farlo  di  tratto  europeo,  appiccarvi  un  innesto  forestiero,  sema 
darsi  briga  se  questo,  morendo,  lasciasse  più  intristita  la  pianta. 

—  Datemi  dell'acqua,  che  terra  ne  ho  „,  parve  il  grido  di  guerra  della 
Russia  fino  dai  primordj.  Pietro,  fatto  fabbricare  qualche  nave,  si  es^ 
citava  sul  lago  Pereslaf  appo  il  monastero  dove  abitava;  trastullo  fan- 
ciullesco, mutato  poi  in  serio,  come  i  cinquanta  suoi  camerata  crebbero 
in  dodicimila  guerrieri.  Dopo  nominato  generale  Lefort,  che  mai  non  aveva 
comandato,  il  destinò  come  ammiraglio  della  flotta,  la  quale  non  solo 
non  esisteva,  ma  né  tampoco  aveva  un  nome  in  quella  lingua;  e  perla 
prima  volta  il  mar  Bianco  sostenne  un  monarca  russo.  Poi  ing^eri, 
navi,  artiglieria  chiedendo  da  Germania  e  da  Olanda,  ricchi  e  prelati 
obbligando  a  fornirlo  di  mezzi,  fece  fabbricare  navi  a  Venezia  e  in  Olanda; 

(1)  Sotto  gli  occhi  di  Pietro  fu  scritto  un  Gordon,  Gesch.  Peters  de»  Gro&sen; 

giornale  delle  sue  imprese,  stampalo  poi  per  Schloezbrs,  Historische  Untertuckwtg  iAer 

ordine  di  Caterina  II  nel  1770-72:  arriva  fin  Runsland»  RetchsffrundgeseUt. 

al  22  ottobre  1721.  In  tedesco  fu  tradotto  da  Oustrìalov  raccolse  tutU   gli  atti  alBxiiIi 

Lodovico  Buchmeister  (Riga  1774),  che  vi  unì  sulla  vita  e  le  azioni  di  Pietro  il  Grande,  ÌB 

un  altro  volume,  tutto  comprendendo  sotto  il  dieci  volumi. 

titolo   di    Be^trilge    zur    Gesch.   Peter»    dea  Ultimamente  il  prof.  BrClckner  pubblicò  »       j 

Grossen,  Dorpat  in  tedesco  la  Vita  di  Pittro  il  Grwdiì 

Vedi  pure  Nestexurakoi,  ilf^mortV  rfi  PiWro  contata  fra  le  migliori  produzioni 
il  Grande; 
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e  presa  Azof.  base  dei  suoi  disegni,  foi-Uiì colla,  ed  entrò  in  Mosca  col  j 

fasto  d*un  Romano  antico,  per  allettare  alla  gloria  ed  ispirare  concetto  j 

di  sua  superiorità.  Intanto  spediva  giovani  in  Germania,  in  Olanda»  in  1 
Italia  a  imparare  lo  costumanze  e  le  arti  dei  popoli  civili;  poi  egli  stesso 
li»:  volle  farlo,  ben  sentendo  quanto  uopo  ne  avesse.  Commessa  la  reggenza 

al  bojaro  Teodoro   Romanodowski,  incognito   viaggiò;  nei  cantièri  di  j 

Saardam  e  di  Deptford  lavorava  indistìnto  dagli  operaj  nella  fatica  e  nei  I 

vizj;  ad  Am«?terdam  cercava  cognizioni  d'anatomia  e  dì  storia  naturale;  I 

a  Londra  esaminò  la  costituzione  civile  ed  ecclesiastica,  ammirando  la  1 

libertà  delle  credenze,  le  sale  d'arme  e  de!  Parlantento,  ma  sovratutto  I 

la  marina;  e  d'ogni  onde  allettava  abili  operaj  a  venire  seco  in  Russia.  | 

Vide  anche  Cleves>  Dresda,  Vienna,  nella  quale  gli  fu  data  una  festa,  dove  1 

l'imperatore  e  rimperatrice,  vestiti  da  osti,  servivano  in  tavola  a  persone  I 

mascherate  d'ogni  gente  e  condizione.  Moveva  verso  Italia,  quando  fu  1 

richiamato  in  Russia.  | 

Le  labbra  abbeveratesi  una  volta  alla  coppa  del  potere,  difficilmente 
se  ne  saziano.  Sofia,  che  non  aveva  mai  deposto  la  speranza  e  le  Irame  \ 
pér<lominare,  lui  assente  ammulinò  di  ntiovo  gli  strelizi,  che  però  furono  J 
iloti,  e  Pietro  accorso  fece  processare  i  ribelli  prigionieri,  duemila  ira  pi  e-  I 
carp,  cinquemila  decollare,  egli  stesso  facendo  saltare  a  centinaja  le  teste;  I 
le  altre  il  furono  da  signori  illustri,  sospetti  d'intelligenza»  A  trenta,  cin- 
quanta, cento  la  volta  era  comandato  di  buttarsi  a  terra  bocconi,  e  col-  I 
lorare  la  testa  sopra  un   ceppo,  lungo  a  proporzione  del  numero,  e  la  | 
mannaja  lì  colpiva  uno  dopo  T altro.  Non  potendo  o  non  osando  con-  I 
dannare  la  sorella,  fece  appiccare  sotto  le  finestre  di  lei,  e  starvi  tutto  I 
l'inverno,  tre  rivoltosi,  con  in  mano  petizioni  che  a  lei  avevano  dirette.  I 
Allora  probabilmente  eresse  o  ravvivò  la  (4ancelleria  secreta,  tribunale 
taquisitorio  terribilissimo,  durato  fino  al  1702.  Eudossia  Fedorowna  sua 
ino^lie,  che  mostrava  orrore  di  quelle  stragi,  fu  repudiata. 

Un  tal  uomo  non  doveva  che  desiderare  la  guerra  per  ricuperare  i 

pae^i  tolti  ai  suoi  predecessori,  e  che  gì*  impedivano  di  estendersi  sul  j 

Baltico:  onde  si  trovava  naturale  nemico  della  Svezia,  e  alleato  dì  chi  | 

te  fosse  nemico.  ' 
Nelle  memorie  degli  uomini  vanno  associati  i  nomi  di  Carlo  XII  e  cario  xn 
Piplm  il  Grande,  circondati  d'alcim  che  di  romanzesco  o  teatrale,  molto 

'limonante  dall'assetto  positivo  che  aveva  preso  la  società.  Spiriti  entrambi  | 

f'Ujii  delTordinario;  Tuno  trovava  il   trono  consolidalo  dal  padre,  con  I 

'nulo  tesoro,  buona  fiotta,  eccellente  esercito,  onde  neppure  ebbe  bisogno  1 

'W  delitti,  dai  quali  per  indole  aborriva;  Taltro  acquistò  il  suo»  sgom-  | 
'•randolo  sanguinosamente  dai  tanti  ostacoli,  non  mai  ritenuto  tla  un  pen- 

*^en>  umano;  questi  sì  guidava  per  calcolo  a  scopo  ben  divisalo,  Faltro  I 

aliava  dietro  ad  una  passione  dominante;  all'uno  le  vittorie  inlusero  I 

Mlt» ardimento,  alKaltro  le  sconfitte  insegnarono  a  vincere;  Tono  stabilì  1 

*^  mndezza  del  suo  paese,  l'altro  rovinò  quella  del  suo.  ' 
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Carlo  Xn  fu  educato  nelle  idee  religiose  che  sono  insite  in  quella 
Casa;  sua  madre  adoprò  poca  cura  allo  spirito  di  lui,  e  molta  alla  robu- 
stezza del  corpo  :  il  padre  lo  rivolse  agli  esercizj  militari  e  nel  conoscere 
la  costituzione  del  paese,  alto  sentimento  ispirandogli  della  prerogativa 
reale.  Carlo  si  appassionò  per  le  matematiche,  imprese  molti  viaggi,  amava 
le  caccie  e  più  ove  più  pericolo.  Fattosi  innanzi  agli  anni  dichiarare  mag- 
giore, quando  il  vescovo  di  Upsala  stese  la  corona  per  imporgliela,  ei  la 
prese,  e  da  sé  collocossela  in  capo. 

La  pace  di  Ryswick  aveva  acchetato  gli  umori  battaglieri  dei  re  di 
Europa:  ma  prevedendosi  imminente  una  mossa  d'armi  per  la  succes- 
sione spagnuola,  si  moltiplicavano  maneggi  per  procacciarsi  alleati,  e 
Carlo  fii  chiesto  dall'Inghilterra,  dagli  Stati  Generali,  da  Luigi  XIV,  me- 
mori ancora  di  Gustavo  Adolfo;  ma  i  vicini,  giudicandolo  un  garzone 
stordito,  credettero  il  momento  di  rifarsi  delle  perdite  sofTerte. 

Occupava,  come  vedemmo,  il  trono  di  Polonia  Federico  Augusto  II, 
Augusto  elettore  di  Sassonia,  il  quale,  cupido  di  emulare  Luigi  XIV  come  nella 
di  Polonia  magnificenza  così  nelle  conquiste,  e  di  dare  occupazione  alla  turbolenta 
nobiltà,  col  pretesto  di  guerreggiare  la  Porta,  chiamò  altre  truppe  sassoni, 
e  invitò  alle  armi  i  Lituani,  i  quali  erano  agitati  dalle  sètte  nate  sotto  m 
Sobieski  ed  allora  ravvivate,  fra  la  nobiltà  ed  i  sapieha.  Quest'aumento 
di  truppe  dava  inquietudine  ai  Polacchi,  che  più  volte  richiesero  Augusto  II 
di  sbandarle,  a  norma  dei  Parta  conventa;  e  la  gelosia  onde  si  guarda- 
vano i  tre  eserciti  lituano,  polacco,  sassone,  fu  per  prorompere  in  battaglia 
aperta,  e  tolse  di  menare  a  bene  l'impresa  contro  la  Svezia.  Sebbene  la 
pace  di  Carlo witz  assegnasse  alla  Polonia  Caminiek  e  la  Podolia,  l'acquisto 
era  dovuto  a  maneggi,  non  a  vigore  d'armi,  ed  Augusto  mostrava  cupi- 
digia di  ricuperare  dalla  Svezia  i  paesi  cedutile  nelle  paci  precedenti,  e 
singolarmente  la  Livonia;  nella  quale  gli   scontenti  erano  cresciuti,  in 
grazia  della  riduzione.  Affiatatosi  col  czar  Pietro,  mediante  la  naturale 
cortesia  e  il  sapere  reggere  le  sfide  di  bicchieri  e  di  vigoria  sino  a  tagliare 
di  netto  la  testa  d'un  bue,  egli  se  ne  attirò  la  fiducia,  e  inasparono  a 
danno  della  Svezia.  Pietro  che  voleva  ricuperare  l'accesso  al  Baltico,  per 
trattative  non  aveva  mai  potuto  ottenere  dagli  Svedesi  Narva  od  altro 
porto.  Seme  di  nimicizie  tra  Svezia  e  Danimarca  era  lo  Sleswig,  che    : 
nella  guerra  dei  Trent'anni  era  stato  tolto  alla  Casa  d'Holstein  e  dato    j 
in  parte  a  quella  di  Gottorp,  sotto  la  sovranità  della  Danimarca.  Avendo    : 
poi  Federico  III  di  Holstein-Gottorp  ricevuto  guarnigioni  imperiali,  fu  da    , 
Cristiano  IV  riguardato  come  fellone,  e  ne  cominciò  discordia  fra  i  due 
rami  di  quella  casa.  S'invelenì  quando  Federico  III  maritò  una  figlia  con 
Carlo  X  di  Svezia,  il  quale  nel  trattato  di  Copenaghen  gli  fece  acqui- 
stare la  sovranità  dello  Sleswig  e  dell'isola  di  Femern;  onde  d'allora  la    j 
casa  d'Holstein-Goltorp  s'attenne  più  sempre  alla  Svezia,  e  ne  venne  ma-  J 
nifesta  rottura.  Ora  Federico  IV  Di  Danimarca  ruppe  la  prima  landa  *] 
contio  THolstein,  mentre  un  corpo  passone,  mandato  da  Angusto  II,  assa- 
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Tiva  rilannover.  Oirlo  XU  prevedendo  il  nembo^  aveva  chiesto  le  forze 
navali  dei  suoi  alleali,  e  dichiai'ò  **  mai  non  prendere  le  armi  se  non  pro- 
vocato; prese,  non  le  deporre  che  dopo  abbattuto  ehi  primo  ardì  chia- 
170»  rirglisi  contro  ,,  Le  flotte  bombardano  Copenaghen,  poi  Carlo  sbarca  nella 
Zelanda  ìnaspettatissìmo;  ma  poiché  dichiarava  non  voler  altro  che  pro- 
io  curare  quiete  al  duca  d'Holstein»  la  pace  fu  presto  conchìusa  a  Travendhal: 
prima  campagna,  cominciata  e  finita  in  sei  settimane*. 

Tutti  lodarono  di  moderazione  Carlo  XII;  eppure  costui,  agognando 
alta  gloria  militare  di  Carlo  X  e  di  Gustavo  Adolfo,  non  accettava  la 
pace  se  non  per  vendicarsi  del  re  di  Polonia.  In  fatto  si  volge  subito  alla 
Livonia  invasa  da  Angusto;  ma  allora  Pietro  czar  indice  guerra  alla  Svezia 
per  ricuperare  gli  antichi  possessi,  e  assedia  Narva.  Carlo  accorre,  e  con 
•  cinquemila  fanti  e  tremila  cavalli  assalta  trentamila  Russi;  ne  uccide 
dodicimila,  togliendo  cenquarantacinque  cannoni;  gli  altri  si  rendono.  Di 
questa  sconfitta  non  seppero  i  Russi  dare  ragione,  se  non  che  gli  Svedesi 
fossero  magli! ;  e  alzarono  pubbliche  supplicazioni  a  san  Nicolò  perchè 
lì  campasse  da  cotesti  incantatori.  Ma  Pietro,  conosciuta  rinferiorilà  dei 
suoi  eserciti,  si  applicò  a  darvi  ahìH  e  disciplina.  Abolito  il  corpo  degli 
glrelrzi,  più  pericoloso  in  pace  che  utile  in  guejra,  surrogò  una  fanteria 
regolare  alla  tedesca;  istituì  Tordine  di  sant'Andrea  per  meriti  militari; 
mandò  anche  truppe  at  re  di  Polonia,  in  aspetlo  d*ausiliane,  ma  in  fatto 
per  esservi  educate:  talché  può  dirsi  che  la  Polonia  preparò  essa  me- 
desima le  armi  che  la  dovevano  distruggere.  Pietro  slesso  volle  percorrere 
tutu  1  gradi  della  milizia,  non  avanzandosi  mai  che  per  regola;  solo  dopo 
la  battaglia  di  Pultawa  i  suoi  nffìziali  il  pregarono  a  balzare  da  colon- 
nello a  generale.  Anzi  al  vecchio  Roraanodowski»  preside  a!  Consiglio  di 
governo,  conferì  il  titolo  di  czar,  e  mostrava  considerarlo  come  suo  padrone 
e  stargli  soggetto.  *  Questo  conlrnuo  simulacro»  qiieslo  sostenuto  spet- 
lac4)to  di  sommessione  e  disciplina  che  un  despoto  poi-ge  al  suo  popolo, 
la  perseverante  affettazione  sua  di  non  salire  di  grado  che  successiva- 
mente e  a  forza  di  servigi,  quesla  scena  unica  nella  sua  specie,  parve 
bizzarra  ed  iL?sagerata;  ma  era  necessaria,  e  a  pena  bastò  per  togliere  alla 
orgogliosa  ostinazione  dei  nobili  russi  pretesto  di  mormorare  e  disobbedire. 
Per  domare  il  loro  orgoglio,  indispettito  dairobbligo  di  guadagnare  gra- 


{f\  August4>  U,  avversario  di  Carlo  XJI,dopo 

U  morte  di  Gto.  Sotii««>kì  a^ipiró  alla  corona 

dj  Potonlju  e  pcrr  procurarsi  il  denaro  onde 

toisprairt»  i  roti   diede  in  pegno  parte  della 

StMonii.  EI*tto  re  il  27  giugno  1697,  scri- 

ftra  1  HeimeQ  presidente  dell»  Camera: 

—  Vi  Tq  «A pere  che  ho  bisogno  di  200,000  tal- 

-^rle   per  equipag^i^t^e  il  mìo  seguito 

eoroQatione,  il  reéto  per  pagare  debiti, 

miei  seguaci  hanno  dovuto  fare  in  l^n- 

e  scD^a  50,000  tnì  sarebbe  impo«si- 

't tenni   in  strada.  Bisogna  aasolutti- 


mente  che  io  abbia  di  che  eoBipietare  la  tspesa 
per  l'incoroiìazione.  Ho  le  mani  assolutanK'nte 
vuote,  e  se  non  mi  si  mandn  molto  denaro, 
non  saprei  come  f&r«;  ci  va  delFoDor  mio, 
della  mia  reputaiioiie»  della  mia  vita.  Tutto 
il  denaro  annoverese  che  avevo  fu  impregato 
per  cgmprar  voti.  Oltre  lì  "100,000  suddetti  me 
ne  occorreranno  400,000,  Diasi  qualunque 
pegno:  non  trascurate  nulla;  ipotecate  anche 
a  metà  prè7.zo,  purché  io  non  resti  inchiodato 
qui  ^,  iDa  Tarnowìtz^  13  luglio  1097). 
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datamente  col  lavoro  e  col  merito  i  posti  che  credevano  dovuti  alla  nascita, 
conveniva  potere  proporre  continuamente  se  slesso  a  modello  „. 

Anche  Federico  di  Danimarca,  conosciuta  l'imperfezione  delle  sue 
truppe,  ordinò  una  milizia   nazionale,  portata  a  diciottomila  uomini. 
I  trionfi  al  contrario  ispiravano  baldanza  a  Carlo  XII,  il  quale  disprezzando 
ormai  i  Russi  come  inetti,  svernato  in  Livonia,  a  primavera  occupò  law 
Curlandia. 

Gravava  ai  Polacchi  il  vedersi  tratti  in  una  guerra,  assunta  da  Augusto  E' 
come  duca  di  Sassonia,  e  che  questi  tenesse  in  paese  un  esercito  fore- 
stiere; sicché  domandano  a  Carlo  li  consideri  come  neutrali:  ma  egli  non 
vi  bada,  e  lascia  che  ì  suoi  abusino  come  in  paese  nemico.  Credeva  così 
accumulare  maggior  odio  contro  Augusto  che  n'era  causa,  mentre  non 
faceva  che  irritare  i  Polacchi.  Carlo  entra  in  Varsavia  senza  resistenza;  n 
presso  Clissow,  con  un  terzo  meno  d'uomini  vince  affatto  i  nemici;  e  a*" 
quell'austero  dovette  fare  gran  senso  il  trovare  cinquecento  donne  nel 
seguito  di  Augusto,  le  quali  rimandò  intatte  e  scortate;  siccome  non  aveva 
voluto  vedere  la  bella  Kònigsmarck,  deputatagli  da  Augusto  per  trattare 
o  per  sedurlo.  Sempre  vincitore  procede;  a  qualunque  proposta  risponde 
non  voler  desistere  mai  finché  Augasto  non  sia  deposto.  Tale  era  pure 
il  desiderio  d'  una  grossa  fazione  di  Polacchi  che,  con  quest'  appoggio 
prevalsi,  fecero  ad  Augusto  surrogare  Stanislao  Lesczynski,  palatino  di 
Posnania.  Augusto,  ristrettosi  colla  Russia,  occupò  Varsavia;  ma  appena  iti 
si  fu  ritirato  nei  suoi  paesi,  anche  gli  aderenti  cessarono  di  favorirlo. 
Stanislao,  coronato,  fece  alleanza  colla  Svezia  confermando  la  pace  di  m 
Oliva;  né  Carlo  cercò  altro  vantaggio  se  non  che  egli  si  unisse  seco  a 
fargli  dal  czar  rendere  ragione  dei  torti.  Carlo  allora  inseguì  Augusto  in 
corse  da  avventuriero,  devastando  le  provincie  polacche;  finché  entrato 
nel  patrimonio  di  quello,  l'ebbe  costretto  a  posare  le  armi. 

Mentre  in  Sassonia  disponeva  a  suo  talento  dei  regni,  Carlo  si  vide 
corteggiato  da  tutte  le  potenze;  Marlborough  voleva  mescolarlo  nelle  cose 
occidentali,  Luigi  XIV  gli  insinuava  di  rinnovare  lo  splendido  personaggio 
di  Gustavo  Adolfo,  e  il  suo  ministro  Piper  lo  spingeva  sempre  a  partiti 
rischiosi.  Carlo  sì  professava  protettore  dei  Protestanti  di  Germania  non 
solo,  ma  di  quelli  sottoposti  a  Casa  d'Austria  ;  e  sebbene  avesse  a  dolersi 
di  questa,  e  le  facesse  temere  un'invasione,  dichiarò  perdonarle  purché 
rendesse  il  diritto  di  culto  ai  Protestanti  della  Slesia,  come  l'imperatore 
Giuseppe  I  dovette  consentire. 

Carlo  aveva  peggiorato  le  cose  proprie  coll'indugiarsi  nel  battere  un    • 
nemico  già  implorante  pace,  invece  d'assalire  il  Moscovita,  ancora  stor- 
dito dalla  sconfìtta  di  Narva.  Pietro,  vedendo  l'emulo  internarsi  nella 
Polonia,  s'era  allestito  d'armi,  e  vinse  in  Livonia,  ove  fra  i  prigionieri n» 
trovò  Caterina,  che  poi  fece  sua  moglie,  e  conquistò  Nottenburg  sulla 

(3)  Ségur,  Memorie. 
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Bwa,  poi  Kanzi;  e  cosi  ebbe  un  porto  sul  Baltico,  dove  imbarcatosi,  1 

■rvendo  da  bombardiere,  prese  due  navi  svedesi:  prima  vittoria  navale  1 

W  suo  paese,  celebrata  quanto  meritava.  Mentre  dunque  Carlo,  servendo  I 

■ù  alla  passione  che  airìnteresse,  per  ^ambizione  di  fare  un  re,  perdeva  I 

Sfrutto  della  sua  vittoria,  Pieti-o,  di  cui  egli  non  conosceva  il  genìo^  I 

Bitrava  nellMn^^rìa  colla  risoluzione  di  non  più  uscirne,  e,  conoscendo  1 

Bìmportanza  suprema  della  Newa,  su  quella  si  fermava.  Non  parendo  I 

■ibastiinza  ben  situata  Kanzi,  fondo  Pietroburgo  in  unlsoladi  quel  fiume,  1 

Ha  scelse  per  sua  capitale,  come  più  opportuna  alla  guerra  colla  Svezia  1 

■  ad  attirai'e  coloni  d'  oltremare,  e  di  più  agevolare  le  comunicazioni  col-  I 
Kuropa.  1 

■  Altre  conquiste  fece  e  assodò  ;  tenne  deste  le  fazioni  in  Polonia,  dove  1 
^echeggiava  a  man  salva  i  castelli  per  arricchirne  la  nascente  sua  capi-  1 
ftle;  e  Carlo,  che  aveva  perduto  un  tempo  prezioso,  alfine  mosse  in  per-  I 

sona  contro  i  Russi,  e  bloccatili  presso  Grodno,  ti  ridusse  in  pessime  acque.  1 

Fra  ciò  si  manegtjìava  la  pace,  che  fu  conchiusa  a  Alt-Ranstadt^  rijiun-  1 

ziando  Augusto  li  al  regno  di  Polonia,  riconoscendo  Stanislao;  roni-  1 

^ndo  ogni  alleanza  contro  Svezia  e  Polonia,  e  nominatamente   colla  1 

■oscovia;  e  consegnando  i  prigionieri.  Fra  questi  era  Fantkul  livooiano,  I 

■ì^  pel  troppo  calore  mostrato  nel  sostenere  la  nobiltà  del  suo  paese,  1 

Ira  stito  condannato  a  moiie.  Fuggito,  pubblicò  violenti  scritti  contro  1 

^  Svezia;   ed   allora   trovavasi   alla  Corte  sassone  come  ambasciatore  1 

■ri  czar;  eppure  fu  arrestato  e  consegnato  a  Carlo,  che  lo  fece  squar-  I 

^re  senza  giudizio,  come  suddito  ribelle  e  già  condannato.  Viltà  d'un  I 

■e,  ferocia  d*un  altro.  I 

Molli  Polacchi,  dichiarando  insussistente  la   rinunzia  di  Augusto,  si  1 

"irono  col  czar,  il   quale  promise  non  riconoscere  veruo  re  se  non 

o  dalla  nazione:  Carlo  accorso  dalla  Sassonia,  e  rifatto  di  truppe» 

ntro  in  Polonia  con  qnaranlatreraìla  agguerriti  e  baldanzosi;  e  il  czar,  1 

:^^^  sconveniente  la  battaglia,  sgombrò,  Carlo,  varcata  la   Vistola  I 

ciò,  rinsegui  colla  lancia  alte   reni,  passò  la  Beresina,  e  pen-  I 

ava  entrare  a  Mosca,  deporre  il  czar,  servito  dai  tanti  cui  le  novità  di  I 

i*ietro  scontentavano;  ma  repente  si  arresta  a  Mohiletf,  e  dando  ascolto  1 

improvidi  o  sleali  consigli,  tornasi  verso  rUcrania.  1 

Quel  Khmielnicki,  ctman  dei  Tartari  deirUcrania,  che  aveva  deva-  1 

f stalo  la  Polonia  al  tempo  di  re  Casimiro  V,  vinto  sottopose  ai  Moscoviti  I 

»e  il  paese;  ma  presto  pentito,  morendo  raccomandò  a  Giovanni  I 

aiWìgohiski,  tutore  di  suo  figlio  Giorgio,  di  sottrarne  la  nazione  per  ricon-  I 

giungerla  alla  Polonia.  Questa  però  più  non  era  in  grado  di  sostenerli,  1 

W  lasciò  che  la  Russia  vi  si  assodasse,  e  male  i  loro  privilegi  rispettando,  I 

crescesse  i  malcontenti.  Ne  era  allora  etman  Giovanni  Mazeppa,  audace  uaxepiitl 

e  itissinuilato  ambizioso,  che  acquistata  la  gnizia  del  czar,  lo  servi  util-  j 

mnììe  conlro  di  Carlo.  Stando  accampato  nella  Polonia  meridionale  a  I 

dei  Cosacchi,  entrò  in  relazione  coi  Gesuiti  e  con  re  Stanislao,  e  1 
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propose  di  farsi  indipendente;  dipinse  a*  suoi  con  foschi  colorì  le  inno- 
vazioni di  Pietro,  e  gli  incorò  coiresempio  dei  Cosacchi  del  Don,  che 
si  erano  sottratti  al  czar.  Fortificatosi  pertanto,  fece  intendere  a  Carlo 
che  appena  si  avvicinasse,,  egli  si  unirebbe  seco:  onde  quegli,  solla  lusinga 
di  sì  potente  alleato,  si  drizza  a  quella  banda  senza  aspettare  le  armi 
e  i  convogli  che  gli  menava  il  generale  Lewenhaupt.  Pietro,  lietissimo 
di  quest'errore,  si  fece  incontro  a  Lewenhaupt,  e  sbaragliatolo  a  Liesna,  r 
gli  tolse  il  convoglio  destinato  a  Carlo,  al  quale,  con  una  ritirata  giù-* 
stamente  applaudita,  non  potè  menare  che  cinquemila  uomini:  prima 
vittoria  dei  Russi  sopra  truppe  disciplinate. 

Mazeppa  si  unì  a  Carlo,  ma  Baturin  sua  residenza  fu  presa  e  ince- 
nerita, e  nominato  un  altro  etman,  mentre  Carlo  traverso  ai  deserti  doveva 
raccogliersi  a  quartiere  d'inverno  fra  i  Cosacchi,  patendo  di  freddo,  di  dEime, 
d' incessanti  attacchi.  Facendo  guerra  per  amore  di  guerra,  Carlo  non 
sapeva  dove  si  andasse;  quando  fu  a  Smolensko,  aveva  chiesto  al  capo 
del  suo  stato-maggiore  che  cosa  si  avesse  a  fare;  ora  trovandosi  presso 
Kolomak,  gli  disse:  —  Domandate  la  strada  dell'Asia  .;  e  rispostogli  che 
questa  era  in  tutt' altra  direzione,  soggiunse:  —  Eppure  Mazeppa  mi 
assicurò  ch'era  vicina,  e  noi  dobbiamo  a  ogni  modo  poter  dire  d'averli 
toiudi  toccata  „.  E  invece  di  marciare  sul  Dnieper  per  mantenersi  in  comuni- 
17W    cazione  colla  Polonia,  secondo  il  consigliavano  Piper  e  i  migliori,  si  fermò 
iMw*«  ^  Pultawa.  1  Cosacchi  Zaporoghi  chiaritisi  per  luì,  si  offrivano  a  pren- 
derla d'assalto;  e  quivi  stesso  egli  aspettava  anche  l'esercito  del  kan  di 
Crimea,  cui  era  stato  ordinato  raggiungerlo  dalla  Porta,  volenterosa  di 
tenere  occupato  il  czar,  di  cui  cominciava  a  temere.  Carlo  dunque  intra- 
prese l'assedio  senza  nessuno  degli  stromenti  necessarj,  e  due  mesi  vi 
consumò,  mentre  i  Russi  ogni  cosa  sperperavano  all'intorno.  Dodicimila 
Cosacchi  e  altrettanti  Svedesi  rimanevano  a  Carlo,  avanzo  dei  quaran- 
tatremila  usciti  di  Sassonia,  e  dei  sedicimila  menatigli  da  Lewenhaupt;  sh^ 
e  il  temerario  gli  avventurò  senza  munizioni  contro  ottantamila  Russi  e 
un'artiglieria  formidabile.   Novemila  Svedesi  cadono  morti,  moltissimi 
prigionieri;  Carlo  ferito  fugge  con  Mazeppa  in  un  calesso;  temendosi 
tradito  dal  kan,  non  osa  salvarsi  in  Crimea,  e  rip<a5?sa  il  Dnieper.  Aveva 
lasciate  di  là  del  fiume  le  reliquie  dell'esercito,  affidate  a  Lewenhaupt,  col- 
l'ordine  di  arrivare  in  Crimea;  ma  questi,  sprovisto  d'ogni  necessità, era 
dovuto  rendersi  prigioniero  colle  truppe. 

Sentì  Pietro  come  questa  vittoria  fosse  decisiva  del  suo  impero,  e 
scriveva:  —  Coll'ajuto  di  Dio  la  pietra  fondamentale  di  Pietroburgo  è 
perfettamente  assodata  ,.  Viceversa  poteva  dirsi  demolita  la  gloria  della 
Svezia.  Carlo  senza  esercito,  senza  finanze,  senza  amici,  avendo  confidato 
tutto  alla  fortuna,  non  possedeva  più  che  il  proprio  coraggio  e  un'osti- 
nazione tremenda,  colla  quale  corse  cinque  anni  di  romanzesche  avven- 
ture per  eccitare  i  Turchi  alle  armi.  Con  cinquecento  cavalieri  e  Mazeppa, 
traverso  aridi  deserti  giunge  a  Otchakof,  donde  a  Render  in  Moldavia,  « 
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dove  fu  ricevuto  dai  Turchi,  colFospitalilà  ordinata  dal  Corano;  ma  guarito, 
più  non  potè  uscire,  ogni  via  essendo  vigilata  dagli  Europei»  acciocché 
il  turbatore  della  pace  non  ritornasse. 

Lia  sventura  gli  altirò  le  simpatie;  ma  noi  non  saprcmnìo  conside- prj^,j,,^jj 
Farlo  die  come  uti  avventuriero,  un  testardo,  tutto  passione,  che  nulla  «^^cafi^ 
valuta  il  sangue  e  la  ruina  del  proprio  paese  per  soddisfare  un  caprìccio. 
Ambizione  non  ebbe;  nessun  grande  divisamonto  formando,  se  non  ven- 
dicarsi di  cotesti  re  che  ravevano  offeso?  Crudele  solo  con  qualunque 
Svedese  avesse  portato  le  armi  contro  di  lui  *.  Non  curava  piaceri,  non 
donne,  non  corte,  non  lusso,  neppur  la  nettezza;  rigorosissimo  della  giu- 
stizia, pio  air  estremo,  franco  e  schietto,  apprezzatore  del  merito  senza 
distinguere  la  nascita:  conciso  nel  parlare,  ricco  di  memoria  e  di  cogni- 
zioni, adorato  dal  suo  esercito  di  cui  partecipava  alle  fatiche,  ai  giuochi, 
ai  pericoli.  Toltegli  le  fatiche  opportune,  Tirrequieto  si  dà  disperatamente 
alle  inutili,  stancare  tre  cavalli  il  giorno,  squadronare  i  soldati,  correre 
lunghe  marcie.  La  Porta  il  forniva  di  viveri  e  di  cinquecento  scudi  il 
giorno;  Francia  gli  mandò  denaro,  con  parte  del  quale  si  trattava  da 
re,  e  ku'giva  per  conservarsi  amici,  e  parte  mandava  a  Costantinopoli 
per  comprare  partigiani;  giacche  la  sventura  aveva  vinto  in  esso  gli  scrupoli 
religiosi,  che  fin  allora  Tavevano  stornato  dalfallearsi  cogli  Infedeli. 

Cola  faceva  i  suoi  interessi  Stanislao  Fonia!  owski,  cercando  guastare 
Acmet  tu  con  Pietro;  la  sultana  valide  lo  favoriva  chiamandolo  il  mio 
leone;  il  popolo,  stupito  di  quelle  imprese  e  delle  vittorie  che  il  Testa  di 
ftrro  aveva  riportate  sul  Barba  bianca^  lo  avrebbe  volentieri  ajulato;  il 
gran  visir  Kiurli-Ali  disse  a  Poniatowski  :  —  Col  vostro  re  da  una  mano» 
dall'altra  la  spada,  lo  menerò  a  Mosca  a  capo  di  ducentomila  com- 
battenti ^. 

Era  dunque  esiglio  più  attivo  e  speranzoso  di  quel  di  Napoleone:  ma 
Pietro  non  dormiva;  sapeva  anch'egli  spendere  denaro  a  tempo,  e  riuscì 
a  fare  assodare  colla  Turchia  la  pace  di  C*arlowitz.  Vi  si  aggiunse  che 
Carlo  potesse  traversare  la  Russia  con  cento  Svedesi  e  ducente  Turchi 
sino  ai  confini  della  Lìvonia;  ma  questi  rifiutò,  e  di  speranza  riconfor- 
tossi  quando  il  nuovo  gran  visir  Bastagi  Mehemet  dichiarò  guerra  al  czar. 
Questi  si  trovò  con  trenlottomila  uomini  cliìuso  fra  il  Prulh  e  il  Danubio, 
senza  viveri,  senza  il  solito  coraggio;  onde  Carlo  accorse,  volò,  per  avidità 
di  tingere  ancora  la  spada  nel  sangue  russo;  fece  cinquanta  leghe  a 
cavallo;  attraversò  il  Pruth  a  nuoto,  il  campo  turco  a  furia;  ma  quale 
fu  il  suo  dispetto,  allorché  giungendo  trovò  che  si  era  accordatp  armi- 
stizio, e  perduta  l'occasione  di  sterminare  i  Russi!  Violentemente  rim- 
brottò il  granvisir,  il  quale  lo  ascoltò  con  musulmana  impassibilità,  e  col 
buon  senso  rispose;  onde  Carlo,  brutalmente  stracciatogli  la  veste  cogli 


(4)  Del  resalo  alhi  baUaglìu  di  Fmiisladt  nel 
16  febbrajfj  1706,  il  ijenerale  lirlinachold, 
molU  ore  àupo  che  ere  ce^ìMiio  il  combAttì- 


mento,  fece  ecannare  mille  cinquecento  rusai 
prigionieri,  che  invocavano  la  vila. 


3D:2  LIBKO    DEClMUSES^ru   —   CAI'.    XXX. 

sproni,  dovette  tornarsene  a  Bender;  e  Pietro,  ch'era  lontano  dalla  costui  m 
cavalleresca  ostinazione,  rassegnandosi  ad  accettare  patti  da  un  nemico 
che  poteva  perderlo,  si  riservò  di  rifarsene  a  miglior  tempo. 

La  Turchia,  cui  quest'ospite  riusciva  scomodo,  stipulò  sempre  colla 
Russia  la  libera  andata  di  lui:  ma  Carlo  ricusò  anche  quando  se  l'udì 
intimare  assolutamente,  fosse  paura  d'essere  tradito,  fosse  la  naturale  sua 
caparbietà;  onde  il  muftì  dichiarò  che,  senza  violare  l'ospitalità,  si  poteva 
rimandarlo  per  forza.  Furono  dunque  sospesi  i  soldi  a  lui  ed  ai  Cosacchi 
e  Valachi  suoi;  dai  quali  abbandonato,  rimase  con  soU  trecento  soldati; 
poi  scarseggiarono  viveri  e  foraggi  ;  poi  i  Taitari  assalivano  il  suo  accam- 
pamento, talché  dovette  munirvisi,  lavorando  egli  stesso,  insieme  col- 
rinfimo  soldato  e  coi  ministri.  Gli  ambasciatori  d'Inghilterra  e  di  Prussia 
faticarono  indamo  per  indurlo  a  partire  ;  la  Porta  pazientò,  gli  pagò  i 
debiti,  somministrò  ancora  viveri,  alfine  spinta  all'  estremo,  ordinò  di 
ucciderli  tutti.  Carlo  viepiù  si  ostina,  e  coi  suoi  trecento  sfida  la  potenza 
ottomana:  Turchi  e  Tartari  l'assalgono,  ed  egli  sostiene  l'attacco,  prò- mi 
mettendo  e  dando  titoli  e  gradi  ai  suoi  prodi;  i  gianizzeri,  che  ammira- 
vano Carlo  e  le  sue  liberalità,  credono  all'asserzione  sua  che  l'ordine 
della  Porta  sia  falsificato,  e  ricusano  combattere  ;  sessanta  dei  più  vecchi 
entrano  a  persuaderlo  d'andarsene,  ed  egli  ricusa  riceverli.  Adunque  lo 
attaccano,  forzano  la  trincea,  prendono  gh  Svedesi;  solo  il  re  si  ritira  in iii| 
una  casa  con  tre  uffiziali  e  quaranta  servi,  risoluto,  diceva  ridendo,  a    I 
difendersi  prò  aris  et  focis,  l  Turchi  determinati  di  venirne  a  un  fine,  vi 
appiccano  la  fiamma,  ed  egli  soffocando,  sorte  impro viso  per  correre  in 
un'altra,  ma  è  preso.  Il  rispetto  del  bascià  vincitore  faceva  contrasto 
colla  burbanza  del  prigioniero,  che  fu  onorevolmente  tradotto  ad  Adria- 
nopoli. 

Intanto  il  suo  paese  andava  a  sconquasso.  La  guerra  già  nel  1709  si 
calcolava  fosse  costata  quattrocentomila  uomini;  ora  raddoppiate  tutte 
le  imposte,  ricorso  alla  forza  sino  per  levare  i  marinaj,  costretti  i  bor- 
ghesi a  dare  gli  argenti  in  forma  di  prestito,  tutte  le  potenze  nordiche 
avversate.  Carlo  dalla  sua  prigionia  protestava  contro  qualunque  accordo, 
spediva  ordini  che  non  potevano  essere  ascoltati,  da  tutti  pretendeva 
quei  sacrifizj  che  la  sua  ostinazione  a  lui  rendeva  comportabili,  e  alle 
umili  rimostranze  del  suo  senato  rispondeva:  —  Manderò  uno  dei  miei 
stivali  a  Stockolm  per  governare  „.  Ma  la  povera  Svezia  da  tutte  parli 
aveva  guerra.  Allorché  Lesczynski  abdicò  in  una  dieta  di  pacificazione, 
tumultupsa  fino  al  sangue.  Augusto  II  fu  dai  Polacchi  invitato  a  ripren-  r 
dere  la  corona;  e  generalmente  riconosciuto,  si  riconciliò  col  czar,  cui 
si  unirono  pure  Danimarca  e  Prussia;  e  si  ruppe  guerra  alla  Svezia,  non 
difesa  che  da  poche  cerne.  L'imperatore  ed  altri  principi  vi  si  mescola- 
vano per  fare  rispettare  gli  Stati  germanici;  Luigi  XIV  si  ingegnava  divi- 
dere i  nemici  della  Svezia,  e  sostenere  Lesczynski,  intento  principale  di 
Carlo  :  ma  la  reggenza  svedese  si  accorgeva  che  più  non  era  possibile  il 
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^      pretendere  di  ristabilire  il  re  polacco,  quando  a  fatica  si  poteva  difendere 
la  casa. 

L*umil!azione  del  paese  restituiva  baldanza  agli  aristocratici,  depressi 
da  Carlo  XI;  e  declamavano  contro  del  despotismo  di  Carlo  XII,  che 
incaparbendosi  a  suscitare  nemici  alla  Russia  sul  Danubio  e  sul  mar  Nero, 
lasciava  che  ella  gli  strappasse  i  begli  acquisti  sul  Baltico.  Alfine  anche 
esso  si  mosse  al  ritorno.  Con  denari  lotti  a  usura,  sfoggiò  in  un*amba- 
sceria  mandata  a  Costanlinopoli  per  domandare  un  prestito:  nìa  il  sul- 
tano gii  rispose  che  sapeva  donare^  credeva  indegno  il  prestare;  e  gli 
j7(4  regalo  magnifiche  armi,  stupendi  cavalli  arabi,  e  trecento  uomini  per 
convogliarlo.  Carlo,  staccatosi  dai  suoi,  con  un  solo  uomo  traversò  sco- 
nosciuto Valachia,  Transilvania,  Ungheria,  Austria,  e  in  sedici  giorni,  senza 
tf»hre  toccar  letto,  giunse  a  Stralsunda. 

E  come  fosse  nei  giorni  della  sua  onnipotenza,  intima  al  re  di  Prussia 
sgombri  Stettin  ed  altre  piazze  di  Pomerania  occupate,  e  lasciategli  dalle 
potenze  in  deposito;  e  ricusando  i  milioni  offertigli  perchè  desista  dalla 
pretensione,  mena  gli  Svedesi  sul  territorio  prussiano,  incoraggiato  dalla 
Francia,  che  rannodò  Talleanza  e  proni ise  grosso  assegno.  Ma  gli  alleati 
ni&  nordici  assediarono  Stralsunda,  e  la  strinsero  si  che  tino  il  pertinace  Carlo 
scese  a  proporre  pace.  A  lui  toccò  allora  il  rifiuto,  e  la  città  fu  presa, 
isvhre  dopo  che  egli  ne  fu  fuggito,  tornando  ai  paesi  suoi,  mìsero  e  solo  col  suo 
coraggio. 

Tra  gli  alleati,  a  cui  si  era  aggiunto  V  Hannover,  presto  si  mise  la 
discordia,  come  suole  dopo  cessato  il  pericolo,  Pietro  czar,  se  amava 
umiliata  la  Svezia,  non  voleva  però  lasciarla  sottomettere  alla  Danimarca, 
meglio  giovandogli  due  Stati  deboli  e  rivali.  La  Polonia  non  sopportava 
che  Augusto,  dopo  cessatone  il  motivo,  ritenesse  le  truppe  sassoni  a  spese 
della  repubblica  e  pericolo  della  libertà;  onde  Tesercito,  secondo  Fuso 
mr,  patrio,  si  confederò  per  cacciarli,  e  ne  venne  guerra  rotta,  finché  la  pace 
di  Varsavia  obbligò  il  re  a  sbandare  i  Sassoni,  eccetto  la  propria  guardia, 
non  dichiarare  guerra  esterna  sensa  consenso  della  Dieta,  né  stare  assente 
più  di  tre  mesi  l'anno.  Pertanto  ad  Augusto  restò  tolto  di  maneggiarsi 
nella  guerra  del  Nord.  Anima  di  questa  era  il  re  di  Danimarca,  soste- 
nuto  da  Inghilterra  e  da  Olanda,  esacerbate  perchè  Carlo  lasciasse  assalire 
da  corsari  qualunque  nave  recava  provigionc  ai  suoi  nemici.  Il  czar  postosi 
a  capo  della  fiotta,  pareva  da  oggi  a  domani  voler  invadere  la  Scania: 
pure  esitò  e  crebbe  le  pretensioni  verso  la  Danimarca,  delle  quali  non 
soddisfatto,  ruppe  con  assa;  e  così  la  Svezia  rimase  salva  dal  maggior 
pericolo  ;  e  la  lega  si  allentò,  giacché  ciascuno  aveva  privatamente  ottenuto  , 
r  intento.  I 

Enrica  barone  di  Gortz,  dopo  adoperato  alla  prosperità  deirilolstein,  ^l^„^^ 
era  entrato  ministro  di  Carlo  XII;  uomo  de.^lro,  rnn  unirarnenle  fidalo 
negli  inlrighi  della  diplomazia.  Fatto  amministratore  delle  finanze  e  capo 
della  diplomazia,  s'iuipej^'uò  di  rìsimguarc  Terario  colle  arti  del  credilo, 


394  LIBRO  DECaMOSESTO  —  GAP.  XXX. 

allora  novizie,  con  obbligazioni  di  Stato,  con  prestiti,  con  battere  moneta 
erosa  ;  e  per  isventare  le  cabale  dei  nemici,  si  fece  conferire  pieni  poteri 
Questo  scaltrissimo  statista  se  l'intendeva  col  cardinale  Àlberoni,  il  quale, 
avendo  ritortole  per  ogni  fascio,  proponeva  riformare  le  finanze  della 
Spagna,  come  questi  della  Svezia;  e  insieme  macchinavano  rendere  meoo 
prepotenti  Francia  e  Inghilterra,  associare  la  follia  di  Carlo  a  quella  dei 
Giacobiti,  e  fare  che  quegli,  sbarcando  in  Inghiterra,  si  ponesse  a  capo 
dei  fautori  del  Pretendente.  Erano  lustre  per  aver  denaro;  ma  in  eflello  r 
Pietro  fu  indotto  a  un  trattato  particolare  colla  Svezia  e  colla  Spagna," 
che  poteva  mutar  faccia  alla  politica. 

Mentre  si  trattava,  Carlo  proseguiva  le  ostilità,  volendo  conquistare 
S?kS*xiÌ  "^  Norvegia  in  compenso  delle  perdite  sul  Baltico,  ma  a  Frideriksball 
11  xbre  restò  UCCÌSO  a  trentasei  anni  ;  allora  si  disse  da  colpo  nemico,  ora  si  crede 
assassinato.  Lasciava  la  Svezia  scaduta,  spopolata,  immiserita,  senza  com- 
mercio, senza  possessi  5. 

Carlo  Federico  di  Holstein-Gottorp,  suo  nipote  e  allievo,  per  troppa 
certezza  di  succedergli  perde  l'occasione  di  farsi  eleggere.  11  paese,  sazio 
di  eroi,  temette  conservasse  le  idee  dello  zio  che  l'aveva  educato;  e  pro- 
uirica  clamò  Ulrica-Eleonora  moglie  del  landgravio  d'Assia-Cassel,  sorella  del-  na 
l'estinto.  La  quale  non  potendo  ostentare  pretensioni  dinastiche,  accettò"" 
ogni  condizione,  e  dovette  rinunziare  al  despotismo  introdotto  da  Carlo  XL 
Allora  rivalse  il  partito  patriottico,  cioè  aristocratico  ;  le  tre  classi  di 
signori,  cavalieri  e  nobili  semplici  non  voterebbero  più  per  curia,  in  modo 
da  formare  tre  voti  collettivi,  ma  uno  ciascuna  delle  duemila  femiglie 
nobili,  ciascun  membro  dell'alto  clero,  ciascun  concistoro,  ciascuna  pro- 
vincia e  città,  col  che  crebbe  d'importanza  la  piccola  nobiltà.  Ai  nobili 
fu  permesso  esercitare  il  commercio,  e  ai  borghesi  vietato  comprare  i 
beni  di  quelli.  La  Dieta  doveva  convocarsi  ogni  tre  anni  almeno,  ed  era 
reale  rappresentante  della  nazione,  e  depositaria  del  potere  sovrano.  Un 
senato  di  sedici  membri  regolava  gli  affari  insieme  col  re,  e  talvolta  senza 
o  a  malgrado  di  lui.  Così  consumossi  la  rovina  della  Svezia,  mettendo 
al  governo  un'aristocrazia  corruttibile,  di  interessi  opposti  alla  nazione, 
e  vogliosa  di  dominare:  rivoluzione  che  ne  causò  im'altra  nel  177i 
Ulrica  fece  arrestare  quanti  erano  fautori  dell'Holstein,  e  processare 
Morte  Gortz  sopra  delitti  immaginarj;  e  fu  decapitato;  e  il  mondo  credette 
Ili  Gortz  f^ggg  ^^j^Q  spediente  per  non  dovere  palesare  che  gli  avanzi  del  tesoro 
erano  alla  morte  di  Qirlo  stati  derubati  dalla  regina  e  dagli  altri.  Aveva 
chìoslo  si  scrivesse  sulla  sua  tomba:  In  procinto  di  dar  la  pace  al  mando, 
Veroe  ch'io  serviva  perì,  e  con  lui  la  monarchia.  Dio  salvi  da  peggio,  lo 

(5)  Su  Carlo  XII  possono  consultarsi  molte  cogli  Ottomani.  La  lettere  latine  d^m  nlBDiIc 

biografie,  e  massime  Norbbrg  :  Voltaire,  che  svedese,  stato  con  Carlo  a  Poltawa  e  a  Beoder, 

ne  fa  un  romanzo  dilettevole  ;  Aulkukkld,  che  furono  pubblicate  in  tedesco  nel  1811,  Tcr- 

io  considera  militarmente.  De  Hammer  pub-  iraute  Brùfé  §mm  sehtceditchem  Offisient» 

Micò  fHtti  nuovi  intorno  alle  relazioni  di  Carlo  einen  Fremtd  in  Wiin, 
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re  muojo;  ed  i  bel  morire  insieme  col  suo  re  e  colla  monarchia,  Mor^ 
(gr/V»  (iiìesque  in  rtgtm  et  ducetti  meum  mora  mea.  Fu  e^ìi  uno  di  quei 
pri  etnissarji  sui  quali  si  sfoga  l'odio  pubblico;  e  la  Svezia  ridolla 
*i^lremo  da  un  pazzo  re,  esaltò  deiruccisjoue  di  colui  che  in  qualche 
ido  aveva  riparato  agli  effetti  disastrosi  delle  colui  follie.  Il  peggio  in 
lesta  ingiustizia  fu  Tavere  interrotto  i  trattati  ch'egli  stava  per  con- 
udere  con  Pietro;  il  quale  si  accostò  invece  a  Francia  e  Inghilterra  per 
perdere  le  sue  provincie.  Pertanto  sbarcò  devastando  le  provincie 
edesj,  e  atterrì  Stockolm;  otto  città,  centoquarantuno  castelli,  mille 
ensessantuno  villaggi,  quarantatre  mulini,  sedici  magazzini,  due  fucine 
rame  e  quattordici  di  ferro  con  ampie  foreste  furono  distrutti,  gran 
feliame  menato  via;  colpo  di  grazia  alla  Svezia. 

Gl'Inglesi  spedirono  la  flotta  a  proteggere  Stockolm,  e  con  loro  si 
inchiuse  pace,  cedendo  al  loro  re,  come  elettore  di  Brunsvrick-Luneburg, 
ducati  di  Brème  e  Werden,  e  stringendo  lega  tra  ì  due  Stati,  per  ìmpe- 
i  progressi  del  czar  nel  Baltico.  Colta  Polonia  si  fece  una  tregua, 
f  poi  si  perpetuò;  pace  colla  Prussia,  cedendo  al  re  Stettin,  il  distretto 
roder  e  il  Peene  con  altri,  e  le  città  di  Damm  e  Golnau  colle  loro 
endenze  di  là  dell' Oder.  La  Danimarca  che  aveva  conquistato  mol- 
ami paesi,  pretendeva  serbarli;  ma  non  volendosi  escludere  affatto  la 
ezia  dalla  Germania,  si  accomodò  clie  la  Danimarca  restituisse  la  parte 
tcupata  della  Poraerania  sino  al  Peene,  Stralsunda,  risola  di  Hugen,  le 
di  Mastrand  e  Wismar,  mentre  la  Svezia  rìnunziava  alla  franchigia 
1^  .^ÌQ  jj^i  Sund  e  nei  due  Belt,  e  si  obbligava  per  seicentomila 
;  dello  Sleswig  metà  restava  alla  Danimarca.  Ma,  che  più  irnpor- 
i?a,  questa  aveva  rifinito  l'emula;  e  i  suoi  re  conobbero  che  conveniva 
più  cercare  conquiste  e  mestare  una  politica  che  potesse  trascinarli 
guerra,  ma  provedere  all'interna  prosperità.  Ulrica  ben  presto  abdicò 
favore  del  marito  Federico,  e  nuove  rostriziom  furono  allora  poste  alla 
a  potestà. 

Pietro  aveva  continuato  le  devastazioni,  finché  interpostasi  la  Corte  Pa«»ii 
Francia,  la  guerra  del  Nord  fu  terni  inata  colla  pace  di  NysladL  La 
^em  cedeva  alla  Russia  la  Livonia,r Estonia,  i*lngria,  parte  della  Cardia, 
latte  le  isole  sulle  coste  di  quelle,  dalla  frontiera  della  Curlandia:  Pietro 
todeva  la  Finlandia  e  due  milioni  di  risdalleri  in  compenso  della  Livonìa; 
si  brigherebbe  dell' interna  amministrazione  della  Svezia,  alla  quale 
pcerà  comprare  ogni  anno  grani  a  Riga,  Revel,  Arensburg  per  cin* 
lantam ila  rubli.  I  Polacchi,  disgustati  delle  truppe  russe  che  occupavano 
loro  paese,  si  ravvicinarono  alla  Svezia,  colla  quale  riimovarono  la  pace 
Oliva,  garantendosi  reciprocamente  Tindipendenza  contro  le  minaccie 
il  czar.  Il  duca  d'  Holstein-Gottorp,  escluso  dal  trono  di  Svezia  che 
tro  gli  aveva  assicurato,  spoglio  del  patrimonio  per  opera  dei  Danesi, 
o?ette  tacere;  ma  la  sua  discendenza  era  destinata  a  succedere  al  vin- 
ore  di  Olirlo. 
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Ed  ecco  la  Svezia  riconciliata  con  tutte  le  potenze,  spogliata  di  quasi 
tutti  i  possessi  in  Germania,  e  dei  privilegi  pel  passo  degli  stretti.  La 
Russia  al  contrario,  da  potenza  asiatica  era  divenuta  europea,  acquistato 
reputazione  ai  suoi  eserciti;  e  niigliaja  di  Svedesi  prigionieri  servirono 
ad  educarne  le  truppe  e  i  cittadini,  e  ad  istituirvi  manifatture.  Con 
grandi  feste  solennizzò  Pietro  quest'avvenimento,  liberando  i  carcerati 
salvo  gli  assassini  e  i  rei  di  maestà;  depennò  i  crediti  del  tesoro;  ebbe 
il  titolo  di  grande,  di  padre  della  patria;  e  quello  d'imperatore  di  tutu 
le  Russie  attestò  uffizialmente  la  prevalenza  acquistata  da  esso  nel  Set- 
tentrione. 

Volse  egli  allora  più  effìcacemente  le  forze  di  una  volontà  indomita 
a  incivilire  il  suo  paese.  La  fangosa  isola  della  Newa,  sanata  col  sagri- 
fizio  non  importa  di  quante  miglia ja  d' uomini,  sostenne  ben  tosto  la 
meglio  fabbricata  capitale  di  Europa,  mentr'egli  si  teneva  in  una  casipola 
che  contenterebbe  appena  un  artigiano,  e  che  i  suoi  mostrano  ancora 
con  orgoglio,  come  segno  di  quel  che  deve  path*e  chi  vuole  compiere 
cose  grandi.  Da  quella  preparava  contro  l'Europa  una  città,  una  nazione, 
ima  storia;  che  bisogna  risalire  fino  a  lui  chi  la  Russia  odierna  intendere 
voglia. 

Dal  censo  comparvero  in  Russia  ducensettantuna  città,  quaranlaqual- 
piciro  tromila  borghi,  settecentoquindicimila  villaggi,  cinque  milioni  novantun- 
^ta^KuMia  mila  ottocencinquantasette  persone  soggette  a  testatico,  non  contan- 
dovi ducencinquantamila  uomini  occupali  negli  eserciti  e  nella  marina, 
né  tutta  la  nobiltà,  i  magistrati  ecclesiastici  e  civili,  e  i  possessori.  Pietro 
sulle  vie  dispose  alberghi,  poste,  pietre  migliari;  alzò  uno  spedale;  di 
Sassonia  e  Polonia  trasse  armenti  per  aver  lane  indigene;  rizzò  mani- 
fatture di  panni,  di  carta,  di  tela;  fece  scavare  ferro  e  fondere  armi. 
Pensava  anche  trarre  a  sé  il  commercio  della  seta  della  Persia,  al  qual 
uopo  fece  esplorare  il  Caspio,  fondò  una  società  di  commercio  a  Ska- 
makia  nel  Scirwan;  ma  i  Lesghi  la  assalsero  e  distrussero,  derubando  i 
magazzini.  Pietro  adunque  armò,  e  con  gravi  difficoltà  giunse  al  Caspio,!» 
entrò  a  Derbent;  poi  l'usurpatore  di  Persia,  per  ottenerne  soccorsi,  gli 
cedette  essa  città  e  Bakoa  e  alcune  provincie  dell'antica  Ircania  e  Albania.  ! 
Gongiungendo  gH  otto  grandi  fiumi  del  suo  impero,  aprì  comunicazione 
tra  le  provincie  del  mar  Bianco  al  Caspio  e  al  Baltico;  mandò  anche  il 
capitano  Vitale  Behring  danese  a  riconoscere  se  l'Asia  fosse  separata  u* 
dall'America,  il  quale  trovò  lo  stretto  che  serba  il  suo  nome.  E  tanto  ^ 
reputava  il  servigio  di  mare,  che  disse:  —  Se  non  fossi  imperatore  delle 
Russie,  vorrei  essere  ammiraglio  inglese  ,.  I  pericoli  del  golfo  di  Fin- 
landia non  gli  permisero  di  trasportare  a  Pietroburgo  il  commercio  di 
Arkangel  ;  pure  egli  al  fine  del  regno  vide  mille  ducento  navi  entrare  nei 
suoi  porti,  e  lasciò  ducento  galee  e  quaranta  navi  da  guerra.  Ma  come 
per  rartiglieria,  così  per  la  marina  non  potè  valersi  che  di  forestieri. 

Allora  la  stampa  cominciò  a  produrre  altro  che  almanacclii:  obese 
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un  prete  pubblicò  Pietro  essere  l'anticristo,  un  altro  rispose 
pgandolo,  perchè  nel  nome  di  lui  non  si  riscontrava  Tapocaliptico  tìtK), 
egli  portava  il  segno  della  gran  bestia.  Tale  era  Tignoranza,  Si  repu- 
iva  un  dolto  chi  sapesse  calcolare  con  palle  infilzate;  i  preti  sapevano 
jpena  leggere:  universale  l'ubriachezza*^.  Pertanto  il  czar  stimolava  la 
poventù  a  recarsi  alle  Università  straniere;  in  paese  eresse  una  scuola  di 
Hutìca  ed  altre  per  le  scienze  applicate,  e  fece  correggere  le  mappe; 
Bcitò  a  tradurre  libri,  tenne  corrispondenza  con  Leibniz;  a  Pietroburgo 
Tondo  anche  un*  accademia  delle  scienze,  stabili  un  gabinetto  di  storia 
naturale,  e  per  trarre  curiosi  vi  faceva  distribuire  rinfresclii.  Può  dirsi 
insomma  non  passasse  mese  senza  qualche  novità. 

Per  improvisare  a  questo  modo  gli  bisognava  essere  dispotico.  Vera- 
imente  in  paese  era  ingenita  l'abitudine  della  servilità^;  il  figlio  era 
bhiavo  del  padre,  la  moglie  del  marito,  i  villani  dei  padroni  ;  il  vulgo  som- 
iierso  nella  miseria,  credeva  che  il  paradiso  non  fosse  per  se,  ma  serbato 
ibojari  e  principi.  Eppure  bojari  e  principi  erano  flagellati  per  le  vie  so 
sbavano,  senza  per  questo  torli  di  grado,  né  crederli  avvilìH  dalla  colpa 
I  dal  castigo;  ringraziavano  il  czar  quando  nelìe  feste  li  batteva  o  mu- 
llava  per  ispasso,  Romanodowski,  inesorabile  quanto  il  padrone  e  quanto 
ai  potente,  teneva  in  anticamera  un  orso  che  offriva  acqua  e  pesce  a 
ai  capitasse,  e  a  chi  bevesse  di  mala  grazia  stracciava  i  panni  di  dosso: 
stui  voleva  ammazzare  come  strego  un  geometra,  che  indovinò  quanti 
ittoni  fossero  in  una  catasta  regolare. 

Ma  qu<antunqne  senza  dignità,  la  nobiltà  era  piena  di  pretensioni;  e 
appunto  per  non  trovarsi  a  fronte  l'antico  spirito  moscovito,  Pietro  Ira- 
■feri  la  sede  da  Mosca  a  Pietroburgo,  cesi  lontana  dal  centro,  che  un 
^fcmpo  sarà  impossìbile  di  là  governare  le  provincie.  Poi  si  diede  a  distrug- 
H^rc  la  feudalità  col  grande  spedienle  della  Rivoluzione,  cioè  il  patibolo. 
■  poiché  questo  gii  diede  di  poter  ogni  veglici,  distribuì  tulto  il  popolo 
Bb  quattordici  classi,  non  originate  dalla  nascita  o  dal  nome,  ma  dal 
sola  favore  del  principe,  e  con  privilegi  proprj  ciascuna,  e  corrispondenti 
gradi  militari  {U  Tchinn),  Quei  della  quartodecima  sono  vicini  agli 
ìiavi,  se  non  che  non  ponno  essere  battuti  dai  padroni.  Contìnuo  vi 
[dunque  il  salire  e  scendere;  ambizione  universale,  che  da  un  solo  può 
ere  soddisfatta,  e  perciò  tiene  docili  tutti.  AlTantico  Consìglio  dei  bojari 
rogò  un  senato  di  otto  persone,  cui  erano  subordinali  gli  altri  uffizj. 


I  Molin  diede  a  partire  e  rìdere  in  Italia 
^aoovil7.  Cf«^iiiOitoditrif  mandiito  umbascia* 
\  del  cxar  a  Vene/Ja,  il  quale  ii  teatro  vo* 
to«eftre  te  scen^,  onde  persuadersi  che 
k  fOfWttro  vere;  e  9t  stupiva  che  lu  marea 
do  e  calando  non  porta^^e  via  i  pa- 
ri, credendoli  (^aìlt^if pianti* 
I  (7|  Q*HM  ftd  nrrvitiitem  rttttn  pùtiut  qunm 
^•,  dice  PoBsevìno;  6rVii#  élla  marfin  nrt'rù 


tute  quam  lih^'taU  ffnudtf^  dice  il  barone  di 
llerberistein.  AVr M wi  moncovit.  eommén- 
tnrii*  e  prosegfue;  **  W  rxar  dice,  e  tutto  è 
fatto.  La  vita  e  U  fortuna  de'  laici  e  del  clero, 
de*s%norì  e  dei  cittadini,  tutto  dipende  dalla 
suprema  sua  votontA.  Egli  ij^itorn  la  contrad- 
dizione, e  tutto  in  lui  pare  i^ìusto,  come  nella 
divinità  H' 
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Le  tasse  non  si  volevano  più  esigere  dai  bojari,  ma  dai  borghesi,  inca- 
paci di  resistenza:  laonde  i  bojari  non  erano  più  interrogati  sulle  leggi; 
svelti  i  loro  contadini  della  gleba  per  arruolarli  nell'esercito  stanziale;  i 
figli  loro  costretti  a  militare  ;  e  perchè  alcuni  trovavano  astuzie  onde  sot- 
trarsene,  Pietro  ordinò  che  ogni  nobile  dai  dieci  a  trent'anni,  il  quale 
non  si  fosse  fatto  iscrivere  nei  ruoli,  avrebbe  confiscati  i  beni,  divenendo 
proprietà  del  denunziante,  fosse  anche  lo  schiavo  di  esso. 

A  quest'autocrazia  ferrea  repugnava  la  potenza  del  patriarca,  circoo- 
"  abUiiT*  ^^^^  ^^  splendida  gerarchia.  Morto  dunque  che  fu,  Pietro  vi  surrogò  un 
vicario  o  esarca,  al  cui  tribunale  si  riferivano  gli  affari  meno  rilevanti; 
i  più  gravi,  al  principe  o  ad  un'assemblea  di  vescovi  in  Mosca.  Per  venti 
anni  Pietro  dispose  delle  cose  ecclesiastiche,  abolì  il  bacio  che  al  nuovo 
anno  si  davano  il  capo  della  Chiesa  e  quello  dello  Stato,  pose  aggniTJ 
sui  benefizj,  e  man  mano  che  moriva  un  arcivescovo  o  un  metropolita, 
surrogava  un  semplice  vescovo.  Intanto  moltiplicava  gli  ordini  di  riforma; 
si  facesse  il  catalogo  dei  frati,  e  nessuno  si  mutasse  dal  proprio  in  un 
altro  monastero  senza  dimissoria;  se  ne  cacciassero  i  laici  e  ogni  pe^ 
sona  estranea;  nessuno  tenesse  nella  propria  cella  calamajo  e  penna  senza 
espressa  licenza;  nessuno  ergesse  monasteri  nuovi.  Fece  pure  descriverei 
preti  e  cherici,  obbligandoli  a  mandare  i  loro  figliuoli  alle  scuole;  dete^ 
minò  l'età  e  la  dottrina  necessaria  per  essere  ordinati  ;  prescrisse  il  secreto 
e  la  dolcezza  nella  confessione  e  nelle  penitenze. 

Disposti  gli  animi  con  una  vacanza  di  venti  anni,  dichiarò  l'intenzione  na 
di  fare  senza  patriarca;  e  si  battè  il  petto  dicendo:  —  Ecco  il  vostro 
patriarca  „,  Coll'immenso  patrimonio  di  questo  impinguò  le  finanze;  nel 
regolamento  ecclesiastico  creò  un  santissimo  sinodo  dirigente,  scelto  da 
tutti  gli  ordini  del  clero,  che  vigilasse  al  dogma,  al  culto,  alla  pubblica 
istruzione;  nominasse  ai  benefizj  ecclesiastici,  salva  l' approvazione  del 
czar  e  dei  patroni;  esaminasse  i  candidati  al  vescovado,  desse  le  dispense, 
risolvesse  i  casi  matrimoniali,  giudicasse  degli  ecclesiastici,  ne  anfìmini- 
slrasse  i  boni.  Non  ne  è  determinato  il  numero,  e  possono  anche  essere 
laici,  ed  uno  col  titolo  di  procuratore  rappresenta  il  czar  e  pone  il  velo.  i« 
In  un  ukase  diretto  a  questo  sinodo  organizza  gli  ordini  monastici,  tro- 
vandoli troppi  e  degenerati,  ma  pur  necessarj  si  per  soddisfare  chi  si 
sente  vocato  specialmenle  alla  vita  solitaria,  sì  per  semenzajo  di  vescovi, 
non  usando  la  Chiesa  greca  toglierli  che  dai  monasteri.  Ma  il  clima 
diverso  (diceva)  non  porta  che  vivano  come  nel  Mezzodì,  ove  furono  inven- 
tati; l'ozio  li  corrompe  e  fa  ridicoli  agli  stranieri,  e  vi  accorrono  pld)» 
per  gli  agi  che  vi  trovano.  Pertanto  si  dedichino  al  bene  pubblico;  siano 
ripartiti  pei  conventi  i  soldati  invalidi,  serviti  da  monaci;  e  se  ne  sopra- 
vanzano, lavorino  le  terre:  le  monache  curino  i  malati,  istruiscanogli 
orfani  sino  ai  sette  anni,  o  filino.  I  conventi  d'educazione  allevino  la  gio- 
ventù fino  ai  trentanni,  sia  per  lo  stato  secolare  o  per  l'ecclesiastico.  Ad 
entrare  nel  clero  vuoisi  un  noviziato  trienne,  e  solo  a  cinquant'anni  pos* 
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sono  proferirsi  i  voti.  Al  giuramentu  che  i  vescovi  prestavano  di  adem- 
piere la  pastorale,  loro  giurisdizione,  ne  aggiunse  un  altro  di  non  scomu- 
nicare alcuno  per  astio  personale,  comportarsi  quietamente,  govermu'e  i 
monaci  secondo  i  canoni  e  la  disciplina  loro,  non  lasciare  fabbricare 
chiese  di  là  dal  bisogno,  non  ordinare  preti  e  diaconi  per  guadagno,  visi- 
lare  due  volte  Tanno  la  diocesi,  e  non  intrigarsi  in  cose  temporali.  Fu 
R'e  loro  tolto  Tinfliggere  pene  afflittive®, 
La  Chiesa  russa  qual  fu  da  lui  ordinata,  ha  un  prolopope  in  ogni  cat- 
tale, due  tesorieri,  cinque  popi,  un  protodiacono,  quattro  diaconi,  due 
Jori,  due  sacristani  e  trentatrè  coristi;  nelle  chiese  parrochiali  due  popi, 
diaconi,  due  coristi  e  dife  sacristani.  Il  giuramento  de!  clero  è  più 
\ììe  che  in  Inghilterra:  ^  Giuro  fedeltà  e  obbedienza  come  servo  e 
lito  al  mio  legittimo  sovrano  e  ai  successori  suoi  che  gli  piacerà 
iinare,  in  favore  della  suprema  autorità  ond'è  rivestito;  lo  riconosco 
giudice  supremo  di  quest'  assemblea  spirituale.  Giuro  pel  Dìo  che 
lutto  vede,  che  intendo  fiir  questo  giuramento  nel  senso  e  nella  forza 
Hli  termini  presentano  a  quelli  che  odono  o  leggono  questa  formula  ,, 
^^nsomma  Pietro  sovverti  da  capo  a  fondo  la  civiltà  della  Russia,  intro- 
[ducendone  una  tutta  materiale,  cioè  d'nrti  e  d'industria,  senza  comin- 
Hfe  dal  cuore,  ne  dare  idea  dì  diritti,  di  doveri,  di  proprietà,  né  istituzioni 
Broali  e  religiose,  fondate  suirindole  del  paese  e  sulla  storia.  Sprezzando 
3fondamente  la  sua  nazione,  si  propose  di  correggerla,  nf«n  s^iluppan- 
gli  elementi  naturali  e  storici,  ma  costrìngendola  a  foggiarsi  su 
Jellì  stranieri,  come  se  avesse  voluto  ridurre  le  teste  calmuctie  al  tipo 
cese.  Però  anche  della  coltura  forestiera  trapiantò  le  sole  esteriorità 
bllà  classe  alta.  La  tedesca,  pììi  popolare,  si  allargò  invece  fra  il  popolo; 
che  r  immensa  distanza  che  dura  anch'oggi  tra  questo  e  i  signori, 
ndi  ai  più  non  sembrò  che  un  oltraggio  alta  nazionalità;  la  dignità 
[l'uomo  non  apparve  in  veruna  istituzione,  né  furono  spam  semi  di 
l^lioramento  nello  moltitudini,  che*pm*esono  l'umore  vitale  delle  nazioni. 
ente  abbrutita  da  lungo  servaggio,  per  discìplin«irsi  alle  grandi  imprese 
fieri  dì  un  padrone,  e  lo  trovò  in  costui,  despotìco  per  tem- 
.  j.  per  educruiione,  per  superiorità  di  genio,  fors'anche  per  neccs- 
^eche  conculcava  i  pregiodizj  nazionali.  L'ordine  che  tutti  si  tagliassero 
irba,  o  pagassero  cento  rubli  Fanno,  scontentò  più  d^ogni  altro,  non 
Ilo  come  insulto  alla  padronanza  del  proprio  corpo,  quanto  per  la 
r^lizione  di  riguardare  vilipesa  la  creatura  di  Dio  col  pretendere  di 
eggerla,  e  reso  non  più  riconoscibile  a  san  Nicolò  il  popolo  da  lui 
elato.  Alla  Corte  non  si  venisse  coirabito  nazionale;  anzi,  eccettuando 
leccle^astici,  i  villani,  i  Cosacchi,  i  Cai  muchi  o  Tartari,  se  alcuno  arri- 
i  a  una  città  coirabito  lungo  del  paese,  gli  era  scorciato  secondo  un 


f  ,  C^wiumi  d$Uù  Chiesa  runwa, 
'inria  fritktt  deltt*  ChUm  ffrtco- 


SrsAut.,  Beitrdffe  sur  ru»ti*€hen  Kirchtm* 
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moflollo  che  stava  affisso  alle  porte.  Le  donne,  fin  allora  severamente 
sequestrate,  poterono  partecipare  alla  società  degli  uomini  ;  ed  ai  ridotti 
ch'egli  introdusse,  venivano  vestite  all'europea.  Invece  di  scrivere  sopra 
rotoli,  comandò  si  usassero  fogli.  Dispensò  dalle  tre  quaresime  gli  operaj, 
e  la  gente  di  guerra  dal  magro,  comandando  ai  cappellani  dì  dame 
l'esempio.  Alle  nozze  vulgari  si  soleva  non  accendere  fuoco,  né  bevere 
altro  che  acquavite  e  idromele:  ma  Pietro  coU'osservare  rigorosamente 
((uest'uso  alle  suo  nozze,  no  fece  sentire  gli  scomodi  e  perderne  la  volontà. 
Cominciò  Tanno,  non  più  al  10  settembre,  ma  col  gennajo,  di  che  parve 
ai  suoi  sconvolto  l'ordine  della  creazione,  avvenuta,  com'essi  sanno,  in 
autunno;  mentre  l'Europa  potè  imputarlo  di  non  avere  adottato  la  riforma 
gregoriana.  Sa  che  i  suoi  odiano  gli  stranieri,  considerandoli  comeempj 
ed  atei;  ed  esso  gli  obbliga  a  mandare  tra  essi  i  loro  figli  per  esservi 
educati.  Il  patriarca  aveva  proibito  il  tabacco  come  cosa  impura;  ed  egli 
no  concede  il  privilegio  a  una  società  inglese.  Fa  buffonesche  parodie  dei 
riti  del  culto  greco  ch'egli  voleva  abolire:  poi.  perchè  non  paresse  inchi- 
nare alla  Chiesa  latina,  celebra  la  festa  del  conclave,  dove  un  b2U> 
bogio  ora  eletto  papa  da  cardinali  ubriachi,  e  lodato  da  quattro 
balbuzienti. 

Pietro  collo  stesso  dispotismo  ordinava  la  cultura  del  suo  paese. 
Entrato  im  giorno  in  un  gabinetto  anatomico  e  vedendo  un  giovane 
ohe,  secondo  lo  idee  d'allora,  repugnava  dal  tagliare  un  cadavere, 
lo  obbligò  a  tagliarlo  coi  denti.  Come  ingegneri  e  medici,  così  volle  avere 
storici,  fondò  Taccademia  dell^  scienze,  dove  nacque  la  critica  storica  con 
Sìoglried,  Riyor,  Schlotzer,  ordinò  a  Polikarpov  di  comporre  una  storia 
della  lUissia:  ad  altri  di  corcare  noi  conventi  o  nei  vescovadi  le  cronactie 
e  i  documenti  antichi:  istituì  un  uffizio  di  traduzioni,  per  cui  si  conob- 
bero Machiavello,  Puftendorf.  Orozìo.  Locke.  Ilobbes  ed  altri. 

Propostasi  una  cosa,  che  chiamava  e  che  forse  credeva  bene  llnive^ 
Siilo,  la  vuole  a  qualsiasi  costo,  e  non  solo  senza  persuaderne,  ma 
a  uialirrudo  di  quelli  su  cui  dove  ricadtTo:  niìiiliaja  di  teste  farà  balzare, 
perdio  crovlo  bone  il  raderò  le  barbe:  perohv  crede  bene  l'educazione 
foivstiora,  svoUorà  i  rì^'Iiiiuli  dallo  farìiii^lìo  onde  pittarli  nella  comizione 
di  lontano  ruivoi-sità:  porgli-'  creilo  bone  Teditìcazione  di  Pietroburgo, 
\i  s;u'ri[ica  di  tat\'ho  o  d'  malattie  più  iren^o  che  non  in  una  guerra,  e 
poi«v>Ia  qiiosta  città  e  Tiìgiiiuv::  o-jlo  strappnre  la  gente  alle  case,  alle 
oporo.  o  poitarveìa  a  mor-ro  a  ^onto  iiiijliaja  in  lavoro  obbligatorio  e 
?K>:i  i^uMto.  l['t*tiìl-."  t.isso  v.scs.^to"ie  post-  si.-pru  ogni  mìnimo  consumo, 
l  ••!■:  <i:i  <i;l>,.i!toi"v.5  >'.\i\\ì:'i.ì  i\::'.e  .'o!!v  or^m'e.  abusando  del  potere 
il".  !v.'M:r:  .^vi  >Los>o  :a  v."or^jpi.'":o  dì  tab.^«:«;o.  talco,  catrame:  dà  al 
vÌo:m:j  :.  \.i'.':-    ;■•,•  \t.:v'"..':  civ:p.a  .i!  pro/.:o    'ho  vuoU.  :  unico  btttolierc 

'.■v<\    <- =  .'  '  .^j- .•  .'-'.^    '.  '  .1  l'irvi  0  .1  S-Sr*a.  Potò  improvisare  il 

^.:-*   ^■^oivi:v.*    .'.::  '.w-.-'i  :\ì-:;tt:  ■■':  so;«;o    al  «nomo,  e   spesso  neppure 
\vr»:\;ìrro  vioc'irM'i  ve'-  j'  errori  <^ei  -jf^r^^mM  :  che.  se  non 


^   .  .^^ 
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di  incifo 


da  mantenerli,  lasciavansi  morire  di  farne;  e  dopo  che  avevano 
rito  in  ventnn  anno  di  guerra,  li  mandava  a  scavare  canali. 
3ve  ruomo  non  era  più  che  una  forza  da  utilizzare  o  da  reprimere» 
è  meraviglia  se  Pietro  rimane  solo  autore  del!*opem  sua,  senza  ì 
ti  f^ndi  uomini  onde  suol  essere  circondato  un  gran  re.  Dicono  che 
sta  fierezza  fosge  necessaria  a  vincere  la  bruf alila  della  nazione;  ed 
^di  ¥anta%*asi  d'aver  *  vestito  da  uomini  un  branco  di  bestie  .  ;  pure  io 
^Bio  che.  per  adulare  al  re,  non  siasi  calunniata  la  natura  umana  ;  troppo 
snagumta  se,  per  essere  condotta  al  bene,  avesse  mestieri  di  tali  stro- 

^■8ua  moglie  Eudossia,  che  ripudiò  perchè  affezionala  agli  usi  del  paese, 
^1  aveva  lasciato  un  fif^lio,  Alessio.  Trascurato  fino  ai  tredici  anni,  al- 
lora fu  commesso  a  un  Menzikof,  che,  entrato  io  somma  t?razia  a  Pietro» 
volle  con  modi  violenti  reprimere  il  czarevic,  e  lascìollo  tuffarsi  in  studj 
ici.  Dal  padre  che  moveva  alle  guerre,  nominato  reggente,  benché 
u  nome,  Alessio  gli  diresse  una  lettera  esprimendo  i  lamenti  dei 
popoli  contm  le  sue  novità.  Disgustatone,  Pietro  gFingiunse  dì  sposare 
una  straniera,  sempre  per  Tidea  di  correggere  i  vizj  nazionali  colle  virili 
etiche,  e  scelse  Cristina  Sofia  di  Brynswìck-f.uneburg.  Ottima  fanciulla, 
[larito  la  trattava  colla  durezza  che  metteva  fino  neiramore  ;  onde 
[>lla  di  amaritudini,  ella  morì  soprapparto.  Il  czar  recossi  più  sempre 
[contrario  il  figlio,  contro  di  cui  lo  istigavano  quei  molti  che,  ministri 
chi  delle  sue  volontà,  sentivano  gli  averi  e  la  vita  loro  pericolare  se 
cedesse  uno  che  li  disapprovava;   più   istiga  vaio  quella   ferrea  sua 
flonlà,  che  non  riconosceva  ostacoli  dalla  natura  o  dagli  uomini. 
Aveva  Pietro  (già   Taccennammo)  conosciuta  un*orfana,  di   nome  caieriM 
mna,  nata  non  si  sa  da  chi,  moglie  d*un  dragone,  poi  rapita  da  Men- 
kof,  presso  cui  avendola  egli  veduta,  la  volle  per  sé.  Costei,  presa  la 
glia  e  la  religione  greca,  coirassohita  docilità  airanianle  seppe  incale- 
ne  il  cuore,  mentre  sì  dava  premura  di  rendersi  cara  a  quanti  aveva 
Itomo,  Partorì  due  bambine  a  Pietro,   il  quale  nel  1711  la  dichiarò 
nte  sua  moglie^.  Quando  poi  ne  ebbe  un  maschio,  restò  rotta 
,..^nia  con  Alessio.   11   padre  voleva   migtiorai*e,  cioè  mutare  i 
turni  di  questo,  per  timore  che  succedendogli  non  mandasse  a  monte 
[Ituighe  sue  innovazioni,  unicamente  fondale  sulla  despotica  volontà; 
Je  procurava  invogliarlo  delle  fatiche  e  massime  della  guerra;  se  non 
coleva  venire  nei  campi,  almeno  dirigesse  gli  armeggiamenti  ;  e  ostinan- 
'li  airinerzia,  minacciava  escluderlo  dalla  successione,  camt^  st  ta*jìiu 
mbro  cancrenoso.  AìesèìQ  rispondeva  che,  sentendosi  affievolito  di 
rito  e  di  corpo,  non  farebbe  contrasto  se  suo  padre  adempisse  la  mì- 
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naccia  ;  solo  gli  raccomandava  suo  figlio.  Era  una  rinunzia,  ma  terapo- 
raria  :  ora  chi  sapeva  se  un  dì  ai  Russi  non  venisse  a  talento  di  elevarlo? 
e  fors'anche  di  surrogarlo  al  padre?  In  conseguenza  Pietro,  andando  a 
nuove  guerre,  lasciò  chi  il  vigilasse  ;  e  uditone  Tumore  melanconico,  e 
come  bazzicasse  gente  sospetta,  gTintimò  o  di  raggiungerlo  o  di  chiu- 
dersi in  un  convento.  Alessio  invece  si  trafugò  a  Vienna,  ove  Carlo  VI, 
suo  cognato,  l'accolse  e  gli  assegnò  il  delizioso  castello  Sant'Elmo  di 
Napoli.  Dalle  istanze  paterne  indotto  al  ritomo,  Alessio  dichiarossi  inetto 
a  succedere,  e  Pietro  predestinò  al  trono  il  figlio  di  lui  ;  pure,  malgrado 
il  promesso  perdono,  fece  severa  indagine  delle  persone  che  potessero 
aver  consigliato  Alessio  alla  disobbedienza.  Obbligò  dunque  via  via  il 
principe  ad  accusare  se  stesso  ed  altrui  di  desiderj,  d'intenzioni,  di 
lamenti,  ch'erano  subito  puniti  colla  morte;  e  il  czarevìc  stesso  fa  di 
morte  dichiarato  reo  per  voce  di  cenquarantaquattro  giudici.  Quando  gli 
venne  annunziata  la  sentenza,  fu  colpito  d'apoplessia;  rinvenuto,  do-  im 
mandò  del  padre,  in  cui  presenza  detestò  i  proprj  errori,  chiese  perdono*^ 
e  spirò. 

Tale  fii  la  relazione  uffiziale  :  ma  la  voce  pubblica  diceva  che  Pietro 
l'avesse  ucciso  di  propria  mano  :  i  giudiziosi  credono  l'abbia  fatto  avve- 
lenare 0  decapitare.  Ad  ora  ad  ora  i  rimorsi  straziavano  Pietro,  e  gli  face- 
vano esclamare:  —  Io  ho  versato  il  mio  sangue  ,.  Per  calmarli  sciolse 
quattrocento  prigionieri,  sì  comunicò  tre  volte  in  sette  giorni,  ed  implorò 
preghiere  nelle  chiese  d'ogni  credenza.  Né  per  questo  mutossi,  anzi,  come 
complice,  fece  sferzare  Eudossia,  poi  chiudere  in  un  monastero.  Informalo 
ch'ella  di  là  tenesse  intelligenze,  accorse,  e  chiunque  era  accusato  o  so- 
spetto, sterminò:  fece  decapitare  un  fratello  di  lei,  inrotare  l'arcivescovo; 
Glebow,  preteso  suo  drudo,  mettere  alla  tortura,  indi  impalare.  Questo, 
prima  di  spirare,  sputò  in  faccia  a  Pietro  che  assisteva  al  supplizio  :  e 
l'imperatore,  fattagli  spiccare  la  testa,  la  mostrò  egli  medesimo  al  popolo, 
imprecandole. 

*  In  quest'anno  dell'uccisione  del  figlio,  Pietro  procurò  supremi  van- 
Amminittr  ^^^^^  ^^  Sudditi  coUa  polizia  generale  fino  allora  sconosciuta,  con  mani- 
di  weiro' fatture  e  fabbriche  d'ogni  genere,  nuovi  commerci,  canali...  Un  tenente 
generale  della  polizia  dì  tutto  l'impero,  da  Pietroburgo  vigilava  all'ordine. 
Proibiti  il  lusso  degli  abiti  e  i  giuochi  di  zara;  poste  scuole  d'aritmetica 
in  ogni  città;  finite  e  dotate  case  per  orfani  e  trovatelli;  tolta  la  mendi- 
cità ;  fissati  e  resi  uniformi  i  pesi  e  le  misure  come  le  leggi...  I  fanali  che 
Luigi  XIV  accese  primi  in  Parigi,  rischiararono  le  notti  di  Pietroburgo... 
Stabilì  un  tribunale  di  commercio,  i  cui  membri  erano  metà  nazionali  e 
metà  stranieri,  acciocché  favore  eguale  toccasse  a  tutti  i  fabbricanti  e  gli 
artisti.  Un  francese  pose  una  fabbrica  di  bellissimi  cristalli  in  Pietro- 
burgo col  soccorso  del  principe  di  Menzikof  :  un  altro  fece  fare  tappeti 
d'alto  liccio  a  modo  dei  Gobelins  :  un  terzo  introdusse  fìlerie  d'oro  e 
argento.  Pietro  dava  trentamila  rubli  e  tutti  i  materiali  e  stro^jenti  ne- 
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i  a  quelli  che  mtrapresfro  manifatture  di  panni,  sicché  potè  vestirne 
le  truppe,  mentre  prima  si  traevano  da  Berlino  e  da  altri  paesi  forestieri, 
tele  di  Mosca  emularono  quelle  d*01ancla*  e  alla  sua  morte  già  vi 
reva  colà  e  a  Jaroslaf  quattordici  testone  di  lino  e  dì  canapa.  Le  mi- 
niere di  ferro  si  lavorarono  meglio  che  mai,  se  ne  scopersero  à*oro  e 
^^'argento,  e  fu  istituito  un  consiglio  delle  miniere  per  assaggiare  se  lo 
^■cavo  convenisse.  Ideò  il  canale  e  le  chiuse  di  Ladoga,  livellando  egli 
Stesso  il  terreno,  e  rompendo  e  portando  la  terra  ;  esempio  imitato  dalla 
■Sorte,  che  accelerò  un'opera  guardata  p(T  impossibile,  e  compiuta  dopo 
Bb  sua  morte.  Il  gran  canale  di  Cronstadt,  che  agevolmente  si  riduce  Ìri 
secco,  e  dove  si  racconciano  i  vascelli,  fu  pure  di  quel  tempo  intrapreso, 
come  quello  che  congiunge  il  Caspio  al  golfo  di  Finlandia  ed  airOceano, 
•  Mentre  questi  lavori  si  compivano  sotto  ai  suoi  occhi,  Pietro  recava 
le  cure  sino  al  Camsciatka,  e  fece  costruire  due  fortezze  in  quel  paese, 
L^er  gran  tempo  sconosciuto  al  mondo.  Intanto  ingegneri  della  sua  aeca- 
^Bemia  di  marina,  fondata  nel  1715,  camminavano  per  rimpero  levando 
carte   esatte,  perchè  tutto  il  mondo  avesse  sottocchio  questa  grande 
tensione  di  paesi  da  lui  dirozzata  ed  arricchita.  Il  commercio  esterno, 
caduto,  ridestò:  carovane   di  Siberia   andarono  a   trafficare  alla 
ina  con  gran  vantaggio,  riportandone  oro,  argento  e  gemme  :  il  maggior 
ubino  che  si  conosca  fu  recato  di  là  al  principe  Gagarin,  ed  ora  fregia 
i  corona  imperiale.  11  commercio  marittimo  condusse  ogni  anno  più  di 
iucento  vascelli  a  Pietroburgo,  e  andò  crescendo,  quanto  sminuiva  nel 
appo  lontano  Arkange!  ;  quello  della  Livonia  restò  com'era,  hi  gene- 
ale  la  Russia  trafficò  prosperamente;  e  da  mille  a  milleducento  navi 
[entravano  annualmente  ne'  suoi  porti,  aggiungendo  Tutile  alla  gloria. 

Il  padre  del  czar  aveva  raccolto  un  codice  detto  f)ulogenii\  ma  in- 

IsuSiciente.  Pietro  dunque  lo  sviluppò  e  migliorò,  finché  potesse  formare 

flin  corpo  di  leggi  compiuto.  La  corte  dei  bojari^  che  in  ultima  istanza 

^decideva  le  liti,  e  dove  si  entrava  per  grado  e  nascita,  fu  cassata,  ondo 

Classe  luogo  alla  scienza,  Llmperatore  creò  un  procuratore  generale 

Ffon  quattro  assessori  in  ciascun  governo,  i  quali  vegliassero  sui  giudici, 

Ile  cui  sentenze  passavano  al  senato;  e  ciascun  giudice  ebbe  una  copia 

fdeirOulogenie  con  addizioni  e  cambiamenti.  La  più  parte  delle  sue  leggi 

dalle  svedesi  ;  ne  si  fece  riguardo   d*ammettere  nei  tribunali  i 

ri  di  Svezia,  pratici  nella  giurisprudenza  dei  loro  paese,  e  che 

Ivendo  imparato  la  lingua,  volessero  restare  in  Russia.  Nel  1722  terminò 

nuovo  suo  codice,  vietando  ai  giudici  lo  scostarsene,  pena  la  testa  **^\. 

La  Porla  non  vedeva  senza  timore  crescere  un  tale  vicino;  ma  Pietro 

iiderava  non  aver  inquieludini  da  questa  parte  per  assodarsi  sul  Bal- 

\>  colla  pace  di  Faltzi  sul  Pruth  riconciliossi  il  divano,  cedendo 

struggendo  Taganrog,  ma  restò  dispensato  dal  tributo  che  i  czar 
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pagavano  al  kan  dei  Tartari.  Quando  poi,  nel  1722,  egli  acquistò  De]i)ent 
dalla  Persia,  e  si  trovò  là  pure  confinante  coi  Turchi,  questi  si  adombra- 
rono che,  padrone  del  Caucaso,  presto  noi  fosse  anche  del  Caspio  e  del- 
l'Eusino,  e  la  guerra  non  fu  prevenuta  che  collo  spartire  le  conquiste;  i 
onde  la  Porta  ottenne  Tauris,  Erivan  ed  altre  piazze,  mentre  la  Russia^* 
assicuravasi  le  città  di  Bakou  e  Derbent,  e  le  provinole  di  Ghilan  (Dilem), 
Mazanderan  e  Asterabad. 

Un'altra  volta  Pietro  viaggiò  TEuropa  con  Caterina,  per  istruzione  e 
per  politica  ;  vide  Copenaghen,  Lubeka.  Schwerin,  l'Olanda,  Parigi,  trat- 
tando coi  re,  facendo  ridere  e  stupire  colle  stravaganze  e  la  grandezza: 
ubriaco  tutti  i  dì;  barbaro  con  chiunque  gli  era  dattorno;  del  Cappel- 
lano, dopo  avergli  baciate  le  mani  airuscir  della  messa,  faceva  il  suo 
buffone  ;  buffone  la  principessa  Galitzin,  peggio  dei  cani  trattandola  ;  alla 
czarina  aveva  messo  attorno  dame  ridicole  e  barbare,  per  mortificare 
quelle  che  ne  avevano  diritto,  sicché  mal  vestita,  mal  costumata,  mal 
garbata,  era  la  baja  della  colla  società  d'allora  ^^.  Pietro  poi,  smanioso 
dì  tutto  vedere  ciò  che  potesse  suggerirgli  alcun  che  di  meglio,  alle  mi- 
nime particolarità  prendeva  interesse.  A  Parigi  non  fu  onore  o  cortesia 
che  non  gli  usassero  :  avendo  ricusato  il  reale  alloggio  nel  Louvre,  e 
preferito  un  privato,  vi  ebbe  trattamento  come  alla  Corte  ;  un  giorno 
pranzando  dal  duca  d'Antin,  al  fine  della  tavola  vede  comparire  il  pro- 
prio ritratto  ;  visitando  la  zecca,  raccoglie  una  medaglia  sbalzata,  e  ri 
scorge  la  propria  effigie  col  motto  Vires  aquirit  eundo;  negli  studj  degli 
artisti  gli  sono  offerti  i  capolavori  ;  alla  manifattura  dei  Gobelins,  alle 
oreficerie,  ai  magazzini,  tutto  quello  che  gli  desse  nel  genio  eragli  offerto 
da  parte  del  re;  fino  l'Accademia  lo  elesse  suo  membro.  La  Sorbona  gli 
propose  di  ricongiungere  alla  Chiesa  latina  la  greca  ;  ed  esso  non  vi 
badò,  volendo  essere  papa,  non  ubbidire  a  un  altro.  Vedendo  la  tomba 
di  Richelieu  esclamò  :  —  Grand'uomo,  io  ti  avrei  data  metà  de'  miei 
paesi  perchè  m'insegnassi  a  governare  l'altra  „,  Volle  visitare  un'altra 
dominatrice  di  dominanti,  e  innanzi  al  letto  dell'inferma  Maintenon  ri- 
mase un  istante  meditabondo,  poi  se  ne  andò.  E  Parigi  restò  *  meravi- 
gliato dalla  singolarità  e  rara  varietà  dei  suoi  talenti,  che  ne  faranno 
sempre  un  monarca  degno  d'ammirazione  fino  ai  più  tardi  posteri,  mal- 
grado i  gravi  difetti  della  barbarie  d'origine,  di  paese  e  di  educazione , 
(Saint-Simon). 

Mortogli  l'ultimo  maschio,  né  gli  restando  che  il  nato  da  Alessio, 

(11)  La  Marchesa  di  Baireuth  nelle  sue  Me-  ornato  di  pietre,  con  un  diserò  stravagante 

morie  (Brunswick,  1810)  dice:  —  La  czarina  era  che  pareva  un^aquila  doppia,  con  penne  guar- 

piccolotta,  tarchiata,  bruna  assai,  senza  garbo  nite  d'oro  bassissimo  e   mal  montato.  Una 

né  (grazia  :  bastava  vederla  per  capirne  la  bassa  dozzina  di  decorazioni  e  altrettanti  ritratti  di 

estrazione.  All'arnese  la  si  sarebbe  tolta  per  santi  e  reliquie  pendevano  daHa  risvolta  del 

una  commediante  tedesca.  L'abito  era  stato  suo  abito,  che  tintinnando  quando  si  movea, 

comprato  dall'ebreo,  tagliato  all'antica,  e  ca-  la  pareva  un  mulo  né  più  né  meno  „• 
rico  d'argento  e  di  lordura.  Sul   petto  era 
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avrebbe  voluto  trasmettere  il  regno  a  una  delle  figlie,  avute  da' Caterina 
prima  che  il  niatrioionto  fosse  palese.  A  tal  fine  pubblicò  la  prima  legge 
fondamentale  dell'impero  russo,  che  dà  al  sovrano  il  diritto  di  designare 
il  successore  ^*;  e  fece  giurar  fede  a  quello  che  eleggerebbe.  Ma  prima  di 
risolversi,  mori. 

Gli  ultimi  anni  gli  erano  stali  amareggiati  dalle  infedeltà  di  Caterina, 
Hii  che  non  avendo  più  nulla  a  sperare  dopo  coronata  solennemente, 
cessò  la  tenera  assistenza  di  cui  Pietro  aveva  bisogno.  Coltala  in  fallo 
con  un  Muens,  Pietro  uccise  questo,  ma  non  osò  aggiungere  la  uccisione 
di  lei  a  quella  di  tante  miglia ja  d'uomini  e  del  figlio,  alle  persecuzioni 
contro  della  sorella  e  della  prima  moglie. 

Caterina  gli  abbreviò  i  giorni  ?  sospese  essa  la  mano  che  ne!  testa- 
mento destinava  rinipero  al  figlio  d'Alessio»  per  regnare  soia?  il  mondo 
ne  dubitò.  Fra  atrocissimi  dolori  di  vescica  Pietro  moriva  a  cinquantadue 
anni,  dopo  regnato  quarantatre;  e  il  titolo  di  straordinario  gli  sta  meglio 
che  quello  di  grande.  Già  di  cinquantanni  lasciossi  vedere  in  abito  di 
barcaruolo,  ballare  una  danza  tartara  colla  moglie;  e  seguito  da  ducente 
musici  e  ubriachi,  scorreva  Pietroburgo  recando  lo  stravizzo  nelle  case 
che  visitava.  Dormendo,  teneva  per  origliere  un  uffiziale:  sue  essendo 
tutte  le  sostanze  del  popolo,  potò  dire  dopo  la  pace  di  Nystadl:  —  Avrei 
potuto  continuare  ventun  anno  la  guerra  senza  far  debiti  „.  La  sua  stessa 
tamigliarilà  teneva  dei  despotico  insieme  e  del  barbai'o,  come  uomo  nep- 
pure una  volta  contraddetto.  Nell'iracondia  batte  non  solo  i  soldati,  ma 
gli  intimi  consiglieri  ;  ne  altro  merito  valuta  che  la  cieca  obbedienza.  Chi 
con  questa  se  lo  guadagni,  potrà  sugli  altri  adoperare  altrettanta  asso- 
lutezza :  Menzikof,  più  volte  convinto  ladro  e  concussore,  andò  sempre 
assolto.  Questo  suo  fidatissimo,  in  senato  viene  a  parole  con  Chatirof, 
rinfacciando  uno  all'altro  delitti  gravissimi.  l*ietro  impone  diecimila  rubli 
a  ciascuno  pel  mancato  rispetto,  poi  ordina  un'indagine  su  tali  incolpa- 
zioni, e  prima  che  uscisse  la  decisione,  spoglia  dei  beni  Menzikof,  e  lo 
punisce  corporalmente;  Cliafirof  condanna  a  morte,  ma  dopo  ch'ebbe  la 
testa  sotto  al  ferro,  gli  perdona  atteso  i  meriti,  e  lo  spedisce  in  Siberia, 

L'opera  di  Pietro  è  sotto  gli  occhi  di  tutti;  questo  impero  russo,  che 
sovrasta  minaccioso  all'Europa.  E  perche  con  lui  non  morisse,  egli  tracciò 
ai  successori  le  guise  da  lui  stesso  tenute,  e  che  essi  dovevano  seguire. 
Eccole:  "  Fardi  tutto  per  dare  ai  Russi  forme  e  usanze  europee;  tenersi 
continuamente  su  piede  di  guerra  ;  dilatarsi  in  ogni  modo  verso  il  mai' 
Nero  e  il  Baltico;  impegnare  Casa  d'Austria  a  snidare  i  Turchi  d'Europa, 
e  con  tale  pretesto  mantenere  un  esercito  stabile;  porre  cantieri  sul  mar 
Nero,  e  avanzare  verso  Costantinopoli;  unirsi  slrellamente  atringhilterra, 
che  favorirà  i  perfezionamenti  delta  marina  russa,  e  ajuterà  a  dominare 


{HI  L'ini prrnlore  Paolo»  il  16  aprile  l?!»?, 
siiibih  mi  orditn*  più  re^olftrv  di  successiotie, 
cioè  il  co|i;uatico,  mÌ»to  colia  primogeuituraf 
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il  Baltico  e  TEusino  ;  persuadersi  che  il  commercio  dell'India  è  quello 
del  mondo,  e  chi  Tha  in  mano  è  signore  dell'Europa  ;  mescolarsi  alle 
dispute  d'Europa,  e  massime  di  Germania  ;  fomentare  le  gelosie  dell'In- 
ghilterra, della  Danimarca,  del  Brandeburgo  contro  la  Svezia,  e  l'anarchia 
della  Polonia,  finché  questa  e  quella  non  sieno  soggiogate;  trar  partito 
dal  sentimento  religioso  dei  Greci  scismatici  sparsi  per  l'Ungheria,  la 
Turchia,  la  Polonia  meridionale  ;  aizzare  tra  loro  le  Corti  di  Francia  e 
di  Vienna,  e  della  reciproca  debolezza  approfittare  per  guadagnarsi 
tutto ,. 

CAPITOLO    XXXI. 

rrALiA. 

Dominaiioiie  spaffimola. 

L'Italia  si  arrestò;  e  il  momento  di  fermata  di  una  nazione  è  vici- 
nissimo a  quello  della  decadenza.  Alla  nostra  diedero  spinta  i  forestieri, 
che,  mentre  noi  stavamo  temendo  l'ingrandirsi  l'uno  dell'altro  i,  piom- 
barono sugli  impreparati,  e  depressero  tutti. 

L'assoluta  potenza  degli  antichi  tirannelli  aveva  oppresso,  ma  non 
avvilito,  giacché  vi  si  credeva,  o  vi  si  trovava  pure  una  qualsifosse  legit- 
timità. Ora  i  dominj  più  non  si  fondavano  che  sul  fatto;  e  la  vittoria 
aveva  irremissibilmente  sottoposto  Napoli  e  la  Lombardia  agli  Spagnuoli, 
Firenze  ai  Medici.  I  politici  italiani  avevano  desiderato  che  una  mano 
robusta  guarisse  a  ferro  e  fuoco  le  piaghe  infistolite  del  loro  paese;  un 
principe  che  reprimesse  i  signorotti  coll'astuzia  e  colla  forza,  adoprasse 
severa  ed  eguale  giustizia,  ponesse  leggi  pel  pubblico  bene,  e  che  queste 
comandassero,  e  non  più  l'uomo.  Il  loro  desiderio  fu  fatto,  ma  per  la 
peggio;  il  principato  non  recò  unità,  né  quiete  la  tirannide;  il  commercio, 
invece  di  fiorh'e  col  cessar  delle  guerre,  perì;  in  luogo  della  calma  venne 
la  desolazione;  settant'anni  di  pace,  non  che  ristorare  dai  mali  passati,  ai 
grincancrenirono;  le  ricchezze  furono  esauste  nella  fonte;  un'oppressione 
sistematica  succedeva  alle  violenze  della  guerra;  questa  finiva  senza 
indurre  la  tranquillità,  giacché  il  paese  era  corso  da  mercenari  rapaci, 
0  da  soldati  forestieri  che  vi  spandevano  la  povertà  e  la  peste.  Dape^ 
tutto  bisogni  di  principi  e  miseria  di  popoli:  il  supremo  interesse  di 
quelli  era  l'esigere  grosse  taglie  ;  di  questi  la  paura  di  morire  di  fame: 
dal  che  le  sollevazioni  di  Milano,  di  Palermo,  di  Fermo,  le  quasi  annuali 
di  Napoli,  i  divieti  d'asportazione,  l'assegno  dei  prezzi,  l'istituzione  del 
prefetto  dell'annona  a  Roma. 

Il  governo  che  calpestava  le  plebi,  lasciava  rinascere  la  feudalità: 

(1)  In  lettera  del  febbrajo  1508  il  Machia-       mere  che  da  Venezia  ,.  Ed  erano  aUe  porti 
vello  scrive  che  i  magistrati  di  Firenze  gli       gli  Spagnuoli. 
dissero  **  la  libertà  d'Italia  non  aveva  a  te- 
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i,  che  dal  bisognoso  erario  avevano  comprato  un  feudo,  ricovrati 
flelli  facevano  ogni  lor  voglia,  poi  si  presentavano  alle  Corti  con 
mitiva  più  di  minaccia  che  d'onora:  la  campagna  di  Roma  era  mule- 
ta da  banditi,  mentre  nella  città  principi  e  ambasciatori  fomentavano 
dehtlo  pretendendo  riramunità  dei  loro  palazzi. 
Coragf^io  fisico,  viva  e  pronta  intelligenza  sono  ilcai'attere  desiderabile 
nei  popoli;  e,  se  vengano  sviluppati  li  ffinno  grandi,  compressi  degene- 
rano in  ferocia  e  in  astuzia.  Così  era  accaduto  deHltalia.  Llpocrisia  domino 
la  società  artìfiziata,  trista,  decrepita;  dapertutto  una  ampollosa  osten- 
;ione  di  sentimenti  non  provati,  o  una  trivialità  disanimata;  un  fomento 
di  nimistà  inoperose,  che,  come  le  passioni  né  sfogale  né  dome,  logorava 
la  persona  senza  pur  darle  eccitamento.  Le  relazioni  così  vive  dapprima 
fra  Stato  e  Stato  per  via  di  ambasciadori,  afifari,  magistrature,  guerre,  studj, 
sono  recise,  e  ciascuno  è  impiombato  nel  proprio  paese,  senza  amarlo  che 
per  abitudine  e  comodità.  L'astuzia  diplomatica  non  ha  più  la  lunga  e 
fortunata  prudenza,  ma  sfacciatamente  si  ricorre  a  perfidie»  a  trame,  a 
irepotenza;  onde  sterminati  disegni  con  debolissimi  mezzi;  e  invece  di 
iella  grandezza,  che  posa  sopra  se  medesima,  trovano  un'ambizione,  la 
i  violenza  palesa  il  difetto  di  solide  qualità. 
Corre  per  le  bocche  che,  finiti  i  capitimi  di  ventura,  Italia  più  non  siufiu 
*sse  atta  alle  armi.  Si  dica  più  giusto  ciie,  non  essendo  nazione,  ella^"'^"'**''** 
n  ebbe  più  eserciti  proprj,  onde  le  mancò  l'atto,  ma  non  Tattitudine; 
comunque  miserrime  fossero  le  guerre  di  questa  età,  vi  apparve  gran- 
issimo il  valore  dei  nostri.  Deiritalia  poteva  dirsi  come  della  Svizzera,  che 
n  teneva  soldati,  ma  ne  somministrava  a  tutti*.  I  banditi  di  Romagna, 
Napoli,  di  Toscana,  un  secolo  innanzi  sarebbero  stati  guerrieri  di  ven- 
tura: e  quel  Marco  di  SciaiTa,  detto  re  di  Calabria,  quell'Alfonso  Picco- 
lominl,  quel  Corsietto  del  Sambuco,  usciti  da  famiglie  primarie,  e  il  Man- 
ine, e  lo  SquiUetta,  e  Marco  Turano  ed  altri  sarebbero  stati  cerchi  come 
pitani^  mentre  allora  erano  proscritti  come  masnadieri. 
Parimente,  esclusi  dalPesercitare  Tiugegno  negli  affari  della  patria,  isadiiiwito 
lostri  lo  recavano  a  servigio  degli  stranieri.  Ma  sbalzati  fuori  degli  eie-  *"**"«^^ 
*ati  interessi  sociali,  delle  grandiose  idee  deirEuropa,  qui  non  coopera- 
no al  prosperamento  della  società,  colti  da  letargica  immobilità  in 
ezzo  ai  segnalati  movimenti.  Che  se  ciò  nonostante  il  nome  d'Italia  e 
carattere  si  conservò,  n'han  merito  le  tradizioni,  gli  ordini  municipali. 


(2)  Del  (luca  dì  Perrani  dice  l'amb (linciatore 
I  Tifi  1675:  —  Ha  nella  città  e  cootado 
Muilui«,  clje  fJussAUo  il  numero  di  ven* 
mil«T  e  sono  di  buona  gente.  Avena 
poi  comodità  di  far  dei  nobili  buona  e  nu- 
merosa cavalierift,  U  quali  nobili  si  dilettano 
«Mai  del  mestiere  delle  armi,  oom<»  quelli 
ehe  In  nitm*  altra  cosa  3Ì  esercitano,  né  in 
^tro  s'ìmpittfano,  r>d  hunno  per  la  mag^or 


parte  vissuto  nelle  guerre,,...  E  quando  sua 
PC  celle  nata  aiid<>  in  Ungheria  in  servizio  del- 
l'imperatore  del  1566,  in  tulio  quel  campo 
non  era  né  ìtk  più  bella,  uè  la  più  buona» 
né  In  più  ordinala  genie  della  sua,  sebbene 
tutti  lì  prìncipi  ilaliaiii  fecero  a  gara  per  mo- 
strare  all' imperatore  lo  loro  forte  e  gran- 
dezza .. 
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la  Chiesa,  la  lingua  e  la  letteratura;  nei  quali  elementi  deve  dunque 
cercarla  chi  voglia  studiare  lei,  non  i  suoi  padroni.  Ma  la  letteratura 
mal  può  reggersi  quando  sceverata  dall'azione  ;  e  se  i  forestieri  nel  secolo 
precedente  ammiravano  la  nostra,  in  questo  la  prendevano  in  beffa; 
Shakspeare  contraffece  i  concettini  degli  Italiani;  Boileau  rese  prover- 
biale l'orpello  del  Tasso.  Quelli  pure  che  repugnavano  dalle  bizzarrie 
introdotte,  per  ischivarle  non  s'inalzavano  al  sentimento,  ma  rifuggivano 
ai  Cinquecentisti,  al  Petrarca,  al  Boccaccio,  —  e  v'era  passata  di  mezzo 
la  Riforma!  L'alleanza  fra  i  signori  e  gli  artisti  era  spezzata;  né  la  dot- 
trina elevava  a  fianco  all'aristocrazia  del  sangue.  Alcune  menti  severe 
si  approfondano  negli  studj,  e  proclamano  verità  che  prevengono  i  tempi: 
ma  quando  l'erudizione  vendicatrice  venne  a  dar  loro  ragione,  dove  le 
cercò?  in  libri  non  curati  dai  contemporanei,  dimenticati  dai  posteri; 
non  nella  memoria  del  popolo,  non  nell'attualità  degli  affari  e  delie 
applicazioni. 

Grandi  problemi  né  morali  né  politici  quel  secolo  non  posò,  ma  que- 
stioni di  cerimoniale,  ma  dispute  di  eredità,  portanti  irrequietudini  con- 
tinue e  guerra  frequente  ;  per  le  giurisdizioni  temporali  rinascevano  dis- 
sidj  col  papa,  agitati  persino  coll'armi,  e  tra  i  governatori  e  i  vescovi; 
Francia  scalzava  sott'acqua  ;  l'imperatore  metteva  in  campo  le  sue  prelen- 
denze  sui  feudi  antichi  scaduti  ;  le  successioni  contrastate  davano  il  fuoco 
alla  mina.  Quindi  replicati  conflitti  di  autorità  e  di  giurisdizione;  quindi 
frequenti  duelli  sulle  vie  pubbliche;  quindi  assalti  di  villaggi  a  mano 
armata;  quindi  la  religione  della  vendetta,  e  un  orgoglio  spagnolesco, 
col  suo  pretendere  a  preminenze,  ciascuno  aspirando  ad  un  titolo  mag- 
giore di  quello  che  ereditò,  ridomandando  franchigie  che  erano  privilegi 
a  carico  degli  inferiori,  e  che  ricordavano  ciò  che  i  nobili  furono  dap- 
prima, senza  insegnare  le  ragioni  per  cui  cessarono  d'esserlo. 

Ora  si  aduna  il  consiglio,  ma  un  sindaco  n'esce  perchè  non  si  trova 
PunUgii  assegnato  un  posto  conveniente.  Ora  stando  in  chiesa  per  solenne  occa- 
sione, il  governatore  se  ne  leva  indispettito  perchè  vede  posare  un  pre- 
dellino sotto  ai  piedi  dell'arcivescovo.  Ora  tutta  la  nobiltà  esce  di  messa 
perchè  il  viceré  si  fece  collocare  vicino  un  nipote.  Ora  si  avvia  una  pro- 
cessione, ma  intimandosi  che  i  nobili  titolati  procedano  distinti  dagli 
altri,  questi  spengono  i  torchietti  e  se  ne  vanno.  Ora  un  ambasciadore 
non  può  essere  ricevuto  perchè  vuol  trattare  da  pari  il  viceré,  secondo 
porta  il  suo  grado  di  nobiltà  in  Ispagna.  Ora  muore  una  principessa,  e 
i  commissarj  regj  impediscono  le  esequie  perchè  ha  stemmi  e  insegne 
da  più  del  grado,  e  bisogna  deporre  il  cadavere  in  disparte  finché  ven- 
gano le  decisioni  di  Spagna.  Poi  qualche  volta  di  Spagna  viene  un 
decreto  che  in  tutte  le  chiese,  in  tutte  le  scuole  si  giuri  l'immacolata 
concezione  di  Maria.  Qui  i  vescovi  a  protestare  contro  l'invasione  in 
materia  di  loro  :spettanza;  i  Domenicani  a  rifiutarsi  di  professare  una 
[)ia  cTLHlenza  da  loro  impugnata;  i  professori  a  trovare  pregiudicala  la 
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libertà  delPinsegnamento;  Roma  negare  ai  re  la  potestà  di  proporre  una 
credenza  teologica. 

Essendo  Titalia  occupata  militarmente,  la  sua  storia  riguarda  il  suolo, 
non  gli  abitanti  ;  anzi  nei  trattati  piij  non  è  quistione  deirttalia,  ma  dei 
suoi  dominatori.  Delle  antiche  repubbiiclie  si  palliava  come  di  una  malattia 
di  cui  si  era  guariti:  San  Marino  dura  percliè  si  fa  dimenticare;  Lucca, 
perchè  sostenuta  dai  Geno%^esi  come  baluardo  contro  la  Toscana»  e  dagli 
Spagnuoli  acciocché  questa  non  ingrandisca. 

Dei  piccoli  Stati,  Gasa  d'Este  domina  a  Modena:  Ercole  li,  nato  da 
Lucrezia  Borgia  e  sposo  di  quella  Renata  di  Francia  che  accolse  i  Cal- 
vinisti, generò  Alfonso  11,  non  famoso  che  per  le  lodi  del  Tasso.  A  Parma 
e  Piacenza  i  Farnesi  si  estinsero  nel  1731,  Panno  stesso  che  finivano  i 
Gybo,  signori  di  Massa  e  (^rara.  Piombino  obbediva  agli  Appiani,  poi 
ai  Ludo  visi.  1  Pico  tenevano  la  Mirandola;  i  Gonzaga  congiungevano  a 
Mantova  il  Monferrato.  1  principotti  di  Romagna  sparvero,  e  a  quella 
nobiltà  battagUera  ne  sulteoti'ava  una  (//  soglio^  derivata  da  parenti  dei 
papi,  e  i  cui  titoli  ramoientano  il  nepotìsmo. 

I  piccoli  Stati,  deboli  per  sé,  né  sapendo  farsi  robusti  coirunione,  non 
si  conservano  che  attaccandosi  e  obbedendo  ai  nemici  della  libertà  ita- 
liana: i  forti  oppongono  contrasto  alla  Spagna,  o  piuttosto  ai  costei 
governatori  che  volevano  farla  da  re^. 

Quattro  sistemi  di  poUtica  sbranavano  dunque  ritaha:  di  Spagna,  di 
Savoja,  di  Roma,  di  Venezia.  Savoja,  passaggio,  stanza,  ai-ena  di  fieri  com- 
battimenti, vede  i  suoi  principi,  acconciando  Pani  Ica  politica  ai  tempi 
nuovi,  farsi  generalissimi  deli'imperatore,  e  msieme  praticare  accordi 
colla  Francia,  e  tra  i  carnevali  di  Venezia  intavolare  alleanze;  infedeli 
per  colpa  della  geografìa  (come  diceva  il  prìncipe  Eugenio),  e  per  questa 
cosU'eUi  a  sempre  avere  le  armi  alla  mano,  della  guerra,  mina  altrui, 
fecero  il  proprio  vantaggio.  Inclinano  essi  a  Francia,  ma  Spagna  gli  acca- 
rezza temendo  una  invasione  al  modo  di  Carlo  Vili;  ed  è  sentita  la 


Pi»IÌtfl,1 


(dj  Trajjino  Boccalini  cosi  discorre  neUa 
PÌ4Ìra  dei  parmjtjn*  politico:  —  Se  l'I  tali  A  vo- 
ìenHn  coiiiìiderare  dì  lì  |f  ente  mente  quale  sia 
i|iifillti  pftce  di  eli'  eliii  forse  ai  vanta,  sono 
eertii^sinìo  che  Gono!ac<*rtfbbefiiCL]lm«nte  ch'ella 
deve  ultrettiiritù  dolt^rcii  di  quest'ozioso  veleno 
clie  la  consuma,  quajito  per  avventura  nella 
«ovvvmoiie  e  nella  li  anima  aperta  liellejj^uerre 
altrui  va  comniìserindo  ì  dauni  de^li  amici  »* 
AlLruve  ini  roduceFfHiicia  adire  alla  ^pai^na: 
—  Vuoilo  heut^,  con  quella  liberU  che  è 
propria  della  mia  niilura,  CQnfldi*ntemente 
dirvi  che  rimpresa  di  soggiogar  tutu  Italia 
non  è  negozio  eoa)  piano,  come  veggo  che  voi 
vi  siete  dato  a  credere.  Poiché  quando  io  «bbi 
li  medesimi  cuprirri,  iv^st^ndo  a  me  riu^cìlit 
perniciosissimo,  cr«tdo  dm  poco  migliore  lo 
proverete  vui:  pvrché  con  mie  rovine  grati- 


dissime  mi  sono  chiarita,  che  grUaliani  sono 
una  ra^^a  d'uoiuiuì,  che  sempre  stanno  con 
rocchio  aperto  per  escirci  di  mano,  e  che  mai 
sì  domesticano  sotto  la  saervitù  de' stranieri. 
C  sebbene  come  astutissimi  facilmente  sì  tra* 
sformino  nei  costumi  delle  nazioni  che  do- 
minano,  neirintimo  nondimeno  del  cuor  loro 
servano  vivissimo  l'odio  antico.  E  snno  gran 
mercadanti  della  loro  servitù,  la  quab  truffi* 
e  ano  con  lauti  artitkj,  che,  con  e  s  scrii  ì  posti 
in  dosìiu  un  paro  di  braclitibse  alla  s^ivigliana, 
fonano  voi  a  credere  che  simm  divenuti  btioni 
spagnuoli,  e  noi  con  un  gran  colkro  di  Cam- 
bray,  perfetti  franciosi  :  ma  i|ijando  poi  altri 
vogliono  venir  al  ribtretto  del  negojtio»  mo- 
strano più  denti  che  non  n'hannu  cinquanta 
mazzi  di  seghe  ^^ 
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necessità  di  farli  robusti  per  reggere  requilihrio  e  coslodirf»  If* 
d*Italia. 

1  papi,  unico  elemento,  per  cui  sulla  politica  europea  • 
ritalia  che,  nelPetà  precedente,  n'era  il  pento,  quantuc  ,_  ^„  , 
Spagna  per  religione,  spesso  cofano  con  essa  per  quistioni  lerrìtorìalì 
e  per  laica  supremazia.  Del  resto  non  iianno  più  a  contendere  del  firi- 
mato  coirimpero,  ma  a  litigare  qualche  brano  dì  terra;  solo  si  riscuo- 
tono quando  il  Turco  minaccia  la  loro  capitale* 

Venezia,  cui  il  Levante  impedisce  di  badare  alle  cose  m  et, 

perseverava  nell'antico  studio  di  mantenere  Pequilibrio,  e  pei  ,  ^'^rsi 
alla  Spagna,  nemica  irreconciliabile  delle  repubbliche  e  degli  indipco- 
denti,  quanto  mostravasene  fautrice  la  Francia.  Firenze  tiensi  colla  Spagna, 
di  cui  è  vassalla  in  grazia  di  Siena  e  dei  Presidj. 

Spagna,  micidiale  dovunque  stese  il  suo  scettro  d'oro,  faccvasi  centro 
a  tutti  i  malcontenti  per  dare  tedio  ai  proprj  nemici,  per  potere  sulFelt- 
zione  dei  papi,  e  per  comandare  alla  politica  di  questi  e  degli  altri  paesi 
indipendenti.  Ne  provennero  guerre  senza  battaglie  e  micidialissirue,  e 
tutte  per  capriccio  di  forestieri,  d'origine  italiana  essendo  solamente  quella 
tia  Koma  e  Parma** 

I  paesi  sottomessi  a  stranieri  non  possono  naiTarci  che  i  loro  méh 
cerosi  patimenti^.  La  Louìbardia  stava  come  paese  di  conquista»  ^ 
^^  capi  forestieri  dirigevano  e  ramministrazione  e  la  guerra.  Dai  re  lon- 
LitìDimrdia  (ani ,  tardi  e  inopportuni  arrivavano  i  provedimenii ,  bastando  loro 
averci  affidati  a  mi  governatore,  che  ne  rappresentasse  ed  attuasse  la 
piena  potenza.  Era  massima  che  il  re  dovesse  governare  giusto  e  paterno» 
ma  con  nessun  altro  lìmite  se  non  i  tradizionali  prìvilegi  di  alcuni  ordini 
e  di  alcuni  corpi.  Tale  potenza  si  trasmetteva  ai  governatori,  incirca 
come  ai  bascià  odierni,  lasciando  a  loro  il  levare  all'uopo  soldati,  disporre 
degli  impieghi,  pubblicare  prammatiche,  ingerirsi  nella  giustìzia  civile  e 


(4)  Pietro  Nores,  in  un  Buratto  dtlle  cote  di 
Roma  al  1634 ms.,  scrive:  —  D  duca  di  Parma, 
quel  di  Moden»^  Genovesi^  Lucchesi  sono  de- 
boli,  lì  jp-anducii,  votati  gli  crarj  uelìe  guerre 
passate  della  Germania,  non  molto  applicato 
agl'incomodi  della  guerra^  con  pochi  e  non 
^sperimentati  consiglitTÌ  aUornOi  è  mal  atto  ad 
opporsi;  obbligato  masìsìmameute  anclfeglì 
ad  aiutare^  almeno  in  apparenza,  grìntere^ssì 
degli  Spagnuuli.  I  Yeueziunt,  separati  dalla 
ìtede  apostolica,  che  possouo  fare,  se  non  gri- 
dare ad  alta  voce.  State  attenti f  ma  sensa 
frutto,  lì  papa  ha  gli  Stati  circondati  dagli 
Spagnuoii:  solo  non  può;  con  chi  farà  lega, 
tìanza  Umore  di  essere  abbandonato  nel  colmo 
del  pericolo,  in  aperta  diffidenza  coi  Vene- 
ziani e  col  granduca?  Si  che  ì  principi  d'Italia 
poca  resisteoia  possono  fare.  Potrebbero  chie- 
dere ajuto   al  re  di  Francia:  ma  eaai  fanno 


come  chi  elegge  morir  piuttostd  di  vtleno  ehi 
di  ferro,  per  allungare  poche  ore  la  Ttta;  te- 
mono più  la  ì»pada  francese^  che  la  Usui  f^ 
gnu  ola  „, 

(5)  Federico  Schlegel,  nel  QmMkv  idk 
storia  moderna,  e.  9,  ammira  rassetti»  dato 
allora  alle  cose  nostre  da  Carlo  T,  *  al  quaif 
l'Italia  è  debitrice  del  febee  riposo,  di  coi  P' 
dette  nei  tempi  seguiti  „  —  *  Nian  s«50lo  fi 
mai  aintalia  cosi  tranquillo  e  sictirt*  tvmt 
il  XVI.  In  mezzo  a  un  ai  dolce  ripcìscs  pa- 
reva ecc.  „.  TtRABOscui,  Storia  d*ita  Utttr.Ot' 
liana,  —  **  Se  noi  eccetluiamo  il  rtsmt  d» 
Napoli..,  possiamo  stimare  che,  '11^ 

epa  rio  che  corse  dal  1559  al  i  Q- 

tarsi  fra  i  pio  felici  che  mai  ^v  ,  ,  uit*. 
e  si  continuò  quasi  nel  niedc-iu.L  -  ..  fiiis 
al  1625  ,.  DsJirirA,  Jiiei>L  d'Italia^  xxii,  *. 
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criminale,  far  grazia.  Talvolta  la  costoro  politica  differiva  da  quella  della 
Corte;  ed  avendo  il  re  cassata  la  decisione  di  uno  di  essi,  questi  non  vi 
diede  retta,  esclamando:  —  Il  re  comanda  a  Madrid,  io  a  Milano  ,,  Quasi 
sempre  spagnuoÌi'\  e  per  Io  più  militari,  arrivavano  in  paese  di  costu- 
manze e  di  pratiche  differenti  in  tutto  dalle  loro,  e  vi  trovavano  tale  com- 
plicazione di  leggi,  di  gride,  di  consuetudinij  di  privilegi,  che  lunghi  anni 
e  seria  volontà  si  sarebbero  voluti  a  pur  informarsene.  Al  contrario  essi 
vi  restavano  pochissimo  (nei  cencinquant'anoi  della  dominazione  spa- 
gnuola  se  ne  mutarono  trentasei),  occupati  spesso  in  mosse  d^aroii,  più 
spesso  in  conlese  di  giurisdizione  cogli  arcivescovi,  che  dopo  il  Concilio 
di  Trento  avevano  ravvivate  le  antiche  pretensioni,  e  volevano  farsi 
argine  agli  arbitrj, 

Ombra  dì  rappresentanza  nazionale,  un  senato,  misto  di  nostrali  e 
forestieri,  e  giudice  supremo,  serbava  il  diritto  d'interinare  le  costituzioni 
del  principe,  dovendo  queste  esservi  lette  tre  volte  prima  di  acquistare 
eflìcienza,  dopo  dì  che  sorpassavasi  alPopposizione.  Le  antiche  dignità 
municipali  sussistevano,  quasi  senz'altro  attributo  che  di  appagare  le 
ingorde  domande  del  fìsco,  alle  quali  sì  dirigevano  tutte  le  providenze, 
e  dalle  quali  derivavano  tutti  gli  en^ori  e  le  miserie.  Aggravj,  imposti  con 
cupidità  e  insensatezza  pari^,  essiccavano  le  fonti  della  pubblica  prospe- 
rità, punivano  Findustria,  scoraggiavano  ragricoltura;  alle  comunità  face- 
vasi  comprare  il  riscatto,  poi  s'infeudavano  di  nuovo;  le  varie  entrale 
si  appaltavano  o  vendevano,  creandone  a  bella  posta  di  nuove;  si  ven- 
deva l'esazione  di  donativi  futuri;  poi  si  metteva  mano  sui  pagamenti 
assegnati  come  frutto  ai  compratori  dei  pubblici  capitali,  si  ritenevano  le 
paghe  dei  soldati  e  dei  raagislrati,  sì  obbligavano  i  negozianti  a  impre- 
stiti, si  gravavano  le  persone  e  i  beni  dei  forestieri,  si  espilavano  le 
banche  pubbliche,  fatte  con  depositi  privati,  cosicché,  snmnto  il  capi- 
tale riproduttivo,  i  molti  oziosi  e  i  forestieri  dovevano  vivere  sulle  faticlie 
dei  poclii  operosi;  ogni  mìnimo  bracciante  soffriva  la  taglia  fino  di  venti 
scudi;  ogni  consumo,  ogni  produzione  doveva  balzelli  esorbitanti,  sicché 
le  manifatture  si  dismisero»  la  campagna  restò  incolta,  i  Comuni  affogati 
nei  debiti,  lo  Stato  ogni  momento  costrello  a  sporgere  lamenlanze  al 
lontano  monarca,  che  non  le  ascollava. 

La  nobiltà,  adottato  il  fasto  spagnolesco,  credette  avvilimento  Toc- 
cuparsi  di  traffici,  onde  incatenava  le  sostanze  in  maggioraschi  e  fede- 
commessi;  le  ingenti  rendile  erogava  in  lusso  e  fabbriche  e  splendori 
principeschi**;  e  circondata  di  superbia  e  di  privilegi,  o  eludeva  con  questi 


(6)  Dei  viceré  nel  Hegiio  un  solo  fu  napo- 
letono,  j!  conte  dì  Santa  Severin»:  coinè  un 
solo  milanese  governatore  a  ^ìluno,  il  curdi- 
naie  Teodura  Trivulzio. 

(7)  Anche  in  Toscana  tutto  era  regolalo 
per  ordini  e  divieti;  quali  pianta  coltivare, 
GODÌI}  manipolar  il  piioi»  ;  vietato  uscir  di  ^eae 


per  acquistarsi  il  ritto:  uu  giorno  sì  proibisce 
aiiGcbiar  etaniì  e  lane  (l^SHi),  e  pochi  anni 
dopo  si  riperraelle,  essendo  imposisibile  far 
sema;  si  proibboe  di  conciar  con  mortene, 
poi  si  permette^ 

(8)  I  Punteria  possedeano  trentacinque  ville, 
e  in  città  un  quartiere  intiero.   Bartolomeo 
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la  giustizia,  o  l'affrontava  a  viso  aperto.  Giacché  una  feudalità  di  genere 
nuovo  valevasi  della  fiacchezza  o  negligenza  del  Groverno  per  insoloitire 
sovra  la  miserabile  plebe;  e  muniti  nei  castelli  sorgenti  in  mezzo  alle 
loro  possessioni,  o  fira  i  monti,  s'un  fiume,  a  cavalcione  del  confine,  e 
cinti  di  bravacci,  vivevano  come  piccoli  principi,  tratto  tratto  venotido 
a  battaglie  col  prepotente  contiguo,  più  spesso  concertandosi  seco  per  la 
reciproca  sicurezza,  e  per  meglio  sfidare  le  leggi,  tanto  clamorose  ndle 
minacele,  quanto  inette  ad  adempirle.  Puntigli  d'onore,  di  cerimonie,  di 
comparse,  e  spuntar  un  impegno,  e  vendette  calcolate  ed  ereditarie,  e 
protezione  a  ribaldi  empivano  la  vita  di  quei  signori,  che  della  propria 
famiglia  rendevansi  tinuini  condannando  i  figliuoli  ai  chiostri  o  ad  una 
povera  e  indecorosa  dipendenza,  acciocché  il  primogenito  potesse  soste- 
nere quel  che  chiamavasi  lustro  domestico. 

n  valore  a  cui  erano  mancate  migliori  occasioni,  si  sfogava  in  aggres- 
sioni e  ladronecci;  contro  le  bande,  di  cui  la  campagna  era  infestata,  non 
valeva  la  scarsa  e  mal  pasciuta  soldataglia;  e  il  Governo  che  jeri  le  aveia 
assalite  con  fulminanti  gride^  e  bandito  grosse  taglie  sul  loro  capo,  domani 
vedevasi  costretto  a  capitolare  con  esse,  talora  richiederne  la  protezione. 
Alcuni  malfattori  si  assicuravano  l'impunità  coll'indossare  la  livrea  di  un 
signore,  e  prestargli  il  braccio;  altri,  armati  da  capo  a' piedi,  con  folti 
ciuffi,  spettacolose  barbe,  scorrevano  il  contado  taglieggiando,  invade- 
vano fin  le  borgate;  e  perchè  fossero  più  sicuri  dopo  insultato  agli  inno- 
centi, ogni  casa  nobile  serviva  di  asilo,  ogni  chiesa,  ogni  convento.  Mali  a 
mali  aggiungevano  i  soldati,  che  inetti  alla  difesa  del  paese,  lo  sperpe- 
ravano 0  alla  cheta  coH'esigcre  braccia,  carri,  foraggi,  o  col  baldanio- 
samente  saccheggiarlo.  Filippo  II  aveva  creato  presso  di  sé  un  supremo  a 
Consiglio  d'Italia  con  im  magistrato  per  ciascun  paese,  e  con  alcuni  Spa- 
gnuoli;  ma  sì  lontano,  potevano  pochissimo. 

Napoli  godeva  qualche  simulacro  della  gerarchia  spagnuola;  e  il  viceré, 
spaioiaou  chc  comc  granconncstabile  comandava  all'esercito,  teneva  Ck)rte  propria 
**"*■**"  colle  alte  dignità  della  Corona;  cioè  un  grangiustiziere  per  le  cause  cri- 
minali e  civili,  anche  feudali;  un  grand'ammiraglio;  un  grancamerlingo 
sopra  le  rendite  e  spese;  un  granprotonotaro,  custode  delle  regie  scrit- 
ture e  primo  a  parlare  nelle  assemblee;  un  grancancelliere  che  poneva 
il  sigillo  ;  un  gransiniscalco,  maestro  della  real  casa  e  soprantendenle  agli 
apparati,  alle  razze  dei  cavalli,  alle  foreste,  alle  caccie.  Il  Parlamento  coi 
tre  bracci  continuava,  come  in  Sicilia  e  in  Sardegna  ;  ma  il  clero  fii 
depresso  :  tra  gli  altri  ordini  si  seminarono  gelosie  coi  titoli  e  col  fitólo, 
allontanando  così  ogni  opposizione,  e  riducendo  a  vano  titolo  le  antiche 
magistrature.  Nella  città  poi  di  Napoli,  sette  eletti  del  popolo  erano  scelti 

Arese,  presidente  del  senato,  possedeva  forse  Ud  di  questi  ultimi  tramntava  un  nadoseoflio 

un  ottavo  della  Lombardia,  e  dopo  fabbricato  del  Ìa^o  Maggiore  nella  delixiositf»iina  isote 

palazzi  e  ville  e  chiese  e  monasteri,  lasciò  di  Madre,  opera  da  re. 
che  arricchire  le  due  famighe  Litta  e  Borromeo. 
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aroni,  m  uno  fra  i  cittadini,  il  quale  intitolavasi  eccellenza,  e  godeva 
ide  autorità  come  rappresentante  di  tutta  la  popolazione^. 
H  viceré  corrispondeva  direttamente  e  per  ambasciadori  colle  potenze 
estere,  né  altro  limite  conosceva  die  di  dovere  in  certi  casi  avere  il  parere 
d'un  consiglio  collaterale  di  tre  Spagnuoli  e  otto  Italiani.  Quei  viceré, 
inesperti  delle  cose  nostre,  quando  cominciavano  ad  impararle  ricevevano 
lo  scambio:  ondasi  diceva  che,  dei  tre  anni  clie  solevano  durare,  il  primo 
U5!avano  a  far  giustìzia,  il  secondo  a  far  denari,  il  terzo  a  far  amici  per 
potere  essere  riconfermati.  Un  altro  proverbio  aggiungeva  die  i  ministri 
rep]  in  Sicilia  rosicchiavano,  a  Napoli  mangiavano,  In  Lombardia  divo- 
ravano. 

Dei  pubblici  uffizj  parte  si  vendeva,  parte  era  conferita  a  genie  igno- 
rante e  venale.  L'ordinaria  inettitudine  de!  Governo  è  attestata  dai  com- 
missari, che  a  volta  a  volta  esso  spediva  con  facoltà  estesissime  ed 
abusate;  talora  il  sovrano  li  rendeva  indipendenti  dal  viceré;  e  il  popolo 
reputava*?!  beato  quando  li  potesse  ottenere  forestieri,  tanto  dei  proprj 
era  malfidente. 

K>a  nobiltà,  non  avendo  nò  forza  per  ^ontra.siare  alla  Spagna,  né  gr^ne- 
tii  per  unirsi  al  popolo,  con  titoli  sonori  e  con  fasto  indeclinabile  si 
allontimava  più  sempre  dalla  plebe  vitale;  e  tutta  gare  di  preminenze, 
faceva  vanto  Tozio,  vergogna  rindustria;  forte  di  aderenze,  tiranneggiava 
un  vulgo  che  vilipendeva,  votava  senza  misura  le  imposte,  da  cui  la  esì- 
mevano i  suoi  privilegi,  o  che  prendeva  in  appalto  per  impinguarsi  delle 
miserie  altrui.  Le  servitù  feudali  pregiudicavano  airagrieollura,  e  i  pastori 
conducevano  pochi  armenti  su  campagne  che  sarebbero  bastate  a  nutrire 
tin  popolo. 

hsL  feudalità,  che  in  Sicilia  Ruggero  e  Federico  H  si  erano  faticati  a  Ftmìms 
[ere,  vi  fu  consolidata  dogli  Aragonesi  per  essere  nella  lotta  sostenuti  ^^^^^^'' 
ini  grandi.  Re  Giacomo  creò  quattrocento  militi  alla  sua  coronazione; 
più  di  trecento  Federico,  e  assai  conti;  e  forse  tre  quarti  dei  Comuni  si 
legarono  in  feudi  **^.  Alcuni  baroni  riunivamo  in  sé  otto,  dieci,  fino  venti 
signorie  differenti.  Tal  era  Luigi  Ruggero  Sanseverino,  "*  per  la  grazia  di 

•  xxu  conte  di  Ventiraiglia,  marchese  di  Lozana,  delle  alpi  Marittime, 


Gli  abitmotì  di  Napoli  erano  dtelinti  in 
pobitt  e  popolo:  il  popolo  sì  divideva  in  venti* 
I  pinzMé,  dette  anche  oHine^  perchè  cìa- 
elfgg^fva  otto  uomini  a  governo,  con 
ipitano,  ì  nobili  erano  divisi  nei  «fftfìt  di 
^  Capila nti«  Montagna,  Porto,  Portanuova  ; 
fai  prìtni  due  spellandola  nobiltà  Teu^ 
\n^\\  altri  la  nobiltà  seconda.  GH  Eletti 
|>p«>lo  n*  erano  quasi  i  tribuni,  ma  t  alvo  Ha, 
«ecade,  i  martiri.  Nel   l&Sf  essendovi 
it  vulgo  ne  imputò  ri'IeUo  Starace, 
&lo  dal  letto  ove  stava  infermo,  coWe  peg- 
llTuise  dlnsolti  4»  di  tormenti  lo  trucidò, 
Gr^foriu,  Della  BMioth.  at*agmì«H9i§, 


riferisce  una  df^eriptio  féuàorum  suh  rtijt 
F^dtrien^  ove  si  vede  di  quanta  potenzia  do- 
vevano *'«isere  i  feudtitarj,  possedendo  moltis* 
eime  eastHla  ciascuno^  e  massime  le  famiglie 
Ventinviglia,  F*alizzi,  Sclafani,  Barresi,  Fasica- 
netOt  Chiaramonte,  Munta  perto,Lanxa,Rubeo, 
Taglia  via,  e  tre  aragonesi  degli  Àlagona,  Mon- 
ca da,  Pera  Ita, 

Oadun  fendo  abbracciava  molti  territorj  e 
signorie  e  città,  che  ciascuna  da  eè  avrebbe 
potuto  coiilìluire  un  feudo.  Cosi  alla  contea  dì 
Modica  appartenevano  Modica,  BagUi^B,  Cbia- 
rnmonte,  Monterosao,  Sdcli,  ComisOf  Bpacca- 
forno,  Giarratana,  fìi^carì,  Odogrilloi  Donilo 
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conte  d'Ischia  maggiore,  Procida,  LementìDÌ,  conte^marchese  di  Gerad, 
principe  di  Castelbuono  e  di  Belmontino,  marchese  di  Malta  e  di  Monte- 
sarcio,  barone  di  San  Mamt),  di  Pollina,  Bonanotte,  Rapa,  Calabro,  Ro?i- 
tella,  Miano,  Tavemola,  Plocabiava  e  Mili,  primo  conte  in  Italia,  primo 
signore  nell'una  e  l'altra  Sicilia,  grande  di  Spagna  di  prima  classe,  prìn- 
cipe del  sacro  romano  Impero,  gentiluomo  di  camera  di  S.  R  M.  con 
esercizio  «.  Ercole  Michele  Branciforti,  signore  di  Butà*a,  era  principe  di 
Pietraporzia,  duca  di  Santa  Lucia,  marchese  di  Militello,  Val  di  Noto  e 
Barrafranca,  conte  del  Mazarino,  Grassoliato,  Raccuja,  barone  di  Radali, 
Belmonte,  Pedagaggi,  Randazzini  coi  suoi  casali  e  pertinenze,  signore  delle 
terre  di  Niscemi,  Gran  Michele,  del  lago  Riviere  di  Lentini,  dei  fendi  di 
Braccaleri,  Gibilixeni,  Sijuni  colla  torre  di  Falconara^^ 

Anche  di  qua  dal  Faro,  re  Martino  moltissime  terre  infeudò,  che  invano 
cercò  dappoi  redimere;  re  Alfonso  vendeva  e  investiva  per  sostenere  la 
guerra  di  Napoli  ;  talché  di  mille  cinquecencinquanta  Comuni,  solo  cento* 
due  erano  demaniali,  e  qualche  barone  possedeva  fino  trecento  torre.  Gli 
Spagnuoli  continuarono  il  pessimo  sistema,  onde  nel  1559,  di  mille  sei- 
centodiciannove  Comuni,  soli  cinquantatrè  appartenevano  al  dominio 
regio,  e  nel  1586  soli  sessantasette  dei  mille  novecentosettantatrè.  MoHi 
si  redimevano  a  prezzo  enorme,  e  un  istante  appresso  erano  rivenduti; 
come  si  vendevano  dal  fisco  e  titoli  e  privilegi. 

Ai  baroni  competeva  il  mero  e  misto  imperio,  e  non  solo  alle  antidie 
case,  ma  a  ventisette  nuove,  poi  a  molti  prelati,  che  in  segno  tenevano 
la  forca  piantata.  Essi  giudicavano  pure  delle  cause  civili,  e  nominavano 
i  magistrati,  talché  sostanze  e  vita  dei  cittadini  rimanevano  al  costoro 
arbitrio.  Sotto  il  duca  di  Arcos,  il  barone  di  Nardo  era  in  lite  col  Capi- 
tolo del  feudo,  e  una  domenica  mostrò  sopra  gli  stalli  del  coro  le  venti- 
quattro teste  dei  canonici^*.  Filippo  III  metteva  in  vendita,  senza  dissi- 
mulare l'oggetto,  il  diritto  più  prezioso,  quello  della  giustizia  ^^ 

ed  altre  terre.  Dicianoove  feudi  riuniti  for-  reali  e  duplicate  lettere  a  S.  E.  dirette,  eoDi 

mavano  la  signoria  di  Butera.  Alla  camera  deliberatione,  voto  e  consiglio  del  tribunale 

resinale  appartenevano  Siracusa,    Paterno,  del  real  Patrimonio,  ha  deliberato  Tendere  et 

Mineo,  Vizzini,  Lentini,  Castiglione,  Franca-  alienare  cossi  a  tutti  passati,  come  per  ter^ 

villa,  Villa  Santo  Stefano,  Avola,  Pantellaria  mino  ad  redimendum  ogni  giurìsditioDe  di 

ed  altri,  restando  sotto   V  amministrazione  mero  e  misto  imperio,  alta  e  bassa,  cam  flidn 

della  regina.  potestate,  a  tutte  queUe  città  et  onivartiià  e 

(11)  Chi  desiderasse  molti  esempj  simili,  terre  del  regno  che  la  vorranno  eomprart: 
non  ha  che  vedere  Villabiahca,  Sicilia  nobile^  nec  non  vedersi  a  tutti  e  qualsivoglia  signorìi 
part  2*,  t  n.  baroni  di  vassalli,  feudatari  ^  ptni  di  tsin- 

(12)  Colletta.  torj  e  burgensatici,  etiam  che  dette  baleni^ 

(13)  Ecco  il  bando  pubblicato  dal  viceré  in  feudi,  territori  e  burgensatici  fossero  poiti* 
Palermo  il  28  maggio  1621  :  siti  dentro  o  fora  di  terrìtorj  o  giiinsditÌ0Di 

—  ...Convenendo  al  servizio  di  S.  M.  cu-  di  università;  pretende  S.  £.  vendere  a  tutti 

mulare  et  ammassare  quella  maggior  somma  passati  tutte  quelle  giurisditìoni  di  mere  • 

di  denaro  che  si  può  dal  suo  real  patrimonio,  misto  imperio,  venditi  et  alienaticnm  ecrtt 

per  soccorrere  e  subvenire  alle  urgentissime  gratia  redimendi,  a  tutti  passati  «bwpe  Vf* 

necessità  che  soprastano,  et  alla  conserva-  redimendi;    e   questo    per   quella   lOMf^ 

zione  degli  stati  e  dominj  di  S.  M.  e  real  co-  somma  e  prezzo  che  potrà  convenire,  cotti  dei 

rona,  per  esecuzione  di  ordine  dato  per  sqe  contanti,  come  ad  tampos.  Per.  tanto  in  virtt 
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Alle  passioni  violente  e  iraconde  si  lasciava  corso  onde  scompones- 
sero gli  elementi  della  nazionalità;  un  Comune  odiava  Taltro;  varie  famiglie 
pure  sì  osteggiavano,  cornei  Perollo  e  i  De  Luna;  degli  antichi  partiti 
aragonese  e  angioino  si  resuscitò  il  nome  per  rammemorare  che  si  erano 
odiati  una  volta,  e  che  si  dovevano  odiare  ancora;  Messina  a  buoni  mi- 
lioni pagava  privilegi,  che  la  facessero  indipendente  da  Palermo, 

Chi  non  voleva  obbedire»  o  si  era  messo  in  ostilità  colle  leggi,  si  ridu- 
ceva in  bande,,  protette  da  chiimque  non  voleva  esserne  straziato,  taglieg- 
giando i  viaggiatori^  parteggiando  in  quelle  frequenti  sommosse,  ove  il 
popolo  in  un  giorno  si  sollevava  e  cadeva.  Ciascun  distretto  formava  una 
specie  di  Stato  distinto»  in  cui  dava  ricovero  ai  banditi  del  vicino,  cioè 
impunità  ai  delitti.  Il  Governo  mancando  di  mezzi  per  reprimerli,  attribuì 
podestà  esorbitante  ai  capitani  d*arme,  i  quali  abusandone,  nocquero  piij 
che  i  masnadieri  stessi.  La  legge  inferociva  nei  supplizj:  ma  come  estir- 
parli quando  loro  protettori  erano  i  grandi?  e  chi  tra  i  giudici  avrebbe 
osato  condannare  un  nobile,  e  nimicarsi  tutta  la  parentela?  I  viceré, 
anziché  spendere  nel  fare  guerra  ai  briganti,  accettavano  regali  per 
tollerarli. 

Si  moltiplicavano  chiese  splendidissime  e  di  mal  gusto,  mentre  dive- 
nivano inservibìJi  i  porti**:  invano  Palermo  domandava  un  prestito  per 
fare  una  gettata  allo  stupendo  suo  porto;  invano  si  ripeteva  che  '  per 
non  vi  essere  ponti,  in  molti  fiumi,  ogni  anno  si  annegano  infinite  per- 
sone, dal  che  nasce  la  perdi tione  di  tante  misere  anime...  in  disservitio 
di  Dio  et  aggravio  della  coscienza  di  sua  maestà  „.  La  prosperante 
industria  degli  zuccheri  peri  dacché  si  mantenne  il  dazio  sullo  asportato, 
mentre  si  riceveva  quello  d'America, 

Assai  costava  il  dominio  delle  Isole;  cioè  delle  Gerbe»  di  Malta,  di 
Gozo,  e  la  conquistata  Tripoli;  e  quando  quest'ultima  e  Malta  furono 
cedute  ai  cavalieri  di  Rodi,  i  Siciliani  diedero  copioso  denaro  e  uomini 
per  fortificare  la  Valletta.  Pesti  imperversarono  in  Sicilia  nel  1573,  poi 
nel  16^2,  quando  fu  trovata  santa  Rosalia;  poi  tra  le  morìe,  le  farai  e 


del  presente  bando  sì  noUficm  a  tutte  e  qunlsi- 
voglift  persone,  officiali  di  università»  signori» 
padroni  di  staU,  di  terra  et  habitatiotie,  ba- 
roni e  feudfttarj,  e  qunleìvogli»  padroni  di 
territori  v  Imrgensjtitici»  che  volessero  atten- 
dere alla  compra  del  mero  e  misto  imperio  in 
larga  forma  di  dette  uciverailà,  loro  terrìtorj, 
e  di  detti  stati  baronali  e  feudi  e  loro  terri- 
tori, *  ^^  *Ì*^*i  stati»  baronie»  feudi  e  loro  ter» 
ritorj,  e  delli  suddetti  burgensaticì  e  territorj» 
tf  che  sieno  situate  nelll  terrìtorj  delle  cittÀ 
demzuiialì  o  di  altri»  h abbiano  e  debbiano 
comparire  nel  tribuiiale  del  real  Patrimonio 
con  loro  memoriali  oldatorji  che  si  accette- 
ranno le  offerte  proficue  al  servigio  di  S.  M.» 
e  che  il  presso  sia  parto  di  contantii  e  parte 


ad  tempufl.  E  dippiiì  ai  notifica  a  tutti  officiali 
di  università,  e  signori  padroni  di  vassalli, 
feuditarj  et  altri ,  clie  avessero  comprato 
mero  e  misto  imperio  con  certa  gratin  redi- 
mendi»  che  volendo  quella  comprare  con  loro 
memoriali  oblatorj,  che  si  accetterà  l'offertt 
che  HArà  peri  menu'  profìcua  per  il  serviito 
di  S.  U^  é  della  forma  e  maniera  di  aopra 
es pressate  «. 

(14)  Francesco  Babbi  scriveva  al  duca  di 
Fireuxe  l'I  1  novembre  1549:  —  Le  strade»  non 
solo  in  questo  regno»  mfl  per  t  ulto  6no  a  Roma, 
sotto  rotte  di  sorte,  che  è  impossìbile  senia 
una  crimpagrDia  almanco  dì  ceritn  ra valli,  die 
si  poftd  andare  di  qui  là  ^, 
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le  enormi  esazioni  ^^  sopragiuhgevano  le  correrìe  dei  Turchi,  mal  frenate 
da  moltissime  galee. 

Quanto  la  feudalità,  noceva  la  farragine  di  frati,  possessori  d'imm^id 
lenimenti,  e  pro{>agatorì  di  devozioni  o  di  miracoli.  Fino  dal  1513  si  era 
introdotta  nell'isola  la  santa  Inquisizione,  senza  gli  ostacoli  che  in  terra- 
ferma incontrò,  anzi  credendola  opportuna  contro  le  esuberanze  dei  ma- 
gistrati, molti  alla  giurisdizione  di  quella  si  sottoponevano.  Presto  cominciò 
ad  operare,  non  solo  indipendente,  ma  come  superiore  al  Governo;  sco- 
municò perfino  la  Gran  Corte  di  giustizia  e  l'arcivescovo,  e  convenne  che  m 
il  governatore  duca  di  Feria  mandasse  mille  armati  contro  il  palazzo  ove 
i  padri  inquisitori  si  erano  afforzati.  Non  per  questo  si  frenarono,  e  nel  1641 
diedero  il  primo  spettacolo  di  un  auto-da-fè. 

Ugo  di  Moncada  storico,  il  primo  che  unisse  il  titolo  di  viceré  a  quello 
I  Ticerè  di  capitano  generale  del  regno  e  delle  isole,  vide  il  popolo  levarsegli  in 
aperta  ribellione.  Ettore  Pignatelli  mandato  a  scambiarlo,  non  la  potè  m 
chetare,  anzi  si  tramò  per  assassinarlo,  né  egli  seppe  se  non  oppone 
un'altra  congiura,  ove  quei  della  prima  furono  trucidati;  ma  neppure 
sotto  ai  successori  si  prese  rassegnazione  al  giogo. 

Don  Fedro  Alvarez  di  Toledo,  spagnuolo  nel  fondo  dell'anima,  tale  ■« 
avrebbe  bramato  ridurre  l'Italia,  Voleva  veder  tutto,  e  a  tutti  dare  udienzi, 
lo  che  tolse  ai  magistrati  subalterni  la  baldanza  dell'impunità;  perseguitò 
i  malviventi  senza  rispetto  ad  asili  ;  inviò  al  supplizio  uomini  principali; 
intimò  morte  per  la  rapina  e  per  chi  usasse  scale  di  corda,  onde  intrighi 
amorosi  menarono  al  patibolo;  cacciò  gli  Ebrei;  abbatté  lo  scoglio  di 
Chiatamone  e  i  portici  e  le  trabacche  delle  vie,  tane  di  assassini  e  di  pro- 
stitute ;  queste  raccolse  in  prefìssi  luoghi  ;  represse  la  licenza  dei  vendenh 


(15)  Francesco  Palermo  pubblicò  neW  Archi- 
pio  storico  di  Firenze  una  preziosa  raccolta  di 
documenti  intomo  alla  condizione  economica 
del  Regno  dal  1522  al  1647.  Ne  caviamo  alcuni 
passi,  da  lettere  del  residente  in  Napoli  pel  duca 
di  Urbino.  —  31  dicembre  161 1.  "  Il  signor  conte 
(di  Lemo^)  ha  con  dolce  maniera  indotti  i 
Trattenuti  a  sottoscriversi  di  restar  contenti 
di  sei  mesate  del  loro  soldo,  facendo  dire  che 
non  forza  nessuno,  ma  che  mirerà  con  buon 
occhio  quelli  che  lo  faranno,  e  gli  altri  no;  e 
che  gli  uni  saranno  nell'avvenire  ben  pagati, 
e  gli  altri  male.  Così  tutti  corrono  a  gara  a 
far  quello  che  S.  E.  desidera,  e  vi  è  chi  perde 
tre  e  quattromila  ducati,  che  non  ha  altret- 
tanto al  mondo  „.  —  17  luglio  1621.  •*  Qua  la 
moneta  è  tanto  scarsa,  che  ogni  mille  ducati 
non  sono  scudi  quattrocento  d'argento,  per 
esser  moneta  piccola,  tagliata  e  falsa:  e  così 
non  potendo  né  avendo  modo  ilcrinlitore  dove 
investire  detta  moneta,  s'induce  a  calare  a  sei 
ed  a  sei  e  mezzo  per  cento  „.  —  4  febbraio  1622. 
**  Lu   coufusioiie  e   danno   incredibile   che 


tuttavia  si  va  augumentando  in  questa  città 
e  in  tutto  il  regno  per  cagione  di  queste  a- 
nette  da  cinque  grani,  infamiasime  e  vitiipt- 
rose,  non  si  può  esprimere.  Basta  solo  a  dire 
che  è  difficilissimo  il  poter  trovare  da  vivere 
con  questa  sorta  di  monete,  e  d^altre  non  se 
ne  vedono:  e  se  dura  niente  più,  simomimo 
le  genti  di  necessità,  sondo  la  roba  rÌDCtrita 
eccessivamente  tutta,  e  quel  che  ò  peggio,  noo 
se  ne  può  avere  „. 

E  nelle  lettere  del  residente  pel  grandacL 
—  13  luglio  1603.  **  Si  ha  da  andar  per  pre- 
supposto che  tutte  le  città  e  terre  demaniali 
che  può  oggi  vendere  ed  infeudare  S.  IL,  sodo 
state  altre  volte  ricomprate  da  loro  stesse,  e 
fatto  con  esse  contratto  di  regio  demanio,  eoo 
clausole  amplissime  «.  E  altrove:  *  H  vieffè 
usa  di  tutti  gli  artifizj  per  cavar  denari  a»ii 
di  questo  regno,  che  è  ornai  minato  aflktto... 
11  cattivo  governo  che  hanno  tutte  le  città  di 
questo  regno,  le  conduce  a  termini  disposti.- 
O  per  un  verso  o  per  un  altro,  vogliono  de 
nari;  cosa  che  atterrìace  vedendo  sete  in^ 
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miaiori^^,  e  le  aambeììerk  che  frastornavano  le  prime  sere  delle  vedove 
rimaritate,  come  gli  schiamazzanti  piagnistei  delle  esequie;  tolse  le  armi 
dalle  case,  contenne  i  duelli  e  i  frequenti  ralli,  riordinò  il  tribunale  che 
raccolse  io  caste!  Capuano.  Deirimparxiale  giustizia  scontenti,  i  baroni 
decretarono  a  Carlo  V  l'inaudito  dono  di  un  milione  e  mezzo  di  ducati, 
purché  rimovesse  il  Toledo:  ma  ciò  valse  a  saldarne  raatorità;  ed  egli 
cinse  Napoli  di  nuove  mura»  risarcì  castel  Sant'Elmo  secondo  i  nuovi 
ngegni  militari,  aperse  la  via  Toledo,  ampliò  Varsenale,  condusse  fon- 
tane, fondò  lo  spedale,  il  famoso  Monte  di  pietà  e  la  chiesa  di  San  Gia- 
como apostolo»  ove  si  preparò  il  sepolcro  per  opera  di  Giovanni  di  Nola, 


stingili  bile  K,,  Le  forteiKKe  sono  ornai  sliit*  rie- 
dìfìcmte  tante  volte;  perchè  il  viceré  del  n*^o 
e  altri  ministri  hanno  avuto,  quasi  d^ordinario, 
per  fine  di  far  rtiinare  quelle  ch<*  ha  fatto 
Taltro,  e  di  nuovo»  secondo  il  suo  parere,  far 
rìediSc«re*  Il  che  non  è  meno  d'incredibile 
spesA  alle  cittÀ  del  regno,  che  sia  di  comodità 
ai  nrioistn  d'arricchirsi  ^.  —  27  luglio  1606, 
**  Qui  ai  sta  aenxa  pane  e  senza  vino,  con  ìm- 
poBixione  di  nuove  gab(>lle  „.  —  5  settembre 
1606.  •*  Qui  ai  contano  li  ho  mi  ni  per  quartieri 
«  per  le  case;  e  si  sta  in  Unta  n&cessitft,  che 
danno  cinque  tomesi  di  pane  per  bocci;  e 
chi  ne  vuol  più,  ha  da  comprarae  lo  pane  fatto 
fare  per  forestieri,  che  è  piccolissimo  ^.  — 
23  aprile  1607.  "*  La  carestia  è  per  lo  regno 
tanto  grande»  che  vengono  le  comunità  insieme 
in  Napoli,  e  vanno  gridando  per  la  città  pant. 
£d  È  calata  tanta  poveraglia,  che  piaccia  al 
Signore  che  questa  città  non  si  appesti,  perchè 
le  genti  muojono  per  le  strade  „.  —  10  mano 
1609»  "  Per  beneficio  di  questa  città  ai  erano 
messe  gabelle  sopra  ogni  sorta  di  legno  e  le- 
gnami, e  sopra  ogni  sorta  dì  corami,  con  mira 
di  vedere  dì  poter  rimediare  in  quulche  parte 
tanto  debito.  Ma  questo  popolaccio  dì  Napoli, 
non  potendo  comportare  tal  repentina  no vìtà,^ 
è  stato  per  farne  tumulto  ^.  —  102 L  "  Qua 
splritiaino  della  fame...  Volevano  anche  ri- 
mettere quella  gabella  che  già  levò  il  duca 
d'Ossuna,  sopra  alle  frutta:  ma  il  popolaccio 
91  vuole  in  CIÒ  far  la  ragione  con  le  mani 
contro  a  chi  la  bandisce. ..  Non  è  che  a  mei- 
Kogiorno  si  trovi  qui  pane  alle  bolteghet  per- 
chè la  plebe  all'alba  impaurita  se  ne  provede, 
e  spesso  di  più  del  bisogno  :  e  pare  a  me  che 
voglia  (il  viceré)  metter  pena  a  chi  ne  piglia 
più  del  bisogno  quotidiano  ^.  —  16tf.  *  Il 
giorno  deirepifania  il  signor  cardinale  viceré 
era  andato  airarcivei^covado...  e  la  pUhaeeia 
iiifam*^  arrecandosi  dal  governo  quello  che 
gli  viene  da  peccali  suoi,  non  i*ohinier>te  mal- 
trattò S.  S,  HI.*'  di  parole,  ma  minacciò 
fatti  ecc.»  Vedt^'ndosi  manrure  il  pane,  pro- 
rompe in  questi  ecceiisL..  Se  quando  si  oppo- 

27 -IX.  —  Caittò,  8t0Ha   Uniwrtulé, 


sero  a  quelle  gabelle  fAstate  passata...  n« 
avesse  impiccati  una  dozzina^  e  poi  che  non 
sì  trovarono  i  capi^  g&ra  a  chi  toccava,  adesso 
non  ardirebbero  di  perdergli  il  rispetto...  Il 
pò  poi  0»  per  cagion  della  fame,  si  è  tre  volte 
sollevato  questa  setti mana.M  Sento  che  domani 
si  faccia  giustizia  dì  grosso  numero  di  quelle 
persone  tumulluoae,  e  parti cohirm ente  che  si 
facciano  morire  una  mano  alla  mota,  tormento 
troppo  spaventoflo...  Oltre  all'eiser^  mangiate 
in  erba  tutte  le  entrata  del  re,  e  ridotto  n 
tanta  miseria  il  regno,...  se  qualche  corpo  di 
entrata  ci  è  rimasto  non  intaccato,  è  rimasto 
proprio  perché  alla  Corte  stessa  non  sarà  ba< 
stato  Fanimo  con  il  suo  braccio  di  cavarne 
snstanzia,  senza  metterlo  in  rovina  „.  —  16^. 
^  Si  è  veduto  stampato  l'espediente  di  levar 
tutte  le  gabelle...  con  costituire  unUmpoai- 
zinne  sopra  gli  abitanti.  E  prima  sopra  tre- 
cencinquantamìla  persone  che  abitano  in 
quet^ta  città  e  casali,  facendo  franchi  tutti 
quelli  da  ciuque  anni  abbasso,  religiusì  e  altri 
privilegiati;  compartendo  che  centotrenta- 
mila  che  rivono  alla  giornata,  devino  pagare 
un  ^auo  il  giorno  per  uno,  e  cenlotrentamila 
di  stato  mediocre  un  grano  e  mezzo,  e  due 
granì  per  uno  i  titolati,  gentiluomini  mercanti 
e  altri,  che  vivono  lautamente  con  carrozza  e 
simili  „. 

(t6)  Sole&sì  nelle  vendemmie  andar  per  Ta- 
hitalo,edire  insolenze  e  disonestà  a  chiunque 
B'inoontraiise.  In  tempo  dì  simile  baldoria  ca- 
pitò ad  Acerra  una  compagnia  di  commediantif 
e  subito  fu  presa  a  motti  dai  vendemmiatori; 
quelli  risposero,  ma  furono  sopraffatti  dalle 
arguzie  d'un  Puccio  d'Auiello.  Laonde  quei 
commedianti  proposero  a  costui  d'entrare 
nella  loro  banda^  ed  egli  colle  buffonerie  fiue 
traava  gran  gente  ai  loro  spettacoli.  Morto, 
altri  rimìlarono,  e  vnolsì  da  ciò  cominciasse 
la  maschera,  che  dal  corrotto  nome  di  lui 
chìamùssi  Puccenella  o  Pulcinella.  Vedi  r«- 
cabolarin  dd  dialetto  napoletano  d^gìi  Atea* 
di f miei  filopntridi^  ad  VOC, 
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il  mif^liore  scalpello  d*  allora;  sanò  le  paludi  che  infestavano  Temi  di 
Lavoro. 

L*esempio  suo  destò  emulazione.  Enrico  di  Guzmaa,  conte  di  L' 
fece  da  Domenico  Fontana  fabbricare  granaj  e  acquedotli.  Per  ii|  ■  u 
ai  fallimenti,  un  negoziante  di  Genova  gli  propose  d'istituire  un  depo- 
sitario generale  e  privilej]:iato  per  tutti  i  depositi  giudiziarj  e  i    '  '  '   '  Jel 
regno.  1  deputati  della  città  ne  recarono  lamento  a  Madrid,  <  i  (n 

scambialo  con  Ferrante  Ruiz  de  Castro^  conte  di  Lemos»  Anche  quesiii 
volle  fabbricare,  ed  eresse  il  palazzo  reale,  come  suo  figlio  quel  degli  sti»Ìj. 
sempre  coll'opera  del  Fontana. 

L'autorità  già  grande  dei  governatori  in  pace,  diveniva  sterminata  in 
tempo  di  guerre*^  talché  Tinteresse  Ir  portava  a  perpetuarle;  e  tanto  piii 
vi  riuscivano,  in  quanto  solo  per  esse  la  Spagna  poteva  soddisfare  al  sao 
farnetico  di  mostrarsi  la  prima  nazione  del  mondo. 

Fra  Tommaso  Campanella,  pensatore  robusto  ma  disordinato^, 
Campanella  per  avversione  alla  scolìtslica  ruppe  ai  delirj  del  neoplatonismo;  creJeii 
a  cabale  e  astrologie,  confutava  *  li  Machiavellisti  e  filosofi  di  questo  tempo, 
mina  del  vangelio  ,,  e  dairApocalisse  e  da  profezie  di  santa  Brigida,  di 
fra  Gioachino,  del  Savonarola,  di  Fan  Vincenzo  Ferreri  dedusse  che  il  1600 
avverrebbero  grandi  novità  nel  Regno;  e  credendosi  destinato  a  com- 
piere la  tanto  necessaria  rinnovazione  politica  del  paese,  esortava  e  pre* 
dìcava  una  repubblica  cui  fosse  centro  Stilo  in  Calabria,  dond'egli  era; 
la  predicazione  sarebbe  il  principale  movente,  poi  Tarme  dei  bandi!!  che 
numerosi  stavano  ricoverati  nei  conventi,  secondo  il  trionfo  delle  vari(» 
fazioni  che  dividevano  ciascun  paese;  si  ucciderebbe  chiunque  reouissit 
e  massimamente  i  Gesuiti,  Molti  V  ascoltano,  fra  ctii  trecento  monaci  f  ii 
quattro  vescovi,  e  non  rifuggono  dal  chiedere  appoggio  ai  Turchi;  M 
scoperti,  sono  presi  e  condannati.  Il  Campanella,  che  invano  cercò  ogtó 
modo  per  essere  processato  dal  Sant'Uffizio  anziché  dai  tribunali  ordimrj, 
tormentato  ripetutamente  e  orribilmente*^,  passò  per  eretico*^  e  per  men- 
tecatto, e  durò  in  prigione  ventisette  ;inni  s^tndiando  e  scrivendo  di  filo- 
sofia e  di  politica,  finche  da  Urbano  Y]\l  fatto  liberare,  andò  in  Francia, 
ove  fu  pensionato  e  mori. 

A  questi  moti,  quantunque  da  poco,  poteva  dar  importanza  la  rivalila 


(17|  Il  segretario  di  SUlo  Aroste^hi  diceva; 
•  In  tempo  di  guerra  iù  vorrei  essere  piuttosto 
gaveiTtator  dì  Milano  che  re  di  Spagna,  perchè 
questo  governa  colle  consulte  e  i  consigli, 
mentre  la  condotta  delia  guerra  dipende  dal- 
ra»soluto  arbitrio  del  governatore  „.  PitTUO 
Gritti,  Fftag.  di  Spn^a^  Ittta  net  9én(ttó  di 
Kmena,  PoUobrB  1690. 

(18)  Vadl  T.  Vm,  pag.  591  e  636. 

(19)  *•  Fu  ad  istaura  del  Sancei  fiscale  fche 
andò  a  Roma  perforici ^Vfr  per  tal  lieenzn)  tor- 
mentato quarant'ore  di  fuuicelli  uàt^utadosatt. 


legato  nella  corda  colle  braccia  tort«,  pco^ 
dendo  sopra  un  legno  tagliente  e  acuto,  cht  » 
dice  la  viglia;  li  tagliò  di  «otto  una  litbftdl 
came,e  molta  poi  n'uscìo  pesta  e  infractdita; 
e  fu  curato  per  éet  me&]  con  ta|,'tiarii  ttoU 
carne,  e  n*uacir  più  di  quindici  libbre  di  iaup» 
delie  vene  e  arterie  rotte...  ne  confessò  ert>4ft 
Uè  ribellione,  e  reato  perpazxo,  non  finto>oeor 
dicono  ».  NatTa*,  attribuita  ai  CamptuuOs. 

(!iO)  Però  tra  le  sue  lettere  vi  sono  confes- 
sioni esplìcite  d'ortodossia,  edicecheitdofiiit 
della  predesti  natio  ne  fa  ii  principi  métirij* 
pttfMtti  s0dimoti,  e  li  U^ttttti  it«diii>ri. 
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^della  Francia,  attesoché  la  politica  d'allora  si  compiaceva  di  comraeltcre 
lale  fra  sudditi  e  padroni  nei  paesi  emuli,  lo  che  fomentava  i  malcon- 
r lenii  e  gli  ambiziosi.  Tra  questi  ultifni  deve  norerarsi  don  Fedro  Tellez 
y  Giron,  duca  di  Ossuna»  in  prima  viceré  di  Sicilia,  poi  dì  Napoli;  uomo  ossm» 
iccorto,  suntuoso,  spirito  forte,  gran  mestatore  d'intrighi  e  orditore  di 
lovità,  disposto  a  valersi  di  tutta  l'autorità  concessagli  e  più**;  e  come 
tutu  di  quel  tempo,  adoperava  mezzi  triviali  a  disegni  giganteschi.  Al 
lodo  dei  moderni  bascià,  il  viceré  faceva  giustizia  sommaria:  in  una  festa 
fa  tumulto,  ed  esso  invia  alla  galera  due  litiganti;  passando  pel  mer- 
ito, ode  il  popolo  lamentarsi  di  im  vinajo  o  dì  on  gabelliere,  ed  esso 
jli  fa  dare  cinquanta  bastonate;  un  forzato  gli  grida  che  il  suo  aguzzino 
'  lo  tiene  in  ferri  più  del  tempo  prescritto,  e  il  viceré  fa  sciogliere  il  galeotto, 
e  mettere  al  suo  posto  riìguzzino.  Si  ciiiamava  anche  in  camera  gli  ìropu- 
tati,  e  con  parole  dolci  o  con  severe  ne  traeva  confessioni,  meglio  che 
l^lla  corda,  dice  il  cronista,  e  sopra  quelle  li  condannava;  se  non  riu- 
scisse, dairaguzzino  faceva  applicare  le  bastonate  in  sua  presenza*  Due 
ciarlatani  spacciavano  contravveleni,  e  TOssuna  ordina  che  entrambi  pren- 
^dano  veleni,  poi  i  loro  antìdoti;  uno  muore,  quel  che  sopravi  ve  ha  una 
collana  d'oro  e  privilegi.  Talora  ad  una  commedia  è  soverchia  la  calca; 
ed  egli  comanda  escano  tutti,  pena  cinque  anni  di  galera  agP ignobili,  e 
[Cinque  di  relegazione  ai  nobili.  Un'altra  volta  *  S.  E.  ha  fatta  una  delle 
alile  e  degne  opere  sue,  poiché  ha  mandato  in  galera  in  vita  de  fatto 
'uno  che  ha  avuto  ardire  dì  dirle  come  aveva  dato  la  tratta  delli  porci, 
^il  che  non  era  vero  „,  Accorgendosi  che,  in  un  ricevimento  di  gran  nobili, 
^k  è  introdotto  uno  da  meno,  il  fa  prendere  e  quivi  bastonare.  "  Ha  fatto 
^Kndare  in  galera  il  Napoletano  cacciadenti,  perchè  gli  ruppe  un  dente  „. 
^Voneva  suoi  creati  in  uffizio  nelle  varie  città,  dove  rubavano  a  man  salva. 
Venuti  quei  di  Reggio  a  lamentarsi  d^un  Aledo  che  gli  espilava  e  assas- 
sinava, il  viceré  li  trattò  di  vigliacchi  e  minacciò  di  galera,  perchè  spar- 
lavano di  un  suo  fidato;  talché,  sgomentati  i  popoli  dal  portare  lamenti, 
H|td  essi  urOziali  "  restò  scala  franca  di  potere  assassinare  li  poveri  popoli, 
^ft  rubavano  e  assassinavano  impune  il  regno,  tanto  che  non  si  può  seri - 
^Brere®  p.  Essendo  poi  esso  Aledo  venuto  a  Napoli  con  ottantamila  ducati 
e  moltissime  gioje,  il  duca  celiando  gli  disse  che  facevano  di  bisogno  a 
5,  M„  e  spogliatolo  con  sì  beffarda  giustizia,  lo  rimandò  '  air  ofBcio  a 
peggio  „. 
Queste  miserie  erano  intercalate  da  suntuosissime  feste,  e  il  giornale 


(21)  Os^tma  *  fece  buttai-  un  bando*  soUo 
della  viUk  ai  soldati^  che  niuno  possa 
fuora  la  spada  per  far  briga:  e  di 
anni  di  galera  a  chi  quelli  Bpartias«, 
endo  soldato.  Ed  essendo  stati  presi 
aie  Ili  mal  a  vren  turati  soldati,  che,  per 
lifeiidersi  essendo  *tati  as§alitì,  posor  mano 
[]<«padr^  gli  afiivalìton  fuggirono,  ed  rssi  fu- 


rono imptceatì  in  Tirtà  del  prefato  bando  .,. 
—  AaeEto  BeLMORTE  GnaaiTO,  8u»ria  dèlta 
Congiura  di  Macchia, 

CrivsEPFE  Ferrarellx,  Tthefio  Cùrafu^  la 
Congiura  dt  Marchia,  Napoli  1S34. 

(4J)  Sono,  come  »juasi  tutto  ciò  che  precede, 
parole  dcUo  Zazzera,  adulatore  dell'Ossuna  in 
principio. 
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del  governo  del  duca  d'Ossuna  n'è  zeppo.  Cavalcate  splendidissime,  pro- 
cessioni solenni,  corse  sul  mare,  festini,  mascherate,  cuccagne,  giostre, 
tutto  accompagnato  da  rinfreschi  e  confortini  e  ricchi  donativi;  e  spesse 
volte  si  lasciava  alla  plebe  e  ai  cavalieri  da  saccheggiare  l'apparecchio. 
Ora  dodici  carri,  allestiti  ciascuno  coi  più  ghiotti  camangiari,  fino  a 
valere  cinquecento  ducati  l'uno,  fra  trecento  uomini,  nudi  in  calzoni  e 
tinti  di  pece,  sono  disputati  e  saccomannati,  *  che  fu  quanto  nuova  che 
bella  vista,  e  con  molte  grida  ed  allegrezza  del  popolo  ,  :  ora  novanta 
dame,  vestite  da  Ischiote,  vengono  in  palazzo  a  portare  regali  ciascuna: 
ora  s'imbandisce  per  diecimila  persone,  e  singolarmente  •  per  venticinque 
cortegìane  le  più  famose  di  Napoli,  servite  regalissimamente;  e  S.  E.  volle 
andare  a  vedere  e  burlare  con  loro  ».  Talvolta  era  la  viceregina  che  dava 
un  ballo  tutto  di  signore,  vestendole  essa  del  suo  ;  talaltra  si  rappresen- 
tavano in  quattro  distanze  della  città  le  quattro  stagioni,  con  emblemi 
e  i  frutti  e  le  occupazioni  da  ciascuna.  Qualora  il  viceré  o  la  viceregina 
intervenissero  a  solennità,  erano  presentati  di  molti  panieri  di  frutte  e 
confetture,  ed  essi  le  facevano  gettare  al  popolo,  il  quale  vi  si  avventava 
"  a  gran  furia,  non  senza  gravi  pugni  e  calci,  dandosi  fra  di  loro  come 
cani  arrabbiati,  con  gran  riso  di  S.  E.  e  delle  dame  „  ;  e  per  ravvivare 
quello  spasso,  S.  E.  buttava  una  collana  d'oro  fatta  a  pezzi,  o  denaro. 
Tutto  veniva  ringalluzzito  dal  buffone  del  viceré,  che  ora  da  lui  era  vestito 
di  toga  per  cuculiare  la  magistratura,  ora  eletto  a  decidere  di  litigi,  nei 
quali  alle  grottesche  sentenze  non  mancava  mai  di  soggiungere  una  buona 
mancia  per  sè^. 

Alte  cose  bollivano  nell'animo  superbo  dell' Ossuna.  Conoscendo 
l'avversione  viva  in  Napoli  fra  nobili  e  plebei,  vietò  a  quelli,  fin  dal 
primo  suo  venire,  di  chiamare  questi  canaglia;  ben  ventisette  baroni 
mandò  a  morte;  abolì  un  balzello  sul  pane  ed  altre  imposte  tediose  al 
vulgo  ;  colla  propria  spada  tagliò  la  bilancia  a  un  grascino,  che  sul  mer- 
cato pesava  le  civaje  por  tassarle,  dicendo  *  i  frutti  della  terra  essere 
dono  di  Dio,  e  premio  alle  fatiche  del  povero**  „.  Pensate  se  i  lazzari 

(28)  Fra  i  numerosi  processi  di  fatucchìeria  storo  fu  eseguita  la  legge.  Zazzera,  Oavémo 

citeremo  quest'uno.  La  baldracca  d'un  prete  del  duca  d'Ossuna. 

confessò  a  questo  una  malìa  fatta  da  donna  Vedi  la  Nota  C  in  fine  del  Libro. 

Vittoria  Mendoza  contro  TOssuna,  per  esser  (24)  Il  proclama  che  davano  i   viceré  era 

amata  da  lui  essa  sola  e  sua  figlia  e  il  genero  ;  un  programma  del  modo  che  terrebbero  nel 

e  di  fatto  erano  saliti  in  grandissimo  favore  loro  governo,  e  scendeano  a  particolarìtA  che 

ed  orgoglio.  L'Ossuna,  udita  la  cosa,  fu  da  rivelano  i  costumi.  In  quel  deirOssona,  rife- 

donna  Vittoria,  e  col  pugnale  alla  mano  la  rito  da  Gregorio  Leti,  si  dice  : 

obbligò  a  confessare.  Egli  allora  riferì  la  cosa  **  Tra  gli  altri  disordini  che  turbano  spesso 

a  sua  moglie,  attribuendo  tale  scoperta  alle  il  riposo  dello  Stato,  sappiamo  esser  quello 

preghiere  di  lei,  la  quale  non  rifiniva  di  rin-  del  disprezzo  che  si  fa  dalla  nobiltà  alla  plebe, 

graziar  Dio  che  avesse  rotto  cotesto  fascino.  che  poi  attira  l'odio  di  questa  verso  di  quella. 

La  accusata  però  era  figlia  del  duca  d' Alcala,  che  non  può  che  riceverne  detrimento  la  tran' 

moglie  del  duca  di  Ozeda,  parente  di  tutti  i  quillità  pubblica.  Particolarmente  sappiamo 

grandi  di  Spagna;  onde  l'Ossuna  (che  l'amava)  che  dispiace  molto  al  popolo  d'intendere  al- 

non  pensò  a  punirla,  ma  si  fecero  cogliere  cuni  nobili  e  titolati  stessi  di  servirsi,  parUn- 

molte  streghe  e  i  mariti  di  queste,  e  su  co-  dosi  del  vulgo  di  quella  parola  di  caHagli». 
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portavano  in  palma  di  mano!  Questore  le  sterminate  ricchezze,  e  le 
potenti  parentele  *  gli  fecero  sorgere  gran  libidine  di  regnare,  non  più 
jme  ministro  di  un  gran  re,  nia  come  sovrano  di  un  gran  regno*^  „; 
màe  cominciò  a  raccogliere  armi  nel  cuor  della  pace,  soldare  Francesi 

Valloni,  costruire  galee.  Per  tal  uopo  doveva  gravare  il  paese  con  esa- 
ioni  straordinarie,  levò  prestili  forzati,  staggì  i  beni  dì  negozianti  fore- 
lieri,  mandò  truppe  ad  alloggio  presso  i  privati,  le  quali  rubavano  a 
Pman  salva  perfino  gli  arredi  dì  chiesa;  e  si  vantò  di  aver  vantaggiato 
Tentrata  di  un  milione  e  centomila  ducati.  Cercò  egli  intendersi  coi  po- 
tentati d*Uaìla,  forse  con  Venezia,  cogli  Useocchi,  coi  Tm^chi,  certo  con 
Francia^,  la  quale  pare  non  gli  abbia  dato  orecchio,  forse  perchè  temeva 
non  giocasse  a  due  mani*^.  Intanto  ei  lasciava  trapelare  le  ambizioni 
sue  da  tutti  i  pori,  graziava  condannati  a  morte,  faceva  limosine  e  dona- 
tivi, sorreggeva  la  plebe  contro  i  nobili,  blandiva  Giulio  Genovino  eletto 
del  popolo,  uomo  fazioso  che  cercava  suscitai*e  nimore  per  t lucidare  i 
nobili  o  per  ottenere  al  popolo  parità  di  diritti  ;  onde  la  Corte  istruitane, 
[mandò  lo  scambio  airOssuoa.  Quando  ciò  gli  fu  anmmziato,  rispose; 

Lo  riceverò  con  ventimila  uomini  ,;  onde  il  cardinale  Gaspare  Borgia, 
'destinatogli  successore,  dovette  come  di  sorpresa  occupare  NapoH*^;  e 


loì  dimque  facciamo  sapere  che  ciftscuuo  stia 
IsQodoTcref  che  il  vulgo  rispetti  la  uabìlià 
f  con  i  dovttU  onori,  e  che  queita  sì  aateoga  di 
|di«prezaarlo. 

*  Come  io  questo  regno  sodo  molli  gli  eecle- 
Itaslieì,  e  spesso  nella  maggior  parte  infra^ 
llellandosi  e  iosinuaudosi  troppo  con  secolari, 
Idivengono  quasi  nemici  dell'obbligo  che  de- 
totto  easi  atesai  al  loro  carattarfii  e  molti  dei 
|||uali  ne  abusano  fino  a  farsi  lecito  di  parlare 
IId  pubblico  con  molta  petulans^a  e  arroganza 
Idi  quelli»  acquali  devono  onore  e  rispetto, 
Ipotto  qttel  pretesto  di  avere  il  diritto  di  et*»- 
\  i  vizj,  che  non  pretendiamo  levargli, 
ma  ao lo  li  facciamo  sapere  che  non  s'allon la- 
nino dal  loro  carattere,  perchè  essendo  an- 
,  eh>9si  sudditi  al  re  nostro  signore,  avremo 
I  particolare  cura  anche  verso  dì  loro,  per  far 
I  che   stano  rispettati  o   castigati  secondo  a 
[quello  che  sì  comporteranno  ,,* 

(!t5)  GateoRio  Leti  nella  Faci  di  lui  ;  libro 
Ida  consultare  con  cautela,  come  tutte  le  opere 
(di  questo  ciarlatano. 

11  Lesdignières  diceva  ad  Angelo  Con- 
ni ambasciador  veneto  (vedi  ii  costui  di- 
Eiò  del  4  gennaio  1680):  —  Aveva  io  di- 
ito   nn    bel  colpo,  V  impresa  del  duca 
Da  quando  voleva  impadronirsi  di  Na- 
to la  fomentava»  era  io  quello  che  sug- 
^a  i  modi  per  facilitarla:  e  se  il  duca  di 
)]a,  come  io  aveva  cousigliato,  gli  avesse 
I  inviato  sette  o  ottomila  fantì^  e  che  la  repufa- 
Lbbca  avesee  accettato  due  o  tre  porti  nel- 


l'Adriatico, come  lo  stesso  Osanna  si  era  of« 
feri;o  di  darglieli,  la  cosa  era  fatta,  perchè 
bastava  di  farlo  dichiarare, e  tal  dichiarazione 
era  quella  che  metteva  in  fiicuro  il  tutto,  fer* 
raava  la  volubilità  di  Ossuna,  confondeva  gli 
Spagnuolì,  eccitava  altri  spiriti,  svt^gliava 
altri  interessi,  e  ajutava  mirabilmente  i  prò* 
gressi  dì  Al  emagna  „. 

(^7)  UoUe  volte  Francia  die  mano  a  con^ 
giure  per  sollevare  il  regno  di  Napoli:  sul  che 
vedi  DARt;,  Storia  di  Venezia,  libro  xxzi  in 
fine.  Il  marchese  Saint-Chaumont,  ambascia- 
tore per  il  Cristianissimo  a  Roma,  discorre  a 
lungo  dì  trame  disposte  a  favor  d'un  signore 
itali  ano  «che  non  voleva  esser  nominato  se  non 
al  Riclielieii  per  far  un'impresa  sopra  il  Reame. 
'^Que.sta  impresa,  da  qualunque  lato  si  guardi, 
sarebbe  vantaggiosa  a  Francia,  se  non  altro 
par  dar  briga  a*  suoi  nemici  io  quel  paese,  e 
impedire  che  ne  cavassero  fornimenti  d'UO^ 
mini  e  denari  per  conservazione  degli  altri 
Stati  „.  Ciò  fu  nel  1644,  Poco  poi  tentò  due 
volte  quell'impresa  il  duca  di  Guisa.  Nel  165il 
il  conte  d^Argenson,  ambasciadore  a  Venezia, 
scriveva  che  "  coirajuto  di  Dio,  si  trattava  di 
repentinamente  strappare  di  mano  degli  Spa- 
gnu  olì  il  regno  di  Napoli,  di  far  riuscire  una 
trama  da  lungo  tempo  ordita  „.  Nel  166!2  altri 
discorsi  di  simili  macchÌna%ioni  ;  nel  1676  di 
nuovo;  e  cosi  in  appresso^ 

(2S)  Nel  carteggio  deiragente  del  duca  d'Ur- 
bino  su  citato,  leggesi  al  5  giugno  16d0  ;  —  Uer- 
cordì  notte  se  ne  venne  il  cardimele  Borgia  in 
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reprimere  colla  forza  i  malviventi  che  quegli  vi  aveva  lasciato  crescere. 
Reduce  a  Madrid,  il  debole  o  corrotto  governo  Io  accolse  magnifica- 
mente; ma  cambiatosi  in  quell'anno  stesso  re  e  ministro,  egli  fa  messo  ic 
prigione,  e  presto  sMntese  che  era  cascato  di  apoplessia. 

Carlo  V  aveva  giurato  che  né  esso  né  i  suoi  successori  metterebbero 

Gabelle  gabelle  sul  reame  delle  Due  Sicilie  senza  permissione  della  santa  sede; 

'"^^  se  il  facessero,  autorizzava  il  popolo  a  prendere  le  armi.  Eppure  nesson 
viceré  passò  senza  porre  tasse  sempre  più  ingorde  e  irragionevoli:  Ema- 
nuele di  Guzman,  marchese  di  Monterey,  riscosse  quarantaquattro  mi- 1« 
lioni  di  ducati  in  gabelle  straordinarie,  di  cui  la  più  parte  adoprò  a 
levare  cinquantaquattromila  pedoni  e  ottomila  cavalli  per  servire  al  re 
di  Spagna  ;  Ramiro  Guzman  duca  di  Medina  las  Torres,  succedutogli,  neiii; 
pose  di  nuove  per  quarantasette  milioni,  e  partendo  diceva,  aver  lasciato 
il  regno  in  tale  condizione,  che  quattro  buone  famiglie  non  basterebbero 
a  cuocere  un  buon  desinare.  Quando  gli  sottentrò  Giovanni  de  Cabrerà  i«ii 
ammiraglio  di  Castiglia,  il  popolo  pagava  undici  milioni  di  ducati  d'oro 
pel  solo  interesse  delle  gabelle,  il  cui  fondo  era  stato  venduto  a  novan- 
tamila  persone,  talché  di  quell'ingente  somma  non  un  carlino  entrava 
nell'erario  ;  eppure  egli  pretese  altre  tasse  per  un  milione  e  centomila 
ducati,  levandole  (giacché  più  altro  non  rimaneva)  sopra  le  pigioni.  Tale 
susurro  ne  nacque,  ch'egli  stimò  prudenza  sospenderle  ;  ma  *  i  ministri 
spagnuoli,  deridendo  la  timidità  di  lui,  lo  trattarouo  da  uomo  di  poco 
spirito,  inabile  a  governare  un  convento  di  frati ,  (Giannone). 

E  non  dico  nulla  dei  rubamenti  dei  governanti,  nei  quali  il  re  non 
aveva  colpa  che  di  non  impedirli  ;  poi  capitavano  re  e  principi  che  bi- 
sognava festeggiare;  poi  regalare  i  viceré  per  quella  buona  amministra- 
zione. Si  vendevano  le  terre  demaniali,  sottomettendo  cose  e  uomini  alla 
feudale  servitù.  La  sola  città  di  Napoli  s'indebitò  di  quindici  milioni  di 
ducati,  di  cui  pagava  l'interesse  colle  esorbitanti  gabelle  ;  s'introdusse  la 
carta  bollata  a  uso  di  Spagna;  si  trattò  fino  d'imporre  un  soldo  per  testa 
al  giorno  a  tutti  i  Napoletani. 

una  feluga  da  Procida  secretamente  con  poca  ^an  matti  che  abbino  mai  ^vernato  quoto 
gente  a  questa  volta,  senza  saputa  dei  duca  regno;  e...  si  porterà  seco  dacentomila  danti 
d*0ssuna,  con  tutto  T  impedimento  che  gli  d*oro,  senza  quel  che  ha  dissipato  e  dito 
dava,  e  le  spìe  che  gli  teneva  attorno  ;  ed  entrò  via...  „.  E  al  12  giugno  :  —  B  medesimo.,  tv- 
in  Castelnuovo  con...  E  jer  mattina  al  far  del  venne  anco  al  cardinale  di  Granvela,  ehei 
giorno  si  cominciarono  a  sparare  tutte  le  ar-  dopo  essere  stato  qua  per  viceré  dal  1570  tl- 
tiglierie  piccole  e  grosse  di  detto  castello  e  cuni  anni,  fu  licenziato,  e  non  volendo  ebbe- 
deiraltre  fortezze  e  di  tutte  le  galere  ;  e  stando  dire...  fu  necessitato  don  Inigo  di  Mendoia 
il  duca  dormendo,  si  svegliò,  e  in  sentir  in  che  gli  successe  nel  governo,  dopo  d^rer 
un  medesimo  tempo  una  tempesta  cosi  grande  avuta  gran  pacenza,  di  venire  una  notte,  «d 
di  tanti  tiri  d'artiglierie...  si  ebbe  a  morir  di  entrare  alPimprovìso  in  Castelnuovo  «. 
dolore...  La  duchessa  sua  moglie,  trovandosi  Nel  Giornale  del  Zazzera  le  cose  sono  rae- 
quattro  sere  sono  a  tavola  a  cena  col  duca,  e  contate  assai  più  per  lo  lungo,  e  merita  «ver 
dicendoli  ch'era  bene  di  lasciar  venire  il  car-  veduto  come  interessantissimo  testimonio  dd 
dinaie  ed  obbedir  la  patente  che  ha  di  sua  disonore  d'allora  e  delia  universale  prepo- 
maestà,  pigliò  il  duca  un  piatto  d'argento,  e  tenza. 
glie  lo  tirò  in  faccia  e  la  ferL  Questo  è  uno  dei 
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Esigendo  nuovi  soccorsi  la  guerra  di  Valtellina,  poi  quelle  di  GenoA^a, 
di  Mantova,  di  Clatalogna,  si  arrolavano  or  malfiittori  or  paesani,  dei 
quali  ben  pochi  ne  tornavano  a  casa.  Intanto  i  Turchi  infestavano  le 
coste,  i  banditi  le  terre,  i  gentikioniini  la  città  con  quotidiani  duelli,  anzi 
talora  con  battaglie  vere  :  una  volta  don  Ippolito  di  Costanzo  sfidò  don 
Giuseppe  CarafTa  per  non  so  quali  puntìgli,  e  uscirono  alla  campagna 
con  più  di  cinquecento  uomini  ciascuno.  Se  vi  aggiungete  terribili  eru- 
zioni del  Vesuvio  e  ripetuti  Irenmoti  nelle  Calabrie,  vedrete  a  che  fosse 
ridotta  la  più  bella  parte  d'Italia.  Invano  si  deputavano  preti  e  frati,  gli 
unici  che  potessero  in  nome  d€4  re  del  cielo  parlare  a  quei  della  terra  ; 
le  necessità  delta  guerra  davano  pretesto  a  non  badarvi.  Le  assurde  leggi 
doganali  spingevano  al  contrabbando,  e  questo  rovinava  gli  onesti  nego* 
zianti,  mentre  i  frodatori  cólti,  o  nella  prigione  si  perfezionavano  al  de- 
litto, o  si  riducevano  sul  lastrico  per  riscattarsi.  Delle  gabelle  dispiaceva 
la  natura,  il  modo  d*esigerlo^  fuso  a  cui  convertivansì,  cioè  ad  ìnipin- 
guiu*e  il  viceré  e  le  sue  aderenze;  onde  per  esse  e  per  le  pessime  monete 
si  era  più  volte  levata  a  rumore  la  vii  plebe^,  la  quale  credendo  avere 
diritto  di  vìvere,  pretendeva  a  ragionevole  prezzo  il  pane  da  quei  che 
credevansi  in  diritto  di  prefiggerne  il  valore.  Più  volte  essa  ricorse  alle 
sole  ragioni  che  le  restassero,  torsi,  urlì^  sussi;  e  il  governo  rispondeva 
colle  prigioni,  la  corda,  le  forche,  e  *  la  ruota  atPuso  germanico,  dopo 
essersi  sopra  carri  per  li  pubblici  luoghi  della  città  fatti  tanagliare;... 
i  loro  cadaveri  divisi  in  pezzi,  e  appesi  fuori  le  mura  della  città  per  cibo 
degli  uccelli,,  e  le  loro  teste  poste  sopra  le  più  frequentate  porte  in  grate 
dì  ferro  ^.  Rodrigo  Ponze  de  Leon,  duca  d'Arcos,  mandò  il  giudice  della 
vicaria  per  forzare  al  pagamento  i  Comuni  debitori,  e  quegli  né  tampoco 
trovò  letto  ove  dormire;  ma  ad  uno  che  gli  mostrava  la  miseria  e  llm- 
possibilità  di  pagare,  fu  risposto:  —  Vendano  Tonore  delle  mogli  e  delle 
figliuole,  e  paghino  „. 

Posto  fra  due  necessitù^  di  lasciar  prevalere  i  Francesi,  che  allora 
avevano  occupato  Portolongone^  o  di  far  morire  di  fame  i  Napoletani, 
il  duca  d'Arcos  preferi  la  seconda^;  e  avendo  costretto  il  Parlamento  a 


(J9)  —  La  vii  plebe  tht  vuol  satollarsi,  né 
fuipere  d'inclemenza  de' citili  o  aterilità  della 
terrai  rtdtndoii  mancar  il  pane^  cominciò  a 
tumulliiare  e  a  perdere  il  rispetto  ai  mìniiiiri 
che  pref>iedcvatio  air  annona  ^.  GuinroitE, 
lib.  XXXV,  p,  &.  E  più  avanti  egli  nota  che  dd 
laiiaro,  avvicinatosi  al  cocchio  del  viceré  car- 
dinale Zapata  (lB2l-^li£J  con  una  pagnoUa,  gii 
disse:  —  Veda,  eccelJenia,  che  pane  Dt  fa 
mangiare  ,.  E  perchè  il  cardinale  sorrise,  il 
vulffO  temeraria  mento  gli  disiìi»  in  faccia: 
—  Non  bisogna  riderne,  eccellenza,  quando  è 
co«a  da  lagrlmare  ,,  seg^nìtanda  a  dire  altre 
parole  piene  di  €oniumetie. 

Ecccjvi,  0  letlùri  popolo,  Ìl  liberalismo  del 
secolo  passato. 


{30)  Aveva  maggior  accorgimento  il  cardi- 
nale Borgia,  del  quale  dice  il  reaidenle  dTIr- 
bino:  —  Si  guarda  bene  da  qtieata  canaglia, 
che  sopporta  ogni  cosa,  eccetto  la  mancanza 
del  pane,  che  per  questo  non  stima  la  vita  „  ; 
f8  gennajo  IBtt.  Pure  al  fallo  sembra  non  ae 
ne  ricordaaae,  poiché  ìl  medesimo,  ai  29  aprilCi 
scriveva;  **  U  signor  cardinale  volendo  andar 
domenica  prossima  passata  a  Poggìoreale  a 
spajiSOf  lasciò  ta  sua  guardia  de*  Tedeschi  alla 
porta  della  città  per  dove  osci  E  quando  fu 
poco  lontano,  se  gli  accostò  un  povero  uomo 
eoo  quattro  pani  in  mano  dicendo:  Ah  Ptdei^t 
gignore^  che  pan*  brutto  mangiamo,  lì  signor 
canlinale  gli  disse:  Va  mn  Z>ici,  capo  di  pa- 
polo.  Quegli  rispose  arditamente  ehe  non  era 
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decretargli  ancora  iin  milione  di  ducati  per  gli  eserciti,   onde  esigerlo  im 
ricorse  alle  gabelle.  Tra  queste  era  odiosissima  alla  plebe  quella  sulle 
frutte,  pascolo  desideratissimo  in  quel  caldo  clima,  e  che  la  natura  som- 
ministra con  esuberanza.  Il  dì  della  madonna  del  Carmine,  la  gioventù 
soleva  dar  assalto  ad  un  castello  di  legno  in  piazza  del  Mercato,  bran- 
dendo canne,  e  guidata  da  capi.  Uno  di  questi  era  Tommas'Àniello  di 
Masaniello  Amalfi  ^^  uomo  viUssimo  ^,  pesciajuolo  di  venticinque  amii,  ridotto  mise- 
rabile dacché  i  gabellieri  colsero  sua  moglie  con  una  calza  di  ferina  in 
contrabbando.  Franco,  vivace,  in  lui  la  plebe  rimetteva  spesso  le  diffe- 
renze, a  lui  chiedeva  pareri.  Inizzato  dal  Genovino  e  dai  frati,  mentre 
colla  sua  banda  munita  di  canne  ed  arpioni  passava  dinanzi  al  palazzo, 
mostrarono  ai  signori  di  Corte  le  parti  che  Tuomo  nasconde.  Un'altra 
volta  profittando  d'un  parapiglia  eccitato  dai  gabellieri  col  voler  esigere 
la  tassa  sui  fichi,  Masaniello  grida  come  si  grida  a  Napoli,  difendendo  il 
fruttajuolo,  sbraveggiando  1  dazieri,  e  che  più  non  si  vuol  tollerare  quel- 
l'insolito aggravio.  Il  magistrato  fugge,  il  tumulto  raffittisce,  il  popolo 
stringesi  a  Masaniello,  e  comincia,  come  sempre,  dal  bruciare  i  registri 
e  i  banchi  degli  esattori,  poi  si  difila  sul  palazzo  del  viceré.  Sbigottito 
da  quel  fiotto  di  popolo  vasto  e  ruggente,  il  viceré  promette  togliere  It 
gabella  aborrita  :  ma  essi  domandano  tolga   pur  quella  sulle  farine,  e 
restituisca  interi  i  privilegi  di  Carlo  V  ;  forzano  il  palazzo  ;  e  il  governa- 
tore fuggito  nei  frati,  concede  ogni  domanda,  e  una  pensione  a  Masaniello 
se  accheti  il  popolo.  Questi  nega  separarsi  dai  frateUi,  e  in  poche  ore 
trovatosi  padrone  della  città,  scarcera  i  contrabbandieri  e  debitori  del 
fisco,  cassa  le  gabelle,  comanda  ai  fornaj  di  fare  la  libbra  di  pane  di 
quarant'oncie  per  quattro  grana  ;  lascia  abbruciare  i  settanta  casini  e  gli 
arnesi  della  finanza,  levandone  però  i  ritratti  del  re,  che  colloca  sui  canti 
fra  candele  accese  ;  ed  obbliga  tutti  a  prendere  le  armi.  Il  duca  di  Mad- 
daloni  raggomitola  i  banditi  per  correre  in  ajuto  dei  nobili  ;  da  quelli 

tale  ;  e  sua  signoria  illustrìssima  comandò  alli  eormUo;  e  subito  dalla  guardia  de*  Tedeschi 
suoi  stafQerì  che  lo  facessero  prigione,  come  fu  preso,  e  battuto  con  Taste  dell^alabarda  e  | 
fecero  subito.  E  cominciando  a  grìdare  il  pò-  maltrattato,  che  rambasciatore  si  fece  quattro  l 
vero  uomo  dicendo,  Ah  Napoli  Napoli^  cor-  volte  il  segno  di  croce;  e  se  non  era  egli  che 
sero  in  un  subito  infinite  persone,  la  maggior  fece  buon  ufficio  col  signor  cardinale,  resttn 
parte  ragazzi,  gridando  e  dicendo  in  faccia  al  morto  il  povero  vecchio.  Dappoi  il  popoUedo 
signor  cardinale,  Ah  zannetiaro  cornuto;  e  con  cominciò  a  mettersi  insieme  e  grìdare  ^.  Al- 
le sassate  che  piovevano  tirate  a  quei  staffieri  trove  narra  come  per  questi  insulti  furono 
fecero  rilasciare  il  prìgione;  e  sua  signoria  carcerate  oltre  ducento  persone,  sette  delle 
illustrìssima  con  la  carrozza  a  volo  se  ne  tornò  quali  morte,  e  abbattute  le  case  loro,  sebbene 
dentro,  e  fu  accompagnato  da  Tedeschi  per  fossero  solo  di  pigione  ;  tutti  gli  altri  tonneo* 
venirsene  a  palazzo  „.  E  il  6  maggio  :  —  Mer-  tati  orribilmente. 

cordi  sera,  andando  il  signor  cardinale  viceré  (31)  Nativo  di  Napoli.  Vedi  Volpxcilla,X)<^ 

a  bella  processione...  essendo  seco  in  carrozza  patria  e  famiglia  di  Tomnmso  Aniello. 

Tambasciator  cattohco,  si  fece  innanzi  a  sua  (32)  Sonosempre  frasi  del  Giannone, il  quale 

signorìa  illustrìssima  un  vecchio  col  pane  in  ne  ha  delle  pulite  ma  non  men  forti  pei  ge- 


mano grìdando  :  Vedete  cosa  mangiamo^  signor       vematori  e  pel  governo,  qualora  il  buon  8 
cardinale.  Gli  rìspose  ch'era  un  locco.  Ed  il       di  lui  si  fa  strada  attraverso  alla  sua  rìverenu 
vecchio  gli  disse  :  Se'  tu  un  locco,  un  zannetiaro       legale  per  l'autorità. 
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ncerè  fa  assalire  i  lazzaroni,  mentre  gli  trattiene  frodolentemente  pal- 
liando; e  fino  cinque  assassini  manda  contro  Masaniello.  Ma  il  popolo 
!Q  tnicidaf  e  dal  sangue  passa  al  sangue  e  a  sfogare  vendette  ;  Masaniello 
stesso  diventa  feroce,  e  condiscende  ai  supplizj  e  all*ira  popolare:  è  giorno 
deireroismo  plebeo;  morte  ai  masnadieri!  morie  a  chi  indossa  il  fer- 
rajuolOi  perchè  può  nascondere  armi  proditorie!  morte  a  chi  non  espone 
rimmagìne  del  re  e  di  san  Gennaro  !  I  ridotti  di  giuoco  erano  un'altra 
peste  di  Napoli»  lenendone  massìmaniente  i  nobili;  e  la  plebe  vi  diede 
addosso,  e  forse  cento  ne  distrusse. 

n  viceré  per  interposto  deirarcivescovo  Filomarino  chiamò  a  udienza 
Masaniello.  Questi  voleva  andarvi  in  pure  brache  e  berretto  da  pesci- 
vendolo: ma  il  cardinale,  fino  minacciando  scomunicarlo,  lo  obbligò  a 
meltersi  un  veslone  di  broccato  e  cappello  alla  spagnuola:  e  i  lazzaroni 
non  finivano  di  ammirare  il  loro  eroe  rijìcivilito,  che  a  cavallo  colla  spada 
nuda  si  condusse  a!  palazzo,  Prima  d'eni  rare,  egli  rassicurò  la  moltitu- 
dine :  —  Io  non  ho  operato  die  pel  bene  di  tutti  ;  e  appena  io  vi  abbia 
tomi  in  libertà,  ripiglierò  il  mio  mestiero  senz'altro  chiedervi  che  un 
aveinaria  da  ciascuno  nel  punto  di  mia  morte  ^.  E  come  lutti  tutti  a  grandi 
schiamazzi  glielo  promisero,  seguitò  esortando  non  deponessero  le  aiiui 
se  non  dopo  conseguito  Tintento  :  —  Diffidate  dei  nobili,  e  se  troppo  io 
fossi  trattenuto  in  palazzo,  buttatevi  il  fuoco  ^. 

Il  viceré  gli  usò  quante  cortesie  la  paura  e  la  perfidia  gli  suggerivano; 

tva  donargli  una  collana  d'oro  che  egli  ricusò  replicatamente,  solo 
ttandone  una  di  poco  valore  in  segno  della  sua  benemerenza;  e  lo 
chiamava  figliurÀ  mio,  e  —  Per  tuo  merito  oggi  il  re  può  dire  dVssere 
re  ,.  Majsaniello  di  rimpallo  gli  toccò  più  volte  la  barba,  confortandolo 
a  non  aver  paura;  e  poiché  il  popolo,  dubitando  di  qualche  violenza  al 
suo  capo,  tumultuava,  Masaniello  fecesi  al  balcone,  e  con  mettere  appena 
il  dito  alla  bocca  ottenne  silenzio  da  cinquantamila  lazzaroni,  e  che  tor- 
nassero a  casa.  Anche  sua  moglie  si  presentò  con  un  bambolo  in  collo 
alla  signora  d'Arcos,  e  le  disse:  —  Voi  siete  la  viceregina  delle  dame,  io 
la  viceregina  delle  popolane.  Mio  marito  governerà  il  popolo,  e  il  vostro 
j^Spagnuoli .. 
?i  proseguirono  le  conferenze  ;  e  il  trattato  conchiuso  fra  il  viceré  e 
^  capo  del  fedelissimo  popolo  della  fedelissima  città  ^  fu  letto  alla 
del  duomo,  spiegan*lolo  Masaniello  punto  per  ponto  a  quella 
aa,  indi  fu  giurato  sul  Vangelo  e  sul  sangue  di  san  Gennaro.  Masa- 
Wo  Io  accompagnò  con  un 'arringa,  dove  al  le  coso  assennate  ne  mescolò  di 

K;  encomiò  la  condiscendenza  del  viceré  e  Tanimo  pacifico  dell'arci- 
vo;  poi  voleva  colà  stesso  levarsi  di  dosso  quelFincomoda  vestitura 
^.  .jpiglirire  le  sue  braghesse  di  lazzaro.  Il  domani  su  e  giij  a  rompicollo 
iwNapoh,  urtando  del  cavallo  e  ferendo,  or  accipigliato  e  minaccevole, 
H^ettando  zecchini  a  manciate,  e  allogando  nel  vino  il  poco  cervello 
rRe  gli  fosse  rimasto. 
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Hanno  bel  volerne  fare  un  eroe  gli  adulatori  del  vulgo;  costui  era 
popolo  coi  suoi  difetti  e  le  sue  qualità;  misto  bizzarro,  non  però  singo- 
lare, di  vanità  e  dabbenaggine,  di  coraggio  e  pusillanimità;  non  leva- 
tosi ad  altra  idea  che  di  pagar  poco,  aver  il  pane  a  buomnercato,  e 
impetrare  giustizia  e  miglioramenti  dal  re.  All'arcivescovo  chiede?a: 
—  Eccellenza,  sarò  arrotato?  Eccellenza,  un  gran  peccatore  sono  io,  e 
voglio  confessarmi.  Per  me  dimando  niente;  e  finito  quest'affare,  tomo 
a  vender  pesce  ..  Nell'efìmera  sua  dittatura,  ergeva  tribunale  in  piazza, 
ascoltando  le  accuse;  e  per  lo  più  dalla  sola  flsonomia  giudicava;  e  D 
a  fianco  stava  il  patibolo,  unica  pena  che  infliggesse  il  disumanato  pesci- 
vendolo. 

Vedendolo  operare  da  demente,  fu  detto  che  il  viceré  l'avesse  eoa 
veleni  dissennato.  Se  ne  stomacano  i  savj  ;  gliene  vuol  più  bene  la  ple- 
baglia; ma  nel  convento  del  Cannine  o v'era  andato  a  confessarsi,  i  sicarj 
È  nccuo  del  Governo  riescono  a  trucidarlo.  Il  popolo,  che  jeri  l'aveva  idolatrato, 
oggi  lo  strascina  a  vitupero  :  ma  al  domani,  vedendo  i  fomaj  tornare  il 
pane  a  ventiquattr'oncie,  gliene  rinasce  Tamore,  e  piange  e  schiamazza, 
e  gli  fa  esequie  che  re  mai  non  ebbe,  cioè  il  pianto  di  ottantamila  cit- 
tadini ;  gli  onori  delle  armi  gli  sono  renduti  da  quegli  stessi  che  l'aye- 
vano  ammazzato,  e  quarantamila  soldati,  coi  tamburi  scordati  e  le  armi 
a  rovescio,  trascinando  nel  fango  le  bandiere,  ne  accompagnarono  &a 
campane  e  cannoni  la  bara,  dov'era  portato  sotto  un  panno  ricamato  t 
corone  e  palme,  colla  spada  e  il  bastone  di  generale;  quattromila  preti 
e  frati  celebrarono  per  l'anima  di  lui;  poi  si  attestò  che  il  capo  riattac- 
cato al  busto  mosse  gli  occhi  e  parlò;  che  la  sua  mano  strinse  un  rosario 
e  diede  la  benedizione  :  —  in  una  settimana  pescivendolo,  tribuno,  re, 
strapazzato,  santificato  ^. 

Quell'assassinio  non  chetò  la  rivolta.  Arcos  tentò  eludere  i  privilegi 
concessi  per  la  paura;  il  popolo  pretese  che  le  concessioni  non  fossero 
chiare  abbastanza;  chiarite,  ne  domanda  altre;  esige  che  la  plebe  abbia 
voti  eguali  della  nobiltà;  comincia  a  declamare  contro  gli  Spagnuoli,e 
ammazzare  quanti  ne  incontra  ;  assedia  il  viceré  in  Castelnuovo,  ed  obbliga 
Francesco  Toralto  principe  di  Massa,  che  era  in  broncio  cogli  Spagnuoli, 
a  farsi  capitano  del  popolo  ;  il  quale  impetra  più  larghe  condizioni.  E  le 
Provincie  domandano  quello  che  ottenne  la  capitale. 

In  questo  si  presenta  irmanzi  a  Napoli  don  Giovanni  d'Austria,  figlio  e 

D  Giownni '^^^^'^'^  ^^  ^^  Filippo  IV  ;  si  capitola,  il  popolo  depone  le  armi,  e  fa  gran 

d'Austria  festa  a  don  Giovanni  suo  liberatore.  Ingannato!  disarmati  appena,  ecco 

le  truppe  scendono  in  ordine  dai  castelli,  da  cui  la  città  é  fulminata:  il 

fui;ore  spinge  alla  difesa  i  Napoletani  traditi  ;  sicché,  non  potendo  i  sol- 

(33)  Le  migliori  storie  contemporanee  sono  di  Franee$eo  Capécelatro,  eanUnenU  la  fforA 

quelle  del  De  Turri,  di  Tommaso  de  Sanctis,  e  degli  anni  1647-50,  Napoli  1850,  con  rìcchif- 

ÌSiParUnopé  liberata  del  dottor  Donzelli,  gran  sime  note  del  marchese  Angelo  Granito, 
partigiano  di  Masaniello.  Vedi  pmre  il  JJiario 
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dati  prenderla  tutta,  Arcos  ha  il  coraggio  di  chiedere  rìnterposizione  del 
cardinale  Filoinarino;  e  questi  nega,  indignato  d'essersi  veduto  si  fomento 
dell'iniquo  sterminio  del  suo  gregge,  M  popolo  si  raduna:  chi  propone  irin- 
vocare  Franerà  è  considerato  sleale  e  ucciso:  il  principe  di  Massa  perde 
la  confidenza  perchè  cerca  riconciliare  o  trarre  in  lungo  ;  onde  Tuccidono^ 
rappiccano,  e  il  cuor  suo  offrono  alla  moglie,  e  grid^mo  capitano  Gen- 
naro Anese  archibugiere  coraggioso  e,  per  odio  ai  nobili  più  che  al  re, 
repubWicante* 

La  nobiltà  era  uscita  alla  campagna,  raccogliendo  armi  e  intercettando 
i  viveri  alla  città,  che  ridotta  airestremo,  pensò  ricorrere  a  quella  Francia 
che  poc'anzi  aveva  esecrata,  e  i  cui  ambasciadori  a  Napoli  avevano  sof- 
fiato in  quel  fuoco  per  inquietare  la  Spagna, 

Trovavasi  allora  a  Roma  Enrico  II  duca  di  Guisa,  condannato  di      ^  ^ 
maestà,  poi  assolto;  rinomato  per  galtmterie,  e  che  era  venuto  per  far  diciiì«a 
cassare  il  suo  matrimom'o  onde  sposare  una  civettuola.  Quivi  fu  incon- 

648  trato  da  alcuni  pescivendoli  napoletani,  andativi  con  tìtolo  d^imbascia- 
tori;  e  parve  loro  il  messo  di  Dio.  Come  discendente  dai  prìncipi  d'Anjou, 
il  duca  accetta,  e  fa  vanti  e  promesse  a  monti:  promesse  e  vanti  fanno 
i  deputati  della  rmi  repubblica  di  Napoli,  dove  egli  arriva  con  non  più 
che  ventidue  persone,  compresi  ì  deputati  napoletani  e  la  servitù,  pochis- 
simi denari  tolti  a  usura,  e  qualche  barile  di  jiolvcre.  La  gioja  va  al 
colmo  ;  si  ripigliano  gli  attacchi  contro  gli  Spagnuoli,  si  respinge  la  nobiltà; 
il  coraggio  cresce  airentusiasmo  quando  vedono  una  flotta  francese;  e  si 
promettono  che  Francia  venga  a  slabilire  una  repubblica  in  Italia.  Erano 
ventinove  vascelli  di  guerra  comandati  dal  duca  di  Richelieu,  pronipote 
del  cardinale,  con  molte  munizioni;  e  se  avessero  assalito  la  sguarnita 
flotta  spagnuola,  certo  la  sconfìggevano  ;  ma  il  duca  non  fece  che  deporre 
qualche  munizione,  e  se  ne  tornò,  non  essendo  intenzione  della  Francia 
impegnarsi  in  una  guerra. 

Intanto  il  Guisa  erasi  fatto  gridare  duca  di  Napoli,  e  con  vittorie  for- 

riit  lunate  rallegrò  la  città^;  Arcos,  odialo  da  amici  e  nemici  come  causa 
di  questi  mali,  abdicò,  restando  don  Giovanni  padrone  di  alcuni  qnar- 


(34)  Che  eroe  foflse  il  Ouìsk  cel  dicono  l€ 
Memorie  della  HottevìUe  e  lettere  svte  ch'ella 
product^.  Madamìi^eJla  Fouts,  sua  amata,  per- 
chè rjon  le  vanifiee  voglia  dì  venir  qui  a  fjix  la 
regina»  fu  chiusa  iti  un  monastero;  del  che,  e 
deirahhan.dono  in  cui  era  lanciato  querelan- 
dosi col  Maturino,  il  Guisa  aoggiutigeva:  —  Le 
mie  speranze  sono  pur  delu)ìe,  e  ho  ben  di  che 
dolermi  d'essere  abbandonato  dulia  prote- 
zione di  vostra  emìueuzai  nel  maggior  mio 
occorrenti*.  Ho  arrischiato  la  FÌta  aul  mare, 
ho  ridotto  in  questo  partito  qoaai  tutte  le  Pro- 
vincie del  regno,  ho  mantenuto  la  guerra  per 
quattro  mesi  senza  polvere  e  senza  denan,  e 
rimesso  airobbedieoKa  un  popolo  affamatot 


sema,  avergli  potuto  dare  in  tntlo  queato 
tempo  più  che  due  giorni  dì  pone.  Ho  sfug- 
gito cento  volte  la  morte  nùnaccialaun  e  coi 
veleno  e  colle  rivolte^  Tutti  mi  hanno  tradito; 
ì  miai  fltassi  domestici  sono  stati  ì  primi  a 
procurare  la  mia  ruvina  :  L'armata  navale  (di 
Francia)  non  e  comparsa  ad  altro  prò,  che  a 
levarmi  il  credito  appresso  il  popolo,  e  per 
conseguenza  il  mezxo  di  riuscire  nell^impreaa. 
Ma  quello  che  più  mi  crucia,  è  il  dispiacere 
fatto  alla  mia  donna  col  farla  entrare  in  un 
altro  monastero  da  quello  in  cui  io  l'avea  pre- 
gaia di  ritirarsi:  eoal  tono  privo  deirunica 
rieompenin  ch'io  pretendessi  dei  miei  tra- 
vagli. Senza  questo  non  fu  conto  alcuno  né  di 


428  LIBRO  DEGIMOSESTO  —  GAP.  XXZL 

tieri,  finché  arrivò  il  viceré  Inìgo  Velez  conte  d'Ognate.  Questi,  tratto 
per  astuzia  il  Guisa  fuori  della  città,  la  occupò;  Gennaro  Anese,  che  mal 
soffriva  per  superiore  il  Guisa,  il  quale  a  vicenda  non  voleva  lui  p^  eguale, 
consegnò  la  chiave  del  Torrione,  e  tutto  sonò  di  viva,  come  dianzi  di 
bestemmie;  la  quiete  ritornò  ;  il  Guisa  fuggendo  fu  arrestato  e  tradotto  < 
in  Ispagna.  —  A  ciò  riescono  le  rivoluzioni,  ove  il  valore  e  il  furore  mm 
sono  guidati  dalla  prudenza. 

Poco  di  poi  arrivarono  i  soccorsi  che  il  Guisa  aveva  chiesti  di  Frauda, 
ma  l'ardore  era  sbollito.  Il  duca  Tommaso  di  Savoja,  che  veniva  a  ten- 
tare sua  fortuna,  dovette  ritirarsi,  e  gli  Spagnuoli  ne  presero  pretesto  di 
sevire;  decollarono  Anese,  che  pure  s'era  fatto  traditore  per  essi;  appic- 
carono i  migliori  dei  suoi  compagni.  Il  conte  d'Ognate  esercitò  feroci 
vendette;  a  molti  inflisse  morte,  prigione,  confisca;  alfine  il  boja stesso 
fu  appiccato,  convinto  d'aver  ricevuto  denaro  per  far  penare  di  più  gli 
sciagurati. 

Giovanni  d'Austria  nella  capitolazione  aveva  abolito  le  gabelle  :  stolta 
GuiM  esagerazione,  la  quale  riduceva  miserabili  migliaja  di  famiglie  che  ne 
vivevano.  Furono  dunque  ristabilite  e  ordinate  meglio,  e  sopito  il  fiioca 
Ma  anche  molti  nobili  erano  fuggiaschi  o  in  bando,  altri  stavano  di  pes- 
sima voglia;  onde  Enrico  di  Guisa,  che  aveva  recuperata  la  libertà,  era 
d'ogni  parte  sollecitato  a  ritentare  la  ventura.  Il  cardinale  Mazarìno  lasciò   | 
che  allestisse  una  spedizione  a  proprio  conto,  promettendo  assistenza  nd  ai 
caso  che  riuscisse.  Egli,  fatto  denaro  in  ogni  modo,  veleggia  di  Pro- 
venza con  sette  vascelli  grossi,  quindici  mercantili,  sei  galee,  sei  tartane; 
ma  molte  ne  perde  nel  tragitto.  Sebbene  intanto  il  nuovo  viceré  Gania 
de  Haro  conte  di  Castrillo  si  fosse  messo  in  difesa,  e  avesse  promesso 
perdono  a  chi  ben  si  comporterebbe,  il  Guisa  sbarca  a  Gastellamarc,«i 
e  accelerandosi  poteva  occupare  Napoli:  ma  sprovisto   di  viveri,  non 
secondato  come  credeva,  aborrito  dai  contadini  a  cui  spalle  doveva  vivere, 
egli  fu  costretto  rientrare  in  Francia  con  quei  che  gli  rimanevano.  E  la 
Spagna  gettò  di  nuovo  su  questo  scompiglio  il  suo  manto,  ricamato  a 
stemmi  e  foderato  di  spine. 

A  questa  rivoluzione  molti  pittori  presero  parte,  e  ne  furono  vittime; 
altri  la  immortalarono  coi  dipinti,  come  Salvator  Rosa,  Spartaro,  Falconi, 
lo  scultore  Finelli,  Francesco  Fracanzano,  il  quale  poi  ne  tentò  un'altra; 
ma  scoperto,  per  grazia  deirOgnate  ebbe,  invece  della  forca,  il  veleno. 

Né  ancora  bastavano  le  miserie  di  Napoli.  La  peste  (giunta  quasi 
continua  ai  mali  di  questo  secolo  pomposo  e  sciagurato)  imperversava  in 
Sardegna  ;  pure  il  viceré  di  Napoli,  per  le  necessità  della  guerra^  ne  traeva 
milizie,  e  con  esse  l'infezione.  Ben  potè  egli  proibire  che  contagio  si  dicesse, 
potè  comandare  ai  medici  di  negarlo  :  ma  il  male  si  estendeva  colla  ferocia 

fortuna,  né  di  grandezze,  né  tampoco  della  bizione,  e  non  mi  resta  altro  pensiero  che  di 
vita.  Io  m'abbandono  alla  disperazione,  e  ri-  morire,  per  non  sopravivere  ad  un  crepaenow 
uunzio  ad  ogni  sentimento  di  onore  e  d'am-       che  mi  fa  perdere  il  riposo  e  la  ragione  «. 
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attendibile  in  città  affollata  e  sudicia  ;  a  migliaja  il  giorno  morivano,  e  i 
cadaveri  insepolti  nuove  morti  cagionavano.  Come  le  cause  stesse,  così 
gli  stessi  rimedj  vi  si  opposero  che  in  Lombardia:  il  popolo  incolpava  gli 
Spagnuolì  di  spargere  veleni  ed  untii  e  che  perciò  morissero  più  vulgari 
che  ricchi;  onde  molti  scannò  a  furore,  altri  in  giudizio.  U  morbo  intanto 
'•B«  si  diffondeva  nella  provincia:  passava  a  Genova,  che  all' interruzione  dei 
traffici  preferì  tpiesta  terribile  eventualità^;  passava  a  Roma,  ove  pure 
fu  creduto  manifattura  degli  Spagnuoli,  per  punire  il  papa  d'aver  ricevuto 
Tambasciadore  del  sollevato  Portogallo.  Insomma  il  vulgo  attribuiva  la 
peste  fisica  a  quelli  che  n^erano  veramente  la  peste  morale, 

|l  CAPITOLO  XXXIL 

Tntt*altri  pensieri  animavano  Venezia.  I  suoi  bei  giorni  erano  passati, 
mi  né  più  era  formidabile  come  quando  resistette  alla  lega  di  Cambray;  pure 
in  Oriente  facevasi  ancora  rispettare.  Con  Solimano  I  aveva  patteggiato 
libero  commercio,  e  di  tenere  a  Costantinopoli  un  bailo  triennale,  tribu- 
tando diecimila  ducati  Tanno  per  Cipro  e  cinquecento  per  Zante.  Dopo 
Ioti  che  vide  non  potere  far  caso  su  ajuti  di  Cristiani,  rinnovò  pace  col  Turco, 
cedendo  Cipro  ed  altri  luoghi,  portando  a  mille  cinquecento  ducati  il 
tributo  per  Zante»  ma  con  ottomila  sborsati  redimendosi  da  quello  per 
(^ndia,  nella  qual  isola  dettò  leggi  Giacomo  Foscarini,  venuto  con  potere 
dittatorio* 

Ma  mentre  doveva  stare  in  guardia  contro  la  Turchia,  mal  poteva 
fidarsi  delFAustria,  la  quale,  sempre  desiderosa  di  mettere  in  comunica- 
zione diretta  i  suoi  possessi  slavi  cogli  italiani,  la  ricingeva  e  minacciava. 
Ristrettasi  dunque  a  conservatrice,  vivendo  dì  traffichi  e  di  politica,  volgeva 
la  sua  prudenza  a  mantenere  l'equilibrio,  massime  in  Italia.  Perciò  impediva 
ogni  incremento  della  Spagna,  e  questa  di  ricambio  la  odiava  cordial- 
mente, tanto  più  dacché  la  vide  dar  mano  ad  Enrico  IV,  il  quale  domandò 
di  essere  registrato  nel  libro  d'oro,  ove  i  suoi  discendenti  stettero  fin  quando 
non  li  cancellò  di  suo  pu^no  il  profugo  Luigi  XVnil,  allorché  la  spirante 
repubblica  non  osò  dargli  ospitalità. 

Perchè  anche  natura  paresse  congiurare  cogli  uomini*  una  sformata 
procella  nel  1613  conquassò  quante  navi  si  trovavano  nei  porti  del  Medi- 
terraneo. Malgrado  ciò,  malgrado  il  disavvantaggio  vi-nuiole  dalla  mutata 
direzione  del  commercio,  Venezia  poteva  ancora  grandemente  sul  mare: 
quando  Enrico  Ut  passò  di  là,  e  v*ebbe  festeggiamenti  di  cui  vive  ancora 


(35)  Boli  diecimila  abilauli  rirnnB^ro  inciUà, 
e  la  compassione  dei  dovìiìoBÌ  Tabbrìcò  allora 
rAlberjyo  dei  poveri.  È  triiitam^nte  ricorde- 
vole come  i  cadaveri  Girono  buttali  entro  ca- 


pacissimi sotterranei  ftU'Aquasola,  che  servi- 
vano  di  maga'/.7.inì  pel  irraiio:  ma  quivi  gon- 
fìnudosi  apersero  un  varco,  sicché  alla  ine«<ta 
città  crebbe  orrore  un  Uume  di  tabe. 
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la  memoria,  nel  giorno  che  spese  ad  osservare  Tarsenale  fu  messa  insieme 
armaUi,  varala,  equipaggiata  una  galea:  le  due  prime  navi  che  Pietro  czar 
pose  sul  mar  Nero,  furono  costruite  a  Venezia,  dove  egli  spedi  sessanta 
giovani  ufQzialì  per  istruirsi. 

Alle  terre  dominate  Venezia  conservava  i  privilegi  e  gli  statuti,  e 
violarli  era  punito  dai  Dieci;  vi  spediva  podestà  e  capitani;  sotto 
podista  Sì  raccoglieva  il  consiglio  dei  nubili,  rappresentante  di  ciascuni 
città,  mentre  i  rappresonUmti  del  territorio  erano  preseduti  da  un  cap^ 
tano,  E  città  e  territorj  tenevano  nunzj  e  patrocinatori  in  Venezia, 
solevano  scegliere  un  patrono  fra  i  nobili.  Il  popolo  in  Venezia  vive 
contento,  la  Signoria  gli  m<inteneva  attentamente  l'abbondanza,  le  industrii 
vi  fiorivano,  i  commerci  lontani  e  protetti  davano  compiacenze  e  lucro:" 
le  guerre  non  pesavano  so  di  esso,  facendosi  spesso  per  mercenarj  e 
discosto  dalla  capitale  ;  giustizia  pronta  trovava,  e  la  vedeva  colpire  egual- 
mente il  nobile,  anzi  con  più  rigore;  le  clientele  afTezionavano  i  poveri 
al  ricco;  le  frequenti  feste  distraevano  tutti.  Nthi!  de  principe,  panm 
de  Deo,  non  intrigarsi  della  politica,  poco  discutere  dì  religione,  eraVuni- 
vei*sale  precetto  ;  del  resto  si  facesse  a  volontà. 

La  capitale  nel  1650  contava  da  cencinquantamila  abitanti,  aumen- 
tati d'un  quarto  verso  il  IGSO  ;  Ventrata  dello  Stato  sommava  a!re  milioni 
01"!  e  ottocencinquantano vernila  zecchini,  e  la  spesa  a  due  milioni  e  ottocen- 
novantottoniila*;  e  questo  milione  d'avanzo  riponevasi  in  un  cassmé 
inviolabile,  pei  casi  straordìnarj,  die  la  malevolenza  o  Tambizione  non  le 
lasciava  mancare.  Nella  guerra  di  Cipro  s'era  trovato  in  discapito  Verario; 
e  credendosene  colpevoli  i  Dieci,  si  fece  trama,  e  non  ottennero  voti  per^ 
la  Giunta,  !a  quale  in  conseguenza  restò  abolita.  Il  denaro  pubblico  futf 
dato  a  maneggiare  a  magistrati  dipendenti  dal  Senato  ;  le  attribuzioni 
camerali,  legislative,  politiche  furono  tolte  ai  Dieci,  che  rimasero  tribu- 
nale supremo  pei  delitti  di  Sialo,  e  tribunale  ordinario  pei  nobili. 

Di  questo  tri  burnì  le  le  denunzie  e  le  procedure  scerete  toglievano 
quella  sicurezza  deirinnocente,  cti'è  la  più  cara  proprietà.  Brigate  di 
spie  si  erano  messe  insieme  per  origliare  alle  case,  indagare  i  passi,  e 
farsi  così  strumenti  alle  passioni.  Fra  gli  altri,  essi  notarono  il  senatore 
Antonio  Foscarini  come  andasse  di  soppiatto  dairambasciatore  di  Francia. 
In  un  nobile  era  colpa  capitale:  ed  egli  còlto  dai  Dieci,  confessò  essere 
andato  notturno  e  travestito  da  quelle  parti  per  trovare  una  dama;  ma 
l'onore  gli  5iceva  un  dovere  di  non  nominarla.  Fu  impiccato  come  tradi-ii 
lore,  e  poco  poi  la  verità  venne  in  chiaro*.  Ciò  sminuì  il  credito  eh 


(1)  Informazione  del  Betimar. 

(2)  Sulla  regolarità  di  quel  processo  s'è  ^à 
scritto  da  molti;  e  qual  vi  è  tribunale  che  oon 
sia  fallibile?  Ben  ne  ft'ce  ammeTida  il  Cod- 
sìgUo  dei  Dieci  con  decreto  16  gennajo  1622, 
ch«  fu  t«tto  nel  maggior  conaiglm:  poi  in 
SanrEustacHio  ^lì  t'ii  poslfl  queat' iscniione; 
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i  Dieci  avevano  ricuperato  col  vigore  che  mostravano  nelle  vertenze 
con  Roma. 

Renier  Zeno  appose  a!  doge  Giovanni  Gornaro  di  violare  la  legge 
fondamentale  del  1473.  col  lasciare  vestire  cardinale  suo  figlio  Federico 
vescovo  di  Bergamo;  e  sortito  cnpo  dei  Dieci,  Tammonì.  Quegli  risponde, 
s'impegnano;  Giorgio  Comaro  trafigge  lo  Zeno,  ed  è  condannato  in  con- 
tumacia, ergendo  una  colonna  infame  sul  luogo  del  delitto  :  e  ne  sor- 
gono due 'fazioni  dei  Gornaristi  e  degli  Zenisti,  i  quali  ultimi  col  denaro 
rappresentano  ì  popolani,  intenti  a  mozzare  Taristocrazia  colla  manna ja 
dei  Dieci. 

Cinque  correttori  furono  eletti  per  rivedere  le  leggi  della  repubblica, 
i6fT  mostrando  come  si  lasciassero  tmpnni  i  delitti,  a  segno  cbe  accadevano 
pili  omicidj  in  un  anno  nel  Veneto  che  in  tutta  Italia;  poi  neirelezione 
del  1628  nessuno  dei  Dieci  ottenne  voti  sufficienti;  talché  quel  consiglio 
restava  abolito.  Allora  il  popolo  a  sclamarne,  perchè  vi  vedeva  una  salva- 
}  guardia  contro  le  esorbitanze  dei  nobili:  d'altra  parte  i  patrizj  slessi  lo 
sostennero,  volendo  affidate  a  quello  le  canse  loro,  e  soffrendo  di  restare 
esposti  a  tale  tirannia  piuttosto  che  vedersi  confusi  nei  tribunali  ordinar]. 
Fu  dunque  ripristinato,  ma  con  divieto  d'ingerirsi  nelle  leggi  del  Gran 
Gonsiglio,  né  di  ampliarle  o  restringerle;  non  avesse  più  ispezione  sui 
magistrati,  non  desse  salvocondotti  o  grazie  a  banditi. 

Abbiamo  già  toccato  (T.  Vili,  pag,413)  di  una  controversia  chiassosa  col 
papa,  dove  Venezia,  sembrando  rappresentare  le  opinioni  protestanti,  tanto 
più  si  rendeva  opposta  alla  cattolica  Spagna;  e  si  mormorava  che  essa 
cercasse  e  desse  appoggio  agli  Acattolici,  trattasse  coirOlanda,  e  spedisse 
denari  e  munizioni  ai  Riformati  nella  guerra  dei  Trentanni  ;  onde  Tam- 
basciadore  spagnuolo  diceva:  Ani  Roma  aut-Carlhago  delenda  esL 

Uscocchi,  che  in  illìrico  significa  forusciti^,  si  chiamavano  ì  raja  che,  ^j^ 
sottraendosi  ai  Turchi,  dalla  Groazia,  dairAlbanìa,  dalla  Dalmazia  si  erano  t&cooM 
ricoverati  sulle  coste  più  scabrose.  Molti  ricettati  da  un  ungheres<.«  signore 
di  Glissa,  fortezza  sopra  Spalalrn,  di  là  correvano  addosso  agli  Ottomani, 
sinché  non  ne  furono  snidati.  Segna  (Zengh)^  dentro  al  golfo  del  Quar- 
nero,  tra  fondi  inaccessibili  a  navi  grosse,  era  prelesa  dagli  Ungheresi  e 
minacciata  dai  Turchi;  onde  parve  all'imperatore  buon  espediente  a  con- 


tenuta ntììn  correzione  éeì  1761-62  diceva: 
—  Tegrto  per  domestica  traditbn  la  grata  e 
tenera  memoria  de  quel  zoruo  16  gennaro 
1612,  quando  i:e  giada  dichiarada  nel  mazor 
Consegìo  con  solene  parte,  e  pò  reaa  nata  a 
tutte  te  Corti,  la  tragica  vicenda  caduta  sora 
un  citAdin,  che  avea  sostenude  le  prime  dì* 
fgmik  della  patria.  Xe  st&  allora  che  la  povera 
mia  casa  ha  accolto  un  prodigioso  numero  de 
nobili,  concurr^i  a  manifestar  bentimentì  miàtì 
de  lagrime  e  de  conaolation  ecc.  «. 

L'altro  processo  contro  il  Foruaretlo  Tnr- 
ifbhe  mettersi  al  t54J&,  ma  pare  favoloso.  Co* 


stui,  andando  la  mattina  a  portar  il  pane  per 
le  case,  trovò  il  fodero  d*iin  pugnale*  e  se  lo 
pose  in  tasca:  la  ronda,  che  aveva  tratto  dal 
canale  un  ucciso,  arrebtò  il  Pomaretlo^  e  glj 
trovò  addosìiO  quel  fodero,  corrispondeute  al 
pugnale  che  portava  in  cuore  Fasaassìnalo. 
Bastava  per  accusarlo;  la  tortura  avrà  fatto 
il  re^to.  Ma  receuti  atudj  relegano  il  Fornaretto 
tra  le  favole. 

(3)  Ufcoek^  propriamente  colui  che  saltò 
dentro, cioè  penetrònef tampini  d'a^iìlro'iil  fuoru- 
uscito  che  tfuvó  un  ri  palri^. 
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servarsela  lo  stanziarvi  gli  Uscocchì.  Quivi  non  potevano  essi  vivere  che 
corseggiando,  abilissimi  fra  quell'andirivieni  di  isolotti  e  di  seccagne;  e 
dal  prendere  le  navi  turche,  passarono  a  molestare  anche  le  cristiane: 
accrescendosi  con  quanti  Italiani  od  Austriaci  volessero  esercitare  il 
coraggio  o  continuare  ì  delitti,  posero  a  sacco  le  città  di  Dalmazia,  e  si 
ridevano  dei  legni  armati  a  loro  danno.  I  Turchi  ne  movevano  minac- 
ciosi lamenti  a  Venezia;  Venezia  se  ne  richiamava  all'imperatore,  il  quale 
ben  ne  appiccava  alcuno,  ma  gli  Uscocchi  sapevano  procacciarsi  impu- 
nità col  mandare  a  Vienna  regali.  Aggiungi  che  l'imperatore  da  gran 
tempo  mormorava  della  prepotenza  dei  Veneziani,  che  pretendevano  come 
proprio  l'Adriatico,  ed  escludere  ogni  altro  dai  trasporti,  mentre  egli  soste- 
neva essere  esso  libero  a  tutti  i  costieri. 

La  Porta,  stanca,  ruppe  guerra  all'Austria,  e  questa  si  lasciò  ajutare  mi 
dai  ladroni,  e  proteggendoli  all'aperta,  crebbe  baldanza  alle  devastazioni 
loro.  La  guerra  si  menò  atrocissima,  gareggiandosi  di  fieri  supplizj,  e 
ognuno  trovandosi,  per  difesa,  ridotto  a  farsi  giustizia  da  sé.  Venezia,  non 
più  sicura  nella  navigazione,  e  incalzata  dalla  Porta,  entrò  nel  Friuli 
austriaco,  assediò  Gradisca,  demolì  varie  borgate  a  mare,  coviglio  dei 
pirati,  e  si  alleò  colle  Provincie  Unite  e  col  duca  di  Monferrato.  Allora 
don  Pedro  di  Toledo,  governatore  del  Milanese,  occupa  Vercelli;  il  duca 
d'Ossunà,  viceré  di  Napoli,  spinge  le  sue  galere  nell'Adriatico,  e  presi  nr 
alquanti  legni  veneziani,  ne  mena  trionfo,  ed  assume  per  divisa  il  cavallo,  •* 
col  motto  Vittarioso  in  mare  e  in  terra.  La  pace  di  Parigi  rimette  in 
sesto  le  cose,  restituendosi  le  città  all'Austria,  che  allora  frenò  gli  Uscocchi. 
Avrebbe  essa  dovuto  restituire  anche  le  prese  e  pagare  un  grosso  com- 
penso, ma  rimandava  da  oggi  in  domani,  incolpando  anche  il  Toledo 
e  r  Ossuna  che  ricusavano  rendere  Vercelli  e  le  galee,  né  sbandare  le 
truppe. 

Quand'ecco  il  consiglio  dei  Dieci  fa  arrestare  e  uccidere  alquanti  i« 
congriura  stranieri.  Che  è  che  non  è,  il  popolo,  al  biijo  di  quelle  arcane  proces- 
sure,  buccina  che  i  presi  e  i  morti  siano  a  centinaja;  essersi  scoperta 
una  congiura  diretta  a  mandare  in  fiamme  la  città,  in  rovina  la  repub- 
blica, e  parteciparvi  molta  nobiltà:  e  perchè  Alfonso  de  la  Cueva  mar- 
chese di  Bedmar,  ambasciatore  per  la  Spagna,  se  ne  andò  quei  giorni 
dalla  città,  sì  presunse  autore  dell'ordito.  Congetture  in  aria,  tanto  più 
che  colla  Spagna  non  s' interruppero  le  relazioni,  e  che  il  Governo  non 
pubblicò  veruna  informazione,  solo  ordinando  ringraziamenti  a  Dio  per 
la  repubblica  salvata. 

Gli  sbizzarrimenti  dei  cacciatori  di  novità  furono  adottati  dagli  storici; 
e  massime  l'abbate  di  San-Real,  scrittore  attraente  quanto  infido,  ne  cavò 
un  romanzetto,  qual  fu  che  il  duca  d'Ossuna  avesse  tramato  di  annichi- 
lare Venezia,  mettervi  il  fuoco,  trucidare  il  doge  e  i  senatori,  occupare 
la  terraferma,  intendersela  a  tal  uopo  con  molti  Francesi,  col  Toledo, 
col  Beibuui-;  già  tallo  essere  sullo  scocco,  quando  il  caso  o  un  traditore 
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lo  sventò.  1  eritici  successivi  iiuii  pulLTuuo  veamte  ni  chiaro:  ma  sembra 
che  una  trama  fosse  in  fatto  sul  telajo,  opera  di  alcuni  mercenarj  sban- 
dati da  Francia  al  cessare  delle  guerre  civili,  e  postisi  al  soldo  di  Venezia, 
e  massime  di  un  Giacomo  Pierre  normando,  uomo  di  mano  e  praticis- 
siiiìo  corsaro,  il  quale,  per  guadagnare  compagni,  prometteva  ajuti  dalla 
Spagina  ;  ma  la  cosa  fu  sul  principio  scoperta  e  sventata  colla  morte  di 
poche  persone*. 

Spagna  vi  era  implicata  veramente?  Ripeterò  che  ì  Governi  d*allora 
davano  orecchio  e  mano  a  chi  tentasse  nuocere  ai  loro  nemici;  e  pare 
provato  non  fosse  soltanto  millanteria  dei  congiurati  Tappoggio  di  essa* 
Vedemmo  come  l'Ossona  avesse  spiato  ogni  via  di  pregiudicare  Venezia, 
e  come  si  divincolasse  per  sottrarsi  alla  pace;  anzi  si  lasciava  intendere 
di  volerla  fra  poco  diroccare;  se  poi  con  arti  tali,  io  non  Toso  asserirei 
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e  det  MonferratOi 

Mentre  il  reslo  della  penisola  decadeva,  uno  Stato  si  formava  ai  piedi  lisbto|i 
delle  Alpi,  destinato  a  impedire  che  il  nome  italiano  perisse.  La  Savoja, 
contermina  alla  Francia  e  somigliante  ad  essa  per  ordini  civili  e  politici 
e  lingua,  sentiva  mancarsi  parte  di  queirindipendenza,  che  è  necessaria 
a  un  paese,  e  aspirava  a  ottenerla.  Il  ducato  di  Savoja,  il  principato  di 
Piemonte  colla  contea  di  Nizza,  la  supremazia  sul  marchesato  di  Saluzzo, 
su  Ginevra  e  sul  paese  di  Vaud,  la  Eresse,  il  Bugey,  il  paese  di  Gex  e 
il  marchesato  di  Monferrato,  erano  retaggio  dei  discendenti  di  un  supposto 


(4)  Tale  è  rìde  a  che  enee  da  Raitiek»  t>6«- 
d£«  Vér^eh  u^ru  ng  ff^frn  Vtnéditf  tn  Jn  ft  r  1 6 1 8. 
Berlino  1S32.  Confuta  ìrreparabiLmeute  Oam, 
il  quale  invece  a up[>o:«4e  Venezimtfttserd'iccordn 
coirOssanft  che  voìea  farai  re;  ma  che  sco* 
pertn,  trucidò  e  ingannati  e  ingannatori,  e  se< 
pelh  nei  canali  a  centinaia  i  tetìtimonj  di  que< 
»U  sna  slealtà.  -  ì\  Botia  dice:  "  Più  di  cin- 
quecenlo  persone  furono  giustiziate,  immenaa 
carnitìcioa^  dfgna  di  un  immenso  tradimeuto  „* 
Végìh  il  perpetuo  panegirista  di  Vencxial  — 
Vedi  ÌA  Nota  0  in  One  del  Libro. 

(5;  Nel  carteggio  degli  agenti  del  duca  d'Ur- 
hìno  in  Napuli,  pubblicato  neiV Archivio  »tO' 
rìeo di  Firenie,  t.  ix,  sotto  il  li  aprile  1617 
si  legge: 

—  Perf  he  le  <!ose  che  corrono  aspettano  lauto 
o  qnanto  &  V.  A.  S,,  ancorché  non  h\  pos^sitio 
aejixa  pericolo  scriver*»,  non  devo  tacergliele. 
Si  armarono  qui  otto  tra  galeoni  e  bertonìi 
8«nza  aaparai  a  che  elTetto:  ma  poi  si  è  saputo 

iS-lX.  —  CjuiTt,  Storia  UnivrimU, 


dal  medesimo  duca  d'Oe^una,  che  bi  erano  ar- 
mati per  mandarli  io  golfo  a*  danni  dei  Vene- 
ziani. Per  lo  stesao  fìae  se  ne  armarono  ora 
altri  quattrOf  e  sì  è  presa  da  S.  E.  ìjq  presiedo 
dalla  città  queirartiglleria  che  ai  conservava 
in  S.  Lorenzo.  E  perciocché  il  papa  sì  era  al- 
quanto risentito  di  tal  armamento,  ai  dice  che 
S.  E.  gli  abbi  scritto  che  i  Veneziani  meritano 
questo  per  molte  loro  colpe,  con  altre  parole. 
Si  fabbricatiodiece  barche  lunghe  contacanna 
piana  per  con^aignar  allì  Uncocchi,  li  quali  si 
sono  dato  vanto  di  prender  Venezia  e  ab- 
brugiar  quell'arseoaìe.  Àgli  stesai  Uscocchi  è 
stalo  per  pubblico  editto  conceBso scala  franca 
per  tutti  i  porti  e  per  marittime  di  questo 
regno  ;  di  maniera  che  non  mancheranno  guaj 
p^r  mare  ^.  E  una  lettera  del  Dolistì  al  gran- 
duca dì  Toscana,  8  genoajo  1618.  narra  cbe 
rOsBuna,  essendo  a  tavola  con  molti  baroni, 
si  millantò  che  ai  Veneziani  av^ia  me^aù  ii 
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Umberto  dalle  Bianche  mani.  Posti  fra  grosse  potenze  e  con  paese  fra- 
stagliato, essi  dovettero  dare  opera  ad  arrotondarlo  con  avidità  incessante 
e  col  crescere  di  forze  militari,  che  essi  medesimi  guidavano.  ÀUlmpe- 
ratore  di  Germania  prestavano  omaggio  per  cavarne  privilegi  quando  0 
bisogno  lo  stringesse  ;  dalle  gelosie  dei  varj  confinanti  traevano  occasione 
di  alleanze  o  di  piccole  guerre,  sempre  a  loro  incremento,  come  le  opporr 
tune  parentele. 

Quando  Amedeo  Vili,  che  primo  ottenne  il  titolo  di  duca,  e  stabffiMi 
la  primogenitura  di  modo  che  più  gli  Stati  non  venissero  divisi,  si  ritirò  M 
a  Ripaglia  ^,  assunse  il  governo  suo  figlio  Lodovico,  dissoluto  in  prima,    , 
poi  pingue  e  accidioso,  e  costretto  a  ricorrere  alla  onerosa  e  disonorevole   1 
protezione  di  Luigi  XI.  Il  figlio  Amedeo  IX  succedutogli,  tutto  pietà,  >• 
lasciò  ad  altri  le  cure  terrene,  e  morendo  raccomandava  la  giustizia.  Jolanda 
di  Francia,  che  già  lui  vivo  governava,  dominò  come  tutrice  di  Filiborto,» 
a  malgrado  dei  cognati.  L'editto  di  Moncalieri  del  1475  mutò  il  diritto 
feudale  di  Savoja  dichiarando  alienabili  i  feudi.  Morta  lei,  la  segue  dap- 
presso il  figlio  (1482),  indi  anche  Carlo  a  ventun  anno  (1489):  Carlo  II, 
cascando  di  cuna,  si  ammazza  anch'esso.  Appena  diciotto  mesi  dominai^ 
il  loro  prozio  Filippo  II  Senzaterra;  poi  Filippo  II  il  Bello,  segnalato  nelle  w 
guerre  d'Italia  coi  Francesi;  indi  il  fratello  Carlo  III  il  Buono  cinquan-* 
t'anni  regnò  con  poca  fortuna,  giacché  Berna  gli  tolse  Ginevra,  parte 
dello  Sciablese,  il  paese  di  Vaud  e  Gex,  e  Francesco  I  di  Francia  i  restanti  J 
possessi  perchè  favorevole  a  Carlo  V,  che  nella  pace  di  Crespy  lo  abban-  ' 
donò,  e  che  per  gelosia  dei  suoi  incrementi  aveva  permesso  che  nel  1583 ''l 
Federico  II  Gonzaga  duca  di  Mantova  raccogliesse  in  eredità  il  Mon-  ' 
ferrato. 

Racconciò  la  fortuna  Emanuele  Filiberto  Testa-di-ferro,  guerriero  jJJ 

^ ^immortalato  dalla  vittoria  di  San  Quintino*,  dopo  la  quale  egli  poteva 

Fiubito  prendere  Parigi  se  meno  timido  fosse  stato  Filippo  IL  La  pace  di  Catean- 
Gambrésis  gli  rese  gli  antichi  Stati,  tenne  in  Piemonte  il  marchesato  di  m 
Saluzzo  :  nella  pace  di  Losanna  cedette  a  Berna  il  paese  di  Vaud  in  cambio  « 
di  quanto  esso  aveva  occupato  a  mezzodì  del  lago  e  del  Rodano.  A  questo 
modo  Ginevra,  che  colla  Riforma  si  era  svelta  dalla  supremazia  di  Savoja, 
si  trovava  di  nuovo  esposta  alle  voglie  di  Emanuele  Filiberto,  che  a  danno 
di  essa  entrò  in  lega  colla  Francia;  ma  Berna  e  Soletta  trattarono  con n 
Enrico  III  per  assicurarne  Tindipendenza. 

Da  questo  punto  la  Savoja  entra  nelle  sorti  d' Italia.  Conoscendo  che 
a  paese  che  deve  costituirsi  sono  necessarie  le  armi,  egli  fortificò  Busa, 
Mondovì,  Torino,  Vercelli,  Borgo-in-Bresse,  Monraeliano;  istituì  milizie, 
date  da  ciascun  Comune,  esercitate  a  tempi  e  allettate  con  privilegi;  i 
cavalli  erano  somministrati  dai  feudatarj,  e  così  ebbe  in  armi  trenta- 
mila uomini,  escludendo  affatto  i  soldati  forestieri;  pose  una  flottiglia  a 

(1)  V.  T.  VI,  pag.  712.  (2)  v.  T.  Vm,  pag.  117  e  118. 
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llafranca;  restaurò  TOrdine  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  istituito  da 
tedeo  VITI,  coirobbligo  di  mantenere  tre  galee  contro  i  Torchi,  e  desti- 
ido  granmaestro  sé  e  i  suoi  successori*  Fatto  forte,  potè  intervenire 
iutte  le  quisrtioni  d'allora;  e  Francia  n'ebbe  bisogno  nelle  guerre  di 
ligione,  Spagna  per  difendere  il  Milanese, 
Ma  internamente  trovava  il  paese  spopolato,  contando  appena  cen- 
cinquantamìla  uomini  di  qua  dai  monti,  e,  salvo  Nizza,  poveri  e  inerti; 
e  tutto  odj  fra  Guelfi  e  Ghibellini^,  Savojardi  e  Piemontesi,  nobili  e  plebei, 
►testanti  e  cattolici.  Sopire  le  liti  sarebbe  stato  impossibile,  ma  egli 
prò  vedi  menti  superiori  a  divisioni  si  fatte.  Veniva  in  paese  già  fog- 
giato a  monarchia,  e  dove  un  principe  nazionale  era  il  ben  arrivato  dopo 
strazj  dogli  stranieri,  tanto  più  che  egli  dimenticò  le  vendette;  onde 
"popoU,  dapprima  propensi  a  Francia,  appresero  a  stimare  quello  che 
li  redimeva  dal  giogo  forestiero.  Abolì  le  assemblee  degli  Stati  generali, 
ipaccio  alla  monarchia  che  creò;  a  Carignano  fondava  on  senato  sul 
►dello  dei  Parlamenti  di  Francia,  e  continuava  le  opere  intraprese  da 
Brissac  a  vantaggio  della  mercatura  e  agricoltura;  stabili  FUniversità  di 
Mondovi,  e  cercò  a  segretario  Annihal  Caro.  Un  profondo  motto  uscì 
Ha  sua  bocca:  —  Chi  riceve  l'ingiuria,  spesso  la  perdona;  chi  la  fece, 

mai  ,. 
Cosi  preparò  il  regno  a  Carlo  Emanuele,  cui  non  istà  male  il  titolo  c*rio 
^Grande.  Benché  sposato  a  Caterina  figlia  di  Filippo  II  di  Spagna,  fece  e™*""*»^» 
'causa  con  Enrico  IV,  e  in  cambio  del  Bngey,  del  Valromcy,  di  Gex  e 
delle  rive  del  Rodano  da  Ginevra  a  Lione»  ne  ottenne  Saluzzo,  che  allo 
spegnersi  della  famiglia  dominante,  era  stato  preso  dalla  Francia  come 
chiave  d'Italia.  Meschino  di  corpo,  vasto  d'intenti,  fondò  chiese  e  spedah, 
tono  che  ff>rtezze  e  gallerie;  sapeva,  e  proteggeva  lettere  e  scienze, 
>e  egli  stesso  i  ParaUeli  tra  i  grandi  antichi  e  moderni,  il  Grande 
Udo  compilazione  di  stemmi,  e  fece  stendere  Vlconoeomto  o  storia  del 
Indo.  Alessandro  Tassoni,  da  lui  ben  accolto,  racconta  che  *  desinava 
Sondato  da  cinquanta  o  sessanta  vescovi^  cavalieri,  matematici,  medici 
iterati,  coi  quali  discorreva  variamente  secondo  la  professione  dì  cia- 
♦duno,  e  certo  con  prontezza  e  vivacità  mirabile  d'ingegno,  perciocché 
trattasse  di  storia,  o  di  poesia,  o  di  medicina,  o  d'astronomia,  o  di 
limia.  o  di  guerra,  o  di  (pjalunque  altra  professione,  di  tutto  discor- 
raolto  sensatamente  e  con  varie  lingue  ,.  Unendo  a  grande  coraggio 


I  II  BaIcÌù,  ambasciad^^re  veneto,  scrìveva 
&1  :  — -  Vi  SODO  più  cause  di  alterazioni  e 
lìoni  tra  i  sodditi  di  sua  a1iez7,a,  come 
tiea  causa  guelfa  e  ghibelUna  che  ancora 
|italche  parte  re^na;  d'una  delle  quali  è 
il  fliifnor  di  Racconigi,  che  è  la  guelfa  ;  e 
della  ghibellina  il  signor  di  Masino,  dai  quali 
I  àtitt  personaggi  però  ai  può  dire  che  dipen- 
\  {fUMÌ  tutu  i  gentili] omini  di  Piemonte. 


Dico  che  regnano  queste  parti  ancora,  per> 
ciocché,  oltre  la  relazione  che  me  n'è  data,  io 
mi  aon  trovato  n  eli  entrata  che  fece  sua  al- 
tezza a  Mondovi,  dove  furono  per  tagliarsi  a 
pezii  duemila  uomini  delle  ordinanze  per 
questa  causa  ,,,  Vedasi  anche  la  bellissima 
relazione  deirambasciatore  veneto  (jian  Fran- 
cesco Morosini  nel  1570. 
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una  politica  accortissima,  sapeva  quel  che  si  maneggiaTa  in  ogni  gabi- 
netto, mentre  si  diceva  che  il  suo  cuore  era  pieno  d'abis^  come  il  suolo 
del  suo  paese;  e  innanzi  al  milanese  governatore  Cordova  comparve  colla 
espressiva  divisa  di  una  casacca,  che  da  qualunque  parte  la  voltasse,  gli 
stava  bene. 

Volgendo  disegni  ben  superiori  ai  mezzi,  mediante  i  molti  partigìam 
aveva  cercato  succedere  a  Enrico  HI  di  Francia  ;  poi  sposare  la  vedova 
di  Enrico  IV.  Era  nei  divisamenti  di  Enrico  IV  di  conginngere  in  un 
regno  Savoja  e  Lombardia,  per  mettere  uno  Stato  forte  a  guardia  delle 
Alpi  ;  onde  allorché  il  coltello  tolse  di  mezzo  questo  grande  emulo  del-  m 
l'Austria,  il  duca,  che  aveva  aspirato  alla  corona  di  ferro,  dovette  chiedere 
perdono  alla  Spagna,  la  quale  covando  l'astio,  cercò  persino  sbalzario 
per  sostituirgli  il  figliuolo. 

A  Carlo  stava  sempre  sul  cuore  la  perduta  Ginevra,  onde  ne  tentò  m 
scaiau  un'audacissima  scalata;  e  già  ducento  uomini  vi  erano  penetrati,  quando 
furono  scoperti  ed  uccisi.  Impresa  narrata  a  disteso  dagli  storici,  cantata 
dai  poeti,  memorata  tuttora  dalle  canzoni  popolari  e  da  annuo  digiuno, 
come  quella  per  cui  Ginevra  sfuggì  al  pericolo  d'essere  cattolica  e  SCTja. 
Fu  l'ultimo  tentativo  di  conquiste  transalpine;  e  i  duchi,  risoluti  d'in- 
grandire in  Italia,  vedevano  l'importanza  di  avere  un  piede  sul  mare, 
onde  Carlo  Emanuele  adocchiava  Genova. 

In  quel  mezzo,  di  nuovi  turbamenti  all'Italia  era  stata  cagione  la  Val- 
vtiteifiM  *^^^''^^-  Come  questa,  sottoposta  ai  Grigioni  protestanti,  si  fosse  sollevata 
trucidandoli,  e  come  ne  venisse  guerra,  l'abbiamo  riferito  (T.  Vili,  pag.  444). 
Posta  fra  Lombardia  e  Tirolo  in  un  senso,  fra  Grigioni  e  Veneti  nel- 
l'altro, faceva  gola  e  gelosia  a  tutti  i  vicini,  onde  divenne  ■  l'Elena  di 
nuova  Iliade  „.  Il  duca  di  Feria  governatore  di  Milano,  che  forse  l'aveva 
incitata  alla  sollevazione,  la  favoriva  sì  fiaccamente  che  non  impedì  ai 
Grigioni  di  rioccuparla  ;  tanto  più  che  in  questi,  divisi  sempre  fra  due 
partiti  forestieri,  era  prevalsa  la  fazione  spagnuola.  Anzi  gli  SpagnuoB, 
intesi  cogl'  Imperiali,  avevano  invaso  anche  il  paese  dei  Grigioni,  per 
assicurarvi  il  proprio  trionfo  :  ma  i  vinti  non  tardarono  a  rialzarsi,  cac- 
ciando gli  Austriaci  che  non  poterono  scannare.  Tornarono  questi  alla 
riscossa,  e  se  avessero  potuto  stanziarsi  anche  nella  Rezia,  era  deciso 
della  sorte  d'Italia.  Ma  Venezia  fece  scorta  la  Francia  quanto  nocerebbe 
il  lasciare  agli  Austriaci  la  Valtellina,  che  congiungendone  i  possessi  di 
Germania  con  quelli  d'Italia,  assicurerebbe  loro  il  passo  a  questa;  Savoja 
ripeteva  lo  stesso,  lo  stesso  il  papa,  onde  Luigi  XIII  cominciò  a  sciamare  »■ 
contro  l'occupazione  degli  Spagnuoli,  e  non  ascoltato,  mandò  il  marchese 
di  CoDUvres  nei  Grigioni  e  nella  Valtellina  ;  e  questa  e  le  rive  del  lago  di 
Como  furono  insanguinate  di  fiere  battaglie. 

Per  fare  diversione  alle  armi  spagnuole,  Carlo  Emanuele  consigliava 
la  Francia  a  invadere  pel  Piemonte  il  Milanese,  anzi  imitare  ingiustizia    ; 
con  ingiustizia,  occupando  il  Genovesato  e  partirlo  con  esso. 
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Dopo  la  congiura  di  Gian  Luigi  Fieseo  (T,  Vili,  pag .114),  la  legge  di  Ga-  c<nwi 
r  ribetto  aveva  in  Genova  posto  limiti  alla  facoltà  d'aggregare  plebei  ai  ca- 
sati, 0  come  dicevano  alberghi^  ma  non  sopito  i  rancori  fra  i  nobili  antichi 
#  ì  popolani.  I  primi,  detti  del  portico  di  san  Luca^  erano  legati  fra  se  pel 
prestito  fatto  a  Spagna,  alla  quale  perciò  si  attenevano  ;  mentre  i  nuovi 
ammessi,  o  del  portico  di  san  Pietro,  prediligevano  Francia,  volevano  non 
1^  fossero  restmioni  all'ascrivere  genti  nuove  ai  casati,  e  davano  mano 
ai  ribelli  di  Corsica. 

Ai  Genovesi  aveva  favorito  Filippo  II,  sperando  assodare  la  sua  do- 
pne  suiritalia  coiracquisto  della  Liguria  ;  gliene  dava  conforto  il 
Toscana,  che  sperava  toccarne  una  parte;  e  don  Giovanni  d'Au- 
che  comandava  la  flotta  spagnuola,  si  lusingò  impadronirsi  della 
col  soccorso  dei  vecchi  nobili,  e  per  avventura  farsene  un  dominio 

prio*  Gli  altri  però  sollevarono  il  popolo;  il  papa  si  mostrò  disposto 
endere  un  milione  d*oro  per  opporvisi  :  onde  furono  espulsi  i  nobili 

*chi,  che,  risoluti  a  rientrare  anche  con  rovina  della  patria  libertà,  non 
trovarono  dalla  Spagna  i  soccorsi  sperati,  Gregorio  XJD  coirimperatore 
intromessosi  della  pace,  fece  riformare  lo  statuto  e  rimpatriare  gli  sban- 
dili ;  si  abolirono  i  nomi  dei  portici  di  san  Pietro  e  san  Luca,  non  re- 
stando che  quello  di  nobili  a  tutti  coloro  che  partecipavano  del  governo, 
ì  quali  dovessero  ripigliare  i  cognomi  particolari,  non  più  i  comuni  degli 
^berghi;  e  il  governo  fu  sistemato  con  un  collegio  di  dodici  governatori 
Peno  di  otto  procuratori,  un  maggior  consiglio  di  quattrocento  e  uno 
minore  di  cento  scelti  in  quello.  Bartolomeo  Coronato,  che  nei  passati 
loaiulti  aveva  affettato  la  tirannia,  allora  vi  aspirò  colle  congiure,  e  ne 
Brdè  la  testa, 

■  Oltre  un  cinquanta  terre  della  Riviera,  rimaste  feudi  imperiali  im-  LeUùfh* 
Bfediati,  e  dette  le  Langhe,  casa  Del  Carretto  aveva  sulla  Riviera  con- 
Btvato  il  Finale,  feudo  anch'esso  dell'Impero;  ma  poiché  gliene  venivano 
Hntinui  contrasti  con  Genova,  stabilì  venderlo  a  Spagna,  che  lo  riimi 
B  ducato  di  Milano.  Ora  Genova  lo  compro  di  nuovo  dall*  impera- 
le, pagandone  un  milione  ducentomila  pezzi  da  cinque  lire  genovesi; 
^kttl  crescere  ì  piccoli  suoi  feudi  essa  preparavasi  occasione  di  guerre* 
l^fficipione  Del  Garretto  il  duca  di  Savoja  aveva  compro  il  marche- 
sato di  Zuccarello  feudo  disputato  tra  Genova  e  T imperatore;  ma 
Biche  questi  abrogò  la  vendita  e  lo  confisco,  Genova  se  lo  comperò, 
^rlo  Emanuele  indispettitone,  chiese  ajuti  dalla  Francia,  e  col  conne- 
Mbtle  Lesdiguières  concertò  di  conquistare  e  spartire  il  Milanese,  il 
Bbnferrato  e  la  Corsica,  oltre  il  Genovesato,  del  quale  la  città  e  la  ri- 
B^ra  di  Levante  resterebbero  a  Francia  come  valico  al  Milanese  e  alla 
^kscana,  a  Savoja  la  riviera  di  Ponente.  Gli  armamenti  rivelano  questo 
Hgreto  trattato  ;  Genova  nell'istante  pericolo  ricorre  a  Spagna,  si  mu- 
Bsce  alla  meglio,  e  manda  in  fumo  il  tentativo;  mentre  Francia  senza 
■irtecìpare  con  lui  u  con  Venezia  o  col  papa^  conchiude  con  Ispagna  la 
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pace  dì  Monson  ^  per  cui  la  Valtellina  era  restituita  ai  Grìgioni,  ai  patti  w 
che  godeva  nei  1619,  e  salva  la  religione  cattolica  ;  le  differenze  tra  Sa- 
voja  e  Genova  rimettevansi  ad  arbitri. 

Carlo  Emanuele  non  potè  che  irritarsi,  e  mentre  l'abbate  Alessandro 
Scaglia  suo  ministro  trescava  in  tutti  i  maneggi  del  Richelieu,  egli  ri- 
desta in  Genova  le  fazioni  dei  nobili  antichi  e  dei  nuovi,  e  non  rifiig- 
Congiura  g^J^^o  dal  tramare  con  ribaldaglia,  istiga  Giulio  Cesare  Vacherò,  uomo 
deiviciierocli  saugue  8  di  stupri,  arricchito  coi  traffici  e  coi  dadi,  a  tentarvi  novità. 
Secondo  lo  statuto  del  1576,  dovevano  ogni  anno  essere  ammessi  fra  i 
nobili  dieci  plebei  ;  ma  il  senato  eleggendo  celibatarj  o  vecchi  o  poveri, 
illudeva  la  concessione.  Vacherò,  che,  malgrado  la  nota  infamia,  aa  ié 
più  schiamazzanti  e  dei  più  ascoltati  nei  circoli  in  piazza  dei  Banchi, 
ove  si  faceva  opposizione  a  ogni  atto  del  consiglio,  contrasto  a  ogni  sen- 
tenza dei  tribunali  ^  mal  soffriva  di  star  sottoposto  a  quelli  cui  credeva 
superare  per  meriti  ;  onde  sparse  denaro,  e  fece  trama  di  assalire  coi  m 
Polceveraschi  il  senato,  trucidare  i  cittadini  del  libro  d'oro,  restituire  al 
popolo  la  libertà,  i  magistrati,  gli  onori,  ergersi  doge  e  riformare  laco-,^ 
stituzione  :  ma  scoperto,  fu  preso  ed  appiccato,  benché  il  duca  di  Savoja,»" 
gettata  la  maschera,  lo  proteggesse  fino  col  minacciare  rappresaglia. 

Esso  duca  per  allora  dovette  accontentarsi  di  desiderare  Genova:  la 
quale  alfine,  pagandogli  censessantamila  scudi  d'oro,  si  tenne  Zuccareilo.  m 
Nella  lunga  pace  succeduta,  Genova  si  aggiunse  un  quarto  ricinto  di 
mura,  che  per  otto  miglia  dalla  lanterna  alla  valle  del  Bisagno,  serpeggia 
su  per  le  creste  dei  monti  ;  procurò  domare  i  corsari  che  la  infestavano; 
tenne  in  freno  l'Inquisizione  ;  e  come  portava  le  reliquie  del  Battista  sul 
lido  onde  calmare  le  tempeste,  così  sudava  a  tenersi  in  pace  colle  po- 
tenze che  soffiavano  nelle  interne  fazioni,  e  a  conservarsi  neutra  fra  le 
pretensioni  e  le  guerre  di  Francia,  Spagna,  Impero. 

La  Corsica  ripeteva  —  Piuttosto  i  Turchi  che  i  Genovesi ,;  e  Pietro 
d'Ornano,  fattosi  capo  dei  rivoltosi,  girò  tutt'Europa  cercando  soccora, 
e  trattando  fino  con  Solimano  e  coi  pirati  algerini:  ma  Genova  lo  fece  mi 
assassinare,  e  l'isola  tornò  a  mordere  il  fi-eno. 

(4)  U  maresciallo  di  Gréqui  scrive  a  Luigi  XIII:  et  qu*il  ne  pretende  pas  disposar  de  tonta     j 

—  Le  due  de  Savoie  accuse  monsieur  le  con-  sa  fantaisie  „,  1 

nétable  de  n'avoir  pas  voulu  laisser  prendre  Su  quest'età  spargono  luce  le  LitUn  del 

la  ville  de  Génes,  parce  qu*il  entretenait  des  cardinale    D*  Ossat,  allora  ambasciatore  di 

intelligences  secrètes  avec  les  principaux  ma*  Francia  a  Firenze,  a  Venezia,  a  Roma.Amelot 

gistrats.  Je  ne  dissimulerai  point  à  votre  ma-  de  la  Houssaie,  le  corredò  di  note  impoitaotL 
jesté  que  nous  pouvions  prendre  Génes,  mais  (5)  Il  Della  Torre,  narratore  contempormiMO 

on  n'a  pas  cru  que  le  service  de  votre majesté  della  congiura,  dice:  —  Ebbe  non  rare  volU 

le  permit  Monsieur  le  due  de  Savoie  se  serait  il  senato,  nel  deliberare,  maggior  riguardo  t 

mis  en  possession  de  la  ville,  et  aurait  voulu  quello  che  ne  avrebbe  sentito  e  detto  la  pitza 

la  garder  pour  lui.  Si  votre  majesté  veut  en-  de*  Banchi,  che  a  quello  che  buona  ragione  di      i 

treprendre  une  guerre  avantageuse  en  ItaUe,  governo  ne  richiedesse;  e  timoroso  il  ftna* 

envoyez-y,  sire,  sous  la  conduite  d*un  de  vos  tore  di  non  spegnere  Paura  favorevole  che  lo 

bons  généraux,  une  armée  nombreuse  et  su-  conducesse  a  quella  dignità,perdeva  la  libertà 

périeure  à  celle  de  Savoie,  de  manière  que  di  dire,  e  tardava  la  risoluzione  del  deh*be- 

vous  puissiez  faire  la  loi  à  monsieur  le  due,  rare  ». 
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Ora  vengono  nuovi  g^aj;  1  Gonzaga,  signori  dì  Mantova  e  Guastalla  % 
col  servire  valorosamente  nelle  truppe  imperiali,  si  erano  acquistato  di 
poter  tiranneggiare  i  sudditi^  e  che  Carlo  V  ergesse  il  paese  in  ducato,  ^^ 
£  vi  unisse  il  Monferrato  per  sottrarlo  alla  temuta  casa  di  Savoja.<im»iiioi« 
Dai  Paleologhi,  marcliesi  di  quest'ultimo  paese,  l'erede  Marghe- 
rita era  stata  maritata  a  Federico  II  Gonzaga;  e  un  secondogenito  di 
queste  nozze,  sposando  Enrichetta  dì  Cleves,  divenne  capo  del  ramo  Gon- 
zaga di  Nevers  e  Rethel  in  Francia.  Francesco  IV  di  Mantova,  sposo  a 

»i«  )targherita  di  Savoja  figlia  di  Carlo  Emanuele,  morì  non  lasciando  che 
Maria  fanciulla  di  tre  anni;  onde  il  cardinale  Ferdinando  zio  dì  lei  ne 
assunse  la  tutela,  poi  anche  il  titolo  di  duca  di  Mantova  e  di  Monferrato. 
Sul  Monferrato  però  antiche  ragioni  ostentava  Carlo  Emanuele,  oltre 
pretenderlo  qual  feudo  femminino  a  sua  nipote,  con  una  soprassoma 
smisurala  di  dote  e  dì  compensi.  La  realtà  si  è  che  quella  provincia, 
pingue,  padrona  del  Po,  e  a  due  passi  da  Torino,  gli  veniva  di  estrema 
convenienza  :  ma  con  altrettanto  ardore  gliela  contendevano  gli  Spa^ 
j^nuoli,  come  troppo  vicina  a  Milano,  e  pericolosa  in  mano  di  tal  guer- 
riero per  rimportante  fortezza  di  Ciasale*  Per  quanto  però  ogni  prudente 
sconsigliasse  Carlo  da  un'impresa  che  sovvertirebbe  tutta  Italia,  e  a  lui 
avverserebbe  Francia  e  Spagna,  egli  vi  si  ostinò;  e  senza  compassione 
per  altrui  ne  timore  per  se,  minacciava,  gridava  voler  assicuraj*e  Titalica 
libertà,  ormai  in  lui  solo  appoggiata^;  e  poiché  le  pratiche  con  Spagna 

teli  non  valsero,  e  il  duca  di  Lerma  gli  intimò  Obbedisca^  egli  invase  il  Mon- 
ferrato. 


(6)  Giissialla,  il  coi  nome  suona  scuderìa 

delle  gunrdle  (  Ward  StaH)t  fu  fabbricala  dai 

f.on^'MÌiardì  sul  CrostolOf  e  dopo  ima  tempe- 

ii berta,  Luchino  Visconti  racquietò  al 

M^,  e  Gianmaria  la  infeudò  a  Guido 

Turellu  nel  11*36:  Filippo  Maria  vi  agirìunse  il 

castello  di  HI ont«chiar ugole  nel  Parmigiano 

presi&o  t'Eniat  dorè  un  ramo  de' Torelli  do- 

ttiinò^  dipendendo  dai  FarneGi»  finché  il  conte 

Pio  fu    mandato  al   supphiio  dal   duca  di 

Parma  oel  161^.  Da  Salioguerra,  co^^tui  fra- 

t'        "         Tono  i  Torelli  di  Francia  e  i  Ciolek 

r  - 1 ,  de'quali  fu  Tnltimo  re  di  Polonia. 

Il  r  uuogenito,  sovrano 8  Guastalla^ fini 

r,f\  lóii  cui  conte  Achille;  e  LodoTica  Torello 

tt.,  a  cui  era  disputato  dai   parenti, 

il  «  '. jitado  a  Ferdinando,  tiglio  cadetto 

'  a  li  Gonzaga  di  Mantova  (1539), 

j  r  di  Sicilia;  e  fondate  ie  Angéikhe 

,.,.u£  della  Guiutalta  a  Milano,  vi  sì 

X  vita  devota.  Ferdinando  suddetto  fu 

.  :aiJt.;irio,  e  Contribuì  alia  vittoria  di 

rdinando  II  suo  nipote  fece 

«    ,  I  •  di  Guastflliii  in  ducato  dal- 

l'impcraior»  F«rdinan<lti  U,  il  i  luglio  1G2L 


Airestinzione  della  linea  principale,  pretese  a 
tutto  il  ducato  di  Mantova,  ma  nella  pace  di 
Gherasco  ottenne  solo  terre  per  la  rendita  di 
seimila  scudi,  ehe  furono  Doasolo,  Luzzara, 
Suzzara,  Reggiolo.  Ferdinando  III  (-1G7B)  ebbe 
Boi  due  figlie,  una  delle  quali  aposò  Vincenzo 
Gonzaga  duca  di  MelH  e  d'Oriano,ill  quale  ebbe 
quell'eredità  e  pretese  anche  tutto  il  Manto- 
vano; ma  quando  Timperatore  tenue  questo 
per  la  sua  casa,  al  duca  di  Guaìitalla  lasciò 
solo  ì  principati  di  Bozzolo  e  Sabionetta,  colie 
terre  d'Osti  ano  e  Pomponesco,  appauaggio  un 
tempo  d'altre  linee  finite.  Vincenzo  lasciò 
(1714)  due  figli,  che  si  nuccedettero  ;  Antonio 
Ferdinando  (172^),  e  Giuseppe  Maria  (-1746) 
con  cui  fini  la  linea. 

(7)  —  Tutta  Italia  prorompeva  con  la  penna 
e  con  la  lingua  in  encomj  e  panegirici  al  nome 
di  Carlo,  ed  in  afletti  di  giubilo  et  in  applausi 
di  aver  raTTlYato  nella  sua  persona  Tantico 
valore  ÌAtino,  augurandoli  la  corona  de!  dive« 
riìre  un  giorno  il  redentore  della  franchezza 
d*  Italia  et  il  restauratore  della  sua  gran** 
dezza  „,  Suu,  Memorie  réeonditt^  ui,  p.  967. 
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Allora  Spagna  fa  dal  governatore  di  Milano  assalire  il  Piemonte; 
Toscana  e  Francia  si  chiariscono  per  Ferdinando  ;  Venezia  e  il  papa  si 
ingegnano  invano  di  svoltare  i  ricalcitranti  consigli  di  Carlo  Emanude. 
Filiberto  figlio  suo,  come  ammiraglio  di  Spagna,  sbarca  truppe  contro  il 
padre  ;  contro  lui  armano  i  suoi  parenti  del  ramo  di  Nemours,  giacciiè 
Spagna  sapeva  trafiggere  il  cuore:  ma  Carlo  intrepido,  gli  uni  lusinga 
col  gran  nome  d'Italia,  altri  inizza  colle  gelosie  o  coll'avidità ,  move 
mezzo  mondo,  e  trae  dalla  sua  i  Francesi. 

Si  combatteva  allora  la  guerra  degli  Uscocchi,  e  Spagna  e  l'impera- 
tore uniti  contro  Venezia  e  Savoja,  parevano  deliberati  a  sobbissare 
affatto  ritalia,  mentre  le  galee  del  duca  d'Ossuna  e  i  corsari  istrioti  erano 
spinti  dalFÀustria  a  infestare  le  marine  di  Nizza  non  meno  che  le  adria- 
tiche. L'astuto  ministro  Scaglia  potè  dunque  ottenere  da  Venezia,  non 
manifesti  soccorsi,  ma  sussidj  ;  Francia  ajutava  per  gelosia  ;  le  spade 
famose  di  Lcsdiguières  e  di  Carlo  non  lasciavano  che  Spagna  recupe- 
rasse il  compromesso  onore  militare.  Pure,  col  trattato  di  Pavia,  me- 
diato dal  Cristianissimo,  a  Ferdinando  furono  assicurate  Mantova  e  il  mt 
Monferrato  ;  Carlo  Emanuele,  non  che  acquistasse  nulla,  a  fatica  ricuperò 
la  toltagli  Vercelli  ;  bensì  crebbe  in  bellica  riputazione,  come  quegli  che 
con  poche  forze  aveva  fronteggiato  gli  Austriaci  ;  tanto  che  i  Boemi, 
ribellati  a  questi,  pensarono  chiamarlo  al  loro  trono. 

A  Ferdinando  di  Mantova,  che  aveva  sposato  Caterina  sorella  dd  m 
granduca,  succede  Vincenzo  II  suo  fratello,  cardinale  anch'esso,  e  che 
anch'esso,  pochi  mesi  dopo,  muore  senza  figli  ;  onde  Carlo  Gonzaga  duca 
di  Nevers  viene  per  sottentrare  a  quel  possesso  dei  suoi  collaterali,  e 
cresce  le  proprie  ragioni  collo  sposare  Maria,  unica  che  dicemmo  super- 
stite del  ramo  estinto.  Carlo  Emanuele  ripiglia  allora  le  pretensioni  sue,  iii 
e  si  accorda  cogli  Spagnuoli,  che  sebbene  avessero  al  Nevers  garantita 
quella  successione,  non  soffrivano  che  un  Francese  acquistasse  due  paesi, 
piccoli  per  sé,  ma  rilevantissimi  come  posizione  militare  ;  già  se  li  spar- 
tiscono fra  sé,  e  gli  Spagnuoli  assalgono  Casale,  a  loro  destinata  con 
altre  terre.  L'imperatore,  desideroso  di  fare  uno  smacco  alla  Francia, 
tira  in  campo  la  sua  alta  sovranità,  e  pretende  che  il  Nevers  rimetta  in 
lui  i  suoi  titoli  ;  il  quale  invece  pensò  a  munire  validamente  Mantova  e 
Casale.  Don  Gonsalvo  di  Cordova  governatore  di  Milano  consumò  forze 
e  tempo  e  riputazione  attorno  all'inespugnabile  Casale,  mentre  Carlo 
Emanuele  occupava  Alba,  Trino  e  gli  altri  paesi  a  lui  predestinati,  e  nella 
valle  di  Vraita  sconfisse  un  buon  esercito  che  Nevers  aveva  soldato. 
Luigi  XIII,  appena  espugnato  la  Rocella,  scese  in  persona  col  Richelieu 
pel  Monginevra  onde  allargare  Casale,  mentre  Nevers  e  i  Veneziani  ni 
irrompevano  nel  Milanese  ;  e  Carlo  Emanuele,  vinto  a  Susa,  dovette  di  ** 
nuovo  lasciare  ai  Francesi  questa  chiave  d'Italia. 

Esso  duca  teneva  già  le  terre  che  cogli  Spagnuoli  aveva  pattuite: 
laonde,  non  restandogli  altro  a  sperarne,  porse  ascolto  al  Richelieu,  che 
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^ki  Uii,  Venezia  e  Mantova  combinò  una  lega  per  francheggiare  Tindi-  1 

^fcendenza  italiana  ;  il  papa  presterebbe  ottocento  cavalli,  duemila  il  Cri-  1 

^■tianìssimo,  mille  ducento  Venezia,  seicento  Mantova,  e  ciascuno  il  de- 

^■uplo  dì  fanti  ;  fu  sin  detto   che  Carlo  Emanuele  se  la  intendesse  col  J 

^maldstein,  per  tentare  d'accordo  una  mossa  che  desse  Tultimo  tuffo  a  1 

^Basa  d'Austria.  1 

^m    Appena  conchiuso,  ripigliò  dispetto  coi  Francesi,  i  quali,  fortifieaodo  I 

^tinerolo,  mostravano  intenzione  di  radicarsi  là,  donde  gli  aveva  divelti  I 

^Kmanuele  Filiberto;  sì  lamentava  di  non  avere  col  loro  mezzo  potuto  I 

^procacciarsi  né  il  Monferrato  né  Genova,  e  negò  il  passo  agli  eserciti  I 

^Poro.  Pertanto  il  Richelieu,  in  arnese  di  cavaliero,  e  avendo  ai  suoi  co-  I 

mandi  i  marescialli  di  Bassompier,  dì  Créquì,  di  Chomberg,  varca  la  1 

^  Dora,  e  ad  Aviglìana  lo  sconfìgge.  I 

Ai  Cattolici  sarebbe  importato  di  stare  uniti  per  tener  testa  ai  Pi-o-  i 

^kstanti  nella  guerra,  che  poi  fu  detta  dei  Trent'anni  ;  ma  la  politica  pre-  1 

^^aleva,  e  Francia  ed  Austria  diventavano  mortali  nemiche  per  un  paese  | 

che  non  era  deirona  né  deiraltra,  11  conte-duca  Olivares  grida  compro-  ] 

H|lie8sa  la  dignità  della  corona  ispanica;  a  Vienna  esclamavano:  — Mo-  | 

^TO^remo  agl'Italiani  che  c'è  ancora  un  imperatore  :  andiamo  ad  aggiu-  ' 

stare  le  partite  con  essi  ,;  Ferdinando  II  meditava  far  rivivere  ì  vetusti  An-Ko  dee 

diritti  su  Roma,  rivedere  Facquìsto  dì  Urbino,  e  —  Sono  cent'anni  che  ^^uì 

Roma  fu  saccheggiata,  ed  oggi  si  troverà   più  ricca  d'allora  „.  Così  i  , 

CattoUci  preparavano  guerra  al  papa,  1 

I  fatti  secondavano  le  parole;   poiché  si  comandò  ai  Laozìcnecchi,  1 

sospendessero  un  tratto  dì  devastare  la  Germania  per  assalire  un  paese  1 

nuovo  e  fresco.  Erano  la  feccia  della  milìzia  di  ventura,  viventi  di  ruba,  I 

nza  patria  né  onore  di  bandiera  oè  altro  sentimento  che  Favidìtà,  esa-  I 

rbati  nell'atroce  latrocinio  dal  gusto  dì  far  male  ai  Cattolici,  essi  ìu  I 

parte  luterani.  Con  Altringen,  Fursteniberg,  Galasso,  Baldironi  ed  I 

tri  capitani,  nominati  con  isgomento  dalla  po%"era  Germania,  per  la  I 

alteliina  scesero  in  Lombardia,  lasciando  dapertutto  il  guasto  e  Tinve-  1 

coodia,  iVssediarono  Mantova,  e  sebbene  certi  che  solo  pochi  giorni  I 

Leva  tenere,  i  generali  vollero  averla  d'assalto  per  saccheggiarla.  Ciò 

le  di  peggio  si  legge  o  slmmagiua  in  città  nemica,  fu  allora  fatto  per  waniovi 

giorni  dai  Tedeschi  a  Mantova;  a  diciotto  milioni  di  scudi  si  stimò  **'"''"^*' 

danno,  oltre  le  preziose  anticaglie  che  i  Gonzaga  avevano  raccolto  nel  j 

irò  palagio,  oltre  quello  che  non  ha  prezzo,  le  violenze  e  le  profanazioni*.  " 

Ne  bastava;  giacché  quei  luridi  nella  lentissima  loro  marcia  dissemi-  ^  ^,^„^ 

ono  la  peste,  di  cui  sempre  uno  spruzzolo  era  negli  eserciti.  Sulla  loro  ''''^  ^^^" 

fa  cominciarono  a  scoprirsi  cadaveri  coperti  di  sozzi  bubonì;  poi  accre-  j 

iuto  dall'incredulità  e  dall'imprevidenza,  il  morbo  ^i  diffuse  con  terri-  1 


(9)  Cr»*desi  altora  rapita  la  famosa  Tatutla 

ItéAfditU)  b«u  diininuiU  npul4izioii«.  Vedi  più 

av«Dli|  ael  ca|>.  xLt<  In  quello  di  Brunswick 


venne  una  magnìfica  sardonica,  figurante  una 
panegiria. 
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bile  forza.  Per  tradizione  popolare  e  per  lavori  Ietterai]  è  Tiva  in  tutti 
la  memoria  di  quel  disastro,  nel  quale  basterà  diciamo  come,  nulla  gio- 
vando gì'  inesauribili  soccorsi  della  carità  cristiana,  i  due  milioni  e  più 
spesi  dal  Comune,  e  un  milione  ducentomila  dal  cardinale  Federico  Bor- 
romeo, la  città  di  Milano  perdette  da  centomila  abitanti,  e  in  propomone 
la  campagna  e  le  città  di  provincia.  Né  quivi  solo,  ma  per  tutta  Italia 
infierì  la  peste;  in  Torino  di  undicimila  abitanti  ottomila  perirono;  ^Keci- 
mila  a  Como,  settantacinquemila  a  Genova,  ottantamibi  in-  Veneóa  e 
trentamila  nei  dominj  di  terraferma:  si  estese  poi  al  resto  d'Italia,  ove 
pare  mancasse  un  terzo  della  popolazione^. 

Fu  il  colpo  di  grazia  a  questo  povero  paese,  ove  non  si  trovò  più 
rimedio  allo  spopolamento,  all'abbandono  delle  campagne,  alla  traseu* 
ranza  delle  arti,  alla  prostrazione  degli  spiriti  sotto  di  una  sventura  cod 
estesa  e  irreparabile,  e  nel  dubbio  di  una  altrettanto  inunensa  perversità. 
Perciocché  gli  uomini  che,  non  potendo  querelarsi  di  Dio,  hanno  bisogno 
di  svelenirsi  contro  qualche  uomo,  e  mascherare  di  livore  lo  scoraggia- 
mento, cominciarono  a  credere  che  il  morbo  fosse  propagato  con  unti 
micidiali,  fabbricati  per  malizia  politica  mista  a  diabolici  concerti,  e  pagati 
da  gran  signori,  fossero  i  Francesi,  o  il  governatore  Cordova  per  vendetta 
degli  sgarbi  usatigli  dai  Milanesi,  o  qualche  ambizioso  che  nella  ruiua 
universale  sperava  elevarsi.  La  credenza  prese  una  spaventevole  esten- 
sione; e  l'autorità  forviata  dal  giudizio  popolare,  processò  alcuni,  e  li 
mandò  a  fieri  supplizj,  colla  legale  iniquità  dando  ragione  al  furor  popo- 
lare; ed  eresse  una  colonna  infame^  che  doveva  ai  posteri  ricordare  non 
la  loro  scelleraggine,  ma  la  barbarie  dei  giudìzj  o  la  debolezza  di  giudki, 
che  immolavano  fino  la  legalità  al  pregiudizio  plebeo  ed  alla  paura. 

Sì  orribili  miserie  non  commovevano  l'atroce  inettitudine  o  la  capaitia 
ambizione  dei  padroni  d'Italia;  né  la  guerra  del  Monferrato  cessò  finché 
la  peste  non  ebbe  decimato  e  rubatori  e  derubati,  e  reso  vuoto  e  incolto 
il  paese  che  i  forestieri  si  disputavano. 

Il  vedere  tanti  maneggi  riuscire  alla  perdita  dei  preziosi  suoi  possessi 
e  allo  strazio  dello  Stato,  amareggiò  Carlo  Emanuele,  che  a  Savigtianonn 

Vittorio  morì.  Vittorio  Amedeo  succedutogli  con  pensieri  più  moderati  e  leali, 

^"^^^  era  cognato  del  re  dei  Francesi;  eppure  da  principio  dovette  com- 
batterlo non  senza  abilità.  I  Francesi,  guidati  dal  maresciallo  Thoiras, 
non  riuscivano  a  liberare  Casale,  né  gli  Spagnuoli  a  prenderlo:  intanto 
da  ogni  parte  si  combatteva  e  guastava  alla  peggio.  Finalmente  Giulio 
Mazarino,  allora  internunzio  di  Urbano  Vili,  e  divenuto  poi  famoso  mi- 

Traiuto  '^'^^^^^  P^*^  introdurre  una  tregua,  cui  tenne  dietro  la  pace  di  Ratisbona, 
di  cheruco  compiuta  dal  trattato  di  Cherasco.  Sotto  la  mediazione  di  papa  Urbano, 

6 aprilo  si  stipulò  che  Francesi  e  Imperiali  uscissero  d'Italia,  conservando  però 

(9)  Tadini,  Ragguaglio.,,»  della  gran  peste  contagiosa.  E  su  tutti  questi  fatti  vedi  li  oostrt 
Lombardia  nel  secolo  xvu. 
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Viraperatore  le  piazze  di  Mantova  e  Canneto,  e  la  Francia  Pinerolo,  Bri- 
^^henisio,  Susa,  Avigliana,  solo  fintantoché  il  Mantovano  e  il  Monferrato 
^Bon  fodero  assicurati  al  duca  di  Nevers,  cui  T  imperatore  ne  dava  la 
^■ti vestitura*  Vittorio  Amedeo  di  pessima  voglia  si  recò  a  cedere  ai  Fran- 
pftesi  Pinerolo  e  la  vaile  di  Perosa,  in  compenso  dì  che  Richelieu  gli  lasciava 
occupare  Trino  ed  altre  terre  del  Monferrato  che  fruttassero  diciottomila 
mài  Tanno. 
Ma  le  gelosie  fra  il  Richelieu  e  il  conte  duca  Olivares,  intesi  a  nuo- 
si  in  ogni  parte  d'Europa  e  ingrandire  i  loro  padroni,  non  tardarono 
suscitare  ostilità  nuove  tra  Austria  e  Francia.  Il  Richelieu,  deliberato 
rialzare  la  fortuna  francese  in  Italia,  e  temendo  non  il  duca  di  Sav(^»ja 
^oziasse  cogli  Spagnuoli  affine  di  recuperare  Pinerolo,  grintimò  o  lega 
guerra.  Vittorio  dovette  dunque  a  Rivoli  stringere  con  Francia  un 
Iccordu  per  conquistare  insieme  il  MOanese  e  spartirlo  coi  duchi  dì  Man- 
tova e  Parma  collegati.  Urbano  Vili  favoriva  l'impresa,  pur  sempre  prò- 
t m'andò  rappaciare  mediante  l'opera  del  Mazarìno,  die  instancabilmente 
piava  ed  informava:  ma  ToscLma,  non  sentendosi  esposta,  poco  se  ne 
ligliava  briga;  gli  altri  oscillavano;  Venezia  si  teneva  in  uffhio  di  paciera, 
on  mirando  tanto  ad  incrementi  proprj  o  a  libertà  dellitalia,  quanto  a 
onservare  bilanciate  Francia  ed  Austria. 
Di  schietta  fede  non  operava  nessuno.  1  Francesi,  nojati  di  tante  inquie- 
^^udini  avute  da  Carlo  Emanuele,  si  erano  fitti  a  volere  la  Savoja^**;  e 
^Bercbè,  oltre  Pinerolo,  non  mancasse  un  altro  passo  verso  Fllalia,  pen- 
^Barono  alla  Valtellina,  le  cui  sorti  non  erano  ancora  state  definite.  Affine 
^^unque  che  di  là  non  venissero  soccorsi  tedeschi  al  Milanese,  rinvigo- 
rirono la  parte  francese  tra  i  Grigioni,  e  mandarono  in  Valtellina  il  duca 
^Knrico  di  Rohan,  che  coi  soliti  vanti  di  proteggerne  la  libertà,  occupa 
^■a  valle,  e  vi  esercita  maestrevolmente  la  guerra  di  montagna.  Allora  si 
^Bccolgono  contro  di  lui  Lombardi  dal  lago  di  Como,  Tirolesi  dal  Tonale, 
^T^edeschi  dal  Brauho  per  ìspennare  i  galli,  come  dicevano,  e  intanto  trat- 
ando  da  nemici  l'innocente  paese:  ma  il  Rohan  li  sconfigge,  e  rimette 
jrdine.  In  quello  stante  il  maresciallo  di  Créquì,  uomo  da  caccie  più  che 
jerra,  passa  il  Ticino  a  Buffalora,  guastando  il  naviglio,  e  deside- 
ahneno  saccheggiare  Milano;  ma  sì  improsperamente  si  conduce, 
?a  fama  siasi  lasciato  corrompere  dall'oro  austriaco  ;  —  frase  antica. 
ntlorio  Amedeo,  generalissimo  della  Lega,  opera  in  tentenno  perchè  non 
Volenteroso,  e  perchè  ingelosito  del  Créquì;  per  modo  che  i  Francesi  sono 
astretti  aritirarsi,  imputandosi  a  vicenda  la  mala  riuscita.  Leganes  gover- 
»lore  di  Lombardia,  protestando  venire  in  Piemonte  soltanto  per  tute- 


(tO)  Una  quìa  cuntemporiLnea,  che  sì  trova 

%tì  Carteggio  àe^U   ugéuti  iobcanì  il  lt>36, 

:  —  lì  dbeg^no  è  che  il  duca  di  Savoja  ai 

a  r«  di  Napoli;  il  signor  cardinale  suo 

afelio  resti  principe  di  Petnonte;  a' Francesi 

sii  la  Savoja,  Nix^a  e  Vtllafrauca;  il  duca  di 


Mantova  sia  duca  di  Milano;  Parma  n'ahhia 
uim  parte  più  vicina  it  luì;  e  alla  casa  Barbe- 
rina si  lasci  uno  Stato  nel  Regno,  e  resti  li- 
bero «.  Segue  divisando  ìmodi*  Archivio ^to- 
ìhco^  iom,  11^  p.  318. 
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larlo  dall'oppressura  francese,  distrugge  Breme,  al  coi  asse^  ara  perito  m 
il  Créquì;  e  dopo  gloriosa  resistenza  prende  Vercelli:  sicché  grave  perìcolo 
sovrastava,  se  la  peste  non  avesse  potuto  più  che  i  cannoni 

D'altra  parte,  fra  i  Grigioni,  sobbalzati  dalle  fiudoni  di  Francia  e  £ 
Spagna,  quest'ultima  prevalse,  e  fece  animosi  a  cacciare  i  Francesi:  Rohan 
dovette  accorrere  dalla  Valtellina,  e  presto  tornarsene  al  suo  paese,  donde 
per  invidia  del  Richelieu  gli  scarseggiavano  i  soccorsi.  Allora  i  Valtd- 
linesi  furono  costretti  rimettere  la  loro  sorte  all'arbitramento  della  Spagna,  n 
che  li  restituì  ai  Grigioni. 

Maggior  gola  fiiceva  il  Piemonte  a  Francia  e  a  Spagna,  sicché  lo  rime- 
scolarono fino  nelle  viscere;  e  mentre  Vittorio  Amedeo  combatteva  per 
Francia,  suo  fratello  Tommaso  metteva  la  temuta  spada  a  servigio  di 
Spagna,  e  il  cardinale  Maurizio,  altro  fratello,  si  era  a  Roma  costituito 
protettore  dell'Austria.  Pertanto,  allorché  Vittorio  Amedeo  morì  a  Ver-  w 
celli  ancora  fresco  e  si  ìmprovisamente  che  la  fama  il  disse  avvelenato 
dal  Créquì  ^^,  e  gli  succedette  il  figlio  Francesco  Giacinto,  poi,  dopo  un 
aimo,  il  secondogenito  Carlo  Emanuele  II  di  quattro  anni,  Spagna  ed  m 
Austria  s'impegnano  per  dame  agli  zii  la  tutela,  mentre  i  Francesi 
sostengono  Madama  Reale,  cioè  sua  madre  Cristina  di  Francia,  figlia 
d'Enrico  IV.  Qui  gran  subuglio  ;  gli  zii  s'intendono  ,con  Spagna  anche 
per  trasferire  in  sé  il  dominio  ;  l'imperatore  pretende  che  Cristina  pro- 
duca le  sue  ragioni  avanti  a  lui,  e  perchè  essa  sdegna  quest'atto  di  vas- 
sallaggio, egli  dichiara  migliore  la  causa  degli  zii.  Insomma  la  piemontese 
indipendenza  stava  in  gran  punto  fra  le  vivacità  francesi,  la  lentezza  spa- 
gnuola,  le  divisioni  intestine;  una  città  si  arma  contro  l'altra;  Galli-pie- 
montesi combattono  Ispani-piemontesi;  tutti  guastano  campagne  e  vite; 
preti  e  frati  parteggiano  ed  aizzano. 

Leganes  sorprende  Cherasco  ;  il  principe  Tommaso  sorprende  Torino, 
ma  Madama  erasi  gettata  nella  cittadella,  a  soccorrerla  volano  i  Francesi;  imi 
Casale  toma  Campo  di  fiere  battaglie,  ed  Enrico  di  Guisa  conte  d'Harcourt 
e  il  maresciallo  di  Turenne  vi  esercitano  la  famosa  loro  abilità.  Tom- 
maso, dopo  memorabile  assedio,  é  costretto  rendere  Torino;  e  Richelieu  iti 
suscita  nemici  alla  Spagna  si  in  Catalogna,  sì  in  Portogallo,  sì  nel  prin- 
cipato di  Monaco,  che  tmcidata  la  guarnigione  Ispana,  ritorna  indipeo-iNi 
dente.  Cristina  però  non  consentì  mai  di  portare  in  Francia  il  figliuolo, 
e  si  pacificò  coi  cognati  appena  questi  si  avvidero  come  mal  si  compra 
un  trono  con  braccia  forestiere.  Nel  trattato  di  Torino  ella  fu  ricono- 
sciuta tutrice  ;  Maurizio  tornato  al  secolo,  veniva  a  governare  o  piuttosto  m 
a  regnare  su  Nizza,  Tommaso  su  Ivrea  e  Biella;  e  Luigi  XIQ  li  toglieva 
a  protezione  e  stipendio,  purché  si  chiarissero  contro  Spagna;  e  col  trat-  mi 
tato  del  Valentino  Luigi  XIV  cedeva  tutte  le  piazze  occupate,  eccetto  la 
cittadella  di  Torino. 

(1 1)  Vittorìo  Amedeo  I  nel  1632  assunse  il       glielo  i  Veneziani   e   sebbene  risola 
titolo  di  re  ,di  Cipro  invano  contrastando-       da  un  pezzo  in  mano  ai  Turchi. 
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Non  però  quetarono  le  cose  nel  Monferrato,  che  Carlo  di  Nevers  aveva 
trovato  immiserito  da  amici  e  nemici,  da  guerra  e  da  peste.  Morto  suo 
figlio,  successe  Ìl  nipote  Carlo  II  sotto  la  tutela  della  madre,  alla  quale 
il  governatore  duca  di  C-aracena  promise  cedere  il  contrastato  Casale 
appena  presolo,  purché  ella  volesse  staccarsi  dall'alleanza  di  Francia.  Fece 
ella,  ed  ajutò  a  prendere  quella  città,  che  per  tal  modo  restava  agli  Spa- 
uoli,  mentre  Francia,  tempestata  dalla  Fronda,  perdeva  anche  Pioni- 
IO  e  Portolongone  poc'anzi  occupati.  Ma  quando  Mazarino  ripigliò  il 
prawento,  restaurò  le  cose,  e  conchiuse  la  pace  dei  Pirenei.  In  questa 
trattò  degli  Italiani  solo  in  quanto  amici  o  nemici  alle  due  potenze, 
e  si  fermò  che  tra  Savoja  e  Mantova  reggesse  il  trattato  di  Cherasco,  il 
cipe  Grimaldi  di  Monaco  fosse  tornato  in  grazia  e  in  possesso,  il  Cri» 
iauissimo  renderebbe  al  re  di  Spagna  le  piazze  di  Mortara  e  Valenza 
sul  Po. 

Era  destino  che  per  Mantova  vacillasse  continuamente  la  pace  dltalìa, 
Carlo  III,  succeduto  anch' egli  fanciullo  in  quel  ducato,  e  cresciuto  nei 
TÌTJ  dei  genitori,  dissipando  in  feste  il  denaro,  in  lascivie  la  salute, 
rdè  la  speranza  di  figli.  Ecco  dunque  tornare  in  campo  la  quistìone 
I  succedere,  e  parendo  che  la  moglie  del  duca  di  Lorena,  figlia  del- 
Pimperatrice,  fosse  chiamata  all'eredità  del  Monferrato,  l'imperatore  intro- 
dusse maneggi  per  assicurargliela  da  vivo  il  duca.  Questi,  tribolato  dai 
diversi  ingordi,  mostrò  inclinare  per  Luigi  XIV,  e  mandò  il  bolognese 
conte  Girolamo  Mattioli  con  carta  bianca  per  trattarne  con  Louvois,  co! 
quale  convenne  di  consegnare  alla  Francia  C«isa!e.  Ma  reduce,  ti  disleale 
manifestò  il  trattato  al  conte  di  Melgar,  governatore  di  Milano,  onde 
Louvois  deluso  gli  tese  un  laccio,  e  còltolo,  il  pose  prigione  a  Pinerolo, 
poi  di  carcere  in  carcere,  accompagnato  da  Saint-Mars  destioatogli 
istode;  finché  alla  Bastiglia  morì  il  1703.  Si  crede  lui  essere  quel  mi- 
sterioso, di  cui  tanto  si  romanzò  col  nome  di  Maschera  fìi  ft'rro^^. 
Il  trattato  fallì,  ma  non  Tavidità  di  Luigi,  il  quale  colle  lusinghe  e  le 
inaccie  indusse  il  duca  di  Mantova  a  lasciare  che  Catinai  entrasse  a 
mettere  guarnigione  nella  fortezza  di  Casale.  Quando  poi  si  ruppe  guerra, 
il  comandante  francese  fece  arrestare  il  mantovano,  e  cosi  Casale  restò  ai 
Francesi  sino  al  1695. 


(If)  Dai  Jif/wimr«i  Kncrefn  pmtr  M§rHr  h  V'HìM' 
^ré  de  /Vitfict,  che  è  una  siaria  dei  primi 
anni  di  Liii^  XFV,  VoUaire  ricavò  che  la  ma- 
schera di  ferro  fosse  ìl  conte  di  Vermandois, 
Rato  da  Luigi  e  dalla  Vallièrp,  non  morto 
fom^  Sii  sparse,  ma  punito  così  per  avere  in- 
•  tilt  Alo  al  Delfino.  J.  Delort,  ncir/i/i>/«»>*  */" 
majt^uéi  dr  fer,  1825,  produce  la  corrispon- 
•IpniA  ministenale,  che  prova  non  esser  altri 
dif  il  MaUioli.  L'anno  stesso  si  pubblicò 
Vh^mm^  au  mutqui  d^  ftr,  opera  postuma  di 


Taoiles,  in  cui  si  so§fiene  cfi*ei  fosse  Arwediks 
patriarca  depH  Armeni,  il  quale  arendo  airuto 
qii^fiitione  coi  Gesuiti,  fu  rapito  dai  Francesi 
a  Scio,  e  bisofrnava  tenf^rlri  in  grwn  secreto, 
per  non  eccitare  la  g^iiisla  indi|rnazione.  Tutti 
e  tre  ì  supposti  hanno  argomenh  di  vero; 
forse  maj^giorì  chi  lo  crede  un  fratel  gemello 
di  Luigi  XIV,  la  cui  presenza  avrebbe  turbato 
lo  Stato:  ma  in  ogni  caso  converrà  repudiare 
il  corredo  di  particolarità  roman3cescbe,dìcm 
fu  rìveatita  quella  prigionia. 
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CAPITOLO  XXXIV. 
Stato  pontiflsio. 

La  speranza  che  ai  papi  era  rinata  di  rimettere  il  mondo  sotto  alla 
loro  monarchia,  perì  nella  pace  di  Westfalia,  che  costituì  legalmente  metà 
dell'Europa  protestante.  Al  temporale  dominio  avevano  essi  aggiunto  il 
ricco  paese  di  Ferrara,  e  presto  quel  d' Urbino  ;  pure  tutt'altro  che  floride 
n'erano  le  finanze,  ed  occorrevano  continui  prestiti  :  i  Monti,  sotto  Paolo  V 
tanto  cercati,  scaddero  di  valore;  si  accumularono  i  debiti  sotto  all' in- 
traprendente Urbano  Vili,  a  segno  che  nel  1635  sommavano  a  trenta 
urgheae  milioni  di  scudi.  Tali  somme  in  parte  si  adopravano  al  vantaggio  gene- 
rale del  cattolicismo,  in  parte  alle  spese  dello  Stato,  a  guerre,  a  fabbriche. 
Essendo  dalle  costituzioni  nuove  e  dairopinione  impediti  di  dare  princi- 
pati ai  nipoti,  i  papi  prodigavano  ad  essi  ricchezze  ;  che  per  verità  non 
erano  un  furto  allo  Stato,  ma  l'eccedente  del  prodotto  della  dignità  eccle- 
siastica. I  parenti  di  Sisto  V  formarono  una  grossa  famiglia,  legata  con 
case  di  prima  sbhiera  :  più  potenti  vennero  gli  Aldobrandini  sotto  Ge- 
mente Vili  :  nel  1620,  i  Borghesi  avevano  ricevuto  da  Paolo  V  scudi  689,727 
in  denaro,  24,600  in  valori  di  Monti;  cariche,  la  cui  compra  ne  sarebbe 
costali  268,176;  oltre  doni  di  terre,  argenterie,  mobili,  gioje  :  sterminata 
opulenza,  da  cui  quella  famiglia  sviò  l'invidia  colla  splendidezza  e  le  bene- 
ficenze. Tre  fratelli  Barberini  si  computò  ricevessero  centocinque  milioni 
durante  il  pontificato  di  Urbano  Vili;  il  quale  avendo  chiesto  ad  una 
commission-e  quanto  il  papa  possa  donare,  ebbe  in  risposta,  al  papato 
andare  necessariamente  unito  un  principato  temporale,  e  di  questo  potere 
lui  donare  liberamente  alla  sua  famiglia,  fondare  un  maggiorasco  d'ottan- 
tamila scudi  d'entrata  netta,  e  dotare  figlie  per  centottantamila  ^ 

Col  denaro  o  con  matrimonj  si  procacciavano  anche  signorie,  ovvero 
ne  davano  i  re  per  amicarsi  il  papa;  Ludovisi  ebbe  il  principato  di  Fano 
dagli  Sforza,  dai  Farnesi  quel  di  Zagarolo,  e  per  matrimonio  quelli  di 
Venosa  e  Piombino.  Spenta  la  famiglia  Della  Rovere  regnante  a  Urbino  luj 
(T.  Vili,  p.  558),  i  parenti  instavano,  i  consiglieri  persuadevano,  i  potenti  tol- 
leravano che  Urbano  Vili  investisse  di  quel  feudo  i  suoi  nipoti  ;  egli  però 
Urbano  vili  seppe  resistere  alle  insinuazioni,  e  lo  unì  al  patrimonio  della  santa  sede:ioi 
la  sola  carica  di  prefetto  di  Roma,  ereditaria  nei  Della  Rovere,  e  che, 
oltre  Tonore,  fruttava  dodicimila  ducati,  diede  al  nipote  Taddeo. 

Tutte  queste  case  avevano  istituito  dei  Monti  o  prestiti,  assicurando 
il  pagamento  ai  creditori  sulle  rendite  dei  loro  beni.  Su  quelle  di  Castro 
e  Ronciglione  erano  ipotecati  i  debiti,  contratti  dai  Farnesi  per  la  guerra 
contro  gli  Spagnuoli.  Questa  famiglia  prevaleva  tra  le  nuove  per  Tira- 
portanza  del  suo  principato;  ed  essendone  scemate  le  rendite  pei  pro- 

(1)  Le  autorità  sono  in  Ranke. 
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ilredimenti  contrarj  del  papa,  gli  appaltatori,  sollecitati  dai  Barlierini  che 

f avevano  la  gola  a  qut^i  possessi,  disdissero  l^appallo,  e  reclamarono  un 

I  compenso.  Pare  questo  un  bel  destro  a  Urbano,  il  qnale  occupa  Castro, 

scomunica  ti  duca  Odoardo,  e  move  per  tornii  Parma  e  Piacenza.  Odoardo 

sì  prepara  a  difesa  ;  e  ingelositi  dall'  incremento,  contro  del  papa  pren- 

kcloDO  l'armi  Modena,  Parma,  Firenze,  Venezia;  guerra  menata  fiaccamente, 

ima  con  rovinn  ^^'^frema  del  paese,  ai  soliti  mali  aggiungendosi  la  bal- 

ian£a  che  presero  ì  eapibanda,  i  quali,  assunta  l'insegna  d'alcuno  dei 

belligeranti,  esercitavano  ferocemente  il  ìalrocinio*  Alfine  mediante  Francia 

Ui  rinnovò  la  pace,  rimettendo  le  cose  nel  primo  assetto:  ma  il  paese 

Irestò  peggiorato  di  dodici  milioni  e  molte  vite,  il  papa  umiliato. 

Ne  crebbe  l'esecrazione  contro  i  Barberini,  imputati  e  deirimpresa  e 
Idei  mai  e-sito;  e  il  nuovo  papa  Giambattista  Panfili  che  prese  il  nome 
Idinnocenzo  X,  chiese  a  loro  severo  conto  delle  malversazioni,  colpa  delle 
quali  si  consumava  in  interessi  un  milione  trecentomila  scudi  d'oro  Tanno, 
^lion  avanzandone  che  setteceiitomila  ai  bisogni  dello  Stato,  mentre  essi 
si  erano  procacciata  un'entrata  di  mezzo  milione  di  scudi.  Essi  fuggirono 
ìin  Francia,  e  i  loro  palazzi  e  Monti  furono  sequestrati;  ma  per  interposto 
Idi  Francia  e  di  donna  Olimpia  Maldachina  venneru  assolti,  come  si  suole 
[coi  ladri  grossi. 
jjTale  rigore  prometteva  un  papa  immacolato,  tanto  più  ch'egli  si  era 
kpre  mostrato  scarso  di  grazie,  di  sorta  che  alta  dateria  lo  chiama- 
vano Monsignor  non  si  può.  Economizzò   in  fatto   per  ri  ecessi  tà  e  pei 
ihisogni  pubblici,  ma  non  resìstette  airascendenie  di  donna  Olimpia,  la 
[quale  sposando  il  fratello  dì  lui,  aveva  dato  importanza  alla  loro  famiglia 
r>lla  ricca  dote.  Per  gratitudine  fatta  potente,  a  lei  visite  di  ambascia- 
jlori,  a  lei  regali  delle  Corti  straniere  e  di  chi  voleva  impieghi;  i  suoi 
iFìtratt]  nelle  stanze  dei  prelati;  altamente  maritò  le  figliuole  nei  Lndovisi 
p  nei  Giustiniani,  e  al  figlio  Camillo  sposò  una  ereditiera  Aldobrandìni. 
la  questa,  bella  e  spiritosa,  disputò  il  dominio  alla  suocera;  e  tali  intrighi, 
le  le  amicizie  e  rivalità  domestiche  lasciarono  in  cattiva  nominanza  Inno- 
Iceozo*.  Egh  del  resto»  più  che  settagfnarìii,  conservò  la  lealtà  operosa, 
lobliligò   ì  ricchi  a  soddisfare  ai   debiti  verso  i  poveri,  stabilì  ordine  e 
sicurezza  in  Roma,  e  pensava  riformare  Tistìtuzione  monastica.  Non  dando 
|ombra  ai  principi  italitini,  riuscì  a  quello  dove  T  impeto  del  suo  prede- 
3re  era  faUito.  Perocché  il  teatino  Cristoforo  Giarda  ch'egli  spediva 
3vo  a  Castro  emendo  assassinato  in  via,  e  imputatone  il  nuovo  duca 
Ranuccio  II  Farnese,  in  urto  colla  Corto  di   Roma,  il  papa  fa  assalire 
[quella  città,  e  distruggere,  e  piantarvi  una  colonna  che  diceva  Qui  fu 
YCastro.  Ranuccio,  minacciato  anche  nei  proprj  Stati,  cede  quel  paese  e 
[Ronciglione,  che  crebbero  i  doniinj  della  santa  sede. 

Quando  Innocenzo  mori,  non  si  trovò  chi  volesse  fare  le  spese  del 


kJo  una  Y^ita  dì  Gregorio  Leti|  credula  e  bugì&rda. 
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SUO  ftinerale.  Le  invidie  di  Àostria  e  Francia,  combattale  sol  campo,  si 
esercitavano  pure  nel  conclave,  ciascuno  volendo  papa  una  sua  creatura; 
di  mezzo  ai  quali  stava  un  terzo  partito,  detto  lo  squadrone  volante, 
insufficiente  a  portare  uno  al  trono,  bastante  ad  escludere.  Tre  mesi 
durata  la  ignobile  scherma,  riuscì  superiore  Fabio  Cihigi  senese  col 
nome  di  Alessandro  VU.  Aveva  declaniato  contro  il  nepotismo,  e  vietò 
che  parenti  suoi  entrassero  in  Roma:  ma  poi  Tabitudine  o  Tadobaone 
rindusse  a  porsi  a  lato  un  nipote,  al  quale  gli  ambasdadori  forestiari 
confidassero  le  cose  che  sogliono  esporsi  ai  ministri.  Cosi  il  cardinale 
m'pote  non  era  che  il  ministro  degli  affari  èsteri  negli  altri  paesi,  e  molte 
cose  lasciava  alla  Congregazione  di  Stato.  Il  papa  si  dedicò  alla  lette- 
ratura e  alle  fabbriche,  a  molti  divisamenti  che  la  morte  gli  troncò. 
Clemente  IX  (Giulio  Rospigliosi  di  Pistoja)  abolì  la  gabella  dd  grano,  ]« 
Oe-  ricomprandola  coi  rìsparmj  di  Alessandro  VII,  al  cui  nome  ebbe  la  gaie-  "* 
"**  ^  rosità  di  Carne  merito.  Procurò  la  prosperità  del  commercio;  visitava  gli 
spedali,  e  non  per  semplice  curiosità  od  ostentazione;  in  persona  servita 
dodici  pellegrini  ogni  giorno,  e  predicava  ai  pitocchi;  non  destituì  grim- 
piegati  del  regno  precedente;  ai  nepoti  scars^giò  di  favore:  virtù  private 
e  negative.  La  presa  di  Candia,  che  tanto  egli  aveva  fatto  per  prevoùre, 
gli  accelerò  la  morte.  Scorsi  quattro  mesi  e  quattro  giorni  nel  solito  par- 
teggiare, fu  proclamato  Emiliano  Altieri  di  Roma,  ottagenario,  che  si  mi 

a«M»tex chiamò  Clemente  X,  e  non  avendo  nipoti,  se  ne  creò  coli' adottare  la** 
famiglia  Paluzzi  che  tosto  invase  i  posti:  ma  non  la  arricchì  che  del  suo, 
risparmiando  anzi  a  sgravio  del  popolo. 

Allora  cinquanta  famiglie  vi  aveva  che  contavano  più  di  trecento  anni 

coBdizioiii  di  nobiltà;  trentacinque  più  di  ducento;  sedici  di  un  secolo;  e  antichissimi 
i  Conti,  gli  Orsini,  i  Colonna,  i  Gaetani,  e  quei  Savelli  che  liberavano  uno  da 
morte  ogni  anno,  e  le  cui  donne  non  uscivano  che  in  carrozze  chiuse.  Dalia 
campagna  ove  solevano  fare  la  vita,  vennero  costoro  a  Roma  quando  i 
Monti  lautamente  fruttavano  :  ma  scemati  il  credito  e  gl'interessi,  andarono 
al  meno.  Con  queste  si  imparentavano  le  case,  che  ciascun  prelato  e  car- 
dinale traeva  dal  nulla;  altri  occupavano  posti  lucrosi:  gente  nuova  che 
cercava  eclissare  Tantica,  onde  nascevano  gare  puntigliose  di  preminenza 
e  cerimonie  impreteribili  ;  fermare  la  carrozza  al  vedere  quella  d'un  mag- 
giore; aprire  due  battenti  o  uno  solo  neirintrodurli;  cedere  il  passo  nelle 
comparse.  Tante  famiglie  magnatizie  davano  a  Roma  l'aria  d'una  città 
di  principi,  vere  Corti  tenendovi  e  ciascun  cardinale  e  i  Barberini,  i  Far- 
nesi, i  Chigi,  i  Panfili,  gli  altri  vecchi  e  nuovi  signori.  Tra  i  quali  era  gara 
di  sfarzo;  né  gli  ambasciadori  stranieri  volevano  stare  di  sotto,  onde 
questo  divenne  il  teatro  dove  le  potenze  sfoggiavano  magnificenza,  tenendo 
gli  ambasciadori,  non  solo  grandissima  famiglia,  ma  guardie  a  cavallo  e 
a  piedi.  Ogni  Corte  aveva  uno  o  più  cardinali  a  protettori  dei  loro  inte- 
ressi, dediti  perciò  a  brighe,  e  premurosi  di  ogni  altra  cosa  che  della 
Chiesa:  nò  la  porpora  poteva  non  acquistare  lustro  profano  quando  splen- 
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iSto  nei  consigli  dei  re,  a  capo  degli  eserciti^  a  governo  delle  proviiicie; 
e  se  ne  ornavano  i  cadetti  delle  famiglie  principesche,  che  talora  la  depo- 
nevano per  regnare* 

Ma  rigore  di  disciplina  poteva  egli  sperarsi?  Le  idee  aristocratiche  del 
secolo  infestarono  anche  Roma^  e  Alessandro  VII  pensava,  a  Dio  dovere 
sere  piò  grato  o  più  decoroso  il  trovarsi  servito  da  persone  bennate; 
'  frati  erano  posposti  ai  preti;  i  cardinali  mantenevano  codazzo  di  bravi, 
e  ai  parenti  offrivano  il  destro  d^  intrigare  e  imbaldanzire.  Ferdinando 
?'  Medici  che  divenne  poi  duca,  mentr*era  ancora  cardinale,  aveva  colle 
costumatezze  e  le  prepotenze  disgustato  Sisto  V,  Il  quale,  risoluto  d'im- 
igionarlo,  il  mandò  chiamare,  disponendo  che  nelFandarsene  fosse  cólto. 
Venne  egli,  ma  neirinchinarsegli  lasciò,  di  sotto  alla  porpora,  apparire 
[)razza  e  stocco,  e  al  papa  chiedente  disse  quello  essere  abito  da  car- 
inale,  questi  da  principe  italiano.  Sisto  potè  ben  minacciare  di  *  cavargli 
"di  testa  il  cappello  rosso  ,  :  ma  inteso  come  avesse  dai  suoi  fatto  occu- 
re  i  dintorni  del  Vaticano,  dovette  lasciarlo  andare^. 


\  (3)  Nell'archivio  Mediceo,  fra  le  Carte  St ros- 
ane fiìiLA  320,  è  un  manoscritto,  col  titolo 
^*la£ioné  anonima  dfìlt  ^ntrate^  nprse,  forz* 
t  modo  di  i/overno  di  tutti  i  principi  d'Italia, 
p|>«rteo«nÌe  pure  alla  prima  parte  del  se- 
XVIL  Secondo  quella,  Sisto  V  aveva 
so  tre  milioni  d'oro  in  Castel  Sani' Angelo 
ricQperare  alla  Chiesa  il  perduto,  e  la 
^Tcndita  dello  Slato  papale  era  di  due  milioni 
d'oro,  la  qQJile  oggi  corrisponderelibe  a  ven- 
tolto  milioni  dì  lire  italiane,  e  allora  sarebbe 
«tata  doppia  se  negli  Stati  del  papa  fossero 
^-^i^tiit»  le  gabelle  che  erano  in  altri  principati. 
IIa  somma  non  era  compresa  renlraia 
i  e  particolare  del  papa,  che  si  compo- 
neva delle  rendite  della  Datarìa  e  degli  ufQzj 
jracatiUL  So  Urbano  ed   Innocenio  avevano 
^vuto  costituire  tanti  debiti,  bisogna  e  re- 
fe che  i  milioni  di  Sisto  fossero  consumaH. 
Dello  Stato,  secondo  la  Rtlationt^  armava 
guerra  i^ettantauiila  fanti  e  quindicimila 
vaUi,  cosi  raccolti  : 


fanti 

eavalli 

a 

.     10,000 

3,000 

p» 

.  ìccjoo 

4,000 

(bravi  e  armigeri) 

.     13,000 

2,000 

la  e  Perrarm      .    . 

.    45,000 

6,000 

In  tutto  . 

.    70,000 

15,000 

|ln  mare  cinque  galere;  ma  si  poteva  ar- 
arne otto, 

,  IG75,  olio  anni  dopo  morto  papa  Ales* 
ì  VTT«  il  Leti  {voi.  u  à^VCIialtn  rrrjnnuir) 
IVA  alto  Stato  papale  la  reudita  di  Ire 
Eioiii  di  scudi;  e  numerando  le  forze  delle 
prorincie,  e  le  artiglierie  delle  for- 
Uii#,  presentava  queste  cifre  i 


fanti   cavalli 
80,000    3,500 


30,000     3,000 


Uomini  alti  alle  armi 400,000 

Presidj,  tra  fanti  e  cavalli  ....         4^000 
Esercitati  alle  anni,  e  sempre 

in  pronto  ed  obbligati  per  la 

guerra,  ma  a  casa  e  non  pa- 
gati che  di  alcuni  privilegi  . 
De'quali  può  armare  senz'ag- 
gravio dei  sudditi  e  pagare 

in  guerra  oltre  i  prenid]  .     . 

Oltre  le  armi  di  quesiti  83,500  esercitati, 
n'erano  nelle  fortezze  di  Ferrara,  Bologna, 
Castel  Sant'Angelo,  in  Vaticano,  Ancona  e 
Ravenna  per  60,000  uomini,  e  munizioni  in 
gran  copia.  Le  armi  ai  fabbricavano  nello 
Stato,  e  specialmente  a  Tivoli,  Alessandro 
aveva  messa  e  dotala  una  fabbrica.  In  Civi- 
tavecchia, olire  mimiztoai  molte,  stavano  do- 
dici galere  ben  armate,  "  Con  tutto  ciò  (diceva 
il  Leti)  bisogna  esser  buon  principe,  e  non 
semplice  prete,  perchè  dalla  qualità  del  petto 
e  dal  valore  del  papa  dipende  la  prima  forza 
dello  Stato  ,, 

Raccogliendo  tutto  quello  che  partitamenle 
aveva  scritto  dei  diversi  principi  dltalia,  easo 
Leti  dava  alla  penisola,  non  tanto  popolosa 
come  oggidì, 

Uomini  atti  alle  armi  .  .  ,  -  l,97t,00O 
In  servizio  e  obbligo  di      fanti         cavalli 

guerra 369,000        9S,t00 

Guarnigione  e  presidj  a 

piedi  e  a  cavallo  ♦    .    •  f7,400 

Milizie  che  possono  aasol- 

dariii  seni'aggravio  dei 

sudditi  sulla  somma  di 

401,700  ......     149,500         16,000 

In  mare  cento  galere,  e  quattordici  navi  a 
vela  bene  armate. 
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L'amminislrazione  era  attributo  della  prelatura.  P^  disposizione  di 
Alessandro  VII,  a  divenire  referendario  di  segnatura  uno  doveva  avere 
ventun  anno,  essere  dottorato  in  legge,  stare  tre  anni  sotto  di  un  avvocato, 
e  avere  mille  cinquecento  scudi  d'entrata.  Quel  grado  spianava  la  via  al 
governo  di  una  città  e  di  una  provincia,  a  qualche  nunziatura,  a  un  sedile 
nella  Sacra  Rota  ovvero  nelle  Congregazioni,  col  che  si  meritavano  il 
cappello  rosso  e  le  legazioni;  sublimi  dignità,  ove  allo  spirituale  era 
annesso  il  potere  temporale,  modificato  però  nella  Romagna  da  privilegi 
municipali  non  dimenticati.  Nel  naufragio  della  pubblica  fortuna  ognuno 
cercava  trarre  a  sé  quel  più  che  potesse  del  patrimonio  pubblico:  gli 
impieghi  e  le  cariche  si  riguardarono  come  stromento  di  vantaggio  per- 
sonale o  di  cupidità.  Oltre  il  ricavo  dei  quattro  mesi  di  vacanza  ddla 
Sacra  Rota,  dicono  non  vi  fosse  auditore  il  quale  non  ricevesse  per  cin- 
quecento scudi  di  strenne  a  Natale.  I  favoriti,  non  solo  traevano  ingordi 
regali  da  chi  aspirava  a  grazie,  ma  si  riservavano  assegni  sopra  le  cariche 
che  facevano  ottenere,  sopra  la  giustizia  che  facevano  rendere  o  deviare. 
Talora  ai  benefizj  conferiti  si  accollava  l'obbligo  di  una  pensione  a  favore 
di  qualche  membro  della  Corte:  e  fu  volta  che  i  ricchi  vescovadi  d'Urbino, 
d'Ancona,  di  Pesaro  non  si  trovava  chi  li  volesse,  di  tante  contribuzioni 
e  riserve  erano  caricati. 

Ne  veniva  che  gì'  impieghi  fossero  cercati  dai  ricchi  come  vantaggio 
personale;  i  litigi  si  eternavano,  gli  appelli  rimanevano  inascoltati,  e  il 
cardinale  Sacchetti  scriveva  ad  Alessandro  VII:  —  Sono  flagelli  peggiori 
che  le  piaghe  d'Egitto.  Popoli  non  conquisi  colla  spada,  ma  venuti  sotto 
alla  santa  sede  per  donazione  di  princìpi  o  sommissione  volontaria,  sono 
trattati  piii  inumanamente  che  gli  schiavi  in  Siria  e  in  Africa.  Chi  può 
udire  queste  cose,  e  non  piangere*  ,? 

Non  commercio,  unico  spediente  finanziario  fare  debiti  e  istituire 
nuovi  Monti,  accettando  anche  depositi  forestieri,  talché  alla  sola  Genova 
si  spedivano  ogni  anno  seicentomila  scudi.  Ne  cresceva  potenza  alle  case 
mercantili,  che  tenevano  le  casse,  esigevano,  sovvenivano,  e  conseguivano 
così  cariche  civili  ed  ecclesiastiche.  L'agricoltura  scadde,  primo  pel  cumu- 
larsi delle  piccole  proprietà  nelle  grosse  famiglie,  poi  per  le  selve  distrutte, 
sia  da  Gregorio  XIII  onde  estendere  la  coltura  dei  grani,  sia  da  Sisto  V 
per  isnidare  i  masnadieri.  L'aria  ne  peggiorò,  né  il  grano  crebbe:  e  di 
pari  passo  aumentarono  i  rigori  contro  l'asportazione,  i  poteri  del  pre- 
fetto all'annona,  e  la  miseria  comune. 

Pure  denaro  continuava  ad  affluire  a  Roma  per  la  nomina  dei  benefiq, 
la  quale,  se  in  Francia  e  in  Germania  era  riservata  ai  re  od  ai  capitoli, 
in  Ispagna  e  in  Italia  restava  un  pingue  diritto  papale. 

Molto  spendevano  i  papi  in  edifizj;  Clemente  Vili  arredò  gli  appar- 
tamenti in  Vaticano;  Paolo  V,  oltre  finire  San  Pietro,  spianò  ed  allargò 

(4)  Ap.  ÀmcfuraoLZ,  Vita  della  regina  Cristina,  t.  tv,  app.  32. 
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vìe,  fece  la  sfarzosa  cappella  Paolina  in  Santa  Maria  Mag^ore,  e  da  tren- 
lacinque  miglia  lonlano  condusse  sul  Gianicolo  Tacqua  Paola.  Gregorio  XV 
terniinò  la  villa  interna;  Urbano  Vili  molte  chiese  e  fortificazioni:  Inno- 
cenzo X  piazza  Navona  e  la  villa  Panfili;  Alessandro  VII  piazza  Colonna, 
la  Sapienza  con  giardino  hotanico  e  teatro  anatomico,  il  colonnato  di 
San  Pietro,  l'arsenale  di  Civitavecchia;  tutti  arricchirono  la  biblioteca 
Vaticana.  Sventuratamente  i  nuovi  edìfizj  erano  talvolta  tatti  colle  spoglie 
degli  antichi.  Ai  Borghesi  era  concesso  demolire  doì^unque  credessero, 
onde  moltissimi  monumenti  perirono:  le  terme  di  Costantino  vennero 
sfasciate  sotto  Paolo  V  per  formare  il  palazzo  e  il  giardino  ;  e  col  levai*e 
dal  tempio  delia  Pace  la  colonna  che  sta  in  piazza  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, la  vòlta  che  vi  si  appoggiava,  precipitò.  Sotto  Urbano  Vili  il  bronzo 
del  Panteon  andò  in  mano  del  Bernini  per  fame  la  macchinosa  cattedra 
di  San  Pietro,  e  si  pensava  scomporre  il  maosoleo  di  Cecilia  Metelta  per 
fabbricarne  la  fontana  di  Trevi;  se  non  che  il  popolo  si  oppose  a  forza, 
e  Pasquino  esclamava:  —  Quel  che  non  fecero  i  Barbari,  fanno  i  Bar- 
barìni  p. 

Meno  per  passione  o  impegno  che  per  isvago  e  pompa  si  raccoglie- 
vano libri,  cari  e,  medaglie»  quadri,  si  moltiplicavano  accademie;  maPamore 
deirantichità  era  perito,  la  letteratura  invaniva,  filosofia  non  si  conosceva. 
Né  sì  videro  tampoco  grandi  teologi;  e  soli  stranieri  combatterono  nella 
quistione  del  giansenismo,  che  richiamò  in  dibattimento  i  diritti  della 
santa  sede,  e  fii  il  segnale  di  nuova  opposizione. 

La  Corte  romana  aveva  rideste  le  antiche  pretensioni  per  le  immunità 
giurisdizionali,  ma  i  principi  erano  meno  che  mai  disposti  a  consentirle; 
rimpero  e  la  slessa  Spagna  cercavano  restringere  T  indipendenza  del 
nunzj;  Francia  ne  sottraeva  gli  affari  di  matrimonio,  gli  escludeva  dai 
processi  criminali,  mandava  preti  al  supplizio  senza  prima  degradarli, 
pubblicava  editti  suir  eresia  o  la  simonia;  Venezia  limitava  le  nomine 
riservate  a  Roma.  Così  anche  ì  principi  cattolici  diminuivano  la  dipen- 
denza nelle  cose  ecclesiastiche  ;  e  il  papato  più  non  ebbe  che  a  difendersi 
da  sempre  nuovi  attacchi,  dove  1*  opinione  era  sottoposta  alla  politica. 

Più  che  mai  n'ebbe  a  soffrire  Innocenzo  XI  (Benedetto  Odescalcbi  di    , 
C-omo),  acclamato  dal  popolo  durante  il  conclave,  per  quanto  egli  repu-  «n«>  xi 

asse.  Più  volte  esortò  Luigi  XIV  a  non  ascoltare  adulatori,  e  non  atten- 
lare  alla  libertà  della  Chiesa;  diede  ricetto  ai  vescovi  daini  perseguitati, 
benché  giansenisti  fossero.  Ma  la  Chiesa  galh'c^na  era  allora  divenuta 
ligia  al  re,  il  quale  come  si  com pollasse  col  papa  neiraffare  delle  fran- 
chigie e  della  regalia  ci  fu  veduto.  Per  adulare  lui,  i  Francesi  vilipesero 
la  memoria  d*lnnocenzo  XI;  ma  il  popolo  Tebbe  per  santo,  la  posterità 
per  giusto  e  disinteressato. 

I/entrata  allora  sommava  a  due  milioni  quattrocenlomila  scudi,  com- 
preso la  Dataria  e  i  casuali,  e  !a  spesa  eccedeva  di  censettantamila  scudi: 
Innocenzo  non  evitò  il  fallimento  che  col  proprio  rigore;  abolì  molti 


i  C-oi 

■Tari 


dro  vni 
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abusi  ed  esenzioni,  ridusse  Tinteresse  dei  Monti.  Integerrimo  e  schivo  da 
vili  condiscendenze,  pensava  emanare  una  Bolla  contro  del  nepotismo, 
cui  tutti  i  cardinali  dovessero  soscrìvere;  ma  non  vi  riuscì.  Almeno  coi 
decreti  sMngegnò  di  migliorare  i  costumi;  le  donne  andaasno  coppie 
fino  al  collo  e  al  pugno;  maschi  non  insegnassero  musica  alle  fanciulle: 
interdisse  le  clamorose  mascherate,  fece  ricoprire  l'inverecondia  del  man- 
solco  di  Paolo  in.  Condannò  sessantacinque  proposizioni  di  morale  lasn, 
tratte  da  casisti  e  da  probabilisti. 

Settantanove  anni  compiva  Pietro  Ottoboni  veneoano,  quando  sue-  n 
cesse  col  nome  di  Alessandro  Vili,  e  in  ventisei  mesi  si  afOrettò  ad  impin-  ^ 
guare  i  nepoti.  Quando  morì  stava  per  chiaramente  disapprovare  gli  atU  w 
dell'Assemblea  del  clero  francese  del  1682;  onde  assai  importando  i^*' 
questa  di  avere  un  papa  connivente,  scandaloso  conflitto  si  agitò  per  cinque 
mesi,  finché  sortì  Antonio  Pignatelli  di  Napoli,  che  prese  nome  d'Inno- 
cenzo Xn.  Mise  ordine  alla  giustizia,  fece  finalmente  soscrivere  ai  cardi- 
nali una  Bolla  che  condannava  il  nepotismo,  e  fu  detto  che  suoi  nepoti 
erano  i  poveri. 

Gianfrancesco  Albano  di  Pesaro,  che  dopo  lungo  ricusare  accettò  h  m 
Gto-  tiara  col  nome  di  Clemente  XI,  continuò  un  parchissimo  trattamento;^ 
'*'*^  parenti  non  volle  a  Corte,  né  che  assumessero  titoli  o  ricevessero  regali; 
e  così  doveva  fare  chiunque  bramasse  piacergli.  Del  resto  prosegcd  gli 
studj  che  avevano  formato  la  delizia  del  suo  vivere  privato^  e  terminò 
la  funesta  lite  riguardo  ai  riti  cinesi,  come  risolse  quella  del  giansenismo, 
per  quanto  può  risolversi  col  sentenziare.  Eresse  spedali,  una  casa  per 
gli  ecclesiastici  forestieri,  una  pei  vescovi  di  Mesopotamia  fiiggiaschi  ;  capaci 
granaj,  il  porto  d'Anzio,  acquedotti  a  Roma  e  a  Civitavecchia,  fortezze 
per  assicurare  le  coste  dai  Barbareschi;  riparò  strade,  disseccò  paludi, 
fece  erìgere  dal  Fontana  la  colonna  Antonina  e  restaurare  il  Panteon, 
all'edifizio  di  San  Michele  a  Ripa  faceva  unire  una  casa  di  correzione  pei 
delinquenti  di  sotto  dei  vent'  anni.  Oltre  le  camere  dei  custodi  e  di  un 
ecclesiastico,  vi  erano  sessanta  cellette  in  tre  piani  attorno  a  un'ampia 
sala,  in  fondo  alla  quale  una  cappelletta  e  l'altare;  un  priore  per  istruirli 
nella  morale  e  nella  religione,  in  qualche  mestiere,  artigiani  di  probità 
sperimentata.  I  genitori  potevano  farvi  chiudere  i  loro  figli,  che  collo 
staffile  e  colle  prediche  si  cercava  emendare.  Ottant'anni  durò  questo 
penitenziere  che  prevenne  i  tentativi  odierni. 

Clemente  XI  spedì  cinque  missionarj  nella  Persia,  due  nell'Abissinia: 
impegnò  Luigi  XIV  a  ottenere  dai  Turchi  migliori  condizioni  agli  Armeni 
e  ad  altri  Cattolici  di  Levante  ;  molti  prelati  della  Chiesa  greca  vide  riunirsi 
alla  nostra,  della  quale  vigilava  gli  interessi  appo  tutte  le  potenze:  ma 
i  buoni  suoi  ufBzj  furono  disturbati  da  una  guerra,  che  volse  di  nuovo 
sossopra  tutta  l'Italia. 


^CAPITOLO   XXXV.  I 

Ingerenia  di  Ldgì  U?.  —  Messins  e  GenoTa.  —  I  Barbatti.  I 

Successi opf  flpftgiiiiolci.  I 

I  guaj  di  Napoli  erano  comuni  alla  Sicilia,  due  cadaveri  legali  al  me-  ■ 
1546  desimo  patibolo;  e  poco  prima  della  insurrezione  di  Masaniello,  un'altra  " 

1647  era  accaduta  a  Messina,  un'altra  a  Palermo  per  le  gabelle,  chetata  prima  u  skìii* 

f^**"  colla  seduzione,  poi  col  terrore.  Poco  andò  che  la  fame  spinse  a  nuova 
rivolta  quel  granajo  d'Italia;  e  il  popolo  di  Palermo  chiese  fieramente 

si  abolissero  le  gabelle  sui  comestibili.  Il  viceré  Los  Veles  ne  lo  contentò,  ■ 

ina  la  plebe  prese  capo  Giuseppe  Alesi  battiloro,  il  quale  fece  armi,  abolì  I 

gli  ordini  vecchi,  proponendo  riformarli  a  stato  popolare,  e  cacciando  gh  I 

Spagnuoli,  Ma  colllmpedire  dì  saccheggiare  il  palazzo  del  fuggito  viceré,  I 

TAIesi  perdette  la  confidenza  del  vulgo  che  non  vuole  moderazione;  di  m 

che  i  nobili  profittando,  lo  uccisero  con  altri  caporioni,  I  nobili  erano  I 

sempre  avversi  a  tali  sollevamenti,  sia  perchè,  come  privilegiati,  resta-  ■ 

vano  esenti  da  molte  di  quelle  gravezze;  sia  perchè,  avendo  capitali  nelle  ■ 

banche  pubbliche»  rifuggivano  da  tutto  ciò  che  ne  portasse  disauniento;  I 

sia  perchè  gl'im pieghi  e  le  onorificenze  h  facevano  attaccati  alla  Corte.  I 

Il  viceré,  rimproverato  come  vile  dal  Cattolico,  mori  di  crepacuore;  e  il  I 

cardinale  Teodoro  Trivulzio,  che   con  coraggio  e  prudenza  aveva  già  I 

rtbre  governato  il  Milanese»  vennegli  sostituito,  e  sedò  quei  bollori  promettendo  I 

**  pace  e  libro  nuovo  ,;  ma  al  solito  si  risolse  in  persecuzione  sanguinosa  I 

contro  i  mal  disposti,  e  il  libro  come  dapprima.  I 

Persistendo  le  cause,  le  ribellioni  ripullulavano;  e  la  Corte  non  vedeva  I 

mighor  modo  a  consolidarsi,  che  opporre  una  parte  dei  Siciliani  airaltra,  I 

agli  uni  concedendo  privilegi  nocevoh  a  tutti,  e  fomentando  i  gelosi  ran-  I 

cori  tra  Catania,  Palermo  e  Messina.  Quest'ultima  aveva  conservato  un  I 

resto  delle  antiche  libertà,  con  senato  paesano  di  due  terzi  nobili  e  un  I 

terzo  plebei,  il  quale  curava  a  magnificare  la  patria  con  edifizj,  scuole,  I 

illustri  professori,  e  porre  freno  al  governatore  spagnuolo  ;  batteva  moneta  ;  I 

a  denaro  aveva  comprato  esenzioni  dalle  gravezze,  le  quali  così  venivano  I 

a  pesare  viepiù  sugli  altri.  Tali  franchigie  non  impedivano  le  prepotenze  I 

fwi5  dei  viceré:  e  il  duca  d'Ossuna,  che  poi  tanto  figurò  a  Napoli,  una  volta  ■ 

diede  ordine   che,  Tultìmo  giorno  di  carnevale,  tutti  quei  di  Palermo  I 

uscissero  in  maschera;  un'altra  fece  pighare  i  magistrati  di  Messina,  e  I 

condurli  in  ferri  per  Palermo.  Alfine   Messina  pretendeva  sì  dividesse  I 

risola  in  due,  per  essere  ella  capitale  delFuna  parte;  ma  Palermo  Tovviò  I 

col  pagare  cinquecentomila  scudi:  non  si  accorgeva  (e  chi  accorgevasene  I 

allora?)  che  la  particolare  prosperità  doveva  venire  dalla  generale,  non  I 

dairaltmi  decadimento,  1 

II  viceré  Ayala,  vano  e  pretensivo,  tentando  mozzare  quei  privilegi,  1 
i6eo  moltiplicò  i  mali  umori  e  i  richiami.  Al  contrario  il  duca  di  Sermoneta,  ' 
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che  per  le  mali  arti  sue  era  chiamato  Far  moneta^  si  butta  coi  Mesdnesi, 
e  in  compenso  della  fedeltà  serbata  nei  tumulti  di  Palermo,  ridesta  una 
antica  prammatica,  per  cui  dall'isola  non  si  poteva  asportare  seta  chew 
per  la  via  di  Messina.  Indarno  il  re  la  trovò  *  contraria  alla  ragione,  al 
diritto  naturale  e  alla  libertà  che  debb'esservi  nel  commercio,  e  di  gran 
pregiudizio  ed  incomodo  a  tutto  il  regno ,:  la  città  sostenne  quel  pri- 
vilegio e  a  tumulto  lo  fece  sottoscrivere  dal  patrimonio  reale. 

Palermo  manda  a  richiamarsene;  Messina  manda  a  sostenerla:  ma  l'am- 
basciatore di  questa  pretende  essere  ricevuto  come  quelli  di  prìncipi  sovrani; 
Tambasciatore  di  Palermo  vi  si  oppone;  discutono  con  calore  siciliano, 
e  la  Corte  delle  gelosie  di  ciascuna  si  fa  puntello  a  conculcarle  entrambe; 
poi  quando  Anna  d'Austria,  reggente  a  nome  di  Carlo  II,  pronunzia  contro 
i  Messinesi,  il  loro  inviato  si  ritira  senza  congedo  e  protestando.  Di  qui 
irrequietudine  e  fazioni  interne  ;  i  Merli  favoreggiano  al  re,  i.  MaUnzzi 
aborriscono  gli  Spagnuoli;  il  matematico  Alfonso  Borelli  pensò  tagliare 
il  nodo  costituendo  una  repubblica  alla  foggia  di  Genova,  ma  fii  gran 
che  se  scampò  dalla  forca. 

Insomma  le  desolazioni  che  in  quegli  anni  recava  l'Etna,  eruttando  m 
lava  a  sepellire  paesi  e  incendiare  Catania,  erano  prodotte  nel  morale 
dai  mali  provedimenti.  I  Turchi,  presa  Candia,  minacciarono  la  Sicilia; 
onde  vi  fu  messo  a  custodia  il  iBammingo  principe  di  Ligny,  buon  soldato. 
Lo  straticò,  magistrato  già  comune  a  tutte  le  città  sicule  sotto  i  Gred, 
dopo  gli  Svevi  non  era  rimasto  che  a  Messina,  dove  teneva  corte  con 
mero  e  misto  imperio.  Luigi  dell'Hojo,  dissoluto  e  ipocrito,  propose  alla 
regina,  se  lo  nominasse  straticò,  spegnere  i  privilegi  e  le  forme  repub- 
blicane di  Messina,  e  l'esenzione,  che  i  magistrati  da  essa  eletti  godevano, 
da  gabelle,  dal  servizio  militare  e  da  altri  pesi.  Abilissimo  a  concitare 
la  moltitudine  mediante  l'invidia,  l'interesse,  il  fanatismo,  nello  sbarcare 
si  buttò  a  terra  baciando  il  suolo  della  città  prediletta  di  Maria;  sempre 
per  chiese  e  spedali,  sempre  comunicarsi,  e  gran  limosine,  e  conferenze 
spirituali,  onde  il  vulgo  lo  reputava  un  santo,  e  sacrilegio  il  contraddirgli: 
allora  tra  il  popolo  semina  diffidenza  contro  i  nobili  e  i  ricchi;  qualvolta 
assolve  un  ribaldo  o  supplizia  un  innocente,  ne  riversa  la  colpa  sul  senato; 
poi  in  una  carestia  cerca  non  arrivi  più  grano,  e  della  fame  accagiona 
gl'incettatori  e  la  negligenza  del  senato  ;  anzi  dalla  casa  dei  principali  fino 
alla  marina  fa  spargere  striscie  di  frumento,  per  dare  intendere  che  la 
notte  e' ne  mandino  fuori. 

La  sollevazione  ch'egli  bramava,  non  si  fece  aspettare  troppo;  comin-iw» 
Sollevai,  ciano  violenze  e  incendj,  ch'egli  volge  contro  i  senatori:  ma  avendo  pre- 
***"*teso  che  questi  si  scegliessero  pari  tra  nobili  e  borghesi,  e  tentato  sor^ 
prendere  i  fòrti,  custoditi  da  milizia  urbana,  trapelò  la  sua  nequizia,  e  fii 
dichiarato  pubblico  nemico.  Non  arretra  egli  però  ;  e  a  capo  della  bor^ 
daglia  e  dei  prigionieri,  sostenuto  dai  Merli,  incendia  i  palagi  dei  ricchi 
e  dei  Malvizzi,  e  chiama  truppe.  Accorse  il  principe  di  Ligny,  e  scoperto 
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nei  procedere  da  forca,  condannò  i  colpevoli,  lui  destituì;  poi  vedendo  I 

he  Spagna  lo  conserva  accanto  al  nuovo  straticò  marchese  di  Crispano,  I 

landato  con  ordini  severissimi,  egli  rinunzia  al  viceregno,  e  rìsola  va  I 

itta  in  subugli  e  violenze.  I 

In  occasione  della  solennità,  onde  si  festeggia  la  Lettera  che  Maria  ■ 

'J^  scrisse  ai  Messinesi,  avendo  il  sartore  Antonio  Adamo  esposto  un  emblema  I 

oltraggioso  al  nuovo  straticò,  questi  lo  fa  arrestare;  i  borghesi  esclamano  I 

ai  privilegi  violati,  e  si  uniscono  ai  nobili  e  ricchi  contro  Spagna.  Cri-  I 

lano  eccita  i  Merli  a  fare  un  vespro  messinese,  e  convocati  ì  senatori  I 

palazzo,  tonta  assassinarli,  ma  la  loro  imperturbabilità  li  salva;  onde  I 

i  Malvizzi  gettano  il  fodero,  respingono  le  truppe  venule  di  Napoli,  ed  I 

occupano  i  fòrti.  I 

Di  resistere  soli  potevano  sperare?  e  poiché  i  nemici  di  Spagna  sape-  I 

vano  sempre  dove  cercare  appoggio,  si  volsero  a  Luigi  XIV.  I 

La  costui  stemperata  ambizione  non  doveva  risparnnare  l'Italia.  Quasi   ^^^^^^^ 
geloso  dello  splendore  che  a  questa  davano  ancora  le  letttTe,  cercò  trarne '^^^-^^ 
a  sé  i  migliori  ingegni,  agli  altri  diede  pensioni,  meritate  talvolta,  più 

t>esso  indegne.  Col  sistema  di  Colbert  pregiudicò  le  manifatture  nostre,  M 

ravate  di  enormi  dazj  d'entrata,  mentre  le  francesi  allora  divenendo  I 

sputate  sovra  le  altre  e  cerche  per  tutto,  a  noi  stessi  la  moda  co  man-  I 

iva  di  chiedere  d'oltr'Alpe  ciò  che  sempre  avevamo  mandato,  e  persino  I 

vini,  che  qui  ci  venivano  col  nome  nuovo  di  bottiglie.  Luigi  conobbe  I 

quanto  il  possedere  Messina  Tavvantaggerebbe  a  scapito  della  Spagna;  I 

onde,  senza  troppo  chiarirsi,  mandò  soccorsi  co!  cavaliere  di  Valbelle  e  I 

col  marchese  di  Valla voire*  I  Messinesi  slavano  infervoratìssimi  a  respin-  I 

■ere  la  squadra  spagnuola  dì  ventitré  vascelli  e  diciannove  galere,  gui-  I 

lata  da  Bayonne;  ma  oltre  le  fatiche  soldatesche,  erano  ridotti  a  tre  I 

BDcie  di  pane  il  giorno;  poi  anche  questo  mancò,  e  dodici  giorni  non  I 

■  nutrirono  che  d'animali  domestici.  All*apparire  della  flotta  francese,  I 

bi  Spagnuoli  allargarono  la  città,  che  fu  approvigionata,  ma  con  tale  I 

parsimonia  che  la  fame  ricominciò  più  violenta.  Luigi,  che  non  li  favoriva  I 

m  non  secondo  il  proprio  interesse,  alfine  mandò  un'altra  squadra  con  ■ 

Buquesne,  e  tolse  in  protezione  Messina,  destinandovi  viceré  il  duca  di  I 

Vivonne.  Unico  costui  merito  era  Tessere  fratello  della  Montespan;  du^  I 

ksto  ne  curava  vincere  gli  Spagnuoli,  né  frenare  i  proprj  soldati,  che  ■ 

psiiltando  esacerbavano  i  Messinesi;  e  fu  vera  cagione  di  mandare  a  I 

male  quell'impresa,  per  la  quale  consegui  il  titolo  di  maresciallo.  I 

I    L'Olanda,  che  se  T intendeva  allora  colla  Spagna,  mandò  il  terribile  ■ 

■uyter  colla  sua  flotta  nei  nostri  mari:   ma  quivi  Ru}ier  perdette  un  ■ 

knpo  prezioso,  del  quale  Duquesne  profittarla  per  raccogliere  una  grossa  I 

mnata,  colla  quale  presso  Lipari  attaccò  combattimento  sanguinoso:  poi  I 

m  uno  più  segnalato  avanti  a  Palermo,  Ruyter  fu  ferito  mortalmente,  e  i  I 

BOI  abbandonarono  il  funesto  Mediterraneo.  I  Francesi  trovandosi  sul  I 

■mtaggio,  potevano  insignorirsi  deirisola,  ma  Louvois  corruppe  la  vit-  I 
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toria  e  T  opportunità  col  negare  soccorsi;  onde  Duquesne  fu  costretto 
restare  ozioso,  finché,  informato  delle  intenzioni  del  re,  chiese  congedo. 
Il  qual  re  trovava  allora  necessario  voltare  quelle  Ione  al  nord  di 
Europa;  onde  spedi  il  maresciallo  Francesco  La  Feuillade,  adulatore  dei 
grandi  quanto  ostinato  contro  grinferiori,  acciocché  levasse  da  Messina 
la  guarnigione.  Perchè  i  Messinesi,  nella  certezza  di  ricadere  all'istiinle 
sotto  le  vendette  spagnuole,  non  si  opponessero^  convenne  ingannarli- 
Proclamato  viceré  con  indicibili  feste,  colui  guadagna  gli  animi^  seconda 
gl'impeti  generosi;  poi  fingendo  voler  attaccare  Palermo,  c<^i  "  r/di 
ai  Messinesi  mentre  imbarca  truppe,  viveri  e  cannoni;  i  \i  i  gli 

regalano  uno  stendardo  colla  Madonna  della  Lettera,  già  esultando  della 
prossima  ruina  detremula  antica.  Ingannati!  nell'atto  di  salpare,  egli 
dichiara  che  la  città  è  abbandonata;  chi  volesse  imbarcarsi  seco,  il  facesse i 
entro  quattr'ore.  Non  mi  chiedete  gli  spasimi  d'un  popolo  intero,  cosi 
vilmente  tradito.  Fretta  e  furia»  ben  settemila  lo  seguirono,  lasciando  e 
roba  e  figli  e  donne,  e  alternando  gemiti  di  miseria  ed  ululi  di  vendetta ^ 

vesserò  almeno  sui  vascelli  quei  che  k  tar^ 
fedeltà  al  re  di  Francia  esponeva  ai  soppii^ 
peg^arì.  U  duca,  seoxa  schermirsi  da  iiin 
domanda  coaltgìusta,  la  elose  concedeodo 
noi  quattro  ore  per  ìmban»r«i  essi,  Je  Cimi- 
^lie  e  il  tdenaro  che  potevano.  Un  tcrmii» 
ai  breve  non  potendo  assolutamente  ba»tir«, 
ì  ifiurati  ai  gettarono  ai  piedi  suoi,  e^poneu^ 
dogli  che  questo  apa^io  era  troppo  Jicano  • 
persone  che  dovevano  abbandonai'  il  pèt» 
per  tutta  la  vita:  ma  11  duca  ricusò  un  pUi 
lungo  indugio,  ed  ea^i  andarono  ad  aonua- 
ì^iare  alla  città  la  trista  novella.  Precipitaci 
abitanti  in  inesprimibile  costernazione,  *  nu- 
darono al  colmo  la  disperazione  e  io  sp4* 
vento;  un  Infinità  di  fanciulli  e  dounee  uomini 
si  videro  sulla  rìva^  che  v'aveano  portalo  totld 
ciò  che  credevano  poter  traisportare  in  pitie 
straniero  per  viverci;  l'aria  sonava  de^geituti 
ed  urli  di  questi  miaerabtlii  che  volevano  im^ 
barcarsi  per  fuggire  agli  Spagi — ''  -"-!i»l 
terribiluiente  dove&no  punirl]  «• 

loro  e  dell'attaccamento  a  ii^uw».  ìmì- 
gendo  imploravano  dVssere  ricevuti  nrfi* 
scialuppe  che  trae  portavano  alcun*  faifiigi^<r 
di  senatarif  partenti  all'istante;  e  vedeodtei 
respinti,  gli  unì  volevano  gettarci  al  nu^n  *» 
di  loro  non  si  avesse  pietà,  gli  altri  glìfifm^ 
vansi  alle  scialuppe  con  preghiere  miste  d'im- 
precazioni, e  non  si  poteva  ataceameli  di»  a 
colpi  di  sciabola;  molti  ai  affogarono  «Ull* 
disperazione;  e  finalmente  il  ducA,  dopo  un* 
barcate  circa  cento  famiglie  sopra  ottanti- 
mila  Mesiìinesi  che  rimanevano  abbandoOiti 
alla  rabbia  degli  Spagnuolit  mise  «11»  r«li,ii 
fermo  alquanti  giorni  ad  Agotita,  ove  ff«* 
volare  la  torre  d'Avalos,  inchiodare  i  caanuid 
di  fcrroi  imbaroare  quelli  fuaì,  e  portar  vu 


(1)  CurioBÌ  documenti  su  questa  impresa 
trassedagli  arcbivj  francesi  Eugenio  SuCiChe 
applìcatoiji  alla  verità  storica  prima  d'infan- 
garsi nella  bugiarderia  romanzesca,  dramma- 
ticamente  espose  quel  fatto  nella  Histoirt  <ie 
la  murine^  voKni. 

Un  testimonio  oculare  francese  racconta: 

—  W  duca  di  La  Feuillade,  ritiratosi  fuori 
della  portata  dei  cannone  della  città»comandò 
ai  giurati  veoiì^ero  a  bordo  della  fregata  del 
signor  di  Janson,  dov*egli  pranzava;  e  venuti 
attoniti  e  stupefatti  più  che  mai,  disse  loro: 
cbe  il  re  suo  signore  avea  sempre  avuto  il 
disegno  di  continuar  la  sua  protezione  alla 
città  di  Messina,  e  più  che  mai  sentiva^!  voglia 
di  compiere  la  conquista  di  tutta  risola;  pd 
quale  effetto  aver  ordinato  un  grosso  di  fan- 
teria e  di  cavalleria  che  doveva  passa.r\i  al- 
Tuaciia  di  marzo,  ma  che  l'Inghilterra  s^ era 
collegaia  coi  nemici  di  sua  Maestà;  che,  co- 
noscendo come  tutti  i  discorsi  di  pace  tenu- 
tigli non  erano  che  per  dar  tempo  a^iringlesi 
d'unirsi  agli  Spagnuoli  e  Olandesi  con  trenta 
vascelli,  gli  aveva  mandato  ordine  d'imbarcar 
le  truppe,  far  partire  le  galere  e  andar  ali  isola 
dì  Ponza,  acciocché  i  nemici  non  potessero 
mettersi  fra  Messina  e  le  truppe  che  dovevano 
venir  di  Francia  ;  che  se  potessero  mantenere 
la  loro  città  per  due  mesi,  congiuntisi  ì  va- 
scelli di  sua  maestà,  verrebbero  a  tentar  la 
ventura  di  un  combattimento;  se  non  pote- 
vano custodire  la  loro  città,  prendessero  0 
partito  che  credevano,  giacché  egli  era  rìso- 
luto  di  seguire  rigorosamente  gli  ordini  ri- 
cavuU. 

*  Una  dichiarazione  si  poco  aspettata  fu  un 
colpo  di  fulmine  pei  giurati,  che  sentendo 
inutili  le  rimostranze,  domandarono  h\  rice- 
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La  Francia  vi  aveva  speso  trenta  milioni;  Messina  per  disperazione  mandò 
invocare  i  Turchi  ;  rna  li  prevennero  gli  Spagnuoli  occupandola  :  da  ses- 
santamila,  i  cittadini  furono  ridotti  a  undicimila;  portati  via  i  carteggi  e 


sia  le  campane.  Fu  obbligrato  a  farsi  rimor- 
chiare dalle  gatee^  percJiè  la  lem  pesta  durata 
otto  giorni  tion  gli  avrebbe  permeBao  dì  var- 
care lo  b  tre  Ito,  da  cui  voleva  allontanarsi  ad 
ogni  costo.  La  desolaiiione  di  quei  che  aveva 
ricevuti  sulla  tlotta  raddoppìè  quando  furono 
giunti  a  Mareìglia,  dove  vennero  obbligati  ad 
aspettare  tin  a  uuovo  ordine:  intanto  si  con- 
solavano credendo  avrebbero  ben  tosto  licenza 
di  andiir  alla  Gorie,  ove  speravano  cbe  la  luro 
presenta  ribveglierebbe  la  carità  del  re;  ma 
furono  dispersi  in  varj  luoghi^  e  la  più  parte 
perirono  di  miseria. 

^  Partiti  appena  ì  Francesi,  don  Vincenzo 
Gonzaga  fu  nominato  viceré  per  la  Spagna,  e 
giunto  a  Messma  vi  esercitò  le  maggiori  seve- 
rità, lasciè  per  tre  giorni  commettere  ogni 
eccesso  dalk  sue  truppe,  fece  imprigionare  e 
morire  la  più  parte  dei  Messinesi  rèigguarde* 
volif  e  tutta  i;>icilia  tornò  all'obbedienza  di 
Spagna,  che  amò  meglio  rovinare  questo  bel 
paese,  che  lasciar  insaziata  la  sua  vendetta  „. 

La  notizia  si  sparse,  ma  non  era  voluta 
credere,  e  il  duca  d'Estrée,  ambasciatore  a 
Roma,  scriveva  al  signor  di  Pomptjnne: 

*  Signore,  lì  viceré  di  Napoli  spedì  una  fe- 
luca in  Ispagna  e  una  qui  per  comuntcare  che 
il  duca  di  La  Feuillade  essendo  partito  U  10 
marx9  da  Messma,  dopo  ordinato  che  tutti  i 
mercanti  francesi  avessero  a  ritirarsi  in 
Francia  fra  quindici  giorni,  avendo  reso  i  fòrti 
ai  Messinesi,  e  imbarcato  nominii  donne,  figli, 
tnaiaii,  mobib  d'alcuni  senatori  che  non  vo- 
levano rimanere,  avea  fatto  vela  verso  Fran- 
cia; che  i  Messinesi  uveano  dipoi  spedito  de- 
putati al  conte  Barbo  e  al  vescovo  di  Reggio, 
i  quali  essendo  entrati  in  Messina  fra  lo  sparo 
de'cannoni,  inalberarono  il  ritratto,  le  armi  e 
Tamnistia  del  re  di  Spagna... 

**  L'ambasciato  re  divulgò  questa  notiitia  in 
un'udienza  del  papa,  e  a  tutta  la  sua  fazione, 
riGeveudoue  ì  complimenti.  Gli  emissarj  suoi 
raccontano  le  cose  in  modo  diverso...  Questa 
varietà  di  discorso,  e  il  nuovo  corriere  che 
mai  non  arrivò,  tiene  in  grand*  incertezza  di 
questo  annunzio,  sìa  esso  sincero  od  affettato, 
e  cominciasi  a  pendere  per  quelli  che  non  ci 
credono  punto,  per  l'esperienza  che  hanno 
della  sfacciataggine  onde  gli  Spagnuoli  pub- 
blicano e  sostengono  le  circostanze  delle  più 
bugiarde  notizie... 

•*  In  quest'annunzio  si  osservò  pure,  oltre 
la  diverwitA  df'i  disìcornì,  quanto  poco  sia  ve- 
rosimile. Di  fatto  se  il  re  avesse  vuluto  abban* 
donare  Messina  per  considerazione  degl  In- 


glesi,  questa  gi&  stava  sogli  occhi  prima  che 
La  Feuitlade  movesse  dì  Francia  ;  onde  sua 
maestà  non  avrebbe  spedito  un  nuovo  mare- 
sciallo di  Francia  per  fare  quest'abbandono, 
e  l'avrebbe  ordinato  al  signor  dì  Vivonne.  Che 
se  tale  debberazione  si  fosse  presa  dopo  la 
partenza  di  La  Feuillade,  lo  stesso  corriere 
che  portasse  quest'ordine,  ne  avrebbe  portato 
uno  a  Toulon  perchè  il  convoglia  non  par- 
tisse... Pertanto  sebbene  un  fatto  solo  straor- 
dinario e  mal  a  proposito  possa  talvolta  sven- 
tare molti  ragionamenti  fondati  sopra  il  buon 
senso  e  la  verosimiglianza,  pure  questa  nn^ 
tizia  ò  si  grossolanamente  ìmmaginata^slcon' 
trarla  alle  nozioni  precedenti  e  ad  ogni  prò- 
babibtà,  che  la  sola  sfrontatezza  dì  quei  che 
la  spacciano  e  il  numero  dei  loro  partigiani 
poterono  farla  credere  per  alcune  ore..<  „. 

Pochi  giorni  dopo,  FEstrée  stesso  trovava 
affatto  naturale  ì'aver  lasciato  una  città  "  sì 
remota,  al  popolata,  che  non  potea  ricevere 
viveri  se  non  da  lontano,  la  cui  gente  cospira 
ogni  momento  contro  i  protettori,  e  al  modo 
degh  insulari  baia  leggerezza  e  Fin  fé  deità  per 
dote,  né  può  esser  ritenuta  colla  clemenza  né 
colla  severità  ,.. 

Luigi  XIV  poi  scriveva  ad  esso  ambascia- 
tore: 

**  Cugino  mio.  11  mio  zelo  si  ardente  pel 
bene  della  cristianità,  e  il  dolore  col  quale 
vedrei  qualche  campo  aprirsi  alle  nuove  im- 
prese  che  il  nemico  suo  irreconciliabile  po- 
tesse far  contro  di  lei,  m'obbligano  a  spedirvi 
questo  corriere  esprest^o.  Ho  avviso  da  Mes- 
sina che  questi  popoli,  i  quali  con  sensibile 
afOizìone  sono  tornati  al  gioco  di  Spagna 
quando  lo  Stato  de^  miei  affari  non  mi  per- 
mise di  alleviarnelL  più  a  lungo,  cercano  tutti 
i  mezzi  possibili  per  disfarsene.  Quanto  sia 
loro  odioso  e  insopportabile,  può  giudicarsi 
dalla  risoiuiìone  straordinaria  che  presero, 
sapendo  io  ed  avendo  luogo  a  non  dubitarne 
che  essi  scrissero  e  spacciarono  in  secreto  a 
Costantinopoli,  non  solo  per  domandar  assi* 
stenza,  ma  per  darsi  ai  Turchi,  il  dispiacere 
eh'  io  avrei  di  vedere  una  città  si  cristiana  fin 
a  quest'ora,  cader  fra  le  mani  degl'Infedeli;  Ìl 
pericolo  di  cui  si  vede  minacciato  il  resto  di 
Sicilia,  e  il  timore  delle  armi  d^uu  si  potente 
nemico  pel  resto  d'Italia,  mi  portarono  a  stu- 
diarvi qualche  riparo.  Né  altro  mts  ne  parve 
più  opportuno  che  il  dar  quest'avviso  al  papa, 
lo  zebt  e  la  cari  hi  del  quale  ne  sapranno  far 
l'uso  che  crederà  più  utile  a  stornare  tanto 
danno:  il  cììK  IO  rimetto  alla,  vostra  prudenza. 
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ì  documenti,  e  i  manoscritti  greci'  che  essa  aveva  comperati  dal  Lascarì; 
toltale  relezione  dei  magistrati,  sottoposta  alle  gravezze  comuni,  tratti  al 
fisco  i  beni  dei  fuggiaschi.  À  questi  Luigi  continuò  per  diciotto  mesi  gli 
alimenti,  poi  ordinò  se  ne  andassero,  pena  la  testa.  Molti  da  ricchissimi 
si  trovarono  a  mendicare;  altri  si  gettarono  al  ladro;  mille  dnqaecento 
rinnegarono  Cristo  per  Maometto;  cinquecento  con  salvocondotto  di 
Spagna  rimpatriarono,  e  da  quattro  in  fuori,  il  viceré  lì  mandò  alle  galare. 
I  disegni  aviti  sul  Piemonte  non  erano  stati  abbandonati  da  Luigi  XIV,  n 
iSSu^®  tentava  intorbidarlo,  per  pescarvi.  Vittorio  Amedeo  II  era  succeduto  "** 
siToji  e  di  nove  anni,  reggendo  per  lui  Giovanna  Battista  di  Nemours  sua  madre, 
devota  a  Francia,  e  occupata  a  chetare  sanguinosamente  il  Mondovì,  sol- 
levato per  la  tassa  del  sale.  Era  sorella  della  regina  di  Portogallo,  la 
quale  non  aveva  partorito  a  Pietro  II  che  una  fanciulla.  Luigi  propose 
questa  fanciulla  al  duca  Vittorio,  colla  corona  di  quel  piccolo  regno  e 
delle  vaste  sue  colonie.  Già  tutto  era  combinato;  posto  silenzio  alla  legge 
di  Lamego,  egli  conserverebbe  pure  la  Savoja;  quando  il  malcontento, 
che  in  Piemonte  doveva  necessariamente  eccitare  il  trovarsi  sottoposti 
a  re  lontano  e  quasi  straniero,  si  manifestò  in  una  congiura  di  principali 
e  in  aperte  grida  del  popolo.  Qui  gli  aspettava  Luigi  ;  ma  la  Reggente 
ebbe  senno  di  rompere  la  pratica,  e  preferire  ad  un  regno  separato  la 
conservazione  del  goduto.  Ella  ricusò  pure  i  soldati  offertile  da  Luigi  per 
domare  i  Mondoviti. 

Genova  era  spasimo  all'ambizione  non  meno  dei  Savojardi  che  del 

Egli  giudicherà  de*  provedimenli  a  prendersi  operare  in  questincontro.  Voglio  assicanrmi 

sovra  tale  soggetto  cogli  Spagnuoli,  e  forse  che  sua  santità  mi  saprà  grado  particolare 

crederà  che  le  violente  vie  onde  la  Spagna  è  dell'  attenzione,  colla  quale  io  veglio  in  un 

consueta  servirsi  per  punire  le  colpe  in  cui  affare  si  importante,  e  che  so  quanto  a  lei  stia 

crede  caduti  i  Messinesi,  son  più  capaci  d'ina-  a  cuore. 

aprire  che  di  guarir  tal  sorta  di  mali.  **  F.  S.  Aggiungo  a  quanto  sopra,  che  U 
"  Io  devo  farmi  incontro  ad  una  ragione  proposizione  fatta  a  Costantinopoli  per  Tim- 
che  i  ministri  di  Spagna  metteranno  forse  in  presa  di  Siciha,  assegna  che  lo  sbarco  den 
campo  onde  eludere  i  savj  consigli  di  sua  farsi  a  Agosta,  dove  alcune  fortificazioni  fa- 
santità,  particolarmente  se  penetrano  che  rono  demolite;  e  perciò  sarebbe  a  questa 
quest'avviso  sia  venuto  da  me;  potranno  at-  piazza  che  ai  Turchi  importerebbe  di  ripa- 
tribuirlo   al  desiderio  di  procurar  qualche  rarsi,  ecc.  „. 

alleviamento  ai  Messinesi  rimasti,  e  facilitare  (2)  Nell'archivio  di  Messina,  ch^era  a' piedi 
il  rimpatriamento  a  quei  che  si  ritirarono  in  àeì  campanile  del  duomo,  stavano  i  privilegi 
Francia:  ma  quanto  a  questi  ultimi,  io  non  ho  concessi  alla  città  dall'anno  407  al  149S.n 
bisogno  d'altro  che  della  pace  che  sta  per  conte  di  S.  Stefano  li  fece  insaccare  e  mandare 
stringersi,  e  nella  quale  ho  fatto  condizione  a  Madrid,  per  obbrobrio  lasciando  spalancate 
espressa  del  loro  restituimento.  Assicurate  le  porte  dell'  archivio.  Isidoro  Carini,  man- 
dunque  fortemente  il  papa,  che  nell'avviso  dato  da  Palermo  nel  1882  a  visitare  le  biblio- 
che  gli  do,  non  ho  altro  in  vista  che  di  porlo  teche  e  gli  archivj  di  Spagna,  trovò  quei  do- 
in  istato  di  prevenire  un  pericolo,  tanto  for-  cumenti  nella  biblioteca  dell'Accademia  di 
midabile  per  l'Italia  e  per  tutta  cristianità  ;  storia  madriliena. 

egli  potrà,  ove  lo  giudichi  a  proposito,  serbar  I  manoscritti  che  il  Lascarì  aveva  portati 

segreta  la  cosa,  come  voi  farete,  e  applicarsi  di  Grecia,  o  scritti  egli  stesso,  trovansi  on 

ai  mezzi  d'un  pronto  rimedio;  scio  sia  assicu-  nella  Biblioteca  nazionale  di  Madrid,  e  furono 

rato  che  la  cosa  è  quale  io  ghela  partecipo,  e  descritti   da]   bibliotecario   Gio.   Friarte  nel 

che  il  solo  interesse  della  cristianità  mi  fa  1769. 
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francese,  il  qimle^  non  sapendo  dimenticarsi  che  i  suo!  avi  I/avevano 
ssedata,  si  mescolò  alle  fortune  di  lei,  Cai'lo  Emanuele  II  tramò  con 
«Rafael  Della  Torre  per  avere  Savona;  ma  scoperta  la  cosa,  ne  venne 
breve  guerra.  Luigi  s'interpose,  pretendendo  che  Genova  si  rimettesse 
senza  condizioni  airarbitrio  di  lui,  Poco  favorevolmente  avendo  egli  giu- 
dicalo, Genova  ricusò  stare  al  suo  lodo,  ond'egH  cominciò  a  dire  che 
se  l'intendeva  col  governatore  dì  Milano:  poi  prelese  rendesse  i  beni 
nfìscati  a  Gian  Luigi  Fiesco,  allegando  che  quel  cospiratore  non  aveva 
to  che  restituire   la  repubblica  alla  Francia;  le  impose  anche  di 
mare  quattro  galee  di  libertà^  recentemente  allestite,  e  il  suo  amba- 
iadore  Saint-Olon  faceva  nascere  mille  di  quelle  cavillazioni,  che  al  lupo 
tano  per  isbranare  Pagnello^  Inoltre  si  gittò  voce  che  Genova  ven- 
munizioni  agli  Algerini;  ma  il  fatto  stava  che  Luigi  si  lasciava  me- 
dai  suoi  ministri,  e  che  quel  della  marina  voleva  una  guerra,  appena 
orlo  Golbert  che  vi  si  opponeva.  Adunque,  nel   mentre  alloppiava  i 
novesi  con  trattative  e  condiscendenze,  Luigi  spedi  una  squadra,  capi- 
lata  da  Seignelay  ministro  della  marina,  e  dal  terribile  Duquesne,  la 
quale  schieratasi  avanti  airSnccrta  ciltà^  pose  fuori  un  misto  d'accuse,  di 
etensioni,  di  minacele.  Alle  umiliazioni  chieste  repugnò  la  repubblica, 
si  armò  come  potè;  ma  ecco  a  fracassarla  tredicimila  trecento  bombe.  Ctnuro 
irutide  abuso  della  forza,  dove  neppure  si   diede  avviso  ai  negozianti '""'Sii  *^' 
cesi,  i  quali  si  trovarono  esposti  e  alle  palle  dei  loro  nazionali  e  al  ^'■*°**** 
furore  della  plebe:  la  città  sdruscita,  arsa,  danneggiata  in  cento  milioni,  ed 
affamata,  non  potè  campare  che  con  abjezioni.  Luigi  volle  sconnettessero 
j  ogni  legame  con  Spagna,  disarmassero  le  sospette  galee  ;  il  doge,  a  cui 
Io  statuto  vietava  di  uscire  di  città,  si  conducesse  con  quattro  senatori 
ad  invocare  la  regia  clemenza  a  Versailles.  Francesco  Inqjoriali  Lcrcari 
r.vi  andò  in  effetto,  accolto  con  insoltante  magnificenza;  e  interrogato  dal 
re  qua]  gli  fosse  parsa  la  cosa  più  straordinaria  nella  sua  reggia,  rispose: 
—  Il  trovarmivi  io  „.  Trattato  con  alti  sopraccigli  dai  ministri,  ebbe  a 
aggiungere:  —  Il  re  ci  strappa  la  libertà  guadagnando  i  cuori,  i  suoi 
kinistrì  ce  la  restituiscono  ^. 
Queste  prepotenze  rinnovò  tra  poco  Luigi  con  Roma,  siccome  abbiamo 
jnedulo  (pag.  12i*)-  Mal  dunque  arrivava  allMtalia  da  questa  genia  dei 
icesi,  cupidi  di  possederla,  ma  che  non  sapevano  se  non  inquietarla*. 
Nella  provincia  di  Pinerolo,  le  valli  di  Luserna,  Perosa  e  San  Martino  iBtrtwui 
io  abitate  da  Valdesi  ^  Quieti,  ignoranti,  vivevano  dUodustria,  finché 


[  brutale  porUmeoto  di  Luijji  XIV  ri- 

llepiù  dal  modo  con  cui  Genova  traUò 

&$to  tDviato  di  lui.  Luìg^i  ordiDogH  di 

ouare  deUa  cilUi,  ed  aTendo  esso  tar- 

|UAiito,  IjLene  mandò  rimproveri,  &i 

71on  risponde  con  lettera,  che 

chtvio  di  Parigi,  Affari  gir anirri^ 

*84,  oag.  411,  is  che  io  produssi 

L  storia  degli  lUiiaaf. 


(4)  Di  loro  dice  il  milanese  Ripaononti,  hu 
ttiiam  animi9  eupiditaUm  Italìm  potiundm. 
Non  éjute  credtndum  ip§ffHÌis  promifinitqHe 
Gallorum^  gentitt  inqui«tat  svmper  «t  voUntù 
inquietare  alios,  Lili.  \i, 

(5)  Vedi  T.  Vin,  pag.iSL 
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ì  Riformati  svizzeri  non  li  sommossero.  Allora  il  goYemo  piemontese 
dovette  tenervi  d'occhio,  ora  più  ora  meno  tollerante;  ma  ayendo  Madama 
Reale  introdotto  il  culto  cattolico  in  alcun  luogo,  i  Barbetti  (come  m 
chiamavano  dal  nome  di  barba^  che  essi  danno  ai  ministri  in  segno  di 
rispetto)  sorsero  a  rivolta.  Carlo  Emanuele  II  manda  a  reprìmerli;  e  som-  m 
messi,  riconferma  i  loro  privilegi,  purché  non  ricevano  stranieri  nelle 
loro  valli,  non  esercitino  il  culto  fuori  di  esse,  non  impediscano  i  nus- 
sionarj.  Qualche  violazione  di  questi  patti  diede  motivo  ad  inveire;  e 
benché  portare  le  armi  sia  difficile  tra  quei  monti,  i  Barbetti  soccom- 
bettero. Giovanni  Leger,  loro  ministro,  che  gli  aveva  sollecitati  collo  qMir- 
gere  sospetti,  allora  fuggiasco  stampò  la  Storia  generale  ddU  Chiese  evath' 
geliche  nelle  vaUi  del  Piemonte  (Leida  1669),  ove  esagerò,  come  fossero 
stragi,  e  vi  aggiunse  l'allettativo  dei  disegni;  l'Europa  credette;  Cario 
Emanuele  passò  per  un  Nerone,  onde  piovvero  rimostranze  dall'Olanda, 
dalla  Svizzera,  da  Cromwell  principalmente,  che  ai  perseguitati  oilri  asflo 
e  terre  in  blanda.  Finalmente  un  congresso  di  Torino  accomodò  la  pace,  m 
con  perdonanza  generale  e  colle  concessioni  di  prima,  limitati  i  confini 
entro  cui  si  tenessero.  Si  lasciavano  intatti  di  forze,  onde  potevano  com- 
moversi di  nuovo,  come  fecero  quando  Luigi  XIV  revocò  l'editto  di  Nantes. 
Molti  Protestanti  fuggiaschi  si  ricoverarono  fra  i  Valdesi  per  sottrarsi  alle 
dragonate  e  ai  roghi;  onde  quel  re  pretese  fossero  cacciati,  e  che  il  duca 
di  Savoja  spegnesse  quel  focolajo  di  eresie  e  di  ribellione  sulle  firon- 
tiere  del  Delfinato,  e  spedì  truppe  per  costringerlo  o  assisterlo.  Vittorio 
Amedeo  II  proibì  quel  culto  fino  nelle  case  private,  fossero  demolite  le  m 
chiese,  espulsi  i  ministri  e  maestri  ;  i  nascenti  si  allevassero  cattolici,  se 
no  cinque  anni  di  galera  ai  padri  e  sferzate  alle  madri;  i  Riformati 
stranieri  uscissero,  comprando  il  fìsco  i  loro  beni  se  non  trovassero  coi 
venderli. 

Le  truppe  mossero  per  fare  eseguire  l'intollerante  decreto,  e  il  ma- 
resciallo Catinat  con  essi:  i  Barbetti  scannano  e  salano  il  bestiame,  e  si 
ritirano  fra  le  Alpi  inaccessibili  ;  altri  prendono  le  armi  per  difendere  la 
loro  credenza;  comincia  guerra  di  sterminio;  col  sangue  e  ancora  più 
colla  fame  sono  circonvenuti,  uccisi,  mandati  alle  carceri  e  alle  galee. 
A  quelli  rinchiusi  fra  i  monti  fu  alfine  consentita  l'andata,  e  trovarono 
ricovero  in  Isvizzera.  Di  là  ribramavano  la  patria,  e  alcuni  per  forza 
vollero  ricuperarla;  e  una  colonna  di  novemila  penetrati,  sterminarono 
quanto  resisteva.  Molti  di  essi  furono  cólti  e  appiccati;  ma  la  Savoja, 
essendo  allora  venuta  in  rotta  colla  Francia,  consenti  il  ritomo  ai  Valdesi,  m 
che  unitisi  in  reggimenti,  colla  divisa  La  pazienza  stancata  divien  furore^ 
gravemente  danneggiarono  il  DellBnato.  Quando  però  Vittorio  Amedeo 
tornò  in  pace  con  Luigi,  riprese  l'antica  intolleranza,  vietò  ogni  comuni-  m 
cazione  tra  i  Valdesi  suoi  e  quei  di  Francia;  a  questi  ultimi  impose  di 
uscire  di  qui,  onde  in  numero  di  duemila  cinquecento  si  diffusero  per 
la  Svizzera. 


INGERENZA  DI  LUIGI  XIV,  —  MESSINA  E  GENOVA.  —  I  BARBETTI,  ECC. 


461 


m 
La 

n. 


■Di 


Ra^one  era  dunque  che  gritaliani  vedessero  dì  sinistro  occhio  ì  Fran-  I 

cesi;  ma  né  dell' imperatore  avevano  a  lo^larsi.  Tratto  tratto  uscivano  1 

segni  che  questo  non  aveva  smesse  le  antiche  pretensioni  sull*  Italia,  1 

disposto  a  farle  valere  ogniqoalvolta  noi  tenessero  in  freno  i  Francesi.  1 

Essendosi  un  uffiziale   tedesco   chiamato   offeso  dal  doge  di   Genova,  1 

Vienna  dimandò  riparazione,  e  tardando  spedi  armati,  sicché  la  repub-  I 

blica  dovette  pagare  trecentomila  scudi  per  le  spese,  ed  altre  soddisfa-  1 

zioni.  Anche  il  conte  di  Marti niz,  ambasciadore  austrìaco  al  papa,  pun-  I 

tiglioso  e  accattabrighe,  rinnovò  le  arroganze  di  quel  di  Luigi  XJV  per  I 

ragioni  ancor  più  frivole,  precedenze  alle  processioni,  cerimonie  alle  coni-  I 

parse;  e  per  vendetta  suggerì  airìmperaiore  di  risvegliare  le  antiche  pre-  I 

minenze  feudali,  obbligando  i  detentori  di  feudi  a  giustificarne  il  possesso  1 

fra  tre  mesi,  pena  la  caducità.  Vero  modo  dì  mandare  a  soqquadro  tutta  1 

Italia,  e  peggio  il  Piemonte,  il  quale  per  schermirsene  si  sarebbe  gettato  colla  1 

Francia:  Spagna  disapprovava  questo  turbare  nel  possesso  i  nobili  di  Milano,  I 

Sicilia  e  Sardegna;  e  Innocenzo  XII  si  dichiarò  sostenitore  deiritilica  indi-  I 

pendenza,  e  con  risolute  ammonizioni  ridusse  Cesare  a  revocare  Tedìtto.  \ 

Ingelosito  deirimpero,  Innocenzo  si  era  adoperato  affinchè  i  princìpi  Stt««i. 
d'Italia  si  collegassero  onde  ri  movere  la  guerra  e  le  usurpazioni;  ma  Cle-  *t^kf°"*^^ 

mente  XI  saio  successore  conobbe  ardua  a  combinare  questa  lega,  e  ineffi-  1 

Cace  air  intento,  e  pensò  piuttosto  collocarsi  mediatore  tra  Austria  e  1 

rancia,  e  persuaderìe  a  volgere  Tira  contro  il  Turco  per  isnidarlo  dal-  1 

TEuropa.  Futili  consigli  quando  esse  si  armavano  per  disputare  la  sue-  1 

cessione  spagnuola;  e  Italia  che  non  vi  aveva  interesse  alcuno,  fu  tra-  1 

scinata  in  una  guerra  che  tutta  la  capovolse,  abbattè  e  restituì  a  vicenda  I 

tutti  i  suoi  princìpi,  al  fine  le  diede  un  nuovo  assetto,  e  sempre  per  1 

arbitrio  dei  forti.  I 

Luigi  XIV  e  Leopoldo  imperatore  faticarono  per  avere  da  Clemente  XI  I 

l'investitura  del  regno  di  Sicilia;  ma  benché  gli  offrissero  due  Provincie  1 

dell* Abruzzo,  egli  ricusò  ad  entrambi,  disposto  a  tenersi  di  mezzo,  come  1 

si  addice  al  padre  della  cristianità;   e  trattò  cogli  Itahani  per  rendere  I 

meno  trista  una  gueiTa  non  più  evitabile.  Venezia  protestò  volere  star  1 

neutra;  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova,  donnajuolo  e  gioviale,  I 

mentre  si  professava  pronto  a  versare   il  sangue  per  la  causa  italiana,  I 

praticava  coi  Francesi,  e  lasciava  occupassero  la  sua  città,  donde  essi  | 

poterono  dettar  leggi  ai  duchi  di  Modena  e  di  Parma.  1 

Ma  il  nerbo  principale  stava  nel  duca  Vittorio  Amedeo  IL  II  padre  vit^rk  ' 
e  la  madre  gli  avevano  lasciato  buona  riputazione  guerresca  e  politica,  ^'^*"** 

allettamento  a  compiere  le  cose  grandi,  cui  l'animo  suo  lo  portava.  Francia  , 

tenevagli  le  briglie  mediante  Casale  e  Pinerolo,  onde  in  un  trattato,  con-  I 

lotto  fra  i  carnovali  di  Venezia,  si  era  unito  alfa  gran  lega  contro  Lnitri  XIV,  1 

kbiarato  generalissimo  degrimperiaìi  in  Italia,  colla  giornata  di  Staf-  J 

farda  si  era  posto  fra  i  maggiori  capitani;  ma  poi  presso  Marsaglìa,  poco  j 

lungi  da  Pinerolo,  soccombette  a  Catinat,  tanto  da  perdere  lo  Stato.  Allora  I 
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il  Piemonte  soffre  dai  Francesi  una  guerra  da  barbari.  Catìnat  più  umano 
chiedeva:  —  Che  faremo?  vuoisi  aver  compassione  ai  popoli  infelicissimi ,; 
ma  Louvois  gli  rispose:  —  Che  farete?  bruciare,  poi  bruciare  ,.  Ciosìsi 
fece  ;  e  città  prese  e  riprese,  e  congiure  tentate,  e  la  rabbia  francese,  e 
la  non  meno  nocevole  amicizia  spagnuola,  e  il  valore  di  Catinai  e  del 
principe  Eugenio  fecero  miserabilissimo  quel  tempo,  che  altri  vanterà 
glorioso  per  ben  campeggiate  imprese.  A  Casale,  tornato  centro  delle 
operazioni,  il  duca  di  Savoja,  il  marchese  di  Leganes,  il  prìncipe  Eugenio 
e  lord  Galway  posero  assedio,  ed  espugnata  la  smantellarono  e  restituì-  w 
rono  al  duca  di  Mantova. 

Ma  Vittorio  aveva  trovato  di  miglior  conto  la  fluttuante  politica,  e 
col  disertare  dagli  alleati  a  Luigi  XIV,  diede  il  tratto  alla  bilancia;  ricu- 
però Pinerolo  e  Casale  ;  e  così  rimasto  indipendente,  potè  levarsi  a  mag-  h 
gìori  tentativi.  Gliene  aprì  il  destro  cpiesta  guerra  di  successione;  e  poiché"' 
Caterìna  sua  bisavola  nasceva  da  Filippo  II  di  Spagna,  si  pose  tra  gli 
aspiranti  all'eredità  spagnuola  ;  e  in  una  divisione  proposta,  si  trattò  di  iw 
dargli  tutto  il  Milanese,  purché  cedesse  la  Savoja,  vai  di  Barcellonetta 
e  il  contado  di  Nizza.  Andato  al  vento  l'accordo,  cominciarono  le  ostilità, 
dov'egli  non  guardò  a  Francia  o  Impero,  ma  a  bordeggiare  fra  la  tem- 
pesta onde  giungere  al  porto  bramato.  Benché  dovesse  recargli  ombra 
il  trovarsi  tolto  in  mezzo  dai  Francesi  se  acquistassero  il  Milanese,  pure, 
scorgendo  che  il  fare  altrimenti  lo  esporrebbe  a  immediati  attacchi,  rico- 
nobbe Filippo  V,  e  gli  dava  sposa  una  iBgliuola. 

Milano  aveva  prestato  obbedienza  a  questo;  in  Napoli  pure  ne  fu  gri- 
dato il  nome:  ma  alcuni  popolani  credettero  il  momento  opportuno  di 
ricuperare  T indipendenza;  i  baroni,  inizzati  da  Leopoldo,  tramarono  a  m 
favore  di  questo,  ma  non  secondati  dal  popolo,  soccombettero.  Allora 
l'imperatore  non  potè  sperare  che  nell'armi,  e  rinforzatosi  di  alleati,  mandò 
l'esercito  col  famoso  principe  Eugenio,  cui  si  opponevano  Catinat  e  Vau- 
demont.  Eugenio  col  mirabile  passaggio  del  monte  della  Pergola  scende 
all'Adige,  favorito  copertamente  da  Venezia  e  dall'oscillante  Vittorio;  a 
Chiari  batte  del  tutto  il  presuntuoso  Villeroi,  surrogato  al  prudente  Catinat;  J* 
anzi  lo  sorprende  in  Cremona  e  il  manda  prigioniero;  ma  la  notte  ne 
é  respinto  di  nuovo  dai  Francesi. 

Allora  venne  di  Francia  il  duca  di  Vendóme,  uomo  caparbio,  superbo, 
vendóme  infingardo  ma  fortunato;  e  i  Francesi  prosperarono,  sino  quando  Vittorio, 
per  ragioni  vecchie  e  pretesti  nuovi,. si  staccò  di  Francia,  e  conchiuse  il 
trattato  di  Torino  con  Leopoldo,  il  quale  prometteva  mantenere  in  Pie- 
monte quattordicimila  pedoni  e  seimila  cavalli,  dando  al  duca  il  comando 
generale  di  essi  e  dell'  esercito  di  Lombardia  con  ottantamila  scudi  il  m 
mese,  oltre  cedergli  il  Monferrato,  staccare  dal  Milanese  Alessandria, 
Valenza,  la  Lomellina,  la  Valsesia,  e  una  via  per  tenere  in  comimicazione 
queste  Provincie;  altri  vantaggi  gli  riserbava  sulle  future  conquiste,  e  prin- 
cipalmente il  Vigcvanasco. 


INGERENZA  or  LUIGI  XIV*  —  MESSINA  E  GENOVA. 
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Assalito  dai  Francesi,  Vittorio  perde  la  Savoja,  il  Nizzardo,  porzione  del 
Piemonte;  non  restandogli  ormai  che  Cuneo  e  Torino:  onde  mandòla 
famiglia  a  Genova.  Vendòme,  glorioso   per  le  vittorie  di  Cassano  e  dì 
Calcinato,  fu  richiamato  in  Francia  per  opporle  al   terribile   Marlbo- 
rough,  e  spedito  in  sua  vece  il  duca  d*Orleans,  il  quale  col  maresciallo 
La  Feuillade  assediò  Torino.  La  valentia  dei  Piemontesi ^  la  devozione  Awe^iio 
fatta  ispiratrice  di  coraggio»  e  la  vitioria  che  il  coronò,  renderanno  per    nofi 
sempre  memorabile  quel  fatto,  che  il  Piemonte  festeggia  annualmente    ^^^^^^ 
alla  Madonna  di  Superga,  chiesa  eretta  allora  sul  colle  che  domina  la 
città,  per  voto  di  Vittorio^*  TI  quale^  accolto  trionfalmente  col  principe 
Eugenio  nella  redenta  capitale,  recupera  le  terre  e  prende  possesso  del 
Monferrato  e  della  parte  cedutagli  di  Milanese,  e  domanda  il  Novarese  e 
il  Vigevanasco,  promessigh  in  secreto. 

La  Francia  allora  depose  ogni  speranza  sulla  Lombardia,  che  dal- 
rimperatore  Giuseppe  I  fu  investita  al  fratello  Carlo.  Il  ducato  di  Man- 
tova fu  pure  tratto  all'Impero,  proscrivendo  quel  duca  come  fellone;  il 
quale  con  quattrocentomila  lire  di  pensione  dalla  Francia,  trascinò  i  suoi 
vizj  fra  Padova  e  Verona,  e  con  esso  finì  una  linea  della  Casa  Gonzaga®. 
Anche  il  principe  di  Castiglione  e  Francesco  Maria  Pico  duca  della  Miran- 
dola, occupati  dairimperatore  i  loro  paesi,  si  ritirarono  a  vivere  da  nobili 
in  Venezia.  Rinaldo  di  Modena  che  aveva  aderito  airimpero,  fu  spode- 
stato dai  Francesi,  poi  rimesso  dairimperatore,  rhe  gli  vendette  anche 
la  Mirandola.  Papa  Clemente  XI  aveva  dovuto  soffrire  gl'in  suiti  e  i  guasti 
n^cati  al  suo  paese  dai  Tedeschi;  quando  invasero  Parma  e  Piacenza  li 
rwi  scomunicò,  ma  non  potè  impedire  che  attraversassero  rasente  a  Roma 
per  recarsi  a  conquistar  Napoli,  Condotti  dal  generale  Daun,  difensore 
di  Torino,  mentre  Francia  e  Spagna  sonnecchiavano,  difilato  entrano  essi 
in  Napoli,  promettendole  lutti  gli  antichi  privilegi.  La  Sicilia  non  pote- 


(6)  Sopratutto  vantarono  Pietro  MJcca  di 
Andomo,  ch«  da  uoa  noUurna  sorpresa  (€9 
agosto)  salvò  Torìnocoldar  fuoco  a  ana  mma. 
«otto  coi  se  siftsso  e  gli  SLSaalitorì  sepeUi.  It 
eotit«  Giuseppe  Solaro  della  Margherita,  inea- 
ric4toda)  duca  di  Savoja  dì  difendere  la  capi* 
tale,  ri  si  condusse  egregiamente,  poi  quei 
fatti  espose  nel  Journal  hi^tvri^ue^  ove  dì  sé 
lìon  fa  pur  cenno. 

f7|  — Si  erano  fatti  venire  cenqiiaraiita  pexzi 
ffi  .rarirv-nt-  ^  Ogni  p^^f^Ko  gfosso  costa  bdl'e 
T  r;i  duetniU  scudi;  v'erano  cenlo- 

"'  .     jj^tle;  cenloséiniila  cartuccie  d^'uiia 

maniera,  e  trecentomiìa  d'un*altra;  venturi- 
in  ita  homli*^;  venti  set  temi  la  ftett  ecento  gra- 
* i<  imtla  sacchi  di  terra:  trentamila 
il  guastatori:  un  milione ducento- 
miU  iibiife  di  polvtfre;  iiiolire  piombo,  ferro^ 
Uhi,  corde,  «  tutto  quel  che  serve  a  minatori^ 
■olfo^  uHrOi  ameaì  d'altra  speciei  G^rto  I9 


spese  di  tutti  qut^ati  preparativi  di  distni- 
zione  basterebbero  per  fondare  e  far  fiorire 
unft  colonia  numerosa.  L*  assedio  di  unn 
grande  città  esige  apese  immense:  e  quando 
occorre  di  riparare  da  vicino  un  villaggio 
rovinato,  sì  trascura  ^.  Voltaire,  SiMe  de 
LouiM  XIV. 

(8)  L'altra,  regnante  a  Guastalla,  avrebbe 
dovuto  succedere  :  ma  non  ebbe  the  i  prin- 
cipati di  Sabìoneta  e  Bozioln,  e  si  estinse 
anch'ella  nel  1746.  Vedi  la  nota  6*  al  Capi- 
tolo XXXÌlh 

Dai  Gonzaga  pure  usciva  il  ramo  di  Casti- 
glione e  Solferino:  Ferdinando  ne  fu  cardato 
dagrimperiali  il  1693;  e  dopo  lunghe  dispute, 
Luigi  Gonzaga  accettò  dairAustrìa  un  com- 
penso di  trecenlomila  flonni. 

La  casa  di  Novellara,  discendente  da  Fet- 
trino,  cadetto  di  Lnigi  che  fu  capo  del  popolo 
mantovano  nel  13ÌS,  si  estiose  nel  1728, 
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rono  toccare;  ma  per  punire  il  papa,  1* imperatore  occupò  Comacchio, 
e  invase  il  patrimonio,  finché  Clemente  non  calò  ad  accordi  abbastanza  w 
favorevoli. 

Anche  la  Sardegna  si  reggeva  a  devozione  di  Filippo  V,  finché  gli 
Austriaci,  col  favore  della  flotta  inglese,  l'occuparono.  Questa  cupidigia 
dell'Austria  guastò  i  disegni  dei  suoi  confederati,  che  mentre  nello  sgo- 
mento della  piemontese  sconfitta  avrebbero  potuto  recare  terribile  assalto 
alla  Francia  impreparata,  da  tale  diversione  erano  ridotti  impotenti.  Inoltre 
r  ingrandimento  dell*  imperatore  gP  ingelosiva,  e  il  cambiato  ministero 
inglese  dava  direzione  nuova  alla  politica,  di  maniera  che  si  dovette  pen- 
sare alla  pace. 

La  regina  Anna,  che  prediligeva  Vittorio  pel  suo  valore,  tra  i  primi  i^ 
patti  della  pace  rogata  m  Utrecht  pose  gli  fosse  ceduta  la  Sicilia  col"' 
titolo  di  re,  di  cui  egli  spasimava;  gli  furono  pure  restituiti  il  contado 
di  Nizza,  la  valle  di  Pragelà  ed  altre,  sottraendogli  quella  di  BarceUo- 
netta,  sicché  la  cresta  del  Monginevra  diveniva  confine  colla  Francia. 
All'  imperatore  fu  lasciato  quanto  possedeva  in  Italia,  cioè  il  regno  di 
Napoli,  il  ducato  di  Milano,  la  Sardegna,  i  porti  e  presidj  sulle  spiaggie  di 
Toscana.  A  Spagna,  che  per  due  secoli  aveva  minacciato  assorbire  tutta 
Italia,  più  non  ne  rimaneva  un  palmo. 

La  Sicilia  festeggiò  la  coronazione  di  Vittorio  Amedeo,  ma  come  lo 
Rfgno    vide  tornarsene  al  suo  Piemonte,  l'odiò  come  forestiero;  oltreché  alla 
di  Sicilia  vivacità  meridionale  spiaceva  ognor  più  il  riserbo  piemontese.  Poi  Vittorio 
venne  a  dissidio  col  papa  pel  tribunale  della  monarchia,  onde  e  scomu-  m 
niche  e  pene  ed  esigli  fecero  miserabile  il  paese,  finché  l'isola  non  fii  da  n» 
lui  barattata  colla  Sardegna. 

Venezia  aveva  mandato  un  altro  splendido  lampo  nella  guerra  di 
Venezia  Candia  (pag.  302),  in  cui  i  nobili  si  arricchirono  mentre  lo  Stato  impo- 
veriva, e  si  consumava  il  fondo  di  riserva,  detto  il  casson  grande.  Per 
ottenere  le  necessarie  somme,  la  repubblica  pose  all'  incanto  la  carica 
dei  procuratori  di  San  Marco  sul  prezzo  di  venticinquemila  ducati,  e  da 
tre  li  crebbe  a  sei,  poi  sino  a  quarantuno,  e  fu  chi  la  pagò  fino  cento- 
mila ducati:  per  denaro  si  nobilitarono  alcuni,  anche  forestieri,  e  col- 
Taggiungere  sessantasette  famiglie  al  libro  d'oro  si  vantaggiò  l'erario  di 
otto  milioni  di  ducati  :  il  papa  lasciò  che  la  repubblica  incamerasse  i 
beni  dei  Crocigeri  e  Gesuati  aboliti,  condiscendenza  ricambiata  coH'am- 
niettere  i  Gesuiti:  si  tolsero  prestiti  fino  al  sette  per  cento,  poi  gì' inte- 
lessi  furono  ridotti.  E  vigore  di  consigli  e  valore  d'armi  spiegò  ancora 
Venezia  nella  nuova  guerra  colla  Turchia,  finita  colla  pace  di  Carlowitz,  !•• 
che  determinò  le  relazioni  sue  colla  Porta  finché  sussistette.  Nella  guerra 
di  Successione  volle  star  neutra  ;  ma  non  essendosi  abbastanza  munita 
d'armi,  si  trovò  esposta  agi' insulti  d'ambe  le  parti  per  terra  e  più  per 
mare,  tanto  che  scadde  dalla  reputazione  acquistata  nella  guerra  di  Candia. 
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CAPITOLO  XXXVl. 
Tofloana. 


Fortuna  sua,  poco  avemmo  a  parlare  della  Toscana,  la  quale,  meno  Cosimo 
^  infelice  degli  altri  paesi,  palliava  con  postumo  splendore  la  decadenza. 
Cosimo  n,  divelta  la  repubblica,  cercò  saldare  l'autorità  eoo  atti  umani 
e  con  fieri:  continuò  a  trafficare  in  grande^  e  interessamlosi  con  grossi 
negozianti  forestieri;  dai  Fugger  di  Augusta  traeva  il  rame  d'Ungheria; 
da  Levante  grano,  olio,  vino:  schiuse  il  porlo  di  Livorno,  cavava  metalli, 
e  molti  operaj  di  Germania  tenne  a  Pìetrasanta  per  tentare  le  miniere 
d^argento.  Cos'i  arricchiva  sé  e  la  moglie;  tanto  che  lasciò  sei  milioni  e 
mezzo  di  ducati  in  cassa;  comprò  il  palazzo  Pitti  per  farne  la  residenza 
ai  suoi  successori  ;  edificò  quello  degli  Uffizj,  i  loggiati  del  Mercato  vecchio 
e  del  nuovo;  quadruplicò  le  entrate  del  paese  portandole  ad  un  milione 
centomila  ducati;  spense  i  debiti  pubblici,  11  Fiorentino  contava  seltecen- 
tomila abitanti,  centomila  il  Senese;  trentaseimiia  erano  disposti  in  armi*; 
dodici  galee  tennero  in  qualche  soggezione  i  Barbareschi,  contro  dei  quali 
egli  istituì  rOrdine  di  Santo  Stefano,  che  manteneva  quattro  galee.  Ras- 
settò le  Università  di  Firenze  e  di  Pisa;  alla  Platonica,  istituita  da  Cosmo 
Padre  della  patria,  sostituì  l'Accademia  Fiorentina,  in  cui  entrarono  il 
Carnesecchi,  il  Domenichi,  il  Giambollari,  il  Segni,  Benedetto  Varchi 
richiamato  dalFesiglio.  Cinque  membri  di  questa,  cioè  Antonfrancesco 
Grazzini,  Bernardo  Canigiani,  Giambattista  Dati,  Bernardo  Zanchini, 
Bastiano  de' Rossi,  con  Pier  Leonardo  Salviatì  fondarono  nel  1582  TAcca- 
demia  della  Crusca,  la  quale  quarant'anni  dappoi  stampò  il  Vocabolario^  ucraiea] 
primo  modello  di  tali  lavori,  e  venerato  ancora,  a  malgrado  delle  invidie 
municipali  e  deirinvereconda  pedanteria.  Fece  involare  da  Roma  il  corpo 
di  Michelangelo  per  sepellirlo  in  patria;  diede  commissioni  al  Pontormo, 
al  Bandinelli,  al  Bronzino,  al  Cellini,  a  fra  Giovanni:  dal  Vasari  lece  sto- 
riare tutto  il  palazzo  ducale;  e  volendo  questo  ritrarlo  in  mezzo  ai  suoi 
ministri  in  atto  di  trattare  della  guerra  di  Siena,  il  duca  gli  disse:  —  Che 
ci  hanno  a  fare  i  ministri?  mettici  il  silenzio  e  altre  tali  virtù,  che  ten- 
gono luogo  di  consìgìio  „.  Chiamò  da  Sicilia  a  Pisa  lavoratori  di  coralli 
e  specchi,  arti  perfezionatesi  sotto  suo  figlio,  il  quale  introdusse  la  fab- 
brica della  porcellana  fino  allora  ignota,  e  il  nuovo  magistero  dei  commessi 
di  pietre  dure. 


(t)  Vedi  T,  Vin,  pag.  108  e  aeg. 

rt)  Sfcondo  In  relazione  d«U'iimbaBctadore 

»«ni»tc»  l/orenx«i  Friuli  nd  1566,  Cosimo,  oltre 

Ir»  ir^ìf*r.  meU  delle  quali  eragli  p^guta  dal 

'  1    ducali  heimila  ciascuna,  tt<n«va 

.1  terrestre  a  piedi  di  ventts^imila 

aO-IX.  —  Garrt,  Storia  Univerwaìg, 


uomini,  detti  bando^  fra  cui  ottomila  corsa- 
letti, hanissimo  disciplinati,  e  tratti  da  tutto 
il  territorio  eccetto  Firenzet  non  escluso  altro 
che  ì  preti  :  ciascuno  è  obbligrato  a  pagare  ì 
corsaleUi  e  le  armi  che  porta.  De'  gnaatatorì 
si  giova  a  bonificar  terreni:  ha  pure  seicento 
raralli  fatti  alla  leggera. 
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Ma  la  vita  artifiziale  che  alle  arti  dava  la  protezione,  non  toglieva 
che  deperissero;  e  Cosimo  dovette  fare  lavorare  fuori  gli  argenti  per  le 
nozze  con  Eleonora  di  Toledo.  11  traffico  restò  impacciato,  la  giustizia 
passionata;  la  popolazione  si  sottigliò;  i  cittadini,  ambiziosi  di  titoli,  sot- 
traevano i  capitali  dal  commercio  per  investirli  in  terreni;  i  migliori  vela- 
vano Tumore  repubblicano  con  inezie  letterarie,  e  istituirono  rAccademia 
del  Piano,  e  per  Piano  intendevano  la  repubblica,  e  vi  recitavano  dicerìe 
allegoriche. 

Cosimo  ammirava  Filippo  II,  dava  ascolto  a  Pier  di  Toledo  e  al  duca 
d'Alba,  sanguinarj  sprezzatori  dell'  umanità,  e  tese  attorno  una  rete  di 
intrighi  e  di  violenze.  Per  dominare  in  paese  di  tante  rimembranze,  dove 
ogni  mezzo  pareva  buono,  e  dove  i  Piagnoni  non  avevano  ancora  per- 
duto la  potente  flebilìtà,  dettò  leggi  di  esuberante  rigore  cotitro  i  delitti 
politici 3,  comprendendo  nella  confisca  non  solo  l'eredità  dei  figliuoli,  ma 
le  enfiteusi  e  i  fedecommessi,  senza  riguardo  a  diritti  di  terzo;  molti- 
plicò i  bargelli,  le  prigioni,  le  relegazioni  e  le  vigilanze;  ventinove  editti 
pubblicati  dal  1537  al  1569  contro  i  Ribelli  (così  chiamava  Cosimo  i 
fedeli  a  quella  repubblica,  cui  egli  si  era  ribellato),  spirano  ferocia  dra- 
coniana, e  puniscono  di  perpetuo  esiglio  fino  la  loro  figliuòlanza:  chi  in 
tempo  di  tumulto  uscisse  di  casa,  poteva  essere  ucciso  impunemente: 
nel  1540  quattrocentrenta  Fiorentini  erano  condannati  a  morte  in  con- 
tumacia ;  e  lui  principe,  cenquarantasei  persone  furono  decapitate,  ira 
cui  sei  donne,  non  contando  quelli  cui  di  lontano  mandava  sicarj  o  veleno. 
Onde  conoscere  i  progressi  della  Riforma,  faceva  numerare  le  particole, 
contare  la  gente  in  chiesa;  spie  dapertutto,  sebbene  gl'Inquisitori  non 
potessero  procedere  che  assistiti  da  deputati  laici. 

Non  è  dunque  meraviglia  se  fu  vituperato  dai  suoi,  malgrado  le  buone 
qualità*.  Filippo  II  che  tutti  temeva,  lui  stimava.  Pio  IV  lo  amò  perchè 
aveva  favorito  l'esaltazione  di  lui  ed  accettato  nella  sua  pienezza  il  Con- 
cilio di  Trento,  onde  gli  offerse  il  titolo  di  re:  egli  noi  volle;  ma  quando 
si  trattò  di  dare  una  figlia  all'imperatore  Ferdinando,  il  papa  gli  esibì 
di  nominarlo  arciduca  ;  e  poiché  Casa  d'Austria  non  voleva  comunicato 
ad  altri  questo  titolo,  s'inventò  quello  di  granduca  e  di  altezza  serenis- 

(3)  Avendo  Ranuccio  Farnese  ucciso  molti  veneto  nel  1576:  —  Sopra  tutto  ha  gran  di- 
principali Parmigiani  col  pretesto  d'una  con-  letto  di  lavorare  di  lambicchi,  formando  moKe 
giura  contro  di  lui,  e  mormorandosi  come  acque  e  dei  sublimati  atti  al  medicamento  di 
d'una  sua  invenzione,  egli  stimò  di  mandar  molte  infermità,  e  ne  ha  quasi  per  ogonDi;€ 
al  duca  Cosmo  una  copia  del  processo  per  fra  le  altre  fa  un  olio  di  sì  ecceUente  virtà, 
mezzo  d'un  ambasciadore;  e  Cosmo  gli  mandò  che  con  lo  ungere  di  fuori  dei  polsi,  il  cuore, 
di  ricambio  un  processo,  nel  quale  era  prò-  lo  stomaco,  la  gola,  guarisce  e  difende  da  ogni 
vato  con  tutte  le  forme  che  esso  ambascia-  sorta  di  veleno,  sana  gP  impestati,  prestrn  i 
dorè  aveva  uccìso  un  uomo  a  Livorno;  —  egh  sani,  ed  è  attivissimo  rimedio  alle  petecchie  e 
che  a  Livorno  non  era  mai  stato.  Ovunque  ad  ogni  sorte  di  febbre  maligna:  e  mi  bt 
sono  secreti  i  processi,  si  rassegnino  i  capi  a  detto  averne  voluto  fare  esperienza  del  ve> 
quest'orribile  dubbio.  leno  in  persone  che  aveva  a  far  moriwp*' 

giustizia,  facendo  loro  bere  del  veleno,  e  eoo 

(4)  Di  lui  dice  Andrea  Gussoni  ambasciadore       questo  suo  olio  li  ha  del  tutto  guariti  „. 
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mma^  e  fii  coronato  a  Roma  sedendo  alla  dritta  del  papa»  malgrado  lo 
proteste  degli  Austriaci. 

Di  cinque  figliuoli  natigli  da  Eleonora,  V  epidemia  ne  rapì  di  tratto 
due  e  la  madre.  E  la  malevolenza  diffuse  che  don  Garzia  io  rissa  ucci- 
desse il  fratello  Giovanni  cardinale;  di  che  furibondo,  il  padre  trucidò 
romicida;  ed  Eleonora  per  crepacuore  ne  morì.  A^^giungevano  che,  feconda 
di  sé,  Cosimo  desse  una  sposa  al  figlio,  e  più  che  da  padre  amasse  la 
figliuola  Isabella,  —  Esagerazioni  dei  fuorusciti. 

Francesco  Maria  suo  figlio,  ben  inferiore  in  talenti  e  prudenza,  si  Frijnresco 
Pi  abbandonò  alle  voglie  dell' Austria,  mentre  si  disonorava  colla  scostuma- 
*lezza.  Amò  Bianca  Cappello,  fanciulla  veneziana  rapita  da  Pier  Bona- 
venturi  ragioniere  fiorentino,  senza  che  nel  dìstogliessero  le  nozze  con 
Giovanna  d'Austria,  le  cui  gelosie  crebbero  lo  scandalo.  Bianca,  oltre 
i  vezzi,  adoprava  ad  allacciarlo  filtri  e  prestigi,  ministratigli  da  ima 
Giudea,  e  fingeva  un  parto  per  meglio  legarsi  V  amante,  uccidendo  le 
donne  che  le  procacciarono  il  supposto  figlio  od  erano  partecipi  del  segreto. 
'^Alfine  il  marito  di  lei  è  assassinato,  la  duchessa  muore  anch^ella,  e  Fran- 
cesco sposa  Tavventuriera;  e  turpissime  allegrie  festeggiano  Bianca»  che 
adottala  dalla  repubblica  veneta,  encomiata  da  letterati  e  scienziati  ^  di 
concerto  col  fratello  Vittorio  raggira  a  sua  posta  il  debole  duca.  I  cor- 
tigiani imitano  il  padrone;  suo  fratello  Piero  pugnalò  la  moglie  per  le 
infedeltà,  che  troppo  aveva  provocate  colle  sue;  Isabella,  suora  di  lui, 
pochi  giorni  dopo  è  strangolata  dal  marito  fra  gli  abbracci  conjugali. 
Era  costui  Paolo  Giordano  Orsini,  il  quale  poi  innamoratosi  di  Vittoria 
Acorambona,  moglie  di  Francesco  Peretti  nipote  di  Sisto  V,  ne  uccise 
il  marito*  lei  sposò,  e  fuggi  sul  lago  di  Garda;  ma  presto  vi  morì,  e 
Lodovico  Orsini  scannò  la  donna  e  un  cognato  di  essa*''. 

Il  granduca  Francesco  moriva  il  19  ottobre  1587,  e  al  domani  la  Bianca, 

Knza  che  nulla  giustifichi  le  invenzioni  dei  romanzieri,  che  singolarmente 
izzarrirono  intorno  ai  fatti  di  quella  Corte. 

Succede  il  cardinale  Ferdinando  fratello  dì  lui,  che  trovò  tesori  prò- p^rdiMndo 
cacciati  col  traffico  dei  diamanti  e  con  due  case  di  banco  a  Venr^zia  e  a 
Roma,  Neirusanzadi  famiglia  perseverando,  egli  guadagnò  aasai  col  trarre, 
in  grave  carestia,  molti  grani  dal T  Inghilterra  e  dal  Nord:  quattro  sue 


(5)  Anche  il  povero  Tisao  celebrava  le  notte 
di  Bianca  Cappello  tiubUmf  donna;  «  lodati  ì 
loerìti  itiatgnì  del  granduca,  maggior  di  tutti 
troTa  ii  dbcemimento  suo,  pel  quale,  come 
Paride^  seppe  preferir  Bianca  che  ha  vero 
tandùr*^  ami  splendor  t^reno,  é  vero  «  casto 
timor. 

(^!  Altri  delitti  di  quel  tempo  ottennero  una 
•  I  rité*Ricorderemo  Francesco  Cenci 

r  •  delle  molle  ricchezze  abu»ò  per 

ile  peggiori  sozzure:  odiava  mo- 
f  he  a  vicenda  odiavano  lui»  e  cer- 

<-  ti  papa  lo  facesse  morire,  rivelan- 


dogliene le  infamie.  Attentò  nll'  onore  di 
Beatrice,  sua  figlia  bellissima, che  maltrattata 
in  guise  oscene  e  feroci,  tramò  coi  fratelli  e 
colla  madre  di  farlo  assassinare;  arreittfitì,  i 
Cenci  alla  tortura  confessarono,  e  Beatrice 
anch'essa,  senjta  voler  denunziare  il  mii^fatto 
paterno  contro  di  lei;  e  furono  giustizinti 
(1605).  Guido  Reni  aveva  copiato  e  tramaijdò 
ai  posteri  l'effigie  di  Beatrice,  compianta  uni- 
verf  al  mente  quasi  fosse  perita  per  non  pale- 
sare la  peggiur  infamia  di  quel  che  aveva 
cessato  d'esserle  padre.  Ma  è  romanzo  che  la 
<^toria  disabbellisce. 
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navi,  con  patente  inglese  ed  olandese,  portano  continuamente  in  Ispagna 
merci  sue  o  di  negozianti  forestieri  ;  e  massime  fa  contrabbando  in  Ame- 
rica, e  corseggia  contro  Spagna.  Con  ciò  acquista  credito  anche  fuori; 
provede  di  denaro  l'imperatore  contro  i  Turchi,  di  truppe  il  prìncipe  di 
Transil Vania;  ad  Enrico  IV  mandava  secreti  denari  in  odio  di  Spagna, 
e  cercò  riconciliarlo  col  papa.  Perciò  il  conte  Olivares,  ambasciadore  spa- 
gnuolo  a  Roma,  indusse  Alfonso  Piccolomini  capo  di  bande  a  invadere  it 
la  Toscana;  ma  Ferdinando  lo  battè  e  prese,  e  malgrado  i  reclami  lo 
appiccò. 

Promosse  la  cultura  dei  gelsi  ;  scrivono  che  in  sete  greggie  la  Toscana 
tributasse  al  Reame  trecentomila  scudi  l'anno,  e  che  si  fabbricasse  in 
Firenze  per  tre  milioni  di  scudi  fra  drappi  di  seta,  tela  d'oro  e  d'argento, 
e  rasce.  Risoluto,  giusto,  creò  il  vai  di  Chiana,  dando  scolo  agli  acquitrini; 
asciugò  i  traripamenti  del  lago  di  Fucechio,  canali  e  dighe  fece  nella  ma- 
remma di  Siena,  svolse  parte  dell'Arno  nel  canale  tra  Pisa  e  Livorno,  costruì 
acquedotti  a  Siena,  protesse  il  litorale  dai  pirati  mediante  le  navi  del- 
l'Ordine di  Santo  Stefano;  le  quali,  nella  memorabile  impresa  guidata i« 
da  Jacopo  Inghirami  contro  Bona,  si  presero  undici  insegne,  mille  cinque- 
cento schiavi,  armi  moltissime.  Un'altra  vittoria  riportò  il  Medici  nel- 
l'Adriatico sopra  i  Turchi,  e  coi  *  metalli  rapiti  al  fiero  Trace ,  Gian  »«» 
Bologna  fuse  la  statua  di  lui  per  la  piazza  dell'Annunziata. 

Favorì  le  scienze  naturali  e  matematiche,  fondò  il  museo  di  storia 
naturale  a  Pisa,  ravvivò  l'Università  di  Siena.  Già  da  cardinale  aveva 
aperto  a  Roma  la  stamperia  di  Propaganda,  e  compratovi  la  Venere, 
l'Arrotino,  l'Ermafrodito,  i  Lottatori  e  la  famiglia  di  Niobe  per  ornare  la 
villa  che  ivi  eresse  sul  Pincio.  Alla  Corte  teneva  i  principali  cantanti; 
Emilio  de'  Cavalieri  unì  lo  spettacolo  teatrale  colla  musica,  frapponendo 
al  dialogo  ariette;  poi  si  pensò  che  gli  antichi  accompagnavano  la  recita 
colla  musica,  onde  Giulio  Gaccini  romano  maestro  di  cappella  compose 
arie,  Giacomo  Peri  inventò  armonie  pel  recitativo  ;  e  la  Dafne  di  Ottavio 
Rinuccini  fu  rappresentata  il  1594,  poi  VEuridice  dello  stesso  quando 
Maria  de'  Medici  sposò  Enrico  IV  nel  1600,  indi  V  Arianna  nel  1608. 
Ferdinando  lasciò  morendo  dieci  milioni  di  ducati,  e  due  milioni  in 
pietre. 

Suo  figlio  Cosimo  II,  fiacco  di  salute  e  di  carattere,  fra  ì  dolori  della  itf 
Cofimo  II  gotta  non  voleva  s'interrompessero  le  feste,  i  banchetti,  i  giuochi,  e 
si  maneggiava  a  mettere  pace  e  conciliare  matrimonj  fra  i  principi  di 
Europa.  Tutto  faceva  colla  moglie  e  la  madre,  e  con  Curzio  Pichena, 
ministro  del  padre  suo. 

Ferdinando  aveva  tenuto  mano  con  tutti  i  bascià  rivoltati  alla  Porta, 
e  con  Sciah-Abbas  di  Persia.  Cosimo  fu  in  relazione  con  Fakr-eddyn 
emir  del  Libano,  il  quale  sgomentato  rifuggì  a  Livorno,  e  propose  ajutare 
i  Cristiani  ad  acquistare  Terrasanta;  ma  non  si  fece  che  restituirlo  nel 
Libano,  ove  trasse  di  Toscana  molti  operaj.  Allora  il  granduca  ideò  una 
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che  doveva  abbracciare  tutta  cristianità  contro  i  Turchi  ;  e  sebbene 
no  gli  badasse,  egli  con  ciò  riguarnì  la  marma  toscana,   che,  per 
ira  dei  cavalieri  di  Santo  Stefano,  ricche  prede  condusse  a  Livorno. 
Di  amore  pubblico  più  che  di  prudenza  diede  segno  Cosimo  nel  testa- 
mento,  ove  alla  moghe  e  alla  madre,  destinate  reggenti,  proibiva  di 
lasciar  in  Firenze  risedere  ambasciadori,  massime  dcirimperatore  o  dei 
re  di  Francia  e  Spagna,  né  verun  principe  forestiero;  nessuno  estranio 
al  servigio;  non  confessori  fuorché  francescani;  non  si  toccasse  il  tesoro 
[j  per  prestiti  o  imprese  di  commercio.  Le  reggenti  dì  Ferdinando  II  sviando  Fefdi 
"'^  da  queste  intenzioni,  empierono  la  Corte  di  lusso,  d'intrighi,  di  frati,  dì 
garriti  teologici  ;  profusero  tìtoli  di  duchi  e  marchesi  fino  a  persone  di 
servizio;   invece  di   risparmiare   trentamila  scudi   Tanno   come  quegli 
soleva,  si  dovette  intaccare  Iterarlo,  mentr'esse  lo  peggioravano  col  traffi- 
care dei  grani  della  maremma  senese. 

La  Corte  prese  allora  un  fasto  innsato,  con  nani  e  buffoni;  estese  le 
caccie  riservate,  concedute  anche  a  gentiluomini;  onde,  suiresempio  dei 
principi,  i  costumi  si  cangiarono  ^,  Alla  dissolutezza  palliata  si  univa 
la  manifesta  ferocia;  bravi  dapertutto;  e  le  immunità  e  gli  asili  delle 
chiese  aiTestavano  il  corso  alla  giustizia.  Intanto  il  commercio  era 
sviato  dall'operosità  d*Inglesi  e  Olandesi  ;  il  Monte  di  pietà,  che  ad  orfani 
e  vedove  sovveniva  per  interesse  moderato,  cominciò  a  prestare  alla 
bisognosa  Spagna,  e  ne  ricevette  in  cambio  mercanzie,  diventando  e  banco 
e  negozio»  e  concentrando  i  capitali:  monopolio  che  ogni  aitilo  traffico 
rovinò.  Sopra v\^enne  la  fame,  poi  la  peste  del  1630  che  sospese  per 
mpre  le  manifatture:  Terario  esausto  ricorse  al  Monte  contraendo  un 
bito  di  ottocentomila  ducati,  che  non  ravvivò  il  commercio. 
Come  prese  a  governare  da  sé,  Ferdinando  tentò  riparare  al  dissesto 
della  reggenza,  e  introdurre  buon  gusto  nel  lusso,  gentilezza  nei  costumi. 
Eccellente  uomo,  rispettoso  a  fratelli  e  parenti,  nella  peste  girava  egli 
stesso  soccorrendo  :  dal  gran  Galileo,  al  cui  letto  di  morte  assistè,  edu- 
to  ad  amare  i  dotti,  insinuava  ai  nobili  il  gusto  delle  arti  ;  interveniva 
'Accademia  del  Cimento;  invitò  Giambattista  Eulìnger,  Tommaso 
Dempster,  Nicolò  Stenon  ed  altri;  visto  in  teatro  il  Chiabrera,se  lo  chiamò 
'  fianco  per  tutta  la  rappresentazione;  Torricelli,  Viviani,  Bellini,  Redi, 
alutti  fregiarono  le  Università  di  Pisa,  Firenze,  Siena;  sorsero  varie 
accademie,  fu  rinnovata  quella  degl'Immobili,  la  prima  che  si  proponesse 
ivertire  il  pubblico  fondando  un  teatro  in  via  defila  Pergola,  Allora  si 
arano  maremme,  si  raccolsero  le  acque  termali,  fu  estesa  la  coltura 
filugello  e  di  alcune  piante  esculente,  e  vennero  in  fama  gli  agrumi 
valenf  uomini  furono  spediti  per  Europa  a  raccogliere  cognizioni 
là^  onde  si  fondarono  il  gabinetto  fisico  e  il  museo:  i  serragli  di 
lalt  vivi  in  Boboh  favorirono  la  storia  naturale,  quanto  i  fossili,  e 


(7)  Vedi  la  NoIa  £  in  fio«  del  Libro* 
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massime  i  testacei  raccolti  nel  museo,  la  cui  suppellettile  fl  prìncipe 
cresceva  ricambiando  i  doni  colle  essenze  e  le  medicine  della  sua  fonderia. 

Livorno  era  un  borgo,  mentovato  appena  nei  bei  tempi  di  Pisa,  ma  i 
umno  Fiorentini  non  tardarono  a  comprenderne  l'importanza^  D  duca  Ales- 
sandro vi  eresse  la  fortezza  vecchia;  Cosimo  I  un  molo  per  opera  del 
Vasari,  e  un  nuovo  canale,  e  vi  si  allestivano  le  galee  pei  cavalieri  di 
Santo  Stefano;  Francesco  Maria  gettò  le  fondamenta  delle  nuove  mora, 
secondo  la  pianta  del  Buontalentl  compite  poi  da  Ferdinando  I,  con  belle 
porte  e  ponti  di  pietra  e  opportuni  munimenti,  e  ogni  sorta  edifizj,  oltre  0 
lazzaretto  e  il  gran  molo;  onde  esso  la  chiamava  la  mia  dama.  ÀssicuraTa 
persone  e  beni  di  chi  vi  si  accasasse,  come  facevano  molti  corsari  dopo 
arricchitisi,  e  massime  Ebrei  vi  si  annidarono,  e  Cristiani  nuovi  di  Spagna, 
e  Cattolici  fuggenti  d' Inghilteira,  e  Còrsi  malcontenti  dei  Genovesi,  e 
moltissimi  ProvenzalL  Sotto  Ferdinando  II,  meglio  stabilita  la  franchigia 
del  porto,  fra  la  guerra  universale  vi  si  ricoveravano  tutte  le  navi,  per 
quanto  nemiche.  Esso  Ferdinando  tentò  una  società  mercantile  coi  nego* 
zianti  di  Lisbona,  ove  i  Toscani  avrebbero  dato  quattro  milioni  di  doeati 
d'oro,  assicurati  sul  magistrato  dei  capitani  di  parte  guelb:  ma  poi 
reputando  soverchia  o  scarsa  la  marina  sua,  vendette  tutti  i  legni  alla  m 
Francia,  e  così  Toscana  cessò  d'essere  potenza  marittima. 

Nella  guerra  di  Castro,  Ferdinando  parteggiò  con  Venezia  e  Modena 
contro  le  pretensioni  pontifizie;  onde  empì  Toscana  di  lande  spezzate, 
cioè  bravacci  e  malviventi  di  tutta  Italia,  chiamati  a  rinforzo  dell'esercito, 
fra  cui  la  banda  del  famoso  Tiberio  Squilletta  napoletano,  detto  fra 
Paolo  perchè  cominciò  da  francescano,  e  finì  assassino  di  mestiere.  Pon- 
trenioli,  già  feudo  imperiale  de'  Fieschi,  poi  confiscato  pel  duca  di  Milano, 
fu  ceduto  dalla  Spagna  al  granduca  per  cinquecentomila  scudi,  per  quanto 
i  popoli  si  lagnassero  d'esser  venduti:  solo  la  Lunigiana  restò  imme-WM 
diala  fino  al  1815. 

Con  Vittoria  d'Urbino  sua  moglie  Ferdinando  visse  discorde,  pure  le 
Cmìw)  ih  lasciò  l'educazione  di  Cosimo  III,  eh*  essa  crebbe  fra  preti  ignoranti,  i 
quali  lo  svogliarono  delle  lettere  e  scienze  profane  per  impanicciarlo  di 
teologia  :  onde  succeduto  al  padre,  in  cinquantatrè  lunghi  anni  se  ne  iJ 
mostrò  troppo  diverso.  Viaggiò  non  per  imparare,  bensì  per  far  pompa,  ""j 
e  non  riportò  che  vilipendio  del  proprio  paese.  Margherita  Luigia  d'Or- 
léans, datagli  sposa  non  amante,  vivace  quant'egli  era  grave  e  devoto, 
sprezzava  e  lui  e  il  paese  e  Medici  e  Rovere;  innamorata  di  un  altro, 
aborriva  d'essere  madre  e  cercava  sperdere  i  concetti;  e  serpente  tanto, 
che  il  marito  dovè  permetterle  di  tornare  in  Francia,  lasciando  qui  e 

(S)^t\V Archivio  delle  Riformagiùni^f\\iesÌQ  tempo,  quando  ara  avuto  la  sua  perfectioDei 

decreto  del  7  agobto  1465 :  — Considerato  che  gran  comodità  et  utilità  alla  città  nostra».^ 

l'opera  del  canale  et  porto  di  Livorno,  a  giù*  siderando  non  rimanghi  imperfetta^  si  imh 

dicio  di  ugni  perdona  intendente,  è  cosa  molto  mina  una  balìa  di  cinque  ufficiali  ecc.  «. 
maguilica  et  molto  degna,  et  da  dare  col 
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trovando  colà  gente  disposta  a  dar  torto  a  lui,  cui  l*odio  concepito  non 
levava  la  gelosia.  Ridicolo  per  questa,  odiato  per  la  tirannide,  divenne 
nialcvolo,  inesorabile,  soppiattone;  alternava  un  fasto  eccessivo  con  pii 
esercizj,  e  processioni,  e  offerte  ai  lontani  santuarj,  e  conversioni  d'eretici. 
Ito  al  giubileo  a  Roma,  per  potere  toccare  le  sante  re!ìt|uie,  privilegio  di 
canonici,  si  fece  conferire  tal  dignità,  e  in  abito  canonicale  rnostrolle  al 
popolo.  Per  voto  andando  a  visitare  la  tomba  di  san  Carlo  a  Milano,  fu 
ricevuto  splendidamente  dai  principi,  e  Ranuccio  II  di  Parma  fabbricò 
per  lui  il  teatro  Farnese^  dove  le  allegorie  furono  divisate  dal  Pozzi 
vescovo  di  San  Donnino,  e  dove  si  diedero  spettacoli  magnifici,  più  ricor- 

»woli  che  non  la  storia  del  paese. 
P  Ai  granducliì  era  stato  assegnato  il  primo  grado  dopo  la  repubblica  di 
enezia,  cioè  precedenza  sopra  tutte  le  repubbliche  e  i  ducati;  ma  quando 
il  duca  di  Savoja  ottenne  gli  onori  regj,  Cosmo  reclamo  tanto,  tanto 
spese,  che  Timperatore  gli  consenti  il  grado  medesimo,  onde  prese  il 
Ulolo  di  altezza  reale.  Profusamente  regalava  ogni  forestiero  e  i  ministri, 
e  massime  i  Gesuiti  delle  missioni  ;  onde  parecchie  volte  non  ebbe  dì  che 
piagare  le  ti-uppe  e  grimpiegalì,  e  sempre  più  gravava  i  sudditi.  DilTon- 
■tara  spie  per  conoscere  i  costumi;  le  discordie  tra  le  famiglie  credeva 
PB&ettare  con  malrimonj  da  lui  ordinali,  e  che  moltiplicavano  gli  infelici; 
che  più?  vietò  ai  giovani  di  frequentare  case  dove  fossero  fanciulle  da 
marito. 

ÉIl  cardinale  Francesco  Maria,  suo  fratello,  fu  secolarizzato  :  ma  Eleo-  Fnii>r<«i:o 
a  dì  Gonzaga  sposatagli  mai  non  si  lasciò  accostare  da  questo  vecchio  *'*'^ 
ipato,  che  ribramando  gli  ozj  lasciati,  mori  il  1711.  Ferdinando,  pri- 
mogenito di  Cosimo,  allievo  del  Redi,  del  Vivianì,  del  cardinale  Noris,  coi 
rese  Tanima  e  il  corpo  incapaci  d'amare  la  moglie,  e  mori  a  cinquan- 
c  anni.  Gian  Gastone  secondogenito,  unico  sopravivente,  fu  infelice 
matrimonio  come  tutti  i  Medici;  sua  moglie  duchessa  di  Lanenburg, 
olana,  disamata,  aborrente  Tltalia,  non  volle  mai  uscire  dalla  sua 
mìa;  ed  egli  alla  taverna,  al  giuoco,  a  tutti  i  vizj  cercò  distrazione 
e  miserie  che  vedeva  e  prevedeva. 

Disperato  d'avere  eredi,  e  considerandosi  soltanto  usufrottuario  del 

,  ne  trascurò  la  gloria  e  il  prosperamento;  difficile d^accesso,  abban- 

laio  ai  capricci  di  uno  slattìere,  tre  sole  volte  il  consiglio  di  Stato 

uno  nei  quattordici  anni  di  regno;  sparagnò  snile  prime,  poi  profuse 

gioje,  manifatture,  capi  d*arte,  e  in  garzoni  libeiiini,  facendo  il  popolo 

Tire  delle  crescenti  imposte,  rese  meno  sopportabili  dal  terribile  gelo 

[él  1709.  K  di  peggio  si   prevedeva,  poiché  i  pretendenti,  che  già  col- 

ulità  si  spartivano  il  retaggio  del  granduca  ancora  vivo,  ad  ogni  suo 

di    capo   sporgevano  la  mano  e  volevano   mettervi  guarnigioni. 

imo  III  aveva  procurato  di  prevenire  quei  mali  col  far  riconoscere  il 

Ho  in  cui  Firenze  rientrava  di  essere  libera  al  cessare  della  famiglia, 

ragione  o  no,  erano  stati  dati  quei  paesi  dal  diploma  del  loJl, 
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Ma  ridestando  la  repubblica,  Siena  sarebbesi  staccata  e  cosi  i  feudi  della 
Lunigiana  ;  i  Farnesi  mettevano  in  campo  la  parentela  ;  di  fuori  poi,  se 
Inghilterra  e  Olanda  vel  confortavano,  si  mostrava  contrariissima  l'Au- 
stria; sicché  Cosimo  cercò  trasmettere  il  dominio  a  sua  figlia  Anna, 
moglie  di  Guglielmo  principe  palatino.  Ma  Carlo  VI  dichiarò  che  la 
Toscana,  feudo  imperiale,  a  lui  ricadrebbe  quando  vacasse,  e  con  truppe 
sostenne  la  impugnata  pretensione.  Gian  Gastone  propose  unire  la  Toscana 
a  Modena,  di  cui  era  duchessa  una  discendente  da  Cosmo  I;  e  l'impe- 
ratore non  se  ne  mostrava  alieno  :  ma  sopravvennero  guerre  che  sovver- 
tirono i  disegni. 

Così  le  italiche  fortune  erano  tramenate  da  capricci,  da  ambizioni,  da 
pretendenze  di  eredità  ;  e  ciò  s'intitolava  pace. 

CAPITOLO   XXXVII. 
Letteratura  italiana. 

Quel  felice  accordo  di  forme  antiche  con  idee  nuove,  che,  se  non  ori- 
ginalità, diede  perfezione  alla  letteratura  francese,  mancò  all'Italia  ;  e  se 
nell'età  precedente  si  era  negletto  il  fondo  per  la  forma,  in  questa  non 
rimase  che  la  materialità  dell'esecuzione  e  l'infelice  bisogno  di  crearsi 
delle  difficoltà,  acciocché  l'arte  facesse  colpi  di  forza.  Siamo  però  lontani 
dal  trattare  il  Seicento  col  vilipendio  che  si  suole,  apparendoci  ricco  di 
bei  nomi,  d'un  nerbo  che  il  secolo  preceduto  non  conobbe,  di  fantasie 
più  originali,  di  sentimenti  più  individuali  e  patriottici.  Ricordando  gli 
sciagurati  che  si  abbandonarono  al  mal  gusto,  oblieremo  quelli  che  sep- 
pero traversarlo  senza  contaminarsene?  sono  pochi;  ma  non  è  scarso 
sempre  lo  stuolo  degli  eletti? 

Va  in  capo  a  tutti  Torquato  Tasso,  nato  a  Sorrento  da  Bernardo,  ber- 
Torqaaio  gamasco,  gentiluomo  e  poeta.  Anima  buona,  amorevole,  gemebonda, 
154Ì-95  senza  la  forza  che  fa  reluttare  ai  mali  e  ringrandisce  nelle  patite  in^u- 
stizie;  la  sensibilità  formò  il  suo  merito  e  la  sua  espiazione;  e  il  secolo 
nostro,  cui  più  non  si  confaceva  la  forma  del  suo  poema,  si  accorò  alla 
persona  di  lui  ed  ai  misteriosi  suoi  sofferimenti.  Dai  primi  anni  attinse 
dal  padre  l'amore  dei  versi  e  la  subordinazione  di  cortigiano;  e  per  quanto 
questi  il  distornasse  da  una  via  che  aveva  trovata  irta  di  triboli,  egli  si 
prefisse  di  riuscire  poeta.  Che  però  natura  non  ve  lo  spingesse  prepo- 
tentemente, il  mostrò  coir  andare  tentando  diversi  generi  senza  in 
imo  acchetarsi^  come  chi  opera  non  tanto  pel  bisogno  di  creare,  quanto 
per  riflessione  sulle  opere  altrui  ;  egli  lirico,  egli  tragico,  egli  roman- 
ziere, egli  epico,  egli  cavalleresco,  egli  sacro  e  descrittivo. 

Cominciò  sulle  orme  paterne  col  Rinaldo^  poema  romanzesco,  comeis* 
tutti  gli  altri  perduto  per  entro  la  splendida  luce  dell'Ariosto.  Questo 
nome  di  buon'ora  eccitò  nobile  emulazione  nel  giovinetto,  che  Ionia- 
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nìsstmo  da  quella  ricchezza  e  padronanza,  entrò  in  idea  di  poterlo  superare 
mediante  la  regolarità  che  a  qoello  mancava.  DeirAlighierì  non  parla  che 
tardi,  e  ammirazione  tributava  più  volentieri  a  Camoens,  e  come  questo 

f  efisse  di  scegliere  un  argomento  moderno,  e  modellarlo  sul  tipo  virgiliano, 
dopo  molto  ondeggiare,  prescelse  ÌMmpresa  comune  della  cristianità. 
Tema  magnifico.  La  prima,  anzi  Tunica  impresa  dove  si  trovasse 

Ipita  tutta  Europa  a  combattere  "  d*Asia  e  di  Libia  il  popol  misto  ^  ;  e 
pn  per  Elena  o  per  fabbricare  le  alte  mora  di  Roma,  ma  per  proteggere 
i  severa  civiltà  della  croce  contro  la  voluttuosa  barbarie  deirislam  ;  per 
ecidere  se  Tumanità  doveva  retrocedere  fino  alta  schiavitù,  al  despo- 
tlsmo,  alla  poHganiia,  o  lanciarsi  alTeguaglianza  ed  al  progresso.  Poesia 
sgorgava  a  torrenti  da  tal  soggetto.  L'antichità  profana  offeriva  sui  passi 
dei  Crociati  le  mine  della  Grecia  e  delFEgìtto;  e  un  museo  in  Costanti- 
nopoli» in  piedi  ancora,  quasi  un  vascello  gittalo  sulla  spiaggia  con  tutto 
il  suo  corredo,  ma  senza  gli  uomini.  La  sacra  gli  popolava  di  reminiscenze 
ogni  valle,  ogni  sentiero  :  i  cedri  del  Libano  ricordavano  Salomone,  come 
le  rose  di  Gerico  la  Sunamitide;  Tesultanze  dì  David  e  i  gemiti  di  Geremia, 
i  trionfi  di  Giosuè  e  la  ripetuta  schiavitù,  le  profezie  annunziale  e  le  corn- 
ile, il  giardino  del  primo  uomo  e  il  presepio  del  Figlio  di  Dio,  Torto  ove 
risto  provò  i  mortali  scoraggiamenti,  e  la  valle  dove  tornerà  giudice 
emendo,  circondavano  di  un  alito  santo  ogni  passo  delTepica  musa, 
guanto  di  pittoresco  poi  nei  costumi  riuniti  di  tutta  Europa,  dal  sici- 
Eino  Tancredi  fino  a  Sveno  di  Danimarca?  Ed  erano  i  secoli  della  forza, 
ella  varietà,  delle  avventure^  delle  volontà  risolute  e  indipendenti,  quando 
jni  castello  viveva  di  vita  distinta,  ogni  barone  formava  storia  da  sé,  ogni 
escovo  avea  combattuto  sul  campo  e  discusso  nei  sinodi.  Non  re,  non 
ftpitano  disegnava  Tandamento  di  una  spedizione,  che  migliaja  d'uonuni 
lovessero  eseguire  colla  materialità  di  una  macchina;  ma  ciascun  pedone 
devoto,  0  cavaliero  di  ventura,  passava  a  consacrare  a  Cristo  il  braccio, 

Rier  usare  il  più  valore  che  potesse  e  al  modo  che  volesse:  conflitto  e 
ccordo  di  volontà  maschie,  indomite,  donde  nascevano  i  caratteri  più 
determinati,  le  avventure  più  vive,  la  più  poetica  mescolanza,  dominata 
dalla  grande  unità  del  pensiero  cristiano. 

Qui  dunque  religione,  qui  memorie,  qui  cavalleria,  qui  rischi,  qui  un 

Kmpiissimo  divisamento,  accompagnato  da  tante  traversie  e  finito  con 

risultamenti  maggiori,  ma  diversi  dalle  speranze.  Tale  soggetto  acquistava 

.merito  dell'opportunità  quando  i  Turchi  ancora  mettevaiio  spavento,  e 

tiovo  ardore  eccitava  contro  di  essi  la  pericolante  Europa,  non  bene 

sìcurata  aita  hatlaglia  di  Lepanto,  ultimo  atto  delle  Crociate* 

Bastava  che  un  tal  soggetto  balenasse  ad  un  intelletto  poetico  per 

B-nlirne  Timpareggialiile  elevatezza:  eppure  Torquato  esitò  fra  questo 

altri  di  troppo  inferiore  dignità;  e  il  suo  peritarsi  fra  la  prima  e  la 

econda  Crociala  sarebbe  inesplicabile,  se  non  si  riflettesse  che^  secondo 

il  modello  virgiliano,  credeva  necessaria  Tunità  del  protagonista.  Alta 
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seconda  Crociata  si  armarono  i  re,  nessuno  alla  prima:  onde  il  Tasso 
dovette  falsarla  essenzialmente  attribuendovi  ciò  che  più  le  repugnava, 
vale  a  dire  un  capo  a  cui  tutte  le  volontà  si  sottomettessero  nell'intento 
di  ''liberare  il  gran  sepolcro,,  e  ridurre  *gli  erranti  compagni  sotto  i 
santi  segni  «.  Come  è  pio  Enea,  così  pio  dev'essere  Goffredo;  né  soltanto 
virtuoso  come  gli  eroi  di  Bernardo  Tasso,  ma  anche  religioso^  Gli  amori 
formano  il  viluppo  deìV Eneide,  e  cosi  dovettero  essere  qui;  e  dopo  che 
nei  primi  due  canti  ci  spiegò  innanzi  la  maestosa  marcia  di  tutta  Europa 
e  le  opposizioni  preparate  dall'Asia  e  dall'Africa,  eccolo  impicciolirsi  nel 
rinterzato  romanzo  di  Tancredi  amato  da  Erminia  e  amante  di  Clorinda, 
di  Rinaldo  vagheggiante  Armida.  Un  concilio  degli  Dei  d'Averno  si  risolve 
in  mandare  una  fanciulla  a  sedurre  qualche  cavaliero.  Un  incanto  della 
foresta  che  somministra  il  legname  sospende  l'impresa,  finché  traverso 
all'Atlantico  due  messaggeri,  non  contraddistinti  che  dal  nome,  vanno  a 
svellere  dalle  voluttà  Rinaldo,  affinchè  giunga  di  si  lontano  a  recidere 
una  pianta.  Allora  tutto  si  ravvia  prosperamente;  Gerusalemme  é  presa; 
é  sciolto  il  voto  alla  tomba  di  Cristo  :  ma  la  conciliazione  di  Armida  con 
Rinaldo  è  solo  lasciata  indovinare,  é  incerta  la  sorte  d'&minia. 

Questi  amori,  che  riempiono  due  terzi  del  poema,  atteggiano  a  mol- 
lezza un'impresa  tutta  di  vigoria;  e  quella  regolarità  la  riduce  simile  a 
tante  spedizioni,  a  tanti  assedj  che  la  storia  ricanta.  Nulla  intendendo 
dell'età  feudale,  il  Tasso  fallisce  ad  ogni  convenienza  di  persone  e  di 
età;  né  vigoroso  quanto  bastasse  per  uscire  da  sé,  trasformarsi  negli  eroi 
che  descrive,  sentire  commessi,  come  il  loro  tempo,  al  soprannaturale  del 
pensiero  surroga  quel  dell'immaginazione;  alle  stregherie  dei  suoi  tempi 
toglie  a  prestanza  un  meraviglioso  vulgare,  mentre  i  Crociati  nella  loro 
concitazione  vedevano  Dio  e  santi  dapertutto,  e  apparimene  di  angeli 
nei  fenomeni  della  natura  ;  tutto  riduce  ad  ordine,  perché  ordine  era  la 
sua  mente  ;  a  ragione  in  luogo  di  fantasia  ;  a  calcoli  invece  d'entusiasmo 
suo.  Il  soggetto  lo  porta  a  situazioni  confacenti  col  suo  sentire,  il  Tasso  è 
veramente  artista  come  negli  episodj  di  Olindo  e  Sofronia,  di  Erminia, 
di  Armida,  tanto  ben  trovati  quanto  fuor  di  luogo  ;  nò  la  poesia  di  verun 
paese  ha  situazione  meglio  immaginata  che  la  morte  di  Clorinda. 

Ma  prima  di  ordire  il  suo  poema,  il  Tasso  aveva  scritto  i  Discorsi  sul- 
l'epopea, analizzati  Omero  e  Virgilio  ;  ogni  poetica  che  uscisse,  egli  voleva 
vederla  ;  e  forse  furono  queste  che  tanto  gli  tardarono  il  bisogno  di  un 
senso  profondo^:  allora  al  difetto  cercò  supplire  con  un'allegoria;  oscura 
superfluità,  dove  non  propone  al  pensiero  che  la  psicologia,  sceveran- 
dola dalla  storia  e  dalla  metafisica,  le  idee  separando  dal  loro  principio 
e  dall'applicazione.  Camoens  doveva  insegnargli  a  far  grandeggiare  la 
propria  nazione  :  ma  benché  Tancredi  e  Boemondo  gliene  offrissero  il 
destro,  dell'Italia  non  fa  cenno  che  in  due  versi. 

(1)  Vedi  la  sua  lettera  al  Gonzaga  dei  15  giugno  1575. 
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Fu  rimproverato  all'età  nostra  ed  a  miei  amici  di  avere  vilipeso  il  Tasso  : 
ma  l*iiidipendeiiza  di  cui  io  sono  geloso,  anche  a  fronte  di  chi  venero, 
e  garante  che  non  per  piacenteria  rivelo  i  difetti  organici  di  opera  che 
ogni  culto  italiano  lesse  per  la  prima,  la  sa  a  mente,  la  udì  cantare 
sulle  spiaggie  di  Mergellina  e  nelle  gondole  di  Venezia;  tanto  sopra  un 
popolo  sovranamente  musicale  ha  efficacia  Tarmonia  poetica  che  vi 
domina  da  capo  a  fondo!  Ma  quello  che  rende  popolare  il  Tasso, 
sono  gli  epìsodj;  sconnessi  dal  tutt'insieme^  e  proprj  di  qualsivoglia 
tempo;  siccome  quel  tono  di  sentimento,  queirelegiaco,  che  egli  non 
depone  neppure  nella  voluttà,  E  questa  soave  melanconia  die  lo  go- 
verna, stacca  insignemente  dal  fare  canzonatorio  dei  suoi  contemporanei, 
quanto  Taver  preso  il  lato  nobile  e  serio  della  cavalleria  dove  gli  altri  la 
trattarono  da  celia.  In  aspetto  poi  dWte,  di  romanzo,  chi  può  negare  sìa 
stupendamente  composto?  Più  classico  di  qualunque  il  precedesse,  si 
direbbe  abbia  voluto  frenare  le  capresterie  della  cavalleresca  coirepopea 
classica,  unire  il  Trissino  e  T Ariosto,  il  raziocinio  e  rimmaginativa  ;  col- 
Tinteresse  sempre  sostenuto,  con  ostacoh  \na  via  crescenti  fino  ad  una 
catastrofe,  alla  quale  non  toglie  curiosità  Tessere  già  nel  tìtolo  annunziata. 

Però  a  grandezza  vera  non  sale  mai  ;  le  occasioni  poetiche  lascia  sfug- 
girsi, a  dipingervi  il  paradiso  traduce  il  Sogno  di  Scipione^  egli  cristiano*; 
le  ambascerie,  negli  atti  e  nelle  parole  saranno  copia  di  Tito  Livio; 
Goffredo  riconforterà  il  campo  colle  trasi  di  Enea;  il  viaggio  ti-a verso  al 
Mediterraneo  e  air  Atlantico  è  ricalcato  su  quello  di  Astolfo  nelTAriosto; 
dalla  scienza  cavalleresca  deireti\  sua  stilla  la  descrizione  dei  duelU^;  dai 
libri  dì  retorica  i  compassati  discorsi;  da  quei  di  morale  scolastica  le 
pompose  sentenze  del  suo  Buglione.  Questo  si  mostra  capitano  perfetto, 
ma  troppo  inaccessibile  alle  passioni;  Tancredi,  cavaliere  compiuto,  si 
smaschia  in  amori  che  noi  portano  ad  altamente  operare,  ma  a  femminei 
lamenti;  Rinaldo,  bizzarro  e  passionato,  trae  unica  impronta  dal  destino 
che  il  serba  a  uccidere  Solimano,  e  divenire  padre  dei  duchi  estensi. 

Perocché  il  Tasso  pagò  largo  tributo  al  genio  piacentiero  delFetà 
sua,  *"  spiegando  le  vele  nel  mar  delle  lodi*  ,,  ;  al  gusto  dì  quella  profuse 


(i)  ÀDCor  più  aervile  imitatore  del  Sogna  di 
Seipiottf  si  mostra  nella  c&dzoub  In  morte  di 
Ercole  Uouia^a,,  dov>g!i»  contemporaneo  di 
(ialìieo*  e  posteriore  dì  un  secolo  a  Colombo  e 
a  Vabco,  e&nta: 

Vedi  come  la  terra  in  cinqye  cerchi 
DistiiiU  giace^  e  che  ne  lion  due  sempre 
Per  a]|ft«nie  pruina  orridi  e  ìiiculU; 
Deserto  è  i!  terzo  ancora»  e  che  m  sterapre 
Pare,  e  ai  Hfaccia  negli  ardor  soverchi; 
Reatau  hùì  <\ue]ìì  fret^ueutati  e  culti, 
Ma  SODO  alPun  delPaltro  i  fatti  occulti. 
Quante  interposte  in  loro  e  vaste  e  nodo 
Solitudim  scorgi,  e  *n  ogni  parte 
Quasi  macchie  cosparte, 
Lor  come  i&ùin  il  more  intorno  chiude; 


E  quel  che  'n  voce  e  *n  carte 
È  oceatì  chiamato,  ed  ampio  e  magno, 
Che  Li  sembra  or^  se  non  un  piccol  stagno  ? 
{3)  Il  Ta»»o  era  il  Giu^liniaiio  dtn  duelli^ti 
dì  quel  secolo,  citandosi  le  sue  decididni  rome 
oracoU:  prova  che  fu  infedele  ai  tempi  che 
de»crisse. 

(4)  Ha  una  can itone  in  lode  del  terribile 
Sisto  V,  ove  mostra  di  andar  cercando  la  de- 
menza  dapertuttOi  sema  trovarla: 

Ove  tla  ch'io  la  scema? 
Più  betla  che  'n  avorio  o  *n  marmi  o  'n  oro 
Opra  di  Fidia,  in  te  (se  'l  ver  contemplo} 
Ha  la  clemenza  e  nel  tuo  core  il  tempio. 

Ad  esso  papa  dice:  **  Tu  sei  Tifo,  e  la  tua 

nave  è  Argo  «, 
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i  concettini,  di  cui  a  gran  torto  il  vollero  inventore  ;  nella  grazia  artifi- 
ziata  del  suo  lavoro  cercando  le  bellezze  di  tutti  i  predecessori,  o  le  fran- 
tende  o  esagerando  le  corrompe^;  le  situazioni  affettuose  guasta  colle 
arguzie  e  colPeccesso  ;  eppure  riesce  tanto  caro,  che  il  censurarlo  dispiace, 
quanto  il  dire  i  difetti  d'un  amico. 

Visse  alla  Corte  d'Alfonso  II  di  Ferrara,  segno  all'invidia  dei  corti- 
giani e  all'affetto  della  duchessa  Eleonora,  a  cagione  del  quale,  ma  piut- 
tosto per  reali  vaneggiamenti  il  magnanimo  Alfonso  lo  tenne  nei  pazzi  di 
Sant'Anna  per  sette  anni.  In  quel  tempo  altri  pubblicò  la  sua  Gerusa-  w 
lemme^  non  ancora  bene  limata;  e  tosto  volò  per  Italia  coU'esito  più 
desiderabile,  cioè  con  molti  vituperj  e  moltissima  ammirazione*.  Non 
parlando  di  coloro  che  mai  non  perdonano  ai  buoni  ^,  la  Crusca,  incli- 
nata, come  tutte  le  accademie,  a  sostenere  i  morti  che  non  recano 
ombra,  a  danno  dei  vivi  invidiati,  gli  antepose  il  Pulci  e  il  Bojardo, 
proclamando  la  libertà  dell'orditura,  censurando  i  caratteri,  gl'incidenti, 
lo  stile;  il  Salviati,  che  in  due  volumi  aveva  lambiccato  lo  stile  del  Boc- 
caccio, sottilizzò  su  quello  del  Tasso,  cominciando  dalle  armi  pietose; 
Galileo  usci  anch' egli  con  una  censura;  e  chi  tolga  l'imperdonabile 
asprezza  dei  modi,  e  la  sofisteria  cui  reca  sempre  il  povero  intento  di 
volere  trovare  difetti,  molti  dei  costoro  appunti  rivelano,  se  non  elevata 
veduta,  un  gusto  più  fino  che  non  siamo  avvezzi  a  supporlo  nel 
Seicento. 

Torquato  scese  al  meschino  uffizio  di  difendersi,  ma  mostrò  darei» 
causa  vinta  agli  awersarj  quando  tolse  a  rifondere  l'opera  de'  suoi 
migliori  anni  in  un  poema  quasi  nuovo,  dove  la  verità  storica  meglio 
rispettò,  corresse  molti  difetti  di  stile,  ed  alcuni  repugnanti  accidenti,  a 
scene  di  amore  voluttuoso  ne  sostituì  di  conjugale  e  paterno;  interessò 
per  Argante,  facendone  un  Ettore  difensore  della  patria;  di  Ruggero, 
sostituito  a  Rinaldo,  trasportò  la  deliziosa  prigione  sul  Libano,  e  nel 
fece  liberare  da  amici  ;  i  lunghi  ed  infelici  amori  di  Erminia  soppresse. 
Ma  è  colpa  dei  critici  se  il  vigore  suo  era  svanito  ?  I  posteri,  che  dimen- 

(5)  Dinte  dice  di  Ugolino  :  proprie  della  mediocrità  ;  e  siccome  molto 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ;  dilettano,  così  nulla  movono.  La  magnificeou 

e  il  Tasso  canta  che  Plutone  ^^^^  s*^^!®  "*sce  dalle  stesse  cagioni,  daUe 

quali,  usate  fuor  di  tèmpo,  nasce  la  gonfiezia, 


Ambe  le  labbra  per  furor  si  morse. 


vizio  si  prossimo  alla  magnificenza  ».  IMTartt 


Dipingete  i  due  atti.  poetica. 

È  singolare  l'udir  il  Tasso  dare  precetti  (6)  In  sei  mesi  comparvero  sei  stampe  delli 

diametralmente  contrarj  alla  propria  pratica:  GernsaUmme^  diciotto  in  cinque  anni,  ed  ona 

**  La  magnificenza  agevolmente  degenera  in  in  Francia,  dove  Balzac,  dispensiero  dellt 

gonfiezza.  Per  non  incorrere  nel  vizio  del  gloria,  diceva  che   "  Virgilio  è  causa  che  il 

gonfio,  schivi  il  magnifico  dicitore  certe  mi-  Tasso  non  sia  il  primo,  e  il  Tasso  è  caou  che 

uute  diligenze,  come  di  fare  che  membro  a  Virgilio  non  sia  solo  „. 

membro  corrisponda,  verbo  a  verbo,  nome  a  (7)  S'opre  d'arte  e  d'ingegno,  amore  e  lelo 

nome,  e  non  solo  in  quanto  al  numero,  ma  in  D'onore  han  premio,  ovver  perdono  in 

quanto  al  senso;  schivi  le  antitesi,  come  Tu  [tem, 

veloce  fanciullo^  io  vecchio  e  tardo.  Che  tutte  Deh  non  sia,  prego,  il  mio  pregar  deluso, 

queste  figure,  ove  si  scopre  l'affettazione,  sono  Bime, 
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rono  la  prima  edizione  del  Furioso  per  ruUinia,  lasciarono  da  banda 

;  Gerusalemme  conquistata  per  rileggere  la  liberata^. 

L'età  sua  però  gli  decretava  altissimo  seggio  allorché  disputava  quale 

fosse  superiore  esso  o  PAriosto:  iVriosto  il  poeta  del  libero  slancio,  della 

fantasia  fervida  eppure  non  sbrigliata,  che  celia  col  soggetto,  coi  lettori, 

con  sé,  che  rompe  le  ottave  e  i  versi   come  gli  episodj,  che  intreccia 

cpiattro  0  cinque  avvenimenti  contemporanei,  e  tutto  si  fa  perdonare  colla 

Kcida  eleganza  e  Tanimata  soavità;  Tasso,  uomo  della  grazia  arlifiziata, 

"eirinalterabile  forma  plastica,  poverissimo  nella  lingua,  zoppo  neirot- 

tava,  che  ogni  passo  vuol  ginstificare  cogli  esempj,  che  nissun  viluppo 

arrischia  se  non  per  ritardare  o  accelerare  l'azione  principale.  L'Ariosto 

esprime  la  reviviscenza  pagana  al  tempo  dei  Medici,  con  queirìnnamo- 

ramento  della  forma   esteriore,  della  vaghezza   corporea,  e  la  foga   di 

sensi  e  della  vita,  e  il  barbaglio  delle  fantasie  :  il  Tasso  indica  il  ritorno 

niello  spirito  cristiano  nella  devota  impressione  che  lascia,  nella  religio- 

Htà  dì  quei  cavalieri,  nelle  processioni,  nella  compunzione,  nella  costante 

dignità.  Se  non  che  da  fantasia  e  memoria  lascia  usurpare  troppo  spesso 

^  luogo  della  fede  reale;  ì  prodigi  vacillano  fra  il  miracolo  e  la  spiega- 

Bone  naturale;  Musulmani  e  Cristiani   adoprano  il  linguaggio   stessa, 

amano  allo  stesso  modo:  tanta  mescolanza  di  falso  e  di  fittizio,  tanta 

infermiccia  dolcezza   rivelano  il  languore  che   invadeva   la  letteratura 

come  la  nazione,  ri  ducendola  a  falsa  retorica,  a  poesia  dotta,   come 

quando  è  perduto  il  senso  della  poesia  creatrice. 

Dei  difetti  del  Tasso  è  colpa  in  parte  Findole  propria  di  lui,  uno  di 

qpielli  che  pajono  predestinati  a  soffrire.  Anche  dopo  scarcerato  non  si 

■bntì  forza  di  abbandonare  i  principi  ^  e  raccogliersi  nella   dignilà  di 

Hpmo  grande;  continuò  querele  e  preghiere,  finché  il  papa  lo  chiamò 

Hricevere  in  Campidoglio  la  corona  che  aveva  onorato  Petrarca.  Venne, 

ma  stremo  di  salute,  benché  ancora  in  buona  età;  e  non  nei  palagi, ma 

si  raccolse  nel  convento  dì  Siint'Onofrio,  su  quell'ai  tura  così  opportuna 

B  contemplare  la  città  delle  glorie  cadute.  Ivi  di  cinquantun  anno  morì, 

^  ralloro  non  potè  fregiare  che  la  sua  bara. 

Religioso  sempre,  e  più  negli  ultimi  anni,  tentò  anche  un  poema 

3IÌC0,  le  Sette  giornate  dei  mondo  creato^  stucchevole.  Del  suo  Aminta 

i  parlammo  (T.  Vili,  pag.  158),  dramma  ofl'eso  dai  difetti  medesimi  della 

erusafeinme,  con  islile  di  più  castigate  bellezze;  ma  1* interesse  e  la 

5m passione  vi  sono  impediti  dair  essere  i  caratteri  0  fuori   o  sopra 

sttura.  La  tragedia  del  Torrismondo,  amore  incestuoso  di  fratello,  tiene 


(S|  Scrissi  di  vera  impresa  e  d'eroi  veri, 
Ma  gli  accrebbi  ed  ornai»  quasi  pittore 
Che  ftnga  aUrai  di  quel  chVgli  è  tnigliore, 
Dì  più  vaghi  sembianti  e  di  più  alteri. 
iPo^ia  cton  occhi  rimirai  severi 

L*Aprti  ;  €  ia  forma  a  nté  épinequ*  0  H  ro- 

ttor«/ 


E  l'altra  ne  formai»  mastro  migliore; 
Né  so  se  colorirla  in  carte  io  speri. 

SoHfiti  erutd\  xxm. 
f9)  Ciò  spie^aiii  dalle  condìisioDÌ  sociali  d*un 
tempo,  in  cui  Chaudebonne  diceva  a  Voittire: 
Votis  éff^ji  un  trap  ^ulant  hnmmf  pour  <i«^ 
meurtr  dana  ìa  bourgéoittie:  il  font  queje  ron» 
tu  tirK 
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degli  intrecci  romanzeschi  che  allora  piacevano,  e  degli  orrori  che  oggi 
ripiacciono.  I  sonetti  e  le  canzoni  di  lui  si  dicono  i  migliori  dopo  3 
Petrarca;  ninno  però  li  legge,  e  pochi  le  prose,  dettate  senza  pretensione, 
ma  senza  forza. 

Con  fantasia  più  ricca,  ma  sfrenata,  si  alzò  Giambattista  Marini  napo- 
jjJg^JJjg  letano.  Si  tolse  al  fóro  per  seguire  il  genio  poetico  ^^.  Venne. in  Piemonte, 
ma  parendo  nella  Cuccagna  alludesse  a  Carlo  Emanuele  I,  fu  messo 
prigione,  finché  mostrò  averla  composta  assai  prima  di  conoscere  il  duca. 
Il  quale  allora  Io  protesse,  e  gli  suggerì  un'epopea  sugli  amori  di  Adone 
e  Venere.  Addio  dunque  moralità  e  verità,  sentimenti  generosi  ;  addio 
anche  l'interesse,  che  non  può  legarci  al  duolo  e  ai  gaudj  di  esseri 
soprannaturali,  né  a  situazioni  che  non  ci  ritornano  sopra  noi  stessi  ;  tatto 
converrà  sostenere  sull'ingegno  e  abbandonando  l'istintiva  spontaneità, 
immolare  il  bello  al  magnifico,  la  purezza  al  barbaglio.  E  il  Marini  ne 
fece  un  poema  di  quarantacinquemila  versi,  più  lungo  del  Furioso^  ove 
ogni   canto  forma  quadro  da  sé,  con  titolo  distinto,   come  il  Palagio 
d'Amore^  la  Sorpresa  d'Amore^  la  Tragedia,  il  Giardino.  Coloritore  fluido, 
armonico,  dovizioso,  con  versi  agevoli,  cadenze  melodiose,  frasi  volubili, 
ha  l'arte  di  dire  a  meraviglia  le  cose  più  ribelli.  Ma  un'orditura  già  per 
indole  monotona  e  gracilissima,  è  obbligato  riempiere  con  succedentisi 
descrizioni,  con  un  labirinto  d'affetti,  di  lubricità,  d'immagini,  di  pitture, 
senza  badare  né  a  sana  critica,  né  a  castigatezza,  unica  regola  pigliando 
il  capriccio  1^  vagheggiando  la  facilità  dei  concetti,  senza  sapere  scegliere 
tra  essi  né  ripudiarne  veruno,  volendo  rimare  le  cose  più  nojose,  cento- 
dieci strofe  consumando  a  descrivere  una  partita  di  scacchi  fra  Veneree 
Mercurio  ^*.  Non  vide  mai  il  lato  serio  della  vita;  gaudente  si  giova  delle 


(10)  Più  d'una  volta  il  genitor  severo, 
In  cui  d'oro  bollian  desiri  ardenti, 
Strìngendo  il  morso  del  paterno  impero. 
Studio  inutil,  mi  disse,  a  che  pur  tenti? 
Ed  a  forza  piegò  l'alto  pensiero 

A  vender  fole  ai  garruli  clienti, 
Dettando  a  questi  supplicanti  e  a  quelli 
Nel  rauco  fòro  i  queruli  libelli. 

Ma  perchè  puote  in  noi  natura  assai. 
La  lusinga  del  genio  in  me  prevalse. 
E  la  toga  deposta,  altrui  lasciai 
Parolette  smaltir  mendaci  e  false... 

Legge  omai  più  non  v'ha,  la  qual  per 

[dritto 
Punisca  il  fallo  e  ricompensi  il  merto; 
Sembra  quanto  è  sin  qui  decìso  e  scrìtto 
D'opinion  confuse  abisso  incerto,  ecc. 
Adone,,  e.  ix.  Ecco  bei  versi. 

(11)  È  del  poeta  il  fin  la  meraviglia; 

Chi  non  sa  far  stupir  vada  alla  striglia. 

(12)  Alcune  stanze  del  e.  xviri,  che  dal  Si- 
smondi  [Littér.  du  Midi)  sono  prodotte  come 


belle,  basteranno  a  mostrare  al  lettore  T  indi- 
cibile trascuraggine  della  costai  maniera: 

Con  la  tenera  mano  il  ferro  duro 
Spinge  contro  il  cinghiai,  qìianfo  piò  pnoU; 
Ma  più  robusto  braccio  e  più  secare 
Penetrar  non  potrìa  dov'ei  percote: 
L'acuto  acciar  com'abbia  un  »aldo  mure 
Ferito,  ovvero  una  tcabrowa  cote, 
Com'abbia  in  un'ancudine  percosso, 
Torna  senza  trar  fuor  stilla  di  rosMo. 

Quando  ciò  mira  Adon,  riede  in  se  stesso, 
Tardi  pentito,  e  meglio  si  consiglia; 
Pensa  a  lo  scampo  suo,  se  gli  èpermesto, 
E  teme,  e  di  fuggir  partito  piglia. 
Perchè  gU  scorge,  in  riguardarlo  appresso, 
Quel  fiero  lume  entro  Torrende  ciglia 
Che  ha  il  ciel  talor,  quando  tra  n^  rotte 
Con  tridente  di  foco  apre  la  notte. 

Esso  Sismondi  lo  censara  dell'idea  espressa 
ne' seguenti  versi  ;  eppure  ognun  ricorda  come 
ella  sìa  d'un  ammirato  idillio  greco: 
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^circostanze,  e  tratta  qualunque  soggetto  gli  sì  presenti,  senza  politica  né 
Knazionalità  né  coraggio;  tutto  enfasi  e  sottigliezze  e  sonori  nulla;  con 
^B|||LCÌtà  sistematica,  senza  pudore,  ma  senza  trasporti  meretricj;  e  sopra- 
^HBlo  sapendo  mettere  in  iscena  se  stesso,  e  cosi  scroccare  la  gloria, 
^■eome  altri  scroccavano  un  impiego  o  una  pensione. 

Perocché  appena  pubblicava  di  cinquantaquattro  anni  VAdone,  era 
levato  a  cielo;  la  dipintura  voluttuosa,  rinesauribile  varietà  nelle  descri* 
zioni  delPamore,  Timpeto  di  poetica  immaginativa  fra  gente  che  si  stor- 
piava nella  purezza,  fecero  parere  i  traviamenti  non  solo  perdonabili,  ma 
bellezze:  Cario  Emanuele  Torna  ca vallerò;  a  Parigi  la  società  Ranibouìllet 
lo  corteggia,  ed  egli  sa  cattivarsela,  e  formare  una  scuola  di  cantori  di 
galanti  voluttà;  Maria  de* Medici  regina  di  Francia  gli  assegnò  una  pen- 
sione di  duemila  scudi  ;  e  scontrandolo,  fermava  la  carrozza  dorata  innanzi 
^k  costui,  che  in  seicento  versi  ne  cantò  le  bellezze  corporali.  Mentre  il  Tasso 
^^on  aveva  denari  per  comprare  un  popone,  il  Concini  diede  al  Marini 
l'autorità  di  andare  a  farsi  pagare  cinquecento  scudi  d'oro;  egli  va  e  ne 

(domanda  mille;  e  perchè  il  ministro  gli  dice,  —  Diavolo,  siete  ben  napo- 
letano ^,  egli  risponde:  —  Eccellenza,  è  una  fortuna  che  non  ho  inteso 
tremila;  così  poco  capisco  del  vostro  francese  ,.  Quando  tornò  a  Napoli, 
gli  archi  acclamavano  "  il  Marini  mare  d'incomparabile  dottrina,  spirito 
delle  cetre,  scopo  delle  penne,  materia  degrinchiostri,  felice  fenice,  decoro 
dell'alloro  ^.  Tanto  era  adorato  costui,  che  aveva  saputo  accoppiare  il 
tipo  italiano  collo  spagnoolo,  Parmonia  musicale  colle  sparate!  —  Nella 
^più  pura  parte  dell*  anima  mia  sta  viva  opinione  che  voi  siate  il  maggior 
Spoeta  di  quanti  ne  nascessero  tra  Toscani,  tra  Latini,  o  tra  Greci,  o  tra 
Bg ti  Egizj,  o  tra  i  Caldei,  o  tra  gli  Ebrei  »,  gli  diceva  Claudio  Achillini, 
Hche  doveva  aver  letto  i  poeti  egìzj  e  caldei;  e  che  a  vicenda,  poeta  anche 
Hegli^  dei  più  strampalati,  era  messo  in  cielo  come  il  non  plus  ultra  della 
poesia,  e  Luigi  XIII  gli  regalava  quattordicimila  scudi  per  una  canzone 

Ie  pel  sonetto  che  comincia:  tSudate^  o  fuochi^  a  preparar  metalli^^. 
Ma  erano  di  moda  allora  le  lodi;  e  questi  spaccamondo  della  lette- 


Col  mo$Uccio  crudel  baciar  gli  Tolle 
n  fianco  che  Tincea  le  nevi  ìstesse; 
E  credendo  lambir  ravorìo  molle. 
Del  fier  dente  la  stampa  entro  v'impresse; 
Vezzi  far  gli  urU  ;  atti  amorotiì  e  gesti 
Non  le  insegnò  natura  altri  che  questi. 
Migliore  è  questa  stanza,   eppure  n essilo 

mediocre  vorrebbe  averla  composta,  tante  ne 

•cm  le  zeppe  e  il  vuoto: 

Arsero  di  pi  etate  i  ft'tddi  fonti, 
8*int*nérfr  le  dure  querce  e  i  pini  : 
E  seaturlr  dalle  fronào^e  froniì 
lAigrimù$i  ruscelli  i  gioghi  alpini: 
Piaoser  le  Ninfe,  ed  ulular  da'  monti  ; 
E  da*  profondi  lor  gioghi  vicini 
Htìàdì  e  ^apèe  stempra ro  in  pianto  i  lumi  : 
I  ^otph*\  É  qtiéttt  I  fiumi ^ 


(13)  Ecco  un  epigramma  deirAchìilini: 
Col  Oor  de*  fiori  in  mano 

11  mio  Leshin  rimiro, 

Ai  tlor  respiro,  e  'l  pastorel  sospiro* 

H  fior  sospira  odori» 

Lesbin  respira  ardori; 

L*odor  ddruDo  odoro» 

L'ardor  dell  altro  adoro, 

Ed  odorando  ed  adorando,  i^  sento 

DalFùdor,  dalFardor  ghiaccio  e  tormento. 

A  coatuì  onore  6Ì  legge  a  Bologna  un'iscrì^ 
xione  che  comincia:  D  *  O  *  M  '  Claudio  * 
Aehitlino  *  lo€Ì  "  genio  '  e  •  MUjfjfe«tu  *  quid  * 
ntpra  »  mortale  •  itpiranH  •  Ifffum  •  scifHii* 
fico  *  paritfr  *  atqu*  •  ad  '  admiraiiomtm  ' 
farundo  '  inUrprfti  •  wno  '  jam  '  wrbo  *  nm- 
mifféti  *  omniscio 
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ratura,  come  ne  erano  tanti  nella  società,  secondavano  l'andazzo  facendosi 
operaj  della  gloria,  con  uno  stuolo  devoto  blandendo  le  basse  passioni, 
cantando  da  sé  i  proprj  trionfi,  credendo  bello  il  dominare  l'età,  qua- 
lunque ne  fosse  il  modo,  e  ottenendo  così  una  vita  acclamata  che  finiva 
tutta  nel  cataletto.  Già  vedemmo  gli  attacchi  contro  il  Tasso;  che  se  egli 
ne  piagnucolava,  altri  rimorsicavano.  Chiassose  furono  in  quel  tempo  le 
baruffe  tra  il  padre  Noris  ed  il  padre  Macedo,  tra  il  Moneglia  e  il  Maglia- 
becchi,  tra  il  Viviani  e  molti,  e  massime  Alessandro  Marchetti  e  il  Borelli; 
Sergardi  viene  sino  ai  pugni  col  Gravina;  per  le  capiglie  col  Tassoni  a 
proposito  d'Aristotele  e  del  Petrarca,  v'ebbe  processi  e  imprigionamenti; 
svergognatissime  contumelie  furono  avventate  al  cardinale  Pallavicino; 
a  Giacomo  Torelli  furono  tagliate  le  dita  di  notte;  molte  stoccate  diede  e 
ricevette  Geminiano  Montanari  filosofo  modenese,  e  clamorosi  Utigi  sostenne 
con  Donato  Rossetti  a  proposito  della  capillarità  ;  altri  ne  ebbe  Antonio 
Oliva  napoletano,  che  preso  come  appartenente  a  un'infame  società  dei 
Bianchi  formatasi  in  Roma  sotto  Alessandro  Vili,  e  messo  alla  tortura, 
si  trabalzò  da  una  finestra. 

Avendo  il  Marini  in  un  sonetto  sulle  fatiche  d'Ercole  confuso  il  leone 
nemeo  colli' idra  di  Lema,  gliene  fecero  colpa  quasi  d'un  dogma  fallito, 
principalmente  Gaspare  Murtola  genovese,  segretario  di  Carlo  Eknanuele 
e  autore  del  Mondo  creato;  tempestarono  epigrammi,  sonetti,  libelli  e 
Murtoleide  e  Marineide  e  sconcezze  e  infamie;  il  Murtola  sparò  una  schiop- 
pettata all'emulo;  e  andava  al  patibolo  se  il  Marini  non  avesse  inter- 
cesso: ma  il  Murtola  cui  pesava  il  benefizio,  lo  denunziò  di  avere  sparlato 
del  duca.  Anche  Tommaso  Stigliani  della  Basilicata,  nel  Mondo  nuovo, 
sfoggio  di  maravigliosi  capricci,  sotto  il  simbolo  dell'Mom  marino  mal- 
menò il  glorioso:  questi  si  sveleni  con  sonetti  intitolati  le  Smor/?é?  e  con 
lettere,  poi  neìV Adone,  sicché  quegli,  spaventato  di  un'  immortalità  di 
vituperj,  si  umiliò;  ma  come  l'emulo  morì,  egli  caninamente  addentò 
^^ Adone  neW  Occhiale,  ove  non  trovi  pur  una  buona  censura  a  chi  tante 
ne  meritava;  e  tutto  il  mondo  s'indigna  di  costui,  che  osava  tirar  pietre 
contro  l'altare^*. 

Il  Marini  restò  ai  posteri  come  il  tipo  del  gusto  del  Seicento.  Sarà 
"  curioso  l'indagare  la  causa,  per  cui  generale  corse  allora  in  Europa  questo 
amore  del  gonfio  e  del  vanitoso  sì  nella  letteratura,  sì  nelle  arti,  anche 
fra  i  popoli  su  cui  non  pesavano  le  miserie  d'Italia.  La  Germania  ebbe 
la  scuola  di  Lohenstein;  l'Inghilterra  l'eufuismo;  la  Spagna  i  Gongoriani; 
Francia  lo  stile  delle  Preziose.  Italia  fu  infetta;  ma  bastano  le  date  per 

(14)  Nella  prefazione  sìVAdone^  ove  questo  avere;  e  quelli  che  sono  regolari, se  nestinno 

Vittor  Hugo  antico,  a  somiglianza  del  mo-  a  scopar  la  polvere  delle  librerie.  La  vcrt 

derno,  spiega  il   proprio  sistema,  il  Marini  regola,  cuor  mio  bello,  è  saper  rompere  1« 

lascia  comprendere  che  molti  rifiutavano  in-  regole  a  tempo   e  luogo,  accomodandosi  »1 

censi  all'idolo.  Pure  egli  diceva:  —  Intanto  i  costume  corrente  e  al  gusto  del  secolo  ».X^* 

miei  libri  che  sono  fatti  contro  le  regole,  si  tere^  1627,  pag.  127. 
vendono  dieci  scudi  il  pezzo  a  chi  ne  può 
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mostrare  che,  se  non  venne  dietro  alle  idire,  uerto  non  apri  loro  la  mala 
vra.  St  possono  fino  nel  correttissimo  Petrarca  indicare  alcune  lambic- 
cature e  antitesi  ora  di  senso  ora  di  parole ^^  Gfìmitatori,  che  scelgono 
sempre  il  peggio,  se  ne  valsero  per  iscusare  le  proprie,  anzi  le  aggra- 
varono; tanto  più  che,  moUiplicando  versi  sopra  affetti  non  sentiti,  dove- 
vano supplire  con  artiflzj  di  testa  alla  tepidezza  del  cuore.  Nel  Cinque- 
cento ne  ricorre  traccia  anche  nei  migliori  maestri;  e  più  quanto  più  ci 
avviciniamo  al  Seicento ^^  Ne  abbonda  il  Tasso,  ne  ribocca  il  Marini; 
e  non  sapendo  opporsi  alla  letteratura  spagnolesca  almeno  per  ira  contro 
i  dominanti,  prosatori  e  poeti  si  affaticano  dietro  a  costui  in  quel  bizzarro 
anfanamento,  in  quel  volere  per  calcolo  forìginalità,  e  rimbombo  di  parole 
oziose  in  hiogo  di  pensieri  e  di  sentimenti.  Che  di  tutte  le  corruzioni  la 
più  seduttrice  è  il  pensiero  ricercato;  e,  preso  quel  gusto,  diflìcìlissìmo 
riesce  il  divezzarsene,  o  persuadersi  che  sia  cattivo. 

Allora  geografia,  storia,  Tuniverso,  non  si  esaminano  più  che  per  bot- 
tinarvi metafore;  la  frase,  il  colore  devono  predominare  sopra  il  fondo, 
cercandosi  Targuzia  per  1* arguzia,  lo  splendore  per  lo  splendore,  guar- 
dando alFappariscenza  deirimraagine,  non  alla  proprietà  e  finezza  ;  unica 
moda  è  ringe^noso,  e  i  magnati  dello  stile  e  delta  metafora,  al  par  di 
quelli  che  andavano  pel  mondo,  ostentavano  oro  snirabito  e  non  avevano 
camicia.  Aborrita  dunque  la  naturalezza,  neglettissima  la  lingua,  quegli 
spiriti  falsi  ed  affettati  scambiano  la  maniera  per  grazia,  il  gonfio  per 
sublime,  Tantitesi  per  eloquenza,  i  giochetti  per  leggiadria;  sotto  un 
ingombro  di  frasi  idropiche  celano  la  nullità  del  soggetto;  battono  a 
forza  Tincudìne  sinché  slnfnochi.  Barcollanti  lunaticamente  fra  insipida 
affettazione  e  trivialità,  talento  reputano  raccoppìare  idee  disparatissime; 


(15)  Del  fiorir  queste  innanzi  l«mpo  tempie. 
Morie  m'biL  mortole  aolo  può  far  morte». 
Delle  catene  mie  ^an  parte  porto. 
Altre  ne  citammo  parlaDdo  di  lui^  T.  VI, 
pag.  873  e  seg. 

(16}  Oìrolanio  Britonio  éél  1&30  ha  no  so- 
t]f*tto,  scdto  dal  Crescimbenì  fra  ì  buonì^  che 
comincia: 

Nascoo  tanti  penaier  dal  mio  pensiero 
Ch'io,  per  troppo  pen&ar^  non  so  che  penso  ; 
£  ^n  tanti  modi  i  miei  pensier  dispenso 
Che  dar  di  me  non  so  giudizio  intero. 
E  Gunio  Gonzaga  del  1580,  ìtì  ateaso: 
D'un  ghiaccio  ardente  e  d'un  gelato  foco^ 
D'un  pianto  dolce  e  d'un  timor  audace. 
D'un  desir  folle,  e  d^un  sperar  fallace. 
Mi  nndrìsco  e  consumo  a  poco  a  poco. 
Amaro  amor  m'aggira  in  pene  e  in  gioco,  ecc. 
L'Aretino  n'è  zeppo,  e  per  sceglier  a  caso^ 
in  tiu  luogo  scrive:  —  Ne*  miei  capitoli,  che 
hanno  il  molo  del  tìole*  si  tondeggiano  le  lìnee 
delle  Tiacere,  »i  rilevano  i  muscoli  delle  ìoten- 

31-IX.  —  Gairrd,  Spùria  UniPfr$ùU, 


tìoDÌt  6  ai  distendono  i  profili  degli  afiTetti 
intrinsechi  „. 
Il  forbito  Guarinì  acrÌTa  : 

Colei  che  ti  dà  vita 

A  te  l'ha  tolta  e  rha  donata  altrui, 

E  tu  vivi  meschino,  e  tu  non  mori? 

Mori,  Mirtillo,  mori... 

Morì,  morto  Mirtillo  ecc. 
e  allroTe: 

Crtida  AmariUit  che  col  nomo  ancora 

Wamart,  ahi  la^ao  !  am&ramenU  insegni. 
E  neir Ariosto  medesimo: 
n  vento  intAoto  di  aoapiri,  e  Tacque 
Di  pianto,  faceau  pioggia  di  dolore,      xxiit,  8. 
Con  l'acqua  di  pietà  l'accesa  rabbia 
Nel  cor  si  spegne.  zxiv,  34. 

Gettano  Tarme  ìn  fino  al  ciel  faville, 
Anzi  lampade  ucceiie  a  m.ille  a  mille.    /W,  100. 
Baciò  la  carta  diece  volte  e  diece; 
Le  lagrime  vietar  che  su  vi  sparse 
Se  con  sospiri  ardenti  ella  non  scarse.  m,79. 
Taglia  lo  ffctido  e  sin  al  fondo  fende. 
Il  destri er  punto,  punta  ì  pie  a  Tarena,  ecc. 
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e  poiché  la  vulgarità  si  accorda  benissimo  colla  gonfiezza,  più  non  y*ebbe 
immagine  per  isconcia,  per  frivola,  che  non  si  addobbasse  di  metafore: 
le  stelle  divennero  della  banca  di  Dio  zecchini  ardenti^  e  narcisi  dd  ddo, 
lucciole  eteme;  la  luna^  frittata  della  padella  celeste;  il  sole,  un  boja  che 
taglia  colla  scure  dei  raggi  il  collo  air  ombre;  l'Etna  nevato,  P  arciprete 
dei  monti  che  in  cotta  bianca  manda  incensi  al  cielo:  per  Grò  di  Pers 
i  calcoli  sono  i  marmi  che  gli  nascono  nelle  viscere  per  formargli  la  sepol- 
tura^^; pel  Marini  gU  sputì  della  sua  bella  sono  spume  di  latte^  fiacchi  di 
neve;  gl'insetti  del  capo  della  sua  sono  per  un  altro  cavalieri  d^argento 
in  campo  d'oro:  un  terzo  paragona  le  anime  ai  cavalli,  cui,  finita  la  corsa, 
è  serbata  in  cielo  biada  d'eternità^  stalla  di  stelle. 

Sfoggio  di  tali  ciarlatanerie  divenne  il  pulpito,  essendosi  disimparato 
Pradicatori  che  la  semplicità  è  prima  lode  dell'eloquenza,  né  credendo  poter  questa 
conseguire  che  col  pugno  teso  e  coi  capelli  irti.  I  titoli  medesimi  delle 
prediche  d'allora  tradiscono  quell'infelicissima  manìa^^  Bizzarrìssime  erano 
le  proposizioni  :  e  imo  in  sant'Antonio  riscontrava  la  metamorfosi  d'Ovidio; 
un  altro  in  san  Domenico  le  fatiche  d'Ercole.  Giuseppe  Maria  Fomara, 
nel  Nuovo  sole  di  Milano  sotto  del  santo  chiodo  ascoso^  provava  in  sei 
discorsi,  quella  reliquia  essere  un  sole  che  nasce,  che  illumina,  che  riscalda, 
che  essica,  che  corre,  che  riposa  :  il  Lemene,  nell'elogio  funebre  di  Filippo  IV, 
dimostrava  che  fu  magnum  pietate  et  magnitudine  pium.  Giacomo  Lubiani 
celebrava  il  solstizio  della  gloria  divina^  la  cifera  della  divinità  ndTau' 
gustissimo  nome  di  Gesù;  e  in  sant'Ignazio  la  spada  infocata^  dimostran- 
dolo "  Ercole  della  Biscaja,  che  porta  nelle  fiamme  del  nome  l'armerìa 
dei  Serafini,  il  treno  dei  miracolosi  spaventi  nel  fulmine  della  spada,  in 


(17)  Questo  Giro  di  Fera,  friulano  e  cav. 
di  Malta  e  dei  meno  cattivi,  disapprovava  il 
gusto  corrotto  ;  cantò  le  imprese  dei  cavalieri 
Vltalia  calamitosa  e  Vltalia  avvilita  con  qual- 
che lampo  generoso,  1599«166S. 

(18)  La  tirannide  delVamor  divino,  panegi- 
rico  per  san  Filippo  Neri,  dell*Altogradi.  Il 
giglio  odorifero,  per  san  Filippo  Benizzi,  di 
Lodovico  Sesti.  La  politica  del  cielo  nel  sole  e 
nelle  nwi  di  Cristo  trasfigurato,  di  Alfonso 
Puccinelli.  Villa  regia  di  Maria  Vergine,  con 
delitiosa  habUatione  per  Vincarnato  Dio,  e 
real  palagio  guernito  di  gioje,  fabbricato  sopra 
il  salmo  Fundamentum  ejus,  di  Lorenzo 
Cardosi.  La  pittura  di  THmante,  panegirico 
pel  Santo  d^Assisi,  del  padre  Francesco  Sera- 
fini. Il  zodiaco  cristiano  locupletato,  ovvero  li 
dodici  segni  della  divina  predestinazione  di- 
chiarati con  altrettanti  simboli,  del  padre  Ge- 
remìa Drexelio.  Fra  Fulgenzio  Arminio  Mon- 
forte,  vescovo  di  Nusco,  scrisse  il  Fetonte 
regolato  pel  Santo  di  Padova,  e  V Eclissi  ca- 
gionata dalla  morte  del  sole  delle  grandezze, 
orazione  funerale  per  Filippo  IV.  Di  Saverio 


Acciarelli  sicliano  abbamo  II 
della  fortuna  eolla  vela  della  saera  Lettert 
favorevole  d'Messinssi  (Messina  1699):  e  U 
delizie  delVamor  nazareno  eoi  coltivare  in 
terra  le  primavere  del  paradiso,  dicerìa  sacra 
di  santa  Rosalia  (Palermo  1700). 

Anche  prediche,  più  gravi  che  i  panegiiici, 
zoppicavano  del  piede  stesso.  Contrapfmsit 
quaresimale,  organizzato  da*santi  padri,  d  • 
loro  riverenza  maggiore  st  utUs  dMe  ammi 
fatto  risonare  in  diverse  cattedrali  da  firà  Ga- 
briele Serafino  Boni  lucchese.  —  Passeggiet» 
per  maggior  sollevazione  degli  intelletti,  cee 
continuati  ripieni  d'invenzioni,  coneatsnazie»* 
contrapposti  di  scritture  scolastiche,  politiM 
storie,  imprese,  moralità,  eee,,  con  affetti,Qdep> 
proverbi,  erudizieni,  paradossi,  apokfki, 
scherzi,  simboli,  similitudini,  et  altro,  de  po- 
tersene prevalere  in  devote  oceasieni,  Loeea 
1678. 

Giuseppe  Bonafede,  pur  di  Lucca,  ha  il 
Principe  repubblicano  illuetroto  sul  T^! 
il  Colombino  amante  di  Oesà;  AlVimmertsifA 
deltamaranto. 
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cui  potresti  intagUare  più  vittorie  che  non  fece  Ruggero  nella  sua  ,,  e 
si  scusa  di  non  poterne  dire  abbastanza,  "  perchè  gli  manca  V  algebra 
deir  innumerabile  ,.  Fra  Giuseppe  Paolo  comasco  cosi  comincia  il  suo 
quaresimale:  "  Per  adunare  contro  dei  vizj,  legionari  di  Satanno,  un  eser- 
cito numeroso,  tocca  tamburo  questa  mattina  la  penitenza  „. 

Il  padre  Emanuele  Orchi,  costui  concittadino,  intelletto  stimato,  più  pijre 
Qììgtlico  che  ymanOy  com'è  detto  nella  prefazione  alle  sue  postume  pre- 
diche quaresimali,  che  saran  meraviglia  a  un  mondo  intero^  gran  maestro 
deirarte  di  affastellare  le  cose  più  disparate,  esordisce  da!  pavone  che, 
spiegata  la  pompa  dell'occhiuta  coda,  repente  guardatosi  ai  piedi,  si  con- 
fonde alla  loro  deformità;  indi  passa  al  pomo,  in  cui  riconosce  fatta  e 
finita  la  figura  del  cielo  e  del  mondo;  poi  al  giuoco  del  pallone,  all'erbette 
del  prato,  al  sapere  di  Tolomeo,  Ticone  e  Fracastoro;  a  Bucefalo»  in  cui 
raffigura  il  pergamo,  altrettanto  difficile  a  cavalcare;  finalmente  un  hoc- 
erme  mluhre  lascia  da  masticare  agli  uditori.  Una  volLi,  fa  in  tutte  le 
forme  il  processo  al  ricco:  dal  giudizio  universale  cava  una  tragedia  rego- 
lare con  atti  e  cori  e  intermezzi:  per  pasqua  erge  un  arco  trionfale  con 
otto  colonne,  quattro  nicchie,  due  ovati,  un  gran  vuoto  sul  cornicione.  Ira 
il  quale  e  l*arco  un  campo  in  quadro  ma  non  quadrato;  e  fabbricando 
e  spiegando  consuma  la  predica  intera. 

Squarci  d'erudizione  profana,  citazioni,  epigrammi,  filze  di  proverbj, 
divinità  gentili,  astrologia,  sono  i  trampoli  su  cui  regge  la  tronfia  sua 
grandezza:  ivi  trovi  gli  artificiosi  tirilM  d'un  uccello j  ivi  bachi  da  seta, 
che  mangiano  e  dormono  con  soporoso  sapore  e  saporito  sopore;  ivi  la 
Maddalena  sollevata  di  fronte,  sfrontata  di  faccia,  sfacciata  d'aspetto; 
ma  udendo  Cristo,  le  *  si  sveglia  nel  meriggio  del  cuore  Taustro  piovoso 
di  tenero  compungimenlo,  e  sollevando  i  vapori  dei  confusi  pensieri,  stringe 
nel  ciel  della  mente  i  nuvoli  del  dolore  „.  Non  rispetto  a  sé  mostra  costui, 
non  agU  uditori,  non  a  Dio*^  ma  sempre  Timmagìne,  la  pittura;  o  ti  para- 
goni l'uomo  air  organo,  o  il  peccatore  alla  lavandaja»  che  '  nudata  il 
gomito,  succinta  al  fianco,  prende  il  panno  sucido,  ginocchione  si  mette 
presso  d'una  fiumara,  curva  si  piega  su  d'una  pietra  pendente,  insciuppa 
il  panno  nell'acqua,  lo  stropiccia  coi  pugni,  eoo  le  palme  lo  batte,  lo 
sciacqua,  lo  aggira,  l'avvolge,  lo  scuote,  l'aggroppa,  lo  torce;  indi  postolo 
entro  un  secchione,  ed  al  fervor  del  fuoco  in  un  caldajo,  fatto  nell'acqua 
con  le  ceneri  forti  un  mordente  lissio,  bollente  gli  lo  cola  di  sopra;  giuoca 
di  nuovo  di  schiena,  rinforza  le  braccia,  rincalza  la  mano,  liberale  di  sudore 
Fi'  ")  che  di  sapone;  e  finalmente  fattasi  all'acqua  chiara,  in  quattro 

si  1  ite,  tre  scosse,  due  sciacquature,  una  tòrta,  candido  più  che  prima 
e  delicato  ne  cava  il  pannolino  ». 

Per  poco  non  prorompeva  in  applausi  rafifollata  udienza;  dalla  quale 


iOi  —  Oh  adesco  5Ì,  grida  Dio,  che  mi  fai 

!ie  rotte.  —  Ma  Si^'uore,  n  che  giuoco 

puocruanjoV  —  O  Signore,  i 


vostre  spese  a  portarvi  coal: 
siete  stato  burlato  *  » 


«fuante  volte 
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congedandosi  egli  ragiona  deiramor  suo  che  in  pochi  di  ^gante  dive! 
poiché  la  loro  attenzione  gli  fece  da  balia,  it  fasciò,  il  cullò;  poi  dalla 
poppe  divezzato  coll'aloe  deiramara  pai^tenza,  si  pascerà  col  solido  cibo 
del  massiccio  affetto:  la  brama  poi  di  tornar  a  loro  è  una  gravidanza 
matura,  sicché  egli  starà  colle  doglie  del  parto,  finché  la  grazia  del  cielo 
non  gli  serva  da  Lucina  a  figliare  un  nuovo  maschio  quaresimale. 

Non  tutti  deliravano  a  questo  modo  i  contemporanei  del  Segneri**, 
ma  certo  i  più,  pensando  sdle  fronde  non  al  frutto^.  E  a  formarli  con- 
tribuivano le  scuole  e  le  accademie,  dove  sì  proponevano  argomenti 
inutili,  speciosi,  paradossali,  più  spesso  insulsi:  —  che  il  vizio  e  la  virtù 
non  possono  celarsi  ;  —  se  sia  meglio  ad  una  vecchia  Tessere  in  gioventù 
stata  bella  o  deforme:  —  ed  orazioni  su  soggetti  fittizj,  finte  ambasciate, 
accuse  e  difese  di  delitti  immaginar]  e  perciò  stravaganti,  e  sostenere  il 
prò  e  il  contro,  e  sempre  battersi  i  fianchi  per  fare  sfoggio  dì  spinto. 

E  dovevano  scintillarne  le  raccolte,  ridìcole  fin  dal  titolo,  /  ruseellHti 
(ji  Parnam,  I  fuggilozio,  IJ eclissi  delia  luna  ottomana:  Carlo  Pietrasanta 
milanese  fece  gli  'Aborti  di  Clio;  Marco  Boschini  veneziano  scrìsse  in 


I 


(20)  E  u OD  da  noi  soltajnto.  In  Germania  n'è 

Alinmo    rinomato  Ulrico  Meg^erle,  chiamato  Abramo 

iIiì*,Cblirt  (la  Santa  Ctiiara  (16424709),  dal  quale  dicono 

che  Scili ller  traesse  il  dliscorso  chB^ntì  Campo 

di  WaU^t»tein,  pone  in  bocca  d'un  Gappuc- 

cine,  il  quale  entraDdo  fra  le  tende  dei  Cat- 

tolici  durante  la  guerra  dei  Trentanni,  mentre 
si  bulla  e  gavazxa,  esclama:  —  Oh  oh,  tra* 
le-ra-ÌÀ:  ma  bravi!  ma  benone!  la  va  di  due: 
or  ora  anch'  io  mi  metto  a  far  altrettanto, 
Yergogna!  è  cotesto  un  esercito  dì  Criatìani? 
0  siamo  Turchi?  o  Anabattisti?  Cosi  vi  ri- 
dete della  domenica?  Credete  che  il  Sig-nore 
abbia  le  mani  aggranchite»  e  che  Don  debba 
saper  castigarvi?  Parvi  questo  il  tempo  di 
sbafjoffìare  e  sbevazzare  e  sballonzareV  Quid 
hic  siatin  otioiti?  che  fate  costà  a  grattar  il 
porcello?  La  guerra  fa  il  diavolo  a  quattro, 
e  fesercito  non  penna  che  ad  empir  lo  ste- 
Tano, cerca  le  bottiglie  non  !e  battaglie:  i  polli 
e  non  le  palle;  e  invece  delle  bandiere,  corre 
dietro  alle  vivandiere.  Tempo  di  deaoladone 
è  questo;  trìati  segni  compajono  pel  cielo; 
il  Signore  spiegò  sulle  nubi  il  sanguinoso 
manlelio  della  guerra,  e  tiene  in  mano  una 
cometa, come  unascuriada  minacciosa;  Farca 
della  Chiesa  galleggia  sopra  il  sangue:  Tim- 
perio  romano^  Dio  io  protegga^ma  ogni  giorno 
dà  il  tuffo;  diventa  fiume  dì  danno  il  DaDubìo; 
i  monasteri  non  sono  più  interi;  ì  conventi 
Bon  aperti  a  tutti  ì  venti  ;  le  chiese  son  mu- 
tate in  chiuse  ;  dei  beni  dei  clero  non  c'è  più 
zero*  E  tutto  ciò  d'onde  proviene?  lo  vel  dirò 
io.  Causa  ne  sono  i  vìxj  vostri,  i  peccati,  l'ab- 
bominazione,  l'idolatria  dei  soldati  e  degU 
iiiYìxìalii  perchè  ti  peccato  è  una  calamita  cha 


tira  il  ferro  della  guerra  sur  un  paest  i  alli 
mala  vita  segue  sempre  la  mala  lortJiiia.  « 
chi  taglia  la  cipolla  è   sieuro  dj  lammaft: 
una  cosa  vien  dietro  raUra«  come  il  à  diHro 
alFcr.  Uhi  erti  rictoritr  ttp^M  9i  eff*néit%tr  /Vmi  ' 
come  guadagnar  la  vittoria  se  $i  lascia  la  a- 
cristia  per  vivere  suir  osteria?  La  donna  dtl 
Vangelo  trova  il  denaro  perduto:  Saul  tron 
le  asine  di  suo  padre;  Oiuseppi>  trova  i  fri- 
telli:  ma  chi  cercasse  fra  i  soldati  la  biifliii 
con  dotta,  il  timor  di  Dio,  Toneslà,  ccrch«r«bb* 
Maria  per  Ravenna^  e  non  la  troverebbf  m 
accendesse  cento  fanali.»  Non  è  un  cornili* 
damento  di  non  nominare  il  nome  di  PiolB' 
vano?  e  dove  si  sente  giurare  più  cht  vkÌ 
campo  di  Friedland?  Se  per  ogni  <e»7»  • 
Mangue  che  v*csce  dalla   bocca  sì  «onaii^» 
le  campane  del  paese,  ben  preèto  non  si  pò* 
trebberò  più  trovare  campanari,  ecc.  ^ 

(21)  Nel  Duino  romano  dun  rigido  Ctlt^ 
lieo  dal  1640  al  1650  leggiamo:  —  Colla  f^ 
resima  la  commedia  finisce  nelle  case  e  iwlb 
aale,  e  comincia  nelle  chiese  e  ne' pulpiti;!» 
santa  occupazione  della  predica  serve  »  sod- 
disfar ia  f^ete  di  celebrità  o  radulasione  ^>^' 
segna  la  metaft.4Ìca,  che  il  predicai:' r 
poco  e  gli  uditori  niente:  invece  o 
correggere,  ai  decantano  par^ 
intento  di  far  passata.  La  se 
tore  non  dipende  da  merito, 

—  Nel  tant^  volte  citato  Uir^  ^ 
del  Zazzera,  sotto  il  dicembre  ..nv.  ..,p.iti3w; 

—  Sua  eccellenza  venne  in  c^irrotza  co©  la  la^ 
glie  in  San  Lorenzo,  ove  si  cantò  la  ©n» 
con  musica,  e  predicò  il  padre  Aquilano  f*^ 
puccino  le  aue  solite  facezie  ». 


LETTERATURA  ITALIANA 


quartine  La  caria  del  navegar  pittoresco,.,  compartì  in  oto  venti^  con  i  quali 
la  nave  vetietiana  inen  conduia  in  Calta  mar  de  la  pittura  come  assoluta 
dominante  de  quello^  a  confusion  de  chi  non  intende  el  bossolo  de  la  cala- 
mita. Il  sienese  Angelico  Aprosio  stanipava  uo  dizionario  di  psendoniimi 
col  titolo  La  visiera  alzata^  hecatosie  di  scrittori^  che  vaghi  d\mdare  in 
maschera  fuor  del  tempo  di  carnevale^  sono  scoperti  da  ecc.  Che  più,  se 
scienziati  stessi  non  vanno  mondi  di  secentismo?  Torricelli  dice  che 
la  forza  della  percossa  porta  nella  scena  delle  meraviglie  la  corona  del 
principato  ,  ;  e  che  *  il  famoso  Galileo  lavorava  questa  gioja  per  arric- 
chirne il  monile  della  toscana  filosofia  ecc.  ^.  D  Montanari  a  un  trattato 
contro  l'astrologia  diede  per  titolo  La  caccia  del  frugnuolo;  a  uno  sul 
fulmine^  Le  forze  di  Eolo;  a  uno  sulle  monete,  Zecca  in  consulta  di  Stato, 
Emanuele  Tesauro,  il  Marini  della  prosa,  stese  in  questo  stile  un  non 
breve  trattato  di  filosofia.  Il  padre  Lana  scrisse  un  trattato  Della  beltà 
svelata^  in  cui  si  scoprono  le  bellezze  deWanima^  e  ciascun  capitolo  pre- 
senta una  metafora:  La  regina  al  balcone,  cioèFanima  che  per  gU  occhi  fa 
vedere  le  sue  bellezze;  Le  bevande  amatorie,  date  a  bever  alla  sposa  dal 
suo  servitore  per  farla  adulterare,  cioè  i  diietti  del  corpo  che  tolgono 
Tanima  a  Dio;  e  cosi  sempre^.  Viepiù  si  lardellavano  di  tali  metafore 
le  dissertazioni  accademiche  e  le  tesi*^. 

La  ciarla,  al  solito,  ornava  dunque  i  funerali  della  nazione.  Né  si  può 
dire  che  la  moda  gli  accecasse  a  segno  da  non  vedere  il  loro  delirio, 
giacché  il  gesuita  Giuglaris,  che  nelle  prediche  tiene  il  campo  di  siffatte 
enormità,  scrisse  piano  e  composto  La  scuoia  della  verità  aperta  ai  prin- 
^^ipi*  E  dettavano  castigato  quelli  che  minor  arte  mettevano  allo  stile, 
^^otendosi  ripetere  quel  che  alcuno  disse  della  morale,  che  per  essere 
^Kattivi  bisogna  fare  uno  sforzo.  Galileo  va  con  chiarezza,  eleganza  e  forza, 
^nmancipandosi  dagli  aridi  modi  dell'insegnamento;  e  la  chiarezza  sua 
attribuiva  alla  continua  lettura  dell'Ariosto:  in  limpido  e  sicuro  modo 
sono  esposte  le  sperienze  dell'Accademia  del  Cimento,  associando  eleganza 
a  filoisofìa:  con  quegli  accademici  viveva  Carlo  Dati,  al  quale  tutti  gli 
scienziati  davano  a  rivedere  le  opere  loro  prima  di  stamparle,  e  fu  cer- 
da  Cristina  e  da  Luigi  XIV  :  e  in  Firenze  potrebbe  additarsi  un  bello 
lolo  di  scrittori,  sceveri  da  queste  ambiziose  miserie. 
Ivi  utili  fatiche  continuava  la  Crusca,  e  molti  sModustriavano  attorno    g^^^„^ 
ai  classici,  molti  a  lodare  o  censurare  le  scritture  nuove*  Benedetto  Buoni- <1'Ì^'ì"ìe»»* 
mattei  diede  la  prima  grammatica  toscana  nel  1643.  Il  dottissimo  Celso 
Cittadmi  cercò  le  origini  della  favella  toscana.  Al  gesuita  Manibelli  col 


(^)  Perfino    il    celebre    Lancisi   nel    1720 

I  *tuDiiivti  a  Ho  ma  />«  natura  et  prmuagio  Diot' 

^»tvn$m  mautitt  in   ifmpétiatt  wseurrentium  ; 

di  DioAcuH  SODO  le  t^^rotidi  crìtiche  che 

Ono  nelle  febbri  maligne. 

)  ÀUlJiiiver:^itàdi  Torino,  Gtovan  Andrea 

iiOUididAto  in  legf^e,  sosteneva  per  quin- 


dici giurili  novecentonovantanove  tesi  dialet- 
ticbci  flsicbe,  m agi  e b et  mediche^  filosofiche, 
teologiche,  morali^  di  diritto  civile  e  canonico, 
e  di  matematiche.  Pio  Appiani  per  nove 
giorni  difendeva  quattrocento  proposÌ7.Ìoni 
legali 
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nome  di  Ginonio,  dobbiamo  le  Osservazioni  della  lingua  Ualiana.  Daniele  -i 
Bartoli,  per  difendersi  da  critiche  fattegli  o  supposte,  scrìsse  V  Ortografia 
italiana  e  il  Diritto  e  il  torto  del  non  si  può^  esagerato  assunto  di  pro- 
vare che  non  vi  è  regola  di  grammatica  senza  esempj  contrai],  col  che 
precipita  nello  scetticismo,  né  indaga  se  siano  dovuti  a  scorrezione  di 
testi,  o  se  abbiasi  a  dedurre  le  norme  da  un  principio  più  largo.  Bene- 
detto Fioretti  pistojese,  che  si  denominò  Udeno  Nisieli,  con  nome  com-  -i 
posto  di  tre  lingue  (OuSevoc,  nisi  Eli)  e  indicante  essere  di  nessuno  che  di 
Dio,  appuntò  la  Crusca  e  la  prolissità  usitata  dagli  autori,  e  nei  Progin- 
nasmi  mostra  assai  filosofia  di  stile.  Poi  il  bolognese  Salvatore  Corticelli  -i 
dava  una  Grammatica  e  Cento  discorsi  sopra  la  toscana  eloquenza,  le 
regole  deducendo  dall'uso,  ma  per  uso  non  adottando  che  quel  dei  clas- 
sici, anzi  quasi  solo  dei  Trecentisti,  e  procacciò  un'edizione  del  Boccaccio, 
monda  dalle  pericolose  laidezze.  Del  Boccaccio  si  moltiplicavano  stampe 
e  commenti;  e  Pier  Leonardo  Salviati,  consolo  dell'Accademia  fioren-.ii 
tina,  buono  scrittore,  sebbene  diffamato  dalla  bassa  persecuzione  che  portò 
al  Tasso,  negli  Avvertimenti  sopra  il  Decamerone  esibì  sayj  canoni  dello 
scrivere  corretto. 

Alessandro  Tassoni  commentava  il  Petrarca  non  ciecamente:  le  Osser- 
vazioni sullo  stile  dello  Sforza  Pallavicino  sono  talvolta  sottili,  spesso 
attissime  :  Jacopo  Mazzoni  cesenate  nella  Difesa  di  Dante  si  eleva  a  gene-  -m 
ralità  estetiche  notevoli.  Girolamo  Gigli  da  Siena,  festevolissimo  nelle 
conversazioni  e  in  commediole,  nel  Pirlone  adattò  il  soggetto  del  Tar- 
tuffo  alla  società  nostra,  tanto  al  vivo  da  eccitare  ufBziali  lamenti.  In 
Roma  pubblicò  le  opere  di  santa  Caterina,  con  un  dizionario  dei  modi 
a  lei  proprj,  valendosene  per  bersagliare  la  Crusca,  anzi  tutti  i  Fioren- 
tini, neppure  i  principi  risparmiando.  Questi  ne  fecero  un  capo  grosso, 
e  il  libro  fu  bruciato  dal  boja,  messo  all'  indice  a  Roma;  e  il  Gigli  si 
ritrattò.  Michelangelo  Buonarroti  il  giovane  ammira  il  Petrarca,  ma  ciò  ^«i , 
noi  preserva  dal  mal  gusto  corrente;  e  illustrando  il  sonetto  di  lui  Amor 
che  nel  petisier  mio  vive  e  regna,  dice:  —  Però,  cortesissimi  accademici, 
non  prenderete  ad  onta  che  io  intomo  a  sì  alto  soggetto  ardisca  di  favel- 
lare, ned  incolperete  me  di  follia  e  di  troppa  temerità,  poiché  per  obbe- 
dire a  chi  lo  mi  ha  comandato,  e  che  giustamente  farlo  poteva,  per  si 
ampio  pileggio  e  sì  pericoloso  mare,  tra  l'onda  di  non  certa  lode,  in  preda 
ai  venti  dell'ignoranza  e  del  biasimo  che  per  avventura  mi  potrebbero 
sommergere,  fiaccamente  solcando  colla  navicella  del  mio  debole  ingegno, 
mi  sono  impelagato  „.  A  questo  corvettare  si  credeva  obbligato  quando 
ragionasse  a  dotti;  ma  allorché  assumeva  il  linguaggio  del  popolo,  tor- 
nava alla  natura,  e  non  trovi  un  neo  che  accusi  quella  peste  nelle  sue 
commedie  della  Tancia  e  della  Fiera^,  scritte  a  bella  posta  perannic- 
chiarvi  una  ricchezza  di  voci  popolari,  che  nei  libri  non  si  trovavano,  e 
di  cui  pure  la  Crusca  voleva  esempj  pel  vocabolario. 

(24)  Qaesta  è  in  venUcinque  atti,  e  fu  recitata  in  cinque  ^orni  nel  IGll. 


■  41  „ 
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Anche  foresHeri  si  occuparono  intorno  alla  nostra  favella,  come  il 
Menagio,  che,  ajutato  dal  Redi  e  da!  Dati,  ne  cercò  le  etimologie^  alcune 
stravaganti,  tutie  senza  sistema;  Tabbate  Regnier  Desmarets  tradusse  in 
italiano  Anacr conte,  e  meritò  posto  nella  Crusca:  versi  italiani  abbiamo 
anche  del  Milton  e  del  Volture. 

Ne  per  ignoranza  e  trascuraggine  si  peccava  di  secentismo;  oso 
dire  che  allora  per  la  prima  volta  si  pose  mente  airartifizio  dello  stile 
italiano,  ad  aiTotondare  il  periodo,  a  calcolare  le  cadenze,  a  dir  ogni  cosa 
nel  modo  che  migliore  si  potesse.  Degli  scrittori  antecedonti,  alcuni  pre- 
tendevano imitare  i  Latini,  scrivendo  sformti  nella  tela  delle  parole;  altri 
seguivano  il  naturale,  senza  il  minimo  artifizio;  Machiavello  non  si  briga 
della  scelta  dei  vocaboli;  rotto  è  lo  stile  del  Varchi,  contorto  quel  del 
Bembo,  anelante  quello  del  Guiccìai^dini  ;  gli  altri  Cinquecentisti  lianno 
periodi  attorcigliati,  e  con  membri  refrattarj,  espressioni  zoppicanti,  imma- 
gini irresolute.  Appena  eccettuereste  il  maestoso  Della  Casa,  il  limpido 
AnnibalCaro,  e  ramabilissimo  Firenzuola,  il  quale  professa  aver  *  sempre 
usatfi  quei  vocaboli  e  quel  modo  di  parlare  che  si  permuta  tutto  giorno, 
spendendo  quelle  monete  che  corrono,  e  non  i  quattrini  lisci ^  „,  Nel  Sei- 
cento il  periodo  divenne  una  maestria,  e  in  luogo  dì  tanti  altri  nomi- 
nerò il  Bartoli  e  il  Pallavicino,  supremi  artefici  di  stile. 

ti  Bartoli,  dai  trionfi  del  pulpito  chiamato  a  Roma  per  iscrivere  la  Bartou 
storia  della  Compagnia  di  Gesù,  la  distinse  secondo  le  varie  pro^incie,  ******* 
Indie,  Giappone,  Cina,  Inghilterra,  Italia,  Nessuno  vorrà  cercarvi  fior  di 
critica  o  pensieri  o  affetto,  e  ben  ci  guarderemo  dal  dirlo  aquila  fra  gli  sto- 
rici; per  l'esposizione  sola  egli  è  ammirato,  e  questa  sempre  smagliante, 
tutta  *  oro  macinato  e  perle  strutte  ,,  non  esprimendo  mai  cosa  che  per 
frasi,  sfoggiando  in  descrizioni,  alcune  delle  quali  sono  veramente  mi- 
rabili, ma  senza  affetto  né  spontaneità  :  abbaglia  ma  stanca  quello  stile 
atto  suo,  quella  ricchezza  ambiziosa  di  modi  e  arguzia  di  concetti,  ove 
il  numero  è  faticato,  superficiale  la  novità.  Teste  fu  ridesto  dall'oblio,  e 
se  ne  moltiplicarono  edizioni  ed  estratti;  ma  il  sufl'ragìo  dei  sopracciò 
non  valse  a  tenerlo  in  credito  preaso  un  secolo,  ove  (dico  dai  buoni)  si 
«ttnia  la  forza  più  che  la  leggiadria,  e  colpa  il  dire  in  due  versi  ciò  che 
in  uno  si  può.  Le  storie  sue  però  superano  di  lunga  mano  i  trattati  mo- 
rali*^, lutti  guasti  da  lambiccate  espressioni  e  dal  tono  scolastico  e  decla- 
matorio ;  e  i  scientifici  sul  ghiaccio,  sulla  tensione  e  la  pressione,  sul  suono 
e  l'udito,  tesi  peripatetiche,  indegne  di  venire  dopo  Galileo. 

Del  Pallavicino  già  stimammo  la  Storia  de!  Cmmìio  di  Trento,  ^\\Q,^^\\tx\^\aù 
ove  si  sceveri  della  insistente  polemica,  può  servire  di  modello  a  chi  si  f^^ 
contenti  alla  mediocrità  dello  stile  fiorilo.  Una  nuova  edizione  forbì  egli 
quanto  alla  lingua,  acciocché  fosse  citata  dalla  Crusca,  •  onore  ch'egli 
stimava  come  il  cardinalato  ».  Diede  pure  un  Trattato  del  bene  m  forma 

fJS)  Vmloffo  tutta  MìftiMii,  ieré,  i  Simh^li  trtupmimti  al  mornU,  la  /ì»- 

(iS)  La  Hkrmwk^n^  M  aaph^  VUom  di  Iti*       vévtà  conìÉHta,  VEumità  ^^méigìiéra. 
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di  trattenimenti,  e  un  altro  sulla  Perfezione  cristiana  d'ingenua  elocu- 
zione; confutò  in  latino  le  diatribe  di  Giulio  Scotti  contro  i  Gesuiti  nella 
Monarchia  soUpsorum;  intraprese  la  vita  di  Alessandro  VII,  che  inter- 
ruppe quando  il  vide  precipitare  anch'esso  nel  prima  disapprovato  nepo- 
tismo: ornato  della  porpora,  serbò  la  religiosa  sobrietà. 

Di  Paolo  Segneri  di  Nettuno,  gesuita  anch'egli,  lo  stile  (così  potessi 

sgj^  dire  delle  cose)  procede  con  fluido  contesto,  lontano  dall'aridità  dei  pre- 
dicatori cinquecentisti  e  dalla  gonfiezza  dei  contemporanei;  abbondan- 
tissimo d'ingegno,  di  dottrina,  di  arte,  dilicatissimo  a  sentire  il  numero 
oratorio,  ricco  di  affetto,  sempre  proprio,  talvolta  semplice  e  preciso; 
quando  è  anche  sobrio,  toglie  speranza  di  far  meglio.  Ma  altre  volte 
si  abbandona  ai  vizj  di  scuola;  coU'enfasi  attizza  la  vivacità;  sfoggia  figure 
retoriche,  sospensioni,  ritrattazioni,  formole  litigiose,  esclamazioni,  con- 
cettuzzi.  Troppo  sarebbe  ad  appuntarvi  quanto  al  fondo,  a  quel  lardel- 
lamento  di  citazioni,  allo  stravolgere  i  testi  per  trascinarli  alle  allusioni 
sue,  al  falsare  la  storia  per  cavarne  esempj,  alle  proposizioni  stesse  o 
false  o  puerili  o  contorte.  E  parlo  sempre  del  Quaresimale;  che,  nei  Pane- 
girici, il  presunto  obbligo  d'essere  eloquente  lo  precipita  a  capofitto  nel 
mal  gusto;  mentre  in  alcune  opere  edificanti,  come  il  Cristiano  istruito 
e  la  Manna  delV anima,  si  porge  modello  di  limpida  catechesi.  Nelle  mis- 
sioni, dove  coglieva  grandissimi  frutti,  massime  di  paci,  furono  adottati 
i  metodi  suoi  e  le  sue  laudi,  facili  al  canto  e  all'intelligenza. 

Molti  trattarono  soggetti  morali  fuori  della  Chiesa,  ma  nulla  di 
nuovo  né  di  sentito.  Lodano  ì  Dialoghi  del  Tasso;  machi  li  l^ge?  Chi 
conosce  più  che  di  nome  la  Nobiltà  delle  donne  del  Domenichi,  la  Isti- 
tuzione delle  donne  del  Dolci,  la  Morale  filosofìa  di  Antonio  Bruciati,  gli 
Avvertimenti  morali  del  Muzio,  la  Ginipedia  di  Vincenzo  Nolfi,  e  via  là? 
Argomenti  comuni  ne  sono  l'amore  e  l'onore  ;  quello  sottilizzato  alla  plato- 
nica, e  perciò  né  di  opportunità  civile,  né  di  testimonio  alla  storia;  questo 
stillato  nei  puntigli  d'allora,  e  ridotto  in  quella  scienza  che  chiamarono  ca- 
valleresca, e  della  quale  pur  troppo  noi  possediamo  numerosissimi  trattati. 
Ottavio  Ferrari  milanese,  lettore  di  eloquenza  alla  biblioteca  Ambro- 

Femri   siaua  poi  a  Padova,  la  esercitava  in  lòdi  ai  principi  che  il  compensavano. 

1607-w  La  patria  lo  stipendiò  come  suo  storiografo  ;  ma  troppo  timido  per  incarico 
sifatto,  nulla  finì,  occupandosi  piuttosto  in  gonfi  complimenti  accademia 
Meglio  valse  nell'antiquaria,  e  cercò  le  origini  della  lingua  italiana,  seb- 
bene mai  non  la  adoperasse. 

Lorenzo  Magalotti  romano,  trattenuto  in  Toscana  per  ammirazione 
i«^7w  ^^'  ^^^  limpido  ingegno,  scrisse  di  mille  cose,  relazioni  di  viaggi  suoi  e 
altrui,  la  Storia  delV Accademia  del  Cimento;  innamorato  di  Saint-Evre- 
mond,  lo' tradusse  e  volle  imitarne  la  filosofia  spiritosa,  gioviale,  tutta  di 
mondo.  Era  vaghissimo  degli  odori,  e  ne  parlava  e  scriveva  in  estasi. 
Andò  in  ambascerie,  sfoggiando  da  grande;  poi  richiamato  a  Firen», 
non  vi  si  sa  acconciare,  tutto  parendogli  di  sotto  del  proprio  merito; 
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lalcontento  si  fa  prete  dell'Oratorio,  subito  pentito  ne  esce,  e  ver* 
^so  si  rintana  in  villa,  fioche  ritorna  alla  Corte.  Contro  gli  atei,  o 
piuilosto  grìndifferenti,  scrisse  le  Lettere  f amigliar i^"^^  *  opera  sistematica 
e  profonda,  e  la  più  pensata  che  sia  uscita  dai  torchi  di  Europa  in  questo 
argomento  ,  (Ge.novesi).  Il  canzoniere  La  donna  immatjinaria  (già  ve  lo 
mostra  col  titolo)  viene  dalla  testa  noe  dal  cuore;  e  il  Filicaja  medesimo 
gli  scriveva:  —  Veggo  ne*  vostri  vt.^rsi  una  tal  profusione  di  bei  concetti 
e  di  belle  idee,  che  io  non  so  come  voi  possiate  scampare  la  taccia  di 
indegno  scialacquatore,  che  non  conosce  moderazione,  e  vuol  sempre 
mettere  in  grande  tutte  le  cose  più  piccole,  e  fai'le  talmente  crescere  di 
statura,  che  di  nane  che  erano,  diventino  gigantesche  ,. 

Buone  sono  le  storie  e  le  lettere  del  cardinale  Bentivoglio  ferrarese, 
ma  sazievoli  per  simmetria  e  ostentazione.  Originale,  poi  spessissimo 
imitata  è  Tinvenzione  dei  Ragguagli  di  Parnaso  di  Trajano  Boccalini  da 
Loreto,  ove  la  monotonia  della  forma  è  ricattata  dalPinterna  varietà  dei 
giudìzj  sopra  libri,  uomini,  casi.  Il  liberalismo  degli  Italiani  d'allora  con- 
sisteva neirodiare  la  Spagna;  e  il  Boccalini  ce  n'è  il  rappresentante.  rotri.iini 
Scrivendo  in  Venezia,  baluardo  deiritalica  indipendenza,  declama  contro 
lo  spirito  guerresco  e  la  professione  delle  armi;  loda  la  libertà,  senza 
perdonarla  alPinsolenza  dei  nobili  veneti  verso  i  cittadini.  Spirano  il  sen- 
timento stesso  la  Pietra  del  paragone  politico  e  ì  Commentarj  sopra  Cor-' 
mito  Tacito,  osservazioni  di  Stalo  sul  fare  del  Machiavello,  cercando 
ìnder  amena  la  politica,  e  insegnare  i  modi  di  accorciare  "la  catena 
.e  gli  Spagnuoli  fabbricavano  per  la  servitù  italiana  ».  Ma  invece  di 


(87)  U  MagaloUi  così  dìpia^e  il  suo  Conte 
insomìfimto  :  —  Voi  vi  trovile  m  capitale,  oa- 
w.i\A^  gioventù,  robostezza,  valore  e  condotla. 
Voi  vi  vedete  amato  dal  vostro  padrune,  ali- 
maio  dai  vostri  g^enerati,  e  cortegf^iato  dalle 
ime...  Aggiungete  adesso  tavole,  giuoco»  con- 
Iprsaiiom,  delizie,  piaceri  e  fortuna.  Questa 
,ae  uecite  in  campagna^  ttiite  le  cose  vi 
sempre  bene,  facendo  vui  sempre  il 
dovere;  ae  vi  battete  iu  duello,  ne 
E#eiDpre  con  vantaggio  ;  almeno  t^inora 
I  è  andata  cosi.  L'inverno,  se  vi  è  da  fare 
no* adone  di  brio,  siete  sempre  il  primo  chia- 
mato. Andate,  battete  rinimico,  tornate,  pre- 
vedete di  sciarpe  tutte  le  pet liniere  delle 
ne  di  N,  Entrate  a  tavola  io  gran  compa- 
\  ecco  il  discorsa  della  religione  in  cana- 
io. Sentita  un  brutale  discorrerne  con 
poco  rispetto;  nn  altro,  che  ci  fa  del  liber- 
tino, portar  con  derisione  un  luogo  oscuro 
delta  Scrittura;  accudir  quello  che  ci  fa  il  fìlo- 
•ofo,  e  farne  spiccar  rimplican%a  colla  cor- 
rotta ragion  naturalt;.  Voi  ridete  e  applaudite, 
e  Piagcùdovi  tutto  quello  che  tornerebbe  co- 
"~      genìa  del  vostro  cuore,  la  com- 


piacenza  a  poco  a  poco  senz'avvedervene  vi 
tien  luogo  dì  persuaHÌone.  Intanto  mangiate 
e  bevete  allegramente  ;  uscite  da  tavola  bol- 
lente di  vino,  di  concupiscenza,  di  vanità; 
tornate  a  casa  due  ore  dopo  mezzanotte;  per 
poco  akate  la  canna,  e  la  battete  sul  cap-o 
al  paggio  che  non  vi  corre  subito  avanti  a 
pigliar  il  lume,  al  valletto  di  camera  che  vi  sì 
fa  incontro  balordo  dal  sonno  ;  talvolta  per 
energia  bestemmiate;  entrate  in  letlo^per  con- 
ciliarvi il  sonno  leggete  un  capitolo  del  Trai- 
tato  itolùgicQ'poìitico  o  del  Leviathan^  dite 
subito  che  hanno  ragione»  e  prima  di  addor- 
mentarvi cominciate  asognare  che  Alessandro 
e  Cesare,  per  dire  assai,  doveano  essere  presso 
a  poco  come  voi,  ma  non  pitì,  certo.  Dormite 
sino  a  mezzogiorno  ;  andate  in  chiesa  per  ve* 
dere  il  bel  mondo;  aCTettate  sopra  lutto  rirri* 
veren^a,  perchè  questa  vi  pare  che  riahì  il 
concetto  del  vostro  spirito,  della  vostra  ga- 
lanterìa, delia  vostra  bravura;  e  in  questo 
caso  solamente,  sto  per  dire,  vi  rallegrate  che 
vi  sia  religione  al  mondo  per  far  gala  di  non 
farne  caso.  Queliti  sono  i  fondamenti  del  vostro 
ateismo  ^, 
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bestemmiare,  beffa  amaramente,   ferisce,  ma  non  lacera:  pure  eccitò 
rindignazione,  e  una  notte  fu  battuto  di  maniera  che  ne  mori. 

Anton  Maria  Salvini  fiorentino,  eccitato  dagli  studj  ameni  dal  Redii 
^^j{^ conobbe  molte  lingue  e  ne  tradusse  prosatori  e  poeti:  singolarmente  vul- 
garizzò  Omero  alla  lettera,  fatica  screditata,  ma  di  cui  fecero  prò  i  succes- 
sivi. Cercatissimo  nelle  buone  società  e  nelle  accademie,  per  queste  dettò 
molti  discorsi  e  lezioni,  e  massime  intomo  alla  lingua  della  quale  era 
eccellente  maestro,  non  solo  riproducendo  i  bei  modi  dei  Trecentisti,  ma 
e  nuove  ricchezze  di  classici  forestieri  innestandovi,  e  più  raccogliendone 
dalle  bocche  nel  suo  paese  natio,  talché  meritò  d'essere  subito  noverato 
fra  i  testi  della  Crusca.  Sotto  quest'unico  aspetto  vanno  lodati  i  suoi 
discorsi  accademici,  del  resto  leggieri  sempre,  spesso  vuoti,  affrettati,  e 
dove  nel  cercare  ragioni  proprie  si  dispensa  coll'accumulare  due  o  tre 
autorità;  sarebbero  al  più  articoli  da  giornale.  Molto  può  impararsi  dai 
suoi  commenti  al  Maltnantile^  alla  Tancia^  alla  Fiera. 

Alessandro  Tassoni  modenese,  da  giovane  osò  combattere  Aristotele 
Tassoni  retore®  e  Petrarca  poeta;  pensatore  originale,  carattere  indipendente, 
grammatico  sottile  non  pedante,  serbò  gusto  in  pessimo  secolo,  e  la  facile 
grazia  e  la  festività  non  contaminò  coi  concetti.  Per  umore  gioviale  cantò 
la  Secchia  rapita^  non  altro  proponendosi  che  un  esercizio  letterario;  della 
libertà  italiana,  delle  guerricciuole  fra  le  repubblichette  non  sa  che  ridere; 
e  per  far  ridere  s'infresca  iu  sudicerie  e  lascivie.  Il  poeta  che  celia  sui 
cadaveri  non  può  seriamente  piacere:  eppure  di  quei  ringhj  municipali 
egli  provava  le  conseguenze,  egli  avverso  agli  Spagnuoli,  come  tutti  i  pen- 
satori^. Scherzo  suo  felice  fu  il  farsi  dipingere  con  un  fico  in  mano,  come 
l'unico  premio  venutogli  dalle  Corti  che  blandi. 

Come  egli  i  tempi  che  più  non  erano,  cosi  gli  Dei  cui  più  non  si  cre- 
Bracdouni  dcva  volle  burlare  Francesco  Bracciolini  da  Pistoja.  Si  levò  gran  disputa, 
16M-1646  q^j^]  jgj  ^^^  inventasse  il  genere  eroicomico:  né  l'uno  né  l'altro  diselli 
abbia  letto  il  Margarite^  V  Orlando  furioso  e  Y Innamorato.  Il  Bracciolini, 
ricchissimo  di  modi  e  franco  di  vena,  compose  molti  altri  poemi,  fra  cui 
la  Croce  riacquistata  da  Eraclio^  che  dicono  il  migliore  dopo  il  Tasso. 
E  di  epopee  fu  sciaguratamente  fecondo  quel  secolo,  eroiche,  morali,  sacre, 
comiche,  e  tutte  dimenticate.  Eccettuiamo  Lorenzo  Lippi  pittore  fioren- 
tino, che  poetava  come  parlava,  dipingeva  come  vedeva,  nell'un'arte  e 
nell'altra  mirabile  a  ritrarre  la  natura,  senza  merito  di  scelta  e  disposi- 
zione. Difficile  sarebbe  dire  il  contesto  e  tanto  meno  l' intento  del  suo 
Malmantile  riacquistato;  eppure  si  legge  volontieri,  come  si  ascolta  un 
bel  parlatore  fiorentino. 

Puro  ma  inelegante  è  il  Rieiardetto  di  Nicolò  Fortiguerra,  scritto  per  i0 

(28)  —  Io  voglio  dir  delle  novità:  che  questo       mendino  se   ho    detto    delle   scioccherìe  r 

è  il  mio  scopo;  e  addimando  parere  agli  amici  ^  ,^!^!ti^ .?^^*'   •        ,  •     ,          r^i-^^k* 

'^                           r            o  ^jgj  Attnbmronsi   a  Im  alcune  FmffitM 

non  perchè  mi  avvertiscano  di  quello  che  ho  contro  la  Spagna,  e  le  Esequie  della      "" 

detto  contra  Aristotele,  ma  perchè  mi  am-  chia  spetgnuola. 
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tommessa  un  canto  al  giorno,  e  tutto  per  far  ridere  con  buffonerie 
izzesche  e  oscenità.  Francesco  Redi  d'Arezzo,  che  di  tutto  seppe,  scrisse 
^r  bene  molti  sonetti,  e  il  Bacco  in  Toscana^  il  più  lodato  brindisi  tra 
Bioderni,  imitato  non  raggiunto.  A  Fulrio  Testi  di  Modena  manca  Tiironia 
^llo  stile  che  eterna  le  opere,  e  spesso  verseggia  una  morale  da  prediche; 
la  grazia  e  facilità  ne  fanno  piacevole  la  lettura. 

—  La  poesia  è  obbligata  a  far  inarcare  le  ciglia:  come  il  mio  concit-  chiihrfT 
^dìno  Colombo,  voglio  o  trovar  nuovo  mondo  o  affogare  ,,;  così  diceva^ 

iriele  Chìabrera  da  Savona,  il  quale  imputando  i  nostri  di  timidezza, 
^rcò  immagini  grandi,  espressioni  figurate,  palmole  composte,  metri  insoliti, 
ri  quali  mostrò  squisita  senso  delle  armonie  adatte  alla  poesia  italiana, 
chi  lo  raffronti  ad  Anacreonte  e  Pindaro,  non  vi  troverà  la  grazia 
affabile  del  primo;  deiraltro  imita  la  pieghevolezza  e  il  ricco  epitetare, 
>n  il  condensamento  delle  immagini;  le  perpetue  allusioni  mitologiche 
escono  qui  ancor  più  fredde,  né  scusate  dalla  necessità  di  lodare 
jalche  oscuro  lottatore,  e  princìpi  che  non  eccitavano  entusiasmo.  Alla 
iigua  diede  costruzioni  nuove,  ma  non  sempre  acconcie,  e  ravvicinate 
le  forme  classiche,  anziché  desunte  dalle  popolari.  In  ottantacinque  anni 

vita  sana  e  placida  continuò  a  far  versi,  che  mai  nessuno  tanti;  discorsi 
Bvoti  in  prosa,  drammi  per  musica,  cinque  poemi  epici,  e  più  poemetti, 

iza  la  lode  della  regolarità  ne  il  merito  deirispìrazione.  I  sermoni  di 

aere  medio  sono  tra  i  migliori  nostri.  Nelle  infinite  sue  liriche  splendono 
bllezze  molte;  ma  che  cosa  vi  è  di  grande,  d*inlimamente  sentito?  quale 
rile  odi  sue  vive  nelle  memorie? 

Centro  dei  begli  ingegni  fu  per  alcun  tempo  Taccad ernia  che  Cristina  L'Arcaiiia 

Svezia  aperse  nel  suo  palazzo  a  Roma,  dove  intervenivano  il  Noris 
(le  fu  poi  cardinale,  Angelo  della  Noce  arcivescovo  ili  Rossano,  Giuseppe 

ria  Suares  vescovo  di  Vaison,  Gianfrancesco  Albano,  che  poi  divenne 
pemente  XI,  Manuele  Schei estrate,  monsignori  molti,  Stefano  Gradi  biblio- 
cario  della  Vaticana,  Ottavio  Falconieri  antiquario,  Ottavio  Ferrari,  il 

y^  il  borelli,  il  Menzini,  il  Guidi,  il  Filicaja  che  celebrava 

La  gran  Cristina,  dal  cui  cenno  pende 

E  per  cui  yive  e  ai  sostien  la  fama; 

L«ì  che  suo  regno  chiama 

Qaanio  pensa^  quant'opra  e  quaoto  intende. 

te  U  meschino  poeta  Gian  Mario  Crescimbeni  di  Macerata,  che 

iu  Storia  della  indiar  poesia^  materia  scompigliata,  esposta  pro- 

imente  e  con  ^usto  vacillante,  pregevole  solo  per  molle  composizioni 

atte  in  luce.  Disperando  parlare  di  tutti  i  poeti  celeberrimi  dei  suo 

aipo,  e  temendo  disgustare  quelli  che  ommetterebbe,  il  Crescimbeni  ne 

bassolò  tutti  i  nomi,  e  cavò  a  sorte  quelli  di  coi  parlare;  tutto  ciò  in 

enza  di  testimoni,  e  prendendone  legale  protocollo^. 


0)  Vedi  ìnirodutiont  della   Storia  dtlk$  pniffai*  j»QUia, 
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Morta  Cristina,  egli  pensò  conservare  uniti  quei  valentif  istituendo 
V Arcadia^  che  divenne  l'accademia  più  famosa  d'Italia  per  meriti  e  per 
ridicolo.  I  quattordici  fondatori  si  adunarono  primamente  il  5  ottobre 
1690  a  San  Pier  Montorio,  poi  negli  Orti  Famesiani  sul  Palatino  ;  finché 
Giovanni  V  di  Portogallo  diede  di  che  comprarsi  una  stanza  propria,  che 
fu  il  Bosco  Parrasio  sul  Gianicolo.  Cresciuti  di  numero  e  di  corrispon- 
denti, ebbero  colonie  in  ogni  parte  d'Italia  ;  e  dovevano  fingere  un'Ar- 
cadia rinnovata,  assegnati  a  ciascuno  nomi  pastorali  e  possessi,  e  con- 
forme a  ciò  mescendo  dapertutto  idee  campestri  e  pastorali  :  emblema 
la  scinga  di  Pan,  serbatojo  l'archivio,  custode  il  presidente,  contare 
gli  anni  per  olimpiadi,  e  gli  statuti  ne  furono  scritti  dal  Gravina  nello 
stile  delle  XII  Tavole  :  insomma  una  ideaUtà  senza  riscontri,  sformata 
viepiù  dallo  scegliersi  a  patrono  Gesù  nel  presepio.  Si  prefiggevano  di 
purgare  il  mal  gusto  :  ma  se  di  questo  era  causa  lo  scompagnare  le  cose 
dalle  parole,  come  sperarlo  corretto  da  gente  che  s'adunava  per  recitare 
versi,  versi  fatti  per  recitare?  Emendavasi  l'enfasi,  ma  rimanendo  nello 
artefatto  anziché  ricorrere  alla  natura;  e  Vincenzo  Leonio  spoletino,  uno 
dei  primi  in  Arcadia,  combatté  i  traslati  e  rimise  in  onore  il  Petrarca, 
sicché  si  andava  fuori  di  Porta  Angelica  a  leggerlo  e  gustarlo;  poi  parve 
un  gran  passo  il  sostituire  all'imitazione  del  Petrarca  quella  del  Costanzo. 

Alle  convulsioni  dunque  sottentrava  l'anemia  :  ma  intanto  si  piegava 
Fiiicaja  a  correggersi,  e  i  migliori  tra  quei  che  nominammo  introdussero  una 
164S.1  07  jnaniera  diversa  e  più  originale  di  quella  dei  Cinquecentisti.  Vincenzo 
Filicaja  fiorentino,  per  nobile  pensare,  vigorosa  immaginativa,  sentimento 
di  religione  e  di  patria  sorvola  ai  contemporanei,  e  cerca  parlare  al 
cuore.  Tu  senti  nell'anima  il  suo  addio  a  Firenze  ;  senti  la  voce  d'Europa 
nelle  odi  che  diresse  all'imperatore,  al  duca  di  Lorena  e  a  Sobieski  per 
l'assedio  di  Vienna  ;  senti  il  gemito  di  tutt'Italia,  straziata  per  la  guerra 
di  Successione,  nel  famoso  sonetto.  Ma  i  nobilissimi  cominciamenti  non 
sostiene  con  arte  bastante,  ignora  la  grazia,  e  sta  sulle  generali  come 
chi  teme  disgustare  o  i  popoU  o  i  re;  sicché  interi  non  esprime  né  la  gloria 
dei  trionfi  né  il  tripudiare  della  speranza.  Visse  mod^ssimo;  tardi  fu 
fatto  senatore  dal  granduca;  Cristina  di  Svezia  fece  educare  due  figli  di 
esso,  raccomandando  il  segreto,  perchè,  diceva,  si  vergognava  di  far  à 
poco  per  un  tanto  uomo. 

Fu  anco  superiore  a  lui  e  al  Chiabrera  il  pavese  Alessandro  Guidi.  Più 
GuWi^  immaginoso  per  verità,  e  meglio  sostenuto  e  felice  nel  maneggio  della 
lingua  e  nell'onda  armonica,  professa,  dove  gli  appaja  grandezza,  scoccare 
gli  «wMi,  delValma  sua  prole  immortale.  Comincia  magnifico,  ma  non 
trattando  soggetti  di  reale  interesse,  né  con  veracità  o  attualità  di  senti- 
mento, finisce  freddo  malgrado  il  ditirambico  disordine,  e  la  troppo 
apparente  cura  di  reggersi  sempre  in  punta  di  piedi  ;  a  tacere  la  scipita 
idealità  della  vita  pastorale  anche  quando  canta  sul  colle  di  Quirino, 
"  ove  i  duci  altieri  dentro  ai  loro  pensieri  fabbricavano  i  freni  ed  i  servili 
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affanni  ai  duri  Duci  e  ai  tumidi  Britanni  ^.  Poeta  d'immagini,  sovente  le 
esagera;  orna  ed  amplifica  quanto  il  Ghiabrera,  profondendo  epìteti  non, 
come  questo,  appropriati  al  senso,  ma  airarmonia.  Parafrasò  in  versi  sei 
omelie  del  cardinale  Albano;  nobilissima  è  Tode  sua  alla  Fortuna^  se 
troppo  vulgato  non  fosse  il  far  parlare  questi  esseri  ideali.  Recò  al  prin- 
cipe Eugenio  i  gemiti  della  sua  patria,  e  qualche  alleggiamento  le  ottenne. 

Benedetto  Menzìni  fiorentino  ha  eleganza  e  lingua  poetica,  e  si  prò-  jSS^noi 
pone  a  modelli  il  Tasso  e  il  Chiabrera;  onde  restandone  al  disotto  come 
chiunque  imita,  non  colpisce  come  le  opere  originali,  e  stucca  colle  esor- 
bitanti allusioni  mitologiche.  Bella  è  l'ode  sua  Un  verde  ramoscello  in 
piaggia  aprica,  ma  migliori  le  satire,  benché  dei  vizj  non  veda  se  non  gli 
appariscenti,  e  sfoghi  l'odio  personale  in  triviali  invettive,  Neir^rf^  poe- 
tica batte  il  mal  gusto  d'allora,  e  trae  nerbo  dalUra.  Pensava  che  "*  ai 
poeti  satirici  le  parole  tolte  di  mezzo  alla  plebe  vagliono  altrettanto,  che 
le  nobili  agli  eroici  ^;  ma  non  seppe  fondere  lo  stile  degli  antichi  col 
vivo.  Menò  vita  agitata,  finché  ricoverato  sotto  al  manto  papale,  strimpellò 
pastorellerie  come  è  V Accademia  tuscnfana, 

Giambattista  Zappi  imolese,  dottorato  a  tredici  anni,  avvicendò  i 
trionfi  del  fòro  e  del  Parnaso,  ma  senza  uscire  dalla  povertà,  che  divise  con 
Faustina  Maratti,  arcadcs  ambo.  Corretto,  elegante,  ma  senza  la  divina 
favilla,  fa  versi  per  far  versi,  non  per  bisogno  d^espandere  il  sentimento, 
e  sottilizza  in  arguzie,  Carlo  Maggi,  segretario  del  senato  di  Milano, 
molti  epigrammi  tradusse  dal  greco,  aggiungendovi  spiritosità,  come  gli 
scultori  d*allora  ammanieravano  le  copie  di  statue  antiche.  Componeva  in 
milanese  satire  di  coraggioso  intento  e  commedie,  nelle  quali  creò  i  lipi 
del  Meneghino,  buon  pastricciano,  servitore  curioso  e  credenzone,  e  di 
donna  Quinzia,  vecchia  dama  orgogliosa  del  suo  blasone;  e  molti  suoi 
motti  rimasero  proverbiali.  Nei  drammi  per  rarrìvo  dei  nuovi  governa- 
tori non  risparrfiiava  le  salacità,  che  non  so  come  si  conciliassero  colla 
grave  devozione  d'allora,  e  *  collaureo  irreprensibile  costume  »,  di  cui 
lo  loda  il  Maffei.  Qualche  suo  sonetto  vigorosamente  rimbrotta  Tltalia, 
addormentata  in  sorda  bonaccia,  e  dove,  se  alcuno  provede  ai  mali 
imminenti,  non  cerea  che  il  proprio  scampo,  senza  curare  i  danni  altrui. 
170*  Francesco  di  Lemene  lodigiano,  suo  amico,  e  oratore  della  patria  presso 
il  Senato  dì  Milano,  dettò  poesie  giocose,  fecondissimo  eppure  lambic- 
cato; finché  si  diede  affatto  a  subjetti  divoti. 

Alessandro  Marchetti  da  Pistoja  variò  di  studj,  di  nessuno  soddisfatto,  ***fl5"*^ 
finché  il   Borelli  noi  pose   alia   geonietria,  di  cui  fu  maeslro  a  Pisa,  e 
dove  estese  le  dottrine  di  Galileo  sulla  resistenza  dei  solidi,  troppo  però 
Inferiore  ai  grandi  che  presumeva  emulare 3*.  Le  sue  liriche  sono  mediocri, 


(31)  —  Chiunque  ha  Tide*  del  buon  gfusto 
(dice  un  moderno),  non  può  negare  che  poche 
opere  lihtpìa  la  Tulg&r  poesm,  e  Diuna  Torse 
fra  le  traduzioni  degli  antichi  poeti  latini, che 


ft  questa  poma  parafonaraì,  tate  ne  è  la  chia- 
rer.2a,  ta  maestà,  Teleganza,  e  così  bene  rìu- 
DÌ»ce  iu  sé  tutti  i  pregi  che  a  render  perfeUi 
cotai  lavori  Hchieggonsi  ^, 
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come  la  versione  d'Anacreonte  ;  peggio  quella  di  Lucrezio,  qualunque  sia  -i 
il  parere  più  vulgato  o  più  vulgare.  Pier  Jacopo  Martelli  da  Bologna, 
oltre  sette  satire,  tre  poemi  e  un  profluvio  di  liriche,  fece  ventlsei  drammi 
col  proposito  d'innovare  l'insulso  teatro,  acciocché  non  fosse  mestieri 
ricorrere  a  versioni  dal  francese  ;  eppure  ai  Francesi  accostavasi  perfino 
nella  testura  del  verso,  che  da  lui  nominammo  marieUiano.  Già  mono- 
tono a  declamare,  egli  per  giunta  lo  rigonfiò  con  immagini  liriche,  simi- 
litudini artifiziose,  tutto  insomma  ciò  che  meno  si  addice  alla  tragedia. 

II  teatro,  sorvegliato  dai  vescovi,  scemò  se  non  abbandonò  le  scurri- 
lità del  Cinquecento,  ma  originalità  non  ebbe.  Nelle  tante  feste,  in  coi 
i  principi  gareggiavano,  erano  offerte  rappresentazioni  spettacolose*  od 
opere  in  musica,  genere  nuovo  e  prediletto,  nel  quale  il  Rinuccini  seppe 
evitare  le  smancerie  del  tempo^s.  Titolo  di  Sofocle  italiano  pretendeva 

^•rn?  ^'^^  Vincenzo  Gravina  di  Rogliano  in  Calabria,  per  cinque  infelici  tra- 
gedie: uomo  di  molta  erudizione  nella  giurisprudenza,  ma  borioso,  mor- 
dace, accattanemici.  Nella  Ragion  poetica  sostiene  con  lungo  raziocinio, 
consistere  la  poesia  nella  convenevole  imitazione  ;  ma  neppure  da  questo 
principio  sa  dedurre  tutte  le  conseguenze,  procedendo  sconnesso.  Si 
avversò  l'Arcadia  intera  perchè  arrogava  tutto  a  sé  il  merito  di  quelle  loro 
leggi:   ma  più  acerbamente  lo  percosse  Quinto  Settano.   Si  ascondeva 

swtrdi  sotto  questo  nome  Lodovico  Sergardi  senese  gesuita,  che  in  satire  latine 
velenosissime  azzannò  gli  uomini  e  i  vizj  del  secolo^.  La  forza  ed  ele- 

(82)  Basti  per  esempio  il  Vascello  della  feli»  prologo  :  il  primo  atto  conteneva  la  partenn 

licita  e  V Ariane^  che  si  rappresentarono  a  To-  di  Arione  da  Lesbo  sua  patria  ;  nel  secondo 

rino  nel  palazzo  reale  il  carnovale  del  1628,  vedovasi  assiso,  e  cantante  sul  delfino;  nel 

pel  giorno  natalizio  di  Madama  di  Francia.  terzosi  trovava  a  Corinto,  dove  il  re  Perìandro 

Allo  scoprirsi  del  regio  salone,  con  grandioso  volle  udir  le  sue  sventure,  facendolo  rìcooo- 

strepito  di  stromenti  comparvero  incielo  tutti  scere  dai  marinari  che  Tavevano  tradito :a]ii 

gli  iddìi  propizj  agli  uomini,  ciascun  de*  quali  fine  le  sirene  fecero  un  balletto,  invenzione 

cantò  un  breve  recitativo,  cui  rispondeva  il  del  duca  Carlo  Emanuele.  Vedi  Artcaga. 
coro.  Indi  furono  visti  apparire  gli  elementi,  Chi  voglia,  può  vedere  Teti  e  Flora,  pro- 

diversamente  simboleggiati,  cioè  un  vascello  Ioga  della  gran  paetorale  recitata  in  Parma 

che  significava  Tacqua,  un  teatro  per  la  terra,  nel   tneraviglioto  teatro  ecc.  —  Mercurio  * 

un  mongibello  per  il  fuoco,  e  un'iride  per  Marte^  torneo  regale  feUto  nel  superbimmo 

Varia.  Ecco  il  salone  riempirsi  d'acqua  in  un  teatro  di  Parma  ecc.,  opere  deirAchillini. 
subito  a  guisa  di  mare,  pel  quale  il  vascello  (33)  Fra  i  compositori  di  drammi  basti  no* 

lentamente  inoltravasi  portando  nella  prora  minare  l'AureUo   veneziano,  a    servizio  del 

un  ricchissimo  trono,  preparato  pei  sovrani  e  duca  di  Parma,  del  quale  ben  trentasei  com* 

gli  altri  principi  della  Corte.  Ne'  lati  della  nave  ponimenti  enumera  il  Mazzucchelli. 
si  vedevano  di  qua  e  di  là  incise  in  diversi  scudi  (34)  Chi  ricorda  il  sermone  di  Giuseppe  Za- 

le  arme  delle  provincie  soggette  al  duca  di  noja,  ne  troverà  il  preludio  in  questo: 
Savoja,  e  in  mezzo  una  gran  tavola  apparec-  Necjuvat  argentum,  cum  non  licet  amplila 

chiata  per  quaranta  persone.  Il  dio  del  mare  [ftth 

invitò  i  sovrani,  le  dame  e  i  cavalieri  a  entrare  Extrema  in  tabula  superis  donare^  Deuefue 

in  codesto  vascello,  ove  furono  serviti  a  sun-  Esto  haires,  dicat.  Renuunt  pairimonia  Diei^ 

tuosa  cena  da  Tritoni,  i  quali  portavano  le  Foenora  qua  tapiunt,  quamquam  fraterculM 
vivande  sul  dorso  de'mostri  marini.  Frattanto  [HI* 

in  uno  scoglio  che  inalzavasi  noti  molto  lon-  Piecator  ccelo  adscribat,  Qeniisque  betUii 

tano,  si  rappresentò  la  favola  d' Arione  gittato  Expiet,  et  foeda  qucecumque  piaeula  vUm 

in  mare  e  salvato  dal  delfino,  opera  di  Gio-  Crimine  si  partum  moriens  levavsris  attem 

vanni  Capponi  bolognese.  La  musica  fece  il  ConlUibus,  Miseri /  quantum  fatiuntur  atari! 
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loro  le  levò  in  tanta  fama,  quanto  poi  le  pariniane;  e  la  lìngua 
n  cui  erano  dettate,  le  diffuse  per  tutta  Europa, 

Altro  famoso  latinista  fu  il  milanese  Tommaso  Ceva,  che  la  matematica 
uni  colla  poesia  ;  forse  perchè  più  poetici  li  trova,  verseggia  gli  antichi  errori  ; 
attribuisce  all'avere  abbandonato  Aristotele  le  eresie  di  Lutero  e  Calvino; 
ribaiie  i  vortici  di  Cartesio  e  gli  atomi  dì  Gassendi,  ma  anche  il  sistema 

«copernicano,  come  avversi  alla  fede;  e  sostiene  Tattrazione  col  nome  di 
simpatia.  Meglio  riesce  quando  si  appaga  di  essere  poeta,  come  nelle  Selve 
e  nel  Gesù  infante,  e  beo  dipinge.  Varie  vite  scrisse  in  dicìlora  buona  e 
temperata  come  il  suo  spirito,  dirigendole  sempre  alla  pietà;  e  in  alcune, 
come  in  quella  del  Lemene,  ascende  a  buone  ragioni  di  arie  poetica. 

Si  vanta  Tefficacia  dei  mecenati  !  Ma  in   Italia,  se  non  bastavano  i  i  weccnau 
principi  nostrali,  avevasì  protezione  e  slipendj  da  Cristina  di  Svezia,  da 
Luigi  di  Francia:  or  qual  grande  artista  formarono?  anzi  negli  studj  più 
K  favoriti,  lo  stesso  indulgente  Tìraboschi  confessa  non  si  ebbe  un  teologo 
B  moralista  di  polso,  non  un  degno  campione  nella  quistione  della  Grazia. 
Ma  in  Francia,  in  Olanda,  principalmente  in  Inghilterra  non  si  trove- 
rebbe letterato  di  grido   che  non  abbia  preso  parte  alle  vicende  della 
I      sua  patria,  se  non  altro  cogli  scritti.  GTItaliani  rimasero  sequestrati  dal 
B  gran  movimento  politico  e  religioso.  Nella  ricchissima  letteratura  fran- 
Vcese  vive  e  spira  la  storia  di  quella  nazione,  perfino  nei  romanzieri, 
W  nelle  tragedie,  nelle  commedie;   tanto  che  si  potrebbe  scriverla,  non 
dico  fedelmente,  ma  interamente  sopra  di  essi.  Ma  in  balia?  era  una 
ciarla  prosastica  o  poetica,  senza  serietà  ne  passione  nò  grandezza,  che 
non  favellava  al  cuore,  si  bene  alla  voluttà  materiale  o  ai  vulgari  capricci, 
e  dimenticava  la  patria,  il  suo  passato,  il   suo  avvenire*^.  Avendo  il 
'ITU  gesuita  Bouhours,  nella  Maniera  di  ben   pensare  nelle  opere  (Vingegno^ 
ber^gliato  i  poeti  italiani  e  i  concettini,  il  marchese  Gian  Gioseflb  Orsi 
da  Bologna,  gran  maestro   di  scienza   cavalleresca,  tolse  a  confutarlo; 

I  donde  s* infervorò  un  litigio  dentro  e  fuori,  ma  senza  che  alcuno  si  ele- 
vasse a  liberali  pensamenti.  A  buon  diritto  dunque  il  pesarese  Prospero 
Montani  si  meravigliava  che  tutti  costoro,  invece  di  stabilire  da  se  canoni 
ragionevoli  di  gusto,  non  sapessero  che  appoggiarsi  ad  Aristotele,  a 
Ermogene,  a  Falereo,  dicendola  *  prostrazione  di  mente,  genio  tapino  e 
illiberale,  vilìssima  frenolatria  ,,  Pensate  se  scandolezzò! 


IMarmort  qum  porto  fabrieaiie  tempia  ^  eruor^m 
iElt    laerimaa    r^nimty    i*tni»    quem    irnuper 
Exffnmitiiqut  oUtn  madido  provincia  puUu, 
(35)  Oude  Sttl valor  Rosa e^Um ava: 
Uscite  fuor  de*  favolosi  intricbì  ; 
Accordata  In  cetra  ai  pianti,  ai  ^di 
l'.  '      ■■        '•     .     .     '  lichi, 

l> 
1      ._    , ^    .     ...    attuta, 
spolpata  fttfatto  rìu  Unirmi  intìdi.., 
Uiie  cìvv  ai  inbuDuli  t*  ne  ^'u verni 
jSi  maodàUt  »olo  gU  Avoltoj  rapaci..* 


Dite  che  &ol  da'  principi  ai  pensa 
A  bandir  pesche  e  cacciotonde  gli  avari 
Sulla  fame  comune  alran  la  rnenaa; 

Che  con  muri,  con  fòsse  e  con  ripari, 
Ad  onta  delle  leggi  di  natura. 
Chiuse  han  le  selve  e  confiscati  i  mari; 

E  che  oltre  ai  daunì  di  tempesta  e  anurà, 
Un  povergaiantuom  che  ha  quattro  totld. 
Le  paga  al  t>uo  aignor  tness^s  in  usura..* 

Queste  coìms  v'ispiri  un  hanto  %ù\ù  : 
Né  state  a  dir  quanto  diletta  e  piacn 
Chioma  dorata  ^otto  uti  bianco  vela, 
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CAPITOLO  XXXVIII. 
Belle  arti. 

Scuole  di  belle  ^,  quali  nel  secolo  precedente,  non  esistevano  ve- 
imiuiori  ramente,  e  quei  che  nascevano  in  Lombardia  non  possono  perciò  dirsi 
della  scuola  lombarda ,  foggiata  sopra  il  toscano  Leonardo;  né  tengono 
di  Rafaello  i  Romani:  che  anzi  i  suoi  medesimi  scolari  se  ne  divisero; 
Giulio  Romano  lo  tradì,  non  solo  nel  colorire  rossastre  le  carni,  ma  nelle 
pose  forzate;  gli  altri  si  buttarono  all'esagerato,  al  teatrale,  all'effetto. 
Il  valore  medesimo  dei  maestri  tornava  dannoso,  perchè  ammirando  il 
disegno  del  Vinci,  la  grazia  di  Rafaello,  il  colorire  del  Tiziano,  lo  spi- 
ritoso muovere  del  Tintoretto,  gli  sfarzi  di  Paolo,  la  forza  e  prospettiva 
del  Correggio,  pensavano  bastasse  avvicinarsi  a  loro  ;  e  mentre,  imitando 
la  natura  secondo  quei  maestri,  sariano  potuti  riuscire  originali,  si  accon- 
tentavano di  copiarli,  riproducendo  le  loro  figure  in  maniera  più  capric- 
ciosa e  spedita,  e  facilmente  ammanierandosi  col  caricare  i  difetti  ed  esa- 
gerare le  qualità  del  maestro.  Imitare  a  precisione  è  da  pochi,  e  la  minima 
deviazione  tradisce  l'inesperto:  sicché  i  michelangioleschi  faceano  Veneri 
che  parevano  Ercoli;  i  rafaelleschi  pervertivano  la   grazia  in  smorfia; 
veneti  e  lombardi  voleano  sempre  scorci  e  vivacità,  si  addicessero  o  no 
al  soggetto.  Sopratutto  abbagliavano  le  perniciose  meraviglie  di  Miche- 
langelo. Secco  e  povero  giudicando  chi  operasse  altrimenti,  non  vi  era 
imbianchino  che  non  pretendesse  ingrandire  il  suo  stile  ;  e  mentre  i  mi- 
gliori aveano  studiato  per  quali  mezzi  quel  sommo  raggiungesse  i  mira- 
bili effetti  e  si  bene  pronunziasse  le  figure,  la  turba  credette  che  tutto 
il  suo  merito  consistesse  nell'anatomia,  e  di  questa  fecero  sfoggio,  neppure 
deducendola  dal  vero,  ma  raffazzonandola  secondo  certe  loro  conven- 
zioni, che  forse  chiamavano  bello  ideale.  Sfrenate  la  fantasia,  e  potrete 
esagerare  a  capriccio,  divenir  caricature  de'  grandi  di  cui  vi  sperate  emuli; 
e  poiché  essa  vuole  ogni  giorno  del  nuovo,  gli  ardimenti  finiranno  in 
temerità.  Cosi  accadde  allora  :  senza  cercare  ragionevolezza  nell'insieme, 
correzione  nelle  particolarità,  finito  nell'esecuzione,  si  lavorava  di  ma- 
niera, cioè  con  un  metodo  spicciativo  e  sistematico,  che  formole  identiche 
applicava  a  qualsifosse  soggetto  e  situazione;  mettere  in  ri5?alto  i  muscoli 
meno  appariscenti,  cercar  le  pose  più  laboriose,  panni  svolazzanti  anche 
in  sale  chiuse,  gesti  violenti  anche  negli  effetti  pacati,  coscio  e  braccia 
torose;  e  tirare  via  di  pratica,  e  chi  più  presto,  meglio.  Aveano  set- 
t'occhio  le  bellezze  inesauribili  della  natura  ;  aveano  i  lavori  dei  Cinque- 
centisti, cui  spesso  erano  chiamati   a  proseguire  e  compiere;  eppure 
volevano  la  novità,  la  bizzarria:  sarebbero  parse  trivialità  un  gesto  natu- 
rale, una  piega  semplice,  e  sostituivasi  il  convenzionale  al  vero,  il  forzato 
al  semplice. 
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cantei 


In  Ronia  l'arte  perdeva  il  sapore  del  buono  in  mano  di  artisti  facili 
e  materiali,  il  Nebbia,  il  Ricci,  il  Gircignanì,  e  sifatti.  Federico  Baroccio  Barwdo 
di  Urbino  studiò  nei  grandi  e  sul  Correggio  principalmente,  ma  alla  verità  ^^^^'^'^ 
sostituì  tinte  rosee;  e  queste  vennero  dì  moda.  Si  lui,  sì  Timitature  suo 
Francesco  Vanni  si  fermarono  a  soggetti  saeri;  e  col  Cigoli,  il  Passignanii 
il  (iislello  ebbero  incarico  d*un  quadro  ciascuno  pel  Vaticano,  con  laute 
rimunerazioni.  Vanni  GiambaUista  incise  all'acquaforte,  col  che  conservò 
molti  lavori  del  Correggio.  Bartolomeo  Schedoni  modenese,  ridotto 
a  miseria  dal  giuoco,  mori  giovane;  nei  ritratti  variò  gli  atteggiamenti, 
e  i  suoi  dipinti  nelle  gallerie  di  Napoli  e  di  Modena  gli  assegnano  un 
posto  meglio  che  d'imitatore. 

Luigi  Garacci  di  Bologna,  studiando  i  capi  d*arte,  che  pochi  ma  insigni 
chiude  la  sua  patria,  li  confronta  coi  degeneri  imitatori,  e  nota  i  pregi 
dei  varj;  eclettico,  studiando  i  grandi  non  la  natura,  credette  arte 
suprema  il  fondere  quanto  quelli  hanno  di  meglio.  Innamorò  egli  dell'arte 
due  suoi  cugini.  Agostino  ed  Annibale,  temperando  la  cautela  del  primo 
e  l'impazienza  deiraltro;  e  con  un*accuratezza  che  ai  vecchi  pareva  stento, 
trionfarono.  Apersero  in  casa  rAccademia  degh  Incamminati  con  scuola 
di  nudo,  prospettiva,  anatomia,  gessi,  slampe;  nella  quale  passarono 
fluido,  TAlbani,  Domenichino.  In  Bologna  i  tre  insegnavano  concordi 
e  senza  interesse,  ed  Agostino  scrisse  anche  le  proprie  lezioni:  propo- 
neansi  soggetti,  e  si  premiava  senza  obbligare  a  questa  più  che  a 
quella  maniera. 

Essi  medesimi  variavano  stile  ^  in  nessuna  parte  superando  i  maestri, 
tua  facendo  una  fusione,  talvolta  non  isgraziata,  e  più  di  tutto  cercando 
Perfetto.  Agostino  prevalse  per  invenzione.  La  sua  Comunione  di  san  Giro- 
lamo rimase  un  capolavoro,  come  VEcce  homo  dì  Luigi  e  il  San  Rocco  di 
Annibale,  il  quale  nel  palazzo  Farnese  risuscitò  il  paesaggio,  il  colorire 
dal  vero,  il  disegno  franco  insieme  e  studiato,  e  il  conveniente  atteg- 
giare. Passioni  ed  eccessi  lo  ridussero  presto  inetto  al  lavoro,  e  morì  di 
quarantanove  anni.  Luigi  in  un  quadro  solo  raccoglieva  cinque  o  sei  teste 
il  diversa  scuola,  ma  al  pensiero  ispiratore  vogliono  supplire  colle  rimem- 
ranze. 

I  migliori  loro  scolari  riagirono  contro  questa  infelice  idea.  Dome-  f>(,m*ni- 
nico  Zarnpieri  da  Bologna  maturava  lungamente  il  concetto  di  un  quadro,  u^i^^^i 
eccitava  in  sé  le  passioni   che  voleva  esprimere,   ridendo,  piangendo, 


(1»  Afi  ^tmo  CarJicci  riv«U  il  suo  metodo 

nel  fnwo&o  soDtstto  a  lode  dì  Nicoli  do  Abati, 

*     M  U  po«tiìa  non  vai  meglio  ch«  il  pre- 

^Mu  farei  un  buon  pittor  brama  e  desia, 
n  dìsegtio  di  Roma  abbia  alla  miuiOi 
[,»  rrtn^^ji  r,7, n'ombrar  veneziano, 
E  Uirtr  di  Lombardia; 

DiM  ^     !  latvrribìl  via, 

aft-UL  —  Cautù,  storia  UnÌ9wmU, 


U  Tero  naturai  di  Tiziano, 

Di  Correggio  lo  siil  puro  e  sovrano, 

E  di  RafTsel  la  vera  fsimmelria; 

Del  Tibaldi  il  decoro  e  il  fondamento. 
Del  dotto  Primatìccio  rinTentare, 
E  un  po' di  grazia  del  Parmigiani  no: 

Ma  senza  tanti  studj  e  tanto  stento 
Si  ponga  aolo  l'opre  ad  imitare 
Che  qui  lasciocci  U  uo^tio  nicolino* 
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infuriandosi,  né  si  accingeva  prima  d'averne  in  sé  compiuta  l'idea; 
onde  querelandolo  i  Teatini  che  da  tempo  non  continuasse  la  capola 
di  Sant'Andrea  alla  Valle,  rispose:  —  Eh!  la  sto  dipingendo  contìnna- 
mente  dentro  di  me  „,  Posta  poi  mano,  affrettava  tanto,  da  nq)pure 
prendere  cibo.  Cercava  il  popolo  per  apprendere  *  a  delinearè  gli  animi, 
a  colorire  la  vita  .;  le  fisonomie  adatta  ai  caratteri,  e  corona  le 
composizioni  con  bellissime  glorie.  Il  cardinale  Àldobrandini ,  gli  fece 
dipingere  il  Belvedere.  Pel  cardinale  Farnese  esegui  a  Grottaferrata  i 
miracoli  di  san  Nilo,  stupendi  di  verità.  Nella  Comunione  di  san  Girolamo, 
imo  dei  tre  migliori  quadri  di  Roma,  ridusse  a  felice  realtà  il  pensiero 
di  Agostino  Caracci ,  superandolo  in  varietà  di  gruppi  e  finezza  di  e^res- 
sione  *.  Piacevasi  di  mettere  a  contrasto  i  patimenti  terreni  colle  gioje 
celesti,  siccome  nella  Madonna  del  rosario.  Nell'ammirata  Sant'Agnese 
affrontò  il  terribile,  del  quale  poi  si  compiacquero  Guido  nella  Strage 
degli  Innocenti,  Quercino  nel  Martirio  di  san  Pietro,  ed  altri  di  quella 
scuola.  Il  Domenichino  valse  anche  in  architettura,  traendone  felici  partiti 
per  fondo  dei  suoi  quadri  ;  oltre  aver  fatto  la  villa  Ludo  visi  in  Roma, 
e  il  Belvedere  a  Frascati,  e  un  lodevole  disegno  pel  Sant'Ignazio  a 
Roma,  che  fu  poi  modificato  dal  padre  Grassi,  appiccicandovi  la  fac- 
ciata dell'Algardi, 

Mentre  il  Poussin  ne  diffondeva  l'ammirazione  in  Francia,  il  Dome- 
nichino restava  mal  conosciuto  in  Italia;  i  Caracci,  alla  cui  scienza  facea 
contrapposto  l'ingenuità  di  lui ,  gli  attraversavano  le  commissioni,  e  lo 
posero  in  tale  diffidenza  di  se  stesso,  che  più  volte  fu  per  gettare  il 
pennello,  più  volte  non  si  affidò  che  sulle  orme  altrui.  Soli  cinquanta 
scudi  gli  si  pagò  il  san  Girolamo:  quando  poi  fu  chiesto  a  dipingere  la 
cupola  di  san  Gennaro  a  Napoli,  assicurandogli  cinquanta  scudi  ogni 
figura  intera,  venticinque  le  mezze,  dodici  e  mezzo  le  sole  teste,  trovò 
congiurati  contro  di  sé  gli  artisti  di  colà,  e  massime  Lanfranco  e  Ribera, 
finché  di  veleno  morì. 

Anche  il  suo  grande  amico  e  concittadino  Francesco  Albani  gustò 
Albini  il  disegnare  scelto  e  sodo,  più  originale  nelle  invenzioni,  sebbene  non 
1678-16W  fecondo,  somigliandosi  tutti  i  suoi  quadri,  oltre  i  molti  ripetuti.  Ai  sog- 
getti adatta  vaghe  scene  campestri,  e  negli  accessorj  vai  meglio  che  nella 
parte  storica  e  nel  colorito.  Sceglieva  felicemente  i  modelli,  e  li  nobili- 
tava; ben  intendeva  l'allegoria;  scrisse  anche  intorno  all'arte  sua.  InTÌdiò 
tutti  i  contemporanei,  poi  vide  declinare  la  sua  fama,  e  morì  dimen- 
ticato. 

Quella  dei  Caracci  parve  una  tirannide  a  Michelangelo  Morigi,  che 

canran^  da  Caravaggio  venuto  a  Roma  come  muratore,  si  mise  alla  pittura  senza 

maestro;  disprezzava  il  disegno,  e  per  dispetto  dei  precetti  arbitrali 

(2)  n  soggetto  stesso  era  stato  trattato  da       emulo  di  Gialio  Romano,  e  ignoto  ai  biogrifi 
Lorenzo  Leonbruno  mantovano,  morto  il  1 537,       contemporanei. 
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P^tretendeva  il  quadro  fosse  copia  fedele  della  natura,  coi  ritraeva  senza  I 

scelta,  gettando  alle  spalle  l'antico,  le  regole,  la  tradizione.  Rozzo  della  ■ 

Hpersona,  dei  modi,  del  vestire,  vagabondo,  spesso  mancante  del  pane,  I 

^^vido^  accattabrighe^  per  omicidio  dovette  da  Roma  ricoverarsi  a  Napoli,  I 

di  là  a  Malta,  ove  avendo  insultato  un  cavaliere,  è  messo  prigione;  fuggito,  I 

si  salva  in  Sicilia,  ma  ferito,  rifugge  verso  Roma.   Sbarcato,  è  preso  I 

in  iscambio  e  carcerato;  poi  sciolto,  trova  già  partita  la  feluca  su  cui  I 

era  giunto;  onde  stizzito  va  e  va  lungo  il  mare  fin  a  porto  Ercole;   ma  I 

sole  cocente  gli  dà  una  febbre,  di  coi  muore  a  quarant'anni.   Gli  I 

Sburri  e  i  cinabri,  usìtati  dai   manieristi  d'allora,  egli  esecrava;  e  fa-  I 

&va  tingere  in  nero  il  suo  studio,  non  accogliendo  la   luce  che  da  un  I 

►levato  spiraglio,  sicché  i  modelli  acquistavano  ombre  vigorose  e  taglienti  :  ■ 

laonde  al  rilievo  del  modello,  moda  dei  michelangioleschi,  indipenden-  I 

Bmente  dagli  artifizj  della  luce,  egli  surroga  i  contrasti  del  chiaroscuro;  I 

!!ce5so  ad  eccesso.  Prediligeva  assassinj,  avventure  notturne,  mine,  cenci,  I 

»  cadaveri,  e  fin  in  quadri  da  chiesa.  L'audacia  sua,  la  bizzarra  scelta  dei  I 

■oggetti   violenti  e  vulgari,    il  tocco  vigoroso  con  cui   otteneva  grandi  ■ 

|{fetti,  e  il  risalto   dei  lumi   che  dava  distacco  e  quasi  vita  alle  figure,  I 

iecero  perdonare  le  scorrezioni,  la  durezza,  la  vulgarità;  e  venne  con-  I 

sìderato  capo  d'una  scuola,  che,  in  opposizione  ai  caracceschi,  predicava  I 

Irimitazione  della  natura.  " 
i     Suo  gran   nemico  il   cavaliere  d'Arpino,  scandolezzato  degli   ardi- j^^pin^ 

pienti,  proclamò  Videaìhmo,  e  potrebbe  dirsi  il  Marini  della  pittura  per  J 

ruffeltata  ricerca  del  bello  convenzionale.  Cosi  alle  due  scuole  degli  eclettici  I 

£  dei  naturalisti  uni  quella  dei  manieristi;  esanime  fecondità  o  forza  I 

intemperata,  succedute  al  fulgore  precedente;  vulgari  tutte,  come  qua-  I 

lunque  non  vede  se  non  cogli  occhi  del  corpo;  eppure  onorate  d  artisti  I 

degni  di  stare  coi  primi.  1 
I          Di  Guido  Reni  bolognese,  sempre  aspirando  a  una  maniera  nuova,  le  G.Reni 
j^pere  furono  levate  a  cielo  da  quanti   erano   nemici  al  Caravaggio,   i  ^^^^'^^^ 
scolari  a  vicenda  bersagliavano  il  Reni  peggio  che  con  parole.  Egli 

ero  sì  ostina  allo  studio,  fino  da  mediocrissimi  accetta  pareri,  e  ne  è  ■ 

fiovato  per  la  pratica  del  dipingere  a  fresco.   Valse  per  limpidezza  di  ■ 

eanello;  ne  la   facilità  eccessiva  il  privò   di   concepimenti   originali;  I 

figheggiò  il  soave,  e  non  ìsdegnò  le  biacche  come  i  caracceschi.  La  I 

bellezza  dei  volti  studiò  nella  natura  non  meno  che  nell'antico,  nelle  I 

bampe  del  Durer  non  meno  che  nelle  tavole  di  Rafaello  e  del  suo  pre-  ■ 

■letto  Paolo  Veronese;  e  variò  infinitamente  é  le  fisionomìe,  si  il  vestire  I 

m  gii  atteggiamenti.  Dicono  che  l'Albani,  noi  potendo  deprimere,  s  appli-  ■ 

Bsse  a  corromperlo  e  ispirargli  la  passione  del  giuoco,  dalla  quale  tra-  I 

Brinato,  lavorava  con  frettolosa  trascuranza,  dal  nobile  cadde  nel  P  idea  le  I 

m  nel  manierato,  finche  povero  e  screditato  mori.  I 

■    Con  Cuido  andò  a  Roma  Giacomo  Cavedone  di  Sassuolo,  che  quegli  M 

Brputava  pari  al  Tiziano^  esalto  nel  disegno,  tranquilla  nelle  pose  e  nella  ■ 
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espressione,  vigoroso  nel  tingere.  Accorato  dalla  perdita  di  un  figKo, 
morì  miserabile. 

Gianfrancesco  Barbieri,  detto  il  Quercino  da  Cento,  dal  Caravaggio, 

^1690^  contrasse  il  gusto  pei  gagliardi  contrasti  di  luce  ed  ombra,  e  Tarti- 
•!«««  fizio  del  rilievo,  più  di  lui  accurò  il  disegno,  e  se  non  giunse  all^ele- 
ganza  e  nobiltà,  palliò  i  difetti  colla  facilità  del  ^o  fecondissimo  pen- 
nello. Byron  antepose  a  tutti  i  quadri  l'Agar  ^  Uomo  pacifico  e  buon 
cristiano,  perdonava  le  offese,  nel  che  pure  si  distingueva  dagli  altri 
artisti. 

Perocché  Tiziano  lavorava  col  coltello  allato;  Giorgione  portava  la 
corazza  quando  dipingesse  in  pubblico;  al  Baroccio  fu  guasta  la  vita  col 
veleno  a  Roma,  procurandogli  cinquantadue  anni  di  contìnui  dolori;  il 
Domenichino  è  più  volte  insidiato,  e  al  fine  morto  ;  Guido  venuto  anche 
egli  a  Napoli,  dovette  fuggirsene  per  le  minaccie  dello  Spagnoletto,  del 
Caracciolo  e  del  greco  Belisario  Barenzio,  capi  di  altrettante  fazioni,  non 
accordantisi  che  nelVescludere  di  là  i  forestieri.  Per  questo  non  migliore 
sorte  ivi  toccò  al  cavaliere  di  Arpino;  Gessi  allievo  di  Guido  osa  andarvi 
a  dipingere  la  cupola  di  San  Gennaro  con  due  allievi,  e  questi  gli  sono 
rapiti  sopra  una  galea,  senza  che  più  se  ne  sappia:  si  dubitò  avvelenato 
il  Contarino  di  Pesaro,  come  fu  certo  dalla  fante  la  pittrice  Elisabetta 
Sirani:  il  Tempesta  fa  ammazzare  la  moglie,  onde  subisce  cinque  anni 
di  prigione:  Agostino  Tassi  remando  sulle  galere  imparò  a  dipingere 
marine.  Spadaccino  era  pure  Mattia  Preti  da  Taverna,  detto  il  Calabrese,  m 
che  molto  lavorò  a  Napoli  e  a  Malta  con  gran  prestezza  e  di  primo  getto, 
senza  cura  di  abbellire  il  naturale,  imitando  il  Guercino  e  preferendo 
soggetti  tragici.  Vecchio,  divenne  mite,  e  non  lavorava  più  che  pei 
poveri. 

Giovanni  Lanfranco  di  Parma  imitò  i   Caracci  nel  disegno  e  nella 

1581^647  ^sp^^ssione,  il  Correggio  nei  componimenti  :  trascm-ando  certe  estreme 
diligenze,  acquista  aria  più  larga  e  più  vivi  contrasti.  Improvisatore  di 
macchinosi  dipinti,  le  tante  sue  cupole  sono  modello  del  dipingere  in 
lontananza;  spontaneità  e  robustezza  scarse  di  scienza  e  riflessione;  i 
santi  e  le  madonne  sue,  come  quelle  del  Carenzio  e  di  altri  michelangio- 
leschi, non  hanno  di  celeste  che  l'aureola,  e  mancano  d'elevazione,  come 
i  Caracci  mancavano  di  anima  e  di  vita. 

da  ofriSia        ^'^^  Bcrcttini  di  Cortona,  con  poco  disegno,  poco  colore,  poca  condotta, 

1596.1869  badando  alla  disposizione  più  che  al  concetto,  ai  contrasti  di  gruppi  con 

(3)  Secondo  le  Dote  che  sì  coDservano  nelU  raccolgo  che  rAnnunziaUi  ivi  posta  gli  fta  p*; 

biblioteca  Ercolani  a  Bologna,  il  Guercino  gata  lire  milanesi  3167.  lì  san  Girolamo  di 

toccò  per  l'Agar  70  scudi,  11.  1,  ss.  8  ;  pel  san  Correggio  gli  fu  pagato  47  zecchini  e  cibo  per 

Brunone,  scudi  781;  pel  san  Girolamo  desto  sei  mesi  da- Briseide  Cessa;  v*aggiiuifle  do« 

dalla  1  romba,  scudi  295;  un'Angelica  e  Me-  carri  di  legno,  un  porco  grasso  e  frumento.  11 

doro  351,  e  un  altro  312  li2;  pei  ritratti  del  re  di  Portogallo  ne  esibì  40,000  zecchini;  poi 

duca  e  della  duchessa  di  Mantova  al  naturale  il  duca  di  Parma  offri  un  milione  perchè  i 

scudi  630.  Dall'archivio  deU'ospedal  di  Milano  Francesi  noi  rubassero,  e  non  hi  accettò. 
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gruppi,  diparti  con  parti,  riuscì  gustoso: spertissimo  del  sotrinsù,  dà  bel 
compartimento  alle  composizioni  e  artifìzioso  deg^radamento  alle  tinte,  e 
si  possono  dire  belle  la  Conversione  di  san  Paolo,  e  le  vòlte  del  palazzo 
Barberini  a  Roma,  e  dei  Pitti  a  Firenze.  Ma  la  sua  facilità  degenerò  in 
negligenza,  il  gustoso  in  affettato;  diede  il  tracollo  alle  arti,  insegnando 
ad  introdurre  figure  oziose,  ed  atteggiarle  manierate,  con  riguardo  unica* 
mente  alla  simmetria.  Il  lodarono  come  architetto,  massime  per  le  chiese 
della  Pace  e  di  Santa  Maria  in  via  Lata  a  Roma,  e  meglio  pel  San  Mar- 
tino al  Foro  romano,  sebbene  ai  felici  accorgimenti  accompagni  molte 
licenze. 

Giuseppe  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto  perchè  nacque  da  un  soldato  u 
spagnuolo  a  Gallipoli,  pretto  naturalista,  cercava  illuccieante,  ed  ebbe^^'ierle* 
non  poca  efficacia  sulla  scuola  napoletana.  Appreso  il  fasto  dal  duca 
d'Ossuna,  grandeggiava  alla  spagnuola;  carrozza,  livree;  un  alfiere  vele* 
rano  facea  da  gentiluomo  porgendogli  i  pennelli,  e  dopo  tre  ore  alla 
mattina,  due  al  dopo  pranzo  lo  avvertiva,  —  Signor  cavaliere,  si  è  lavo- 
rato abbastanza^  resti  servito  di  passeggiare  alquanto  ^.  La  sera  riceveva 
in  bellissimo  alloggio  ;  ma  a  quest'  orgoglio  accompagnava  naturale 
giovialità,  amando  scherzare,  sebbene  facilmente  si  offendesse.  Bella 
figliolanza,  e  bellissima  la  maggiore  Maria  Rosa:  ma  nel  subuglio, di 
lasaniello,  don  Giovanni  d'Austria  se  ne  invaghì,  e  la  trasse  in 
ilazzo,  poi  a  Palermo;  onde  Tartista  si  disperò,  e  fuggito  con  un 
)lo  servo,  più  non  se  ne  seppe;  la  fanciulla  morì  poco  poi  di  ere* 
icuore. 

Da  questi  due  imparò  Luca  Giordano  da  Napoli,  soprannomato  Fapresto    ,  „^^ 
per  la  celerità  con  cui  finì  la  galleria  Riccardi  a  Firenze,  T  Escuriale  e  ,Jj«*"|^^| 
*[|finiti  altri  lavori.  Contraffece  la  maniera  dei  varj  maestri,  e  nocque 
Jla  pittura  come  i  giornalisti  alla  letteratura,  le  grandi  facoltà  riducendo 
sciagurata  abilità  di  mano.  Cotesti  macchinisti  si  contentavano  dello 
chizzare,  eseguendo  con  fuoco  giganteschi  dipìnti  che  più  facilmente 
luttavano  giù,  quanto  meno  cose  aveano  ad  esprimere* 

Poeta  e  artista  è  Salvator  Rosa  d'Arenella,  Orfano  a  diciassette  anni, 
>n  numerosa  famiglia  e  mal  avviata,  provò  tutte  le  miserie,  e  dell'alte- 
ito  sentimento  diede  prova  in  quei  quadri  aspri  e  selvaggi,  ove  non 
aai  calma  o  sereno,  ma  scogli,  tronchi  fulminati,  querce  nude,  aquiloni, 
)rrenti,  rovine  e  streghe,  Prometeo  alla  rupe,  lo  spettro  di  Samuele, 
congiura  di  Catilina:  talora  in  un  solo  giorno  ebbe  cominciato  e  finito 
(tx>.  Credette  per  un  istante  aireroismo  di  Masaniello,  onde  dovette 
(  patria;  e  dal  Lanfranco  condotto  a  Roma,  il  correre  attorno 
ammirare  i  prodigi  dell'arte   lo   ridusse  alTorlo  del  sepolcro.  Una 
*     ata  in  cui,  vestito  da  Orvietano,  vendette  faceti  rimedj  alle  morali 
,  gli  acquista  nome,  e  allora  si  ammira  anche  il  suo  valoroso 
pingere,  ov*egli  non  cerca  denaro,  ma  fama*  Le  sue  satire  biliose,  decla- 
matorio, contorte,  ripetentisi,  spirano  negletta  e  originale  fierezza,  come 
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ArtisU 
florentini 


il  tocco  del  suo  pennello  *.  Rinfacci  ai  suoi  contemporanei  gli  osceni 
argomenti,  le  nudità  invereconde,  i  modelli  profani  adoprati  fino  a  dipin- 
gere santi  ^. 

Le  ottime  disposizioni  di  Francesco  Solimene  guastarono  i  maestri, 
e  pur  troppo  piacque,  e  chiese  e  Corti  per  tutt'Europa  empì  di  opere  facUi, 
e  con  forme  ignobili,  colori  esagerati,  tocco  manierato.  Alessandro  Tia- 
rini  è  più  moderato  degli  altri  caracceschi,  e  meno  sfavillante  nei  colorì, 
convenienti  ai  soggetti  melanconici  che  prediligeva.  Lionello  Spada  si 
fece  uno  stile  proprio,  studiato  ma  non  eletto,  spiritoso  nell^inventare  e 
nel  tingere. 

Anche  Luigi  Cardi  di  Cigoli,  cercò  emulare  Correggio,  ma  gli  manca 
il  suo  contrapposto  di  tinte  e  il  grazioso  scortare.  Poeta,  sonatore, 
accademico  della  Crusca,  anatomico,  pittore,  scultore,  stampò  un 
trattato  di  prospettiva  pratica;  dispose  in  Firenze  le  decorazioni  pel 
matrimonio  di  Maria  de*  Medici  con  Enrico  IV,  e  disegnò  il  piedestallo 
per  la  statua  di  questo  a  Parigi;  in  Firenze  il  cortile  degli  Strozzi,  e 
principalmente  il  palazzo  Rinuccini;   e  in  Roma  il  palazzo  Madama. 

Molti  Fiorentini  il  seguirono,  massime  Cristoforo  Allori,  che  poco 
fece  ma  insignemente.  Carlin  Dolce  s'ingegna  esprimere  affetti  pie- 
tosi, con  colorito,  niente  sfarzoso,  ma  non  abbastanza  armonico,  ed 
altrettanto  finisce  un  Cristo  quanto  un  ubriaco  ;  sicché  dalla  delicatezza 
saMofei^  degenera  in  sentimentalità.  Il  Sassoferrato  (Giambattista  Salvi)  studiò 
sopra  Rafaello,  e  comunque  penda  all'aggraziato,  panneggia  elegan- 
temente, disegna  corretto,  armonizza  il  colore;  graziosissimo  nel  paesaggio, 
e  più  nelle  madonne.  Benedetto  Luti,  nato  poveramente,  educatosi  da 
sé,  superò  i  contemporanei  in  disegno,  armonia,  colorito;  ma  poiché 
non  conosceva  Parte  degli  intrighi,  fu  posposto  a  gente  che  noi  valeva 
a  gran  pezza.  Matteo  Rosselli,  ottenne  lode,  massime  pel  modo  di 
proporzionare  l'insegnamento  all'abilità  di  ciascuno:  non  ha  grandi  con- 
cetti, ma  corretto,  studia  il  naturale,  sparge  una  quiete  quale  l'avea 
nell'anima;  i  suoi  freschi  si  direbbero  di  jeri. 

In  questo  genere  fu  dei  migliori  Giovan  di  Giovanni;  Baldassare 
Franceschini,  detto  il  Volterrano,  ne  lasciò  di  lodevolissimi  in  Firenze. 
Lorenzo  Lippi  avea  per  massima  di  scrivere  come  parlava  e  dipingere 
come  vedeva;  proposito  che  non  gli  tolse  certi  metodi  artifiziosi,  mas- 


Dolce 


rato 


Uppi 


(4)  Lady  Morgan,  nella  Vita  di  Salvator 
RosOf  muta  in  eroe  lui  e  Masaniello  e  gli  altri 
da  piazza,  e  dice  corna  della  povera  Italia  per 
amor  di  essa. 

(5)  Queste  pitture  ignude  e  senza  spoglia 
Son  libri  di  lascivia.  Hanno  i  pennelli 
Semi,  da  cui  disonestà  germoglia... 

Che  nelle  chiese,  ove  s^adora  e  prega, 
Delle  donne  si  fanno  i  ritrattini, 
E  la  magion  di  Dio  divien  bottega... 


E  per  farsi  tener  de*  più  m^nseoU 
Spogliando  i  santi,  vuol  mostrar  che  in* 

[tflodi 
I  proprj  siti  ed  il  rigor  de*mascoli. 

Le  attitudini  si  che  son  tremende! 
Qual  fa  corvette,  quai  galoppa  o  tnim 
Con  cento  smorfie  e  torciture  orrende.* 

Che  d*un  Angelo  invece  e  dì  Mani 
D^Ati  il  volto  stadera  e  dì  Medusa, 
L'effigie  d*un  Batillo  o  d*un* Arpia... 
Sulla  pitturù. 


BELLE  ARTI 


503 


Brne  nel  piegare.  Bernardino  Barbatelli,  detto  il  Poccettì,  lasciò  mirabili  H 

fcpere  nella  certosa  di  Firenze;  e  verità,  sentimento,  calore  non  potreb-  H 

BK^ro  trovarsi  meglio  che  nella  sua  Morte  di  san  Bruno,  Il  Ligozzi  vero-  I 

nese,  grande  coloritore  al  modo  dei  naturalisti  di  quel  tempo,  vince  forse  I 

lutti  ì  frescanti   d'allora  nel  chiostro  d'Ognissanti  a  Firenze,  massime  I 

neirincontro  di  san  Francesco  con  san  Domenico.  H 

Molti  e  buoni  scrissero  della  prospettiva,  principalmente  Desargues  *:  prwiietiki 
ma  se  ne  abusò  e  massime  nelle  volte,  ove  tutto  si   dovea  vedere  di 
>tt'insù,  uomini,  case,  piante;  e  la  quadratura  prese  il  gonfio  d'allora, 

Sopraccaricando  le  architetture  di  fogliami,  vasi,  gemme,  grotteschi,  me*  ■ 

struosità,  Girolamo  Gurti  Dentone  avea  restaurata  la  prospettiva  e  le  fl 

cene,  studiando  il  rilievo  in  modo  che  si  credette  ajutasse  con  istucchi  H 

sue  cornici  ;  inventò  di  tratteggiare  d'oro  i  lavori  a  fresco.  Michelan-  fl 

[elo  Colonoa^  il  migliore  frescante  di  quadratura,  sapeva  adattarsi  allo  f 
tile  dei  pittori  con  cui  lavorava. 

In  Cremona,  che  già  vantava  abilissimi  pittori  sul  fine  del  Quattro-  cmiicocsi 
^ento,  acquistarono  grido  Altobello  Melone  e  Boccaccio  Boccaccino,  **  il 
migliore  moderno  fra  \^ÌÌ  antichi  e  il  migliore  antico  fra  i  moderni  ^;  di 

Juella  scuola,  come  dell'altre  erano  il  Mantegna,  il  Ghirlandaio,  il  Va-  __ 

nuoci,  il  Francia.  Camillo  suo  figlio  "  acuto  nel  disegno,  grandioso  colo-  ■ 

Pitore  ^  (LoMAZzo),  desia  meraviglia  in  San  Sigismondo.  Per  rispondere  H 

quelli  che  attribuivano  ogni  merito  dei  suoi  dipinti  alla  verità  degli  I 

Ì>cchi|  fece  il  Lazzaro  risuscitato  e  T Adultera  senza  pur  un  occhio;  biz-  I 

irria,  da  un  nostro  contemporaneo  imitata  nel  Sui^ìlizio  di  Giovanna  H 

ircy-  1 
La  famiglia  dei  Campi  volle  di  tutti  i  maestri  approfittare;  e  in  lunga  i campi 

icabile  vila  empì   di  lavori  la  Lombardia.   Giulio  e  Bernardino,  m 

egno  e  tingere  lodevoli,  abborracciavano  talvolta,  come  sempre  H 

Lntonio  e  Vincenzo.  Le  opere  di  Bernardino  in  San  Sigismondo  (vero  ■ 

^anleon  di  Cremona)  sono   d*efl'etto  stupendo,  e  mirabile  la  distribu-  ■ 

ione  di  quei  santi,  innumerevoli  né  però  confusi,  * 

De* suoi  scolari  la  Sofonisba  Anguìssola  è  contata  fra  i  migliori  ritrai-  ^j, 
isti,  e  invitata  alla    Corte   di   Spagna  ;  poi  vecchia  e  cieca  conversava  ^"b"'"^^» 

Genova  con  Van  Dyck,  il  quale  professava  imparare  tla  lei  più  che 

da  qualsiasi  veggente.  Giambattista   Trotti,  detto  il  Mai-osso,  scolaro  e  J 

"nmicissimo  di  Bernardino,  colorisce  estremamente  chiaro,  benché  disegni  H 

con  venustà  e  lietezza,  Panfdo  Nuvolone  rimitó  con  modo  più  solido  e  H 

tnen  vago.  I 

Ercole  Procaccino,  passato  dalla  natia  Bologna  a  Parma,  vi  apri  scuola  r,  imj 

modo  patrio,  con  poca  prospettiva,  debole  disegno,  facile  colore,  e  fl 

Bce  buoni  allievi.  Suo  figlio  Camillo  molto  lavorò  nel  Milanese  con  una  H 

icilità  e  naturalezza  che  piace  a  prima  vista,  ma  lascia  setitire  la  fretta.  ■ 


m  Mtutièr*  uniP4r»$iU  póur  ptatiqtter  la  pvrsp^ttiv*.  Parigi  164S, 
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Dipìngendo  TAdorazione  dei  Magi  alla  Madonna  del  Monte,  Procaccini 
manus  inclitce  cecidere.  Meglio  valgono  il  suo  Giudizio  a  fresco  in  San  m 
Procolo  di  Reggio,  e  il  San  Rocco  che  sgomentava  Annibale  Caracci 
invitato  a  farne  il  riscontro.  Suo  fratello  Giulio  Cesare,  studiando  i  Ca- 
racci e  il  Correggio,  divenne  il  migliore  di  quella  casa.  Carlantonio,  altro 
fratello,  si  voltò  al  paesaggio  e  a  fiori  e  frutti,  e  molte  opere  eseguì  per 
Ispagna.  Ercole,  figlio  di  Camillo,  pittore  affrettato,  deteriorò  il  gusto 
de'  molti  suoi  allievi. 

Dai  Procaccini  e  dai  Campi  allevato,  il  Salmeggia  a  Roma  si  invaghì 
Artuu    di  Rafaello,  e  ne  trasse  un  modo  lodatissimo,  pennello  morbido,  grazia 

miiutti  jj  mosse  e  di  espressione,  contorni  puri.  Due  quadri  in  Santa  Grata  di 
Bergamo,  e  due  nella  Passione  di  Milano  sono  delle  più  belle  opere  sue. 
A  Milano,  perita  l'antica  scuola  di  Luini  e  di  Gaudenzio,  i  due  car- 
dinali Borromei,  volendo  colle  arti  crescere  decoro  al  culto,  dovettero 
invitare  forestieri.  Tra  i  Milanesi  che  studiarono  fuori  han  nome  il  Moraz- 
zone  (Pier  Francesco  Mazzucchelli),  buon  coloritore;  e  Giovanni  Crespi 
da  Cerano,  che  fu  pure   architetto,   plastico,  letterato.    Allevò  Daniele 
Crespi,  ben  superiore  a  lui,  tizianesco  nei  ritratti,  immaginoso  nei  grandi 
componimenti,  e  non  abbastanza  conosciuto  da  chi  non  vide  la  sua 
storia  di  san  Brunone  alla  certosa  di  Garignano.   Fu  l'ultimo  pittore 
milanese;  sebbene  non  senza  lode  abbiano  maneggiato  il  pennello  i 
Rossetti,  i  Santagostini ,  il  Meda,  Isidoro  Bianchi  da  Campione  buono 
frescante,  Paolo  e  Battista  Becchi  da  Como,  Andrea  Lanzani  creato  dei 
Maratta,  ricco  rl'id3e  e  di  partiti,  Ambrogio  Besozzi,  Francesco  Cac- 
cianiga. 

Il  ferrarese  Antonio  Contri  inventò  di  trasportare  le  pitture  dai  muri, 
appoggiandovi  una  tela  preparata. 

A  Genova  la  scuola  fondata  da  Perin  del  Vaga  progredì,  e  i  Calvi 

Genovesi  fecero  buone  facciate,  e  storie  meno  lontane  dal  costume  che  non  quelle 
dei  Veneziani.  Andrea  e  Ottavio  Semini  si  attennero  a  Rafaello;  Luca 
Cambiaso  non  si  formò  che  in  patria,  fecondo  di  immagini,  ingegnoso 
nelle  difficoltà  dell'arte,  e  le  sue  loggie  del  palazzo  Imperiale  vanno  tra 
le  più  belle:  dipinse  anche  all'Escuriale.  Emulo  eppure  amicissimo  ebbe 
Giambattista  Castello,  detto  il  Bergamasco.  Giambattista  Paggi,  nobile 
e  letterato,  fuoruscì  per  omicidio,  sinché  cresciuto  in  fama  di  pittore  fra 
gli  stranieri,  fu  revocato,  e  lavorò  in  concorrenza  di  Rubens  e  Van  Dyck. 
Perocché  i  patrizj  genovesi  vi  chiamarono  i  migliori  artisti,  e  dalla  cieca 
Sofonisba  riceveano  lezioni  i  Procaccini,  i  Roncalli,  il  Gentileschi,  il  pisano 
Lomi,  il  fiorentino  Balli,  Turbinate  Antoniano,  il  Salimbeni,  il  Sorri.il 
Tassi,  il  Vouet,  i  fiamminghi  Rosa,  Legi,  Wael,  Malo,  il  tedesco  Waals 
ed  altri,  che  vi  lasciarono  opere.  Su  tanti  esempj  e  si  variati  potè  for- 
marsi la  gioventù  genovese;  e  perché  nella  ricerca  del  colorito  non 
negligessero  il  disegno,  il  Paggi  stampò  la  Definizione  ossia  divisione 
della  pittura.   Giovanni  Carlone,  disegnatore  accurato  e  vivo  colori- 1# 
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HR,  nel  fresco  portò  una  nitidezza  e  ilarità  insolita.  Di  suo  fratello  Giani-  I 

paltista  i  dipinti   rendono  insigne  la  Nunziata  del  Guastato  e  la  cap-  I 

bella  in  palazzo.  Anche  all'olio  continuò  senza  decadenza   iìno  agli  ot-  I 

'tantasei  anni.  ■ 

Bernardo  Strozzi  cappuccino  fuggi  a  Venezia,  ove  da  prete  secolare  I 

tette  quanto  visse.  I  palazzi  di  Genova  ridondano  di  suoi  grandi  affreschi  I 

en  immaginali;  nelle  tele  è  armonico  insieme  e  vigoroso,  bendiè  non  scelto  I 

nel  disegno  e  massime  nei  visi  di  angeli  e  madonne.  Tacendo  i  molti  I 

ritrattisti,  nel  paesaggio  valsero  Sinihaldo  Scorza  di  Voltaggio  che  dìreb-  I 

^besi  fiammingo,  e  Antonio  Travi  detto  il  Sordo  di  Sestri;  Gian  Bene-  M 

ietto  Castiglione  per  animali  non  cede  che  al  Bassano.  La  peste  del  lt>56^  ^ 

che  parve  colpire  di  preferenza  gli  artisti,  dissipò  quella  scuola. 

Il  Moncalvo  (Guglielmo  Caccia  di  Montabone)  è  il  solo  piemontese  nonr^ho 
che  meriti  esser  nominato  per  le  cappelle  del  sacro  monte  di  Crea,  la 

^cupola  di  San  Paolo  a  Novara,  e  le  opere  nei  conventuali  di  Moncalvo.  J 

KTorino,  occupato  airarmi,  poco  curavasi  di  arti;  pure  al  1(>52  fondò  una  I 

^mocietà  di  San  Luca,  indi  a  poco  eretta  in  accademia,  cui  più  tardi  diede  I 

^KnigHore  forma  Claudio  Beaumont  torinese:  ma  furono  chiesti  piuttosto  I 

^Bi  fuori  quei  che  ornarono  i  palazzi  reali ,  come  Giovanni  Mici  d'An-  I 

^Bersa,  Daniele  Leiter  viennese,  Carlo  Delfino  francese,  e  il  Banier,  e  il  I 
^^anloo. 

Tra  i  Veneziani  la  buona  scuola  fece  scolari  cattivi,  che  si  appoggia-  j>j,,u^ 
vano    al   Tintoretto  per  credere  merito  il  fare  presto,  Jacopo  Palma  *«"<^**"'* 

àil  giovane,  adempiendo  a   furia  le   molto  commissioni,    guastava  Tot-  j 

[lima  attitudine.  Girolamo  Forabosco  fu  terribile  ritrattista,  Carlo  Ridolfi  I 

tenue  ai  buoni  melodi,  e  scrisse  anche  le  vite  dei   pittori   di  quella  I 

Jficuola.  Dario  Varotari  studiò  ancora  i  Trecentisti,  come  si  vede  in  San-  I 

gl'Egidio  di  Padova;  e  suo  figlio  Alessandro  detto  il  Padovano,  forma-  I 

\os\  sopra  Tiziano,  vien  lodato  come  conoscesse   bene  il  sottinsù;  ma  I 

suoi  scorti  ci  sembrano  mal  inlesi,  e  la  gentilezza  sua,   convenzione,  I 

Ulri  fra  i  Veneti  si  staccarono  dagli  idoli  d'allora  per  seguire  varie  ma-  I 

[liere  e  originali,  come  i  Rìcci,  e  più  tardi  il  Tiepolo  e  il  Rotari,  Antonio  I 

inale,  studiando  le  rovine  romane,  acquistò  meravigliosa  esattezza  di  1 

prospettiva;  primo  adoprò  la  camera  oscura  per  verificare  i  piani  e  ar-  I 

ionizzare  le  tinte.  Il  paesaggio  fu  ben  trattato  anche  dal  Grimaldo  detto  I 

fi  Bolognese.  I 

Carlo  Maratta  anconitano  non  sapea  che  raccomandare  Rafael  lo,  e  I 

irve  emularlo  per  Taggraziata  amabilità  di  alcune  composizioni  devote,  I 

ehe  gli  acquistarono  il  titolo  di  Carlo  delle  Madonne.  Osò  assumersi  di  I 

staurare  le  stanze  vaticane;  e  va   posto  fra  i   gran   corruttori,  in-  I 

|ieme  col  fratello  e  colla  figlia  Faustina  poetessa.  1 

Le  moltissime  mediocrità  d'allora  :^ono   tutte  registrate,  mentre  né  m 

nome  tampoco  ci  fu  tramandato   degli  insigni  del  medioevo.  Il  fare  1 

presto  era  il  gran  vanto,  e  spazj  immensi  copri  in  brevissimo   tempo,  I 
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lavorando  di  maniera,  schizzando  senza  finire,  senza  modelli  né  bozzetti 
o  cartone:  alcuni  si  vantarono  di  coprire  dieci  braccia  di  muro  in  un 
giorno;  volle  superarli  il  Cambiaso  col  dipingere  a  due  mani.  Tatto  fa 
dunque  positure  manierate,  nessuno  studio  di  storia  né  di  dignità, 
contrapposti  di  chiaroscuro  esagerati,  trivialità  universale.  Pure  pianta- 
vansi  sistemi  falsi  e  teoriche  insane,  ognuno  pretendendo  dissertare 
sull'arte. 

Ancora  più  basso  cadde  la  scultura  da  che  presume  caricare  le  mosse 
Scultori  di  Michelangelo,  e  usurpare  i  campi  dell'emula  ritraendo  atteggiamenti 
forzati,  contorsioni,  anatomia,  enormi  drappi,  la  difficoltà  reputando 
merito  primo,  sommo  dell'arte  meccanica  esecuzione,  più  ammirabile 
il  trapano  che  lo  scalpello,  esuberanze  ove  l'uomo  più  non  ravvisa  se 
stesso.  Furono  mai  trattati  i  marmi  più  finamente  che  dall' Algardi,  dal 
Bernini,  dal  Le  Gros?  ma  attendendo  a  questo  merito,  si  trascurò  la 
bellezza  severa  e  corretta;  dell'affetto  che  spira  negli  ineruditi  tentativi 
dei  Trecentisti,  più  orma  non  rimane. 

Di  pari  andava  il  gusto  nell'architettura;  e  poiché  supremo  carattere 
Arehitetu  della  corruzione  è  il  giudicare  insufficienti  i  mezzi  semplici  che  aveano 
sublimati  i  maestri,  non  parvero  gli  ordini  antichi  bastare  allo  sfoggio 
delle  nuove  fantasie.  Filiberto  Delorme  sosteneva  che,  come  ad  altre 
nazioni,  così  doveva  essere  permesso  alla  francese  d'inventare  ordini 
nuovi;  e  un  ordine  francese  adoperarono  Le  Brun  nella  galleria  di  Ver- 
sailles, e  RoUand  nel  teatro  di  Metz  e  altrove;  un  ordine  tedesco  inventò 
Cristoforo  Leonardo  Sturm.  S'attorcigliarono  le  colonne,  s'avvolsero  di 
viticci  di  bronzo,  si  variarono  bizzarramente;  in  un  luogo  sembrano 
spezzate  in  due,  in  un  altro  cascano,  ma  un  angelo  le  sostiene. 

A  torto  dice  lo  storico  accademico  della  scultura  che  "  le  circostanze 
che  mettono  a  prova  l'ingegno  ed  il  merito  degli  artisti,  erano  grande- 
mente diminuite  in  tutta  l'Italia  „.  Anzi  mai  non  si  fabbricò  e  lavorò 
tanto  ;  nò  v'ha  città,  ove  non  fastidiscano  chiese,  palazzi,  cortili,  fontane 
barocche.  Roma  proseguì  le  opere  del  secolo  precedente,  restaurò  le 
antiche,  ne  intraprese  di  nuove  ;  Sant'Agnese,  San  Carlo,  Sant'Andrea, 
Santa  Maria  in  Gampitelli,  la  Vittoria,  le  cappelle  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, il  palazzo  Laterano,  San  Giovanni  dei  Fiorentini,  ponte  Sant'An- 
gelo, la  fontana  di  Piazza  Navona,  le  ville  Borghesi,  Ludovisi,  Panfili,  i 
palazzi  di  monte  Cavallo  e  di  monte  Citorio  ed  altri  assai  furono  eretti  ed 
ornati  in  quel  tempo.  E  come  il  gotico  era  cresciuto  nelle  fabbriche  dei 
Francescani,  così  il  barocco  sfoggiò  a  servizio  dei  Gesuiti,  e  stupendo 
monumento  ne  sono  colà  il  Sant'Ignazio  ed  il  Gesù. 

Lorenzo  Bernini,  immaginoso  napoletano,  pittore,  scultore  e  architetto, 

Bernini  coudussc  tanti  lavori  da  crederli  appena;  applauditissimo  pei  primi  lavori, 

1698.1680  jjjassime  busti,  di  stupenda  facilità  e  di  gusto  corretto,  pensò  poter  aprirsi  una 

via  che  non  fosse  nò  l'antica  né  la  michelangiolesca;  ma  quando  vecchissimo 

rivide  i  suoi  imparaticci,  esclamò:  —  Ben  poco  ho  progredito  nell'arte, se 
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lo  maneggiavo  il  marmo  a  questo  modo  ^.  Il  suo  Dafni  e 
era  uno  sfoggio  di  difficoltà  senza  nulla  di  convenzionale^.  Ma  via 
piegò  verso  la  maniera;  e  restando  insuperabile  nel  trattare  lo  scal- 
pello, non  scelse  le  forme,  non  oobililò  l'espressione.  La  sua  Santa  Bi- 
^ana^  colla  Santa  Cecilia  del  Maderno,  la  Susanna  del  Fiammingo,  e  il 
ni  Bninone  di  Houtton  sono  le  migliori  sculture  di  quel  secolo.  Nella 
chiesa  della  Vittoria,  eretta  dal  Maderno  in  ricordanza  della  battaglia  di 
Lepanto,  e  adorna  colle  bandiere  tolte  ai  Turchi,  il  Bernini  tece  la  Santa 
Teresa,  capolavoro  della  scultura  pittoresca  :  ma  a  tacere  Tenorme  pan- 
neggiamento, la  santa  esprime  un  deliquio  isterico,  reso  più  indecente  dal- 
l'età adulta  dell'angelo  che  le  sovrasta.  Sempre  più  cercò  la  novità  ;  e 
tLngelo  suo  al  Ponte  ha  le  scapuie  spostate  per  atteggiarsi  più  leziosa- 
^nte.  In  Vaticano  pose  il  mausoleo  di  Urbano  Vili,  a  pesanti  drappi 
n  una  polposa  giustizia,  cui  sgarbatamente  preme  il  turgido  seno  un 
lattante;  la  Morte  frattanto  scrive  sul  suo  libro  il  nome  del  pontefice.  In 
aello  d'Alessandro  VII  trovasi  ancora  la  Carità  colla  poppa  compressa, 
globo  terracqueo  schiacciato  da  una  Verità  immodesta  ;  un  enorme 
speto  casca  sopra  la  sottostante  porta,  cui  la  Morte  solleva  sporgendo 
'clessidra  ad  indicare  che  Fetà  è  compila.  Concetti  senza  studio  né  con- 
^nìenza,  lodatissimi  allora;  che  essendo  il  Berani  a  capo  dì  tutti  i  la- 
ri, alle  affettose  di  lui  si  conformava  chiunque  volesse  commissioni.  E 
1  deslava  meraviglia,  e  diventava  in  lui  bisogno  reccilarla:  Gregorio  XV, 
Knia  d'essere  papa,  gli  teneva  lo  specchio  mentre  effigiava  se  stesso  nel 
David;  Urbano  Vili  alla  sua  esaltazione  gli  disse:  —  Voi  vi  felicitate  di 
Mder  papa  Matteo  Barberini  ;  ma  più  fortunato  si  crede  egli,  che  il  Ber- 
gli viva  sotto  il  suo  regno  ^, 

La  scultura  che,  fra  gU  antichi,  aveva  dato  norma  alla  pittura,  nei 
moderni  la  ricevette,  onde  traviò  con  questa,  massime  da  che  si  pose  a 
compagna  per  le  decorazioni,  mirando  aÌÌ*efletto  per  via  di  forme 
bnvenzionali  e  per  una  facilità  nemica  della  correzione;  e  allettando  gli 
fchi,  cercò  il  pittoresco  nel  panneggiamento,  nelle  movenze,  negli  ac- 
3rj*  Cosi  fece  il  Bernini,  alleggiando  le  figure  in  modi  aggraziati, 
nobiltà.  Meno  scorretto  fu  nel  Parchi  lettura.   Nel  comporre  pochi 
riebbe;  ricca  e  docile   immaginativa,   ripieghi   inesauribili,  tanto  da 
feritai*  luogo  fra  i  sommi,  se  più  della  vera  grandezza  non  avesse  affet- 
to la  pompa,  non  Tostentazione  più  die  la  ricchezza* 
Con   lalento  adattava  invenzioni   architettoniche  ai  luoghi.  Avendo 
bel    corpo  d'acqua   in  piazza   di    Spagna,  ma  senza  poterle  dar 
Ito,  finse  ta  barcaccia^  che  affondandosi  preme  sull'acqua  e  la  fa  spriz* 
re  ai  lati.  In  piazza  Barberini  avendone  un  solo  filo  ma  di  getto  altis- 
lo,  finse  un  tritone  che  lo  soffia  dalla  conchiglia.  In  piazza  Navona  è 

\  Su  quella  Dnftii  fece  un  buon  epigramma  Urbano  VUI  : 

iii#yi«*#  aman*  f^quittir  furjititHB  gnudia  Fronde    munus    impUt^  hacoM   tfd   carpii 
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grandioso  quelPobelisco ,  circondato  da  statue  di  fiumi,  ma  senza 
unità  di  concetto.  Innocenzo  X  stette  due  ore  ad  ammirarlo  ancora  in 
lavoro,  indi  partiva  esortando  il  Bernini  a  presto  finire  e  condurvi  le 
acque  ;  quand'ecco  d'ogni  parte  zampillarne  abbondantissime,  onde  il 
papa  esclamò  :  —  Questa  sorpresa  mi  prolunga  dieci  anni  di  vita  ,. 

Anche  questo  secolo  faticò  attorno  al  San  Pietro  in  Vaticano,  che  più 
Il  vauano  nou  era  Tespressione  di  Dio  e  dell'universo  da  lui  riempiuto,  ma  della 
grandezza  dei  papi.  In  due  secoli  e  mezzo,  cambiati  pontefici,  artisti, 
gusto,  vi  manca  quell'unità  che  forma  il  vanto  delle  opere  come  della 
vita.  Morto  Michelangelo,  per  continuare  il  rivestimento  sui  disegni  di 
esso  fu  eletto  il  Vignola,  che  lì  rispettò  benché  capacissimo  di  migliorarli  ^ 
Morto  nel  1573,  Giacomo  della  Porta  finì  di  coprirlo.  La  tazza  della  cu- 
pola Sisto  V  la  fece  chiudere  in  due  anni  sul  disegno  di  Michelangelo; 
poi  sotto  Clemente  Vili  il  Fontana  vi  collocò  la  lanterna. 

Restava  a  trattare  della  navata  ;  e  Paolo  V,  non  volendo  si  pro&nasse 
un  pezzo  di  terreno  consacrato  dalla  tradizione,  o  sembrandogli  non  ba- 
stare la  chiesa  alle  maggiori  solennità,  o  perchè  nessun  tempio  cristiano 
pareggiasse  in  grandezza  quel  che  n'era  primo  in  dignità,  preferì  tra  varj 
Bfaderao  il  progctto  di  Carlo  Mademo  da  Bissone.  Chiamato  come  stuccatore  da 
^^^*'^®*^  Domenico  Fontana  suo  zio,  aveva  costui  imparato  il  disegno  e  la  mecca- 
nica, e  date  buone  prove  di  sé  in  varj  palazzi  di  Roma,  principalmente 
il  Borghese  e  il  Mattei,  con  forme  sobrie  e  bei  profili,  sebbene  indicanti 
lo  scadimento  dell'arte  e  Tamor  suo  all'antica  professione.  Michelangelo, 
servendo  all'idea  morale  della  unità,  voleva  far  campeggiare  la  sua  cu- 
pola, senza  riguardo  agli  accessorj  che  pur  sono  indispensabili  al  rib 
cattolico.  Il  Maderno,  per  obbedire  alle  nuove  esigenze,  non  contento  di 
riprodurre  davanti  ciò  che  già  era  fatto  dietro,  accrebbe  tre  arcate  al 
braccio   orientale  della  croce,  mutandola  così  da  greca  in  latina,  e  al 
frontispizio  aggiunse  la  loggia,  da  cui  il  papa  benedice  urbi  et  orbi.  Ne 
andò  perduta  Tarnionia  delle  parti,  e  il  grandioso  che  risulta  dairunità, 
e  parve  più  piccolo  del  vero  quell'immenso  monumento;   alla  fronte 
allargata  mancò  la  severa  bellezza  del  restante  edifizio,  tacendo  anche  la 
scorrezione  delle  forme  e  dei  particolari. 

In  San  Pietro  il  Bernini  pose  le  statue  ai  piedi  della  cupola.  Gre- 
gorio XV  gli  commise  la  confessione,  cioè  l'aitar  maggiore,  che  è  la  più 
grande  opera  di  fusione,  eguagliando  in  altezza  il  palazzo  Farnese.  Le 
colonne  torse  vedevansi  già  noH'altare  antico,  e  la  tradizione  le  facefa 
venute  di  Grecia  ;  onde  non  fu  lui  che  inventasse  quel  genere  :  e  tutto 
il  resto  di  quella  composizione,  se  sarebbe  delirio  applicato  ad  architet- 
tura, e  se,  oltre  l'assurdo  usitato  di  cupole  sotto  cupole,  impaccia  la  vista, 
può  compatirsi  come  ornamento,  al  gusto  del  secolo  perdonando  le 
frangie,  i  festoni,  le  volute,  e  dimenticando  che  vi  adoperò  la  copertura 

(8)  Gatmeller,  Les  projeis  primitifs  pour  la  basilique  de  S.  P,  de  Rome.  Parigi  187&. 
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Panteon.  Forse  dovendo  collocarsi  in  cosi  ampio  vaso,  non  sarebbe 
stato  possibile  ottenere  colla  purezza  quell'effetto  che  il  Bernini  rag* 
giunse;  e  abbiamo  veduto  statue  meravigliose  nello  «tudio  delFartista, 
riuscire  meschine  dopo  situate  in  San  Pietro:  ma  a  chi  ne  imputa  la 
forma  del  tenapio,  noi  mostriamo  il  mausoleo  di  papa  Rezzonico. 

Alessandro  V^Il  commise  al  Bernini  la  cattedra  di  San  Pietro,  massa 

É bronzo  non  inferiore  che  alla  tribuna,  e  che  costò  censettemila  scudi» 
uattro  dottori  sorreggono  la  cattedra;  idea  felice,  quanto  il  valersi 
di  una  finestra  sul  fondo  per  collocarvi  lo  Spirito  santo  ;  se  non  che  i 
quattro  colossi  atteggiati  teatrahuenle,  quasi  per  vezzo  sostengono  con 
un  dito  quel  peso  enorme,  che  somiglia  ancor  piii  grave  per  gl'intermi- 
nabili cartocci. 

Il  colonnato  della  piazza,  ordinato  al  Bernini  dal  pontefice  stesso,  è 
redifizio  più  magnifico  che  si  ergesse  per  sola  bellezza.  Dicono  Miche- 
langelo pensasse  far  precedere  da  portici  la  basilica:  ma  al  Bernini  era 
diffìcile  metterli  in  armonia  colTimmensa  mole  e  col  frontispizio  biz- 
zarro, senza  che  l'uno  o  gli  altri  scapitassero*  Preferì  dunque  disporre  in 
semicircolo  quattro  file  di  colonne,  che  occupano  la  larghezza  di  diciotto 
metri;  onde  venliquatlro  pilastri  quadrati  e  cenqiiaranta  colonne  di  tra- 
vertino per  parte,  alte  tredici  metri,  sono  sormordate  da  un  balaustro 
con  censessantadue  statue;  tutto  cosi  preciso,  che  chi  si  ponga  a  un  fuoco 
deirelissi,  non  vede  che  un'unica  fila. 

La  scala,  che  dal  vestibolo  mena  alla  sala  regia,  era  difficilissima  a 
cavarsi,  giacché  non  si  potevano  toccare  le  pareti  :  ma  il  Fiernini  seppe 
convertire  in  motivo  di  bellezza  le  difficoltà;  e  ne  usci  uno  degli  effetti 
più  prospettici.  Uno  pari  ne  ottengono  le  due  statue  equestri  dì  Carlo- 
ma^no  e  Costantino,  che  pose  alle  estremità  del  vestibolo  e  lo  ingran- 
discono, comechè  annojino  queiralììistellamento  di  stocchi  e  quei  panni 
Klazzanti  quasi  in  perpetua  bufera. 
Finito  che  fu  San  Pietro,  Innocenzo  XI  ne  ordinò  una  descrizione  a 
*lo  Fontana  comasco,  allievo  del  Bernini,  e  che  in  moltissime  opere  ift3*-»7U 
grandiose  (basti  nominare  San  Michele  a  Ripa,  i  granaj  a  Termini,  la 
Upola  del  duomo  di  Montefìascone,  il  modello  di  quello  di  Fulda) 
rebbe  potuto  segnalarsi  se  meno  scorretto.  Calcola  egli  che  fino  al 
si  fossero  spesi  in  San  Pietro  quaranlaseimilioni  ottocento  cinquanta- 
la  scudi  romani,  non  computando  i  modelli,  gli  edifizj  demoliti,  un 
ipanile  del  Bernini,  costato  centomila  scudi  ad  alzarlo  e  dodicimila 
abbatterlo  5  né  le  pitture,  gli  arredi,  le  macchine.  Consigliò  di  ren- 
derlo più  magniflco  demolendo  le  case  fino  al  Tevere,  tirando  lino  a 
_San  Giacomo  Scosciacavatti  due  portici,  finiti  con  un  arco  trionfale,  e 
lo  strade  regolari  nel  contorno  ;  impresa  che  finora  non  si 
olarmente  egli  tende  a  giustificare  il  Bernini,  da  molti  archi- 
ti incolpato  di  avere  indebolito  la  cupola,  vuotando  i  piloni  con  nicchie 
ttientre  invece  si  provò  che  i  primitivi  archìtelli  avevano  lasciato 


Fnnlan» 


510  LIBRO  DECIMOSESTO  —  GAP.  XXXYIU. 

quei  vani  per  asciugare  i  massicci.  Non  parvero  soddisfacenti  le  spiega- 
zioni, e  nel  1745  si  tornò  a  temere  che  la  cupola  diroccasse  ;  onde  vivo 
dibattimento  fra  artisti  e  matematici,  e  progetti  ora  ingegnosi  ora  ridi- 
coli. Giovanni  Poleni  padovano  rassicurò  di  ottime  ragioni  i  timorosi; 
pure,  forse  per  andare  a  versi,  propose  di  fasciarla  con  cinque  cerchioni 
di  ferro  esterni,  murati,  che  furono  posti  per  cura  deirarchitetto  Vanvi- 
telli,  e  che  dovettero  nuocere  più  che  giovare,  tormentando  Tedifìzio  con 
tanto  battere  e  scarpellare. 

Il  Bernini,  da  Luigi  XIV  chiesto  in  Francia  per  terminarvi  il  palazzo 
del  Louvre,  vi  andò  di  sessantotto  anni.  Feste  e  trionfi  lo  accompagna- 
rono ;  Ferdinando  de'  Medici  gli  prepitrò  un'entrata  solenne  in  Firenze, 
alloggio  in  palazzo,  la  propria  lettiga  fino  ai  confini  d'Italia;  noumeno 
grazioso  gli  fu  il  duca  di  Savoja;  in  Francia  le  autorità  gli  rendevano 
onori  uffiziali,  e  ministri  e  cortigiani  secondavano  il  volere  del  re.  Bernini 
usava  coi  principi  il  genere  di  adulazione  che  maggiormente  lusinga, 
quello  che  si  ammanta  di  franchezza.  Ricevette  la  regina  Maria  Cristina 
in  casacca  da  scarpellino,  ed  essa  toccandola  gli  diceva  :  —  È  più  ono- 
revole che  la  porpora  „.  Avendo  essa  lodato  una  sua  statua  della  Verità, 
egU  esclamò  :  —  Siete  la  prima  testa  coronata,  cui  la  verità  piaccia ,  ; 
e  Cristina  :  —  Ma  non  tutte  le  verità  sono  di  marmo  „.  Ritraendo  Luigi  XFV, 
proruppe  :  —  Oh  miracolo,  miracolo  !  un  re  sì  attivo  e  francese  è  stato 
fermo  un'ora  „  !  Un'altra  volta  andò  ad  alzargli  i  capelli  sulla  frontet 
dicendo  :  —  Vostra  maestà  può  mostrare  la  fronte  a  tutto  il  mondo ,  ; 
e  subito  i  cortigiani  acconciarono  il  ciuff*o  alla  bernina.  —  Chiesto  dalle 
dame  quali  fossero  più  belle,  le  italiane  o  le  francesi,  —  Belle  tutte  (egli 
riprese),  ma  le  italiane  sotto  la  pelle  hanno  sangue,  le  francesi  latte  ». 
Il  disegno  grandioso  che  diede  pel  Louvre  non  fu  eseguito  o  pel 
troppo  spendio,  o  per  emulazione  nazionale,  e  Claudio  Perrault,  il  cui 
disegno  fu  preferito,  chiama  il  Bernini   mediocre  architetto,  ma  assai 
buono  scultore!    Riccamente  donato  egli  tornò  a  Roma,  per  la  quale 
sentivasi  nato,  e  seguitò  ad  abbellirla.  Sotto  Clemente  IX  e  X  fece  la 
balaustrata   di  Ponte  Sant'Angelo,  e  varie  pitture  e  sculture,  quale  il 
mausoleo  di  Alessandro  VII,  fino  agli  ottantadue  anni  non  dandosi  altro 
riposo  che  di  cambiare  lavoro. 

Rinegò  ogni  principio  d'ordine,  distrusse   ogni  sistema  tradizionale 

Borroraini  Franccsco  Borromiul  da  Bissone,  unica  regola  conoscendo  11  capriccio. 

1599-1667  ygj^y|_Q  ^  Roma  come  marniorajo,  in  San  Pietro  fece  alcuni  lavori; 
e  il  Maderno,  vecchio  e  malaticcio,  lo  adoprava  in  sua  vece.  Per  questa 
via  si  accostò  al  Bernini,  ed  invido  si  diede  a  sottrargli  le  commissioni 
e  punzecchiarne  la  rinomanza.  Il  gusto  alterato  dal  farnetico  della  no- 
vità, e  dal  non  distinguere  l'indole  delle  arti  diverse,  egli  portò  all'ul- 
timo fondo.  Bando  alle  ietto  ;  ma  linee  ondeggianti  e  tortuose,  e  cartocci, 
e  risalti  d'angoli  ;  nulla  di  nuovo  inventando,  combinando  a  stravaganza, 
trasponendo,  un  accessorio  ornamentale  collocando  per  sostegno,  dando 
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^parenza  di  leggiero  a  ciò  che  doveva  piantar  sodo.  L'architettura  di*  I 

penne  una  tarsia,  la  decorazione  un'arte  d*orefice,  Bìstorse  San  Giovanni  I 

luterano;  alla  chiesa  della  Sapienza,  il  campanile  fece  a  chiocciola  perclìè  I 

%1i  altri  sono  diritti  ;  la  voluta  jonica  ripiega  in  senso  diverso  dal  con-  I 

sueto-  Per  riuscire  a  questi  inganni,  assai  studiò  la  costruzione  ;  e  gli  I 

ìifizj  suoi  sono  solidi,  quanto  i  regolari;  moslra  talvolta  arte  e  fino  I 

enio;  la  facci;da  di  Sant'Agnese  in  piazza  Navona  ha  parti  eccellenti.  I 

decorazioni  e  pensioni  gli  fioccarono  :  ma  non  per  questo  i  buoni  artisti  I 

^è  il  Bernini  lo  approvarono;  ond'egli  cadde  in   umor  negro,  che  lo  I 

Jrasse  al  suicidio.  I 

Gli  sopravisse  il  gusto  del  difficile  senza  bellezza,  dell'esagerato  senza  I 

forza,  del  bizzarro  senza  novità;  colonne  spirali,  architravi  aecartoccialit  I 

frontoni  rotti  e  convulsi,  architettura  io  prospettiva.  Alle  chiese  nostre  ■ 

ipie  ed  elevate  volendosi  adattare  le  classiche  fronti   degli   antichi  I 

^mpj  stretti  o  bassi,  convenne  porre  un  ordine  siilFfiltro.  Più  ancora  I 

ie  neirarmonia  del  totale  delirarono  nelle  particolarità,  ove   la  cura  I 

della  grazia  si  complicò  in  perpetui  serpeggiamenti,  contorsioni  e  gar-  I 

icci,  la  cui  moda  appestò  fino  le  minime  parti,  sbandendo  la  semplicità,  I 

P^unità,  i  ragionevoli  contrasti.  Molti   però  dei   barocchi  raggiimsero  il  I 

grandioso,  e  massime  in  cortili,  scale,  saloni.  I 

Le  cappelle  di  Sisto  V  e  dì  Paolo  V  in  Santa  Maria  Maggiore  sono  tipi  I 

di  quel  gusto.  Nella  Paoh^na,  esuberante,  come  tutte  le  cnjiimissioni  in  I 

B^i  quel  pontefice  profuse  tesori,  Ambrogio  Buonvicìno  ijiilanese  volle  I 

BT  inarcare  le  ciglia  con  scorei  e  sporti  e  arditezze  di  meccanica.  I 

■  A  rimt^ttersi  al  buono  non  avrebbero  avuto  che  risparmiarsi  la  ricerca  I 
■pile  difficoltà.  Essendosi  scoperto  in  Transtevere  il  corpo  di  santa  Cecilia,  I 
IlefaDo  Maderno,  comandato  di  copiarlo  taì  quale,  ne  trasse  opera  di  I 
■tsta  delicatezza,  e  la  semplicità  la  rese  ori^^^ìnale.  I 

■  Di  Alessandro  Algardi  bolognese,  in  Vaticano  ammirano  TAttila;  pit-  ^^ 
■ira^  anziché  scultura,  con  ogni  varietà  di  rilievo,  e  sin  figure  sporgentisi  i583-ifi:4 
B|  falso,  altre  appena  tracciate,  viziosamente  ravvicinando  il  vero  col- 
Timitato.  La  sua  fronte  del  Sant'Ignazio  è  ricca  e  disordinata  :  migliore  J 

la  villa  Panfili.  I 

m   Di  Camillo  Rusconi  milanese,  più  che  i  lodati  depositi  di  Gregorio  XIII  I 

e  di  Alessandro  Vili  vagliono  i  due  angeli  della  cappella  dì  Sant'Ignazio  I 

al  Gesù,  Giovanni  Gonelli,  detto  il  Cieco  da  Ganibassl,  perduta  la  vista,  I 

■ontinuò  a  lavorare  e  massime  di  ritratti.  Neppur  la  Toscana  produsse  I 

■osa  buona;  i  Foggini,  migliori  dogli  altri,  sono  cattivi;  alquanto  meno  I 

wpravato  Innocenzo  Spinazzi,  esegui  a  Firenze  la  Fede  velata  in  Santa  I 

■aria  Maddalena,  e  la  statua  sul  sepolcro  di  Machiavello.  I 
I    ti  Fiammingo  (Francesco  di  Quesnoy)  è  il  più  corretto  del  suo  tempo,  riìmmiffifo 
m  quel  che  meno  lavorò.   Pochi  pari  ebbe  nel  ritrar  la  grazia  infantilo  i^^*-''^'* 

■  la  pastosità  delle  carni.  Nulla  più  vago  che  quelli  della  cappella  Filoma- 

TOO  nei  Santi  Apostoli  di  Napoli,  ■ 
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In  Napoli  la  scuola  fu  gettata  nel  gusto  dominante  dal  bergamasco 
Faniaga  Cavaliere  Cosimo  Fansaga,  che  fece  moltissime  chiese  e  facciate  e  la  bella 
fontana  Medina.  Straccaricò  di  trofei  i  due  obelischi  di  San  Domenico  e 
San  Gennaro.  Nella  cappella  della  Pietà  in  San  Severo,  il  Cristo  morto, 
opera  del  Sanmarino,  coperto  d'un  lenzuolo,  e  cogli  stronienti  della  pas- 
sione gettati  alla  rinfusa,  eppur  tutto  d*un  pezzo,  non  potrebbe  censu- 
rarsi: e  buona  è  pure  la  statua  di  Giovanna  di  Sangro;  ma  poi  vi  si 
sbizzarrì  a  chi  peggio:  ivi  il  Disinganno,  ravviluppato  in  una  rete,  opera 
del  Guccirolo  ;  ivi  la  Pudicizia  del  veneziano  Corradini,  che  traspare  ignuda 
da  un  velo  ;  peggio  ancora  l'Educazione  del  Queiroli  ;  e  le  figure  sull'al- 
tare maggiore  del  Celebrano,  e  gli  angeli  di  Paolo  Persico. 

A  Venezia  toccò  la  sua  parte  di  tali  mostruosità,  massime  nei  mau- 
ungheoa  solei.  La  Salute,  eretta  da  Baldassare  Longhena  per  voto  nella  peste 
del  1630,  dentro  è  ammirata,  fuori  bizzarra  e  strabbondante,  pur  grandiosa 
e  in  armonia  cogli  edifizj  circostanti,  con  cupola  elevata,  e  un  insieme 
di  tal  effetto,  che  fa  perdonare  le  irragionevolezze.  Di  lui  sono  pure  il 
palazzo  Rezzonico  in  ampie  proporzioni,  e  il  Pesaro,  uno  dei  più  suntuosi 
d'Italia.  Verona  nel  1718  fabbricò  la  fiera  in  Campo  Marzio,  di  disegno 
migliore  che  l'esecuzione,  con  ducensettanta  botteghe. 

Al  duomo  di  Milano  si  lavorò  scarso  e  male.  A  Fabio  Mangone,  al 
Meda,  che  eseguirono  i  grandiosi  cortili  del  collegio  Elvetico  e  del  semi- 
nario, già  tributammo  una  lode,  a  cui  partecipa  Francesco  Richini.  I  Pa- 
rodi genovesi  derivano  dal  Bernini,  e  noi  vagliono.   A  Gian  Giacomo 
Monti  bolognese  è  dovuto  il  porticato,  che  per  due  miglia  conduce  dalla 
sua  patria  sul  monte  della  Guardia.  Guarino  Guarini,  teatino  modenese, 
malgrado  che  conoscesse  i  migliori  e  filosofia  e  fisica,  empì  di  cattive 
opere  Torino,  quali  la  cappella  della  Santa  Sindone,  San  Lorenzo  dei  Tea- 
tini, e  il  palazzo  Carignano;  e  le  contorsioni,  il  forzato  nelle  piante,  negli 
alzati,  negli  ornamenti,  le  finestre  ovali,  le  colonne  torse,  i  frontoni  spez- 
zati, i  bizzarri  sopraccaricamenti  all'ordine  dorico  non  gli  tolsero  d'es- 
sere cercato  oltrenionti  e  oltremare.  Gli  tiene  la  lancia  alle  reni  il  gesuita 
Andrea  Pozzo  trentino,  che  disegnò  l'altare  di  sant'Ignazio  nel  Gesù  di 
Roma,  e  del  Gonzaga  in  sant'Ignazio,  portenti  di  ricchezza  e  di  mal  gusto; 
poi  nella  Prospettiva  dei  pittori  ed  architetti  diede  regole  ed  esempj,  che 
sono  il  preciso  opposto  di  quel  che  deve  fare  chi  vuol  far  bene.  Egli 
stesso  eseguì  molte  finte  cupole,  e  nella  tribuna  di  Frascati  fece  apparire 
convessi  tutti  i  membri  architettonici  sopra  superficie  concava. 

Per  una  particolare  sciagura  moltissimo  si  lavorò  in  quel  tempo  per 
Italia,  sia  fasto  dei  signori,  sia  devoto  lusso  dei  Gesuiti,  sia  il  proposito 
di  cercar  gloria  per  questa  via  quando  l'altre  n'erano  chiuse.  Molti  disegni 
mandò  fuori  Onorio  Lunghi,  di  cui  è  buona  e  grandiosa  la  pianta  di 
San  Carlo  al  Corso  in  Roma.  Suo  figlio  Martino  lavorò  con  capriccio  più 
che  arte,  e  si  vanta  la  sua  scala  al  palazzo  Ruspoli:  uomo  strano  e 
bestiale,  pur  si  lasciava  battere  da  sua  madre,  sol  dicendole  :  —  Mamma 
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mia,  mi  feste  sano ,  ed  or  mi  vorreste  storpiare  »?  A  Carlo   Rainaldi  ] 

fcono  dovute  le  due  facciate  di  chiese  in  piazza  del  Popolo,  e  quella  di  San-  I 

t*Andrea  della  Valle,   una  delle  migliori  d'allora,   la  villa  Pinciana,  il  1 

duomo  di  Ronciglìone,  e  il  palazzo  deirAccaderaia  di  Francia*  Il  palazzo  | 

Altieri  al  Gesù  magnifica  Tabilità  di  Gianantonio  De  Rossi  bergamasco,  1 

il  quale  pure  non  sapeva  disegnare  di  propria  mano.  La  porta  bugnata  j 

v*aggiunse   Mattia  De  Rossi    romano,   che  succedette  in  quasi  tutte  le  j 

cariche  al  Bernini,  e  fu  chiamato  anche  io  Francia.  I 

Paolo  Guidotti  lucchese,  pittore  e  scultore,  conservatore  del  Campi-  1 
doglio,  eh'è  il  primo  magistrato  del  popolo  romano,  studiò  matematica,  I 
astrologia,  giurisprudenza,   musica;  per  amore  delFanatomia  frugava  i  1 
cimiteri;  fece  la  Gerusalemme  distrutta^  tutte  le  ottave  finendo  colla  parola  I 
stessa  che  quelle   del   Tasso:   cimento   pari  a  quel   del    volare,  ch'egli  \ 
tentò  a  Lucca,  e  donde  riportò  soltanto  mia  gamba  fiaccata.  Come  archi- 
tetto diresse  gli  apparati  per  la  canonizzazione  dei  santi  Isidoro,  Ignazio,  J 
Saverio,  Filippo  Neri  e  Teresa.   Altrettanto  vario  dì  talento  fu  Giovan 
Boccapani  fiorentino,  che  dalV imperatore  adoperato  come  ingegnere  mili- 
tare, in  patria  eseguì  la  villa  imperiale  e  il  convento  di  Santa  Teresa, 
e  vi  professò  matematica,  applicandola  anche  alla  prospettiva,  alla  for-  1 
tificazione,  airarchitettura,  alla  meccanica.  Ivi  il  Nigetti,  sopra  un  pen-  | 
siero  di  don  Giovanni  d'Austria,  disegnò  la  cappella  dei  principi  in  San  1 
Lorenzo,  e  lavorò  alle  pietre  dure.  Anche  Alfonso  Parigi,  dopo  servito  1 
d'ingegnere  in  Germania,  rassettò  con  artifizio  ammirato  il  palazzo  Pitti  ! 
che  strapiombava.  Più  opere  vi  fece  Gherardo  Silvani  in  novantasei  anni  ] 
di  vita,  e  palazzi  che  sono  dei  migliori  di  Firenze.  | 

Giacomo  Torelli  da  Fano  valse  nelFarchitettura  teatrale,  e  a  Venezia  1 

inventò  un  congegno  permutar  di  tratto  le  scene.  In  Francia  fece  macelline  ] 

e  fuochi  d'artifizio.  Luigi  XIV  vel  tenne  come  regio  architetto;   alzò  a  1 

Parigi  il  teatro  del  piccolo  Borbone,  e  giovò  alle  rappresentazioni  di  Cor-  1 

neille.  Reduce  in  patria,  eresse  un  teatro  che  passò  pel  migliore;  tanto  1 

che  bruciatosi  quel  di  Vienna  nel  1690,  Timperatore  ordinò  si  rifabbri-  I 

casse  sul  modello  di  quel  di  Fano.  In  teatri  divennero  famosi  Ferdinando,  1 

Francesco   e  Antonio  Galli  da  Bibiena,   pittori  e  architetti  chiamati  a  j 

gara  per  disporre  feste,  dipingere  scene  e  decorazioni.  ] 

n  mal  gusto  si  diffondeva  nel  resto  d*Europa,  mercè  delle  accademie  xrti*ii 
dai  forestieri  istituite  a  Roma.  Dei  molti  architetti  spagnuolì  nessuno  è  '^•p'^"^^ 

uonninato  fuor  dì  patria;  il  che  non  vuol  dire  che  ne  mancassero.  Nei  1 
primi  tempi  che  la  penisola  fu  liberata,  si  adottò  lo  stile  romano;  molte 

Torlozze  furono  fatte  dall' Antonelli,  dal  Calvi,  da  altri  Italiani;  e  solo  i  1 

Borboni  v'introdussero  la  fortificazione  scientifica  di  Vauban,  quale  si  I 

vede  a  Barcellona,  Alicante,  Girona,  Figueras.  Citammo  altrove  (T.  Vili,  j 

p.  ^j2)  le  opere  civili  di  quel  tempo;  poi  fondendo  il  romano  col  gotico  1 

fiorito  e  col  delicato  arabo,  si  formò  lo  stile  plataresco-arabesco,  detto  J 

dal  Berruguete,  singolarmente  lodato  per  cornici  e  monumenti  sepolcralL  1 

^jAitÙ,  Storia  Univ§r9aU.  M 
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Valsero  in  quello  stile  Gaspare  di  Tordesillas,  Xamele,  Diego  de  Siloe, 
Daniele  Formenl,  Filippo  de  Vigramy,  Vill&pando,  Cristoforo  de  Andino  e 
le  tami^lio  de'  Covombia,  Valdebìras,  Ruitz.  Tornatosi  poi  al  romano, 
si  fa  TEscuriale,  fabbrica  senza  carattere  ne  vita,  di  Giovanni  d'Herrera,  -u 
conliiiiialore  di  Palladio  e  innamorato  del  dorico;  abbiamo  la  cattedrale 
di  Valladolid  ^laS5K  e  migliore  la  cappella  deirEscuriale  (1563),  oltre  la 
deli::ia  d'Aranjuez, 

Sotto  Filippo  IV  e  Carlo  II  entrò  mi  gusto  vulgare,  licenzioso,  intito- 
lato da  Jose  ChurriiTuera  di  Salamanca,  ove,  al  modo  italiano,  erano 
torturati  il  nittallo  e  la  pietra:  Madrid  fu  empila  di  fabbriche  barocche, 
e  distìiita  va  la  laoi'ìata  di  San  Ferdinando  pel  Ribera.  Filippo  V  prelese 
i  orreiTjroro  il  frusto  con  una  vera  inquisizione  accademica  :  Ventm^  Rn- 
dri«:;:oz  lUixiio.Te  evlvttioo.  poi  Giovanni  da  Villanueva  s'adoprarono  a 
ciò  :  il  ì^?:ioo  e  '\iraì  esco  furono  trasformati  con  facciate  alla  francese: 
Sokv  c'r.otti  di  Torir.o  :a:  i-r^v  il  p;\'azzo  di  quel  re.  Juvara  messinese  quel 
de'la  Gr.ura,  F:::av:a  ^T./rari?  Tue.lo  di  Aranjuez. 

Pittori  ìrrar.di  vi  <or?f ro.  :v.aIjr:i.io  il  naturalismo  degli  Italiani.  Gia- 
va*™j  «-Vir.o  R.^iriiTO  V-*.\squ--  i:  Sivi^'ia  teneva  continuamente  un  contadino 
**"•  cui  facvv.i  yrt:ui..r-:  a::;  e-.i  fsrre-f^-i^ni  varie,  poi  copiava  e  frutti  e  fiori 
0  :::::v^  /r.v  jV!  >r::rrrVL\.  I::  ItA'.ia  studiò  i  grandi  antichi,  e  commise 
u::  qu.\dr^  .;  :i.is:-.:r.?  .i;:  .::i:::  r::::r:  ohr  allora  tenevano  il  primato; 
:  ov.a'i  vortat;  ir.  Isp.\r::.i  ::-.  ,i*tr:  e  con  modelli,  fregiarono  i  regj 
pa  .i-v:.  Le  tv-iiv^'.-^in:  ir/.r^iritr  ir.  I:21:a  tra-risS  etrli  con  vestimenti  all'an- 
d,ì'v"-s*.i:  :v..i  *..-.  s:-::v\:n.i  iv.-t^jr.-:  i-Z/.j  natura,  la  magia  del  chiaro- 
j>:u7.\  ■'.  txwir  :~;.r..v  ^:  y::::.:::.ir:r.?  ur.  modo  suo  particolare,  e 
".e  *.\*ri".  se  r"r;".r  .-.rj'r..'^  .ii  .-.♦'ir  r.tr.-.*t"!  .i".  sui  mario. 

-'.ly.:;  ;.'.  >u:  s:  :.i  :  uv.  e  :T;.r.-.   :.  ru^ie  ir.can: orato  dell'arte  e  di 

Y  >  :,;?:'  .:  e;.  "••.:    "  '.:,..:;..  >  :?.:  :..r<s::  :r.s:-:r^r  untenuissìmo  peculio  col 

.i  y  :  ::■>  ^:  ^ .:.i:.:  :.-.  .v  s^j.:,  :»rr  e"  sy^.ul,\::r!  :he  ne  la^^vano  srrantraftKO 

•".  A.v.ì:  :,;    A  V/.,^>cv.:-  yi.^.r-tr:   r  *'iri:re  r  l'arìlita  del  suo  con- 

j::."..ir.:.  ;    p..  vr:-.-r;   ./..  .r.-:    ::»:r.v.ss;:r.:.  iiifroè  delle  quali  potè  il     j 

^„,,„.    r.."-:-..;  .*..  "iv.r::  :-.v:v  V.:r  ..:  ;•;    r.^irs:  ì  -v.r':  ir'.*.-.  s:u?'a  spagnuola.  Egli 

■*'-*^  L'.T,'.r:   :•:"  .-«^si-v/.t :  ;/.v.^-;    *u  y..;rir.i:  .i:  ::r.::r.uo  '.e  tinte  e  il  tocco: 

cV.f  >:.  :..*■  o<5?^-r.::  ,is:  :.■  .:.  y^i:r,i.  ":z  rif^i-i^e  :  r.ostri  sommi. ser- 

"r.,^ss>.  •",•".:;   .i/,  :  yo;:   :'   .i:7.v.r,ir:..  :^i;r.:rr.i.^   >  debolezze  col  pajo 

o^-'/r:;"   ;-   ^^j-' j^  :::ò; .;    ".;-:.;-{   ii"i  r.i:iri:  e;:':  pittore  della  luce. 

y^,x :.^.  .i;    v»;y«;\-  /.  :...:,  .V:òf  :  :^-:..   *^z-?S'':L\i:::.:z:iiione  pìrcanscaè 

•  j\r.^.;;r.s;.,,\  .^; .  i  ?;:,.':,:  .sycr;^   :Ìt  i?fl  rss:  iLt::u-  al  modo  veneto. 

5v\^':'.r:,*.   :■    .tv;  ;.   :';'':r  :.•  :  .•*:;.  u  ir-Tijf  'rn 'Ijs? r::-*.  ma  non  dell'ideale 

^^Av.  ,\-:s. •*;■'., i  .-.  .-,  ...-r^-rf  sy«:^:  r:  z  riC-T-r,  -'iTrVà  mo-ielli  infelici: 

■  ■.:/  ;v    •■•.■.-  ^  .    ..-.  '^ri  /.   ;  s  yc:-i...:r:c":  :  ?i:c^:ti  dvvotì. 

.^     S..V"''".    ^■■•■•^    i    r.:r.M   r.ì-::r:   S^^ttìs.   òi   ebbe  l'ambilo 

*^-*,^v  .-.    •■-.-     -..^  -..    :  ;■-.-.-   T^f-T  >L-  P.'vtrr.  ■,TÌ:TirrJ  Risiera  imitò  il 

v\v'v>:j:\*.  ;v.   s  v,-^   j^    ,'j:rL"j;^f •:.  r»;ù  ì:':':^:^:-  i!  ?uo  Elenio,  tino 
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SÌ  formò  sui  Caracci  ;  Zurbaran  ritrae  i  rigori  e  le  emozioni  della  vita  I 

monastica.  ^ 

Ispiratosi  ai  Veneziani»  Ottone  Vainius  di  Leida  resuscitò  una  scuola  xrtini 

unicamente  colorista.  Decoro  principale  ne  fu  Pietro  Paolo  Rubens,  che  "»'"•"*"?•" 

innamoratosi  di  Tiziano  e  di  Paolo^  pìii  non  badò  alle  forme»  ma  solo  ntihém 

alla  luce  ;  e  purché  avesse  carnagioni  abbaglianti,  poco  gli  importava  la  ^^^-J^^o 
trivialità  o  la  bizzarria  del  disegno,  !e  forme  pesanti,  i  cieli  monotoni. 

Si  piaceva  di  scene  vulgari,  di  orgie  ;  moltiplicò  nelle  allegorie,  massime  ■ 

É  quadri  adulatori  ;  e  dipingeva  con  tal  facilità,  che  mille  trecentodieci  I 

ere  sue  si  conoscono  per  incisioni,  variando  ogni  genere,  e  sempre  I 

slaudo  meraviglia  pel  fuoco  della  composizione,  a  cui  sacrificava  Tesat-  I 

iza  delle  linee.   Nella  stupenda   sua   Comunione  di  san  Franceseo  ad  I 

iversa.  il  santo  è  nudo  come  il  san  Giroianio  di  Domenichino,  ma  il  1 

colore  compensa  tutto.  1 

La  sua  reputazione  gli  fece  attribuire  incarichi  diplomatici;  il  duca  J 

di  Mantova  lo  spedi  ad  offrire  a  Filippo  Ili  un  superbo  tiro  a  sei  ;  e  Fi-  I 

lippo  IV  al  re  d'Inghilterra  per  conciliare  una  pace  ;  dove  la  protezione  I 

di  Buckingham  il  fece  accogliere  con  magnificenza,  e  armar  cavaliere  I 

in  pieno  Parlamento,  regalandogli  la  spada  d'oro  a  diamanti.  Pochi  altri  I 

Krnma  godettero  maggiormente  della  gloria  meritata;  e  colFamore  I 

ricacciava  anche  Tamore.  Fra  i  numerosi  allievi  basti  nominare  per  I 

tende  lor  fama  Jordaens,  Van  Thulden,  Teniers,  Breughel,  da  cui  I 

spesso  faceva  far  i  fondi  dei  suoi  quadri;  lutti  ammirati  per  fedele  ripro-  I 

duzione  delia  natura,  senza  idealità.  Alcuni  dei  suoi  nazionali  imitarono  I 

gl'Italiani,    come   Michele    Coxie,    Francesco   Floris,  Àbramo  Janssens;  I 

altri  dalle  sue  scuole  dedussero  uno  stile  nuovo  e  libero,  come  Oaeyer,  I 

il  Cornelio  e  Simone  di  Voss,  e  Antonio  Yan  Dyck.  Quest'ultimo,  nato  in  I 

Anversa,  lavorò  anche  di  storia,  ma  più  spesso  in  ritratti,  nei  quali  è  I 

posto  subito  dopo  Tiziano;   chiesto  per  ciò  in  Inghilterra  e  in  Italia:  I 

eseguiva  rapidissimo,  superando  Rubens  in  dilicatezza  di  tinte  e  felice  I 

impasto.  Le  marine  di  Enrico  Uroom  sono  stimatissime:  Pietro  Mulier,  I 

soprannominato  il  Tempesta,  è  famoso  in  questo  genere,  quanto  il  fior-  I 

gognone  nelle  battaglie.  " 

Paolo  Rembrandt  di  Leida,  educato  nel  mulino  paterno,  dove  a  fatica 

penetrava  il   raggio  solare,  ci  porge  ombre  solcate  di  luce,  sprazzi  di  leoe-ii 
fuoco  in  cupe  caverne;  tele  nere,  dalle  quali  ci  sporgono  una,  poi  due,  poi 

molte  figure,  e  scintillare  d^occhi  e  di  gemme.  Il  vivere  e  il  conversare  ■ 
jare  mai  non  abbandonò  ;  né  Toriginalità  corresse  col  gusto  e  Tele- 

iza*  Quella  potenza  di  effetti  esercitò  pure  nell'ineisione,  lavorando  di  ohmìtsi 

punta  con  artifizio  indescrivibile.  Ebbe  a  discepolo  Tolandese  Gerardo  Dow.  j 

Slingelandt,  scolaro  di  Dow,  durò  tre  anni  attorno  alla  famìglia  dì  I 

Hermann,  e  tre  mesi  in  un  collare  di  merletto,  ove  si  possono  contare  le  I 

maglie.  Van  der  Heyden  fa  rovine  e  paesaggi  con  lai*go  gusto  e  armonia.  1 
sono  gli  animali  dì  Poter,  i  fiori  e  i  frutti  di  Van  Huysum,  ^^^^É 
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chiari  di  luna  di  Van  der  Heer,  le  marine  di  Van  der  Eabbel,  di  Ba- 
ckhuysen,  di  Van  der  Velde,  il  quale  tranquillamente  disegnava  la  battaglia 
che  attorno   gli  fremeva  stando  s'un  vascello  della  flotta  di  Ruyter.  m 
Gerardo  Edelink  di  Anversa  fu  valente  incisore. 

Pietro  Van  Laar,  venuto  a  Roma,  non  si  pose  a  copiar  quadri,  ma 
Bamboccio  1^  natura,  e  trattò  scene  di  vita  quotidiana;  e  col  Poussin  e  con  Claudio 
i«i8-78  ritraendo  paesaggi  e  rovine,  non  le  avvivava  con  eroi  e  con  battaglie, 
ma  con  villani  e  fiere  e  masnadieri  e  sagre  e  altri  soggetti  che  chiamiamo 
bambocciate,  e  da  cui  trasse  il  soprannome.  Per  piccole  che  fossero  le 
sue  figure,  ogni  minuzia  distingueva  con  vigore  e  spirito.  Incideva  anche, 
e  tornato  in  patria,  potè  vedersi  sorgere  un  emulo  in  Filippo  Wouwer- 
mans,  che  all'estro  uni  modo  più  castigato  e  vero.  Nessuno  superò  i  m 
suoi  cavalli;  finisce  con  arte  squisita  e  con  mirabile  progressione  di  luce. 

n  palazzo  di  Amsterdam,  Pedifizio  più  insigne  d'Olanda,  fa  il  vanto  •" 
di  Giacomo  Van  Campen  di  Arlem.  Si  regge  sopra  tredicimila  seicento 
cinquantanove   travi  fitte  e  congiunte;  ed  è  lungo  94,  largo  74  metri, 
tutto  simmetricamente  disposto,  e  con  marmi  ricchissimi;  ma  le  basse 
porticine  e  l'uniformità  delle  finestre  non  lasciano  chiamarlo  bello. 
Fra  i  Tedeschi  Leonardo  Kem  fu  più  famoso  lavoratore  di  legno  e 
Artisu    d'avorio  che  di  marmo;  Goffredo  Leigebe  intagliò  statuine  equestri  di 
tedeschi  ferro  ;  Matteo  RauchmuUer  eseguì  la  colonna  della  Trinità  a  Vienna, 
ancora  più  caricata  che  le  guglie  del  Fansaga  a  Napoli.  Andrea  Schlùtt», 
allevato  a  Roma,  modellò  la  statua  equestre  di  Federico  I  pel  ponte 
nuovo  di  Berlino,  fusa  poi  da  Giovanni  Jacobi  :  a  Berlino  e  Dresda  la- 
vorò pure  Baldassare  Permoser.  Gianbernardo  Fischer  ornò  Vienna  se-  v.  i 
condo  il  genio  del  tempo,  architettò  il  palazzo  di  Schònbrunn,  le  guglie 
del  Graben  e  della  Hoff,  le  amplissime  scuderie  di  Corte,  il  palazzo  del 
principe  Eugenio,  e  la  chiesa  di  San  Carlo  eretta  per  voto  da  Carlo  VI, 
di  così  infelice  apparenza.  Altri  servirono  a  Pietro  il  Grande  nel  fabbri- 
care Pietroburgo;  altri  a  Federico  I  di  Prussia,  specialmente  Bott  che 
eresse  molti  edifizj  in  Berlino  e  il  portico  del    castello  di  Potsdam,  e 
Osander  che  fece  la  nuova  ala  di  quello  dì  Kònigsberg. 

In  Inghilterra  l'architettura  rimane  inceppata  dalla  tassa  sulle  finestre, 

Artigu   ^^'  ^^J  s^^  mattoni  e  sulle  pietre,  e  dall'indole  del  paese  che  vuole  la 

^^^   minima  spesa  e  il  maggiore  ricavo,  onde  intiere  vie  si  fabbricano  per 

impresa.  Di  Londra  il  più  era  legno,  e  primo  il  conte  d'Arundel  fece 

Jones    ^^^fi^J  privati  di  pietra.  Inigo  Jones,  in  Italia  si  appassionò  per  l'archi- 

i679.i«6i  tettura,  massime  sopra  gli  esempj  veneziani  ;  e  presto  salito  in  fama,  fa 

chiamato   architetto  di  Cristiano  IV  di  Danimarca,  donde  ripassò  in 

patria.  I  suoi  lavori  tengono  dapprincipio  del  gotico,  poi  l'abbandonò 

pel  Palladio.  Il  Whitehall  sarebbe  riuscito  il  più  superbo  palazzo  dei 

moderni  se  finito:  l'ospizio  di  Greenwich  in  riva  al  Tamigi,  cominciato 

per  palazzo,  è  degno  di  ammirazione. 

wn»n        Nel  tfi6fì  Londra  bruciava,  e  il  ricostruirla  eccitò  il  genio  di  Cristo-  )0^ 
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foro  Wren,  che  ne  dispose  un  piano  generale,  con  ampie  vie,  portici,  1 

bei  prospetti  d'edifizj.  Vinsero  Tinteresse  e  piccoli  riguardi,  e  si  conservò  I 

gran  parte  deir antico.  Se  non   altro,  fu  disposta  con  qualche  ordine,  | 

e  mutato  il  legno  in  materia  migliore*  Allora  si  pensò  a  un  edifizio  che  1 
gareggiasse  con  San  Pietro  di  Roma,  e  Wren  disegnò  il  San  Paolo  sella  .  -      j 

lunghezza  di  150  metri,  sormontato  da  una  cupola  alla  20,  con  33  di  1 

diametro.  Se  togli  questa,  non  vi  è  nulla  che  desti  meraviglia,  anzi  daper-  1 

tutto  lo  stento  e  il  freddo.   Wren  ebbe  la  rarissima   fortuna  di  comin-  J 

ciare  e  finire  egli  stesso  Topera  propria  in  trentacinque  anni  e  con  un  1 

solo  impresario.  Benché  specchio  di  disinteresse,  vollero  dire  che  tirasse  I 

in  lungo  la  fabbrica  per  godere  la  pensione,  che  pure  saliva  a  ducento  I 

sterline;  onde  il  Parlamento  gliene  sospese  la  mela  fino  ad  opera  finita.  | 

Alzò  pure  il  Monumento,   come  chiamano  la  colonna  alta  60  metil  in  1 

memoria  dell  Incendio;  e  altre  opere  infinite  in  cìnquant'anni  di  lavoro,  | 

e  fu  sepolto  in  San  Paolo  lui  e  la  sua  famiglia.  1 

Fra  tanti  architetti  enumerati  da  Canipbell  nel  Vitrumo  inglese,  men-  1 

zionerò  Giovanni  Vaesburg,  che  costruì  it  palazzo  di  Blenheim,  regalato  1 

dalla  nazione  al  duca  di  Marlborough  per  la  vittoria  di  HochsbuJt;  di-  1 

segno  magnifico,  con  nobili  giardini,  se  non  che  la  ricerca  della  varietà  i 
fece  dare  nello  strano  e  in  eccessivi  contrasti.  Vi  dipinse  Thornill,  che 
indulgentemente  chiamarono  il  Rafaello  di  quelFisola, 

È  singolare  che  degli  artisti  francesi  poche  particolarità  ci  abbia  tra-  ^^^^^i 
mandate  un  paese»  che  ora  non  sa  tacere  nulla.  La  conoscenza  e  la  stima  ^nùc^à 

delle  aili  tornò  quando  Em'ico  IV  ebbe  restituito  Tordìne,  ma  delibar-  - 

chitettura  minore  pensiero  si  prese,  il  dipingere  in  vetro  fu  dimenticato,  1 

mentre  si  ambivano  quadri.  Maria  de'  Medici  molti  lavori  commise  a  I 

Rubens,  e  volendo  fabbricarsi  a  Parigi  un  palazzo  degno  della  sua  patria,  I 

comprò  la  casa  di  Luxeinburgo,  e  la  diede  a  costruire  a  Giacomo  De  Brosse.  I 

Corteggiò  egli  la  committente  imitando  i  modi  toscani,  e  massime  il  J 

palazzo  Pitti  colle  bugne  continuate:  ma  queste,  formate  di  piccole  pietre,  I 

e  applicate  alle  colonne,  non   conteotaiio   la  ragione;   oltre   che  sono  1 

interrotte  coi  padiglioni,  consueti  nei  palazzi  francesi.  Il  michelangiolesco  1 

Simone  Guillin  nel  1&17  finì  il   moimmento  del   Pont-au-change,  col  1 

bassorilievo  della  base,  difficile  per  la  grandezza  e  lodevole  per  la  con-  I 

dotta.  Era  stato  allevato  a  Roma,  al  pari  di  Giacomo  Sarazìn,  autore  I 

delle  grandiose  cariatidi  del  Louvre.  I 

Al  Primaticcio  come  pittore  di  Corte  era  succeduto  Tossanto  Dubreuìl,  J 

accademico  e  dedito  alio  sfarzo,  al  manierato.  Lui  morto,  gli  fu  surro-  1 

gato  Freminet,  che  quindici  anni  era  dimorato  in  Italia,  molto  legato  1 

col  cavaliere  d'Arpino.  Michelangiolesco  non  piacque,  come  nessuno  dei  1 

molti  che  seguitavano  qual  si  fosse  delle  scuole  esagerate.  In  Italia  gua-  1 

dagnava  nome  Simone  Vouet,  che  appropria  vasi  varie  parti  di  ciascuno  I 

dei   maestri   (H   moda,  senza  originalità.   Chiamato  successore  a  Fre-  1 

minet,  faceasi  gara  d'averne  un   quadro,   e   non   arrivava  a  tempo  a  1 
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dipingere  sale,  a  dare  lezioni,  e  tenne  il  regno  finché  ne  lo  scosse  Nicola 
Poussin. 

Questi,  lottato  con  tutte  le  difficoltà  dei  primi  passi,  e  trovato  invi- 
poDssin  diosi  prima  che  amici,  fu  dal  Marini  iniziato  alla  conoscenza  delle  let- 
1594-1666  ^Qj.Q.  j^  trentanni  potè  compiere  il  lungo  suo  voto  venendo  a  Roma, 
ove  esso  Marini  il  presentò  al  cardinale  Barberini.  In  quel  vastissimo 
museo  egli  si  conservò  austero,  scevro  dalle  consorterie  di  artisti,  stu- 
diava, copiava  da  solo.  Quivi  incontrò  Claudio  Lorenese,  amimirato  pei  u 
paesaggi,  a  cui  pose  tanta  attenzione,  che,  lungi  dairabbracciare  il  tutto 
a  prima  vista,  tu  devi  scorrere  poco  a  poco  quelle  tele  sì  piene  di  cose, 
sì  studiate,  con  grandi  lontananze  e  vivi  eflfetti  di  luce  e  riverberi  oppor- 
tuni: solo  le  figure  sono  scadenti.  Con  lui  si  restrinse  il  Poussin,  al 
rombazzo  delle  accademie  non  badando,  né  alle  scuole,  soffrendo  le 
derisioni  che  il  vulgo  superbo  prodiga  a  chi  non  Timita.  La  sua  costanza 
finiva  col  conciliargli  rispetto;  si  cominciò  a  trovare  buono  il  suo 
modo,  anche  fra  le  aberrazioni  comuni,  e  ottenne  una  reputazione 
popolare. 

11  Richelieu  non  volle  lasciare  fuori  questa  gloria  nazionale,  e  Poussin, 
dopo  risposto  un  pezzo  —  Chi  sta  bene  non  si  move  „  cedette  ad  una 
lettera  propria  del  re,  il  quale  l'accolse  come  un  trionfante.  Ma  gli  ar- 
tisti a  gara  gli  movono  guerra ,  ch'egU  sostiene  con  fermezza ,  e  senza 
transigere  colla  ciarlataneria  dell'arte  ;  e  la  sua  Cena,  e  il  San  Francesco 
Saverio  insegnarono  alla  Francia  che  ella  possedeva  un  sommo.  Lahire, 
Dorigny,  Bourdon,  gli  altri  maestri  d'allora  ne  stizziscono;  e  più  quando, 
destinato  a  mettere  ordine  alla  galleria  del  Louvre,  non  risparmiò  il 
martello  agli  stucchi  e  agli  altri  ingombri  di  Lemercier  architetto  regio. 
E  scriveva:  —  Senza  intermissione  alcuna  lavoro,  quando  in  una  casa, 
quando  in  un'altra.  Sopporterei  queste  fatiche  volontieri,  se  non  fosse 
che  opere  che  vorrebbono  molto  tempo,  bisogna  sbrigarle  in  un  tratto. 
Vi  giuro  che,  se  io  stessi  lungamente  in  questo  paese,  bisognerebbe 
diventassi  uno  strapazzone  come  gli  altri  che  vi  sono.  Gli  studj  e  le 
buone  osservazioni  o  delle  antichità  o  d'altro,  non  vi  sono  conosciuti; 
echi  ha  l'inclinazione  allo  studio  ed  al  fare  bene,  se  ne  deve  disoo- 
stare  molto  ^  „.  Dovette  colla  penna  difendersi  del  non  fare  Cristo  sul 
modi^llo  di  Giove,  come  Vouet.  Alfine  stanco,  e  lasciato  per  nobile  ven- 
detta il  quadro  del  Tempo  che  libera  la  Verità  dall'Invidia  per  renderla 
airEternità,  tornò  alla  sua  cara  Roma,  donde  più  non  si  dipartila 
r.ontro  al  farraginoso  dipingere  d'allora,  diceva  che  mezza  figura  più 
del  bisogno  basta  a  guastare  un  quadro:  pretendeva  la  verità  storica 
nei  soggetti,  scelti  sempre  con  nobiltà  e  delicatezza,  talora  con  pensiero 
profondo.  Bella  disposizione  dei  componimenti,  elevatezza  di  stile,  giustezza 
di  espressione,  fecondità  d'invenzioni,  ricchezza  diaccessorj,  felice  accordo 

(9)  LHiert,  i,  279. 
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e  di  ragione  gli  danno  una  fisonomìa  originale.  Fino  agli  estremi 
studiava^  e  a  chi  gli  domandò  conìe  avesse  potuto   attingere  la  perfe- 

tne,  rispose  —  Col  non  trascurare  mai  nulla  ,  ;  e  quale  frutto  avesse 
ito  dalle  lunghe  sue  prove?  —  Il  sapere  vivere  bene  con  tutti  ,. 
Fa  scuola  da  se  Giacomo  Callot.  Per  vedere   F  Italia,  fuggito  dalla 
B^  paterna  tra  una  banda  di  Zingari,  questi  ofifrono  soggetti  variissimi 
Hsuo  pennello.  È  da  Luigi  XIII  menato    air  impresa   della  Rocella,  si 
Bercita  a  ritrarre  la  vita  del  soldato  e  *  le  miserie  e  disgrazie  della  guerra  „. 
^p  quando  esso  re  gU  chiede  d'immortalare  col  bulino  l'assedio  di  Nancy, 
Hesa  perfidamente,  —  Sire  (rispose),  io  sono  lorenese;  e  piuttosto  mi 
H^Uerò  il  pollice  ».  E  il  re:  —  Questa  risposta  vi  fa  onore.  Fortunato 
u  duca  di  avere  sudditi  tali  „!  Di  soli  quarantadue   anni  mori.  Nelle 
J^ntazionì  di  sant'Antonio  mescolò  lo  spirito  dell' Ariosto  coirinimagi- 
feione  dì  Dante;  e  colla  devozione  di  un  credente  rese  burlesco  il  diavolo. 
^  bulino  preferiva  l'acquaforte»  nelPuso  della  quale  trovò  di  sostituire 
alla  vernice  molle  quella  a  secco,  che   gli  permetteva   di  abbandonare 
le  opere  anche  a  mezzo.   Si  avranno   dì  lui  mille   cinquecento  tavole, 
delle  quali  alcune  compì  in  un  giorno  ;  ma  a  questa  facilità  arrivò  con 
^udj  pertinaci,  Piacevasi  specialmente   in  pitocchi,  giocolieri  e  simili 
^■Earrie;  disegna  bene,  incide  finito,  e  senza  confusione  esprime  tumul- 
^ose  scene  di  fiere,  asscdj\  spettacoli,  prodigando  su  piccolo  spazio  mol- 
tissimo spirito  e  finezzii.   Durer  Io  supera  cell'immaginazione  tedesca; 
serba  purezza  e  semplicità^  e,  ideale  nell'espressione,  fallisce  talora  nella 
forma,  giammai  nel  sentimento,  annobilendo  i  soggetti  che  prende  dalla 
natura;  mentre  Callot  vagheggia  di  più  la  forma,  e  ci  dà  meraviglia  e 
^Bsso.  Rembrandt  si  compiacque  dei  cenci  anch'esso,  ed  ha  poesia  dove 
Callot  non  ha  che  capriccio;  Rembrandt  trascura  il  contorno  per  l'effetto, 
Callot  r  effetto  pel  contorno.   Ma  rattrista  il  vedere  sempre  dipìnte  le 
^feerie  dell'uomo,  o  la  gioja  e  i  dolori  suoi  alterati  e  in  maschera. 
H  Eustaclìio  Lrsueur  parigino  fu  accolto  caritatevolmente  nella  scuola  usntM 
H  Vouet,  dove  Irovavasi  protetto  e  careggiato  Lebrun,  e  dove  cresce- 
^ko  Mignard  ed  altri  molti,  appassionati  per  le  arti  del  disegno.  Tutti 
IKrrevano  in  Italia  per  ammirare  e  apprendere;  a  Lesuear  ne  manca- 
vano i  mezzi;  e  fu  il  meglio  suo,  perchè  la  cattiva  imitazione  non  guastò 
la  verginità  del  suo  talento.  Docile  alle  lezioni  di  Vouet,  quando  vide  la 
ileria  portata  d'Italia  dal  maresciallo  diClréqui  più  che  deirAlhani,  del 
lì,  del  Quercino,  si  piacque  del  Francia,  di  Andrea  del  Sarto,  di 
{tfaello;  e  la  semplicità  di  composizione,  la  calma  di  disegno,  la  giu- 
:a  d*espressìone  gliene  parvero  di  lunga  mano  superiori  al  fare  dei 
itemporanei,  Poussin  rinnamorò  dei  classici;  e  partendo  il  lasciò  erede 
Ile  sue  tradizioni  e  degli  schemi   dei  concittadini.  Per  vivere  ornava 
[disegni  e  frontispizj  i  libri,  che  divennero  poi  cercatissimi;   intanto 
jiva  anche  quadri  da.  cavalletto:  alfine  chiamato  a  dipingere  la 
3sa,  vi  fece  ventidue  quadri  della  vita  di  san  Orunone,  ctie  strap- 
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L  rettore;€0l  ée 
di  ¥tta  artK&i, 
k  pniliailà  dneam  offìgiDBle,  di  praentare  a  bdb  sotto 
I  dBEereoli  aspatti.  Ciò  rese  posnbileb  tinmiide  dì  Claudio  Lefanm.  d» 
aOorm  tonato  dltAlim  preesediito  ifa  lìpolaznie  imniewiBi,  fu  ooonCa  £ 
d%DÌlà  e  commÌBriiwiL  La  maestà  dd  soo  stOe  e  ht  grande  beoUà  <f 
compoMzioee  tosteiiefa  egli  eogO  aitìfig  eoovcmioiiafi.  Era  naturale  k 
ma  malìlà  col  Lesueor,  cbe  ifai  minore  numero  poteva  essere  Tahitala 
A  gara  dipìnsero  0  palano  Lambert,  e  beoebè  la  niitalogia  e  raflcgom 
0  campo  dì  Lebnm,  Taltro  mostrò  come  anche  in  quella  p&iesat 
e  castigatezza  e  sentimento.  Pittore  di  Carte,  arbitro  del  gastof 
dispensiero  delle  coro  missioni;  copiato  dagli  scolari  e  n^li  araza  dd 
GoMtm;  regolatore  delle  mode,  delle  stoffe,  dd  mobili,  de^ii  archi  1 
trionfali  e  dei  catafalchi^  qneslo  Bernini  dì  Parigi,  per  lavorare  sotto  dì 
Bè  chiamala  piuttosto  i  nostri  mediocri,  che  non  pretendessero  corrcg-  ' 
gere  i  disegni  da  lui  preparati  per  Versailles  e  pel  Trianon  ;  e  chi  rolevi 
protezione  e  lavoro  doveva  conformarsi  al  facile  e  cortigiano  compositore,  j 
Luigi  il  Grande,  che  volea  tutto  finito  in  un  batter  d'occhio,  e  dilet*fl 


ioni  gli^ 
ì   hsìxm 

andarlfl 
figurej^ 


tavasi  delle  pompose  apparenze,  si  gloriava  delle  glorie  di  Lebruu,  e 
restava  fin  due  ore  a  vederlo  dipingere;  e  dopo  altre  commissioni  gli 
affidò  la  galleria  di  Versailles,  ove  in  quattordici  anni  ritrasse 
del  gran  re,  sfoggiando  le  allegorìe  e  tutta  quell'arte  che  può  an 
scompagnata  dal  sentimento.  A  tacere  le  perpetue  contorsioni  delle 
colorisce  languido,  disegna  stentato,  eseguisce  con  stento  ;  e  può  caratte- 
rizzarlo quel  suo  proposito  d'ofirire  una  serie  dì  teste,  che  fossero  come 
tipi  delle  passioni  umane;  quasi  a  norme  determinate  potessero  ridursi 
le  infinite  gradazioni  di  queste.  DI  fatto  non  ne  uscì  che  una  bizzarra  e 
sconcia  serie  di  visacci  **.  Andran  e  Edelìnk,  incidendo  le  opere  di  Lebrun, 
il  fecero  parere  migliore.  A  sue  sollecitazioni  è  dovuta  TistiLuzione  della 
scuola  francese  a  Roma,  dove  mantenere  i  giovani  che  meglio  promet- 
tessero. 

iiieiurd       Alla  scuola  di  Vouet  si  formò  pure  Pietro  Mignard  da  Troyes,  che  a 
iflio-w  Roma  e  a  Venezia  s*impratichì  coi  migliori,  e  parve  uguale  ad  Annibale 

(IO)  Furooo   Leaueur,  Errord»  SebAaU&no  (11)  Miihode  ptmr  apprendre  à  dea9ÌH€$'  ita 

Bourtion,  Lorenito  Liihire,  Saraiìn,  Michele  fut^tionn,  propmée  datm  une  eonf^t'encif  mnr 

Comeille,  Perricr.  De  Bobron,  Giusto  d'Eg*  Vtxprévàion  géttiraU  tt  partictiUère,    Parigi  ! 

niout,  Viin  Gbbtaldti  GuillerDin  e  Lehrum  1667. 
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HCaracci  e  a  Pier  da  Cortona.  A  Parigi  fresco  la  cupola  del  Val-de-Gràce,  I 

Heapo  deirarle  francese  in  tal  genere.  Geloso  di  Lebrun,  né  alla  sua  I 

~  tiraaoide  volendo  curvarsi^  ricuso  entrare  neir Accademia;  finché  morto  I 

quello,  ne  divenne  direttore  e  primo  pittore  di   Corte,   L*amicizia  dei  I 

principali  letterati  lo  fece  colmare  di  lodi  più  che  non  nierilasse  il  freddo  I 

Ke  leàoso  suo  concepire.  1 

^V      Le  mode  del  vestire  erano  del  gusto  meno  artistico;  pure  il  copiarle  I 

fedelmente  sarebbe  stato  meno   male  che  adattare  quelle  macchinose     ^     1 

acconciature  del  capo  sopra  busti  alla  romana;  e  nei  ritratti  del  gran  J 

p      re,  in  mille  foggie  variati,  al  collarone  e  alla  parrucca  associare  arnesi  I 

I eroici.  Glie  più  ?  quando  Le  Gros  copiò  le  statue  antiche  per  ornare  Ver-  I 

saiUes,  credette  fredda  la  stupenda  loro  semplicità,  onde  le  scontorse  e  I 

gootìò  come  fece  Cesarotti  con  Omero.  Con  tali  pratiche  furono  condotti  1 

1  suntuosissimi  lavori  di  quel  tempo,  fra  cui  basti  nominare  la  piazza  I 

.     di  Luigi  il  Gr^mde  che  costò  un  mihone,  ed  altrettanto  il  monumento  I 

del  maresciallo  La  Feuillade,  eseguito  du  Martino  des  Jardins  di  Breda,  I 

alto  12  metri,  e  dove  la  Vittoria  elevandosi  sopra  un  globo,  coronava  I 

Luigi  XIV;  concetto  sepolto  sotto  una  farragine  di  pomposi  dettagli.  I 

;ì           Trionfò  la  scuola  francese  nella  cappella  di  sant'Ignazio  al  Gesù  di  I 

^fcUoma,  dove  bronzi  accartocciati,  pottini  affastellati,  tritume  d'ornamenti,  I 

^tormentato  il  marmo  per  rìdiUTe  a  realtà  pensamenti  stranissimi.  Da  I 

un  lato  la  Fede  scaglia  il  fulmine  addosso  all'Eresia,  turpissima  figura,  I 

la  quale  avventasi  fuori  della  base,  senza  sostegno  veruno,  mentre  un  I 

paffuto  angioletto  lacera  ì  libri  di  Lutero  e  Calvino.  È  opera  dì  Le  Gros,  I 

come  nel  noviziato   dei  Gesuiti,  il  san  Stanislao,  colle  carni  di  marmo  I 

bianco,  le  vesti  di  nero,  sopra  un  letto  di  mischio  siciliano.  Ad  essa  I 

cappella  di  sant^lgnazio  lavorò  molto  Pietro  Monnot,  ma  più  al  bagno  I 

del  landgravio  di  Gassel,  dove  occupò  sedici  anni.  Luigi  Le  Vaud  fab-  I 

^ftl>ricò  molti  palazzi  e  la  chiesa  di  San  Sulpizio  e  il  collegio  delle  Quattro  1 

"nazioni,  abusando  delle  curve  e  della  decorazione.  " 

Michelangelo  della  Francia   chiamarono  Pietro  Puget  marsigliese,  pog^i 
K perchè  versato  nelle  tre  arti.  Studiò  in  Italia  il  modo  di  Pier  da  Cor-  ^^^''^-''^J 

^tona,  e  anche  scolpendo  tenne  del  pittore.  I   contemporanei  lo  lodano  1 

della  rapidità  con  cui  lavorava,  e  senza  tener  modello,  cioè  negligenza  I 

e  presunzione.  Le  opere  sue  migliori  sono  in  Genova  T Assunta  all'Albergo  I 

dei  poveri,  e  san  Sebastiano  e  il  beato  Alessandro  Sauli  sotto  la  cupoia  della  I 

donna  di  Carignano.  Fece  progetti  per  edifìzj  a  Marsiglia  e  a  Tolone  ;  I 

più  si  occupò  a  disegnare   navi  ed  applicare  macchine  agli  arsenali.  I 

Ai  buoni  cominciamenti  dovette  rinunziare  Francesco  Girardon  per  I 

entrare  nel  favore  di  Lebrun;  ottenutolo,  più  non  ebbe  bisogno  di  far  I 

Ìbene.  Fu  accarezzìito  da  Boileau,  da  Racine,   da   La   Fontaine  che  lo  I 

btitolù   Fidia  del   secolo.    Danno   per   la   migliore  opera  sua  il  farra-  I 

pinoso  monumento  di  Richelieu.  La  sua  statua  equestre  del  gran  re,  I 

die  pesa  seltantamìla  libbre  di  metallo,  è  una  delle  fusioni  più  pulite^  I 
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e  la  prjna  ot'^  d  facessero  d'im   pezzo  solo  c&fmBo  e  cavaliere:  mi 

mecx:  ^rompassiooir  u  Tescire  tiel  re.  Inferiore  è  quella  di  haigi  XV^bìbt 
isL  Boacrjatrion,  ore  male  posa  Vene.  D  camallo  di  Pietro  fl  Grande  di 
FalcoorH:  a  P.*rtrr>CGr^.  benché  s  accosti  al  oatorale,  mostra  quinta 
d^tar^za  corra  tra  ii  «osorare  e  resegmre. 

CoLbert  «iieiie  al  pangìzio  Qandio  Perraolt,  intelletto  aDireisale,  Iln- 
c^ìiico  di  tradarre  Vìtrurìo:  impresa  difGcfle.  e  masame  a  fan  che  noo 
avera  T^to  in  itab'a  le  fabbriche  antiche.  Pare  quest'intento  lo  portò  a 
meditare  soU'architettnra.  come  Parte  più  propria  a  perpetoarsL  Perraiilt 
preparo  an  dise^rto  per  terminare  il  palazzo  del  Loorre,  non  badando 
a  coQTeoienze  o  comodità,  ma  solo  alla  magnificenza:  né  questa  po'  cerio 
poteva  meglio  esprimersi  che  con  quella  selva  di  colonne,  in  due  ordini 
soTrapposti,  che  togiief ano  in  mezzo  nicchie.  Molti  ornamenti  fece  pure 
a  Versailles  e  nei  giardini,  ed  eresse  l'Osservatorio  senza  ferro  né  legname. 

Giacomo  Le  Mercier.  che  pare  sia  stato  lungo  tempo  in  Italia,  fu  da  isi 
Richelieu  adoperato  assai  in  Parigi,  come  al  proprio  palazzo,  a  quello 
della  Sorbona,  la  cui  chiesa  meno  di  ogni  altra  di  Parigi  svia  dal  buon 
gusto,  e  al  gran  padiglione  nel  cortile  del  Louvre. 

Francesco  Blondel,  incaricato  di  gettare  rimpetto  a  Saintes  un  ponte, 
che  la  Charente  portava  sempre  via.  lo  eseguì  da  grande  archite^io:  e 
fatto  professore  di  questa  scienza,  dettò  lezioni  e  ne  scrisse  un  Corso, 
e  TArte  di  gettare  le  bombe,  e  la  Nuova  maniera  di  fortificare  le  piazze. 
L'arco  di  San  Dionigi  a  Parigi  fece  aperto  più  di  quanti  si  conosces- 
sero: dei  piedritti  tengono  vece  due  piramidi  a  bassorilievo:  ogni  cosa 
omatissima  con  gusto. 
p»bz»  4i  Fu  un  capriccio  di  Luigi  XIV  il  voler  surrogare  airinarrivabile 
\enaiiics  ^^^  Germano  il  tristo  Versailles.  '  ingrato  luogo,  senza  vista  né  boschi  né 
acqua  ne  terra,  ma  sabbia  mobile  o  paludi,  neppur  aria  :  e  volle  tiranneggiare 
la  natura,  e  domarla  a  forza  d'arte  e  di  tesori:  e  vi  fabbricò  senza  di- 
segno generale,  il  bello  e  il  brutto  confusi,  il  vasto  accanto  allo  stroz- 
zato. Questo  capolavoro  rovinoso  e  di  mal  gusto,  ove  interi  cangia- 
menti dei  pelaghetti  e  dei  boschi  sepellirono  tant'oro  che  non  compare , 
(Saist-Simon).  L'esterno  è  d'una  mediocrità  senza  carattere,  dentro  me- 
ritano lode  i  grandiosi  scompartimenti,  e  massime  la  galleria  più  bella 
del  mondo,  su  cui  Lebrun  effigiò  le  imprese  di  Luigi;  ben  trovatigli 
stanzoni  degli  aranci,  e  la  cliiesa  vi  si  spese  tanto,  che  Luigi  XIV  gettò 
al  fuoco  i  conti  perchè  non  ne  rimanesse  memoria, 
Maniart  Alle  esigenze  e  al  gusto  dovette  in  ciò  rassegnarsi  Giulio  Arduino,  nfr» 
nato  da  una  sorella  di  Francesco  Mansart  valentissimo  architetto  di 
origine  italiana,  e  del  quale  prese  il  nome.  Egli  esegui  il  bel  castello  di 
(^luny,  quelli  del  Trianon  e  di  Marly  coi  giardini  annessi.  Nel  1685  co- 
minciò e  finì  la  casa  di  San  Ciro,  corpo  di  fabbrica  che  tira  centotto 
t<.*se,  e  (love  lavoravano  sin  duemila  cinquecento  operaj.  Nella  cupola 
degli  Invalidi  enmlò  Michelangelo  senza  copiarlo;  e  schivò  discretamente 
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lenrj  contemporanei*  Troppo  si  può  ridire  sulla  ettagona  piazza  Vendòmc, 
è  la  più  grandiosa  che  dipoi  siasi  fatta. 

Andrea  Le  Noi  re   parigino  fu  unico  nel  disegnare  giardini  dove  gli 

laiiani  non  avevano  saputo  abÌKistanza  valersi   della  opportunità  dei 

iti.  Portici,  labirinti»  grotte,  parterre,   disposizione  adifiziosa  di  SLÌbevi 

jli  introdusse  in  varie  ville,  nei  giardini   delle  Tuilerie,  nei  terrazzi  di 

in  Germano  in  Laye»   nei  boschetti  del  Trianon,   nelle  carpinate  di 

irly,  nei  viali   di  Meudon;  e  di    mille  dilettevoli  invenzioni   arricchì 

Versailles.  La  regolarità  con  cui  disponeva  Terbe,  le  piante,  le  acque, 

loce  alla  natura  campestre,  nella  quale  più  che  altrove  conviene  che 

l'arte  clie  tutto  fa,  nulla  si  scopra  ^. 

Antonio  Le  Pautre  lasciò  un'opera  d'itrcliìtettura,  arricchita  di  dis- 
ertazioni da  Agostino  d*Aviler.  Quest'ultimo,  mentre  veniva  a  studiare  a 
toma,  preso  dai  Barbaresclii  e  menato  in  Algeri,  vi  diede  disegni;  poi 
jcatlato,  lavorò  in  molti  luoghi  di  Francia,  e  pubblicò  un  Corso  d*ar- 
iiiteltura.  Con  lui  era  slato  scbiavo  Des  Godetz,  che  poi  scrisse  Degli 
iifizj  antichi  di  Boma^  pregevole  per  esatte  misure  e  giusti  ragionamenti. 
Giovanni  Toutin,  orefice  di  Ctuìteaudun,  portò  innanzi  l'arte  degli 
miti.  Molli  gli  tennero  dietro,  ma  tutti  superò  Giovanni  Petitot  di  Gi-^ 
arra,  che  con  Giacomo  Bordier  visse  a  lungo  in  Italia  e  in  Inghilterra, 
faticando  i  migliori  chimici;  e  mercè  i  consigli  di  Van  Dyck  perfezionò 
ritratti.  Suo  capolavoro  è  il  ritratto  della  contessa  di  Southarupton  su 
uno  smallo  lungo  nove  pollici  nove  lince,  largo  cinque  pollici  nove  linee: 
:ii  ritrasse  Luigi  XIV  e  i  principali  di  quella  Corte,  e  copiò  alcuni 
ulri  classici,  che  cosi  restano  perpetuati. 

Molti  scrissero  la  storia  delle  arti;  Gianpaolo  Bagtione  continuò  inet-  j^Sj^^^j 
lente  il  Vasari;  meglio  Filippo  Baldinucci,  supplendo  alle  molte  omis- 
lloni  del  fiorentino.   La  storia  divise   io  secoli   e   questi  in  decennali, 
liuuzzamento  vizioso,  come  quello  in  scuole,  generalmente  adottato:  il 
Vocabolario  del  disegno  giova  per  la  lingua,  ma  fa  troppo  scorgere 
egli  non  era  artista.  Gianpietro   Bellori  approva  gli  antichi,  e  ne 
ae  gusto  migliore.  Delle  varie  scuole  si  hanno  storici  parziali,  Carlo 
lìdolfi  della  veneta,  Vedriani  della   modenese,  Soprani  della  genovese, 
>ngiovanni  della   napoletana,  Passeri  dei  lavori  in  Roma;  esaltano  i 
^ntemporanei,  sicché  dì  tutti  quei  mediocri  ci  restano  memorie.  Cesare 
ilvasra,  nella  Felsina  pittrice,    impugna  accanilamente  il  Vasari;  ma 
sendo  tf ascorso  a  nominare  Rafaello  il  boccalajo  d'Urbino,  per  quanto 
ne  pentisse  e  cancellasse  tutte  le  copie,  gli  si  levò  addosso  un  rumore 
non  è  ancora  cessato*  Si  scevera  da  costoro  Pietro  Santi  Bartoli, 
are  perugino  pieno  di  sapore  e  di  grazia,  che  disegnò  i  morrnmenlì 
ilichi  illustrati  dal  Bellori,  conservandone  molti  che  aitrimenti  sariensi 
^rduti;  benché  li  riduca  a  Ciirattere  troppo  uniforme. 


■  CAPITOLO   XXXIX.  ^^^^^H 

I  YUfMCVaA.  ^^^^^H 

H  Se  le  letterature  si  rendono  ognora  più  nazionali,  le  scienze  rSfl 

■  danti  Tuonio  e  la  natura  sono  cittadine  di  ogni  paese,  né   i  loro  pw 

■  computare  si  potrebbero  che  nel  complesso  di  tutte  le  nazioni. 
H  Le  Università  poco  ajulavauo  i  progressi  della  filosofìa;  e  tanto  mem 

■  della  teologia,  del  diritto,  della  medicina,  dacché  non  erano  più,  come 
H  nel  medioevo,  unici  centri  del  sapere,  ma  soltanto  tirocinio  a  profes- 
H  sioni  lucrose.  Le  inglesi  colle  ricche  dotazioni  porgevano  sostentamento 

■  onorato  a  molti,  liberi  di  darsi  alla  scienza  con  agio  di   libri  e  di  si 

■  mentL 

I  II  cadere  della  Scolastica,  cioè  della  filosofia  cristiana,  aveva  lasci 

I  un  gran  vuoto,  che  i  pensatori  si  ingegnavano  riempiere  con 

H  combinazioni  di  sistemi  antichi  e  d^idealità  proprie*  Il  possibile  parerà 

H  questo  divisamento,  perchè  la  rillessioiie  e  l'investigazione  procedevano 

■  meglio  sicure  dacché,  in  grazia  del  protestantismo,  trovavaijo  separata 
I  la  tìlosotìa  dalla  teologia,  e  ampUate  le  scienze  naturali.  Laonde  si  stu- 

diava  il  sisteiiia  delle  cognizioni  nel  suo  complesso  e  nelle  parti,  esami- 
nandole non  neiroggetto  soltanto,  ma  e  nella  natura  e  nell'origine  loro. 
Quando  con  tali  modi  erasi  formato  un  sistema,  la  ragione  cantava 
trionfo,  quasi  fosse  giunta  a  mostrare  che  essa  bastava  a  se  medesima; 
ma  ben  tosto  disingannata,  doveva  sentire,  se  non  confessare  la  propria 
impotenza.  Se  alcuni  pensatori  del  Cinquecento  avevano  cominciato  la 
radicate  restaurazione  della  filosofìa,  nessuna  avea  dato  un  sistema,  e 
comprendesse  tante  verità,  quante  bastassero  ad  annichilare  la  Scolastii 
e  signoreggiare  grintelletti. 

Pietro  Gassendi  provenzale  con  moltissima  dottrina  combattè  Aristi 
n«ss«oeii  tele,  rimproverò  gli  adepti  di  questo  di  avere  della  filosofia  fatto  un'arte 
sofìstica  postosi  sulle  vie  del  libero  esame,  dalla  scienza  volgendo  fl 
dubbio  sovra  Toggetto  di  essa,  impugna  l'autorità  della  fìsica,  della  me^ 
tafisica,  della  morale;  la  dialettica  scientifica  trova  inutile,  bastando  la 
naturale  intelligenza  per  raggiungere  lo  scopo  della  vita.  11  postumo  suo 
Syntugma  pkiimophkmn  in  mille  seicento  fitte  pagine  contiene  la  pro- 
lissa esposizione  della  sua  dottrina  sulla  logica,  la  fisica,  la  morale.  La 
filosofia,  secondo  lui,  è  amore,  studio  e  pratica  della  sapienza,  la  qual 
sapienza  è  la  disposizione  uiorale  a  giudicar  sanamente  deUe  cose  e  ben 
condursi  nella  vita.  Mostrata  la  vanità  della  logica  antica,  ne  dà  un  trat- 
tato preceduto  da  una  storia  di  essa  scienza,  ii  che  era  novità  ;  e  insegna 
che,  per  ben  pensare,  \iiolsi  ben  capire,  ben  giudicare,  ben  conchiudere, 
ben  coordinare.  Ogni  idea  viene  dai  sensi,  talché  rintelligenza  consiste 
nella  percezione  dei  fatti  esibiti  ilalla  sperienza,  e  nel  paragone  di  essi 
per  giungere  dalle  nozioni  singolaiì  alle  gcaerahtà.  Critica  severamente 
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la  fisica  aristotelica,  e  vi  sostituisce  la  teoria  di  Democrito  sopra  gli  atomi:  I 

e  come  in  logica  traeva  le  idee  dai   sensi,   così   qui  insinua   che  ogni  I 

forza  venga  dalla  materia.  Dio  creò  gli  atomi;  e  il  loro  concorso  basta  I 

a  spiegare  i  fenomeni,  che  tutti,  persino  i  fisiologici  possono  ridursi  sotto  I 

leggi  matematiche.  Asserisce  non  poter  Dio  concepirsi  che  sotto  forma  I 

sensibile,   e  Tanima  essere  un'  attenuazione  e  quasi  un'  astrazione  della  I 

materia:  per  conseguenza  esclude  la  metafisica.  Nella  morale  pende  ad  I 

Epicuro,  e  rumore  levò  la  difesa  che  ne  scrisse,  radunandone  i  passi,  per  I 

mostrare  che   la   dottrina  di  lui  era  stata  guasta,  e  potevasi  ridurre  a  I 

idee  cristiane.  I 

Perocché  agli  ardimenti  di  filosofo  univa  Tortodossia  di  prete,  e  al  suo  I 

sensismo  mescolava  principi  spirituali  ;  crede  necessaria  Fintelligenza  per  I 

arrivare  alle  cose  arcane,  come  non  vediamo  i  pori  della  pelle,  eppure  I 

la  traspirazione  ci   convince  che  esistono:  onde  il  suo  assioma  fonda-  I 

mentale  vuoisi  applicare  forse  a  immagini  definite  che  realmente  prò-  I 

vengono  dai  sensi,  e  la  cui  presenza  e  necessaria  perchè  lo  spirito  eser-  I 

citi  le  sue  facoltà,  e  col  raziocinio  si  elevi  alle  cose  non  periinenti  alla  I 

immaginazione*  Così  ammette  e  un  Dio,  e  un'anima  secondo  ragione,  e  ■ 

una  morale  cristiana:  tutte  cose  appiccaticcie  alta  piij  generale  teorica  ■ 

dei  sensi.  Da  qui  un  semiscetticismo  particolare.  Credeva  certo  ciò  che  I 

gli  pareva  evidente,  onde  mosse  da  ipotesi  repugnanti  airesperienza,  e  I 

le  sostenne  con  tenacità  contro  gli  oppositori:  singolare  fu  neiruhO  della  I 

satira  e  dell'ironia,  per  combattere  il  dogmatismo  e  Tentiisiasmo.  I 

Amico  di  Peìresc,  di  Hobbes,  dì  Campanella,  di  Keplero,  di  MersennCi  di  I 

Pascal  :  col  celebre  medico  Van  Helmont  dibattè  se  sia  più  naturale  airuomo  I 

vivere  di  carne  o  di  frutti  :  a  proposito  dei  quattro  Soli  apparsi  a  Roma  I 

nel  1629,  confuta  r.istrologia,  che  da  giovane  lo  avevano  irretito;  e  di-  I 

mostra  quel  fenomeno  venire  dal  rìnfrangersi  dei  raggi  solari  traverso  I 

a  vapori:  osservò  il  passaggio  di  mercurio  sotto  al  sole  nel    1631,  an-  I 

nunziato  da  Keplero,  e  la  congiunzione  di  quello  con  venere:  appoggiò  I 

il  sistema  di  Copernico,  applicandovi  la  teorica  della  caduta  dei  gravi:  I 

molto  ingegno  naturale  ebbe  insomma,  molti  studj  e  chiara  ed  ordinata  I 

esposizione,  poi  morendo  esclamava:  —  Cosa  è  mai  la  vita  deiruomu  ^!  " 

Non  più  sul  vecchio,  ma  in  nuovo  modo  fabbricò  Renato  Cartesio,  cart^it*. 
abbandonato  a  studj  senz*ordine,  senza  critica,  senza  scopo,  non  poi  e  va  i^»^***'' 
raggiungere  la  franquillttà  di  chi  si  accheta  nel  vero.  Militò,  viaggiò,  ma  i 
riposi  1^  rivocavano  ai  dubbj,  talché  si  pose  a  indagare  la  verità  di  per  sé, 

escludendo  tutti  i  giudizj  che  non  avesse  da  se  medesimo  arv^erati.  La  geo-  ■ 

m»-lria,  che  non  ammette  se  non  verità  dimostrate,  e  procede  dalle  sem-  I 

plici  alle  composte,  gli  parve  il  metodo  per  eccellenza;  dove  osservando  I 

come  le  matematiche,  quantunque  diverse  di  oggetto,  tutte  però  trattino  I 

dei  rapporti  della  quantità,  giunse  quasi   per  caso,   com'  egli  dice,  alla  I 

insigne  scoperta  di  esprimere  algebricamente  le  curve  geometriche.  I 
sesti  suoi  meriti  altrove  ragionammo:  qui  resta  a  parlarne  con^^^^H 
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metafisico.  La  scienza  umana  dovrebb'essere  lo  sforzo  che  fa  la  ragioiìe, 
onde  dalle  prime  cause  dedurre  regole  di  condotta  por  gli  nomini  e  per 
le  arti  pratiche;  ma  in  quella  vece  non  offre  che  princìpj  fondati  sopn 
cieca  tradizione,  e  conseguenze  fallaci  o  inutili.  La  società  è  ostinata 
nei  pregiudizj:  le  opinioni  cozzano  fra  sé  neUa  filosofia,  edifizio  di  molti 
architetti  successivi,  dove  le  parti  disaccordano.  Conviene  dunque  ab- 
battere e  rinnovare  dai  fondamenti  le  umane  cognizioni;  e  per  tal  fine 
non  accettare  altre  idee  che  le  proprie,  e  di  queste  medesime  dubitare 
e  chiamarle  a  scrutinio. 

Montaigne,  nel  capo  xxx  de'  suoi  Saggi,  ove  parla  dell'istituzione  dei 
fanciulli  e  previene  Y Emilio,  aveva  scrìtto  che  *  convien  passare  tutto  pel 
filtro,  e  nulla  ricevere  nel  nostro  capo  per  autorità  e  credenza  .  ;  e  Bacone 
•  che  una  sola  tavola  di  scampo  rimane,  ricostruire  intero  Tintelletto 
umano,  abolire  affato  le  teoriche  e  le  nozioni  ricevute,  per  applicare  lo 
spirito  vergine  e  simile  a  tavola  rasa  allo  studio  d'ogni  cosa  presa  nei 
suoi  cominciamenti ,.  Queste  parole  raccolse  Cartesio,  e  nelle  cento  pa- 
gine del  suo  Metodo  innovò  le  scuole.  Non  è  vero  se  non  ciò  che  ha  evi-  m 
denza  intema  nella  coscienza,  o  di  cui  la  mente  acquista  precisa  e  indu- 
bitabile contezza.  Dal  semplice,  che  immediatamente  si  capisce,  salgasi 
al  composto,  oscuro,  difficile:  si  raccolgano  e  si  distinguano  i  mezzi  che 
conducono  al  vero,  librandoli  colle  difficoltà  frapposte;  non  si  amofietta 
una  sentenza  senza  ragione  sufficiente,  né  una  cosa  si  reputi  vera  perchè 
altri  la  crede  tale. 

Se  avesse  drittamente  intese  e  applicate  queste  sue  degnità,  non 
sarebbe  caduto  a  scambiare  il  pensiero  colla  cognizione,  e  voler  alla 
scienza  arrivare  per  mezzo  del  dubbio,  che  poneva  come  condizione 
preliminare  d  ogni  filosofia.  Ma  il  suo  medesimo  dubitare  lo  faceva 
accorto  della  propria  attività,  e  che  riceveva  immagini.  —  Se  dubito, 
penso  ;  se  penso,  esisto  ,  :  questo  gli  parve  il  fatto  più  generale  della 
scienza  umana,  e  lo  tolse  a  fondamento  ^ 

Accertato  della  propria  esistenza,  può  esserlo  anche  delle  cose  fuori 
di  se?  Avvi  alcuna  idea,  che  lo  spirito  possa  concepire  senza  che  ne 
esista  Toggetto  ?  Sì;  quella  dell'ente  perfetto  ;  giacché  perfetto  non  sarebbe 
egli  ove  gli  mancasse  l'esistenza.  Ecco  dunque  dimostrata  l'esistenza  di  sé 
e  di  un  oggetto  fuor  di  sé,  coll'applicare  il  canone,  che  dalla  cosa  stessa 
deva  restare  confermato  ciò  che  nell'idea  di  una  cosa  trovasi  rinchiuso. 

Nell'applicarlo   però,   si   può   cascare   in  errori:  qual  è  la  causa  di 

(1)  L'argomentazione  cartesiana  avverte  il  essere:  però  ti  prego,  iUuminato  mio, che to 

Rosmini  trovarsi  in  Bernardino  Ochino,  Caie-  mi  dica,  sVgli  ti  par  essere  o  no. 
ehUmo.  Basilea  1561  :  Illuminato.  **  Mi  par  essere  ;  ma  per  questo 

non  so  certo  che  io  sia  :  imperocché  in  pt' 

Minitttro.  **  Se  ben  Tessere  nostro  è  infini-  rermi  essere,  forse  m* inganno, 
tamente  lontano  dall'essere  di  Dìo,  non  può  yiin.  **  É  impossibile  che  a  chi  non  è,  gti 

dirsi  che  l'uomo  non  sia:  anzi  è  cosasi  chiara,  paja  d'essere:  però,  poi  eh' ci  ti  par  essere 

che  più   nota   non    può   trovarsi;  e  mostra  bisogna  dire  che  tu  sia. 
d'esser  in  tutto  privo  di  giudizio  chi  non  crede  lllum,  *  Cosi  è  vero  „. 
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lesti?  rinteUetto  o  la  volontà?  Non  il  primo,  giacché  egli  medesimo 

genera  le  idee,  né  veruna  potrebbe  essere  fiilsa,  altrimenti  non  racchiu- 

rebbe  ciò  che  racchiudep  Resta  la  volontà^  la  quale  afferma  una  cosa 

on  racclìiusa  nelle  idee:  pertanto  nei  giudizj  basterà  tenere  la  volontà 

entro  i  limiti  deirintelletto. 

Mediante  il  dubbio  metodico,  trova  dunque  i  fondamenti  dell'umana 
teiiza;  cominciato  dal  dubitare  di  lutto,  finisce  col  credere  di  avere 
Ilo  dimostrato,  ed  erìge  il  sistema  delle  cog^nizioni.  Nella  coscienza 
propria  l*uomo  non  ritrova  che  idee  di  pensiero  e  di  estensione;  e  poiché 
queste  essenzialmente  differiscono,  sono  di  necessità  distinte  le  sostanze 
che  hanno  per  fondamentale  attributo  il  pensiero,  da  quelle  che  hanno 
la  estensione.  Due  classi  dunque  d!  enti  si  danno,  spiriti  e  corpi,  e  la 
filosofia  ne  rimane  divisa  in  due  parti:  la  prima  tratta  di  Dio  e  dell'uomo 
come  pensante;  Fintelligenza  di  questo  è  finita,  eppur  comprende  Fidea 
deirinfinito,  onde  non  può  che  esservi  innata.  Che  i  corpi  esistano  non 
si  prova  già  dalPesistenza  dello  spazio,  ma  dairinclinare  noi  tutti  a  cre- 
dere alle  sensazioni:  talché  l'autore  della  natura  ci  avrebbe  ingannati 
I n'infonderci  questa  inclinazione,  se  fallace  fosse.  La  certezza  dunque 
1  noft  mr  si  fonda  unicamente  sulla  veracità  di  Dio. 
Così  dapprima  colloca  il  suo  criterio  della  certezza  nella  percezione 
lara^  cioè  nella  cognizione  popolare  e  diretta:  dappoi  suppone  che 
lesta  possa  ingannare,  e  quindi  ricorre  all'esistenza  di  Dio,  dal  quale 
provenendo,  essa  non  potrebb*essere  fallace.  Circolo  vizioso,  inevitabile 
perchè  non  ammetteva  che  percezione  so^'i^ettiva.  Pure  novissimo  pa- 
reva questo  prendere  le  mosse  dairignoranza;  posare  alcuni  caoonii 
dietro  ai  quali  ragionare:  dubitare  non  sistematicamente  come  i  Pirro- 
nisti, ma  per  sostituire  idee  certe  alte  vaghe,  ridurre  la  filosofia  a 
scienza  evidente. 

Come  negli  spiriti  si  distinguono  il  pensiero,  essenza  loro,  e  la  vo- 
lontà, che  è  quasi  il  pensiero  in  movimento,  cosi  nei  corpi  si  distin- 
guono Testensìone  che  è  loro  essenza,  e  i!  movimento  che  in  essa  si  pro- 
duce. Pertanto  la  filosofia  è  la  teorica  delle  proprietà  immutabili  dello 
spazio,  o  delle  mutabili  dipendenti  dal  movimento;  sicché  ì  fenomeni 
materiali  saranno  spiegati  dalla  meccanica. 

Nei  fenomeni  del  mondo  inorganico»  impresso  che  Dio  abbia  il  primo 
pulso  alla  materia,  non  conviene  rintracciare  cause  finali»  superiori  alFan- 
to  nostro  intelletto,  e  che  dalle  operanti  stornano  l'attenzione  sopra  le 
occulte,  L^idea  di  spazio  è  modificamenlo  di  quella  d'estensione;  e  poiché 
questa  è  essenza  dei  corpi,  non  può  darsi  spazio  ove  i  corpi  non  sieno: 
è  dunque  impossibile  il  vuoto.  Se  ogni  corpo  è  esteso,  non  v'avrà  corpi 
isibili;  né  la  divisibilità  né  Testensione  avranno  confini,  altrimenti  di 
dal  mondo  vi  sarebbe  il  vuoto.  Ma  tutto  lo  spazio  é  pieno  di  vortici, 
entro  cui  movendosi  le  particelle  della  materia,  dal  loro  attrito  ne  na- 
no altre  impalpabili,  e  Taggregazione  loro  forma  i  corpi  solidi. 
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Applicando  la  filosofìa  meccanica  agli  enti  organici,  trova  gli  animali 
non  essere  che  automi  insensati,  come  un  orinolo  ;  giacché  natura,  la  quale 
non  fa  nulla  d'inutile,  non  avrebbe  creato  anime  per  produrre  effetti  che 
possono  ottenersi  altrimenti?  Tutti  dunque  i  fenomeni  della  vita  organica 
nelle  bestie,  nei  vegetali,  nell'uomo,  appartengono  alle  leggi  gen^^ 
della  meccanica*. 

I  due  elementi  del  pensiero  o  dell'estensione  generavano  così  due  serie 
di  fatti  perpetuamente  distinti,  né  rimaneva  via  di  spiegare  l'efBcacia 
dell'anima  sul  corpo.  Con  ciò  sceverava  affatto  le  scienze  spirituali  dalle 
fìsiche,  ma  colla  teorica  delle  idee  innate  contrastava  al  sensismo  dei 
seguaci  di  Bacone,  come  volgeva  ai  fenomeni  intemi  l'attenzione  che  lln- 
glese  aveva  limitata  agli  esteriori.  Tre  verità  introdusse  Cartesio  nella 
filosofia:  l'evidenza  come  segno  unico  ed  infallibile  della  sovranità  della 
ragione  ;  la  distinzione  chiara  tra  i  fenomeni  dello  spirito  e  quelli  del  corpo; 
e  l'esistenza  d'altre  idee,  oltre  quelle  derivate  dai  sensi.  Veniva  dunque 
a  riparo  dell'irruente  scetticismo,  insegnando  al  pensiero  la  propria  effi- 
cacia, e  come  in  se  medesimo  contenesse  il  lume  che  tutta  rischiara  la 
esistenza. 

La  formola  di  Cartesio  dà  alla  scienza  umana  la  cognizione  immediata 
del  me  come  essere  pensante;  vera,  ma  incompiuta,  e  presentando  il 
pensiero  come  unico  attributo  della  persona  umana  concepito  diretta- 
mente dalla  coscienza,  lascia  che  la  filosofia  si  smarrisca  in  traccia  delle 
cause,  e  lo  conduce  a  dottrine  meccaniche.  E  per  semplicissimo  che 
sembri  il  suo  principio,  pure  è  un  sillogismo,  la  cui  maggiore  universale 
(ciò  che  pensa  esiste)  non  è  provata;  talché  prende  le  mosse  da  una  parti- 
colare, e  suppone  l'esistenza,  della  cui  idea  appunto  converrebbe  desse 
ragione;  suppone  Vio  sostanziale,  mentre  nell'io  p^nso  non  si  ritrova  che 
il  fenomenico;  suppone  anche  Tuso  della  memoria,  indispensabile  per 
formare  il  sillogismo,  prima  d'aver  mostrato  la  veracità  di  essa.  E  quando 
alcuno  gli  rinfacciò  che  restavagli  a  dimostrare  l'idea  dell'esistenza, 
esso  rispose  non  avere  voluto  enunciare  una  cosa  trovata  per  via  di  ragio- 
namento, ma  una  verità  immediatamente  percepita.  Insomma,  egli  non 
discerneva  la  percezione  sensitiva  deWio  dairintellettiva  :  quella  imme- 
diata e  semplice,  l'altra  no  ;  e  supponeva  quest'idea  universale  di  esi- 
stenza, che  era  appunto  l'oggetto  dell'indagine. 

A  Cartesio  più  che  Bacone  produsse  cambiamento  nella  filosofìa;  se 
non  acclamò  un  nuovo  organo,  ne  diede  l'esempio  col  posare  un'ipotesi, 
definirla,  verificarla;  escluse  la  scienza  del  sillogismo,  e  mostrò  come  la 
più  parte  delle  quistioni  si  riducano  a  diversità  di  parole,  onde  stette  in 
guardia  contro  gli  equivoci,  studiò  profondamente  le  relazioni  delle 
parole  colle  operazioni  dello  spirito,  e  creò  la  grande  ipotesi  dell'universo, 

(2)  Quest'infelice  teorema  era  stato  soste*  de*  bruti  non  può  argomentarsi  dai  loro  atti 
nuto  già  da  Gomez  Pereira  nella  Margarita  estemi,  perchè  altrimenti  saremmo  condotli 
AntunianOj  1554,  ove  dice  che  la  sensibilità       a  considerarli  per  ragionevoli 
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mosso  da  forze  meccaniche.  A  differenza  del  CanceUiere  inglese,  prov- 
vide alle  applicazioni,  addestrò  gringegn!  a  confidare  nelle  forze  proprie, 
non  neiraulorità,  e  meditare  se  sfessi;  modo  di  giongere  a  novità.  E 
molte  egli  ne  trovò^  anzi,  aspirando  airorigìnnlità,  moltiplicò  le  scoperte, 
che  poi  gli  furono  imputate  a  plagio  ;  sobben  forse  non  facesse  che  ritro» 
vare  ciò  che  ali  ri  aveva  già  trovato. 

La  soggettività  della  sensazione  era  già  predicata  da  Galileo^;  il 
dubbio  si  trova  proclamato  dagli  Scolastici ♦;  Giordano  Bruno  e  Ramus 
avevano  già  iniziata  la  rivoluzione  che  Cartesio  operava;  la  fisiologia  ani- 
male e  vegetale  mostrò  impossibile  cotesto  suo  ridurre  a  leggi  meccaniche 
la  vita  organica ^  La  sua  prova  dell'esistenza  di  Dio  era  stata  adope- 
rala da  sant'Anselmo,  combattuta  allora  subito  da  Gonilone,  rifiutata  da 
san  Tommaso:  ridesta  da  Cartesio,  trovò  oppositori  Gassendi,  Locke,  gli 
Enciclopedisti,  poi  ai  dì  nostri  Reid,  JoufTroy,  Rémusat  e  gli  altri  razio- 
nalisti, oltre  Kant  che  vi  oppone  tutta  la  sua  dialettica:  di  rimpatto  vi 
applaudirono  e  Malebranche  e  Leibniz»  come  a  una  base  scientifica. 

Vera  potenza  mostrò  Cartesio  dovunque  si  tratta  di  calcolare  e  misu- 
rare: e  la  sua  teorica  dei  vortici,  set>bene  dissipata  da  Newton,  ha  il 
merito  d'avere  dimostrato  chei  fenomeni  celesti  vogliono  spiegarsi  colla 
rigorosa  applicazione  di  certi  principj  della  meccanica;  onde^  se  non  la 
verità,  diede  il  metodo  per  rìtrovorla,  e  fu  chi  lo  qualificò  antrcamera  delia 
vrrifà.  Ma  fuori  di  qiiest*ordine  positivo,  non  si  tenne  ai  canoni  che 
proclamava;  tutto  che  geometra,  non  tesse  che  romanzi;  mentre  si  esplo- 
rava la  natura,  egli  la  volle  indovinare  e  fabbricare  senza  maierialì,  e 
lanciò  un  misto  di  proposizioni  arrisicate,  di  conseguenze  senza  premesse, 
di  supposizioni  aeree.  Per  quanto  sia  portentoso  che  un  uomo  compisse 


(H)  Questi  nel  S*ipffiaiw€  dice:  —  Che  nei 
corpi  esterDÌ,  per  eccitare  in  noi  i  sapori,  gli 
odori  e  ì  suoni,  si  richieg^fra  altro  che  gran- 
d(<fii!e«  figure,  moltitudini  e  movimenti  tardi 
t  vvlori,  io  non  lo  credo:  e  stimo  che  tolti 
m  g^li  orecchi,  le  lingue  e  i  nai^i«  reatina  bene 
le  figure,  i  numeri  e  i  moti,  ma  non  già  gli 
oflori  né  i  sapori  né  i  suoni,  lì  quali,  fuor 
deirunimale  vivente,  non  credo  ehe  sien  altro 
che  nomi,  come  appunto  altro  che  nome  non 
*  il  solletico  e  la  litillazionis  rimosse  le  ascelle 
e  Ia  pelle  intorno  ni  naso  ^, 

|41  ///*  qui  rnluni  iftquirert  cfritat^n  non 
r^H^id^rn  ndopriuit  duhitnt  ion  rnt ,  ns»  i*n  Un  ntur 
ìJUm  yMi  n*ftciftfìt  qun  padttnt,  S.  Tommaso  in 
M*tnph.^  \ìK  iu,  e.  5. 

(5)  Leibnif  ricapitolò  lutto  quel  che  ante- 
riori fllojjofi  poteano  ritogliere  a  Descartes: 

•  T  dogmi  suoi  ineta(l5»ici,  come  intorno 
Alle  idee  remole  dai  sensi,  e  la  distinzione 
rt<^triinima  dal  corpo,  e  la  poca  fiducia  delle 
co«e  matiriali,  »ono  platoDtcì« 

"  L'argromenlare  Osisi t?ii/,a  di  Dio  da  ciò 

Si- IX.  —  CàUTfr,  SiQria  UnivtruaU^ 


che  Pente  il  più  perfetto  include  reBistenzAi 
fu  di  tiant'Anselmo,  e  trovali  Del  libro  inti- 
tolato Conti  a  ftìMipientÉm,  ed  è  epeisso  esami- 
nato dagli  Scolastici. 

'^  Nella  dottrina  del  eonlinoo,  del  pieno  e 
dello  spazio  aegul  Aristotele  e  gli  storici  nelle 
cose  morali,  come  le  api  libano  ogni  coea 
sulle  hal?,e  fiorite, 

**  Nella  spiegazione  meccanica  delle  cose 
ebbe  precursori  Leucippo  e  Democrito,  clie 
giàaveanoinsegnatì  i  voriici.  Giordano  Bruno 
dicevi  avesse  a  un  di  presso  le  medesime  idee 
della  grànde/.?a  dell' oniverso;  per  non  dire 
nulla  di  Gilberto,  le  cui  consìderaxioni  ma- 
gnetiche^  e  per  sé  e  applicate  al  sistema  del- 
l'universo, molto  giovarono  a  Cartesio. 

•  La  spiegazione  della  gravità  per  meizo 
della  repulsione  della  materia  più  ioHda  se- 
condo la  tangente,  bellisaìmo  teorema  della 
fisica  cartesiana,  apprese  egli  da  Keplero,  che 
primo  spiegò  la  cosa  colla  simihtudine  d«Ue 
pagliuzice,  le  quali  dal  moto  dell'acqua  mo^sa 
in  giro  in  un  vaso,  i=ono  fascinate  al  centro. 
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tante  cose,  da  peggiori  falli  non  campò  se  non  mercè  di  quegli  stessi  che 
rinnegava^ 

Fallò  nel  volere  necessaria  l'evidenza  per  dimostrare  che'  esiste  Dio, 
e  nel  negarla  al  mondo  esteriore;  nel  confondere  la  volontà  coll'intel- 
ligenza,  la  risoluzione  col  giudizio.  Falsa  è  la  teorica  delle  bestie,  e  il 
principio  di  passività  delle  sostanze  create.  A  ciò  doveva  condurlo  il  suo 
disprezzo  per  la  storia,  come  quella  ove  domina  l'autorità,  e  il  costrin- 
gere ogni  uomo  a  ripigliare  da  capo  Tedifizio  delle  scienze,  rompendo 
quella  tradizione,  che  sola  rende  possibile  gl'incrementi.  Ripudiando 
l'opera  di  lunghi  secoli,  presume  di  edificare  una  filosofia  con  scarsa  notiaa 
dei  predecessori.  Disprezzando  tutto  ciò  che  non  è  ragione  individuale  e 
infallibilità  geometrica,  concentra  la  scienza  nello  studio  delle  intellet- 
tuali facoltà  ;  si  abbandona  al  pregiudizio  che  unico  deva  essere  il  prin- 
cipio della  scienza. 

Non  si  poteva  riderne,  atteso  che  l'autore  e  godeva  gran  fama  come 
scienziato,  e  conosceva  le  piccole  condiscendenze,  e  sceverò  la  sua  dalle 
rivoluzioni  religiose  e  politiche  d'allora.  Non  venuto  dal  chiostro,  ma 
dall'esercito  e  dal  bel  mondo,  s'indirizzava  alla  società;  gentiluomo  e 
ricco,  non  gli  fu  mestieri  palesar  dalla  cattedra  i  suoi  pensamenti;  dedicò 
le  sue  Meditazioni  alla  Sorbona,  che  le  dichiarò  innocue,  anzi  utili  alla 
religione;  blandì  i  Gesuiti;  appena  processato  Galileo,  sospese  la  sua 
dimostrazione  matematica  del  moto  della  terra;  accettò  una  pensione  da 
Richelieu  senza  profittarne,  e  insegnò  filosofia  a  una  regina.  Intanto  la 

"  Già  gli  antichi  adombrarono  razione  della  Tequazione  ugnale  a  zero,  e  ne  derivò  il  come 

luce  sopra  i  corpi  distanti  colla  similitudine  nasca  equazione  dal  moltiplicare  tra  sé  a  tì- 

della  verga  premuta.  cenda  le  radici,  e  come  possa  variarsi  l'eqna- 

**  Intorno  all'iride  non  poca  luce  trasse  da  zione  colPaumentare,  diminuire,  molUplicare, 

Antonio  De  Dominis.  Cartesio   stesso  nelle  dividere  le  radici,  e  come  possa  conosceni 

epistole  famigliari  confessa  aver  avuto  mae-  la  natura  delle  equazioni  e  delle  radici  dal- 

stro  Keplero  nella  dioptrica,  e  che  in  ciò  pre-  l'aspetto  dei  termini.  Onde  il  Wallisio  narra cbe 

cedette  di  lunga  mano  tutti  gli  altri  :  benché  Roberval,  il  quale  erasi  meravigliato  donde  a 

poi  negli  scritti  editi  sfugga  tal  confessione  Cartesio  venisse  in  mente  di  porre  Tequazione 

e  lode.  uguale  a  zero,  come  fosse  una  quantità,  es- 

"  Quanto  a  quella  ragione  che  spiega  la  sendogli  mostrato  da  Cavendish  il  libro  di 

direzione  delle  forze  composte,  trovasi  presso  Harriot,  proruppe:  E*  Vha  veduio^Vha  vtdui». 

Keplero,  e  al  modo  stesso  di  Keplero  egli  ne  "  La  riduzione  dell'  equazione  biquadrata 

deduce  l'uguaglianza  degli  angoli  d'incidenza  alla  cubica,  era  stata  nel  secolo  antecedenti 

con  quelli  di  riflessione.  E  ciò  meritava  una  trovata  da  Lodovico  Ferrari,  di  cui  d  lasdò 

grata  menzione,  stantechè  su   questo  prin-  la  vita  il  Cardano  amico  suo. 

cipio  s'appoggia  quasi  tutto  il  ragionamento  "  In  somma  Cartesio  fu  smodato  spreca* 

di  Cartesio.  tore  degli  altri,  e  per  cupidigia  di  fama  non 

•*  Isacco  Vossio  scoperse  che   Willebrood  s'astenne  da  artifizj  che  possono  parere  meo 

Snellio  trovò  primo  la  legge  della  refrazione,  generosi  „. 

bench'io  non  ardisca  negare  che  Cartesio  pò-  (6)  Oggi  s'inclina  molto  a  tornar  in  credito 

tesse  imbattervisi  da  sé.  Cartesio.  Vedi  Bordas   Dumoulin,  Le  Cmnè- 

"  Nelle  lettere  asserisce  di  non  aver  letto  sianisme,  premiato  dall'Istituto  nel  1843. 

Vieti:  ma  molti  non  dubitano  che  vedesse  i  Cousin  ne  fu  editore  e  apologista, 

hbn  analitici  di  Harriot,  pubblicati  postumi  Recueil  de  quelques  pièces  curieutes.timetr' 

nel  1631;  tanto   ben   s'accordano  al  calcolo  nant  la  phUasophie  de  M,  Descartes,  ktosì^ 

della  geometrm  cartesiana.  E  già  Harriot  fece  dam  1684. 
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ìlosofica  innovazione  si  estendeva,  e  tutti  i  pensatori  divenivano  cartesiani  ; 
ìossuet,  Fènélon.  i  soìitarj  di  PoHoreale,  le  congregazioni  educatrici,  mas- 
sime quella  deirOratorio  ;  perfino  i  Gesuiti.  Ma  i  discepoli  sviluppandola 
posero  in  chiaro  ì  vizj  della  sua  dottrina,  e  il  panteista  Spinosa  e  ^epicureo 
Gassendi  e  l'empio  Hobbes  professavano  non  far  altro  che  ridurre  a  forma 
più  precìsa  le  dottrine  del  mae.stro.  In  Olanda  Arminiani  e  Coccejanì  se  ne 
l^'iovavano  pel  libero  esame  della  religione,  sostenendo  che  la  verità  della 
Scrittura  dovesse  provarsi  colla  ragione.  Allora  entra  il  sospetto  ;  a  f^ara 
gli  sono  addosso  teolo|?i,  filosofi,  fisici,  politici;  le  Università  gli  rimpro- 
verano Tavversione  ad  Aristotele;  i  Protestanti  gli  negano  quella  lolle- 
inza,  che  coi  suoi  temperamenti  aveva  ottenuta  dai  Cattolici  ;  e  Gisberto 
^oét,  teologo  deirUnìversità  di  Utrecht,  con  fanatica  violenza  nella  dimo- 
irazione  sua  dell'esistenza  di  Dio  vede  un  ateismo  mascherato.  Denun- 
ziale a  Roma,  le  opere  di  Cartesio  furono  poste  airiodìce  finché  fossero 
ìrrette,  cioè  per  sempre,  essendo  egli  morto;  quando  nel  1667  si  per- 
irono di  Svezia  in  Francia  le  reliquie  di  esso,   al  cancelliere  deirUni- 
versità  di  Parigi  fu  vietato  pronunziarne  Telogio;  e  il  Parlamento  fu  per 
pubblicare  un  divieto  d'insegnare  la  filosofìa  cartesiana,   conservando 
Paristotelica.  A  tempo  si  sospese  un  colpo  repugoante  al  progresso  e  alla 
buona  politica;  pure  il  re  avocò  tal  causa  al  Consiglio  di  Stato,  che  vietò 
l'insegnarla  nel rUni versità  di  Parigi^. 

Potevano  dunque  i  Peripatetici  lusingarsi  che  Bacone  e  Cartesio  fos- 
sero una  moda  passeggera  :  ma  il  crollo  era  dato,  sostituito  il  ragiona- 
mento all'autorità,  abituato  al  libero  esame,  questo  prese  franchezza  nelle 
jontese  medesime  suscitate  da  quella  dottrina;  e  tacendo  i  moltissimi 
ppositori,  nominerò  Pier  Daniele  Huet  di  Caen,  che  vedemmo  educatore 
ìel  Delfino  con  Bossuet,  e  promotore  delie  edizioni  ad  usiim  Ddphhii.  i^^*-""^* 
Tratto  alla  letteratura  orientale  dairamicizia  di  Bochart,  va  con  questo 
a  Stockolm  presso  la  regina  Cristina,  e  ai  molti  dotti  di  quei  paesi  e 
eirOlanda  si  rende  caro  per  bei  modi:  reduce,  stabilisce  in  patria  una 
cietà  pel  perfezionamento  della  fisica,  deirastronomia.  della  filosofia,  a 
cui  Colbert  assegnò  una  pensione  per  gli  sperimenti.  La  lettura  di  Sesto 
Empirico  lo  gettò  nei  dubbj,  e  pubblicò  la  Censura  pkihsophia^  carte- 
^aianm,  ferendola  nella  parte  veramente  debole,  cioè  l'alternare  dogma- 
tismo e  scetticismo.  Nelle  anonime  Nuove  memorie  per  servire  alla  storia 


Huet 


^^(7)  Ipftdrì  deirOratorio^che  si  erano  opposti, 
^^bvett«ro  coscrivere  una  aoramisìone,  ove  fra 
^m«Ure  cose  dicevano:  —  Nella  fisica  non  bi- 
t  «o^na  scostarsi  dai  priiicipj  di  Aristotele  per 
r  iitiriirlmrsì  itila  nuova  di  Cartesio^  che  il  re, 
buone  ragioni,  ha  vietato  d'insegnare», 
dire;  J"  cli^  rest«n5Ìone  attuale  ed  esle- 
'»or«  non  è  e=iaenza  della  materia;  2*"  che  in 
o^ni  corpo  naturale  v' è  una  forma  gost-an- 
zìttle,  reilmfnte  distinta  dt|1U  materia;  ^*  che 


v*ha  accidenti  reali  ed  assoluti,  inerenti  ai 
loro  soggetti  realmente  distinti  da  ogni  altra 
sostanza,  e  che  soprannaturalmente  possono 
essere  senza  verun  soggetto ,  4'^  che  Tanima 
è  in  realtà  presente,  ed  unita  a  tutto  il  corpo 
e  alle  singole  parti  di  esso;  5*  che  j!  pen* 
siero  e  la  cognizione  non  sono  essenza  del- 
Tanima  ragionevole;  6«  non  ripugnare  che  il 
poter  di  Dio  produca,  più  mondi  al  tempo 
stesso;  7*  che  i)  vi^oto  non  ^  impossibile 
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del  cartesianismo,  suppone  che,  invece  di  morire  in  Isvezia,  Cartesio  si  i» 
fosse  ritirato  in  Laponia,  istituendovi  una  nuova  scuola  filosofica,  versa 
argutissimi  frizzi.  Tornato  a  Parigi,  tra  i  Gesuiti  finì  la  vita,  e  vi  lasciò  la 
propria  biblioteca  a  pubblico  servizio. 

Per  tutto  non  ritrovando  che  insufficienza  e  principj  falsi,  come 
mostrò  nel  suo  trattato  postumo  Della  debolezza  dello  spirito  fintano,  non 
isftigge  all'erudito  scetticismo  che  appigliandosi  alla  rivelazione;  dicendo 
che  Dio  deve  per  essenza  conoscere  gli  oggetti  quali  sono,  e  perciò  è 
necessaria  una  verità  objettiva  ;  onde  la  prescienza  di  Dio  è  per  lui  un 
postulato.  L'uomo  può  acquistar  conoscenza  della  verità  objettiva,  ma 
non  convincersi  di  possederla  se  non  mediante  la  fede  :  ora  questa  non 
nasce  dalla  ragione,  ma  è  dono  di  Dio  :  la  ragione  pertanto  non  può 
estendere  i  suoi  dubbj  sulle  asserzioni  di  quella. 

Il  padre  Daniele  di  Rouen,  nel  Viaggio  pel  mondo  di  Cartesio,  mostra  m 
nessuna  ipotesi  cosmofìsica  esser  tanto  scompaginata  quanto  quella  di 
Cartesio,  tutta  contraddizioni  e  ipotesi  Puna  all'altre  repugnanti  :  il  che 
egli  fa  un  romanzo  spiritoso  e  istruttivo,  opportunissimo  per  gente  vivace 
come  i  Francesi. 

VArte  di  pensare,  uscita  da  Portoreale,  probabilmente  opera  di  Ar- 
nauld,  e  di  cui  si  fecero  dieci  edizioni  con  continui  miglioramenti,  è  il  m 
primo  regolare  trattato  che  protesti  contro  il  metodo  d'Aristotele  senza 
vilipenderlo;  dissente  da  Cartesio  circa  al  modo  di  scoprire,  prevenire  e 
raddrizzare  i  pregiudizj,  ma  riconosce  la  superiorità  del  metodo  nuovo; 
e  quantunque  per  avventura  conservi  troppe  sottigliezze  dialettiche,  la 
logica  espone  con  chiarezza  e  precisione  superiore  agli  antichi  manuali, 
giovò  a  sgombrare  i  tecnici  barbarismi,  le  suddivisioni  imbarazzanti  e 
puerili,  e  sostituì  al  pedantesco  latino  il  francese  dell'età  più  bella. 

L'inglese  Teofilo  Gale  nella  Corte  dei  Gentili  trae  ogni  filosofia  dagli  m 
Ebrei  ;  assunto  che  potrebbe  essere  vero  chi  consideri  quel  pojwlo  come 
depositario  della  primitiva  tradizione.  Nella  prima  parte  intitolata  Filo- 
logia, prova  tale  assunto  per  mezzo  delle  lingue,  maniera  ancora  nuova, 
e  gli  è  gran  lode  averne  conosciuto  Timportanza. 

Rodolfo  Cudworth,  alunno  della  scuola  platonica  e  religiosa  d'Inghil- 
cn^irorih  terra,  che  aveva  per  centro  l'Università  di  Cambridge,  nel  Sistema  intel- 
lettuale deWuniverso  seppe  alla  grande  erudizione  della  scuola  antica  i«» 
associare  le  libertà  della  moderna,  senza  però  riuscire  originale.  Il  libero 
arbitrio  sostiene  egli  contro  le  tre  maniere  di  fatalismo;  il  materiale  di 
Democrito  e  di  Hobbes,  il  teologico  di  qualche  Scolastico,  lo  stoico  che 
confondo  la  Providenza  colle  leggi  della  natura.  Al  primo  egli  oppone 
le  dimostrazioni  dell'esistenza  di  Dio,  le  teoriche  immorali  di  Hobbes 
combatte  con  un  vigore  degno  di  tale  avversario.  Questa  sola  parte  compì: 
nelle  altre  avrebbe  ai  Nominalisti  dimostrato  che  la  giustizia  e  il  bene 
sono  eterni  e  immutabili  per  natura  ;  e  agli  Stoici  che  l'uomo  è  libero 
e  responsale  delle  proprie  azioni.  La  sua  dottrina  plastica,  per  ispiogare 
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l'azione  delle  leggi  fisiche  senza  il  continuo  intervento  della  divinità,  fu 
k     adottata  da  alcuni,  massime  fisiologi,  Giuseppe  Granwill,  nello  Scettìcisìfw 

Eieniifico^  mostra  la  debolezza  della  ragione  umana,  e  Pimpossibilità  di 
i  dogmatismo  dimostrativo;  e  previene  Hume  dando  carattere  accideu- 
le  alla  causalità. 
Nicolò  Malebranche  parigino,  mal  conformato  dì  corpo,  diviene  mi* 
ntropo,  e  cerca  il  ritiro  nella  congregazione  deirOratorio.  Visto  a  caso  isS^'ms 
da  un  librajo  il  De  homiue  di  Cartesio,  quelle  idee  nuove,  lo  stile  chiaro, 
l^apparenle  solidità  dei  principj  lo  appassionano,  pure  serbasi  indipen- 
dente, compiacendosi  di  scoperte  proprie  ;  e  retto  e  rigoroso  per  natu- 
rale e  per  misticismo,  giudica  severamente  le  debolezze  morali  e  intel- 
lettuali deiroomo. 

Cartesio,  per  ispiegare  le  attinenze  fra  l'anima  e  il  corpo,  ricorreva 
airassistenza  di  Dio,  non  consentendo  airanìma  che  la  facoltà  di  diri- 
gere le  forze  del  corpo,  Malebranche,  sentita  la  difficoltà  di  spiegare 
questa  direzione,  cangia  Tìpotesi  dell'assistenza  di  Dio  in  quella  delle 
cause  occasionali. 
^^     Suo  cardine  ò  il  distinguere  le  idee,  non  solo  dalle  sensazioni,  ma 
^HUiche  dai   sentimenti.   La  sensazione  è  modificamento   dell'anima  in 
riguardo  a  ciò  che  succede  nel  corpo,  a  cui  va  unita.  Per  via  dei  sentì- 
^unenti  lo  spirito  non  concepisce  nulla,  ma  è  avvertito  del  presente  suo 
^Ikato,  senza  comprenderlo,  mentre  le  idee  sono  la  vista  di  ciò  che  è;  non 
semplice  modificazione  dello  spirito,  sibbene  manifestamento  di  un  og- 
getto esteriore  reale.  Eterni,  immutabili,  necessarj   sono   gli  oggetti  di 
esse,  i  quah  o  non  appajono  aito  spirito,  o  appajono  quali  sono.  Ciò 
dunque  di  cui  si  ha  Tidea,  esiste;  e  qualora  diciamo  aver  Tidea  di  cose 
aon  esistenti,  la  confondiamo  coi  sentimenti.  La  scienza  deve  posare 
)vra  ridea  di  Dio,  perchè  questa  implica  le  altre  tutte,  che  sono  faccie 
rticolari  della  idea  universale  dell'ente.  Via  da  cui  muove  la  filosofia, 
\  finito  ;  e  poiché  la  nozione  del  finito  non  inchiude  quella  di  esistenza 
tiecessaria,  ne  nasce   Tidea  di  creazione.   Contemplando  lutti  i  mondi 
sibili.  Iddio  realizzò  quello  in  cui  pìii  compiutamente  sì  riflettessero  le 
erfezioni  divine,  non  essendovi  ragione  di  scegliere  il  meno  perfetto; 
e  operare  senza  ragione  non  è  da  Dio. 

Ma  in  questo  mondo  esistono  e  corpi  e  spiriti  ?  sono  differenti  Ira 
>roV  l'estensione,  che  è  essenza  della  materia,  è  sostanza  o  modalità? 
im  circolo,  a  un  quadro  io  non  posso  pensare  senza  concepire  l'esten- 
jone,  e  perciò  la  quadratura  o  la  rotondità  sono  modalità  di  quella;  ma 
irestensione  posso  pensare  senza  pensare  ad  altro,  onde  non  è  un  modo 
emplice,  ma  una  sostanza:  il  che  vuol  dire  che  la  materia  esiste,  e 
Diche  ridea  sua  non  implica  quella  di  pensiero,  è  affatto  distinta  dallo 
?irito. 

Iddio  che  produce  sempre  ciò  che  è  più  perfetto,  dovette  creare  un 
[ìondo  di  spiriti,  capaci  di  conoscere  e  amare  ;  ma  le  imjiressioni  sopra 
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di  noi  potrebbe  produrle,  quando  anche  la  materia  non  esistesse.  Per- 
tanto le  impressioni  non  provano  l'esistenza  reale  dei  corpi  estemi,  la 
quale  non  trae  certezza  che  dalla  rivelazione^. 

Ma  che  relazione  corre  fra  gli  spiriti  la  cui  esistenza  è  dimostrata,  e  i 
corpi  di  cui  è  rivelata?  Quando  il  mio  io  vuole,  il  braccio  si  muove,  e 
per  lui  altri  corpi  ;  eppure  la  sostanza  pensante  e  la  estesa  rimangono 
per  essenza  indipendenti  fra  loro.  La  reciproca  modificazione  è  dunque 
mera  apparenza,  e  la  correlazione  di  essi  risulta  da  leggi  generali,  statuite 
dal  Creatore,  per  le  quali  egli  medesimo  produce  o  movimenti  nel  corpo 
quando  Tanima  vuole,  o  impressioni  nell'anima  quando  i  corpi  sono  pre- 
senti. Sicché  Iddio  è  causa  immediata  e  vera  di  questi  eJBTetti;  causa 
occasionale  gli  spiriti  e  i  corpi.  Le  idee  essendo  dunque  l'essenza  divina, 
e  per  esse  soltanto  sussistendo  l'intelligenza,  tutto  vediamo  in  Dio,  financo 
il  mondo  corporeo.  Essendo  esse  fuori  di  noi,  e  Dio  producendole  nel 
nostro  spirito,  l'intelligenza  è  una  rivelazione  incessante.  Se  però  Dio  ne 
è  la  causa  efficiente,  la  occasionale  è  l'attenzione  dell'uomo,  dietro  cui 
Iddio  le  produce.  Alla  forza  dell'attenzione  sarà  dunque  proporzionato 
il  progresso  nella  cognizione  del  vero,  come  l'errore  nascerà  dal  con- 
fondere i  sentimenti  colle  idee. 

Perocché  i  sensi,  e  fino  il  più  nobile  che  è  la  vista,  ne  circondano  di 
continui  inganni,  illudendoci  non  essi  proprio,  ma  il  giudizio  che  por- 
tiamo sugli  oggetti.  Unica  via  al  vero  è  l'unione  con  Dio  ;  unione  aìflie- 
volita  dal  peccato  originale,  a  segno  che  non  ne  è  capace  se  non  chi  puro 
di  cuore  e  lucido  di  spirito  ;  mentr'esso  peccato  confisse  talmente  l'anima 
al  corpo,  da  sembrarci  una  sostanza  sola,  e  il  corpo  prevalere.  Vi  ha 
dunque  pericolo  di  non  discernere  bene  i  suoni  confusi  di  cui  i  sensi 
riempiono  la  nostra  immaginativa,  dalla  pura  verità  che  all'anima  ra- 
giona :  tanto  più  che  il  corpo  favella  più  altamente  che  Dio,  e  noi  orgo- 
gliosi giudichiamo  senza  attendere  le  necessarie  parole  di  verità. 

Così  nella  superna  illuminazione  confida  pienamente,  egli  che  del 
resto  ragiona  posato  e  sottile.  E  cercando  i  varj  errori  che  derivano  dai 
sensi,  dairimmaginazione,  dall'intelletto,  dalle  incHnazioni  naturali,  dalle 
passioni,  asserisce  che  ogni  male  di  quaggiù  viene  dall'errore,  al  quale  se 
non  consentisse,  l'uomo  non  peccherebbe,  atteso  che  la  volontà  sola 
giudica  e  ragiona,  mentre  l'intelletto  non  fa  che  vedere  le  cose  e  i  loro 
rapporti,  e  Dio  è  causa  e  termine  del  nostro  amore,  come  della  nostra 
intelligenza.  Libera,  attiva  è  la  volontà,  sempre  rivolta  al  bene,  ma  può 
dirigere  l'intelletto  verso  gli  oggetti  che  vogliamo,  onde  ponderarli  se- 
condo la  verità,  e  schermendoci  dalle  apparenze  ingannatrici.  È  dunque 

(8)  Michelaugelo  Fardella  di  Trapani  (1650-  venuto  dal  francese  Tommasinì,  e  dal  tiro- 

1718),  ritorse  contro  di  lui  ristesse  suo  argo-  lese  cappuccino  Giovenale  deU'Anaonia  {Solii 

mento  ;  l'esistenza  del  mondo  corporeo  non  inlelligenti(gy  cui  non  tuecedit  nox  eie.  Augusti 

potersi  dimostrare  altrimenti  che  per  la  ri-  1686),  che  Pespose  con  maggior  ampieza  • 

velazione.  11  sistema  di  Malebranche  fu  pre-  moderazione. 
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^^overe  deiruomo  il  regolare  i  movimenti  secondo  i  ^iudizj  chiari,  con- 
^fcentrare  rattenzione  sopra  le  idee  per  consultarle  di  continuo,  e  ad  esse 
^ftbbligare  i  nostri  desiderj;  non  dare  mai  pieno  consenso  che  a  propo- 
sizioni SI  evidenti,  da  non  poter  ricusarle  senza  interna  repygnanza;  né 
Ea««olutaniente  amare  un  bene,  se  noi  si  possa  senza  rimorso*  Ecco  dunque 
la  metafisica  derivare  la  sua  morale  ;  poiché  se  Tordine  delle  cose  è 
biiìto  da  Dio,  all'uomo  non  occorre  altra  virtù  che  amare  Tordioe 
rale  del  mondo. 
Le  dottrine  di  Malebranche  sono  appimto  mirabili  per  l*unità,  con  cui 
to  esteso  sistema  assog^^etta  a  pochi  principj  generali,  volendo  imitare 
la  divinità  che  semplicissima  operò  la  creazione.  Chiaro,  preciso,  eie- 
Hpante^  con  metafore  a  tempo  e  Inogo,  vivo  e  talora  eloquente  senza  mai 
^^■ssere  declamatore,  non  vi  è  metafìsico  che  meglio  ponga  sott 'occhio 
HpDncetti  tanto  astrusi,  sopra  i  quali  sparge  ima  calma  quasi  di  rivela- 
^zìone,  anche  in  ciò  accostandosi  a  Platone.  Cartesiano  di  fondo  perfe- 
^ziona  quella  dottrina  dove  era  più  imperfetta,  cioè  nella  logica  e  nella 
^■eorica  della  cognizione.  L*associamento  delle  idee  svolge  più  ampia- 
^^Knente  d*ogni  altro;  raccomanda  di  non  impacciare  con  termini  nuovi 
pBe  scienze,  non  chetar.si  airautorità,  non   credere  dottrina  la  molta  let- 

Itura  ;  e  savie  riflessioni  porta  sul  contagio  delle  immaginazioni  forti, 
nuale  si  vede  nell'efficacia  dì  alcuni  grandi  e  in  certe  opinioni,  come  la 
plagia  e  le  apparizioni,  avvertendo  come  le  streghe  crescano  là  dove  si 
bruciano*  Ove  tratta  delle  passioni,  fa  arguta  e  spietata  satira  delle  follie 
■eirumanità,  e  massime  dei  saputi  e  delle  persone  di  mondo  :  intolle- 
rante di  chiunque  applica  ad  altre  scienze,  sboltoneggia  astronomi, 
bibliofili,  eruditi  ;  di  Aristotele  è  violento  avversario,  forse  irritato  dalla 
opposizione  che  i  suoi  scuolari  facevano  ad  ogni  procedimento  della 
verità  ^\ 

Nella  filosofia  esercitò  allora  efficacia  maggiore  del  suo  maestro,  e 

^l'errore  suo  consistette  nel  porre  che  Fanima  si  conosca,  non  per  idea, 

ma  per  sentimento,  e  neirosservare  i  corpi  quali  si  presentano  ai  sensi, 

jzichè  come  soggetto,  dal  che  fu  condotto  al  sistema  delle  cause  acca- 

^nalL  Però  i  corpi  non  ci  sono  fatti  conoscere  unicamente  dalFosser- 

;ione  esterna,  ma  una  interiore  ce  ne  rivela  qualità  essenziali,  e  ce  li 

resenta  quale  materia  del  sentimento  fondamentale.  L'estensione  del 

'corpo  non  nuoce  alla  semplicità  del  me  senziente,  come  gli  oppose  Ar- 

oauld,  il  quale  tolse  a  confutarlo  circa  alle  basi  della  cognizione  e  alla 

ferenza  tra  le  idee  subjettive  e  le  objettive.  Principalmente  egli  nega 


[(9)  ^  Se  sanno  che  Aristotele  o  alcuno  dei 

ùi  Be^uuci  ubbia  mai  dedotto  alcuna  verità 

I  priticjpj  dì  tìsica  a  luì  particolare,  si  spie- 

Irino,  lo  proteo,  «non  hì  parlerà  pili  di  Àri- 

Dtrl«  die  con  lode.,.  I  lìliri  di  questo  sono 

\  o«curì,  e  pieni  di  termini  così  vaghi  e  ge- 

»1j,  che  si  poiaooo  loro  attribuire  con  qual- 


che aspètto  di  vero  i  se  alimenti  lìn  di  coloro 
che  piò  jgU  sono  opposti;  può  farsetti  dire 
tutto  quel  che  si  vuole,  perchè  non  dice  quasi 
niente,  benché  faccia  fracitsao  molto;  come  i 
faoc tulli  fanno  alle  campane  dir  tutto  quanto 
loro  piarle,  perchè  esse  fan  molto  rumore  e 
non  dicou  nulla  «.  Ma^lcbraiicba* 
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che  da  noi  si  comprendano  gli  oggetti  in  modo  immediato,  e  che  le 
idee  di  questi  costituiscano  gli  oggetti  immediati  delle  nostre  percezioni; 
ma  vuole  che  percepiamo  gli  oggetti  immediatamente;  col  che  viene  ad 
inferire  che  le  percezioni  sono  di  loro  natm-a  rappresentative  e  modalità 
dell'anima,  accostandosi  al  kantismo,  e  confondendo  le  sensazioni  colle 
idee,  cioè  la  percezione  sensitiva  colla  intellettuale.  Opposizione  robusta, 
né  senza  acrimonia  ;  del  che  Malebranche  si  lagnò  nel  rispondere  punto 
per  punto,  ma  debolmente. 

Altri  trattarono  della  natura  e  dell'orìgine  dell'anima,  chi  volendola 
materiale,  chi  generata  dai  parenti  al  momento  della  concezione:  dal 
che  si  formarono  in  filosofia  e  teologia  due  sètte,  dei  traduci  e  dei  crea- 
ziani.  Ne  rampollarono  le  quistioni  sulla  natura  degli  spiriti  e  la  posi- 

Bekker  bilità  della  magia  ;  e  Baldassare  Bekker,  franco  pensatore  della  West- 
frisia,  il  quale  scrisse  per  assicurare  sui  danni  che  si  temevano  dalla 
cometa  del  1680,  nel  Mondo  incantato  negò  che  gli  spiriti  abbiano  azione  m 
sopra  gh  uomini,  argomentando  alla  cartesiana  che  in  nessmi  modo  lo 
spirito  può  operare  sul  corpo.  Gran  rumore  ne  andò  ;  i  magistrati  di 
Amsterdam  rizzarono  regolare  processo  ;  e  fu  costretto  a  chiarire  i  suoi 
sentimenti,  eppure  proibito  d'insegnare  le  sue  opinioni,  infine  tolto  dalla 
cattedra  ^^. 

Baruch  Spinosa,  nato  in  Amsterdam  da  Ebrei  portoghesi,  e  allevato 

ie&77  ^^  ^^^^  Mortera,  rabbino  reput  ato,  fece  sull'ebraico  gli  studj  che  gli 
altri  filosofi  sul  greco  e  il  latino,  e  presto  sentì  che  nello  studio  della 
teologia  non  gli  bastavano  né  le  dottrine  né  i  nìetodi  de'  suoi  religio- 
narj,  e  manifestò  dubbj  sulle  idee  applicate  agli  angeli,  a  Dio,  all'anima. 
I  suoi  lo  accusano  in  sinagoga,  tentano  amicarlo  con  doni,  o  assassinarlo, 
infine  lo  scomunicano.  Repudiato  dai  fratelli,  si  stringe  con  Cristiani 
traducendo  il  proprio  nome  in  quello  di  Benedetto  ;  studia  latino  e  greco, 
si  dà  tutto  alla  ricerca  disinteressata  del  vero  e  del  buono  ;  ritirato  in 
campagna,  si  matura  nella  solitudine,  vive  di  fabbricar  lenti,  da  Cartesio, 
con  metodo  strettamente  geometrico  deduce  un  sistema  metafisico, 
nuovo  per  la  forma  e  la  regolarità,  ed  espresso  con  profonda  convin- 
zione. Leva  dunque  fama,  è  cercato  a  cattedre  di  Cristiani  che  ricusa: 
buon  amico,  frugalissimo,  affabile,  alieno  da  ambizione  e  da  paure,  finché 
a  soli  quarantacinque  anni  muore  ^^ 

(10)  Si  paragoni  con  quel  che  si  faceva  a  Amarde  Saintes,  Histoir*  d*  la  pie  etdesou- 
Galileo.  vrages  de  Spinosa^  fondateur  de  Verrgèse  et 

(11)  Benedicti  de  Spinosa,  opera  qu(t  super-  de  laphilosophie  moderne,  Parigi  1842, 5  toL 
suntomniaper  He nr. Eh erh,  Gottlob.  Pau-  È  un  panegirico. 

lue.  Jena  1802-3.  Damiron  pose  una  dissertazione  su  SpinoàS 

CEuvrea  de  Spinosa,  trad,  i>ar  M.  Saisset.  nel  iv  voi.  dei  Mim.  des  seiences  morule*. 

Parigi  1842.  Leone  di  MonU)eillard  nel  1851  pubblicò  uo 

B.  von  Spinosa  sdmmtliche  Werke  aus  dem  esame  deWEthiea  di  Spinosa,  diretto  princi- 

iMteinischen^  mit  dem  Leben  Spinosa' s^  von  palmente  a  negargli  Tasserito  rigore  di  ra- 

^er/ /io /rf  ^Mfr/i/ic/i.  Stutgarda  1841,5  vo-  ziocinio,  e  ad  abbattere  i  pretesi  assiomi  e  i 

lumi.  fastosi  teoremi  di  cui  si  compone  quell'opera. 
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Conosceva  come  Cartesio  e  Bacone  ignorassero  la  vera  natura  dello 
spirito  umano  e  le  fonti  dell'errore;  e  preparò  le  sue  Etkhe,  annunzio 
del  sistema  che  da  lui  ebbe  nome,  e  che  in  somma  è  il  panteismo  ma- 
terialista^ in  cui  Taveva  preceduto  Giordano  Bruno. 

Se  sostanza  (come  Cartesio  insegnava)  è  ciò  che  non  ha  mestieri  di 
altro  per  esistere,  pareva  venirne  die  solo  Dio  esistesse  veramente, 
e  gli  enti  finiti  fossero  attributi  delPunica  sostanza,  esistente  per  sé.  Da 
taie  conseguenza  sguizzavano  i  Cartesiani  col  dire  clie  una  sostanm  non 
ha  bisogno  di  un'altra  come  soggetto  in  cui  risedere,  bensì  come  prin- 
cipio e  causa;  onde  gli  enti  finiti  erano  sostanze  incompiute  ma  reali, 
sebbene  bisognassero  di  Dio  come  principio  e  cagione.  Impugnò  tale 
distinzione  Spinosa,  e  che  possano  esistere  una  causa  e  un  soggetto.  I^ 
sostanza  che  produce  e  la  prodotta  hanno  allributi  o  differenti  o  identici: 
nel  primo  caso,  una  non  potrebbe  essere  causa  delFaltra  ;  nel  secondo, 
non  sarebbero  distinte.  Cartesio  discerne  la  materia  dallo  spirito  non  per 
altro  se  non  percliè  il  pensiero,  attributo  del  pensiero,  non  è  l'estensione, 
attributo  della  materia:  col  che  mostra  le  sostanze  non  potersi  asserire 
distinte  che  per  la  distinzione  degli  attributi;  e  poiché  del  producente 
e  del  prodotto  sono  identici  gh  attributi,  non  possono  essere  differenti 
sostanze. 

Questo  dilemma  cardinale  né  regge,  né  dimostra.  Due  sostanze  che 
abbiano  gfi  stessi  attributi,  non  saranno  specificamente  differenti;  ma 
chi  toglie  che,  sotto  gii  attributi  stessi,  sussistano  due  sostanze  numeri- 
camente distinte?  E  se  anche  la  causa  deve  contenere  ciò  che  è  nel- 
reffetto,  forse  ne  segue  che  deva  contenerlo  nel  modo  medesimo?  Non 
potrebbe  la  causa  infinita  contenere  in  modo  pieno  ciò  che  in  modo 
finito  comumca  agli  etletti?  Perfetta  quella,  imperfetti  questi,  eccoli 
distinti.  , 

Spinosa  svolse  io  mille  modi  il  suo  dilemma;  e  creduto  provare  che 
le  diverse  realtà  non  possono  conoscersi  se  non  come  attributi  di  una 
sostanza  unica,  viene  a  cercare  se  materiale  o  spirituale.  Non  dandosi, 
sc*condo  i  Cartesiani,  che  due  attributi  fondamentali,  pensiero  ed  esten- 
sione, e  quest'ultima  supponendo  materialità,  Spinosa  tolse  a  provare  che 
il  pensiero,  come  restensione,   non  può  essere  che  una  proprietà  della 

tanza  materiale.  Che  ne  coo.'^-gHe?  in  psicologia,  T intelligenza  e  la 
Volontà  sono  semplici  modificazioni  dell'organismo:  in  morale  (e  già  è 
contraddizione  una  morale  accanto  a  una  necessità  assoluta)  vizio  e  virtù 
più  non  sussìstono,  da  die  ogni  cosa  è  identica,  è  tutto  è  necessaria- 
mente prodotto  dairenergia  della  sostanza:  in  politica  il  diritto  si 
riduce  alla  forza,  E  come  Ilobbes  dalfuni versale  inimicizia,  cosi  egli 
partendo  dall'assoluta  identità,  giungono  alle  micidiali  dottrine  del 
dominio  della  forza,  che  neiruno  porta  il  despotismo,  nelTaUro 
Tanarchia. 

Le  nazioni  non  sono  obbligate  ai  patti  conchiusi,  se  non  quanto  durano 
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le  contingenze  che  li  fecero  nascere  ^^  D  diritto  naturale  è  la  potenza 
data  dairarmonia  del  mondo  a  chiunque  ne  fa  parte;  talché  ciascuno 
si  procaccia  ciò  che  la  ragione  e  i  suoi  appetiti  gli  fanno  considerare 
come  utile,  non  limitato  che  dalla  potenza.  Non  vi  sono  dunque  falli 
morali,  giacché  ogni  peccato  sarebbe  un  esercizio  della  propria  attività, 
e  ciò  che  la  ragione  ci  dichiara  essere  male,  lo  è  relativamente  alle  leggi 
della  propria  nostra  natura,  non  già  all'ordine  universale.  Questo  potere 
illimitato  essendo  comune  a  tutti,  si  riduce  quasi  a  nulla  nella  pratica, 
e  porta  una  guerra  perpetua  ^3;  per  sottrarsi  alla  quale,  gli  uomini  ce- 
dettero parte  dei  loro  diritti,  e  ne  nacque  il  diritto  civile  e  politico.  Le 
leggi  sono  l'espressione  di  questo  contratto,  e  perciò  non  possono  vio- 
larsi se  non  quando  lo  esiga  la  salute  pubblica.  Chi  dunque  possiede 
il  potere,  ha  diritto  universale,  limitato  unicamente  dalla  potenza  di  ese- 
guire; e  non  solo  nelle  cose  temporali,  ma  anche  nella  religione.  Il  diritto 
privato  dei  cittadini  è  la  libertà  compartita  a  ciascuno  dalle  leggi  deUo 
Stato  come  necessaria  alla  loro  conservazione  ;  onde  non  possono  usarla 
contro  la  potestà  pubbUca. 

Spinosa,  non  che  attaccare  di  fronte  la  teologia,  la  dichiara  venera- 
bile; solo  implora  di  pareggiarle  la  filosofia,  pur  sceverando  questa  da 
quella.  Appartengono  alla  fede  le  credenze  che  implicano  obbedienza  a 
Dio  e  fede  ad  esse  medesime;  mentre  la  filosofia  aspira  alla  verità,  alla 
certezza,  che  non  può  ottenere  se  non  dalla  ragione.  Nel  Trattato  teologico-  i^t 
politico,  unico  che  pubblicasse  da  vivo,  le  pratiche  religiose  fa  na- 
scere dal  timore,  che  induce  a  spedienti,  dai  quali  non  aspetterebbe 
soccorso  chi  fosse  libero  di  sua  ragione  e  fortunato.  Ne  approfittino  i 
tiranni,  ma  nei  governi  liberi  ciascuno  prenda  Topinione  che  vuole.  Pe- 
rocché, dice  egli,  la  filosofia  non  é  contraria  alla  pietà  e  alla  pace  dello 
Stato,  anzi  ne  é  la  condizione.  Ma  la  religione  (principio  di  pietà,  distinto 
affatto  dalla  filosofia)  non  è  né  la  padrona  né  la  servente  di  questa,  e 
deve  lasciare  ad  essa  e  conservare  a  sé  una  intera  libertà  ^♦.  Lo  Stato 
ha  diritto  di  regolare  e  la  filosofia  e  la  religione;  ma  senza  diminuire 

(12)  Fcedus  tamdiu  fixum  manet^  quamdiu  jure  aqua  potiuntur,  et  mctgni  minore»  cowu- 
causa  foederis  pangendi,  nempe  metus  damni,  dunt.  Nam  certum  est,  naturam  absoluitcon' 
seu  lucri  spes,  in  medio  est:...  nec  dici  poteste  sideratam  Jus  summum  habere  ad  pmnia  ^9 
quod  dolo  vel  perfidia  agatproptereaquodfidem  potest:  hoc  est  jus  naturce  eo  usque  se  exien- 
solviti  simulatque  metus  vel  spei  causa  sublata  dere,  quo  usque  ejus  potsntia  se  exiendit.  See 
est.  Tractatus  iheologi  co-politicus^  hie  ullam  agnoscimus  differentiam  inter  ho- 
cap.  III.  mines  et  reliqua  NO/uro?  individua.  Jus  its^f 

(13)  Il  diritto  d'ostilità  contro  tutti  è  chia-  naturale  uniuscujusque  hominis  non  sana  ra- 
ramente esposto  da  Spiuosa  al  cap.  xvi  del  tione^  sed  cupiditate  et  potentia  deierminatur. 
Tractatus  SLTìZÌdeiio:  Per  jus  et  institutum  Quidquid  itaqus  unusquisque,  qui  sub  solo 
naiurcB  tiihil  aliud  intelligo^  quam  regulas  na-  ttaturce  impetu  judieat,  id  summo  naturwjur* 
turof  uniuscujusque  individui^  secundum  quas  appetere  et  quaeumque  ratione,  si  ve  pi,eitt 
unumquodque  naturaliter  determiuatum  con-  dolo,  sive  precibus,  sivs  quocumque  demum 
cipimun  ad  certo  modo  existendum  et  operan-  modo  facilius poterti,  ipsi  capere  licet^  et  «w* 
dutn.  Exfmpli  gratta^  pisces  a  natura  deter-  sequenter  prò  hosts  habere  eum  qui  imptdift 
tninttti  8unt  ad  natandum,  magni  ad  minores  vult  quominus  animum  expìeat  suum. 
cumedendum;  adeoque pisces  summo  naturali  (14)  Nee  theologiam  reUioni,  nec  rationem 
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idipendenza  lasdatxi  al  raziocinio,  né  togliere  di  pensare  ciò  che  si 
vuole  e  dire  ciò  che  si  pensa,  purché  con  semplicità  e  buona  lede.  Mira- 
coli non  v*è;  la  saccessione  degli  avvenimeoti  va  per  leggi,  che  Dio  non 
varia.  Le  religioni,  parto  dello  spirito  umano,  non  sono  assolute,  ma 
relative  alla  circostanza  in  cui  nascono;  e  convengono  a  Dio  purché 
guidino  gli  uomini  alla  virtù. 

L'uomo  deve,  secondo  lui,  acquistare  la  verità  colle  sole  forze  del 
proprio  spirito,  le  verità  profetiche  non  portano  certezza  più  che  umana, 
errando  spesso,  non  venendo  dagli  uomini  più  insigni  della  loro  nazione, 
trapelandone  la  personalità,  contraddicendosi  le  une  co!le  altre.  E  qui 
!  esamina  i  Profeti  e  la  storia  ebraica  per  trovarli  irrazionali,  con  tale 
I critica,  che  non  fu  sorpassata  dai  maggiori  ardimenti  moderni,  i  quali 
trovansi  già  in  quelle  parole  di  lui  ;  —  Non  è  necessario  per  la  salute  cre- 
dere a  un  Giusto,  secondo  la  carne  ;  basta  credere  alFeterno  figlio  di  Dio, 
cioè  alPeterna  sua  sapienza,  miuilfestata  in  tutte  le  cose,  principalmente 
nello  spirito  umano,  e  sovratutto  in  Gesù  Cristo.  „  Ne  conchiude  che  la 
Libertà  tilosotica  non  può  essere  inceppala  da  autorità  di  rivelazioni.  Ma 
fin  dove  tale  Hbertà  si  accorda  coir  ordine  politico?  Più  opportuno  di 
ogni  altro  trova  il  governo  democratico»  ove  ciascuno  entra  a  formare 
quel  sovrano ,  il  quale  è  poi  arbitro  naturale  del  diritto  religioso ,  non 
regnando  Dio  esteriormente  sugli  uomini  che  per  mezzo  dei  principi. 
Ma  per  quanto  universale  sia  il  potere  sovrano,  non  può  estendersi  agli 
spiriti^  nessun  potendo  cedere  il  suo  diritto  naturale,  di  ragionare  e  giu- 
dic4Are:  per  utilità  puJ:»bUca  si  dovrà  cedere  il  diritto  d'azione,  non  mai 

del  pensare. 

uel  primitivo  assioma  dì  lui,  che  Iddio  non  ama  se  non  se  stesso 
infinito  amore  intellettuale  *^,  rivela  uno  dei  suoi  capitali  difetti,  di 
confondere  Tintelligenza  colla  volontà,  sicché  l'amore  non  sia  che  una 
idea,  aggiunta  a  un  certo  modo  di  esistere,  ma  senza  essenziale  attinenza 
i'una  alFaltro.  Che  se  Dio  non  ama  gli  uomini,  come  gli  uomini  si 
irebbero  tra  loro?  E  di  fatto,  per  la  beatitudine  a  cui  Spinosa  li 
destina  non  fa  mestieri  di  amore,  essendo  ciascuno  una  potenza  indi- 
pendente dall'altra,  animata  dalla  sola  forza  che  lì  fa  perseverare  eia- 
scuno  in  so,  eccitata  dal  solo  desiderio  di  comprendere  le  cause  e  di 

irsi  a  Dio  per  la  correlazione  delle  idee;  pensieri  semplici,  e  perciò 

connessi,  perchè  senza  corrispondenza  immediata,  se  non  per  mezzo 
del  focolajo  comune  da  cui  emanano.  In  conseguenza  Spinosa  non  fonda 

orali  relazioni  degli  uomini  sopra  la  loro  solidarietà  in  un  solo  corpo. 
ono  vivere  in  comunanza,  ma  solo  perchè  no  restino  perfezionate  le 
idee  loro,  non  già  per  le  affezioni  sociali,  per  cui  mezzo  soltanto  si  rende 


)ntat:  n^mp^  ratio  r^r/num  t*€f'itatia  ti  ta- 
hS<B  »eùpu9  mhil  p§'wtér  verUattm; 


fìdci^  nihil  prttifr  ohedientiitm  et  piHat^m.  IvL 
(15)  DéU4j  propria  ìoqitendo,  nÉtninem  amnt; 
ttfttn  t>eu4  nullo  tritine  affectu  ttffieitur\IffU4 
s€  ipitum  mtellectu($li  amore  infimto  amut* 


540  UBRO  DECmOSESTO  —  GAP.  XXZIX. 

compiuta  la  vita  umana:  devono  volere  per  gli  altri  il  bene  che  dea- 
derano  per  sé,  ma  solo  perchè  questo  bene  giova  all'affrancamenlo  della 
ragione.  La  condotta  si  regola  dunque  sull'egoismo,  come  doveva  suc- 
cedere, tolta  la  carità  :  orgogliosa  morale  dell'intelligenza,  che  rende  follia 
i  pietosi  istinti  dell'umanità,  che  dichiara  cattiva  e  inutile  la  compas- 
sione ^^  giacché  turba  la  beata  tranquillità,  nella  quale  l'uomo  deve  eoo 
ogni  sforzo  accomodarsi  !  Privo  della  speranza,  del  pentimento,  dell'aspi- 
razione religiosa,  l'uomo  rimarrà  in  im  logico  ma  desolato  isolamento, 
senza  cercare  né  l'amore  di  Dio  ^7,  né  quel  dei  suoi  simili,  ma  solo  la 
beatitudine  della  conoscenza,  la  quale  risulta  dall' identificarsi  col  pen- 
siero infinito. 

In  somma  Cartesio  avea  detto  che  conservare  é  produrre  da  capo: 
in  conseguenza  noi  non  siamo  che  atti  ed  operazioni  di  Dio,  il  quale  & 
noi,  come  noi  facciamo  i  pensieri,  gli  afletti,  le  volontà  nostre.  Alcuni 
discepoli  avevano  già  tirata  questa  conseguenza,  e  Spinosa  non  ebbe  che 
a  dare  un  passo  per  arrivare  al  panteismo  :  lo  perchè  Leibniz  lo  intitolò 
Cartesianus  immoderatus.  In  fatto,  pensatore  franco  come  Cartesio,  Spi- 
nosa si  scagliò  senza  scrupoli  di  coscienza  né  prudenza  di  condotta;  tirò 
francamente  tutte  le  conseguenze  del  suo  sistema,  cioè  l'invalidità  della 
Bibbia  e  la  distruzione  delle  religioni.  Malebranche  invece  manifesta  la 
lotta  fra  il  principio  posato  e  le  ripudiate  conseguenze,  e  sebbene  fra- 
tello carnale  di  Spinosa,  si  dibatte  contro  di  lui,  fino  a  chiamarlo  un 
miserabile. 

Il  metodo  è  la  parte  più  originale  di  Spinosa.  Invece  di  passare,  come 
si  suole,  dal  cognito  airincognito,  dal  chiaro  all'oscuro,  egli  passa  dal  gene- 
rale al  particolare,  dall'ente  a  Dio,  da  Dio  all'uomo,  alla  società,  alla  natura; 
quasi  supponendo  che  si  concepisca  meglio  la  sostanza  prima  del  modo, 
la  causa  prima  deireffetto,  l'increato  prima  del  creato.  Via  rischiosis- 
sima, e  in  fatto  egli  ne  abusò;  e  della  geometria  fece  quel  che  gli  Sco- 
lastici aveano  fatto  del  sillogismo,  un  mezzo  di  provare  e  la  verità  e  la 
menzogna.  In  fatto  nelle  Etiche  non  v'è  pezzo,  non  vi  è  frase,  anzi  non 
vi  è  parola  che  non  entri  nella  stretta  e  severa  forma  geometrica;  né 
mai  fu  più  evidentemente  dimostrato  che  alle  verità  dell'ordine  morale 
non  possono  convenire  i  metodi  di  quelle  d'ordine  fisico.  È  ben  vero 
che  Spinosa  non  mirava  a  popolarizzare  la  sua  scienza;  disse  anzi:— D 
vulgo  e  chi  vulgarmente  pensa,  non  leggano  questo  libro,  anziché  ab- 
biano a  dare  noja,  come  sogliono ,  col  malignamente  interpretarlo  *^ ,. 
Bouiain-  Tentò  ridurlo  alla  comune  intelligenza  ipocritamente  il  conte  Enrico 
viiiicrs    di  Boulainvilliers  nella  Réfutatlon  des  erreurs  de  Benoìt  Spinosa.  Dicendo 

(16)  Commiseratio  per  se  mala  et  inutili^  (18)  Vuìgua  ergo,  et  omnes  gw»  eum  ffuifc 
^^*'                                                                             iisdem  affectibus,  eofiflictatttur,  ad  kme  Ugtitdt 

non  invito  ;  quin  potius  veìlem  ut  kune  libn^ 

(17)  ^Mi  Deum  amat^  conari  non  potest  ut       prorsua  negligani,  quam  eundtm  perrerH^vt 
Deus  ipeum  contra  amet,  omnia  goleni,  interpretando,  molesti  sint. 
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che  compie  alla  relij^ione  di  mettere  in  chiaro  gli  arf^omenli  dell'ateismo  I 

per  confutarli  vittoriosamente,  espose  gli  argomenti  irreligiosi,  poi  con-  I 

chiuse  che  la  Previdenza  non  mancherebhe  di  suscitare   difensori  alla  I 

verità;  ch'egli  stesso  vi  sì  sarebbe  accinto,  se  l'età  sua  e  le  occupfizioni  I 

glie  lavessero  consentito,  LMnsitlia  non  passò  inosservata;  ma  ì^poglio  I 

del  suo  corredo  e  del  metodo  severamente  dimoslrativo,  il  sistema  dì  I 

Spinosa  apparve  nudamente  assurdo  *^  ^ 

Il  merito  di  rendere  popolare  la  metafisica  spetta  a  Giovanni  Locke    i^^^ 
(pag.  284-),  se  merito  è  Tintrodurre  una  facilità  che  nulla  insegna  e  salta '^^'''"'^ 
a  pie  pari  le  difficoltà,  una  chiarezza  che  non   è  se  non  la  semplicità 
del  nulla.  Osservatore  copioso  e  buon  descrittore  dei  tatti,   manca  poi 

dt  precisione  nello  stile;  e  in  soggetti  astrusi  come  i  suoi,  procede  fami-  J 

gliare  e  vago,  sprezzando  i  dotti  e  mostrando  ri^'erire  il  buon  senso:  I 

metodo  opportuno  forse  nel  conìime  discorrere,  ma  disacconcio  in  trat-  I 

tato  di  tali  materie.  I 

I  germi  del  sensismo,  che  Bacone  aveva  sparsi,  egli  sviluppò,  mera  I 

illusione  asserendo  le  idee  anteriori  alla  percezione;  e  considerò  Tanima  I 

come  una  semplice  potenza  di  attività  logica,  cui  dai  sensi  vengono  som-  I 

ministratele  idee  delle  cose,  distinte  dal  soggetto  pensante,  e  dalla  ri-  I 

flessione  vengono  somministrate  quelle  dei  modi  di  essere  e  di  percezione.  I 

Ma  cosa  intendesse  per  riflessione  non  appare,  e  mostra  restringere  questa  I 

parola  alle  varie  operazioni  del  nostro  spìrito  nel  Tatto  dì  pensare,  ere-  I 

dere,  volere;  pure  abbracciandovi  altri  concetti,  come  quelli  di  durata,  I 

e  fors'anche  di  numero,  di  potere,  di  esistenza,   impossibili  a  derivarsi  I 

dalle  sensazioni  esterne,  e  che  tuttavia  non  si  potrebbero  considerRce  quali  I 

modifìciizioni  dell'anima.  E  tanto  leggiera  importanza  attribuisce  alla  rifles-  I 

sione,  che  i  suoi  scolari  la  poterono  escludere  senza  credere  di  mutare  I 

il  sistema  di  esso  col  ridurlo  alla  pura  sensazione.  I 

Per  ispiegare  come  le  sensazioni  sìeno  rappresentative,  ricorre  al  Ti  pò-  I 

tesi  di  Democrito  delle  specie  sensibili,   le  quali  emanando  dal  corpo,  I 

entrano  negli  organi  umani,  e  da  questi  sono  trasmessi  al  comune  sen-  I 

sorio.  E  perchè  questo  non  porgerebbe  certezza  degli  spiriti  finiti,  esso  I 

la  rimette  alTordine  soprannaturale.  I 

Trovate  in  qualche  modo  le  idee  semplici,  passa  alla  corrispondenza  I 

fra  esse  e  le  cose,  dai  che  dipende  la  conoscenza.  Ma  per  provarla  hi-  I 

.ugnerebbe  confrontarle;  or  come  farlo  se  l'oggetto  non  si  conosce  che  I 

per  mezzo  delFidea?  Locke  ci  lascia  anche  qui  senza  risposta,  fuor  quella  I 

di  supporre  che  le  idee  semplici  sieno  necessariamente  rappresentazione  I 

delle  cose.  I 

Non  ravvisò  dunque  le  gravi  difficoltà  dello  spiegare  la  formazione  I 

idee.    XelTapplicare   la  sua  teorica   gli   si  affacciano  le   idee  di  I 

inza;  e  poiché  trova  non   potere   queste    essere  somministrate  da  I 

(t^j  DeU* eguale    ipocrisìa  «entono  gli  Jrtana  mhHami  rev^mla  dì  Fa.  Cvn».  I 
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materiali  elementi,  nega  che  esse  esistano  ;  quasi  che  Tuomo  senza  di  esse 
possa  ragionare.  Non  avvedendosi  che  una  qualità  comune  e  generale 
non  ha  esistenza  che  nella  mente  nostra,  e  che  le  sensazioni  non  pos- 
sono dare  se  non  qualità  particolari,  suppose  nei  corpi  qualche  cosa  di 
comune;  e  che  tanto  il  comune  che  il  particolare  passano  nelle  sensa- 
zioni appena  le  cose  sono  percepite  dai  sensi  ;  quindi  questi  porgono  e 
le  idee  particolari  e  le  generali,  che  se  ne  cavano  mediante  l'analisi 
Cosifattamente  svanisce  la  suprema  diEQcoltà  della  psicologìa,  come  mai 
l'intelletto  può  percepire  l'idea  generale;  non  vi  è  più  mestieri  d'raia 
sintesi,  anteriore  a  quest'analisi,  e  che  forma  gli  oggetti  dell'esperienza. 

E  poiché  il  linguaggio  ha  sì  gran  parte  nella  formazione  delle  idee 
astratte,  e  diviene  causa  di  moltissimi  errori,  Locke  toglie  a  trattafe 
della  connessione  fra  parole  e  idee,  affine  di  sceverare  le  illusioni  che 
ne  derivano.  Qui  raccomanda  di  non  usare  alcuna  parola,  se  non  vi  si 
connetta  un'idea  chiara  e  distinta  ;  altrimenti  non  è  che  un  vano  rumore. 
Sta  bene;  ma  al  libro  n  dice,  che  noi  non  abbiamo  idea  chiara  e  distinta 
di  ima  figura  di  mille  lati  ;  eccoci  dunque  privati  del  ragionare  so  questa, 
e  su  altre  cose  di  assai  maggiore  rilievo.  Della  geometria,  tanto  impor- 
tante ai  logici,  si  sente  in  lui  continuamente  il  difetto  ;  e  il  combatterlo 
è  più  facile  che  il  comprenderlo,  andando  egli  cosi  vago,  che  Stewart* 
arriva  a  credere  abbia  ammesso  che  l'intelletto  umano  sia  sorgente  di 
nuove  idee.  Il  fatto  sta  che  la  voce  capitale  di  idea  è  in  lui  mal  defi- 
nita e  presa  in  sensi  tanto  diversi,  da  nascerne  inestricabile  confusione*^. 

La  filosofia  di  Cartesio  derivava  da  un'osservazione  intema  dell'uomo 
sopra  se  stesso;  quella  di  Locke  da  una  esteriore:  Cartesio  partiva  dalla 
minore  di  un  sillogismo,  ove  non  si  accorgeva  di  supporre  la  maggiore: 
Locke  parendo  ripudiare  tutto,  accettò  assai  maggiori  postulati,  cioè 
tutta  la  forma  della  conoscenza,  contentandosi  di  partire  dalla  materia: 
e  fu  preso  per  maestro  dai  Sensisti,  i  quali,  confondendo  l'esperienza 
meccanica  con  quella  in  senso  più  elevato  che  riceviamo  dagli  o^tti 
esterni  per  mezzo  dei  sensi,  rimproverano  gli  avversar.]'  di  escludere  l'espe- 
rienza dalle  scienze  fisiche.  Merito  però  di  Locke  è  la  semplicità  calma 
e  limpida;  abbattè  molti  errori  sulla  natura  e  l'origine  della  nozione; 
toccando  Tultimo  termine  dell'empirismo,  mostrò  fin  dove  potesse  questo 
appagare  l'intelletto;  e  dando  l'esempio  dell'analisi  psicologica  delle 
percezioni  e  delle  ideo,  avviò  a  perfezionare  la  psicologia  empirica. 

Non  restaurò  dunque,  ma  vulgarizzò  la  filosofia  ;  incompleto  nell'os- 
servazione, leggiero  nel  distinguere  i  fatti  caratteristici  dagli  accidentali 
di  rado  afferra  il  punto   capitale   della  quistione,   e  dichiara  sognile 

(20)  Prelìminary  dissertalion  io  Eneyclopce-  della  falsità  della  supposizione  delle  Hm  in- 
dia, par.  II.  naUy  che  a  mostrar  loro  che  gli  uomini  pw* 

(21)  Locke  ammetto  qualcosa  di   naturale,  sono  acquistare  tutte  le  cogmizioni  che  hanno 
cioè  d'innato,  propriamente  colà  dove  com-  col  semplice  uso  delle  loro  facoltà  naturali  ^ 
l)atte  le  idee  innate:  **  S"  i'  avessi  a  fare  con  Saggio  filos.  sulV intelletto  untano^  i,  1. 
lettori  spregiudicati,  non  avrei,  per  convincerli 
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Hori  pensale  degli  antecessori.  Quando  voi  vi  cercate  dottrine  sode, 
vi  allucina  con  immaglDi;  l'idea  chiara  è  un  oggetto  che  lo  spirito 
TOiano  ha  davanti  agli  occhi;  la  memoria  è  una  .scatola  ove  si  chiudono 
^^dee,  o  uno  seri  vano  che  ne  tiene  registro;   rintelletto  una  camtra 
^■ura  ove  la  luce  penetra  per  alcune  finestre.  Nello  sviluppo   della 
'^risibilità  introduce  continuamente  dei  giudizj,  senza  mostrare  d'accor- 
gersene, e  senza  spiegare  come  siano  possibili.  Chiama  gli  occhi  giudici 
dei  colori,  cosi  attribuendo  al  senso  la  facoltà  di  giudicare;  tanto  mal 
distingueva  la  natura  della  sensazione   da  quella  delPintelligenza  :  pone 
le  idee  anteriori  ai  giudìzj,  benché  altrove  dica  **  cognizione  non  potersi 
dare  senza  giudizio  ^,  Professa  che  "  tutte  le  cognizioni  umane  derivano 
dai  sensi  ^;  ed  insieme  che  *  esiste  una  cognizione  a  priori^  cioè  neces- 
isaria  od  universale  ,,  fatto  ch'egli  non  poteva  negai^e;  e  poiché  cozzano, 
^Hciva  allo  scetticismo*  Anzi  le  sensazioni  confonde  colle  idee,  facendo 
Wm  Tanima  riceva  passivamente  le  idee  semplici  dall'impressione  delle 
cose  esterne;    talmente  che  poterono   chiamarsi  idealisti  alcuni  filosofi 
essivi,  che  riducevano  le  cognizioni  umane  alla  pura  sensazione. 
Egli  medesimo,  nella  prefazione  del  suo  Saggio  sulP iute! letto  umano 
dice  averlo  **  cominciato  per  caso,  continuato  per  compiacenza,  scritto  a 
i  incoerenti,  spesso  abbandonato  e  ripreso  secondo  il  proprio  umore 
'occasione*^  ,?   Eppure  gringlesi  lo  accarezzarono  per  consenso  di 
ioni  religiose  e  politiche:  e  da  loro  conosciutolo,  Voltaire  lo  proclamò 
in  Francia,  dove,  lasciando  via  le  parti  sue  migliori,  con  una  specie  di 
j^^latria  si  colsero  quelle  che  portavano  al  materialismo  e  al  dubbio, 
^f  D'Alembert  già  gli  appuntava  la  mancanza  di  due  capitali  ricerche; 
■iti  che  modo  noi  pensiamo  un  fuor  di  uoi^  e  in  che  modo  uniamo  in  un 
soggetto  solo  le  varie  qualità  sensibili  da  noi  percepite, 

Locke  combattè  anch*egli,  come  mostrammo,  nelle  quislioni  di  diritto 
civile  e  naturale,  suscitate  dalla  Rivoluzione,  e  si  proferì  contro  la  mo- 
hia  assoluta,  come  incompatit>Ìle  colla  società  civile.  Ammette  uno 
di  natura,  ma  non  quello  della  guerra  universale  come  Hobbes, 
andò  tale  quello  dove  manchi  un  giudice  snperiore.  La  sua  morale 
solve  tuttn  in  religione;  e  religione  è  il  calcolo  deirinteresse. 
iSarauele  Clarke  di  Norwich,  non  gran  filosofo  per  sé,  ma  abile  a  far  ^^j^^j^^ 
re  la  filosofia  altrui,   mentre  dominava  Fempirismo  lockiano,  difese  i^^'^'^ 
sistematiche  stravaganze  le  verità  naturali  deirordine  morale  e  reli- 
gioso e  la  morale   dignità  deiruomo;  contro  Tateismo  di  Hobbes  e  il 
panteismo  di  Spinosa  sostenne  Dio  e  le  sue  perfezioni;  contro  Locke  e 
Dodwell  la  semplicità  e  Pimmortalità  deiranima;  contro  Collins  il  libero 


fff)  Fiero  earptccìo  gli  dà  il  De  Maistre 
f  scila    vf    df*lle   Soiv/ét   d>t  Sai  ut*  Pél  era- 
rg:  Vii  philoMoph*.,,  /'£99aì  eH  tr^a-éer- 
Ni#M^  tùHi  f*  fine  h  difaut  ahaoh*  ilu  tfénig 
rtpU  p0Mt  tnfaniér  de  ptua  ù*aùmmttnl, 


E  sì  1a^&  che  sia  stato  ahrigi  eì  powr  atniti 
dirt  concftitri  fHtr  «w*  pluwé  iutliennf^  qni 
aut'ait  pii  4t*éitÈrcer  d'une  marnar*  plus  t^H' 
forme  à  su  vocation^ 
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arbitrio  ;  contro  Locke  il  disinteresse.  Dalle  idee  di  spazio  e  di  tempo 
egli  conclude  all'esistenza  di  Dio;  perocché  noi  concepiamo  uno  spazio 
senza  limiti,  una  durata  senza  cominciamento  né  fine  :  ora  queste  non 
sono  sostanze,  ma  proprietà,  e  debbono  avere  un  soggetto  al  quale  ase- 
gnarsi. Questo  soggetto  è  Dio*^. 

Ad  ogni  modo  la  filosofia,  cessato  di  fondarsi  sopra  Tenidi- 
i^J»  zione,  si  volgeva  allo  studio  dell'uomo  intemo  ed  estemo,  e  Grofredo 
Leibniz  di  Lipsia  può  stare  a  petto  ai  più  grandi.  Pertinacissimo  nel 
lavoro  fino  a  rimanere  intere  settimane  nella  propria  sedia,  avido  di  ogni 
sapere  fino  ad  aggregarsi  a  una  società  di  alchimisti  a  Norimberga; 
quando  gli  fu  mostrata  l'importanza  della  storia  e  della  giurispmdenza, 
divisò  un'enciclopedia  delle  scienze  tutte.  Da  giovane  pubblicò  la  Nova 
methodus  docendce  discendceque  jurìsprudentiee,  ove  a  perfezionare  loi« 
studio  del  diritto  romano  pose  importantissime  considerazioni,  tardi  ri- 
dotte in  pratica.  Si  maneggiò  nella  diplomazìa  trattando  la  pace  di  Nimega, 
e  sostenne  il  diritto  di  ambasceria  dei  principi  di  Germania:  inventò 
una  macchina  aritmetica,  e  una  per  cavar  le  acque  dalle  miniere  dell'An- 
nover:  tentò  un  sistema  di  numerazione  duale  invece  del  decimale,  e  si 
disputa  se  egli  o  Newton  abbia  primo  inventato  il  calcolo  infinitesimale. 
Chiesto  dal  duca  Ernesto  Augusto  a  scrivere  la  storia  della  Casa  di 
Brunswick-Luneburg,  portò  idee  novissime  in  quel  campo.  Tenne  corri- 
spondenza coi  migliori  coevi;  largo  di  consigli,  osò  sprezzare  gli  idoli 
del  tempo  ;  dichiara  che  *  cercava  sempre  e  in  tutto  i  primi  prìncipj  ,. 
Sin  da  giovane  ebbe  altissima  idea  d'un  alfabeto  dei  pensieri  umani,  che 
comprendesse  gli  elementi  delle  idee  più  semplici,  e  servisse  ad  espri- 
merne le  varie  combinazioni,  talché  procedendo  dal  semplice  al  composto^ 
e  tornando  da  questo  al  semplice,  facilmente  si  dimostrasse  ogni  ma- 
niera di  verità:  non  l'eseguì.  Avendo  l'elettore  di  Brandeburgo  fondato 
l'Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  a  imitazione  della  francese,  egli  nei« 
fu  presidente  con  Ottone  Mencke  suo  compatrioto;  e  cominciali  nel  1683 
a  pubblicarsi  gli  Atti  degli  eruditi,  ivi  espose  le  sue  idee. 

Negli  intervalli  dei  variissimi  studj  si  applicò  alla  filosofia,  e  non  per 
essere  originale,  ma  come  uomo  d'estesissima  lettura  che  i  discordi 
sistemi  ravvia  ;  una  filosofia  sua  propria  non  diede,  né  si  affaticò  di  com- 
binare la  pratica  colla  teoretica.  Combatte  il  sensismo  dominante,  con- 
futando Bacone  da  un  lato,  Cartesio  dall'altro,  per  ottenere  al  supremo 
grado  l'unità  e  la  varietà,  nel  costante  intento  di  provare  le  verità  cri- 
stiane mediante  la  scienza,  e  così  dare  a  quelle  solido  fondamento  e 
larga  applicazione.  Dei  cartesiani  alcuni  si  lasciarono  abbagliare  dall'idea 
di  Dio  in  modo,  che,  a  forza  di  pensare  al  creatore,  perdettero  il  senso 

della  creazione,  lui  considerando   come   causa  non  solo   efficiente,  ma     j 

I 

(2.S)  Leibniz  lo  confuta,  negando  che   lo       i   Nuovi-Ariani,  come  Tedesi  nella  Dottrino 
spazio  sia  un  attributo  di  Dio.  Egli  seguiva       della  Scrittura  sulla  Trinità,  \ 
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iirimanénte,  e  tulio  in  quello  assorbendo:  altri  s'inorgoglirono  nella 
potenza  tlel  me,  fino  ad  annichilare  Dio.  Solo  la  fede  può  conciliare  in  un 
mistero  i  due  termini,  che  pure  non  si  possono  ripudiare,  per  quanto 
ce  ne  sfugga  il  legame  e  il  modo  di  coesistere. 

Leibniz  prende  le  mosse  dal  cartesianismo;  ma  lo  combatte  nelPìdea 
di  sostanza  che  ne  è  il  fondamento,  e  gli  oppone  quella  di  forza,  di 
causa  sostanziale,  al  tempo  stesso  che  lo  allarga  in  Malebranche  e  in  Spi- 
nosa, mostrando  la  necessità  di  quella  verità  umanamente  inesplicabile, 
che  accetta  la  coesistenza  del  finito  coirinfmito,  della  libertà  colla  ne* 
cessi  tà,  della  creatura  col  creatore. 

Cartesio  diede  base  alla  filosofia  lo  studio  del  pensiero  ;  ma  invece 
di  analizzare  rintelletto  e  le  sue  leggi,  lasciò  la  psicologia  per  Tonto- 
logia,  l'osservazione  pel  raziocinio  e  Tipotesi;  e  preoccupato  dell'idea  di 
sostanza,  dimenticò  le  altre.  La  quale  idea,  sviluppata  da  Spinosa,  diviene 
panteismo  puro;  da  Malebranche,  panteismo  mascherato.  L'elemento 
empirico  ch*era  stato  negletto  da  Cartesio,  è  assunto  da  Locke,  il  quale 
poi  sconosce  il  carattere  delle  idee  dì  ragione,  onde  ne  viene  il  sen- 
sismo. Leibniz  esteso  e  profondo;  egli  genio  delTunità,  delFarmonia,  della 
comprensione,  collocandosi  fra  i  due,  fa  la  parte  alFesperienza  e  alla 
ragione  ;  ammette  la  distinzione  fra  le  idee  e  le  sensazioni,  queste  rappre- 
sentando i  fatti,  quelle  le  verità  necessarie. 

Tolse  a  confutare  Tammirato  Saggio  di  Locke,  volendo,  come  dovreb- 
bero fare  avA^ersarj  che  si  stimano,  procurare  d'intendersi.  Ne  ammette 
dunque  il  principio  che  *  l'uomo  ha  una  facoltà  di  pensare,  una  di  pas- 
sare dalle  sensazioni  alle  idee  astratte,  e  quindi  formare  giudizj  e  razio- 
cini „;  e  da  questa  concessione  lo  conduce  a  cercare  come  deva  essere 
costituita  questa  facoltà  dì  pensare,  affinchè  compia  le  operazioni  che 
Locke  le  attribuisce,  e  se  possa  spiegarsi  senza  ammettere  qualche  cosa 
d'innato,  e  a  dar  senso  ragionevole  alla  supposizione  sua  che  molte  idee 
nascono  dalla  riflessione. 

Mostra  in  cfuanti  errori  conduca  cotesto  parlare  dell'anima  per  via 
d*analogìe,  di  finestre,  di  cera,  di  tavola  rasa;  essere  necessario  ammettere 
un  intelletto  agente,  poiché  una  percezione  non  nasce  naturalmente  che 
da  un'altra,  come  il  moto  dal  moto.  Ciò  deduceva  egli,  non  dall'esame 
della  particolare  potenza  del  conoscere,  ma  da  quello  delle  potenze  in 
genere,  che  potenze  non  sarebbero  quando  non  fossero  proviste  di  atto. 

L'uomo  (per  cominciare  dall'ontologia,  fondamento  di  tutto  Tedifizio 
suo)  sta  in  immediata  relazione  con  tutto  l'universo,  di  cui  egli  stesso  è 
parte,  Cartesio  asseriva  due  sostanze  in  natura,  materia  e  spirito;  tutti 
i  fenomeni  dell'universo  nascer  da  impulso  esteriore;  in  tutti  i  corpi 
sere  idr^ntica  l'essenza  della  materia,  cioè  l'estensione;  e  la  differenza 
bon  risultare  da  qualità  insite,  ma  dalle  leggi  meccaniche  generali.  Al  con- 
trario Leibniz  riconosce  soltanto  le  sostanze  semplici,  giacché,  se  ve  n'ha 
di  composte,  dev'esservene  di  semplici:  il  composto  non  è  sostanza,  ma 

or.  tv    _  CArrù,  »9t^fn    r%.:.^,^u^ 
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relazione  ;  e  soli  enti  reali  sono  le  monadi,  ultimo  fondamento  delle  cogni- 
zioni reali.  Non  solo  ognuna  ha  qualità,  ma  quelle  di  ciascuna  devono 
avere  un  carattere  che  la  discerna  dalle  altre,  se  no  sarebbero  identiche. 
L'aggregazione  di  queste  non  potrebbe  cambiarsi  senza  un  cambiamento 
preesistente  in  esse,  la  cui  causa  dev'essere  necessariamente  intema,  se 
semplici  sono**.  Il  cambiamento  succede  per  gradi,  e  mentre  alcuna  cosa 
si  muta,  qualch'altra  rimane,  talché  ogni  monade  racchiude  pluralità  di 
affezione  e  modificazione  ;  donde  la  moltiplicità  nell'unità. 

La  monade  pertanto  rappresenta  l'universo,  e  per  l'interno  principio 
dinamico  può  cangiarsi  o  svilupparsi  senza  limite  necessario  alla  sua 
attività.  Questo  variare  di  stato  delle  monadi  è  la  percezione.  Il  pensiero 
esiste  nel  mondo,  cioè  in  un  dato  numero  di  monadi,  ed  è  la  percezione 
distinta  del  cambiamento  che  si  opera  in  seno  della  monade,  onde  sop- 
pone anteriore  una  percezione  confusa  di  tali  cambiamenti.  In  due  stati 
può  dunque  esistere  la  percezione  :  semplice  e  confusa  ancora,  poi  distinta. 
Quest'ultima  ha  pure  due  gradi;  o  distinguendo  i  semplici  fatti  corri- 
spondenti alle  sensazioni,  come  avviene  negli  animali,  o  aggiungendovi 
la  distìnta  cognizione  delle  verità  necessarie,  come   succede  nell'uomo. 

Ammetteva  dunque  nell'anima  due  cose  innate:  le  idee  insensibili 
(doveva  dire  inavvertite)  delle  cose  tutte,  e  certi,  istinti  annessi  a  quelle, 
la  cui  mercè  siam  mossi  a  riflettere  sulle  idee  medesime,  a  pensarle 
attualmente.  Queste  percezioni  inavvertite  erano  sfuggite  a  Locke,  il 
quale  ripudiava  le  idee  innate  perchè  altrimenti  noi  le  avremmo  dal  primo 
nascere.  Ma  le  idee  innate  di  Leibniz  non  sono  le  perfette  che  Platone 
supponeva,  bensì  embrioni,  che  l'attività  istintiva  doU'anima  trae  a  com- 
pimento. Non  aveva  però  studiata  a  fondo  la  natura  della  potenza  intel- 
lettiva, tanto,  da  vedere  l'intimo  nesso  delle  idee  fra  loro,  e  come  una 
generi  l'altra,  talché  basta  il  supporne  una  primordiale. 

Le  percezioni  distinte  delle  cose  sensibili  sono  fra  sé  legate  mediante 
la  memoria,  imitazione  della  ragione:  le  razionali,  mediante  una  legge 
superna,  fondata  su  due  principj,  che  sono  base  di  ogni  ragionamento,  la 
ragione  sufficiente  e  la  contraddizione.  Colla  prima  scorgiamo  che  nulla 
accade  senza  una  ragione  dì  essere  così  piuttosto  che  altrimenti;  per 
l'altra  giudichiamo  falso  tutto  ciò  che  implica  il  sì  e  il  no,  onde  si  crede 
vero  tutto  ciò  ch'è  racchiuso  in  una  nozione.  Sul  primo  principio  a 
appoggiano  le  teoriche  riguardanti  i  fatti  ;  sull'altro  quelle  riferentisi  a 
verità  necessarie. 

Per  sifatta  via  lo  spirito  può  giungere  all'unità  objettiva,  cioè  rinve- 
nire il  principio  non  solo  della  conoscenza,  ma  delle  cose.  Giacché,  se  risa- 
lendo la  serie  dei  fatti  contingenti,  si  trova  il  motivo  sufficiente  di  ogni 
fatto  particolare  in  un  altro  anteriore,  non  però  questo  offre  la  ragione 

(24)  Salivis.  Non  è  vero  che  i  corpi  sieno       sfuggono  ai  sensi,  e  anche  i  corpi  elementari 
il  complesso  di  punii  semplici  ;  giaccbò  questi      hanno  una  estensione  continua. 
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stiflBnenle  deiresistenza  di  tutta  la  serie.  Se  dunque  fino  all'estremo  si 
seguiti  il  principio  della  ragione  sufficiente,  duopo  è  collocare  l'uHinia 
ragione  di  tutti  i  fatti  in  una  sostanza  necessaria*  C4OSÌ  se  le  verità  neces- 
sarie, eterne,  hanno  realtà»  questa  deve  esistere  in  una  sostanza  del 
pari  necessaria;  talché,  se  non  esiste  Tente  necessario,  neppure  esistono 
verità  necessarie,  né  cose  contingenti.  Quando  lo  spirito  umano  pervenga 
a  Dio,  che  è  la  monade  delle  monadi,  l'ente  necessario  di  cui  è  folgora- 
zione ogni  ente  reale,  possiede  Tonità  objetliva:  ha  trovata  la  prima 
monade,  su  cui  stabilire  la  teorica  del Ttini verso, 

Bayle  aveva  mostrato  ì  dife-tti  di  tutte  le  teodicee,  e  le  contraddizioni 
dei  filosofi  e  teologi  sopra  la  bontà  e  giustizia  di  Dio,  le  relazioni  fra  questi 
attributi,  e  quelle  fra  la  Providenza  e  il  libero  arbitrio  ;  sicché  bisognava 
ammettere  un  cieco  destino^  0  supporre  con  Cartesio  una  libertà  affatto 
indiflerente  senza  azione  divina,  o  sottomettere  appieno  la  ragione  alla 
fede.  Tali  conclusioni  agitavano  la  regina  di  Prussia;  e  per  confortarla 
Leibniz  meditò  la  sua  Teodicea,  dove  nega  che  due  verità  possano  con- 
traddirsi, sebbene  i  misteri  della  fede  non  possano  dalla  ragione  essere 
spiegati,  I  due  problemi  capitali  deirimperfezionc  del  mondo  e  dell'azione 
reciproca  delle  creature  gli  sciolse,  il  primo  coU'ottimisrao,  quasi  il  mondo 
sia  il  migliore  possibile;  Taltro  coìV  armonia  prestabilita,  per  cui  Dio  creando 
una  monade,  determinò  le  relazioni  sue  con  tutte  le  altre.  Gli  spiriti  e  i 
corpi  operano  per  sole  proprie  forze  interne,  quasi  altra  sostanza  non 
esigesse;  ma  in  virtù  delParmonia  prestabilita,  il  mondo  corporeo  e  lo 
spirituale  procedono  come  due  orinoli,  che  quanlonque  Tun  dall'altro 
indipendenti,  segnano  le  ore  istesse  per  grinterni  congegni,  ove  Tarfista 
realizzò  le  proprie  idee.  Mentre  Newton  sosteneva  il  mondo  aver  di  tempo 
in  tempo  bisogno  di  correzione  per  opera  della  divinità,  Leibniz  lo  fa 
Liuto  perfetto,  stabilito  da  escludere  quasi  la  necessità  della  Provi- 
densui  :  al  contrario  di  Malebranche  che  supponeva  la  continua  assistenza 
divina. 

Il  trascendentale  spiritualismo  da  Leibniz  indicato  nel  supremo 
dominio  della  conoscenza  si  accorda  col  platonismo  puro  dei  primi  dot- 
tori; quindi  il  suo  piano  filosofico  è  una  delle  più  libere  e  felici  espo- 
sizioni della  fede,  alle  cui  sante  oscurità  egli  si  inclinava  por  riconoscendo 
t  diritti  della  ragione.  Sapeva  trovare  qualche  lato  buono  fino  nelle 
opinioni  più  screditate,  e  con  gran  sentimento  dell'armonia,  e  con  accor- 
tissime congetture  arrivava  a  connetterle;  e  così  dal  confronto  dei  yarj 
sistemi,  messi  a  fronte  dei  bisogni  della  sua  età,  dedusse  il  proprio,  nel- 
Vintento  di  dare  alla  filosofia  la  precisione  della  matematica. 

I  canoni  suoi  generali  lo  condussero  alVeccesso  di  negare  che  le  sensa- 
zioni abt>iano  origine  esterna,  ma  risultino  dalF  attività  deiranima,  che 
le  produce  senza  concorso  esteriore;  si  volge  al  solo  intendimento  per 
conoscere  la  realità  delle  cose,  e  dal  fondo  dello  spirito  fa  emanare  tanto 

cognizione  degli  universali,  come  quella  delle  cose  reali,  col  che  coq» 
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fuse  il  mondo  delle  astrazioni  con  quello  delle  realità,  abbandonandosi 
airidealismo  e  airipotesi,  parve  sognatore. 

La  scuola  che  fondò  in  Germania,  è  caratterizzata  dalla  propensione 
airidealismo  o  mistico  o  razionale.  Il  mistico  fu  rappresentato  da  Crì- 
Tomasio  stlauo  Tomaslo  di  Lipsia,  gran  giureconsulto,  e  levato  a  cielo  dai  Te- 
deschi protestanti,  quasi  purgasse  la  Riforma  dagli  errori  lasciativi  da 
Lutero.  Primo  dettando  in  tedesco,  pubblicò  un'opera  periodica  per  far 
conoscere  le  novità  letterarie  con  estratti  e  critiche,  e  bersagliare  i  bar- 
bari metodi  di  trattare  la  filosofia  e  le  ridicole  dissensioni  fina  i  Protestanti. 
Fra  attacchi  letterarj  continuò  due  anni,  finché  avendo  Maurizio  Guglielmo 
di  Sassonia  sposato  una  calvinista,  e  un  teologo  luterano  scritto  contro  w 
il  pericolo  di  tali  unioni,  Tomasio  gridò  all'intolleranza  teologica,  onde 
l'elettore  sospese  il  giornale  e  le  lezioni,  e  lui  condannò  all'arresto.  Egli 
fuggito  a  Halla,  vi  attirò  tanti  scolari,  che  venne  idea  di  fondarvi  una 
Università.  Nel  suo  sistema  combina  il  sensismo  col  misticismo,  sentendo  w 
impossibile  il  derivare  dai  sensi  le  verità  più  elevate,  e  pur  parendogli 
che  rintelletto  operi  ognora  sopra  un  fondo  somministrato  dai  sensi. 
Attribuiva  dunque  allo  spirito  umano  quasi  due  organi  per  raggiungere 
il  vero  ;  intelletto  e  volontà.  Dalla  sensazione  nascono  le  nozioni  razio- 
nali, su  di  cui  l'intelletto  opera;  dall'amore,  le  verità  di  sentimento: 
talché,  mentre  una  parte  della  filosofia  restava  sensista,  l'altra  era  traspor- 
tata nel  misticismo,  ammettendo  una  percezione  del  vero  indipendente 
dairintendimento.  Applicò  la  scienza  principalmente  a  ridurre  in  teorica 
la  morale  e  il  diritto,  e  potentemente  contribuì  a  far  cessare  i  processi 
per  sortilegi  ^  ancora  frequenti,  benché  da  sessantanni  il  gesuita  Spee 
gli  avesse  smascherati.  Sostenne  però  opinioni  strane;  la  poligamia,  il 
concubinato,  l'incesto,  il  suicidio  non  essere  condannati  che  da  leggi  umane; 
non  contenersi  nel  Decalogo  tutta  la  morale  ;  legittima  la  schiavitù  e  non 
la  pena  di  morte,  né  di  origine  divina  la  potenza  regia;  non  potersi 
avanti  il  fóro  teologico  disputare  di  quistioni  problematiche. 

Cristiano  Wolf  da  Breslavia  diede  l'ultimo  crollo  alla  filosofia  peri- 

woif    patetica,  ed  ampliò  quella  del  suo  predecessore  e  amico  Leibm'z,  più 

1679-1764  ^^^Q^^  nel  fondo  che  nella  forma.  Poi  Walther  di  Tschirnhausen  cercò 

l'arte  di  fare  scoperte  e  un  metodo  per  le  osservazioni  scientifiche,  sempre 

dietro  ai  processi  matematici. 

La  teorica  di  Locke  non  poteva  che  da  filosofi  vulgari  essere  abbrac- 
ciata, anche  prima  che  venisse  Kant:  purejl  non  potere  tutti  convenire  nel 
sistema  del  Leibniz,  rendea  dubbiosi  sull'autorità  della  sua  critica;  d'altra 
parte  allettava  l'apparente  facilità  con  cui  l'Inglese  deduceva  dall'espe- 
rienza le  idee  fondamentali  del  sapere,  massime  in  tempo  che  non  a 
conosceva  migliore  sistema  per  determinare  il  nesso  di  queste  colla  espe- 
rienza. Si  dilatava  dunque  la  scuola  negativa,  ingrandita  per  opera  di 

(25)  De  origine  et  progr0S0U  ]^roc€99U9  inquititorii  contra  Boga».  1712. 
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Hobbes,  Spinosa  e  Bayle:  che  anzi  Bossuol,  Pepin,  Kicole,  Pascal,  ì  quali  | 

con  sì  differenti  mezzi  sostengono  il  principio  dell' autorità,  svertavrmo  I 

anch'essi  Tumana  ragione,  dichiarandola  imapace  di  arrivare  a  nulla  dì  I 

concludente;  laonde  traevano  allo  scetticismo  chi,  come  loro,  non  sa-  1 

pesse  ricoverarsi  nella  lede.                                                                       .  I 

CAPITOLO    XL.  I 

Soieme  sooialL  I 

Sempre  abbiamo  veduto  derivare  dalla  metafisica  i  sistemi  di  morale,  1 

e  già  nel  precedente  esame  di  quella  toccammo  alcune  sue  conseguenze  1 

pratiche.  Quattro  scuole  possiamo  distinguere  in  morale  e  politica:  teologi  I 

che  le  fondano  sulla  legge  divina  positiva;  fìlosoti  platonici,  che  le  rìpon-  I 

gono   nei   rapporti   intrinseci   ed   eterni;   materialisti,  sopra  l'assoluto  1 

egoismo;   gìurisprudenti,  sopra  leggi  umane.  Bossuet  e  suoi  ci  mostra-  I 

rono  una  politica,  forse  non  esattamente  reggentesi  su  basi  seientitìclie,  1 

ma  sempre  diretta  al  pratico  niigHoramento  dell' uomo  e  della  società.  I 
Nella  Storia  dette  variazioni  quel   prelato  rinfacciava  ai  ProtestiUiti  di 
avere  consacrato  rinsurrezione  armata  contro  i  sovrani  per  motivo  di  i^mu^ 
religione.  Quei  che  non  potevano  negare  una  dottrina  provata  dalle  deci-  '^i*^»'*«*J 

sioni  e  dalle  storie  loro,  si  ridussero  a  dire  che,  negli  avvenimenti  del  j 

passato  secolo,  la  religione  non  era  intervenuta  che  come  prelesto.  Ma  | 

1  irrefrenabile  Jurieu  sostenne  in  massima  generale  il  diritto  di  sollevarsi  1 

a  difesa  della  reh'gione,  e  la  sovranità  della  moltitudine,  asserendo  che  1 

il  popolo  fa  i  sovrani,  ripugnare  alla  ragione  che  un  popolo  si  dia  a  un  I 

capo  senza  qualche  patto,  e  non  far  bisogno  che  il  popolo  abbia  ragione  1 

perchè  validi  siano  i  suoi  atti.  Bossuet  tolse  a  confutarlo  nel  Quinto  av-  1 

vertimento  ai  Protestanti,  vero  trattato  di  politica,  ove  ribatte  gli  esempj  I 

del  Testamento  antico,  prodotti  in  favore  dell'insurrezione;  mostra  la  1 

docilità  dei  primi  Cristiani  sotto  principi  persecutori;  la  convenienza  che  1 

i  popoli  abbiano  un  capo,  e  che  si  svelga  l'elemento  della  rivolta,  co-  I 

vante  in  fondo  al  cuore,  non  lasciandovi  contro  la  pubblica  potestà  che  I 

preghiere  e  pazienza.  Avendo  detto  Jurieu  che  **  necessariamente  in  ogni  1 

società  dev'esservi  un'autorità,  la  quale  non  abbisogni  di  aver  ragione  1 

per  convalidare  i  proprj  atti,  e  questa  non  può  esìstere  che  nel  popolo  ,,  1 

Bossuet  gli  domanda  se  dunque  vi  abbia  diritto  di  far  male,  di  violare  I 

la  giustizia.  Oltrecchè,  popolo  non  può  darsi  prima  che  la  società  sia  I 

costituita;  costituita  che  sia  con  leggi,  capi,  niagislrati,  come  può  la  1 

volontà  del  popolo  intero  manifestarsi  regolarmente?  Opera  essa  dunque  I 

come  un  fatto,  non  come  un  diritto.  E  il  diritto  pone  nei  re;  e  perchè  1 

questi  non  riescano  despoti,  egli  li  sottomette  alla  giustizia  di  Dio;  e  in  I 

o;?ni  modo  crede  men  pericoloso  ii  soffrire,  che  non   l'abbandonare  la  I 

potenzia  alla  moltitudine.  Ma  come  siansi  stabilite  le  monarchie,  e^li  non  1 

Sa  spiegare.  Anche  nella  toUiica  aacra  leva  altissimo  i  re,  ma  impo-  I 
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nendo  loro  gravi  doveri  ;  li  fa  Dei  della  terra,  pur  rivelandone  le  debo- 
lezze, e  sottomettendoli  al  Dio  degli  Dei. 

Benché  nel  fatto  si  violassero  sfacciatamente  le  regole  del  diritto,  a 

Diritto   queste  si  appellavano  continuamente  i  diplomatici,  non  più  solo  alla 

pubblico  convenienza;  e  le  discussioni  pedantesche  in  mezzo  alle  trattative  sono 
perdonabili  al  non  essere  quei  principj  ancora  consentiti  universalmente. 
Posto  per  sistema  l'equilibrio,  ne  veniva  la  necessità  d'intervenire  qual- 
volta fosse  scomposto  ;  e  la  insegna  chiaramente  Fénélon  nélVEsame  di 
coscienza  sui  doveri  dei  re.  Deduce  egli  l'autorità  sovrana  dal  dominio 
che  Dio  ha  sull'essere  e  sul  bene  della  sua  creatura;  e  poiché  è  di  asso- 
luta necessità  che  vi  abbia  in  terra  un'autorità  suprema,  la  quale  faccia 
le  leggi  e  ne  pum'sca  la  violazione,  ciò  prova  che  Dio,  amatore  deiror- 
dine  per  essenza,  vuole  che  l'autorità  sua  sia  confidata  ad  alcuni  supremi 
giudici  ^  Questi  nobili  fondamenti  religiosi  hanno  perduto  ropportiinità 
dacché  alle  credenze  si  sostituirono  le  istituzioni,  all'autorità  morale  del 
rispetto  e  dell'amore,  i  contrappesi  e  il  legame  di  elaborate  combinazioni. 
Grozio  si  era  ingegnalo  di  estendere  fra  gli  Stati  indipendenti  le  leggi 
di  giustizia  e  umanità,  riconosciute  universalmente  fra  gli  individui:  Hobbes 
rovescia  l'argomento,  e  mostra  che  la  morale  repulsione  fra  le  socielà 
vicine  offre  la  scena  che  doveva  effettuarsi  tra  gli  individui  prima  che 
fosse  istituito  un  governo.  Egli  e  Spinosa  ci  furono  il  tipo  della  morale 
egoistica,  fortunatamente  riprovata  dal  buon  senso.  Ma  anche  fuori  di 
questi  inumani  dettati  la  filosofia  morale  era  caduta  dall'alto  suo  seggio, 
considerando  nelle  azioni  la  convenienza,  non  la  loro  attinenza  col  bene; 
in  un  senso  più  esteso  al  certo  di  quel  che  gli  antichi  applicassero  al- 
Tutile,  ma  senza  ch'esso  sia  l'onesto. 

Il  primo  che,  nella  ricerca  dei  diritti  e  doveri,  discernesse  la  i-agione 

paffendorf  dalla  rivelazione  come  fonti   diverse,   fu  Samuele  Puffendorf  sassone. 

1683-94  ^\jjii3ii3ciatore  della  Svezia  presso  i  Danesi,  e  tenuto  da  questi  prigio- 
niero allorché  Carlo  XI  invase  le  loro  isole,  meditò  su  questa  violazione 
del  diritto  delle  genti  e  sulle  basi  datevi  dai  pubblicisti:  poi  chiamato 
.  professore  a  Eidelberga,  prese  per  manuale  Grozio,  e  vedendone  i  difelli 
cercò  supplirvi 2.  La  scienza  morale,  dice  egli,  possiede  una  certezza 
dimostrativa;  ma  ogni  norma  della  morale  si  riferisce  a  Dio,  il  quale 
non  poteva  all'uomo  darne  una  diversa  da  quella  in  cui  vive.  Il  bene 
dal  male  distinguiamo  per  mezzo  dell'intelletto;  e  questo  giudizio,  qua- 
lora si  applichi  alle  azioni  nostre  prorie,  si  chiama  coscienza:  ma  questa 
non  può  esercitare  giurisdizione  indipendentemente  dalla  ragione  e  dalla 
conoscenza. 

(1)  Essai  philosophique  sur  le gouvernement  massime  eccellenti,  benché  non  nuove,  pre- 
ci^»/. Contemporaneamente  Duguet  di  Porto-  senta  con  ordine  e  chiarezza,  ma  fredda  a 
reale,  per  l'educazioue  del   duca  di  Savoja,  metodica. 

componea  V  Istiluzione  d'un  principe,  egli  pure  (2)  De  jure  naturaf  et  gentium^  1672.  Pollo 

fondando  la  poliUca  sulla  religione;  e  molte  compendiò  nel  Dt  offieiis  hominis  et  dfii. 
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Hobbes  avea  diviso  il  diritto  in  quello  naturale  deiruonio,  e  in  quello 
|egU  Stati  o  delle  genti,  fondati  sugli  identici  principj,  PufTendorf,  ec let- 
ico, vi  si  acconciai  e  non  riconosce  altro  diritto  delle  genti,  volontario 
o  positivo,  fuorché  la  legge  propriamente  detta;  e  buone  o  cattive  sono 
le  azioni  secondo  ad  essa  si  conformano  o  no.  La  legge  non  poti^ebbe 
>A  se  non  emanando  da  un  superiore  ^:  ma  poiché  altro  è  il 
.re,  altro  imporre  obbligazione,  questa  ^on  può  nascere  che 
iiravere  ricevuto  qualche  grande  benefizio  da  un  superiore ,  o  dallo 
ponlaneo  somniettersi  alla  sua  volontà  1  Perchè  le  leggi  obbliglnno, 
abbiamo  conoscere  ed  esse  e  Tautorità  del  legislatore. 

Lo  stato  di  natura  è  una  teorica,  non  un  fatto.  In  tale  condizione 
iorno  non  va  sottoposto  a  verun  mortale;  ma  non  per  questo  è  ar- 
bitra di  fare  quanto  gli  giova  o  talenta.  La  legge  naturale  deriva,  non 
dal  consenso  delle  nazioni  nò  dalla  personale  utilità,  ma  dalla  natura 
firuonio:  può  conoscersi  eolla  ragione,  e  trae  l'obbligazione  sua  da  Dìo, 
jlon  si  fonda  suirintrinseca  bontà  o  turpitudine  degli  alti,  giacche  Iddio 
^trebbe  creare  un'anima,  a  cui  le  presenti  leggi  naturali  non  fossero 
jiplicabili;  ma  stando  le  cose  come  sono,  la  ìi^'^^e  di  natura  rimane  inai- 
arabile.  Nemmeno  Timiversale  consenso  è  base  suftlciente  per  la  legge 
sturale,  giacche,  poniamo  pure  fosse  possibile  trovarlo,  pochi  riOessero 
^bastanza  sui  motivi  del  loro  assenso.  Anche  alla  teorica  dell'interesse 
srsonule  reca  egli  guerra,  ma  non  riesce  se  non  a  mostrare  che  gli 
amim  sovente  s*ingannano  nei  loro  ealcoli.  Nello  stato  adunque  di 
Eitura,  rinclinazione  al  nuocere,  unita  al  bisogno  d'essere  assistilo,  pro- 
ice  la  sociabilità,  che  e  la  primaria  legge  di  natura,  atteso  che  Pindole 
ì  bisogni  dell'uomo,  il  suo  potere  di  nuocere  e  giovare,  provano  che 
molte  necessità  e  comodi  non  potrebbe  godere  fuori  della  società. 
3DO  dunque  comandate  le  azioni  che  tendono  a  questa^  proibite  le  con- 
rie. 

Secondo  i  pubblicisti  del  suo  tempo,  il  iliritto  naturale  comprende 
)n  solo  le  regole  di  giustizia,  ma  anche  la  morale;   onde  abbraccia 
>veri  verso  noi  e  verso  gli  altri.  Ne  trattò  dunque  PufTendorf,  e  nel 
*!ompmdio  aggiunse  quelli   verso  Dio;  quantunque  non  creda  dogma 
senziale  rimmortalità  dell'anima.   Né  come  Grozio  scrupoleggia  sul 
itto  di  difesa;  nega  quello  di  assalire  chi  fa  ingiuria  a  un  terzo,  se 
non  vi  abbia  un  patto  espresso.  Quanto  alle  promesse,  la  più  parte 
^pongono  diritti  perfetti;  ma  ve  n'ba  d'imperfette.  Qui  gli  si  atfacciano 
quislioni  che  più  esercitarono  i  casisti,  e  che  egli  è  lungi  dallo  scio- 
;liere  trionfalmente,  ricorrendo  troppo  ad  ipotetiche  convenzioni  tra  gli 
>minì,  e  largheggiando  di  riserve  mentali,  di  espressioni  ambigue,  anzi 


^  («)  Lib.  tt,  e.  a,  $  «3. 

t  Ciò  non  implica  uu  dirilla  morule  ari- 
Dre«  «iivrràci  da  quel  che  lisulLa  dalla  ino- 
i  (li  PtiHeiidorf  V  Al  cuotrario  Bar- 


beyrac  commentandolo,  trae  T  ebbi i lezione 
dulia  naturale  no§tra  dipendenza  doUii  su- 
prema ìiuluriLÀ  dì  Dio,  che  può  punire  o  pre*- 
aiìartì  ascondo  «ì  obbediiìce  o  no. 
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fin  di  dirette  menzogne^;  né  crede  il  giuramento  accresca  l'obbligazione. 
Il  diritto  di  uccidere  gli  animali  trae  inesattamente  dalla  mancanza  di 
mutui  obblighi  fra  Tuomo  ed  essi.  La  proprietà  sulle  cose  deriva  da  un 
contratto  espresso  o  tacito  fra  gli  uomini  quando  ancora  tutto  era  co- 
mune; patto  esteso  man  mano  che  gli  uomini  riconoscevano  il  vantaggio 
di  separati  possedimenti  ^ 

Passando  poi  al  prezzo  ed  ai  contratti  onerosi  e  lucrativi,  libra  il  gius 
romano  colla  sana  ragione  e  colla  giustizia;  con  dottrine  di  economia 
oggi  comuni,  allora  nuove,  crede  il  denaro  introdotto  per  accordo  fra 
i  popoli  civili,  come  misura  del  valore;  e  ripudia  gli  scrupoli  di  Grozio 
circa  l'usura  ^.  Sul  matrimonio  e  sui  diritti  che  ne  risultano ,  crede  la 
dominazione  dell'uomo  sopra  la  donna  venga  da  una  promessa  di  ob- 
bedienza^ soluzione  sua  consueta  ;  il  diritto  dei  pallenti,  dal  dovere  gene- 
rale di  sociabilità,  per  cui  si  rende  necessità  il  conservare  i  figli  e  l'amarli, 
e  da  un  consenso  presunto  dei  figliuoli  a  ricambiare  le  cure  ricevute. 
Parimenti  da  un  contratto,  fondato  sulla  necessità,  deriva  il  dominio  del 
padrone  sopra  il  servo. 

Dalle  famiglie  primitive  fa  nascere  il  governo  civile.  Veduto  il  male 
che  un  uomo  può  fare  all'altro,  gli  uomini  si  unirono  in  società  civile 
con  un  patto  conchiuso  fra  loro.  Essendo  questo  unanime,  ogni  dissidente 
conservava  la  libertà  naturale;  poi  per  risoluzione  della  maggiorità  de- 
cisero il  Comune  fosse  governato  da  alcuni  capi;  indi  un  nuovo  patto 
tra  i  capi  e  il  Comune  stabili  la  dipendenza.  Adunque  la  sovranità  si 
fonda  su  patti,  né  è  conferita  da  Dio  se  non  indirettamente  come  ogni 
altra  potenza  umana.  Puffendorf  inclina  alla  monarchia  assoluta,  benché 
non  osi  proferirsi  decisamente  rispetto  alle  materie  ecclesiastiche.  Il  potere 
supremo  non  è  responsale,  non  potendo  tampoco  essere  legato  dalla 
legge  data  da  lui  stesso:  anzi,  dimenticando  la  sua  teorica  di  un  patto, 
asserisce  non  essere  il  governo  istituito  pel  bene  dei  governati;  lo  fosse 
anche,  il  principe  meglio  che  il  popolo  può  giudicare  di  ciò  che  toma 
a  pubblico  vantaggio.  Pure  ama  che  i  principi  sieno  ristretti  da  certe 
leggi,  le  quali  accettate  una  volta,  non  si  possano  violare.  Può  darsi 
che  il  suddito  venga  leso  dal  sovrano,  ma  le  lievi  ingiurie  conviene  sop- 
portare; anche  nelle  gravi,  evitare  ogni  personale  resistenza;  né  mai 
insorgere  contro  il  tiranno  e  punirlo,  ma  limitarsi  alla  difesa  personale. 
Quanto  all'  obbedienza  dovuta  air  usurpatore,  egli  si  affanna  pei  diritti  del 
principe  legittimo,  e  vuole  che  Tobbedienza  promessa  a  quello  sia  tenipo- 
raria;  pur  lascia  irresoluto  lo  scabroso  problema  delle  vie  che,  per  ripristinare 
il  caduto,  possono  tentare  quei  che  giurarono  fede  al  principe  di  fatto. 

(5)  Barbeyrac  allarga  anche  più,  dando  il        tratto,  e  fonda  il  diritto  sopra  rindivido*!* 
diritto  di  simulare  ove  l'esiga  l'interesse  no-        occupazione. 

stro  proprio  e  del  nostro  prossimo.  (7)  Anclie  Gerardo  Noodt  {Suiru9ut'a,  16^) 

vuol  provarla  legittima  in  natura  e  in  reli- 

(6j  Barbeyrac  nega  quest'immaginario  con-        gione. 
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Le  pene  sono  mali  inflitti  dall'autorità   per  una  trasgressione  ante- 
ìore;  onde  tali  no»  sono  rescindere  da  funzioni  pubbliclte  per  rai^ioni 
poliliche,  o  il  sequestrare  i  malati  per  la  comune  salute.  Non  si  devono 
fligrgere  se  non  per  ottenerne  un  vantaggio,  quale  sarebbe  correggere 
colpevole,  o  togliergli  di  rinnovare  il  delitto  ;  e  trova  assurda  Fidea 
Ila  vendetta,  non  meno  che  quella  deirescmpio.  Di  misura  alla  pena 
rvono  l'oggetto   del  delitto,  il  torto  fatto  al  Comune,  la  malizia  del 
delinquente.  Nessuno  può  essere  punito  per  la  colpa  di  un  altro,  nep- 
pure una  comunità  per  gli  atti  de'  suoi  avi,  malgrado  la  fittizia  im- 
ortalità. 

Nel  diritto  internazionale  compila  Grozio  ed  altri,  senza  critica  né 
recisione.  Tende  a  conciliare  Grozio  con  Itobbes,  fondando  la  scienza 
1  diritto  naturale  sulla  sociabilità,  non  disinteressata  come  in  Grozio, 
vuol  renderla  indipendente  dalla  religione.  I  contemporanei  lo  ammi- 
o,  atteso  rinsotito  estendersi  dalla  giurisprudenza  naturale  nella 
ifia  morale:  ma  Leibniz  lo  sentenziava  *  poco  giureconsulto  e  niente 
losofo  »*  Intatti  d'un  passo  non  portò  avanti  la  scienza;  freddo  e  scevro 
'd'immaginazione,  esclude  il  sentimento,  affoga  nelle  citazioni,  più  inop- 
portune a  lui  che  scarso  fondamento  fa  sopra  raulorilà:  nelFesposizione 
prolisso,  indistinto,  vacillante  ;  storto  nelle  conseguenze. 

Leibniz  al  contrario  ricondusse  il  diritto  a  Dio  come  fonte  di  ogni 
giustizia,  cercando  conciliare  i  principali  sistemi  fiìosofici  antichi  coi 
islianì.  Toniasio  s'ingegnò  a  discernere  il  diritto  dalia  morale:  alle 
obbligazioni  di  questa  non  si  può  costringere  nessuno  ;  mentre  quello  ha 
obblighi  esterni,  indipendenti  dalla  buona  o  cattiva  volontà,  e  perciò  vi 
possono  intervenire  mezzi  coattivi  :  sicché  la  differenza  starebbe  nella 
coazione. 

II  dottore  Zouch,  giureconsulto  inglese  ^  per  distinguerlo  dal  jus  zuodi 
entium  dei  Romani,  che  indicava  il  diritto  naturale,  introdusse  la  deoo- 
linazione  di  Jus  inter  gentes;  cangiata  quindi  in  quella  di  dinUo  inier- 
ionale.  Leolino  Jenkins,  succeduto  a  lui  come  giudice  alla  Corte  del- 
'ammiragliato,  sciolse  con  imparziale  equità  molte  quistìoni  di  prese  e 
ritto  marittimo,  propostegli  dal  re  o  dal  consiglio. 
mite  una  scuola  con  Poffeudorf  negava  ogni  altro  diritto  delle 
nli  che  il  naturale  applicato  alle  società  politiche,  un'altra  con  Samuele 
lachel  professore  di  Kiel  ergeva  quello  su  questo,  modificato  dall'uso  e 
Ile  convenzioni,  contendendo  cìie,  oltre  il  dirillo  naturale,  avvi  altre 
peggi  positive  obbligatorie  Ira  gl'individui,  fra  sovrani  e  sudditi,  e  fra  gli 
tati  indipendenti  ;  la  prima  è  la  legge  municipale  o  civile,  la  seconda  il 
iritlo  pubblico,  la  terza  il  diritto  delle  genti.  Quest'ultimo,  d'istituzione 
osiliva,  poggia  sul  consenso  espresso  o  tacito  delle  nazioni,  che  non 
iconoscono  vcrun  superiore  comune'^. 

(!l)  Ùéjutté  natura  etgmttmm,  1070. 
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Sebbene  nel  secolo  precedente  abbiamo  veduto  alcuni,  massime  in 
Traiuu  Italia,  salire  in  nominanza  come  educatori,  pure  non  ne  trattarono  di 
*^**^""*' professo.  I  Gesuiti  coltivavano  il  corpo  insieme  coll'intelletto,  addestrando 
i  giovani  a  quelle  che  si  chiamavano  arti  cavalleresche,  procurando 
riposi  opportuni  e  salubri  villeggiature;  ma  difflcile  era  non  cadere  in 
difetti.  Milton,  nel  Trattato  di  educazione^  ci  chiarisce  quanto  questa  fosse 
bassa  in  Inghilterra,  o  affidata  a  pedanti  che  insegnavano  le  lettere  senza 
fiato  di  liberalità,  o  in  casa  dove  alla  morahtà  bene  o  male  intesa  si 
sacrificava  la  cultura.  **  Educazione  piena  e  generosa  io  chiamo  quella 
che  mette  un  uomo  in  grado  di  sostenere  con  giustizia,  abilità  e  magna- 
nimità gli  impieghi  pubblici  e  privati,  di  pace  e  di  guerra  ,.  Questo 
nobilissimo  concetto  perde  egli  di  vista  nella  pratica,  ove  non  fa  che 
insinuare  libri  antichi,  ottimi  se  volete,  ma  non  a  quell'intento. 

Filosoficamente  esaminò  questo  punto  Locke  nei  Pensieri  concernenti 
Locke  V educazione.  Vuole  si  coltivino  le  facoltà  intellettuali  e  morali,  la  salute, 
roii'educax.  j  ^j^i^jj^^j  sociali,  per  formare  uomini  secondo  la  loro  destinazione,  cioè 
per  la  virtù  e  la  felicità.  A  tal  uopo  porge  regole  onde  sviluppare  il  fisico, 
rintelligenza  e  la  volontà  ;  ma  soverchiamente  crede  airefficacia  della 
educazione,  sino  a  farne  dipendere  aff'atto  i  costumi  e  i  talenti.  Vuole  i 
figliuoli  stieno  molto  coi  genitori,  e  non  vengano  tiranneggiati  :  ma  non 
avendo  abbastanza  pratica  coi  fanciulli,  errò  spesso  nei  suggerimenti;  e 
per  opposto  all'indulgenza  sconsiderata  dì  alcuni,  diede  in  eccessivo 
rigore,  benché  riprovi  le  battiture  allora  comunissime.  *  I  fanciulli  (dice 
egli)  non  isperino  mai  in  ciò  che  potrà  loro  recare  piacere,  ma  solo  in 
ciò  che  rechi  utilità  „.  Questo  precetto  solo  chi  non  è  padre  può  dettare 
verso  l'età,  alia  quale  unica  è  dato  godere  alla  spensierata  del  presente. 

Conoscendo  il  bene  e  gli  sconci  sì  della  pubblica  educazione,- sì  della 
privata,  Locke  pende  per  l'ultima,  mosso  piuttosto  dal  cattivo  stato  delle 
scuole  ;  giacche  insiste  perchè  si  dia  a  conoscere  al  ragazzo  quanto  ha 
poi  a  trovare  nel  mondo,  acciocché  entrandovi  non  vada  barcoUone  e 
trasognato.  Mirando  a  gentiluomini  inglesi,  non  è  meraviglia  se  tanto 
insiste  sui  convenevoli  e  sulla  necessità  della  cultura  e  delle  lingue  dotte; 
pure  fa  vedere  la  follia  d'insegnare  il  latino  a  gente  destinata  al  com- 
mercio, e  che  non  aprirà  mai  un  libro  in  quella  lingua.  Vuole  dunque 
prima  il  francese.  Nella  geometria  basta  Euclide,  ma  s'istruiscano  in 
geografia,  storia,  cronologia,  disegno,  e  nella  giurisprudenza  di  Grozio  e 
di  Puff'endorf.  Non  occorre  dire  che  raccomanda  i  classici  inglesi  a  per- 
fezionare lo  stile.  Nelle  particolarità  igieniche,  nel  modo  di  reprimere  le 
inclinazioni  molli  o  paurose,  la  presunzione  e  l'energia,  nelle  osservazioni 
sui  giuochi,  appajono  la  pazienza,  carattere  di  Locke,  e  un  amore  tranquillo 
della  verità.  I  costumi  sociali  mutati  sventarono  molti  de'  suoi  canoni; 
come  i  progressi  della  pedagogia  convinsero  di  vani  o  falsi  alcuni  dei 
suoi  metodi  particolari. 

L'educazione  del  Delfino  portò  molti  Francesi  a  meditare  su  questo 
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roiinto^  e  ne  vennero  le  opere  immortali  che  vedemmo.  Molto  ancora  è  m 

tovuto  ulle  coscienziate  premure  dei  solitarj  di  Portoreale,  che  prepa-  ^ 
■ipino  libri  o  non  ancora  dismessi  o  mal  suppliti*  Fénéion  pensò  anche  ^l'iiH^n 
M^educazione  delle  fanciulle^  tema  nuovo;  sebbene  lo  tratti  in  modo *°^''*^""*^ 
applicabile  ad  ambi  i  sessi.  Non  mira  egli  a  formare  dei  dotti,  ma  gio- 
Brani  ben  costumali;  pieno  sempre  dlndulgenza,  di  amore  per  caralterei 
Iruole  i  giovani  rendere  febei  in  questo  mondo  e  nelTaltro,  e  risparmiarne 
u  pianti  ;  miti  sieno  i  castighi,  k  virtù  e  la  religione  presentale  sotto 
ULs-pelto  grazioso,  "  Di  tutte  le  qualità  dei  bambini,  la  sola  che  duri  è  il 
RTetlo  nìgionare  ;  cresce  con  essi  purché  ben  coltivato  ;  mentre  le  grazie 
Bnfantili  si  dileguano,  la  vivacità  si  estingue,  spesso  si  perde  la  tenerezza 
Mei  cuore,  quando  le  passioni  e  il  conversare  cogli  uomini  induriscono 
li  giovani  entrati  nel  mondo  ^.  Adunque  più  che  ad  altro  bisogna  avere 
hnenle  a  formare  il  giudizio  retto  e  solido.  I  suoi  biasimi  contro  gli  or- 
iHamenli  e  le  delicaUirr,  che  svogliano  le  donne  didle  occupazioni  ordì- 
piarie  e  dalla  vita  casalinga  e  campaguuola»  si  troveranno  veri  anche  da 
iebi  ne  dissente  sulla  poca  necessità  di  arricchirle  di  cognizioni.  Né  disap- 
[prova  egli  le  letture,  ma  forse  tocco  dagli  abusi  delle  Preziose,  vuole  si 
Hnsegni  alle  fanciulle  che  *  pel  loro  sesso  deve  esservi  un  pudore  sulla 
iBcienza,  quasi  allreltanto  dìlicalo  come  quello  che  ispira  orrore  pel 
►vizio  ,.  Sconsiglia  dall'italiano  e  dallo  spiignuolo,  lingue  che  non  possono 
Ifié  non  crescere  il  pericolo  delle  letture  pericolose:  meglio  vale  il  latino, 
Ima  solo  alle  assennate  che  non  inclinino  a  divenire  saccenti.  Anche  qui 
bvtanto  appare  la  dote  suprema  dei  Francesi,  il  buon  senso  e  rinime- 
PBta  utilità  pratica;  del  resto  intorno  alle  scienze  sociali  poco  dissero 
le  poco  avrebbero  potuto  dire  sotto  al  despotismo  corruttore  e  perse* 
limtore. 

I      In  Italia  la  quistione  politica  era  inappeiìabilmente  decisa,  né  glin- 
Lgegni  potevano  che  agitare  problenìi  economici  conciliabili  colla  servitù 
"della  patria.  Ho  alla  mano  un  cunudo  di  libri  che  attestano  le  miserie 
pubbliche  della  mia  patria,  e  suggeriscono  rimedj,  ma  tutti  momenlanei 
^•e  senza  larghezza  di  veduta.  Perlìno  nella  statistica,  o  aritmetica  poli- 
tica, fondala  dai  nostri  nel  secolo  precedente,  ci  lasciauìmo  togliere  la 
lano  dagli  Inglesi,  che  vi  introdussero  spirilo  filosofico,  quale  appare 
nelle  osservazioni  di  Graunt   sopra  gli   stati  di    mortalità,  Tarit melica 
^politica  di  Petly,  le  osservazioni  sullo  stato  naturale  e  politico  deirin- 
^hillerra  di  Gregorio  King,  e  il  saggio  sulle  Vie  e  mezzi  di  Carlo  Da- 
Ivenant. 

Neireconomia,  predominante  se  non  unico  sistema  era  il  mercantile,  £ft,„^,„ia- 
lesignato  col  nome  di  Colberl,  che  faceva  considerare  i  metalli  come  le  i^'^'^" 
[sole  ricchezze  vere,  e  le  produzioni  naturali  come  mezzi  di  conseguirle. 
iPerlanto  restava  fissa  invariabilmente  la  somma  delle  ricchezze,  e  una 
inaziono   non   poteva  acquistarne  maggior  porzione  senza   nuocere  al- 
l'ultra; donde   la   nimiciziu  reciproca,  clic  diresse  i  gabinetti   tli   quel 
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tempo  e  ramministrazione  ad  escludere  le  produzioni  estere  dai  propij 
coiber-  mercati,  e  obbligare  1  forestieri  a  ricevere  le  nostre.  Coà  introduceva;» 
un'ideale  bilancia  di  commercio,  sopra  Terrore  di  credere  unica  ricchezza 
il  denaro.  Malgrado  gli  sbagli  che  avemmo  altrove  a  notare,  il  sistema 
esclusivo  giovò  per  rendere  alle  arti  utili  la  stima  che  avevano  smarritaf 
e  fare  che  ì  Governi  se  ne  occupassero,  non  solo  come  fonte  di  rendite, 
ma  come  stromento  di  dovizia  e  di  gloria  ;  moltiplicò  le  relazioni  fra  ì 
paesi,  spinse  a  viaggi  e  scoperte. 

Dirette  le  speculazioni  verso  il  Nuovo  Mondo,  i  capitali  tardavano 
a  rientrare,  onde  fu  d'uopo  supplire  col  credito  ;  per  non  tenere  somme 
infruttifere  nelle  casse,  i  negozianti  stessi  sentirono  il  vantaggio  d'usare 
del  credito,  dandovi  nuova  forma.  Le  banche,  invenzione  italiana  come 
vedemmo,  dapprima  timidamente  operavano  come  depositi,  non  emet- 
tendo viglietti  se  non  per  quanto  denaro  avevano  in  cassa  :  onde  si  ridu- 
cevano a  certificati  girabili,  che  non  facevano  se  non  agevolare  la  tras- 
missione del  denaro  ;  e  perchè  uno  dei  più  soliti  e  più  sciagurati  ripieghi 
degli  Stati  allora  si  era  l'alterarlo,  ben  presto  tutti  i  pagamenti  si  sti- 
pularono in  moneta  di  banco. 

Gìnris  rad       ^^''^  \8irìe  parti  della  giurisprudenza  molti  si  applicarono,  i  più  em- 

Goiufredo  piricamentc.  Giacomo  Gotofredo  lavorò  trent'anni  attorno  all'edizione 
del  codice  Teodosiano.  Gaudenzio  Paganini,  nel  1638,  inveiva  control» 
Giustiniano  perchè  abolì  le  leggi  d'agnazione,  e  si  mostrò  favorevole  ai 
diritti  delle  donne,  per  ligezza  all'antichità  invocando  il  diritto  scritto 
contro  la  legge  naturale  ;  e  tutta  quella  scuola,  esclusivamente  classica, 
vituperava  un  principe  del  Basso  Impero  per  rialzare  i  giureconsulti  del 
secolo  d'Augusto. 

Bernardo  Van  Espen,  nel  Jus  ecclesiasticum  universum^  sfavorisce  alla 

VelSvi»  santa  sede  per  sostenere  i  principi,  tanto  più  dacché  si  attaccò  ai  Gian- 
senisti, e  francheggiò  il  vescovo  scismatico  di  Utrecht.  Nel  Trattato  sto- 
rico'canonico  delle  censure  ecclesiastiche^  e  nella  Promulgazione  delle  leggi 
ecclesiastiche^  insegna  apertamente  ai- principi  a  non  curare  le  scomu- 
niche e  infirmare  le  leggi  della  Chiesa. 

In  Italia  prevaleva  la  giurisprudenza  pratica  e  consultiva,  massime 
nel  regno  di  Napoli,  che  regolandosi  a  consuetudini  e  statuti  locali,  non 
poteva  riferirsi  alle  elucubrazioni  degli  stranieri.  D'immense  raccolte  di 
casi  pratici  si  valevano  avvocati  e  giudici,  facendo  appoggio  sulle  mol- 
teplici autorità,  anziché  sulla  ragione.  Famose  sono  le  decisioni  della 
Sacra  Rota  romana  e  della  Corte  di  santa  Chiara  a  Napoli.  Nei  teoretici 
e  trattatisti  poi  s'incontra  un  ribocco  d'erudizione  e  di  scolastiche  sotti- 
gliezze, in  un  latino  incondito.  Giusta  lo  spirito  casistico,  si  pubblicarono 

Le  Cautele  uiolte  Cautele,  cioè  artifizj  legali,  per  cui  mezzo  illudere  o  violare  la 
legge;  come  sarebbe,  perchè  uno  non  paghi  interamente  il  suo  credi- 
tore, o  non  si  perda  il  benefizio  per  commesso  omicidio,  o  possano  dirsi 
ingiurie  impunemente.  Ne  vennero  famosi  Cipolla,  Ferrarlo  ed  altri.  D 


SOCIALI 


j57 


De  Luca,  fatto  cardinale  nel  1685,  scrisse  il  Dottor  vuìgare  in  italiano, 
acciocché  la  giurisprudenza  venisse  conosciuta  anche  ai  non  professori; 
e  dai  cavilli  formali  e  forensi  richiamò  alla  ragione  e  al  buon  senso. 

Nelle  quistioni  pratiche  positive  di  diritto  feudale  e  canonico,  il  buon 
senso  e  la  prudenza  non  bastavano,  onde  era  forza  ricorrere  alla  sLoria. 
La  giurisprudenza  storica  molto  dovette  al  napoletano  Francesco  d'An- 
drea, non  tanto  per  le  opere,  quanto  per  Fesempìo  e  te  lezioni.  Le  sue 
scritture  a  proposito  della  successione  di  Fiandra  e  di  Spagna  furono  un 
modello,  cui  dovettero  imitare  gli  altri  che  dibatterono  quella  quislìone, 
allargando  così  Tarcheologia  del  diritto. 

Le  varie  parti  di  questa  erano  già  state  discusse  e  illustrate  in  Francia  criTina 
e  in  Germania:  ma  dopo  che  uomini  speciali  faticarono  sopra  le  par- 
ticolarità, vuoisi  alcuno  che  le  riassuma  e  le  adoperi  quali  materiali 
ad  edifizio  grandioso.  Tale  fu  Gian  Vincenzo  Gravina  (pag.  4D4),  che 
ben  compreso  il  recondito  legame  della  legislazione  romana  e  il  filo 
per  guidarsi  neirinterpretarla,  ricondusse  la  giurisprudenza  alle  fonti, 
*•"  anziché  divagare  in  parole.  Ì^^W Orìgine  e  progresso  del  diritto  civile 
traccia  la  storia  esterna  del  diritto  romano,  distìnguendone  ì  tempi  e  le 
successive  evoluzioni  :  esempio  nuovo,  per  cui  i  giureconsulti  meglio  si 
rivelano  secondo  Tintenzione  della  loro  dottrina.  Età  antica  chiama 
quella  che  si  appoggia  alle  Xll  Tavole  e  alla  superstizione  delle  formole: 
segue  la  media,  degli  interpreti  e  magistrati,  ove  l'equità  naturale  tem- 
pera la  rigidezza  delle  parole;  varia  e  incerta  è  la  nuova  dei  tempi  di 
Augusto  :  nella  novissima,  posteriore  a  Giustiniano,  i!  diritto  fu  ridotto 
a  forma  di  scienza  :  decaduto,  risorge  nelle  quattro  scuole  d'Imerio,  Ac- 
cursio, Bartolo,  Cujnccio,  interpreti  e  chiosatori.  Nel  giurisprudente  il 
Gravina  esige  perizia  di  latino,  buon  raziocinio,  giusta  storia.  E  tutto 
ciò  egli  ha,  e  l'arte  dì  copiiire  bene:  ma  più  storico  che  fdosofo,  ogni- 
qualvolta dai  fatti  vuol  salire  alla  ideologia  e  alla  metafisica  del  diritlo, 
riesce  incompiuto  e  vacillante,  e  pende  alle  inumanità  di  Hobbes,  am- 
mettendo il  diritto  del  piò  sapiente,  che.  chi  ben  guardi,  si  risolve  in 
quello  del  piii  forte.  Non  mostrò  accorgersi  quanto  la  giurisprudenza 
romana  fosse  giovata  dalPawicinarsele  il  cristianesimo  ;  né  della  giuri- 
sprudenza canonica  e  della  feudale  ebbe  altrettanta  cognizione.  Bartolo 
e  Goffredo  sbefTeggìa,  ma  dopo  essersene  ampiamente  giovato  :  come  di 
Manuzio,  Cujaccio,  Hoffmann.  Altrettanto  di  lui  si  valsero  Tcrrasson  e 
Hugo  ;  fors'anche  se  ne  ispirò  il  Vico,  intento  egli  pure  ad  introdurre 
la  filosofia  nel  diritto,  discernendo  la  giurisprudenza  pratica,  la  storica 
e  la  filosofica,  e  subordinando  i  fatti  a  larghissime  astrazioni,  le  quali 
dal  suo  secolo  non  furono  comprese. 

Leibniz  di  ventidue  anni    pubblicava  a  Francoforte    Nova  mdhodus  uiimiit 
docefìd(T  di8cend€fquejurisprudenfi(F,  lavoro  mirabile  per  raccordo  della 
erudizione  prematura  colla  solidità,  le  estese  letture,  le  originali  idee,  la 
forte  intelligenza,  e  uno  stile  serrato,  scevro  dalle  fantasie,  dairentusiasnio, 
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antico,  non  sominìnìstrano  1  canoni  della  legge  morale,  piantandosi  sopra 
un  sentimento  imperioso  della  cosci«:?nza,  noe  sopra  un'evidenza  razio- 
nale; laiche  conviene  risalire  a  principio  più  elevato.  La  coscienza  vieta 
Tuccidere,  eppure  talvolta  è  lecito,  talaltra  doveroso:  per  qual  le^'ge 
supcriore  Toinicidio  è  dunque  generalmente  vietalo,  e  talora  imposto?  Gli 
anlichi  sconobbero  questo  eccelso  fonte  della  giustizia,  laiche  accanto  a 
leggi  clic  soll(n*nno  ruminila,  ne  posero  allre  che  la  degradano,  A  questa 
fonte  si  eleva  Domai,  ritrovando  il  fine  delTuomo  nel  possesso  del  suprenjo 
bene,  che  è  Dio;  onde  sua  legge  è  Famore  pratico  del  sommo  bene,  il 
quale  non  può  conseguirsi  che  per  Funione  coi  proprj  simili:  talché  la 
ìggQ  sì  riduce  ad  amor  pratico  del  prossimo  in  vista  del  sommo  bene; 
amare  Dio  negli  uomini. 

Cosi  egli  reca  il  cristianesimo  nella  giurisprudenza,  donde  i  Prote- 
slanti  e  i  filologi  l'avevano  sbandilo,  e  lo  inalza  alla  suprema  legge  della 
carità,  non  ba?^lando  astenersi  dal  nuocere,  ma  dovendosi  giovare.  Menb-e 
il  diritto  aulico  lascia  che  il  possesi^ore  usi  e  abusi  delle  sue  cose,  quando 
anche  il  genere  umano  perisca,  qui  è  obbligo  di  soccorrere  i  poveri, 
giacche  ogni  uomo  vi  venie  in  società  ha  diritto  di  vivervi.  Se  nei  casi  dubbj 
la  giurisprudenza  romana  preferisce  le  rigide  conseguenze  della  legge 
positiva,  Domai  vuole  la  s*irìlerpreti  coirequità.  Quella,  per  logica  infles- 
sibile, preferisce  la  successione  testamentaria  alla  legittima:  Dornat  trova 
necessaria  Feredità  affine  di  trasmettere,  colle  funzioni  dellt  vita  sociale, 
i  mezzi  fisici  di  compirle;  onde  pone  la  volontà  sociale  innanzi  a  €[yella 
dell'individuo.  Nel  dìrillo  pubblico  non  considera  il  potere  come  una 
proprietà  pri%^ata,  ma  i  gradi  e  ie  professioni  sono  uffizj  relativi  alFesistenza 
del  corpo  politico. 

Messa  la  sovranità  come  di  diritto  divino,  non  occorre  più  cercare 
rjuat  sia  Forgano  infallibile  del  giusto  e  del  vero.  Che  se  pei  dogmi  suoi 
la  giurisprudenza  di  Domat  rimane  talvolta  insufficiente,  pure  ispirò  umani 
senlimenli  e  buoni  principj  nelle  applicazioui.  Quanto  alla  teorica,  Domat 
non  si  elevava  alla  legge  del  continuo  progresso;  e  nel  dogma  del  pec- 
cato originale  trovava  Forigine  della  disuguaglianza  fra  gli  uomini,  e  del- 
Fobbligo  di  rassegnarvi?!.  Ma  già  un  intero  rinnoviiniento  era  annunzialo 
dalla  scuola  fìlosofica,  dove  Malebranche  aveva  cominciato  a  posare  la 
teorìa  idealistica  della  legge  morale,  Leibniz  e  Wolf  la  formola  del  pro- 
gresso verso  la  perfezione  dei  singoli  uomini  e  delìlntera  umanità. 

I  banchi  di  Venezia  e  Genova  erano  amministrazioni  delFentrata  periBiaeiii 
uso  del  Governo:  ma  uuo  ad  Amsterdam  fo  ideato  da  mercanti,  i  quali 
avevano  avvertito  come  ogni  risparmio  di  spesa  nel  mantenere  il  capitale 
fisso  d'un  paese  ne  migliori  la  entrala;  se  dunque  al  capitale  morto  che 
non  frutta  si  surroghino  bigiielti,  è  tolto  lo  svantaggio  della  giacenza. 
Inoltre  l'Olanda  era  allora  invasa  da  ogni  razza  di  monete  straniere, 
logore,  cattive,  talché  la  nuova  valendo  un  nono  di  più,  veniva  portata 
fuori,  e  non  ne  rimaneva  per  iscontare  le  cambiali.  La  banca  non  rice- 
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vendo  monete  che  secondo  il  valore  intrinseco,  accreditò  i  biglietti.  La 
città  di  Amsterdam  stava  garante  del  pagamento,  e  le  facOitazioni  che 
porgevano  al  commercio,  ne  inalzarono  il  valore. 

Fin  qui  non  si  rilasciano  che  sopra  moneta  effettiva  deposta,  poi  sa 
verghe  d'oro  e  d'argento,  custodite  con  immensa  gelosia  anche  nella 
tentazione  dei  pubblici  bisogni.  Intanto  si  era  compreso  non  essere  ne- 
cessario il  denaro  contante  pel  commercio,  e  il  credito  divenne  capitale, 
più  onorevole  perchè  fondato  sopra  la  fedeltà.  Allora  le  banche  di  de- 
posito si  mutarono  in  banche  di  circolazione,  emettendo  più  biglietti  che 
non  avessero  contanti  in  cassa.  I  possessori  di  biglietti  erano  altrettanto 
sicuri  del  rimborso:  solo  bisognava  calcolare  di  quanti  probabilmente 
si  domanderebbe  il  saldo,  onde  tenere  in  serbo  il  capitale  necessario; 
col  resto  si  poteva  scontare  cambiali  o  alimentare  Tindustria.  È  vero 
che  le  banche  di  circolazione,  se  oflfrono  più  vantaggi,- danno  meno 
sicurezza  che  quelle  di  deposito,  giacché  le  cambiali  potrebbero  non  es- 
sere pagate  in  tempo;  abusando  poi  del  proprio  principio,  si  possono 
rovinare,  e  rovinaronsi  spesso. 

Così  praticamente  si  veniva  fondando  la  teoria  del  credito.  L'Inghil- 
terra piantò  il  suo  sistema  finanziario  collo  stabilire  il  debito  pubblico. 
Altri  Stati  posero  fondi  di  redenzione,  e  sebbene  non  riuscissero  con 
questo  a  spegnere  il  debito  pubblico,  restava  per  altro  il  principio. 
L'Olanda  nel  1655  fece  i  primi  atti  d'ammortizzazione,  riducendo  l'in- 
teresse dal  cinque  al  quattro  ;  Innocenzo  XI  nel  1685,  dal  quattro  al  tre. 

CAPITOLO    XLL 
Sciense  storielle. 

Il  mondo  conosceva  meglio  se  stesso,  e  diveniva  sempre  più  atto  a 
viaggi  comprendere  quella  continuità  di  eventi,  che  connette  le  antiche  colle 
nuove  generazioni:  ma  i  sussidj  venuti  alla  storia  estendevano  piuttosto  le 
sue  cognizioni  che  le  vedute. 

Non  pari  all'aspettazione  riescono. i  frutti  dei  viaggi;  e  noi  gli  abbiamo 
esaminati  nel  Libro  XIV.  Cosimo  Brunetti  fiorentino  e  Giambattista  e 
Girolamo  Vecchietti  da  Cosenza  viaggiarono  e  osservarono,  ma  non  resero 
pubbliche  le  relazioni  loro.  Pier  Della  Valle  romano  dopo  il  1614  descrisse 
Turchia,  Persia,  India  da  erudito,  che  sa  fare  confronti  e  appoggiarsi  a 
monumenti,  non  salvarsi  da  favole.  Francesco  Gemelli  Carreri  napole- 
tano compì  per  terra  il  giro  del  mondo  nel  1698,  e  la  sua  relazione,  con 
metodo  disposta,  fu  tradotta  in  diverse  lingue  ;  beve  grosso,  e  forse  diede 
come  veduto  ciò  che  aveva  soltanto  udito;  pure  le  recenti  indagini  gli 
tornano  credito  su  molte  particolarità.  Migliori  sono  i  viaggi  in  Oriente 
dei  francesi  Chardin,  Bemier,  Thevenot,  Tavernier.  Neuhof  coll'araba- 
sciata  olandese  entrò  nella  Cina,  e  la  descrisse  da  buon  osservatore.  Altri 
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Olandesi  pubblicarono  viaggi;  pochi  gl'Inglesi,  fra  cui  il  principale  è 
ifl97  quello  di  Guglielmo  Danipier  attorno  al  mondo.  Kircher  sulla  Cina,  Ludolf 
suirAbissinìa  dissero  buone  cose,  perchè  vedute  :  il  lavoro  dei  Gesuiti 
sopra  la  Gina  è  ancora  la  miglior  fonte.  I  vulgarizzatori  meritano  poco 
conto. 

Chi  paragoni  la  miglior  carta  del  mondo,  pubblicata  nel  1G51  da 
Nicolò  Samson,  con  quella  di  suo  figlio  nel  1692,  sente  come  scarse  pro- 
gredissero le  cognizioni  geografiche  in  quell'intervailo.  La  scienza  delle 
mappe  fu  creata  da  Guglielmo  Delisle  parigino,  che  lavorò  sotto  la  dire- 
zione del  Cassini,  e  profittò  delle  scoperte  astronomiche  e  delle  erudite. 
lì  padre  Vincenzo  Coronelli,  scrittore  di  libri  a  profluvio,  fu  chiamalo  a 
Parigi  a  far  due  globi  del  diametro  di  qualtro  metri,  più  famosi  per  le 
iscrizioni  onde  gli  ornò  a  lode  di  Luigi  XIV. 

La  letteratura  orientale  trovò  buoni  cultori,  però  al  solo  Intento  degli  untni^n 
studj  biblici*  La  PoUgloUa  di  Brian  Walton,  del  1657  in  nove  lingue,  è  "  ° 
meno  magnifica  ma  più  compiota  e  comoda  che  non  la  parigina  di 
Lelong.  La  ffistorm  orimktlis  di  Hottinger  non  sostiene  la  fama  che  go- 
dette. Bochart  mostrò  immenso  sapere,  massime  riguardo  al  popolo 
ebreo;  ma  le  sue  etimologie  sono  screditate.  Pocok  ajutò  la  letteratura 
araba.  Il  padre  Lodovico  Marracci  lucchese  tradusse  e  confutò  il  Corano, 
e  fu  chiamato  a  Roma  per  ridurre  in  arabo  la  Bibbia  ;  la  Bibiiotem  orien- 
tale  di  Herbelot  è  un  tesoro  anche  dopo  tanti  studj.  Galland  traducendo 
le  Mille  e  ìiua  notte,  popolarizzò  l'Arabia.  Hyde  (  Veterum  Persantm  et 
Magorum  religionis  hìstoria^  1700),  primo  illustrò  la  religione  di  Zoroastro  ; 
ma  ignorava  Tanlica  lingua  dei  Persi,  e  fu  tratto  in  inganno  da  inter- 
preti maomettani.  Delle  lingue  indiane  non  si  sapeva,  benché  già  si  pos- 
sedessero grammatiche  del  tamul  e  forse  d'altre. 

L'erudizione  antiquaria  peccava  ancora  di  minuzie,  ma  migliorò  di  ADUgnif] 
accorgimenti;  e  se  nel  secolo  innanzi  si  era  creduto  ad  Annio  da  Viterbo, 
ora  furono  presto  convinti  di  menzogna  gli  Etruscarum  antiquttahim  frag* 
menta,  pubblicati  il  1633  da  Curzio  Inghirami,  ingannato  o  ingannatore, 
Giovanni  Meursio  cominciò  giovanissimo  i  lavori  sulla  Grecia,  e  massime 
su  Atene,  rivelandone  ogni  condizione  civile  e  scientifica;  fatica  compita 
\im  poi  da  Ubbo  Emmio  (  Veius  Grmcia  illustrata},  e  da  Petit  {Commento  sulle 
]tm  leggi  ateniesi).  La  Germania  antiqua  di  Filippo  Cluwer  (IGI»»),  e  ancor  più 
mu  V Italia  aìitiqua  sono  im  repertorio  prezioso,  Ezechiele  Spanheim  pel  primo 
studiò  scientificamente  le  medaglie,  non  solo  esaminandone  Tautenticità 
e  rarità,  ma   determinando   l'utile  che   la  storia  potrebbe  trarne.  Già 
prima  si  era  fatta  questa  applicazione  da  Filippo  Paruta  nella  Sicilia  de- 
ifii?  scritta  con  medaglie,  opera,  da  altri  accresciuta,  e  più  dal  Torremuzza.  Vin- 
cenzo Mirabella  dichiarò  la  pianta  di  Siracusa  antica,  e  Prospero  Parisio 
i  più  rari  numismi  della  Magna  Grecia*   Le  Vaillant  tornò  di  Levante 
ricco  di  medaglie,  massime  dei  Seleucidi,  e  se  ne  valse  a  chiarire  la  storia, 
con  indagini  posate  e  temperato  scetticismo.  Molle  dissertazioni  delfAcca- 
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demia  francese  sono  in  ciò  un  modello.  Il  migliore  sistema  numismatico 
fu  esibito  da  Jobert  nella  Scienza  delle  medaglie  (1692). 

Altri  si  fissarono  sulle  iscrizioni  speciali  a  ciascun  paese,  quantunque  ict 
la  scarsa  critica  traesse  in  errori,  che  poi  a  fidanza  ricopiavano  i  suc- 
cessivi. In  Italia  sono  memorabili  i  Bellori,  i  Falconieri  {Inscriptianes 
athleticce),  e  più  Rafaele  Fabretti  da  Urbino,  zelante  a  raccome,  quanto 
sagace  a  spiegarle.  Le  pubbliche  cariche,  indossategli  a  Roma  noi  disto- 
glievano dagli  studj,  e  pel  Lazio  andava  scavando  ruderi  con  un  cavallo,  fl 
quale  aveva  contratto  l'abitudine  di  fermarsi  dovunque  apparisse  un'anti- 
caglia. Le  principali  opere  sue  sono  le  tre  dissertazioni  De  aquis  et  aqwt- 
ductibus  veteris  Romce,  ed  una  sulla  colonna  Trajana  ;  oltre  la  Colleltanea  idi 
d'iscrizioni,  che  è  la  prima  non  riboccante  di  spurie,  e  disposte  in  modo 
da  sussidiarsi  a  vicenda.  Roma  fu  sempre  il  campo  delle  maggiori  indagini, 
e  colà  Giovan  Giustino  Giampini  illustrò  le  antichità  sacre  (  Velerà  monu-  -m 
menta),  Torigine  delle  prime  chiese,  il   modo   ond'erano  costruite  ed 
ornate  di  musaici,  e  se  la  Chiesa  dapprincipio  adoperasse  il  pane  azimo, 
quistione  allora  agitata:  esaminò  il  Libro  pontificale  e  le  Vite  dei  papi  di 
Anastasio  Bibliotecario.  Padova  fu  illustrata  da  Lorenzo  Pignoria,  uno  4o 
dei  più  estesi  eruditi,  che  tentò  alzare  il  velo  dei  geroglifici  egizj,  e  spie- 
gare la  Tavola  isiaca^.  Degli  illustratori  di  qualche  parziale  antichità,  i 
più  scaddero  di  senso  dopo  le  recenti  scoperte. 
'  Illuminata  dall'antiquaria,  si  ridusse  a  scienza  la  cronologia;  e  quella 
Gronoiogu  di  Giacomo  Usserio  fu  adottata  da  Bossuet,  Calmet,  Rollin  ;  comodissima  •!« 
.    per  chi  non  avesse  agio  a  ricerche  speciali.  Egli  si  attenne  al  testo  ebraico, 
ma  Paolo  Pezron  {Antichità  svelata,  1687)  procurò  stabilire  la  cronologia 
secondo  i  Settanta;  di  che  grande  scandalo,  quasi  intaccasse  la  Vulgata: 
eppure  in  appresso  divenne  il  sistema  adottato.  Barcollarono  quei  che 
vollero  fissare  la  cronologia  d'altre  nazioni,  come  Giovanni  Marshand,  nel 
Canon  chronicus  cegyptiacus.  Da  Petau  e  dallo  Scaligero  sono  ben  distanti 
gl'italiani   Leone  Allacci   De  mensura  temporum,  Giambattista  Riccioli 
Chronologia  reformata,  e  il  lodato  Vecchietti  De  anno  primitivo. 

Dopo  Newton,  molti  investigarono  la  cronologia  nelle  variazioni  del 
cielo,  prodotte  dalla  precessione  degli  equinozj  e  dalla  nutazione,  cioè 
paragonando  lo  stato  del  cielo  in  un  dato  tempo  a  quel  che  ora  com- 
pare. Ma  le  osservazioni  antiche  erano  troppo  imperfette,  e  ad  ogni  modo 
non  si  potrebbe  fame  caso  se  non  dopo  nata  la  vera  astronomia  in 
Grecia,  tempi  troppo  poco  lontani. 

Francesco  Bianchini  veronese,  bibliotecario  di  casa  Ottoboni,  al  silenzio  iir 

(1)  Vedi  pag.  441.  Reputata  il  più  insigne  sacco  del  1630  fu  rubata,  né  più  se  ne  seppe 

monumento  egizio  prima  delle  nuove  sco-  finché,  più  d*un  secolo  dopo,  fu  rinTenaU  nel 

perte  :  è  lunga  5,  larga  3  piedi,  coperta  di  museo  di  Torino  ;  ove  (dopo  essere  stali  nel 

smalto  nero,  su  cui  sono  disegnate  figure  a  Museo  Napoleone  a  Parigi)  ancor  si  conserra, 

contomi  d'argento.  Dopo  il  sacco  di  Roma,  e  fu  studio  de*  principali  aniiquarj.  Ora  siri- 

un  fabbro  la  vendette  al  cardinale  Bembo,  tiene  non  lavoro  originale,  ma  dei  tempi  di 

dal  cui  museo  passò  a  quello  di  Mantova.  Nel  Adriano  imperatore. 
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degli  scrittori  volle  supplire  coi  monumenti  per  accertare  la  cronologia.  Sniditi 
Spiega  molti  simboli,  e  si  accorg^e  come  alcuni  supposti  fatti  non  sieno 
che  miti;  k  guerra  di  Troja  fa  occasionare  dal  commercio,  la  cui  libertà 
si  raffigura  in  Elena:  e  di  tal  passo  va  spiegando  la  mitologia.  Non 
giunge  che  alla  fondazione  della  monarchia  assira,  e  le  posteriori  scoperte 
anUquarono  la  sua  Storia  Uuipersalc^  studiò  il  pianeta  venere,  e  tracciata 
una  meridiana  nella  Certosa  dì  Roma,  intendeva  prolungarla  fino  alPA- 
driatico  e  al  Tirreno.  Illustrando  il  colombario  della  famiglia  di  Augusto, 
allora  scoperto  sulla  via  Appia,  mostrò  nella  casa  di  quel  principe  da 
seimila  schiavi,  il  cui  lavoro  era  tanto  suddiviso,  che  uno  non  faceva  se 
non  pesar  la  lana  filata  dairìmperatrice,  uno  custodiva  gli  orecchini  di  lei, 
uno  la  cagnolina. 

Stranissimo  fu  Antonio  Magliabecchi  di  Firenze.  Messo  a  giojelliere,  la 
sua  passione  pei  libri  gli  guadagna  il  cardinale  Leopoldo  de'  Medici,  eiAsa-iTu 
Cosmo  III  gli  affida  la  biblioteca  da  lei  fondata.  Vero  divoratore  di  libri, 
il  suo  pili  lungo  viaggio  fu  sino  a  Prato  per  riconoscere  un  manoscritto. 
Deforme,  zotico,  strano  ad  ogni  gentil  sentire,  sempre  solitario  senza 
manco  un  servo,  addosso  un  abito  a  strappi  e  a  frittelle,  non  mutando  la 
camicia  finché  non  gli  cadesse  a  brandelli,  stava  fitto  Tintera  giornata  sul 
suo  seggiolone,  ivi  dormiva,  ivi  mangiava  senza  interrompere  la  lettura, 
e  1  rimasugli  dei  cibi  servivano  di  segnale  nei  libri,  o  imputridivano  Ira 
la  rinfusa  congerie  di  questi,  unico  arredo  dì  sua  casa.  Teneva  un  cal- 
danino  per  le  mani,  neppur  lasciandolo  quando  andava  dal  granduca;  e 
avendogli  quello  una  volta  bruciato  i  panni,  egli  non  se  n*avvìde  che 
allo  scottare  delle  carni.  Quanto  leggeva  resta  vagli  nella  ferrea  memoria; 
dei  libri  ammonticchiati  sapeva  materialmente  il  posto,  e  rimuginando 
metteva  le  mani  su  quello  che  gli  occorresse.  Perciò  come  a  biblioteca 
vivente*  ricorrevano  a  lui  i  dotti  d^ogni  parte,  ed  egli  rispondeva  a  pieno 
e  a  fondo,  citando  fino  le  parole  e  le  pagine.  —  Io  non  ho  mai  notato 
(scrive  egli  al  Foutanini  nel  1698)  cosa  alcuna  di  quelle  che  abbia  letto; 
del  che  ne  sono  stato  ripreso  infino  da  questi  serenissimi  principi.  Di- 
verse cose  ho  io  in  mente;  ma  non  posso  fidarmi  della  memoria,  ed  il 
riscontrarle  mi  si  rende  quasi  impossibile,  per  avere  tutti  i  miei  libri 
ammassati...  onde  per  prenderne  uno  è  necessario  il  rovistarne  dugenlo... 
II  nobilissimo  signor  Rostgaard  potrà  atteslarie,  che  avendo  esso  a\^lo 
bisogno  del  secondo  tomo  delle  opere  del  Libanio,  io  gli  dissi  subito  dove 
l'avevo,  magli  convenne  levar  prima  intorno  a  cinquecento  libri  in-foglio, 
sotto  li  quali  era.  Le  notizie  ch*ella  brama  le  ho  in  mente  senza  aver 
bisogno  di  cercarle,  ma  in  nessuna  maniera  mi  fiderei  della  mia  memoria 
senza   riscontrarle  nei   libri,   nei  quali  le  lessi  „.  Rispondendo  a  tutti, 

feva  ingordamente  la  fama,  e  l'ottenne  estesissima.   Quanto  però 


fl^  Fm  gli  anagrammi,  che  furono  una  delle 
preteasionì  di  queireta,  piaccionmi  que'  di 


ma^na;  e  di  Evan^rìUfa  Tùrrittlìina  in  £"11 
viréàcit  Q<UiUu9  alUr* 
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cortese  agli  stranieri,  tanto  si  mostrava  burbero  e  sprezzante  versoi  nazio- 
nali; ne  eccitava  le  gelosie,  lieto  di  vederli  deprimersi  tra  loro;  chiamava 
asino  il  Viviani,  mordacchiava  il  Redi,  il  Magalotti,  il  Goccapani  ed  altri; 
ma  trovò  chi  lo  rimorse.  Nulla  scrisse;  e  noi  che  vogliamo  misurare  la 
potenza  dall'atto,  temiamo  doverlo  porre  fra  quei  molti,  che,  per 
serbare  la  reputazione,  hanno  duopo  di  non  pubblicare  le  cose  che 
promettono. 

Altro  erudito  bizzarro,  il  gesuita  Teofilo  Bainaud  di  Sospello,  ricusò 
Rainaad  il  vescovado  di  Ginevra,  e  a  Chambéry  essendo  entrato  in  conrispondenza 
col  padre  Monod,  prigione  allora  nel  castello  di  Montmeillan  per  castigo 
del  Richelieu,  meritò  le  vendette  del  ministro,  sicché  venne  colto  e  pro- 
cessato ;  scoperto  innocente,  poi  di  nuovo  prigione  ;  liberato  infine,  s'acquistò 
la  grazia  del  legato  pontifizio,  e  fu  adoprato  in  molte  pratiche.  Scrisse  ben 
novantatrè  opere  senza  un  morso  di  lima,  e  il  genio  satirico  esercitò 
contro  i  Giansenisti.  La  sterminata  erudizione  sparpagliava  col  vaglio, 
talché  il  titolo  non  corrisponde  mai  alla  materia  che  assume,  e  per  esempio, 
nel  trattato  Della  rosa  benedetta  ragiona  della  quaresima^ 

Infelice  rinomanza  acquistò  pure  il  gesuita  Giovanni  Hardouin  da 
HirtOTta  Quimper.  Non  avendolo  altri  osato  si  intraprese  l'edizione  di  Plinio  ad 
uso  del  Delfino,  ma  appuntarono  i  troppi  errori  che  vi  aveva  lasciati. 
Nel  difendersi  egli  diede  in  tante  sottigliezze  e  paradossi,  che  il 
resero  più  rinomato  che  non  la  sua  erudizione.  Nella  Cronologia 
spiegata  colle  medaglie  sostenne  la  storia  antica  essere  un  rimpasto 
del  Xin  secolo;  né  dei  classici  essere  a  noi  arrivati  che  Cicerone,  Plinio, 
le  Georgiche  di  Virgilio,  le  satire  e  le  epistole  di  Orazio  ;  tutti  gli  altri 
autori  essersi  finti  da  monaci  di  tempi  bassi,  e  ne  appuntava  i  solecismi; 
attribuiva  a  impostura  gli  scritti  di  Cassiodoro,  Isidoro  e  san  Giustino; 
i  Concilj,  dei  quali  esso  ristampò  la  collezione,  reputava  piii  o  meno 
chimerici  fino  al  Tridentino.  Questa  critica  audace  parve  minacciare  i 
libri  santi,  onde  fu  obbligato  ritrattarsi,  ma  non  per  questo  la  cessò;  e 
lavoratore  infaticabile,  con  una  memoria  tenacissima,  un'attenzione  soste- 
nuta, poteva  collocarsi  tra  i  sommi  ove  non  si  fosse  troppo  piaciuto  di 
andar  singolare.  Di  Omero  sostenne  che  né  i  lodatori  né  i  detrattori 
(ferveva  allora  la  lite)  colsero  il  vero  concetto,  e  che  l'eroe  del  poema 
ò  Enea,  e  scopo  il  consolare  i  Trojani  dei  loro  disastri.  Per  quel  conca- 
tenamento che  hanno  tra  loro  gli  errori  come  le  verità,  pretese  che  atei 
fossero  e  Giansenio  e  Quesnel  e  Cartesio  e  Malebranche  e  Amauld  e  Nicole 
e  Pascal. 

Difficile  è  che  altri  si  accheti  ai  paradossi  diffusi  nelle  novantaduc 

(3)  Non  dimentichiamo  Giulio  Cesare  Della  una  che  sopraviverà  a  tutte  queste  nostre, 

Croce,  nato  a  Persiceto  nel  Bolognese  :  pò-  il  Bertoldo.  Le  ripetute  edizioni  noi  trassero 

vero  orfano,  educato  da  uno  zio  maniscalco,  dalla  sua  mascalcìa,  e  solo  invecchiando  ac- 

aperse  bottega  a  Bologna,  e  invaghitosi  dello  cettò  una  pensione  da  signori  bolognesi, 
scrivere,  fece  molte  opere  rozzissime,  fra  cui 
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le  opere ^  uè  è  desiderabile  che  prevalga  il  suo  scelticismo  storico: 
iure  mostrava  conoscenza  deirantichilà  e  franchezza  nel  giudìcaria,  pre- 
mendo molti  ardimenti  odierni,  ed  ajulava  a  crollare  la  cicca  venera- 
one  che  accademie  e  dotti  professavano  a  lutto  ciò  che  dagli  antichi 
era  stato  trasmesso.  Come  tale  quistione  fosse  agitala  in  Francia  l'ab- 
biamo narrato.  Bacone  già  aveva  detto  una  verità  bellissima,  che  i  veri 
antichi  siamo  noi,  e  quella  che  chiamasi  unlichilà  del  mondo  è  la  sua 
infanzia.  Il  Tassoni  osò  sostenere  che  i  tempi  moderni  non  sono  infe- 
iori   agU   antichi.  Il  Lancillotli,  tuttoché  prete  e  di  molte  accademie, 
Ise  {V Oggidì^  ovvero  gl'ingegni  non  inferiori  ai  passati)  a  provare  che 
il  mondo  non  era  moralmente  peggiorato,  ne  in  guaj  maggiori  cìie  per 
Taddietro,  né  degenerate  le  forze  intellettuali.  Divise  l'opera  in  disingannij 
combattendo  un  pregiudizio  in  ciascuno;   scrive  franco,  risoluto  e  con 
dottrina,  e  nei  Farfalloni  degli  antichi  storici  volge  in  beffa  la  coloro 
credulità,  precorrendo  anche  a  molti  moderni  nella  critica  della  storia 
romana* 

Sebbene  ceda  in  vivacità  al  Lancillotti,  cui  non  pare  abbia  cono- 
sciuto, anche  Giorgio  Hakewill  teologo  inglese,  ubìV Apologia  o  dichiara- 
li? zione  della  potenza  e  previdenza  di  Dio  nel  governo  del  mondo,  nega 
la  universale  decadenza,  che  alcun!  volevano  estendere  fino  alle  stelle  e 
agli  elementi.  Quanto  all'uomo  specialmente,  dice  esagerato  il  carattere 
morale  deirantiehità,  njassime  rispetto  ai  Homani;  né  concede  tampoco 
la  superiorità  degli  antichi  in  fatto  di  lettere.  La  polemica  il  fece  tra- 
scendere in  giudizj  che  il  buon  gusto  ripudia  :  pure  nessuno  gli  negherà 
erudizione  assai* 

I  padri  Maurini,  introdotti  in  Francia  nel  1G18,  si  segnalarono  perm^^ 
lavori  eruditi,  a  cai  erano  stati  dirizzati  dal  D'Achéry,  che  molli  docu- 
menti scoperse  e  pubblicò  in  tredici  volumi  di  Spìeilegìum,  Sainte-Marthe 
cominciò  nel  1656  la  Gallia  Christiana^  continuata  sino  a  undici  volumi 
'  suoi  confratelli.  Edmondo  Marlene  e  Ursino  Durand  suo  fido  colla- 
ratore,  oltre  ajutare  l'opera  predetta,  diedero  il  Thesaurus  novits  ane- 
oiorum^  e  la  collezione  dei  vecchi  scrittori  e  monumenti  storici,  dogma- 
j  e  morali*  Di  là  puro  uscirono  VArte  di  verificare  le  date  e  la  storia 
Francia  :  Felibien  fece  quella  della  badia  di  San  Dionigi  e  della  città 
di  Parigi,  Lobineau  quella  di  Bretagna,  altri  altre.  L*edizione  dlsant'Ago- 
ino  mescolò  quei  padri  alle  quistioni  della  Grazia. 
Giovanni  Mabillon  in  nove  volumi  raccolse  gli  Atti  dei  Santi  Bene-  ihmiiod 
deltini,  poi  in  quattro  di  Anahxta  quanto  d'inedito  aveva  desunto  dalle  *^***'^'^ 
lioteche  di  Germania,  Francia  e  Italia  ;  stese  gli  Annali  del  suo  Ordine, 


(4)  Meriia  essere  riferito  un  «pitafio    fat*  — docU  febricitan»  —  tumtnia  ^  inaudita  com^ 

logU;  In  4xp«ctati0n€  judieii  —  hic  Jacet  ho^  ménta  vigilane  tdidit  —  ge^pticum  pie  é*/{ì  — 

^Hum  ptirodoxoUitùg  —  nationé  galtu)t^  reti*  créduUtaié  puer  —  audacia  Juvetti»  —  dtli- 

ùn*(  jmMtiiàa  —  orbin  titìerati  porlentum  —  riÌ49eH«x  —  ptrÒQdicam^hicja^tiUarduiHUé, 
ttHmrutèdm  atttiqmtalié  cuitor  W  depnMdator 
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e  diede  norme  agli  altri  cogl' importantissimi  trattati  De  re  dipUh 
maiica  e  Degli  studj  monastici^  ove,  contro  Rancé,  sostiene  antico  nd 
monaci  l'obbligo  di  studiare.  Per  la  sua  Diplomatica  Ciolbert  gli  manda 
una  pensione  di  ventimila  lire,  ed  esso  la  ricusa  !  —  Povero  sono  e  da 
poveri  parenti.  Che  si  direbbe  se  cercassi  nel  chiostro  quello  die  non 
avrei  osato  sperare  nel  secolo  ?  «  Le  Telila  presentandolo  a  Luigi  XIY 
disse  :  —  Vi  presento  il  più  dotto  uomo  del  vostro  regno  ,  ;  e  BosEuet 
riprese:  —Aggiungete,  e  il  più  umile  «.  Bernardo  di  Montfancon  ere* 

1666-1741  ^^jj^  che  per  {stampare  i  Padri  greci  gli  fosse  necessaria  Tenidizione 
profana;  e  discusse  sul  papiro,  sul  fieiro  di  Alessandria  e  su  altro. 
A  questi  due  ultimi  noi  abbiamo  particolare  obbligo  per  avere,  nelI'/H^ 
itàlicum  e  nel  Diarium  italicum^  dissepolte  e  chiarite  molte  cose  nostre, 
comunque  spesso  errando. 

Più  altri  illustrarono  gli  Ordini  cui  appartenevano.  E  poiché  la  quiete 
dei  conventi  e  il  mutuo  soccorrersi  agevolava  le  ric^che,  ne  restò  pria- 
cipalmente  chiarita  la  storia  ecclesiastica. 

Con  lode  vanno  mentovati  i  lavori  di  Godefiroy,  di  Baluzio,  di  Da- 
cange,  di  Ruinart,  e  di  altri.  Luigi  Thomassin  dell'Oratorio  diede  ampio 
trattato  della  Disciplina  ecclesiastica^  e  vaij  intomo  alle  quistioni  della 
Grazia,  all'usura,  ai  mezzi  di  mantenere  l'unità  della  Chiesa.  Antonio 
AnsaH  Pagi  flrancescauo  commentò  gli  Annali  del  Baronio,  corr^gendolo  anno 
•*^  per  anno.  Oderigo  Rinaldi,  trevigiano  dell'Oratorio,  li  continuò  dal  1198 
al  1565  ;  poi  li  compendiò  con  istile  più  corretto  che  allora  non  usasse. 
Possono  servire  d'introduzione  al  Baronio  gli  Annali  del  vecchio  Testa' 
mento  del  novarese  Agostino  Tornielli.  La  Storia  generale  de'  Concilj  di  m 
monsignor  Marco  Battaglini  è  prolissa  di  stile  e  inesatta  di  critica;  come 
la  Storia  deWeresie  del  Bernini.  Ferdinando  Ughelli,  cistercese  fiorentino, 
ordì  pel  primo  la  serie  di  tutti  i  vescovi  d'Italia,  accompagnandola  di 
documenti,  il  che  fece  otto  anni  prima  della  Gallia' Christiana.  Rocco lei^ 
Pirro  vi  aggiunse  la  Sicilia  sacra. 

Enrico  Noris  di  Verona,  innamorato  di  sant'Agostino,  entrò  nel  suo 
j^oru    Ordine,  e  scrisse  la  Storia  del  Felagianismo.  I  Gesuiti  gli  mossero  scan- 

i«8i-i704  (J^Iqsq  litigio  come  inciampasse  negli  errori  correnti  intomo  alla  Grazia: 
ma  Roma  lo  sostenne,  e  Cosmo  III  granduca  lo  chiamò  a  dettare  storia 
ecclesiastica  a  Pisa,  ove  illustrò  i  cenotafj  di  Cajo  e  Lucio  figli  di  Vi- 
psanio  Agrippa,  le  origini  della  colonia  pisana,  poi  le  ère  di  alcune  città 
dell'Asia.  Innocenzo  XII  il  volle  custode  della  biblioteca  Vaticana,  poi 
cardinale  ;  né  le  distrazioni  e  le  occupazioni  di  questa  dignità  lo  rapi- 
rono agli  studj  ;  anzi  scrisse  la  storia  dei  Donatisti  e  quella  delle  Inve- 
stiture. 

Vanno  pure  ricordati  con  lode  il  Sacrorum  oleochrismatum  myro- 
thecium  sacroprophanum  del  padre  Fortunato  Sacchi  di  Ancona,  intorno  imi 
all'uso  degli  olj  ;   e  l'opera  sull'epistole  ecclesiastiche  e  sulle  concioni  kii 
sacre  del  milanese  Ottavio  Ferrari,  &tta,  si  pretende,  sui  manoscritti  di  im 
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if4  mi  stìo  ZIO.  Prindpale  illustratore  della  liturgia  fu  il  cardinale  Giovanni 

^^  Bona  da  Mondo  vi  {De  dkìnu  pMdmodia;  Etmm  liturgicarum  libri  duo)^ 

^the  avendo  sosti^nuto  nei   primi  secoli  oonsacnirsi  il  pane  fernieidalo, 

fu  tolto  a  confutare  dal  Mabillon.  A  questa  nuiterla  giovò  ijrandemente 

il  cardinale  Giuseppe  Maria  Tommasi  siciliano,  pubblicando  molte  rarità 

m  liturgiche   {Codices  satrammtorum   nongentis   annts  vetustiores^  1680), 

responsoriali  e  antifonarj» 

tLa  storia  ecclesiastica,  sfigurata  da  leggende  popolari  e  senza  critica, 
iveva  dalo  appiglio, agli  eretici  per  tassare  la  Chiesa  d^impostura  volon- 
aria  e  sistematica*  I  Gesuiti  non  esitarono  a  portarvi  Tesarne,  persuasi 
:he  la  verità  ne  guadagnerebbe,  e  gli  Affi  dei  santi  divennero  una  mi- 
nerà nuova  di  storia.  Cominciati  nel  1643  da  Bollando  gesuita  di  An* 
^ersa,  furono  proseguili  dal  Papebrochio,  secondato  da  Baert;  poi  da 
)e  Sollier  e  Van  der  Bosch.  Avendo  i  BoUandistì  nominato  il  beato  Ber- 
toldo come  fondatore  dei  Carmelitani  nel  XII  secolo,  male  ne  parve  a 
juest*Ordine,  che  si  pretendeva  derivalo  rettamente  da  Enoch  antedilu- 
riano.  E  poiché  si  fece  loro  riflettere  che  Noè  e  suoi  figli,  unici  super- 
iti al  diluvio,  tenevano  moglie,  si  limitarono  ad  Elia,  e  da  lui  in  giù 
sservi  appartenuti  tutti  i  profeti  e  i  filosofi  più  illustri.  Non  par  vero 
Elie  seriamente  si  sostenesse  Tassunto^,  anzi  da  ciò  si  passasse  a  impu- 
i  Bollandisti,  perchè  avevano  dichiarate  false  le  decretali  anteriori 
iapa  Siricio,  la  donazione  di  Costantino  e  il  miracolo  della  Veronica: 
rinquisizione  di  Spagna  proibì  i  volumi  che  ciò  contenevano;  poi  meglio 
chiarita  si  ritrattò. 

Claudio  Fleury  parigino,  nella  Storia  della  Chiesa  (31  voi.  hi-1°)  non 

oi'igìnale,  e  troppo  prolisso   per  lavoro  elementare:    ma  fu  detto  il 

Giudizioso:  chiaramente  espone  le  quistioni  astruse,  tocca  a  tratti  larghi  J 

gli  avvenimenti  mondani  che  riguardano  la  religione,  e  disaffeziona  dalla  ■ 

[Corte  di  Roma.  Le  Dissetiazioni  sono  scritte  con  gusto,  facililà»  chia-  *■ 

ezza,  concise  senza  essere  aride,  e  con  aspetto  di  sempMcUà  e  di  appog-  I 

^giarsi  sempre  ai  fatti.  Natale  Alessandro,  domenicano  di  Rouen,  dottore  I 

alla  Sorbona,  nella  Historia  ecclesiastica   (32  voi.  in-8")  attacca  molte  I 

proposizioni  adottate  da  Roma,  onde  Innocenzo  XI  la  pose  all'indice,  ■ 

ma  ne  la  cancellò  Benedetto  XIIL  " 

Dicemmo  a  loro  posto  dì  quegli  storici,  che  non  possono  considerarsi  swrid 

■se  non  come  letterati.  A!  caso  nostro  nessuno  ne  offre  la  Spagna.  Mu-  M 

tiana  copiò  i  fatti  da  Zurita.  Tra  gringlesi  cominciò  migliore  critica  del  ■ 

ij|2ivero;  la  Storia  della  Riforma  in  Inghilterra  di  Gilberto  Burnet  è  la  M 

)rima  che  si  appoggia  a  copiosi  documenti.  In  Italia  molli  storici,  pochi 
signi.    Il   cardinale  Guido   Benlivoglio   ferrarese  scrive   le   guerre  difienUfoyUo 
landra,  quasi  in  gara  col  padre  Famiano  Strada,  con  stile  bello,  ma  stradi 


FlCB 


'^ 


(S)  Fo  un*  delle  liti  più  ckmoros«  dì  quel 
alo  non  solo,  ma  dì  tutta  la  stona  eeele- 
Lica,  quei»tA  dei  Ctirmelìtam  coi  Gesuiti; 


la  quale  rìdocevasi  a  quiaUone  fra  la  devo» 
zìone  contemplativa  e  la  attiva,  fra  la  tradii 
Ù0Q6  incontestata  e  la  critica. 
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senza  le  notizie  recondite  che  la  sua  posizione  darebbe  ad  aspettare.  Il 
DivUi  padovano  Davila  trasse  i  nomi  di  Enrico  Gateiino  dal  re  e  dalla  regina 
di  Francia  che  avevano  beneficato  suo  padre  dopo  espulso  da  Gpro  ove 
era  contestabile  ;  servì  la  repubblica  veneta  in  onorifici  impieghi,  e  fa 
assassinato  presso  Verona  mentre  andava  a  governare  Crema.  Nella 
Storia  delle  guerre  civili  di  Francia  conosce  i  luoghi  e  i  costumi,  espone  m 
con  chiarezza  ;  ma  travisa  i  nomi  francesi,  e  vuol  sottilizzare  sulle  in- 
tenzioni dei  principi. 

Molti  scrissero  storie  municipali;  la  torinese  e  savoiarda  Emanuele 
siorit  Pingone.  Le  napoletane  Gianantonio  Sumonte,  Francesco  Capecelatio, 
"""'*"^e  in  latino  il  padre  Giannetasio;  Pier  GioflEredo  la  nizzarda,  innestandovi 
documenti;  il  canonico  Ripamonti  la  milanese,  con  verbosa  fluidità 
latina;  Ballarini  e  Tatti  grossolanamente  la  comasca;  Lavìzzari  quella 
della  Valtellina;  l'inquisitore  Cimarelli  quella  di  Urbino;  quella  di  Ra- 
venna Girolamo  Rossi.  In  Venezia  al  Paruta  succede  Andrea  Morosini, 
erudito  e  sperto  del  governo,  che  dettò  in  latino;  Giambattista  Nani 
espose  i  fatti  dal  1613  al  71;  poi  Michele  Foscarini  e  Pietro  Garzoni:^ 
ma  dei  sagrifizj,  a  cui  li  costringeva  la  protezione  uGfizìale,  diede  novella 
prova  un  ordine  trovato,  non  è  guari,  ove  il  magistrato  comanda  ad 
esso  Garzoni  di  sopprìmere  varj  passi  concernenti  l'acquisto  e  la  perdita 
dell'  isola  di  Scio*  in  cui  egli  '  con  pericolosa  esattezza  aveva  svelato 
materie  arcane  e  gelose..  Galeazzo  Gualdo,  Majolino  Bisaccioni,  Ales- 
sandro Zilioli,  Pier  Giorgio  Capriata,  Natale  Conti,  Girolamo  Brusoni.... 
illustrarono  anch'essi  la  storia  contemporanea^ 

Allora  si  sentì  l'importanza  delle  scritture  vecchie,  e  Gian  Pietro 
Puricelli  fruga  negli  archivj  milanesi,  e  illustra  AmbrosiancB  Basilica 
monumenta:  Felice  Oslo ,  pur  da  Milano ,  mette  fuori  le  cronache  di 
Albertino  Mussato,  di  Rolandino,  dei  Morena,  dei  Cortusj  e  d'altri; 
Camillo  Pellegrino,  molte  riguardanti  il  regno  di  Napoli. 

Gianantonio  Viperano  messinese,  vescovo  di  Giovenazzo,  aveva  sino 
dal  1569  stampato  De  scribenda  historia;  poi  il  ferrarese  Ducei  nel  1601 
un'Ars  historica,  di  cui  è  poco  meglio  che  traduzione  VArte  storica  di 
Mascardi  Agostino  Mascardi  da  Sarzana,  tanto  encomialo  dal  Tiraboschi.  Ma  chi  \m 
vuol  farsi  a  quest'arte,  ricorrerà  agli  storici  stessi,  e  più  agli  uomini 
anziché  ai  precetti  di  lui,  e  ancora  meno  agli  esempj  che  diede  colla 
Congiura  di  Fiesco. 

Ferrante  Pallavicino,  primogenito  d'insigne  casa  modenese,  canonico 
Pemnte  regolare  a  Milano,  lodato  per  dottrina,  avvoltolatosi  in  amorì  vulgari, 
^eiSlw  spendeva,  scribacchiava  storie  sacre  e  profane,  novelle,  panegirici,  epi- 
talamj,  talvolta  ascetico,  sempre  ampolloso,  rinvolto,  bujo,  e  con  descri- 
zioni lascive;  e  per  esempio,  nelle  Bellezze  deWanima^  trattato  spirituale, 
al  capo   13"   discorre   della  bellezza  delle  poppe.  Pari  contaminazione 

(6)  Ercole    Ricotti  mostrò  come  gli  storici  di  quel  tempo  sieno  tutti  venali  Storia  d^ì* 
Monarchia  pitmonteMe^  v,  365. 
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^m^OìSiSusannay  il  Sansone^  la  BersahecK  Nel  Corriere  svaligiato  spet- 
torò d'obli  genere  calunnie  contro  il  papa,  i  cardinali,  i  Gesuiti,  tutti  i 
governi,  i  letterati,  con  oscenità  e  sali  poLidi.  Un  De  Brèche  parigino, 
assoldato   dai   Barberini,  fmtosegli   amico,   lo    persuase   a   ridursi   in 

ncia,  dove  potrebbe  stampare  altre  opere  irreligiose;  e  così  Io  menò 
vignone  terra  di  papa,  ove  arrestato  e  messo  sotto  processo,  fu 
pilato  a  ventisei  anni. 

Osteggiò   le   dottrine    cattoliche  anche  Gregorio  Leti  milanese,  che  Gregorio 
dissipato  iii  viaggi  ogni  aver  suo,  e  impigliatosi  coi  Riformati,  professò  15^5.^01 
Jvinismo  a  Losanna,  insegnò  a  Ginevra^  e  scrivendo  contro  la  Chiesa 

lana  vi  ottenne  la  cittadinanza.  La  maldicenza  sua  il  fece  presto 
sgradire,  e  dovette  mutarsi  a  Parigi  e  a  Londra,  preconizzando  Luigi  XJV  e 
Carlo  II,  finché  il  regalarono,  per  bestemmiarli  quando  cessassero.  In  Olanda 
Terudito  Le  Glerc,  vago  di  sua  figlia,  il  fece  accogliere  e  creare  storio- 
grafo della  città  di  Amsterdam,  ove  mori  improviso.  Nuovo  Aretino, 
forse  cento  volumi  abborracciò  di  storie  prolisse,  zoppe  di  baje,  d'ira  0 
di  adulazione.  Chiesto  se  fossero  vere  le  mille  sciagurataggini  che 
scrisse  di  Sisto  V,  di  Filippo  II,  di  Elisabetta,  rispose  che  una  cosa  ben 
immaginata  piace  quanto  e  più  che  la  verità.  Vantava  aver  sempre  tre 
opere  a  un  tempo  sul  telajo,  e  quando  gli  mancassero  materiali  per 
l'una,  si  occupava  deiraltra;  ma  non  pensava,  come  dice  Bayle,  se  non 
a  ingrossare  volumi  e  moltiplicare  dedicatorie;  rapsodo  senza  pelo  di 
crìtica,  e  cosi  irriflessivo  che,  pur  abitando  in  Olanda,  disse  che  la  Sclielda 
e  il  Reno  passano  per  Rotterdam.  La  menzogna  neppnr  sa  coprire  collo 
spirito  e  collo  stile:  sempre  negletto  e  nojoso,  rìdicolosaniente  preten- 
zioso, grottescamente  iperbolico,  nessuno  mai  lo  leggerebbe,  se  non  allet- 
tassero le  invereconde  diatribe,  di  cui  insozza  i  suoi  scritti,  massime 
contro  Roma. 

Esce  dalla  comune  Vittorio  Siri,  parmigiano  benedettino,  che  giovane  vtu,  !«iri 
cominciò  un  ragguaglio  delle  vicende  giornaliere;  levò  grido,  massime    ^^^ 
che  ritaliano  correva  allora  quani'oggi  il  francese.   Luigi  XIV  questo  . 
dispensiero   di   glorie   fece  limosiniere  e   storiografo;  ministri  e  am- 
basciadori  il  visitavano,  come  i  giornalisti  oggi,  per  dargli  informazioni  a 
loro  modo,  onde  illudere  la  posterità.  Oltre  i  quindici  grossi  volumi  del 
^brmrio  politico^  gli  otto  di  Memorie  recondite  sono  pieni  di  documenti 
TOlentici,  benché  raccolti  senza  criterio.   Narra   prolisso,  avviluppa   gli 
aweaimenti,  e  uccellando  a  pensioni,  collane,  impieghi,  sagriti ca  il  vero; 
Bbe  è  opportuno  correttivo  ai  Francesi. 

Venezia,  intermedia  all'Europa  e  al  Levante,  e  centro  del  commercio,  ciiicue 
era  adatta  a  ricevere  e  comunicare  le  novità,  onde  introdusse  i  giornali 
H|ltici,  che  dalla  moneta  che  costavano  si  dissero  gazzette.  Si  dilatarono, 
^H  medico  Renaudot  gli  imitò  in  Francia  nel  1631:  crebbero  anche  in 
^re  nazioni,  ma  Voltaire  raccontava  come  una  maraviglia,  che  al  suo 
tempo  a  Londra  uscivano  dodici  togli  per  settimana. 
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Gian  Paolo  Marana  genovese  pubblicò  a  Parigi  lo  Spione  turco^  ove . 
suppone  che  uno  scrupoloso  Musulmano  travestito  visiti  la  capitale  di 
Francia  dal  1635  al  1682,  e  ne  scriva  a  patriotti  suoi  di  diverso  grado. 
L'opera  fu  proseguita  da  varj,  e  i  primi  volumi  tradotti  in  inglese,  come 
dall'inglese  in  francese  gli  ultimi.  É  fondamentalmente  falso  il  concelto  di 
un  Turco  che  scriva  tanto  :  pure  piaceva  la  seria  indipendenza  di  costui, 
che  giudicava  il  ridicolo  e  le  frivolezze  della  nostra  società  come  uomo 
che  ne  è  fuori;  e  la  maniera  insolita  di  osservare  i  casi,  gli  aneddoti, 
la  politica,  le  quistioni  teologiche  e  metafisiche  .d'^lora.  A  tacere  le 
Lettere  ebree  di  Àrgens,  imitatore  servile  e  insipido,  Montesquieu  dedusse 
di  qui  le  sue  Lettere  persiane;  ma  il  Mahmud  del  nostro,  se  non  levan- 
tino, è  però  originale,  mentre  TUsbek  di  Montesquieu  è  un  parigino  colle 
idee  francesi  raffinate  e  pulite. 

Tra  i  Francesi,  Vertot  punti  drammatici  ben  espose  nelle  sue  Rivo- 
vertoi  luzioni;  Saint-Réal  narrò  le  Congiure  dei  Gracchi  e  di  Venezia^  imitaBdo 
Sallustio  anche  nel  trascurare  la  verità.  Interessante  è  la  Storia  della  lega  di 
Cambray  per  Dubos;  e  di  semplicità  commovente  quella  di  Enrico  IV 
per  Péréfixe.  La  Storia  del  commercio  e  della  navigazione  antica  di  Huct 
scadde  per  le  cognizioni  posteriori  :  quella  degli  imperatori  romani  di 

vaiois  Tillemont  è  opera  senza  lacune.  Adriano  di  Valois  parigino  pel  primo 
liberò  la  storia  antica  dei  Franchi  dalle  ciancie  vulgari;  e  ne  scrisse  in 
buon  latino  le  vicende  dall'impero  di  Valeriano  fino  alla  seconda  razza', ove 
si  arrestò  "  stanco  dell'immensità  del  lavoro  „.  È  tutto  appoggiato  a  prove, 
tanto  da  farsi  annoverare  tra  le  fonti;  nelle  induzioni  ha  retto  senso, 
non  il  colore  è  l'intimo  sentimento.  E  sebbene  senza  preoccupazioni  cerchi 
schiettamente  la  verità,  non  gli  basta  finezza  per  raggiungerla  nei  parti- 
colari. Si  accorse  delle  due  razze  di  conquistatori  e  conquistati  ;  ma  per 
amore  della  classica  purità  raddolcì  le  cose,  i  nomi,  le  parole,  cioè  li 
svisò,  foggiò  i  primi  re  sul  modello  dei  suoi  contemporanei. 

Daniel         H  padre  Gabriele  Daniel  da  Rouen,  narrando  i  fatti  dei  Franchi  cor- 

^^^^^*  retto  e  chiaro,  scarseggia  in   informazioni  sulle  leggi  e  sui  costumi,  è 

parziale  in  ciò  che  riguarda  la  Chiesa,   l'autorità  reale,  i  cui  atti  vuole 

tutti  giustificare,  e  ai  cronisti  toglie  il  vezzo  e  la  potenza  della  narrazione 

contemporanea. 

I  tentativi  di  sottrarsi  ai  pregiudizj  annosi  vanno  lodati  maggiormente 

Mexenij  in  Francia,  perchè  ogni  novità  vi  era  sospetta.  Francesco  Mezeray  non 
seppe  tacere  sull'istituzione  degli  stati  generali  e  sulle  attribuzioni  loro; 
non  volle  travisare  il  passato  per  giustificare  il  despotismo  presente; 
mostrò  le  iniquità  del  potere,  e  vide  che  "  sotto  la  seconda  razza  il  regno 
si  governava  come  un  gran  feudo,  anziché  come  monarchia  ,.  Pertanto 
era  accusato  di  "  sempre  adulare  il  popolo  a  spese  della  Corte,  e  com- 
piacersi di  notare  quello  che  vi  aveva  di  odioso  e  di  ignominioso  neUa 

(7)  Adriaici  Val£sii,  Oeata  veterum  Francorum.  1646-58,  3  voL  in-foL 
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condotta  della  Francia  „  (Bayle);  laonde  Colbert  gli  disse:  —  Voi  siete 
jisloriografo  del  re,  e  pensionato  da  sua  maestà;  dovevate  scrivere  la 
storia  come  esso  vuole,  e  non  come  k  intendete  voi;  io  devo  togliervi 
Ja  pensione,.  Egli  avrebbe  dovuto  rispondere:  —  Il  mio  libro  resterà, 
saprassi  perchè  ne  fui  punito  ,;  ma  invece  si  rassegnò  a  correggere, 
io  premio  gli  fu  resa  mezza  pensione.  Né  soltanto  alla  Corte  faceva 
la  verità,  e  Giambattista  La  Curne  de  Sainte-Palaye  per  TAcca- 
ia  delle  iscrizioni  preparò  le  memorie  sull'a«7/m  cavalleria  nel  modo 
che  doveva  piacere  ai  gran  signori  socj;  poi,  stampandole,  pose  nelle  note 
verità,  che  spesso  contraddice  al  testo. 

Quando  Fénélon  chiese  a  tutti  grìnteiidenti  del  regno  informazioni 
sulle  antichità  di  ciascuna  provincia,  e  sulle  usanze  e  formole  del  governo 
loro  per  istruzione  del  duca  di  Borgogna,  lo  scritto  più  notevole  fu 
queilo  del  conte  Enrico  Boulaiovilhers  da  Saint-Saire ^,  Studiando  sopra  lujuiain- 
l  Capitolari  pubWicati  dal  Baluzio,  era  egli  pervenuto  a  intendere  rajiti-i6ML1?aà 
chità,  e  ajutato  dalle  idee  della  sua  classe,  venne  a  trovare  che  i  gen* 
lilaomini  nel  me<lioevo  erano  uguali  tra  loro,  e  immensamente  supe- 
riori al  basso  popolo.  Deduce  la  condizione  presente  del  regno  dalla 
conquista  dei  Franchi,  che  si  stabilirono  nella  Gallia  riducendo  i  nativi 
in  servitù,  spogliati  d*ognÌ  dritto  politico,  essi  soli  restarono  nobili 
tori;  liberi  tutti,  pari  tra  sé,  esenti  da  tributi,  godevano  i  beni  dì  pidj- 
blico  dominio,  la  giustizia  fra  i  loro  pari,  la  libertà  di  assalire  e  difen- 
dersi ai^matamano,  di  votar  leggi  e  deliberare  nelle  assemblee  generali. 
Queste  furono  abolite  da  Carlo  Martello,  rimesce  dal  Magno  j  poi  non 
ile  ne  trova  più  al  cadere  dei  Carolingi,  quando  le  parti  del  regno  si 
scouipaginai'ono.  Ugo  Capeto  fu  dunque  eletto  re  non  dal  Parlamento, 
ma  perchè  più  Parlamento  non  v'era.  Sottentrarono  i  feudi,  durante  i 
quali,  i  nobih,  sempre  pari,  restavano  in  fatto  e  in  diritto  i  soli  grandi 
dello  Stato,  non  conoscendosi  distinzioni  di  titoli.  Qoest*ordine  si  mutò 
per  Taffruncaniento  dei  servi  e  per  Televai^i  di  questi  alla  condizione 
dei  loro  padroni;  al  che  attese  continuamente  la  terza  schiatta  per  ren- 
dere assoluto  il  governo;  intento  al  quale  più  die  altri  riuscirono  Ri* 
chelieu  e  Luigi  XIV. 

Quest'istoria  della  nobiltà,  conforme  alle  cognizioni  più  recenti,  ispirò 
bì  nobili  un'idea  superba  della  loro  derivazione,  e  credettero  più  saldo  il 
loro  diritto  perchè  fondato  sulla  conquista  ;  onde,  alla  vigilia  della  Rivo- 
luzione, Sieyòs  esclamava  :  —  Sì,  ma  il  terzo  stato  ora  conquisterà  i  con- 
quistatori »•  Allora  quel  libro  parve  oltraggioso  ai  popolani;  lo  assalsero 
con  celie  e  frizzi  ;  poi  con  erudizione  Tabbate  Giambattista  Dubos,  segre- 
tario perpetuo  deirAccadeniia  Francese  ^,  Nega  egli  la  conquista,  ma  i 
ranclii  esser  venuti  nella  Gallia  come  alleati  dei  Romam*,  rispettando 


(9)  UUtoirt  crUique  de  V^tMitsémenf  de  la 
moftitrchU  ft*anfi»Ì«$  dana  /«  Gnule».  1734. 
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ramministrazione  del  paese  e  Io  stato  delle  persone  ;  solo  verso  il  Mille, 
lo  smembramento  della  sovranità,  e  il  cambiarsi  gli  uf&q  in  signorie, 
levarono  contro  al  re  e  contro  al  popolo  una  Casta  dominatrice,  che  in- 
dusse gli  effetti  della  conquista.  Idea  falsa,  ma  prevenne  Savigny  col  soste- 
nere la  sopravvivenza  del  diritto  romano. 

Alla  Germania  basta  il  gran  Leibniz  (pag.  544),  al  quale  si  aflEacciò 
la  difficile  ma  indeclinabile  necessità  di  connettere  l'esistenza  di  una  nazione 
con  quella  di  tutte.  Incaricato  di  narrare  della  Casa  di  Brunswick-Lu- 
neburg,  raccolse  infiniti  materiali,  che  cresciutigli  fra  mano,  stampò  col 
titolo  di  Codex  juris  gentium  diplomcUicus  ^  ricchissimo  repertorio  non  m 
solo  per  la  politica,  ma  per  l'indole,  la  lingua,  le  cognizioni  dei  popoli: 
e  nella  prefazione  rimonta  ai  principj  del  diritto  di  natura  e  delle  genti 
con  grande  profondità.  I  lavori  preparatorj  della  sua  storia  gli  diedero 
occasione  o  materiali  per  molte  opere,  fra  cui  una  raccolta  di  quanti  scrit- 
tori parlarono  di  quella  Casa,  preludio  alle  opere  di  Duchesne  e  Muratori 
Ma  quel  che  importa,  nel  trattare  del  Brunswick  conobbe  necessario  col- 
legarvi la  storia  di  Germania,  e  a  questa  la  universale,  e  alla  storia  del- 
l'uomo quella  del  pianeta  ove  abita;  sicché  dagli  accidenti  di  una  Casa 
principesca  si  trovò  condotto  a  meditare  sullo  stato  primitivo  del  globo. 
L'opera  non  fii  compiuta.  Nella  Disquisizione  sull'origine  dei  Franchi,  li 
suppone  provenuti  dal  Baltico:  fu  contraddetto  dal  padre  Toumemine  e 
da  Gundling,  e  ne  restarono  chiarite  le  stirpi  barbariche.  Nel  Saggio  sul- 
V origine  dei  popoli  e  nel  carteggio  si  vede  come  Leibniz  cercasse  accostarsi 
alla  culla  del  genere  umano  per  via  di  analisi  ed  etimologie,  indi  col  ricom- 
porre una  lingua  primitiva,  e  per  questo  mezzo  scoprire  le  relazioni  tra  le 
parole  e  le  idee.  Questo  usare  la  filologia  alla  storia  era  nuovo,  ed  egli  il 
proseguiva  raccogliendo  notizie  da  viaggiatori,  missionarj,  scienziati,  sen- 
tendo come  facilmente  si  abusi  delle  etimologie,  ma  che  la  verità  viene 
spesso  dagli  errori,  come  le  scienze  si  arricchirono  dalla  ricerca  delle  tria 
magna  inania^  la  pietra  filosofale,  il  moto  perpetuo  e  la  quadratura  del 
circolo. 

La  storia  dava  un  gran  passo  elevandosi  alla  dignità  di  filosofia,  e  ces- 
Fiiosofia  sando  d'essere  pura  arte  e  narrazione,  si  adoperava  di  osservare  gli  uomini 
della  storia  q^q^q  Q^a  sola  famiglia,  e  connettere  gli  eventi  delle  generazioni  passate 
in  un  solo  concetto  che  ajutasse  a  indovinare  i  futuri. 

Nel  corso  delle  umane  vicende  gli  antichi  non  sapevano  vedere  che  il 
fenomeno,  Topera  del  momento,  l'oggi  non  collegato  a  nulla  di  antece- 
dente né  di  successivo.  0  sono  fatalisti  come  Tucidide,  o  come  Erodoto, 
Livio,  Plutarco,  e  fino  Tacito,  vedono  continuo  e  immediato  l'intervento 
della  divinità  :  metodi  che  entrambi  impediscono  di  scorgere  quel  mirabile 
concorso  della  libertà  umana  e  della  Previdenza  divina  che  costituisce  la 
storia.  Cicerone  vi  fermò  lo  sguardo,  attonito  dai  grandi  rivolgimenti  del 
suo  tempo  ;  se  non  che  allevato  nelle  idee  della  fatalità,  ha  bensì  il  coraggio 
di  osteggiare  alcune  delle  idee  correnti  sulla  divinazione,  ma  abbattuto  il 
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,  nuir  altro  surroga  a  dirigere  gli  atti  umani.  Il  patriottismo  antico 
distìnguendo  le  nazioni  perfino  con  pailicolari  divinità,  rendeva  impossibile 
Tabbracciarle  sotto  unico  aspetto;  finche  il  cristianesimo  non  proclamò 
la  fratellanza  universale,  e  la  storia  ecclesiastica  avvezzò  a  riportare  tutti 
gli  eventi  a  quelli  della  Chiesa,  Al  tempo  di  sant'Agostino  la  dottrina  del 
fatalismo  è  caduta,  ed  egli  si  appiglia  affatto  a  quella  della  Providenza; 
e  di  mezzo  ai  mali  del  suo  tempo,  tende  a  giustificarla,  mostrando  che 
calamità  non  minori  affiiggevano  ì  secoli  del  paganesimo,  e  che  il  sangue 
di  Abele  gridò  sempre  contro  Caino,  la  città  degli  uomini  relnttò  a  quella 
di  Dio;  crede  l'uomo  responsabile  del  proprj  atti,  pure  gran  parte  asse- 
ignando  all'impulso  divino,  alla  Grazia. 

^^Cià  Pascal  aveva  detto  che  *  lulta  la  serie  degli  uomini,  in  tanti  secoli, 

Hlr'essere  considerata  come  un  uomo  solo,  che  sussiste  sempre  e  impara 

contìnuamente  ^,  Bossuet,  nel  Discorso  sulla  storia  nniversaìe^  chiama  le 

nazioni  in  rassegna  ai  piedi  della  croce,  della  quale  tutti  gli  eventi  sono 

0  preparazione  o  sviluppo. 

Quando  questi  fiorì ,  la  storia  era  cresciuta  di  estensione  e  disperienza:  Bomntx 
quel  che  Agostino  aveva  visto  in  germe,  appariva  sviluppato:  ma  di  si 
larga  scena  un  punto  solo  egli  colse,  l'azione  di  Dio  sopra  la  nazione  eletta, 
alla  quale  subordina  ^V Imperi.  L'uomo  scompare,  non  perchè  Bossuet  ne 
nieghi  la  potenza  ^^  ma  perchè  non  pone  mente  se  non  alle  somme  rivo- 
lu2Ìoni;  e  la  grandezza  delle  età  nwove  è  per  lui  un  inno  *  al  Dio  che  dal- 
Teccelso  dei  cieli  tiene  le  redini  di  tutti  i  regni  ,,  Può  sembrare  eccessiva 
l'importanza  ch*egli  attribuisce  al  popolo  ebreo;  ma  se  questo  è  il  custode 
della  tradizione,  se  tra  esso  deve  nascere  il  Messia,  chi  piìi  degno  di  servire 
di  centro  e  di  scopo  alle  azioni  di  tutta  l'umanità?  Non  solevano  i  classici 
guardare  unicamente  alla  propria  nazione,  disdegnando  i  Barbari?  ora 
ecco  Bossuet  ne  li  ricambia,  posponendoli  o  assoggettandoli  a  questa 
cristiana^  che  scende  dall'Eden  al  Calvario,  e  di  là  sì  difibnde  sul  mondo 


|j||sro. 
■Del 


el  resto  tu  non  vi  riscontri  mai  osservazioni  triviali  :  sulla  storia  greca 
e  sulla  romana  spande  riflessi  vasti,  sicuri,  profondi  :  e  alcuni  giudizj  storici 
sono  di  una  giustezza  che  più  non  fu  superata,  né  Montesquieu  agguagliò 
5  potenti  tocchi  dì  esso  intorno  alla  politica  di  Roma,  Resta  dunque 
modello  dello  scopo  generale  che  la  ioteliigenza  deve  proporsi,  cioè  il 
razionale  coordinamento  a  un  unico  disegno  delle  serie  fondamentali  dei 
fatti  umani.  Ivi  insegnò  pure  come  dire  la  verità  ai  re  anche  blanden- 
giacchè,  mentre  parla  al  serenissimo  principe,  gli  mostra  un  ordine 

!a  Providenza  che  dirige  le  cose  senza  che  possano  mutarle  i  grandi 
monarchi,  stromento  e  nulTalIro  nella  mano  di  Dio. 

^Giambattista  Vico  napoletano,  per  guadagnare  cognizioni  ritiratosi 


Viro 
1668.1744 


ft^  Kdr  omidoDe  per  Siuicbetta,  dice  di 
^  Oromwell,  quint  lai^sait  ri9m  à  ìa  fortune  d» 


C0  gu'il  pouwfit  lui  óier  por  conttiì  H  parpri' 
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dal  fóro,  va  insegnare  giurisprudenza  ai  nipoti  del  veseovo  d'Ischia  nel 
romito  castello  di  Vatolla,  ove  passa  nove  anni  della  più  florida  giovinezza 
meditando  su  pochi  libri;  *  benedisse  il  non  avere  avuto  maestro,  e  rin- 
graziò quelle  selve,  fra  le  quali,  dal  suo  buon  genio  guidato,  aveva  Catto  il 
maggior  corso  dei  suoi  studj  senza  ninno  affetto  di  sette,  anachè  nella 
città,  nella  quale,  come  moda  di  vesti,  si  cangiava  ogni  due  o  tre  anni 
gusto  di  lettere  ^.  Si  stomaca  *  della  maniera  di  poetare  moderna  ,;  poco 
riesce  nella  geometria  e  nella  fisica,  e  s'addentra  nelle  quistioni  sociali, 
applicate  airantichità ,  ostinandosi  a  ritroso  del  suo  tempo.  Questo  trascora 
la  buona  prosa  latina,  ed  egli  la  coltiva  assiduo  ;  ogni  attenzione  volger* 
alla  Francia,  ed  egli  neppure  la  lingua  volle  saperne:  laonde  si  trovò 
"  come  forestiero  nella  sua  patria,  e  non  solo  vi  era  ricevuto  come  stra- 
niero, ma  anche  sconosciuto  ,.  Quarantanni  durò  professore  di  retorica 
con  cento  scudi  di  provigione,  facendo  versi  per  occasioni,  panegirici  ai 
nuovi  viceré,  diatribe  contro  gl'insorgenti  oppressi. 

Sconosciuto  ai  contemporanei  e  a  se  stesso,  quasi  senza  saperlo  si  elcTÒ 
a  primario  seggio  nella  dottrina,  cercando  a  tentone,  posandosi  problemi,  da 
ognuno  dei  quali  gliene  rampollavano  di  nuovi,  che  traevano  a  nuovi  modi 
di  risolverli,  e  ad  ampliare,  tutto  solitario,  la  sfera  delle  proprie  cognizioni: 
lottando  si  rinforza;  amplia  il  proprio  sistema;  confutando  il  genio,  genio 
riesce;  e  indovina  quello  che  poi  altri  scopersero.  Quando  gli  ardimenti  delle 
concezioni  sue  vuol  giustificare  coli'  erudizione,  sbaglia  di  grosso.  Eppure, 
come  voleva  l'età,  dall'erudizione  prese  egli  le  mosse.  I  libri  che  il  caso  gli 
pone  alla  mano,  legge;  approfonda  i  classici  antichi;  ammira  Dante, 
Leibniz,  Newton,  e  il  tre  volte  massimo  Bacone  :  ma  le  idee  loro  non  adotta 
pienamente,  bensì  le  rimpasta  colle  proprie,  sempre  intento  ad  accordare 
il  certo  della  filologia  col  vero  della  filosofia.  Sopra  Grozio  e  Cartesio, 
venerati  restauratori  della  filosofia  e  della  giurisprudenza,  volge  principal- 
mente l'acume:  ma  trova  che  il  primo  raccozzò  astrazioni  sconnesse  dai 
fatti,  giureconsulto  dei  filosofi  ma  non  della  storia;  l'altro  mutilò  storia, 
lingue,  erudizione,  riducendole  a  linee  geometriche.  A  Cartesio,  ch'egli 
assomigliava  a  Crisippo,  rimproverava  quel  superbo  pretendere  evidenza 
matematica  in  verità  che  non  ne  sono  capaci  ;  il  metodo  suo  potere  pro- 
durre dei  critici,  ma  nessuna  grande  scoperta;  il  disprezzo  dell'erudizione 
portare  al  disprezzo  degli  uomini,  e  a  distruggere  i  mezzi  e  gli  ajuti  del 
pensiero  ;  l'assioma  Io  penso^  dunque  sono  non  prova  l'esistenza  che  per 
mezzo  del  fenomeno,  e  il  fenomeno  non  è  già  negato  dagli  Scettici,  bensì 
la  realità  di  esso;  nò  essi  dubitano  della  coscienza,  bensì  della  sua  vali- 
dità ^^:  non  il  metodo,  ma  il  genio  elevò  Cartesio  a  tant'altezza;  l'indu- 
zione trapela  di  mezzo  all'affettata  aridità  della  sua  ragione,  come,  nel 
mentre  abolisce  il  passato,  lascia  scorgere  che  su  questo  meditò. 

Per  contrapposto  a  tale  noncuranza  degli  antichi.  Vico  la  filologia 

(11)  De  nostri  temporis  studiorum  ratiane   1708. 
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l^a  mostrare  la  loro  opportunità  ai  disegni  di  Dio.  Per  Vico  II  caso 

sublimò  a  scienza,  rendendola  la  filosofìa  deirautorità,  Tordine  e  la  ragione 

Ht,  fatti,  che  ravvicinando  le  idee  lontane,  le  feconda  ;  non  abbracciando 

Httanto  le  lingue,  ma  i  costumi  e  le  azioni  degli  oomini  ;  e  con  ima  critica 

ch'egli  chiama  architetta,  si  accinge  a  ricomporre^  mpplire^  ammendare^ 

i  rottami  <h'lVnntÌrhita  porre  in  luce,  aììogare.  Pertanto  indnga  le  vestigia 

ideila  sapienza  italica  nella   lint^ua^^  e  attribuisce  ai  prischi  lUiliani  la 

•  metafisica:  nel  qual  uffizio  di  cercare  nelle  radici  dei  vocaboli  le  radici  dei 

pensieri,  errò  spesso  anche  per  difetto  di  cognizione,  ma  apri  il  campo  a 

K labilissimi  ardimenti. 
Conlemporaneamente  cerca  ìa  storia  di  Roma  nella  successione  delle 
le^gi.  Ma  la  ferocia  delle  XII  Tavole  smentiva  Tasserita  sapienza  degli 
Italiani,  la  storia  cozzava  colla  filosofia,  Tautorìtà  colla  ragione,  il  diritto 
positivo  romano  col  razionale  di  Grozio*  Per  accordarli,  Vico  ricorre  ad 
un'armonia  prestabilita  in  Dio  fra  la  materia  e  lo  spirito;  da  Dio  emanano 
giustizia  e  \irtù;  la  necessità  e  S'utilità,  o.  come  diciamo  ogjifi,  j]:rintere?^si 
disviluppano  dalla  materia  le  idee  di  giustizia;  sicché,  mentre  gli  uomini 
si  acuiscono  nel  soddisfare  i  bisogni  corporei,  la  Pro\idenza  li  conduce  ad 
,  attuare  il  tipo  eterno  della  giustizia. 

■^Concepita  la  storia  romana  come  una  progressiva  conquista  deirequità, 
^^Pi  snoda  i  problemi  e  le  obiezioni  dei  predecessori,  in  maniera  inusata 
conciliando  il  diri  ti  o  ideale  di  Platone  e  il  politico  di  Machiavello.  Ma  poiché 
la  storia  non  cominciò  con  Roma,  dovette  egli  investigare  come  dallo  stato 
é!x  hge  nascessero  le  aristocrazie  fendali:  e  immaginò  che  Tuomo,  imhru* 
talito  nei  ducent*  anni  che  succedetlero  al  diluvio,  sino  a  smarrire  le  tra- 
dizioni tutte  e  il  linguaggio,  fosse  desialo  dallo  scoppio  della  folgore,  e 
allora  sospettasse  deiresistenza  di  un  Dio;  dai  boschi  incendiati  dal  fuoco 
\  celeste  toglie  una  favilla  pei  bisogni  suoi,  per  le  arti,  e  per  bruciare  ì  cada- 
veri; vergognando  dei  promìscui  connubj,  rapisce  una  donna  eia  reca 
nella  caverna,  origine  delle  famiglie,  donde  i  rifugi,  e  l'agricultura,  e  il 
pudori*  del  cielo,  dei  vivi,  dei  defunti;  i  padri  si  confederano;  il  patriziato 
j  si  stabilisce,  conservando  i  privilegi  della  famiglia  e  dei  riti*\ 
I       Mito,  etimoloa:ia,  tradizione,  linguaggio  si  soccorrono  per  ispicgare 
[rattuamento  del  diritto  nelle  storie,  e  per  chiarire  che  in  tutte  ricorrono  i 
fatti  dèlia  romana.  L'erudizione  non  possedendo  ancora  dntì  bastanti  per 
,ismenlirlo,  gli  lasciava  campo  a  divinare;  lingue  e  religioni  sono  runico 
[suo  documento;  la  mitologia  è  l'espressione  lirica  della  storia  primitiva; 
t  il  vocabolario  un  deposito  delle  conquiste  che  della  verità  e  del  diritto  si 
&ro  sotto  rimpulso  della  necessità;  la  poesìa  che  è  la  favella  eroica,  le 
espresse  per  via  di  fatti,  gli  ripetono  in  tutti  i  popoli  la  storia  di 
ia.  Quest'ultima  fu  conservata  dalle  leggi;  delle  altre  sussiste  qualche 


I  £h   anUq»tit4ima  Ttaìorum    »apienHa, 
T^iffin^Hé  linpum  latina*  ^ruenda,  1710. 


(13)  Z>€  universi /uri*  principio  tt  fine  uno» 
1714.  --  X^  eonttaniia  phÌMo<fÌm.  1711* 
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frammento  appena,  ma  sì  potranno  ricostruire  sull'analogia  di  quella:  uè 
vi  è  tradizione  che  egli  non  si  proponga  di  ricondurre  alla  sua  preordinata 
storia  romana. 

A  questo  procedimento  di  tutti  i  popoli,  operanti  ugualmente  in  circo- 
stanze uguali,  nella  famiglia,  nella  città,  nella  nazione,  si  opporrd>be  il 
racconto  biblico.  II  Vico,  non  osando  ristamparlo,  lo  elimina,  riconoscendo 
nel  popolo  ebreo  un  andamento  particolare  e  indiscutibile.  Omat>  pure 
vi  contraddice,  cantando  costumi  corrotti,  lunghi  viaggi,  divim'tà  avvilite 
che  non  hanno  a  fare  col  patriziato  romano.  E  il  Vico  per  ofErì me  spiega- 
zione ingrandisce  la  propria  scienza,  e  scopre  un'età  divina,  una  eroica  ed 
una  umana,  i  caratteri  doppj  e  i  poeti  di  età  depravata,  che  bnno  se  me- 
desimi norma  dell'universo,  e  che  ai  lontani  paesi  attribuiscono  i  nomi  dei 
proprj,  supponendo  viaggi  assolutamente  impossibili  a  quella  rozzezza. 

Allora  ne  esce  la  sua  storia  ideale,  etema,  che  assorbe  in  leggi  im- 
mortali di  ragione  i  particolari  fenomeni  di  Roma,  di  Atene,  di  Sparta, 
degli  uomini,  dei  luoghi,  dei  tempi.  In  essa  storia  il  diritto  si  realizza, 
cominciando  dalla  violenza,  poi  mascherandola  nelle  forme  solenni,  ingen- 
tilendosi nelle  finzioni  che  eludono  queste,  poi  diventando  equo,  sempre 
sotto  l'impulso  prestabilito  delle  necessità  e  delle  utilità,  delle  passioni  e 
degli  interessi,  dalla  grotta  ove  il  selvaggio  rifugge  dal  fulmine,  sino  al  trono 
su  cui  il  popolo  colloca,  suo  rappresentante,  l'imperatore  che  livellai  diritti. 

Queste  succedentisi  età  degli  Dei,  degli  eroi,  degli  uomini,  hanno  cia- 
scuna idee  e  linguaggio  proprio  ;  hanno  religione,  giurispradenza  proprie; 
onde  vi  è  una  politica  e  una  morale  dei  popoli  e  una  dei  filosofi,  come  un 
diritto  istorìco  ed  uno  filosofico  ^^ 

A  sifatta  storia,  scoperta  colla  meditazione,  egli  assetta  tutti  i  fatti 
umani,  nei  quali,  eliminate  le  particolarità  dei  luoghi  e  degli  uomini, 
sempre  appare  un  eterno  consiglio,  che  ordina  le  cose  massime  e  le  mi- 
nime. All'incivilimento  non  presedettero  no  i  filosofi,  come  Grozio  vor- 
rebbe; ed  Ercole,  Teseo,  Pitagora,  Bracone,  Solone,  Esopo,  superiori  al 
yulgo,  sono  simboli  o  caratteri  figuranti  una  società  o  una  serie  d'individu». 
Omero  stesso,  che  dapprima  egli  aveva  accettato  come  un  poeta  cieco,  le 
meditazioni  successive  lo  strascinarono,  lo  violentarono  a  crederlo  un  mito: 
non  un  poeta,  ma  la  poesia;  né  mai  fu  superato,  perchè  non  si  supera 
rispirazione  spontanea  di  tutto  un  popolo.  Anche  i  sette  re  di  Roma  dis- 
solve in  caratteri  politici,  a  ciascuno  dei  quali  il  popolo  appropriò  gli  effetti 
di  lente  rivoluzioni,  come  alle  XII  Tavole  attribuì  anche  leggi  plebee,  otte- 
nute assai  più  tardi  col  trionfo  della  democrazia. 

Insomma  il  Vico  pel  primo  conobbe  che  la  storia  dev'essere  soggetta  a 
certa  legge,  e  questa  legge  cercò,  mentre  Bossuet  della  storia  cercava  lo 
scopo:  il  nostro  considerò  le  nazioni  in  sé,  e  i  fatti  come  fasi  della  vita: 
Bossuet  non  le  vedeva  che  come  stromenti,  e  coglieva  soltanto  ciò  che 

(14)  Prine^  (Tmimi  feienta  «nomi.  1786. 
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è  sbandito  dalla  storia;  ne  è  sbandita  ronnipotenza  dei  grandi  uomini; 
tutto  essendo  providenzìale  e  prestabilito,  non  solo  pel  nostro,  ma  pei 
mondi  infiniti  possibili.  Gliene  è  riprova  la  barbarie  rinnovata  del  medio 
evo.  dove  rinascono  i  simboli,  il  linguaggio  figurato,  le  clientele,  e  un 
Omero  della  seconda  inciviltà,  come  egli  arditamente  qualifica  quel  Dante, 
che  al  Gravina  era  parso  rOmcro  d'una  seconda  civiltà:  il  mondo  che 
ripigliò  Tantico  corso,  ricadrà  quandochessia  nei  la  barbarie. 

Benché  Vico  facesse  tutt*uno  la  scienza  e  la  bellezza,  ammirasse  i  classici 
e  lo  stile  storico,  fnf zzo  fra  prosa  e  verso,  e  fosse  dai  contemporanei  lodato 
come  umanista,  si  rinvolse  in  una  forma  scabra  e  intralciata,  che  nocqiie 
assai  airinfenderlo  *^  né  inteso  fu  se  non  quando  altri  già  erano  arrivati 
dove  lui,  e  più  innanzi.  Però  non  si  faccia  del  Vico  un  genio  isolato,  un 
fenomeno  in  mezzo  a  un  inondo  troppo  inferiore  alla  sua  intelligenza.  Egli 
sì  erudì  nella  sapienza  del  suo  tempo;  non  distratto  dalla  Corte  e  dalla 
moda  come  i Francesi,  non  dagli  interessi  politici  come  gllnglesi,  meditava 
quei  libri  che  altri  scorrono;  confutò  riverentemente  Cartesio  e  Grozio, 
da  cui  dedusse  Tastratta  giustizia;  forse  il  Nuovo  organo  di  Bacone  gli 
suggerì  rìdea  d*una  scienz^i  nuova;  profittò  de!  Gravina  e  del  Sìgonio,  e 
sopratutto  del  platonismo  di  Leibniz.  Di  quei  pochi  che  egli  intitola /;a.?,<?ì 
d^oro,  cioè  verità  quasi  sfuggite  agli  antichi,  solo  una  mente  come  la  sua 
potette  accorgersi,  non  che  interpretarli  e  indurne  leggi  universali.  Ma- 
chiavello, pensatore  si  robusto,  aveva  accettato  la  storia  di  Livio  come 
indubitabile  e  noi  senso  mlgare;  il  Boccalini,  Annibale  Scoti  ed  altri 
commentatori  di  Tacito  non  facevano  che  diluirne  i  potenti  riflessi  con 
languide  parafrasi  e  spiegazioni  che  nulla  insegnavano  più  deiroriginale; 
Grozio,  Sigonio,  Gravina,  non  che  i  minori  interpreti,  nella  legislazione 
romana  vedevano  meramente  i  fatti;  mentre  Vico  nella  storia  come  nella 
giurisprudenza  si  approfondisce  da  scopritore,  né  altri  mai  radimò  tante 
verità  e  principj  nuovi,  né  tanto  valse  nel  convertire  ì  fatti  in  idee  senza 
smarrirsi  in  astrazioni. 

In  ttitto  ciò  spiegava  un'erudizione,  meravigliosa  pei  suoi  tempi,  ma 
che  fu  mostrata  monca  dalle  posteriori  scoperte.  Se  avesse  saputo  che 
fra  i  selvaggi  il  dio  è  complice  dei  delitti,  è  favversario  di  una  civiltà 
che  incatena  gVistìnti,  non  avrebbe  derivato  la  religione  dallo  sgomento. 
Dinolò  gli  sviluppi  drirumanità  nelle  formoìe  del  diritto  romano,  ma 
non  avvertì  chVra  tradizionale,  anziché  spontanea;  evoluzione,  anziché 
passaggio  da  barbarie  a  civiltà,  attesoché  il  gran  popolo  sorgeva  di 
IH' 77,0  alle  città  italiche.  Alle  origini  deirimprovvisata  sua  società  tras- 
1 H  Mia  le  cognizioni  delle  società  ^ik  costituite,  i  bisogni  di  proprietà,  dì 
famiglia,  di  religione,  di  schiaviti].  Al  giudizio  individuale  di  Cartesio 
surrogando  il  comune,  non  s'accorge  che  spesso  Terrore  domina  intere 


n5ì  Prrrhè  dei  moderni  edtfori  n«?»Puno 
]i€iksA  a  dargli  ponteggiatura  e  dÌTisione  dtla 
modemat  Facendo  quel  che  si  praticò  col 


GuiVciardìni,  tie  sarebbe  gruufemcDie  age- 
volata rintenigetiT.a, 
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generazioni,  e  i  miglioramenti  nascono  da  ragione  individuale  che  pre- 
cede la  generale;  sicché  il  senso  comune  è  l'espressione  di  uno  stadio 
sociale,  anziché  della  verità  e  della  ragione.  Attribuisce  la  potenza  di 
Roma  alla  sua  situazione,  eppure  confessa  che  i  popoli  hanno  senno  e 
voglie  quali  l'educazione  li  dà. 

L'erudizione,  che  lo  aveva  portato  a  tanta  sublimità,  fa  pure  la  sua 
pietra  d'inciampo,  ritorcendolo  verso  il  passato  fino  a  rinnegare  diciassette 
secoli  di  progresso,  e  l'indefettibilità  del  cristianesimo,  e  non  la  più 
disputabile  emancipazione  dello  schiavo:  l'ammirazione  delle  passate  gli 
tolse  l'intelligenza  delle  età  moderne,  e  lo  persuase  che  il  ferreo  mondo 
fosse  in  pieno  decadimento:  e  osservando  declinare  l'Italia  dopo  tanta 
floridezza,  estese  quest'esempio  a  tutta  l'umanità,  credendone  inevita- 
bile il  precipitare  dopo  elevatasi,  e  le  cause  del  deperimento  universale 
cercò  nei  parziali  eventi  della  nazione  che  dominava  la  sua.  Ma  il  pro- 
gresso delle  scienze  fisiche  e  la  conoscenza  maggiore  del  mondo  vennero 
poi  ad  attestare  che  leggi  dell'universo  non  sono  quelle  di  Roma  e  di 
Grecia;  le  caute  induzioni  odierne  provando  la  parentela  delle  favelle, 
negarono  che  le  lingue  nascessero  spontanee  ed  isolate  per  uniforme 
conato  della  natura  umana;  le  tante  genti  rimaste  immobili  nella  pri- 
mitiva selvatichezza,  o  moventi  appena  i  primi  passi  nella  via  della  civiltà,  le 
nazioni  stazionarie,  fransero  il  circolo  similare,  entro  cui  egli  avvolge 
inevitabilmente  l'umanità,  e  chiarirono  che  il  cattolicismo,  l'affrancazione 
dell'uomo,  le  grandi  scoperte  impediscono  d'indietreggiare  pei  fatali  ricorsi. 

Eppure,  fra  tanti  errori  che  un  nostro  chiama  sublime  sonnambulismo 
del  genio,  meravigliose  conquiste  operò  questo  ignorato,  che  'dominato 
da  quella  melanconia  che  dà  grandezza^  si  fece  interamente  antico,  ficch 
la  filosofia  nelle  favole,  e  i  deserti  preistorici  popolò  coi  figli  dei  suoi 
pensieri,  signoreggiando  il  presente  e  l'avvenire;  che  nella  storia  trovò 
i  tipi  di  ragione,  enunziò  le  lingue  essere  parte  intima  della  storia  civile, 
avvertì  la  distinzione  fra  il  popolo  e  la  plebe;  che  al  famoso  passo  di 
Clemente  Alessandrino  sulla  scrittura  egizia  diede  l'interpretazione,  di 
cui  si- gloriano  i  nostri  contemporanei;  che  sminuì  le  meraviglie  cinesi, 
e  presentì  l'importanza  delle  genti  scitiche  ;  che  dettando  alcuni  canoni 
di  ragione,  mettendo  in  dubbio  alcuni  pregiudizj,  posando  molte  quìstioni 
e  alcune  snodando,  scoprendo  spesso,  più  spesso  ponendo  sulla  via  di 
scoprire,  d'oltre  un  secolo  prevenne  gli  ardimenti  della  critica  e  la  crea- 
zione di  una  storia  ideale  dell'umanità,  dove  i  secoli  passeggeri  si  con- 
templano nel  lume  dell'eterna  Sapienza. 

Non  dimentichiamo  che,  disapprovando  le  oziose  disquisizioni,  il  Vico 
disse  la  filosofia  esser  data  *  per  intendere  il  vero  e  il  degno  di  quello 
che  deve  l'uomo  in  vita  operare  „  ;  e  a  differenza  dei  tanti  rivolti  solo 
a  esagerare  la  degradazione,  sostenne  che  *  la  filosofia,  per  giovare  al 
genere  umano,  deve  sollevare  e  reggere  Tuomo  caduto  e  debole,  non 
convellergli  la  natura,  né  abbandonario  nella  sua  corruzione  ,. 
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CAPITOLO  XLIL 
Soienze  mtandi  ed  e«itte. 


Commendevolissime  sarebbero  le  accademie  quando  prodiicesser©  un 
oordo  di  forze  e  di  volontà  a  scopo  comune;  mentre  spei^o  o  le  fa- 
lche vi  rimangono  individuali,  o  rd  più  vulgarizzano  ì  progressi  delh 
lenza  e  fanno  qualche  utile  applicazione;  a  tacere  anche  le  letterarie, 
^eqiienti  massimamente  in  Italia,  e  che  si  occupavano,  dice  argutamente 
Boccalini,  "  nel  mestiere  importantissimo  di  fare  delle  lancie  fasi  ^* 
'anto  più  potevano  tornare  vantaggiose  in  quell'età,  mancante  dei 
ezzi  che  ora  pongono  il  solitario  studioso  in  comunicazione  con  tutto 
il  mondo.  Bacone  nella  Nova  Atìantts  proponeva  una  società  nazio- 
nale per  ravanzaraento  della  filosofia  naturale,  eoo  ima  dotazione  pub-  A«*demii 
blica  per  mantenere  e  promuovere  la  scienza,  la  quale,  al  dire  di  lui, 
I  non  aveva  mai  posseduto  un  uomo  intero.  Più  gliela  mostrava  necessaria 
^B'infelice  stato  delle  scuole,  ove  tutto  era  regolato  in  modo  da  circoscri- 
^Bere  il  sapere  ed  escludere  la  novità;  mentre  **  nelle  arti  e  nelle  scienze, 
^^ome  nelle  miniere,  tutto  dovrebbe  risonare  per  lavori  nuovi  e  continui 
"progressi  ,. 

Ciò  eh'  egli  divisava,  già  facevasi  in  Italia.  Sotto  la  protezione  del  a<^J^^*«** 
marchese  Federico  Cesi,  fino  dal  1603  era  stata  fondata  a  Roma  TAcca-  ciinenio 
demia  dei  Lincei;  ma  più  memorabile  fu  quella  del  Cimento.    Viveva 
cora  Galileo,  e  di  venerazione  lo  circondavano  vicini  e  lontani  :  se  ne 
iffondevano  le  dottrine  e  il  metodo;  e  Roma  tra  le  prime  chiamava  a 
[Segnarlo  Benedetto  Castelli,  scolaro  di  lui.  Questi,  applicandosi  al  calcolo 
alPcsperienza,  appoggiò  alcune,  altre   chiari  od  applicò   delle  verità 
loperte  dal  maestro;  notò  Firradiazione  delle  stelle  e  Fattrazione  del 
lagnete;  prima  deirEvelio  mostrò  l'opportunità  dei  diafragmi  negli  stro- 
enti  ottici;  conobbe  che  i  corpi   al  sole   diversamente  si   riscaldano 
londo  il  loro  colore;  sopratutto  animava  i  giovani  alla  geometria,  e 
vi  determinò  il  Cavalieri,  il  Nardi,  il  Magiotti,  il  Torricelli.  Di  questi,  che 
hiamava  il  mio  triumvirato^  e  del  Peri,  delFAggiunti,  del  Soldanì,  sì 
mpiaceva  rannoso  Galileo,  che  spirando  fra  le  braccia  di  Torricelli  e 
ìviani,  li  lasciò  eredi  della  dottrina  e  della  missione  sua. 
Evangelista  Torricelli  da  Faenza,  visto  i!  trattato  di  Galileo  sul  moto,  '"J^ijSjS 
scrisse  anch'egli  con  tal  maestria,  che  questi  se  lo  volle  vicino;  fu 
professore  nello  studio  fiorentino;   ma  di  soli  trentanove  anni 
bori.  Nell'opera  del  moto  diede  la  prima  idea  delFingegnoso  e  utilis- 
simo canone,  che  due  travi  connessi,  per  modo  che  il  centro  di  gravità 
non  si  alzi  né  abbassi  per  mutar  di  situazione,  si  tengono  sempre  in 
equilibrio.  Vide  che  Facqua  esce  da  un  pertugio  colla  velocità  che  acqui* 
sterebbe  un  corpo  cadendo  dal  livello  della  superfìcie  a  quello  di  esso 
pertugio;  teorema  fondamentale  al  moto  dei  fluidi.  Applicò  il  metodo 
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degli  indivisìbili  alta  quadratura  della  cicloide  (invano  contrastatogli  da 
Roberval),  e  alla  misura  del  solido  iperbolico  ;  semplificò  il  microscopio 
di  Galileo;  migliorò  le  lenti  da  cannocchiale,  per  Iimgo  calcolo  deter- 
minandone bi  curva  più  opportuna.  Parendogli  frase  priva  di  senso 
Yorrore  al  vuoto,  col  quale  i  Peripatetici  spiegavano  alcuni  fenomeni, 
studiò  quanto  già  erasi  scritto  sulla  pressione  dell'  aria  \  e  per  forza  i 
d'induzioni  scoperse  il  barometro,  che  fece  una  rivoluzione  nella  fisica, 
e  creò  una  scienza  nuova  *.  Esso  Torricelli,  informandone  41  Ricci,  gli 
scriveva  **  di  potere  col  suo  istromento  giungere  a  conoscere  quando 
Paria  sia  più  leggiere  o  più  grave  ,;  e  che  questa  *  gravissima  alla 
superficie  terrestre,  si  faccia  sempre  più  lieve  e  pura  secondo  che  c'inal- 
ziamo sulle  più  alte  cime  dei  monti  ^:  divisamento  che  Claudio  Beri- 
guardi  applicò  a  misurare  la  torre  di  Pisa,  cinque  anni  prima  chePerrier 
e  Pascal  misurassero  l'altezza  del  Puy-de-Dóme.  Mentre  Cartesio  arro- 
gavasi  scoperte  altrui,  Torricelli  si  doleva  non  fosse  toccata  a  Galileo  la 
sorte  di  accorgersi  degli  effetti  della  pressione  dell'atmosfera.  Forse  egli 
stesso  aiutò  a  perfezionare  il  termometro,  cura  del  granduca  Ferdi- 
nando II,  che  pel  primo  se  ne  valse  per  accertare  le  variazioni  della 
giornaliera  temperatura  e  per  fare  aprire  le  uova  senza  gallina. 

Perocché  esso  Ferdinando  e  suo  fratello  Leopoldo  erano  assidui  nel 
cercare  nuovi  stromenti,  e  migliorare  od  applicare  gli  antichi,  onde  giun- 
gere al  vero  dei  fenomeni  naturali  :  il  primo  inventò  un  igrometro  e  un 
idrostammo,  combattè  le  influenze  lunari,  conobbe  che  il  calorico  tende 
airequilibrio,  e  ì  corpi  lo  trasmettono  qual  con  più,  qual  con  meno  faci- 
lità; trovò  pure  il  modo  di  condensare  il  valore  contenuto  nell'aria 
ambiente,  e  di  stillare  a  ghiaccio,  come  allora  chiamavasi  il  condensare 
col  raffreddamento  i  vapori  di  varj  spiriti  senza  elevarne  la  temperatura; 
vide  i  vermi  dell'aceto,  e  come  l'argento  cresca  di  peso  dopo  la  copel- 
lazione,  mentre  i  sali  disciolti  nell'acqua  non  cangiano  natura  coll'eva- 
porarsi  di  essa;  le  lunghe  sue   osservazioni  sui  pendoli   giovarono  a 

(1)  Quando  Pascal  diffuse  in  Francia  le  ri-  sala  da  nessuno,  e  si  sariano  ben  guardati  di 

cerche  sopra  il  vuoto,  il  gesuita  NoSl  stampò  farle  un  processo  sopra  false  deposizioni  e 

Il  pieno  del  vuoto  per  confutarlo  (1648);  e  sovra  esperienze  mal  riconosciute  e  ancor  più 

merita  esser  riferita  la  dedica  al  principe  di  male  avverate.  Ella  spera  che  voi,  monsi- 

Conti,  per  le  idee  insieme  e  per  mostrare  che  gnore,  le  farete  giustizia  di  tutte  queste  ci- 

il  mal  gusto  non  era  solo  dell'Italia:  lunnie.  E  se  per  una  più  intiera  giustifica- 

—  Monsignore.  La  natura  è  oggi  accusata  zione  è  necessario  ch'essa  paghi  d'esperienzi, 

di  vuoto,  ed  io  intraprendo  a  giustificarla  in  e  renda  testimonio  per  testimonio,  allegando 

presenza  di  vostr*  altezza.  Dapprima  alcuno  lo  spirito  di  vostra  altezza  che  riempie  tutte 

ne  Tavea  ben  sospettata,  ma  nessuno  aveva  le  sue  parti,  e  che  penetra  le  cose  del  mondo 

ancora  avuto  l'ardimento  di  ridurre  i  sospetti  le  più  oscure  e  nascoste,  nessuno  si  troverà 

in  fatto,  e  di  metterle  a  confronto  i  sensi  e  il  quale  osi  assicurare  che  almen  in  riguardo 

Tesperienza.  Qui  io  fo  vedere  la  sua  integrità  a  vostra  altezza  y*abbia  del  vuoto  nella  na- 

e  mostro  la  falsità  de'  fatti  di  cui  è  aggra-  tura...  „  ! 

vata,  e  le  imposture  dei  testimonj  che  le  si  (2)  In  onore  di  questa  invenzione,  IToi- 

oppongono.  Se  essa  fosse  conosciuta  da  eia-  versità  di  Wittenberg  un  secolo  dopo  istituì 

scuno  come  da  vostra  altezza,  cui  ella  scoprì  le  feste  Sceeularìa  torricelliana, 
tutti  i  suoi  arcani,  non  sarebbe  stuta  accu- 
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sterminare  la  propagazione  della  luce  e  del  suono,  e  alle  esperienze 

olisti  che. 
Leopolda  poi  ogni  parte  dello  scibile  coltivava  in  compagnia  dei 

ligliori;  e  divisò  un*Accademia  che  riunisse  i  singoli  sforzi,  e  che  tu 
detta  del  Cimento,  perchè  si  proponeva  di  provare  e  riprovare.  Membro 
principale  ne  fu  Vincenzo  Viviani  fiorentino,  che  dai  frati  suoi  maestri  vjvboi 
ionaniorato  della  geometria  piuttosto  che  della  logica  di  allora,  mostrò  *^^**'*' 
ingegno  matematico  non  secondo  a  nessuno;  di  sedici  anni  fu  geometra 
di  Ferdinando  II;  trattò  della  resistenza  dei  solidi,  ampliò  la  dottrina 
lei  galleggianti,  e  fin  d^allora  intravide  la  teorica  delle  ondulazioni,  clie 
Ì>rima^ applicata  all'acustica,  poi  generalizzata,  ci  addentrò  in  tanti  aretini 
"della  natura.  Supplì  il  v  libro  perduto  di  Apollonio  da  Perga  sulle  sezioni 
coniche;  e  quando  Tantico  lii  rinvenuto,  apparve  che  il  moderno  l*aveva, 
non  solamente  indovinato,  ma  sorpassato.  Egli  portò  neirAccademia  il 
suo  spirito  geometrico  e  la  candida  ricerca  del  vero, 

ILo  secondava  Alfonso  Borelli  napoletano,  che  associò  utilmente  la  Borein 
natematica  e  la  medicina  nel  trattato  delle  febbri  maligne  della  Sicilia, 
I  in  quello  sul  moto  degh  animali.  Nella  prima  parte  di  quest*ultimo 
lonsidera  i  moti  esterni,  dipendenti  dalla  volontà;  neirallra  grmterni 
DYolontarj;  più  sottile,  ma  men  certa  della  prima;  e  così  creò  la  parte 
Hù  beliate  rigogliosa  della  fisica  animale.  Ridusse  gli  elementi  deiran- 
ica geometria  a  ducento  proposizioni  [Euditles  restitutus);  avviò  alla 
vera 'teorica  delle  comete  quando  sostenne  che  quella  del  ltXi4,  non 
jìrasse  attorno  alla  terra  ma  al  sole,  e  per  un'orbita  somigliante  alla 
^rabola.  Nella  Teoria  dm  pianeti  medicei  si  abbandonò  alle  ipotesi.  Para- 
gonando i  satelliti  alla  luna,  pel  primo  usò  il  canone  della  reciproca 
Ittrazione,  il  più  fecondo  che  potesse  applicarsi  airastronomia.  Peccato 
he  la  gloria  sua  ollusc^isse  colTinvida  malignità!  Sbandito  per  la  solle- 
razione  di  Messina  del  1(j74,  ricoverò  a  Roma,  ove  la  protezione  di 
Sistina  di  Svezia  non  lo  salvò  di  patire  la  fame,  sinché  trovò  ricovero 
aelle  Scuole  Pie. 

Al  tempo  di  Francesco  Redi  d^Arezzo,  medico  e  poeta,  a  ciascun 
jriscere  si  attribuiva  un  rimedio  proprio,  ad  ugni  sintomo  uno  spe- 
itico,  e  la  moltiplicità  di  questi  portava  una  complicazione  di  miscugli 
"mostruosi.  Il  Rudi  avvisò  terrore,  e  si  propose  di  non  avventuriu-si  a 
auocere  con  riniedj  fallaci;  e  non  assicurandosi  quali  fossero  buoni, 
juasi  non  ne  adoperò  alcuno,  attenendosi  alla  medicina  aspetlatrice  3. 
Scriveva  limpido  e  corretto,  comunque  prolisso. 

Questi    e    gli  altri   accademici    avevano    corrispondenti ,  tra  cui  il 


(Su  Al  Letjzooì  scrìve:  —  Godo  dì  ìtenUre  che 
«lU  sm  ntì  numero  dei   prore»ìàorì,  cb€  non 

|UiéUiiiO  i  poveri  malati  coq  ÌhuU  e  vurj 
kifiiedi,  sapendo  che  la  natura  godo  de)  poco 
I  baoiiOy  e  si  solleva  coi  aempltol  nmedj  e 


coD  la  dieta  ben  regutata,  dove  per  lo  con» 
trarlo  Si 'aggrava  di  molto  con  quei  taiiU  sci- 
roppi^ piilolle,  eleltuarj  ed  altri  gulcuicl  com* 
pobti,  inventali»  cred*  io,  non  per  altrot  (^Ue 
per  ingrassare  l'ingordigia  degli  speziaJì  ,. 
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comasco  Michelangelo  Ricci,  che  poi  fucardinale,  e  che  dilatò  oltr*alpi  le 
scoperte  del  Torricelli  e  i  lavori  deir Accademia,  ai  Tedeschi  diede  mi- 
gliore concetto  degli  algebristi  italiani,  ed  era  dapertutto  rìc^tado  giu- 
dice della  scienza  contemporanea. 

I  principali  sperimenti  TAccademia  raccolse  nei  Saggi\  donde  traspira 
continuo  aborrimento  dalle  fole  annose,  arguta  indagine  sa  punti  oscuri 
della  scienza,  come  la  pressione  dell'aria,  gli  effetti  del  vuoto,  le  pro- 
prietà del  calore  e  del  ghiaccio,  la  propagazione  del  suono,  della  luce, 
del  calorico,  i  fenomeni  magnetici,  le  attrazioni  elettriche,  la  legg^ezza 
positiva,  i  projeltili,  la  digestione,  la  fosforescenza,  non  negligendo  le 
osservazioni  astronomiche.  Sperimentando  la  compressibilità  dell'acqua, 
conchiuse  pel  no,  benché  le  recenti  esperienze  di  Ganton,  poi  di  Perldns, 
(Ersted  ed  altri  l'abbiano  dimostrata  e  determinatone  il  grado.  A  cura 
di  Lorenzo  Magalotti  segretario,  letterato  più  che  sciaiziato,  i  Saggi 
furono  scritti  con  limpida  lingua  e  stile  ben  diverso  del  corrente  allora; 
onde  restano  anche  monum^ito  letterario,  quando  tutta  Europa  non  gli 
avesse  ricevuti  pel  primo  modello  di  ricerche  sperimentali  ^ 

Dieci  anni  appena  visse  l'Accademia;  perchè  sciagurate  emularioni 
tra  il  Viviani  e  il  Borelli  scomposero  la  necessaria  concordia;  U  principe 
Leopoldo  passò  cardinale  a  Roma;  ma  l'esempio  non  res^  inefficace. 
soddà  Nel  1645  Wallis,  Wjlkins,  Glisson,  Boyle  e  altri  dotti  inglesi,  fra  le  san- 
di  Londra  g^i^^g^  a^tazioui  della  loro  patria,  vollero  formarsi  un  sacrario  tranquillo 
per  lo  studio,  unendosi  settimanalmente  in  una  casa  di  Londra,  per 
occuparsi  di  scienze  naturali  e  massime  di  sperienze.  Una  parte  essen- 
dosi per  più  quiete  stabiliti  a  Oxford,  ne  vennero  due  piccole  società  in 
relazione  fra  loro.  —  Nostro  scopo  era  (dice  Wallis),  lasciando  da  banda 
teologia  e  politica,  discutere  le  investigazioni  filosofiche.  .  .  la  circola- 
zione del  sangue,  le  valvole  delle  vene,  i  vasi  linfatici,  la  natura  delle 
comete  e  delle  nuove  stelle,  i  satelliti  di  giove,  la  forma  ovale  di  saturno, 
le  macchie  del  sole  e  il  suo  volgersi  sul  proprio  asse;  cosi  le  inegua- 
glianze della  luna,  le  fasi  di  venere  e  mercurio,  i  miglioramenti  dei  tele- 
scopj  e  dei  vetri  per  essi,  il  peso  dell'aria,  la  possibilità  del  vuoto  l'abor- 
rimento della  natura  per  esso,  le  sperienze  di  Torricelli  sul  mercurio, 
la  caduta  dei  gravi  e  il  loro  acceleramento,  con  altre  cose  di  tal  natura, 
alcune  delle  quali  erano  scoperte  nuove,  altre  non  ancora  conosciute, 
oltre  varie  parti  di  quella  che  chiamarono  filosofia  nuova  ,.  Ripristinati 
gli  Stuart,  si  unirono  regolarmente,  ed  ottennero  il  titolo  di  Società  Reale; 

(4)  Furono  ristampati  in  occasione  del  terzo  Inanima  porti  leco  idee  innaie,  e  questa  lieiio 
congresso  degli  scienziati  italiani  {Saggi  di  una  piccolissima  cosa:  *  Non  ò  però  che  la 
naturali  esperienze  fatti  dalV Accademia  del  sovrana  beneficenza  di  Dio,  neU'atto  che  egli 
Cimento^  3*  edizione  -fiorentina,  Firenze  1S41),  crea  le  nostre  anime,  per  avventara  non  lasci 
con  una  storia  di  essa  Accademia  atesa  da  loro  così  a  un  tratto  dar  un'occhiata,  per  cosi 
Vincenzo  Àntinori.  dire,  allimmenso  tesoro  deU^etema  soa  sa- 
pienza, adomandole,  come  di  prenoae  genuDe, 

(5)  Nel  proemio  si  mostra  Topinione  che  de*  primi  lumi. dalla  Tarila  i^ 


SCTENZÉ  NATURAU  ED   ESATTE 


583 


[Vero  corpo  di  filosofi,  operanti  d'accordo  e  sistematicamente»  distribuendo  ■ 
Pa  ciascun  membro  il  lavoro,  e  discutendo  per  avanzamento  delle  cog^ni-  I 
doni.  Essendone  imo  dei  primi  venti  membri  Oldenburg,  editore  dei  I 
Philosophicid  iransactions,  io  questo  foglio  si  esposero  gli  atti  delle  unioni  I 
e  le  sperienze.  ■ 
I  primi  membri  deirAccadeniia  Francese  delle  Scienze  furono  mate-  Acarjemij 
1666  malici;  poi  vi  enti\irono  anche  chimici,  botanici,  anatomici.  Per  mezzo  ,^*jj« 
di  Thévenot  che  qui  aveva  conosciuto  i  nostri,  si  pose  essa  in  corrispon- 
denza colPAccademia  del  Cimento,  a  malgrado  del  Borelli,  il  quale  J 
temeva  che  "  delle  invenzioni  e  speculazioni  dei  nostri  maestri  e  di  I 
quelle  che  abbiamo  trovate  noi,  se  ne  abbiano,  secondo  Tusanza  vecchia,  I 
a  fare  autori  e  ritrovatori  gli  stranieri  ^.  Pubbhcò  essa  le  sue  Memorie;  I 
e  nel  1G97  fu  sistemata  al  modo  dell'Accademia  Francese  e  di  quella  I 
d'Iscrizioni  e  Belle  lettere;  avvicinandosi  di  più  all'idea  di  Bacone,  perchè  I 
vi  aveva  membri  pensionati  dal  governo,  obbligati  a  leggere  memorie,  ■ 
e  ragguagliare  annualmente  dei  proprj  lavori;  sicché  affrancavasi  lo  I 
scienziato  dagli  stenti  della  povertà.  Quei  della  inglese  invece  contribuì-  I 
scono  alla  spesa  delle  TransacHons^  e  stimolano  a  produrre  memorie  I 
degne  d*esservi  inserite,  I 
Possiiono  aggiungere^  benché  minore  di  fama,  rAccademia  fondata  I 
dal  medico  Bausch  a  Vienna,  che  nel  1070  ebbe  titolo  e  protezione  I 
imperiale.  L'anno  stesso  cominciava^  col  nome  di  Mtscelianen^  a  pubbli-  I 
care  i  proprj  atti  la  Società  dei  Curimi  della  natura^  stabilita  ad  Augusta  1 
verso  il  1652,  Per  impulso  di  Leibniz,  reletiore  di  Brandeburgo  nel  1707  I 
fondò  PAccademìa  di  Berlino.  In  Italia  il  Gabrielli  aveva  fondato  a  Siena  I 
i  Fisiocritici  ;  e  il  padre  Lana  e  Bernardino  Boni  i  Filoesotici  (Academia  I 
Philofxoticorum  naturcc  et  artis)  a  Brescia  nel  1686.  I 
.  La  nuova  direzione  delle  scienze  appoggiate  al  calcolo  e  allo  speri-  I 
nìcnto,  ne  agevolò  i  progressi.  La  chimica  col  vigoroso  istinto  della  rie-  ■ 
chezza  e  della  salute  dirigendosi  a  finì  immaginar],  era  giunta  ad  alcune  ■ 
felici  risultanze;  né  gritaliani  rimasero  indietro  degli  altri.  Empirica-  ^ 
mente  qui  si  preparavano  molti  farmachi»  come  il  sublimato  corrosivo,  panmci* 
i  saponi  medicinali,  le  acque  distillate,  la  teriaca,  privilegi  di  Venezia; 
come  di  Firenze  le  quintessenze.  Molti  lavorarono  alla  chimica  organica, 
e  specialmente  il  Servio  di  Spoleto  sul  latte,  il  Barbato  di  Padova  e  il  J 
Bagtivi  sul  sangue;  e  taceremo  altri  per  nominare  Angelo  Sala  e  Gio-  ■ 
ran  Francesco  Vigani  di  Vicenza,  usciti  entrambi  di  patria,  forse  per  I 
opinioni  religiose,  e  fioriti  l'uno  in  Germania  fino  dopo  il  1639,  Taltro  I 
in  Inghilterra  fino  verso  il  1683.  Il  primo  combatte  le  ciarlatanerìe,  i  I 
rimedj  universali,  la  trasmutazione;  trattando  del  zucchero,  del  Uir taro,  I 
della  distillazione,  delibanti monio,  mostrasi  diligente  operatore  e  osserva-  I 
lorct  arguto;  e  tocca  ai  contini  della  scienza  moderna  quando  definisce  I 
che  folio  di  vetriolo  non  è  altro  che  i7  vapore  solformo  che  ha  tolto  I 
qualche  cosa  all'aria  ambiente.  1 1  Vigani  procedeva  egli  pure  sperimen-  I 
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tando,  comprese  che  uq  composto  determinato  (sale)  risulta  dalla  com- 
binazione dell'eguale  quantità  d'un  medesimo  acido  con  una  calce  metal- 
lica (ossido)  ^  Quanto  alle  applicazioni,  Antonio  Neri,  prete  fiorentino, 
neìVArte  vitraria  diede  eccellenti  precetti  sulla  fabbrica  degli  smalti,  éà  w 
vetri  colorati,  delle  pietre  artifiziali  e  degli  specchi  metallici  :  Martmo 
Poli  di  Lucca  inventò  un  secreto  per  rendere  mortalissime  le  battaglie, 
e  Luigi  XIV  cui  lo  presentò,  il  colmava  di  elogi  e  di  doni,  ma  gli  faceva 
promettere  di  non  mai  propagarlo  :  Vincenzo  Gasciarolo  di  Bologna,  stu- 
diando le  pietre  bianche  che  si  trovano  nei  dintorni  della  sua  patria  e 
calcinandole  col  bianco  di  uovo  e  altre  materie  organiche,  ottenne  fino 
dal  1602  un  prodotto  nuovo  che  dava  luce  anche  la  notte  e  ch'egli  chiamò 
pietra  solare,  prevenendo  dimezzo  secolo  la  scoperta  del  fosforo  di  Brand 

Nell'Accademia  di  Londra  fu  particolarmente  coltivata  la  chimica,  la  m 
quale  prese  aspetto  scientifico  con  Giovanni  Becher  e  Roberto  Boyle.  II 
primo,  nato  a  Spira  e  morto  a  Londra,  nella  Physica  subterranea  pose  w 
la  teoria,  che  perfezionata  da  Stahl,  durò  fino  all'età  nostra.  Oltre  l'acqua 
e  l'aria,  tre  sostanze  entrano  nella  composizione  dei  corpi;  la  terra  fusi- 
bile 0  vetrificabile,  la  terra  infiammabile  o  solfurea,  e  la  terra  mercu- 
riale. Dall'intima  loro  combinazione  coll'acqua  si  forma  un  acido  universale, 
da  cui  provengono  i  corpi  acidi  ;  le  pietre  risultano  dalla  combinazione  di 
certe  terre;  i  metalli  da  quella  di  tutte  e  tre  in  proporzioni  variate. 
Bofto  Boyle  di  Lismore,  secondando  i  metodi  di  Bacone,  del  quale  adottò  fino 
im-ai  .  tgfj^jfij^  lasciò  sei  volumi,  parte  di  metafisica  e  teologia,  parte  di  fisica. 
Fra  i  primi  i  più  filosofici  sono,  il  libero  esame  dell'idea  ricevuta  intomo 
alla  natura,  il  discorso  delle  cose  ultrarazìonali,  i  mezzi  di  conciliare  la 
ragione  colla  religione,  l'eccellenza  della  teologia,  le  considerazioni  sullo 
stile  della  Bibbia;  trattati  chiari,  con  indipendente  desiderio  della  verità 
senza  prevenzioni  sistematiche.  Avendo  i  Cartesiani  negato  che  potesse 
un'intelligente  Providenza  argomentarsi  dalla  manifesta  convenienza  dei 
mezzi  col  fine  nell'universo,  Boyle  li  confuta  nella  dissertazione  sulle  cause 
finali;  e  mentre  la  più  parte  dei  teologi  pongono  l'uomo  unico  oggetto 
della  creazione,  egli  scórse  fini  animali  e  fini  cosmici,  ai  quali  Tuomo 
non  ha  che  fare.  Dissertò  pure  sull'idrostatica,  e  fu  per  avventura  il 
primo  che  intraprendesse  lavori  ctiimici  senza  mirare  alla  farmacia  o  alla 
docimastica.  Nel  Chimico  scettico  diede  il  crollo  alla  scuola  jatrochimica  i« 
di  Van  Helmont,  dubitando  non  solo  dell'esistenza  dei  quattro  elementi 
dei  Peripatetici,  ma  anche  di  quelli  che  vi  sostituivano  i  moderni;  e 
suppone  atomi,  varj  di  forma  e  di  grandezza,  la  cui  unione  produce  quei 
che  si  chiamano  elementi  :  dottrina  oggi  favorita  ^.  Le  osservazioni  sue 
sul  freddo,  sul  fosforo,  sull'etere,  lo  inalzano  di  sopra  dei  contemporanei. 
Non  emancipato  dalla  credulità  contemporanea,  però  con  intendimento 
variava  le  indagini  verso  la  ricerca  del  vero,  togliendole  con  ciò  ai  pre- 
ce) HoFFBR.  (7)  Thojwok,  UìH,  of  CkÉmiHrp. 
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giudizj,  alla  superstizione,  alle  assurdità,  senza  trascinare  i  fenomeni  ad 
un  sistema  e  a  spiegazioni  ipotetiche. 

Ottone  di  Guericke  magdeburgese  inventò  forse  la  macchina  elettrica,  ottùn* 
formata  di  un  disco  di  vetro  che  si  faceva  roteare,  e  ceito  la  macchina  ^"*'^^^* 
154  pneumatica:  Boyle  la  perfezionò,  escludendone  l'acqua  con  coi  si  faceva 
dapprima  il  vuoto;  e  potè  mettere  in  chiaro  molte  proprietà  delParia, 
la  sua  elasticità,  la  necessità  sua  alla  combustione   e  alla  vita^   la  sua 
azione  come  veicolo  del  suono;  e  tutti  i  teoremi   che  dipendono  dalla 
essione  atmosferica  acquistarono  quella  convinzione  che  danno  gh  spe- 
.enti.  Wren  li  secondò,  e  Mariotte  dimostrò  con  essa  macchina  ,  che 
•rpi  di  peso  diverso,  nel  vuoto  cadono  in  tempo  eguali,  e  che  la  densità 
relasticità  sono  proporzionali  alla  forza  comprimente. 
11  dottore  Roberto  Hooke,  vaghissimo  delle  ipotesi,  fu  dinstancabile  Hm>k 
veranza  e  d'ingegno  versatilissimo,  benché  invidioso  deli^altrui  e 
'arrogante  nella  propria  gloria,  fino  ad  attribuirsi  le  altrui  scoperte  che 
in  effetto  perfezionava.  Cosi  fece  colla  macchina  pneumatica,  colla  cam- 
pana da  palombaro,  cogli  orinoli,  di  cui  regolò  il  bilanciere  mediante  la 
spirale,  con  molti  stromenti  astronomici;  e  savj  suggerimenti  porse  di 
meccanica  pratica.  Con  Wren  trovò  fallace  Tipotesi  cartesiana,  che  le 
maree  sieno  prodotte  dalla  pressione  della  Iona  sull'atmosfera  al  suo  pas- 
gio  al  meridiano.  Esaminò  l'attrazione  capillare.  Nella  Mhrograplua 
lizzò  una  bella  teorica  della  combustione,  promettendo  svilupparla; 
il  che  non  fece:  pure  nel  Lampas  chiari  il  modo  con   cui  la  candela 
e.  Se  si  fosse  concentrato  su  pochi  oggetti,  sarìa  potuto  riuscire  pari 
Newton®. 

Mayow  meritò  nelle  sperienze  ingegnose  sopra  Tarla  e  la  respirazione, 
e  in  congetture  felici  sulla  combustione  dei  metalli,  e  principalmente 
sulle  afiìnità. 

Il  Corso  di  chimica  di  Lemery»  speziale  di  Parigi,  abolì  Tinutile  bar- 

Kirismo  del  linguaggio,  ma  eccedono  quei  che  dicono  mutasse  aspetto 
la  scienza,  merito  riservato  a  Stahl. 
Alla  storia  naturale  non  era  viaggiatore,  non  marinajo  che  non  offrisse 
gualche  osservazione  o  novità;  ma  ordinarle  non  si  sapeva.  La  zoologia 
contentavasi  di  descrizioni  esterne,  spesso  poco  esalte  e  senza  anatomia, 
finche  Giovanni  Ray  d'Essex  pubblicò  rornitologia  di  Francesco  Wil- 
loughby,  col  quale  aveva  corso  il  continente,  poi  la  storia  dei  pesci  ancora 
migliore;  e  se  ne  ci*ede  sua  la  classilicazione.  La  sua  Synopsis  methniica 
animalium  quadrupedum  et  serpentini  generis^  se  poche  specie  nuove  ag- 
giunse, è  però  la  prima  ove  classi  generali  si  fondassero  sulla  natura,  divi- 


ati ori» 

natante 


16ì?8-1706 


fS)  Per  toglier«  rorìginaliU  ai  più  strani 
illr]  de^  mnterìaliidi^  dirò  che  Hooke,  in  una 
Zjone  sopra  la  luce,  fa  rnateriali  le  idee,  e 
Il  rrrvt^llo  ctunposto  di  certe  éostarize  atte  a 
UhbTiCoJÌe*  Quelle  deUri  mta  vengono  da  una 
specie  di  iiiAleria   tiimile  alia   pietra  di  fio- 


logna;  quelle  deirudilo  da  tiua  somigliaute  a 
corde  di  riolino  o  a  vetri;  e  ranima  può  in 
un  di  fabbricare  miglieja  di  tali  idee,  eia- 
isctj.na  delie  quali,  fonnitta  appena,  è  rt^spìiila 
lontano  dal  centro,  e  sono  iucatt^nate  cùine 
anelli* 
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H  dendo  in  animali  a  sangue  e  senza  sangue;  respirano  quelli  pei  polmoni,  gra 

H  altri  per  le  branchie  ;  tra  questi  alcuni  hanno  il  cuore  a  due  ventricoli,  alcuM 

H  a  un  solo;  e  sebbene  Ray  sapesse  dovere  i  cetacei  figurare  non  Ira  i  pesci J 

B  Dia  tra  i  oiaiiimali  coi  quadrupedi,  rispettò  il  pregiudizio  vulgare.  Ancol 

■  distingue  i  quadrupedi  in  ungulati  e  iinguìcolati  ;  e  i   primi   in   polifidi,] 
H  bisulci,  o  quadrisulci;  gli  altri  in  bifidi  o  multifidi;  ì  quali  ultimi  hannal 
H  le  dita  o  unite,  o  separate  parzialmente,  o  del  tutto.  Oltre  i  quadrupedi* 
H  analoghi,  fa  una  elasse  di  anoìnali,  che  denti  o  non  hanno,   o    disposti 
H  in  modo  particolare  come  negli  insettivori,  nel  porcospino  e  nella  talpa, 
H  Con  brevità  e  precisione  deteniiioa  i  caratteri  specifici.  Cosi  indicava  k 
H  nuova  via  delle  classificazioni  razionali,  e  la  percorreva  egli  stesso  si  bene, 
H  che  i  naturalisti  inglesi  per  molto  tempo  le  seguirono  tutte,  alcune  reste- 
"  ranno  sempre. 

Già  si  faceva  uso  deiranatoraia  comparata;  ma  l'anatoniia  zoologica 
AiwidmU  potè  dirsi  fondata  dairaichitetto  Perraolt  e  daDuverney.  Il  medico  inglese 
toù  giM  j^jgj^^j,^  osservatore  esatto  e  sagace,  ridusse  a  scienza  lo  studio  delle  con- 
chiglie (Synopsis  concJnliorum,  1685).  Filippo  Bonanni  fece  una  raccolta 
di  testacei,  scrisse  sulle  chiocciole  e  le  loro  uova,  e  sostiene  la  genera* 
zione  equivoca.  La  confutò  il  Redi,  che  applicò  agli  insetti  una  savia 
incredulità;  scoprì  la  sede  del  veleno  nella  vipera;  e  più  che  le  verità, 
è  notevole  il  suo  metodo  d'indagarle,  e  il  dimostrarle  con  accuratezza  e 
buona  fede  e  temperala  polemica;  negli  sperimenti  non  traviato  daipre- 
giudizj  fra  cui  era  cresciuto^  eppure  rispettando  chi  opinava  diverso. 
L'onorano  gli  scolari  suoi  Bonomo,  Cestoni,  Sangailo,  Del  Papa,  Loren 
Zini,  il  quale  diede  esatta  descrizione  della  torpedine,  notando  Torgano 
eccitatore. 

L'inlinità  di  quei  piccoli  esseri,  che  parevano  sottrarre  ai  sensi  la  loi 
organizzazione,  era  trascurata,  fin  quando  a  scoprire  questo  nuovo  mondo 
volsero  il  microscopio  Malpighi,  Leuwenhoek  ed  altri,  convincendo  del- 
M*ipigiji  rimportanza  delle  osservazioni  degli  animali  infusorj,  Marcello  Malpighi 
ne  traeva  conseguenze  di  grand' interesse  per  Tanatomia  e  la  flsiologta 
comparata;  con  mirabile  longanimità  seguitò  nell'uovo  lo  sviluppo  del 
Tenibrione,  il  raddrizzameoto  laterale  di  quella  membrana  che  più  lardi 
fu  detta  blastodermica,  il  primo  apparire  della  colonna  vertebrale  e  del 
sistema  nerveo  e  sanguigno.  Tali  fatti  restarono  infecondi  nel  suo  spi- 
rito, perchè  fermo  sulle  preesistenze  e  sullo  sviluppo  centrifugo,  benché 
cercasse  un  primitivo  tessuto,  di  cui  gli  organismi  non  fossero  che  modi- 
ficazioni,  e  tali  giudicasse  gli  acini  o  follicoli  glandulosi  nella  loro 
intima  struttura.  Quando  però  Leuwenhoek,  Hartsoecker  e  Bolm  sco- 
persero gli  animaletti  spermatici,  parve  sovversa  la  teorica  dell'evolu- 
zione,  stabilita  da  Harvey  e  con  molte  correzioni  sostenuta  dairitaliano, 
e  il  nuovo  sistema  trovò  qualche  fautore,  tra  cui  il  Lancisi. 

Swammcrdam,  nella  Storia  generale  degli  insetti^  ne  formava  quattro 
classi,  secondo  le  forme  del  corpo  e  le  metamorfosi.  Il  medico  Antonio 
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^  Vallisnieri,  da  Malpighi  innamorato  della  storia  caturale,  rinnovò  le  spe- 
rienze  del  Redi  sulla  generazione  degrinsetti,  scoperse  Tovaja  anche  in 
altri  animali,  e  conchiuse  tutti  gli  aniuiah  nascere  da  uovo,  tutti  i  vege* 
tali  da  seme.  Più  meditò  sulla  generazione  dell'uomo,  escludendo  gl'in- 
fusorj  spermatici  di  Leuwenhoek  e  le  uova  dello  Stenon. 

Esso  Malpighi  scopri  la  struttura  del  polmone  e  del  fegato;  vide  la 
lingua  e  tutta  la  cute  sparsa  di  papille,  animate  da  fili  nervosi;  rivelò 
la  sostanza  del  cervello  e  le  minute  sue  circonvoluzioni,   la  struttura 

^  glandulare  dei  visceri,  e  quella  del  nervo  ottico  in  molti  pesci,  col  che 
sovvertiva  la  teorica  di  Cartesio  sopra  il  passare  dei  raggi  luminosi  per 
esso  nervo  al  cervello  ;  svolse  ìe  spire  del  cuore,  che  il  Borelli  (sei  anni 
prima  dello  Stenon)  aveva  dimostralo  essere  di  struttura  muscolare;  e 
ben  prima  d'Aibinus  indicò  che  il  colore  dei  Negri  non  risiede  nella  epi- 
dermide, ma  nella  secrezione  del  tessuto  mucoso  che  sta  fra  essa  e  la 
pelle*  Messina,  sempre  attenta  ai  migliori  professori,  il  chiamò;  ma  ope- 
rose nimicizie  ne  lo  sturbarono  e  attristirono,  finché  da  Innocenzo  XII 
fatto  archiatro,  dovette  interrompere  le  osservazioni.  Scrisse  la  propria 
vita  ribattendo  i  malevoli,  che  gli  abbondarono  come  ad  ogni  nova- 
tore. L'anatomia  umana  in  mezzo  secolo  si  riformò,  il  sistema  di  Harvey  Anatoiìiia 
guadagnava  teixeno,  favorito  dalla  trasfusione  del  sangue  tentata  sopra  "^^**"* 
cani  in  Inghilterra  nel  1057  'J,  e  di  cui  Francesco  Folli  da  Poppi  menò 
t.mto  rumore,  che  fu  tenuto  autore  di  questa  operazione,  per  la  quale 
speravasi  ringiovanire  la  soffrente  umanità.  Quando  poi  nel  1(j61  Mal- 
pighi e  nel  1090  Leuwenhoek  accerlarono  col  microscopio  la  circolazione 
nei  piccoli  vasi  e  le  anastomosi  delle  arterie  e  delle  vene,  quel  sistema 
fu  posto  fuor  di  dubbio.  Antonmaria  Valsalva  analizzò  Torecchio,  e  meritò  vaisahi 
essere  enconuato  e  difeso  dal  Morgagni  ;  studiò  il  cervello,  il  circolo 
sanguigno  e  le  strisce  midollari  di  esso,  Fanatomia  del  cuore  e  dell'appa- 
recchio  respiratorio;  migliorò  gli  spedali.  Già  prima  il  piacentino  Giulio 

I83  Casscrio  aveva  studiato  l'organo  dell'udito,  del  quale  sessant-anni  dopo 
Duverey  meglio  espose  la  costruzione,  e  '  mise  in  moda  1 -anatomia  ,. 

r87  Valente  anatomico  fu  pure  il  veneto  GÌo%^an  Domenico  Santorino.  Mayow  ifiyow 
{Trattalù  della  respirazione^  Londra  16G8)  indica  la  necessità  delPossi- 
gene  alla  vita;  ma  già  Hooke  aveva  dimostralo  che  gli  animali  miiojono 
neiraria  che  ne  sia  privata  '*^. 

Oltre  i  ratìlnati  micruscopj  e  micrometri,  si  ricorse  pure  alle  reazioni 

'  chimiche,  in  prima  sopra  le  ossa,  di  cui  si  riconobbe  la  natura  fibrosa 
e  vascolare.  Ruyscb  olandese  perfezionò  Taiie  d'injettare  le  preparazioni 
anatomiche.  Dallo  studio  anatomico  delle  parti  si  passò  al  fisiologico 


(9)  La  Irat» fusione  del  sangue,  già  accenna ta 
da  M&rsìtio  f  iciiiu  e  da  CardjLUo,  fu  praticaU 
in  Italia  prima  che  a  LoDdrUi  dal  Fracaissatif 
dal  Mu  filaria  ri  f  dal  Manfredi. 

(10)  BenivìeDÌ    da   Fir6D2«   died«  i  primi 


e:setnpL  di  anatoniia  patologica  per  glì  esami 
suoi  aopra  Dni>  scirro  allo  jjtoinacOj  ulcera- 
i\on&  dell'onteotoT  polipi  aao^igiiì,  calcoli 
biliari. 
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dell'uso  e  dei  rapporti  di  esse,  e  fra  gl'Italiani  ottennero  lode  Redi, 
Liceti,  Baglivi,  Pacchioni,  De  Marchettis.  Col  microscopio  e  colle  inje- 
zioni  si  conobbe  l'anastomosi  delle  estremità  vascolari,  il  passaggio  del 
sangue  dalie  arterie  nelle  vene,  l'influenza  dell'aria  su  di  essa,  l'assorbi- 
mento chilifero,  la  digestione,  la  generazione,  ed  altri  fenomeni,  spiegati 
diversamente  dagli  jatrochimici  e  dagli  jatromeccanici. 

Santorio  Santori   di   Gapodistria  nella  Medicina  statica  depose  le 

santori  osservazìoui  raccolte  collo  stare  trent'anni  si   può  dire  continuo  sulla 

"^*^    bilancia,  per  valutare  la  traspirazione  cutanea.  Nella  Cefalogia  fisionomica  m 

Cornelio  Ghirardelli  sostiene  la  localizzazione  delle  facoltà  mentali  in 

diverse  parti  del   cervello,   e  la  corrispondenza  degli  organi  di  questo 

colle  protuberanze  del  cranio  ;  fondamenti  della  cranioscopia  di  Grall. 

Molta  luce  alla  fisiologia  recò  la  scoperta  fatta  da  Pecquet,  non  del 
canale  toracico,  già  noto  a  Eustachio,  ma  dell'uso  suo  a  conservare  il 
chilo  donde  si  forma  il  sangue.  VAnatome  cerebri  di  Willis,  medico  di 
Oxford,  è  opera  capitale,  ricca  d'immaginazioni  non  meno  che  di  sco- 
perte, meglio  mostrando  come  i  nervi  si  diramino  dal  cervello,  e  asse- 
gnando peculiari  funzioni  mentali  a  ciascuna  parte  di  questo.  La  Neuro- 
graphia  universalis  di  Vieusseux  da  Montpellier  perfezionò  le  scoperte 
già  fatte  sull'anatomia  dei  nervi ,  distinguendo  quei  che  nascono  dal 
midollo  spinale,  e  seguendo  le  dilicate  ramificazioni  di  quelli  che  si 
stendono  nella  pelle". 

L'anatomia  comparata  cominciò  ad  ammirare  i  rapporti  fra  la  strut- 
tura del  corpo  e  le  funzioni  della  vita  animale,  facendo  appoggio  alla 
teoria  delle  cause  finali.  Il  napoletano  Marcam-elio  Sanseverino  diede, 
comunque  in  barbaro  stile,  il  primo  trattato  di  questa  scienza,  stabi- 
lendo che  gli  organi  dei  diversi  corpi  differiscono  solo  nelle  proporzioni 
fra  le  specie.  Anche  Germano  da  Napoli  e  il  toscano  De  Liagno  para- 
gonarono gli  scheletri  di  varj  animali. 

Non  erano  cessati  i  medici  paracelsisti  ed  elmonziani;  e  Francesco 
Silvio    Dubois  (Sylvius)  propagò  la  chimica  medica,  supponendo  una  fermen- 
1614-78  j^2Ìone  perpetua  nel  corpo  umano,  dal  cui  scompigho  vengono  le  ma- 
lattie, le  più  per  eccesso  di  acidità,  poche  di  origine  alcalina,  e  prescriveva 
a  furia  il  the  e  il  tabacco  onde  ajutare  coteste  distillazioni  e  fermenta- 
zioni. In  Inghilterra  alquanto,  ma  assai  in  Germania  si  diffusero  questi 
chimiatri,  per  cui  la  vita  animale  non  era  che  un   processo  chimico, 
senza  distinzione   tra   i   corpi   misti   e  gli  organici  ;  e  giovarono  per  le 
Medicina  scrie  loro  esperienze  sugli  umori  del  corpo  ;  e  merita  molta  lode  Lazzaro 
Riverio  di  Montpellier. 

Al  contrario  gli  jatromatematici  tutto  volevano  spiegare  colle  leggi 
della  statica  e  dell'idraulica.  Dicemmo  come  Borelli  associasse  la  mate- 
matica alla  medicina;  ponendo  però  che  l'anima  è  causa  dei  moti  ani- 
ci i)  PoRTAL,  Histoirg  de  l'anatomie;  —  SpfUENQEL,  Storia  deUa  medicina. 


SCIENZE  NATURALI  ED   ESATTi! 


589 


mali:  che  molti  dì  questi  si  eseguiscono  sotto  rìmpero  della  volonià 
ragionevole  o  istintiva;  che  questa  volontà  lia  bisogno  di  stromentì,  e 
tali  sono  i  muscoìi»  i  quali  ricevono  daireslemo  la  virtù  motiva,  e  dì 
questi  unici  veicoli  sono  i  nervi;  e  applicando  Fesattezza  a  una  scienza 
misteriosa  qual  è  la  fisiologia,  vorrebbe  assimilare  le  macchine  colTani- 
male,  l'equilibrio  delle  leve  coirorganizzazione,  e  a  formole  algebriche 
sottoporre  non  solo  la  contrazione  muscolare,  ma  tutti  i  fenomeni  della 
vita.  Altrettanto  apprese  a  Firenze  il  danese  Nicolò  Stenon,  che  ivi  pub- 

m  blicò  la  Miologia  e  il  Prodromo  del  solido  ;  megWo  presentò  la  sezione 
del  cuore,  e  pretese  con  regole  matematiche  spiegare  la  figura  del  muscolo 
e  la  sua  azione,  Giammaria  Lancisi  romano  più  si  applicò  aiPosserva- 
zione  pratica;  pe'suoi  jilunni  nell'archiginnasio  patrio  stese  un  compendio 
d*anatomia,  e  fatto  archiatro,  divenne  Toracolo:  pubblicò  le  Tavole  ana- 
tomiche d*Eustarhio,  e  molti  opuscoli  di  medicina  e  storia  naturale,  e 
principalmente  il  trattalo  del  moto  del  cuore  e  degli  aneurismi.  Lorenzo 

i^*  Bellini  fiorentino,  che  di  non  venti  anni  pubblicava  la  esercitazione 
anatomica  sulla  struttura  dei  reni,  poi  della  lingua,  non  dissimulando 
Talto  concetto  che  nutriva  di  sé,  n'ebbe  amareggiata  la  vita.  Campioni 

ii3  di  questa  scuola  furono  Arcibaldo  Pitcarn  ed  Ermanno  Boerhaa^^e,  il 
quale  poi  combinandola  colle  teorie  chimiche  e  umoristiche,  fu  salutato 
primo  medico  d'Europa  ;  titolo  che  la  posterità  non  gli  conserva* 

Intanto  una  scuola  empirica  badava  airosservazione  e  alle  espe- 
rienze senza  stringersi  a  sistemi  come  fece  l'inglese  Tommaso  Sydenham.  ^i^ieaiw»] 
Questi,  che  potò  osservare  la  peste  di  Londra  del  1G66,  e  il  va  [nolo  del 
1GG8,  insegna  dover  la  medicina  procedere  mediante  le  storie  del  morbo,  e 
Tapplicazione  stabile  e  consumata  dei  rimedj,  e  cercare  di  ridurre  i  morbi  a 
classi  o  specie;  molto  attribuiva  alle  alterazioni  atmosferiche,  e  credeva 
corruttibili  gli  umori  del  corpo,  poco  reperibili  le  cause  morbìfere,  ciarlata- 
neria gli  specifici.  Giorgio  Raglivi  raguseo  modificò  le  dottrine  F^romecca-^^l^^ljj^ 
niche,  negando  che  i  morbi  dipendano  solo  da  solidi  viziati,  e  sospettando 
una  forza  vitale;  primo  passo  per  congiungere  la  fìsica  col  vitalismo.  Quef  to 
sistema  jatrofisico  è  quello  che  conteneva  maggior  numero  delle  verità  che 
dappoi  si  assicurarono.  Bagtivi  diede  pure  eccellenli  precetti  della  me- 
dicina osservatrice,  e  avviò  ad  una  classificazione  metodica  delle  malatti?^. 
In  generale  i  migliori  cessavano  di  considerarle  come  enti  astratti,  ma 
le  esaminavano  come  modi  di  essere  delForganismo,  perciò  studiando 
le  relazioni  fra  la  macchina  umana  e  gli  agenti  esterni,  la  cui  potenza 
si  deduceva  dagli  efTetti.  Ciò  nulfostante,  l'oro  potabile  era  ancora  in 
credito;  a  Gregorio  XIV  ne  fu  dato  a  bere  per  quindicimila  scudi;  Ro* 
dolfo  II  era  tenuto  sano  con  questo, 

Agli  abitanti  di  Quito  il  caso  aveva  scoperto  la  proprietà  febbrifuga 
della  chinachina.  ma  non  si  estese  finché  nel  1G38,  dicono,  faticando 
di  ostinata  terzana  la  contessa  di  diinchon,  viceregina  del  Perù,  le  fu 
mggerito  questo  rimedio*  11    volle  prima  sperimentalo  sopra  poveri, 
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solito  soggetto  di  prove,  e  avendo  arriso  il  successo,  ella  ne  fece  distri- 
buire quantità;  onde  il  nome  di  polvere  della  contessa  datole  dal  volgo, 
e  quello  di  chincona  attribuitole  da  Unneo.  Tosto  fa  conosciuta  in 
Ispagna;  i  Gesuiti  la  diffusero  con  calore;  il  cardinale  di  Logo,  loro 
procuratore  generale,  ne  mandava  dapertutto,  la  suggerì  a  Luigi  XIV, 
ed  essendone  guarito,  venne  in  moda  la  polvere  dei  OesuiH.  I  seguaci 
di  Galeno,  credendo  causa  delle  febbri  certe  materie  morbose  che  biso- 
gnava evacuare,  la  ripudiavano  ostinatamente;  la  proclamavano  divina 
quei  che  guardavano  gli  effetti  ;  moltissimi  la  rifiutavano  perchè  veniva 
dai  Gesuiti,  e  Tasserivano  un  veleno  da  essi  introdotto  per  esterminare 
gli  eterodossi  ^^.  L'esperienza  dava  casi  prò  e  contro,  non  sempre  usan- 
dosi in  dosi  e  in  condizioni  convenienti.  La  determinazione  di  queste  e 
dovuta  a  un  empirico,  Roberto  Tabor  di  Cambridge,  che  spacciava  un. i< 
suo  arcano  febbrifugo,  col  quale  salì  in  riputazione  a  Londra  e  a  Parigi, 
ove  essendo  morto,  il  segreto  fu  comprato  dal  Delfino  e  pubblicato;  e 
se  ne  trovò  base  la  polvere  dei  Gesuiti. 

Francesco  Torti  da  Modena  fu  dei  più  gagliardi  contro  i  nemici  di 
questo  medicamento,  e  lo  prescrìsse  anche  nelle  perniciose:  poi  fu  esteso 
ad  altre  malattie,  massime  di  languore. 

Questo  ed  altri  rìmedj  nuovi,  sì  ribelli  alle  ipotesi  fin  allora  ammesse, 
convinsero  che  nelPorganismo  e  nella  vita  esiste  un  carattere  partico- 
lare, che  rende  inapplicabili  le  leggi  della  materia  inerte,  e  che  perciò  la 
sola  vera  teorica  è  lo  sperimento. 

A  Napoli,  in  Sicilia,  a  Malta  entrarono  di  moda  le  cure  per  mezzo 

iroterapia  dell'acqua  diaccia.  Delle  acque  minerali,  continuò  l'uso  e  migliorò  l'ana- 
lisi. Orazio  Monti  dettò  un  Trattato  del  governare  gli  eserciti  e  i  nati- 
gayxti;  e  con  maggior  pienezza  Lucantonio  Ponzio  napoletano  (De  mi-  '«^ 
litum  incastris  sanitate  tuenda,  1685)  cercò  migliorarla  sorte  dei  soldati, 
che  la  società  condanna  a  tanti  patimenti  incompassionati.   Il  siciliano 

^t^\^  Fortunato  Fedeli  diede  il  primo  libro  di  medicina  legale  ^^  profittando 

dei  lavori  parziali  del  siciliano  Ingrassia  e  del  milanese  Selvatico.  Dappoi 

Paolo  Zacchia  romano  (Qucestione^  medico-legales,   1621)  ne   diede  an 

compiuto  trattato,  con  gran  dottrina,  erudizione  e  buon  senso  pratico. 

La  botanica,  ben  avviata  nel  precedente  secolo,  dappoi  si  limitò  a  deno- 

Botanica  minare,  descrivere,  delineare.  Gli  Olandesi  le  giovarono  non  poco  ;VHorfuf 
indicus  malabaricìis  di  Rhcede,  governatore  nell'India,  esibì  molte  piante 
nuove,  come  pure  VHerbarium  amboinefise  di  Rumphius.  Colle  flore  di 
paesi  particolari  si  corressero  le  descrizioni  di  piante,  si  distinsero  quelle 
che  andavano  confuse,  se  ne  notarono  le  differenze  e  le  analogie.  Ottavio 
Brembati  conte  bergamasco  studiò  la  struttura  dei  fiorì  e  Tinfluenra 
dell'atmosfera  su  di  essi  ;  Giovanni  Glassi  da  Treviso  ben  divisò  i  prin- 

(12)  Brunaclus,  De  Cinacina^  p.  16.  Venezia       quibus  ea  omnia  quce  in  forensilm*  oc publicù 
1661.  causis  medici  referre  9oìeni^  pUnismme  tra- 

(13)  De  reUuionibu*  medicorum  libri  IV,  in       duntur,  Palermo  1€0S. 
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cipali  fenomeni  della  vegetazione;  Giacomo  Zenoni  descrisse  le  piante 
del  Bolognese,  e  migliorò  il  modo  di  disseccm^le  e  conservai^e;  quelle 
di  Sicilia  furono  descritte  da  fra  Francesco  Cuponi  e  da  Paolo  Boc- 
cone, che  primo  riferì  il  modo  onde  le  feminee  sono  fecondate  dalle 
maschili;  la  flora  maltese  fu  pubblicata  da  Filippo  Cavallini;  Antonio 
nonati  descrisse  ì  semplici  che  nascono  sul  lido  di  Venezia;  e  quasi  di 
ogni  paese  italico  fu  fatto  questo  studio  ^♦. 

Trovato  il  microscopio,  Henshaw  vide  i  vasi  spirali  o  trachee  delle 
piante,  Hooke  il  tessuto  cellulare;  e  fin  allora  potevano  dirsi  ignorati  la 
nahìra  e  il  processo  della  vegetazione,  conoscendosi  soltanto  le  verità 
più  evidenti  deiranatomìa  vegetale,  dedotte  dalFosservazione  dei  giar- 
dinieri o  dei  dilettanti. 

Giuseppe  Aromatari,  in  ima  lettera  di  quattro  pagine  (Venezia  1625) 
sopra  la  generazione  delle  piante  per  mezzo  di  semi,  aveva  accennata 
l'analogia  fra  i  semi  e  le  uova,  e  la  destinazione  dei  cotiledoni*^;  anche 

^^  Tommaso  Browne,  ndVEsame  degli  errori  vidgari,  fece  qualche  osser- 
vazione sulla  cacciata  dei  bottoni  e  sul  numero  quinario  consueto  nei 

»?nloro  fiori;  ma  restarono  in  germe  finche  a  Neemia  Grew  i  libri  d'ana- 
tomia animale  suggerirono  che  le  piante  potessero  offrire  eguali  dìspo-  g,;^deiic 
sizioni,  essendo  opera  dello  stesso  autore.  Elaborò  questa  ipotesi,  e  nel  p'^"^* 
1670  presentava  alla  Società  Reale  un  libro,  ove  o  creò  ranatomia  vege- 
tale, o  la  portò  più  innanzi,  che  altri  non  facesse  mai  un  proprio  trovato. 
A  lui  attribuiscono  la  scoperta  del  sistema  sessuale  delle  piante,  benché 
le  supponesse  tutte  ermafrodite,  ignorando  ciò  che  Cesalpino  ne  aveva 
già  detto.  Ma  la  vera  teoria  dei  sessi  posò  Rodolfo  Camerario,  professore  di 
botanica  a  Tubinga,  appoggiando  di  sperìenze  Fipolesi  di  Grew,  e  mo- 
strando che  i  fiori  privati  di  slami  non  danno  semi  fecondi.  Woodward 
espose  nei  Philosophìcal  transadìonsle sperìenze  sue  sulla  nutrizione  delle 
piante,  ponendole  in  fiale  di  acqua,  e  poi  pesando  i  vegetali  cresciuti 
e  il  liquido  scemato;  Van  Helmont  le  rinnovò,  conchiudendo  che  Facqua 
può  trasformarsi  in  materia  solida.  Kenelm  Dighy  spiegò  la  necessità 
delPossigene  alla  vegetazione,  gas  scoperto  poco  prima  da  Balhurst. 
Cosi  l'anatomia  botanica  conduceva  a  ridurre  tutti  gli  esseri  orga- 
nizzati sotto  una  legge  sola,  trovando  uniformità  nella  struttura  intima, 
e  divario  solo  nelle  forme  e  nelle  apparenze.  Marcaurelìo  Sanseverino 
(Zootùtnia  democritea,  1645)  eresse  il  suo  lavoro  sopra  tale  sintesi,  nella 
quale  poi  molto  procedette  Malpighi,  che  prima  di  Grew  elevò  la  botanica 
a  scienza,  e  la  fece  servire  ai  progressi  delFanatomia  e  della  fisiologia 
animale.  Meglio  dì  Grew  espose  la  struttura  e  rincremento  dei  semi, 
scrisse  con  miglior  ordine  e  più  concisione,  e  la  sua  Anatomes  plnntarum 

»i  idea  fu  stampata  a  spese  dell'Accademia  di  Londra.  Perchè  nuovo,  fu 


(14)  VedOLQsi  cauti  nel  voL  tv  della  Storia  dalla  medicina  del  Renzi. 

(15)  S^aiKGiL,  Bi^graphié  unii^értulU, 
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costretto  analizzare  ciascuna  parte  nelle  classi  e  specie  diverse,  la  cor* 
teccia,  poi  il  tronco,  i  rami,  la  gemma,  le  foglie,  i  frutti  e  fiori,  le  ra- 
dici, il  germogliare,  le  mostruosità,  gli  aborti. 

Yung  di  Amburgo  {Isagoge  phytoscopica,  1679)  avviò  una  classifica- 
touSici  7.ione  migliore,  con  perspicacia  osservando  le  modificazioni  degli  organi 
stessi  nelle  varie  piante,  e  ben  trattando  dei  caratteri  e  del  linguaggio 
botanico.  Roberto  Morison,  professore  a  Oxford ^^  ordinò,  non  secondo» 
le  apparenze,  ma  dietro  gli  organi  di  fruttificazione.  Cesalpino  già  lo 
aveva  insegnalo,  ma  come  fece  relativamente  alla  circolazione  del  sangue, 
così  qui  non  spinse  la  ricerca  fino  alle  particolarità;  onde  Morison  ne 
preoccupò  la  gloria,  quantunque  non  caratterizzasse  dai  frutti  che  cinque 
delle  sette  classi  che  Cesalpino  aveva  ben  ordinate. 

Sulle  orme  di  lui  Ray  descrisse  seimila  novecento  piante*^,  fondan- 
dosi sul  frutto,  e  meglio  definendo  le  famiglie  naturali,  precisando  la 
differenza  dei  fiori  completi  e  incompleti,  e  stabilendo  la  divisione  in 
monocotiledoni  e  dicotiledoni:  che  se  egli  e  Paolo  Hermann,  Cristoforo 
Knaut,  Pietro  Magnol,  volendo  pur  desumere  le  classificazioni  dalle  afiB- 
nità  botaniche  e  scoprire  il  metodo  naturale,  fallirono  per  mancanza  di 
principj  certi  nella  combinazione  dei  caratteri,  la  struttura  e  le  funzioni 
degli  organi  essendo  scarsamente  conosciute. 

Quirino  Bachmann  (Rivinus),  professore  a  Lipsia,  dai  difetti  altrui  i« 
conoscendo  preferibile  la  classificazione  che  più  agevola  lo  studio  tornò 
ai  metodi  artifiziali  ;  ma  invece  di  dedurre  i  caratteri  soltanto  dal  frutto, 
li  prese  anche  dalle  modificazioni  della  corolla^®.  Professandosi  debi- 
tore a  Cesalpino,  e  dicendo  che  Morison  il  guastò  copiandolo,  forma 
diciotto  classi,  suddivise  in  novantun  genere.  Benché  ne  riunisse  così 
molti  che  prima  si  tenevano  disparati,  non  seppe  piantare  un  sistema 
Tuurnefori  uniforme.  Ciò  ottenne  Giovanni  Tournefort  d'Aix^^  che  presa  a  fon- 
'**^"^^^damento  la  corolla,  trae  le  classi  dalle  varietà  di  struttura,  anziché  dal 
numero  dei  petali;  i  generi  dal  fiore  e  dal  frutto  insieme,  e  talora  da 
differenze  meno  essenziali;  propenso  a  costituire  generi  nuovi,  piut- 
tosto che  riconoscere  specie  irregolari.  Retrocedendo  però  da  quello  che 
Rivinns  aveva  fatto,  divide  i  vegetali  in  erbe  ed  alberi,  costituendore 
ventidue  classi;  undici  dai  fiori  semplici,  con  una  o  più  foglie;  tre  dni 
fiori  composti;  una  degli  apetali;  una  dei  crittogami;  una  degli  arbusti; 
cinque  degli  alberi,  distinti  secondo  la  fioritura.  Benché  la  corolla,  suo 
canone,  spesso  manchi,  né  tutte  le  varietà  di  essa  possano  annicchiarsi 
nelle  classi  di  Tournefort,  sono  però  ben  distinti  gli  ordini,  quantunque 
i  generi  e  le  specie  sieno  moltiplicati  all'eccesso,  né  tenuto  abbastanza  •"*' 

(16)  Horlua  Bìesensia,  1669;  Planiarutn  um-  (18)  Introductio  ad  rem  herhariam^  1690l 

heUiferarum  diatn'butfo  norOy  1672;  Uisioria 
plantarum  universalis^  1680.  (19)  In8lituitone$  rei  herhari<r^  1694  e  1700, 

(17)  Hisioria  plantarum^  1686-1704,  3  voi.       3  voL 
^n-foL 
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tonto  de^H  stami.  TI  Micheli,  fondatore  di  un  orto  botanico  a  Firenze, 
conobbe  il  seme  dei  funghi  ^  già  accennato  in  Giambattista  della 
Porta. 

Allora  si  portò  attenzione  anche  alla  struttura  della  scorza  del  globo  G«oiofii 
termcqueo,  primi  passi  alla  geologia.  Predominati  dairìdea  delle  cause 
finali,  alcuni  pensavano  il  mondo  fosse  stato  creato  tale  qual  è  come  il  più 
adattato  agli  abitanti  :  ma  dovevano  far  colpo  quelle  irregolarità,  quegli 
evidenti  segni  d'un  sovvertimento,  quasi  rovina  di  anteriore  unifonnità; 
e  tanti  avanzi  di  animali  marini  lontano  dal  mare.  Ricorrevano  perciò  al 
diluvio  mosaico;  ma  biisbiva  quel  breve  periodo  a  rendere  ragione  del- 
TaUesiza  ove  si  trovano  talvolta  i  letti  di  conchiglie,  e  deirimmensa  loro 
quantità  ?  alcuni  perfino  negarono  fossero  veri  animali,  ma  scherzi  della 
natura. 

I  rorpl  marini  che  sui  monti  s* incontrano^  oltre  il  Vallisnieri,  occu- 
parono lo  Stelluto,  il  gesuita  Cesi,  e  il  pittore  messinese  Agostino  Scilla, 
che  confrontò  i  fossili  cogli  organi  di  diversi  animali.  Pure  gl'Italiani  che 
primi  a  ciò  si  applicarono,  non  posero  teoriche  soddisfacenti  II  tedesco 

Ulta  Atanasio  Kircher,  vario  e  originale  erudito,  che  si  fece  anche  calare 
^1  cratere  del  Vesuvio,  diede  quanto  sapeva  di  geologia  nei  dieci  libri 
della  crosta  e  deirinterno  del  globo  *^,  e  in  due  altri  deiralchimìa  e  di 
altre  arti  relative  a  mineralogia,  ogni  cosa  sparso  di  ciancie  e  fantasie.  Il 
danese  Stenon,  contemplando  la  struttura  del  suolo  toscano,  fondò  la 
cristallografia  e  la  geologia  **,  stabilendo  che  gli  strati  della  terra  siano 
depositi  del  fluido,  diversi  nei  componenti,  e  un  tempo  orizzontali,  finché 
0  scossa  cagionata  dalTaccensione  di  vapori  sotlerranei,  o  scoscendimento 
dei  letti  .superiori,  vi  diede  le  inclinazioni  presenti,  e  sollevò  le  montagne; 
gli  avanzi  fossili  essere  veramente  appartenuti  ad  esseri  organici;  anzi 
dairesame  del  terreno  toscano  induce  sei  mutazioni,  talché  due  volte  fu 
^■pieino  e  secco,  due  aspro  e  montuoso,  e  due  coperto  dalfacque.  Gene- 
Rfalizzò  pure  il  fatto  che  i  sali,  discìolti,  ripigliano  la  loro  forma. 

In  Inghilterra  Tommaso  Burnet,  procurando  conciliare  i  fenomeni 
15  conosciuti  col  genesi  mosaico,  suppose  la  terra  fosse  da  Dio  creata  tutta 
piana  e  arida,  stando  Tacque  racchiuse  in  essa,  finche  Dio  per  produrre  il 
diluvio  aprì  gli  abissi»  onde  vennero  poi  fiumi  e  mari  ^,  Sbriglia  Tim- 


(■it\  D^»r*Iéé^  intmsolidum  naiurmUtfreon' 

VAÌttriìttkétìriétt  mtf'a^  1680*89,  Questo 

;      <i»»iringle5e  sì  trovn  gi&  in  Fraacesco 

fVtf  iii,  Dinlt^go  primo  ntulla  retorica,  ove  Sogo 

rife  «i  ìv^^A  negli  antichi  aiiuali  di  EUopìa^ 

«m  EtTrtjàe   hi  n--<f>origA   a  B.aldasp.irr*» 

uni  in  l^pnirna.  uieMoenflovi  !»trnne/./.e 

I!  e   fanUslicbe,  "•  Col  c|nttic  hor- 

ff  melilo  e  fulniiuametito  apruidu 

m  iji  in    uiC7|fhi  la  terra  a  rompendola,  ella 

38- IX.  —  CAMTtt,  8toHa   UniPtrtaie. 


cadde  tutta  Delle  proprie  caverne  di  aotto^  e 
ee  medesima  assorse  e  riempì.  Da  che  av- 
venne che  ella  e  minor  divemae,  e  s*allontanò 
per  infinito  spazio  dal  cìelo^  e  sftpeUì  uè  m 
»e  ste^i^a  e  tutte  le  cose  che  erano  dentro  a 
lei,  E  gh  elemenU  che  più  éì  trovaron  alti, 
furono  dal  peso  di  lei  e  dal  ristringi  mento 
delle  partì  spremuti  fuota;  e  secondo  che  più 
dascuno  era  legpero  e  puro,  volò  piò  alto  e 
piò  al  cielo  s'avvicinò.  Ma  quelle  parti  di  loro, 
alle  quali  fu  chiusa  ruscita  dalle  ruine  che 
occuparono  le  caverne,  ai  rimasero  sotto,  tale 
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maginazlone,  mentre  ignora  troppi  fatti  geologici:  né  di  più  mostrarono 
saperne  quei  che  lo  confutarono.  Hooke,  Lister,  Woodward  vi  posero  più 
filosofia  e  maggiore  conoscenza  dei  fenomeni:  il  primo  dichiarò  non 
bastare  il  diluvio  noetico  a  spiegare  l'esistenza  dei  fossili  marini,  e  indo- 
vinò che  un  tempo  dovette  una  porzione  della  crosta  del  globo  ess»e 
sollevata,  ed  una  porzione  depressa  da  una  forza  sotterranea**;  List» 
si  accorse  che  alcuni  strati  si  prolungano  vastissimo  tratto,  e  propose 
di  fare  carte  geologiche  ;  Woodward  ne  seppe  di  più  intomo  alle  roccie 
stratificate,  benché  la  sua  teorica  fosse  aerea  al  pari  delle  altre.  Meglio 
Leibniz,  nella  Protogea,  suppone  che  gradualmente  à  raffreddasse m 
la  terra  dopo  una  fusione  ignea,  e  le  acque  si  anmiassassero  fino  a 
coprire  la  superficie;  la  terra  fosse  dapprima  a  livello  eguale,  ma  poi 
alcune  parti  si  abbassassero  pel  crollare  di  caverne  vaneggianti  nel  suo 
seno**;  dopo  il  cataclisma  si  formassero  col  sedimento  gli  strati,  i 
quali  si  indurarono,  poi  furono  ricoperti  da  nuove  inondazioni.  Vedete 
quanto  si  accosti  a  teoriche  recenti,  e  come  si  sciolga  dalle  angustie  ove 
incatenava  la  scienza  il  pretendere  che  quei  della  creazione  fossero  giorni 
naturali.  Viene  anche  a  particolarità  circa  la  formazione  dei  minerali  e 
dei  cristalli,  che  egli  chiama  geometria  della  natura  inanimata. 

Bernardino  Ramazzini  da  Carpi  nelle  Efemeridi  barometriche  soste- 1« 
neva  l'efficacia  dei  cambiamenti  atmosferici  sopra  la  sanità;  parlando 
"^  delle  fontane  modenesi,  dà  come  praticati  da  antichissimo  quei  che  ora 
chiamiamo  pozzi  artesiani,  ove  forando  la  terra  con  nxì'ingente  tritala 
*  ad  un  tratto  l'acqua  erompe  con  tanto  impeto,  portando  sassi  ed  arena, 
e  quasi  in  un  istante  si  riempie  d'acqua  il  pozzo  intero,  e  in  sìfatto 
modo  si  conserva  costantemente  ,  ;  avverte  la  temperatura  elevata  di 
queste  scaturigini,  e  suppone  derivino  dal  mare  attraverso  strati  di'  terre, 
spiegandone  il  sollevamento  colle  leggi  ordinarie  dell'idraulica*^. 
Le  matematiche  si  erano  congiunte  alla  fisica  in  modo,  che  i  progressi 

nelle  medesime  caverne  prime,  e  tale  anche  con^^ntameum  puto.  Seimus  tamm  H  in  iìUt 
mutò  luogo.  Ed  è  avrenuto  che  dove  maggior  deprektndi  rtìiquioM  maris.  Cum  ergo  ai- 
mole  di  terreno  cadde,  e  non  potea  essere  itrutrum  factum  op&rteat,  credfbiUtu  mnìto 
dalle  caverne  inghiottito,  rimase  eminente,  arhUr&r defìuxisBe aquas »p<mtanéo nUm,^^ 
e  poi  calcato  dal  suo  proprio  peso,  e  dal  freddo  ingentem  terrarum  partem  incredibili  rioUniia 
per  la  lontananza  del  cielo  condensato,  è  tam  alte  <utc^ndis9e,  Sect.  22.  È  curioso  che 
monte  e  sasso  divenuto.  E  dove  nel  cadere  il  Lancellotti,  negli  Sfoghi,  sostiene  che  i 
avvallarono  le  gran  moli  della  spezzata  terra,  monti  si  abbassano. 

rimasero  da  lei  scoperte  le  acque,  onde  fu-  (25)  De  ftmtium  muiinensium  admir^nda 

rono  i  mari,  i  laghi,  i  fiumi,  e  le  grandi  e  fteaturigine.  Secondo  Gianfrancesco  Rambelli 

piccole  isole,  e  gli  scogli  sparsi  per  lo  alto  {Lettere  intomo  le  invenzioni  e  scoperte  it^- 

mare.  E  i  metalli.  Toro  e  Targento  e  gli  altri  liane,  Modena  1844),  la  prima  memoria  dei 

che  erano  nel  primo  tempo  alberi  bellissimi  pozzi  forati  in  Modena  sale  al  1479.  Giovanni 

e  preziosissimi,  rimasero  dalla  mina  rìco-  Àgazzari  nella  cronaca  inedita  di  Piacenza, 

perti,ecc  .,  p.  6.  Venezia  1562.  al  1478  scrive:  Nota  qmod  hoc  anno  reperti 

(23)  Ltku.,  Primciplee  of  Geologg,  1. 1,  p.  3.  est  quidam  norus  modus  fodendi  et  faeienii 

{iA\  Che  al  tempo  di  Leibniz  altri  credesse  fontes  riros    et   salientss    super  terram  per 

ai  sollevamenti,  si  scorge  dalla  disapprova-  quosdam   parmenses,  et  res  mira  et  grandi* 

lione  eh* egli  ne  fa:   Ut  ra»tis*im4r  alpes  ex  raìde,   argumento   c^^usdam   phgtiei  regini. 

soiidajam  terra  eruptions  surrexenni^  minus  Ap,  Pszzjjia,  Storia  di  Parmu»^  ir,  23. 
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delle  une  davano  mano  a  quei  delle  altre,  Keplero  aveva  riscontrato 
nei  fenomeni  celesti  i  rapporti  numerici,  fortunate  scoperte,  alle  quali 
arrivò  per  immensa  serie  di  calcoli.  Quelle  teoriche  facevano  sentire  la 
necessità  di  nuove  investigazioni,  che  si  dovevano  appoggiare  ai  calcoli, 
sia  per  verificarle,  sia  per  l*uso  pratico.  Ora  i  calcoli  riuscivano  lunghis* 
simi  e  faticosi  ;  e,  per  esempio,  ciascuna  opposizione  di  marte  ne  empiva 
dieci  fogli;  e  Keplero  ripeteva  ogni  calcolo  sette  volte.  Come  vi  pro- 
vedesse l'aritmetica  logaritmica,  già  ci  fu  veduto  (T.  Vili,  pag.  648). 

Della  moderna  geometria,  qualificata  dairapplicazione  deiranalisi, 
si  da  merito  a  Cartesio ,  il  quale  produsse  le  sue  grandi  invenzioni  canaio 
in  106  pagine  in-4''.  Parti  egli  dal  problema  di  Apollonio  e  di  Pappo, 
intitolato  Locn$  ad  quatuor  rectos;  "  data  la  posizione  di  quattro  rette, 
determinare  un  punto,  dal  quale  abbassando  perpendicolari  sulle  quattro 
linee,  rimanga  costante  la  grandezza  di  una  corla  combinazione  com- 
plessa dei  rettangoli  prodotti  da  esse  perpendicolari  ,.  Scioltolo  colla 
equazione  di  due  quantità  incognite,  vide  potere  generalizzare  quel  principio, 
tanto  da  fabbricare  sovra  esso  tutta  la  geometria  delle  curve;  e  poiché 
ogni  curva  descritta  secondo  una  data  legge,  si  esprime  per  un'equazione 
fra  due  variabili,  la  geometria  restò  portata  nel  campo  dell'algebra. 

Uscita  dalle  angustie  di  tanti  secoli,  potè  lanciarsi  nell' infinito:  invece 
di  poche  curve  semplici  e  particolari,  abbracciò  le  proprietà  di  classi 
intere  di  curve,  distinte  e  ordinate  giusta  i  gradì  delle  equazioni  che 
le  rappresentano,  e  infinite  al  pari  di  queste.  Come  le  varie  proprietà 
della  curva  si  deducano  dalla  sua  equazione,  non  salta  all'occhio;  pure 
Cartesio  s*industriò  anche  a  tali  speculazioni  fondate  sulla  soluzione  di 
questo  problema  *  Tirare  una  tangente  ad  una  curva  „. 

Egidio  Roberval,  mente  originale  e  inventrice,  che  aveva  determinalo  Ro^hervai 
Tarea  della  cicloide,  migliorò  il  metodo  di  quadratura  proposto  da  Cava-  ' *«*-''* 
lieri;  ne  trovò  uno,  fondato  su  prìncipj  geometrici,  per  tirare  tangenti 
alle  curve  formate  dall' intersezione  di  due  linee  nascenti  in  una  certa 
I»»  ragione  reciproca.  Pietro  Fermat  di  Tolosa,  in  carteggio  coi  migliori 
ingegni  del  suo  tempo,  e  versatissimo  neirantica  come  nella  nuova  geo- 
metria, la  arricchì  di  scoperte,  fra  cui  relìminare  dalle  equazioni  le 
quantità  irrazionali  ;  tentò  con  Pascal  il  calcolo  delle  probabilità,  appli- 
cato ai  giuochi;  chiari  ì  metodi  per  trovare  i  massimi  e  mìnimi  delle 
ordinate  d'una  curva  e  le  loro  tangenti  ;  e  rasentò  la  massima  scoperta 
fcTT  fiei  tempi  moderni.  Vi  si  accostò  pure  Isacco  Barrow  erudito  teologo, 
coiridea  del  triangolo»  chiamato  poi  differenziale  ;  e  del  problema  delle  tan- 
genti diede  una  soluzione,  da  cui  doveva  nascere  il  calcolo  differenziale. 

Questi  due  coltivavano  la  geometria  come  un'applicazione  secondaria, 
quasi  un  ricreamento;  e  Pascal,  che  tanto  ne  seppe,  e  che  nei  suoi  pro- 
hlcnii  sulla  cicloide  diede  il  più  alto  esempio  della  bellezza  geometrica, 
scriveva  a  Fermat:  —  A  parlar  franco,  io  trovo  la  geometria  il  più  alto 

mio  della,  n^^tc,  ma  inutile  tanto,  che  poco  divario  pongo  tra  un 


5%  LIBRO  DECIMOSESTO  —  GAP.  XLU. 

puro  geometra  e  un  abile  artiere;  onde  la  chiamo  il  più  bel  mestiero 
del  mondo,  ma  infine  mestiero  ;  buono  a  fare  la  prova,  ma  non  ad  essere 
impiego  della  nostra  forza  ,.  Così  poteva  dirsi  quando  non  se  ne  erano 
fatte  ancora  le  grandi  applicazioni. 

Teologo,  filosofo,  letterato,  Tinglese  Giovanni  Wallis  portò  innanzi  ii«w 
waiih  grandi  problemi  allora  agitati,  come  il  raddrizzamento  e  la  quadratura 
delle  curve;  nel  Saggio  sulle  maree  e  nella  Meccanica  recò  al  più  alto 
punto  le  ricerche  dinamiche;  neW Aritmetica  degli  infiniti  mostrò  somma 
forza  inventiva,  e  già  appajono  in  germe  i  metodi,  coi  quali  Newton 
doveva  elevarsi  ad  analizzare  le  più  complesse  l^gi  dei  fenomeni  fisici: 
su  basi  più  generali  d'ogni  predecessore,  trattò  la  quadratura,  e  trovò 
che  in  tutti  i  casi  dove  il  valore  di  una  poteva  essere  espresso  nei  ter- 
mini dell'altra  senza  esponenti  negativi  e  S'azionali,  esso  poteva  deter- 
minare il  valore  dell'area  in  termini  finiti.  Nicolò  Mercatore  (JEati/iiiaii) 
diede  ampiezza  a  questo  teorema,  immaginando  il  ridurre  alcune  espres- 
sioni in  una  serie  continua  di  numeri,  col  che  ottenne  la  quadratura  i» 
dell'iperbole. 

Wallis  trapelò  moltissimi  altri  problemi  e  applicazioni,  e  lo  ajutò^» 
l'amico  Cristoforo  Wren,  valente  nell'astronomia  e  nella  dinamica,  da 
cui  si  tolse  per  darsi  all'architettura.  Di  conserva  essi  investigarono  la 
teoria  della  collisione  dei  corpi,  e  poco  appresso  li  segui  Huygens,  appog- 
giandosi sul  principio  allora  primamente  sviluppato,  che  l'azione  e  la 
reazione  sieno  uguali  e  in  direzione  opposta. 

Nel  problema  della  quadratura  delle  aree  curvilinee,  a  Wallis  era  già 
Calcolo  balenata  l'ingegnosa  idea  di  inserire  nella  serie  delle  aree  conosciute  le 
iiai«  intermedie.  Newton  estese  quel  metodo,  inventando  serie  generali  appli- 
cabili ad  essa  quadratura,  col  che  arrivò  al  teorema  del  binomio,  appli- 
cato subito  alla  quadratura  delle  curve.  Poi  trovò  le  flussioni,  che  davano 
meglio  ragione  del  metodo  degli  indivisibili;  e  avendolo  comunicato  per 
enigma  a  Leibniz,  questi  o  l'indovinò  o  il  trovò  da  sé,  e  lo  intitolò  calcolo 
differenziale.  Questo  calcolo,  tanto  più  facile  e  trattabile  che  non^** 
Vintegrale,  suo  inverso,  è  la  scoperta  più  grande,  e  generalizza  i  metodi 
per  giungere,  dai  problemi  relativi  a  quantità  finite,  sino  alle  proprietà 
recondite,  le  quali  per  essenza  inchiudono  il  principio  dei  limiti  ;  deter- 
minò che  la  quantità  in  tutti  i  casi  è  circoscritta  fra  certi  confini,  e 
insegnò  il  modo  di  esprimerla.  Leibniz  e  Newton  conoscevano  ciò  che 
reciprocamente  dovevansi  l'uno  all'altro  nella  scoperta  delle  flussioni 
o  del  calcolo  differenziale:  ma  i  loro  parziali,  e  i  giornalisti  garosi 
turbarono  quel  nobile  accordo  col  lanciare  in  mezzo  la  quistione  di 
priorità.  Ne  divampò  un  incendio,  attizzato  dall'orgoglio  e  di  nazione 
e  di  scienziato*®. 

(26)  Nella  quistione  fra  Newton  e  Leibniz       che  per  troppo  abbracciare,  nulla  conchiudono. 

An  jnlo  prese  parte  un  nostro,  l'abbate  Antonio  Conti       Stava  egli  in  Inghilterra  quando  Leibniz  gli 

C^ntl     padovano,  uno  di  quegli  ingegni  estesissimi,       diresse  una  lettera,  accusando  di  parziale  il 
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I  loro  sostenitori  proponevansi  a  vicenda  problemi,  ora  puramente 
ilitici,  ora  meccanico-geometrici;  e  le  soluzioni  e  la  priorità  di  esse 
portavano  battaglie,  deplorabili  per  quanto  ne  conseguissero  o  soluzioni 
importanti,  o  metodi  migliori  a  incremento  della  nuova  analisi.  A  qnesto 

Smodo  Bernoulli  esibì  quelli  della  curva  catenaria,  della  linea  di  più 
ere  discesa,  delle  tragettorie  orlogone,  delle  tautocrone  in  un  mezzo 
istente. 

Altri  si  opponevano  risolutamente  a  questa  analisi  per  amore  delPantica, 

ostentando  casi  parziali,  do%"e  essa  conduceva  a  risultamenti  inesatti. 

J£ernoulli  si  applicarono  ad  estendere  le  idee  dì  Leibniz:  ma  fu  un  trionfo 

^Blando,  nel  1696,  il  marchese  de  THòpital  parigino  pubblicò  VAnalm 

^^gli  infinitamente  piccoli. 

V    Cosi,  dopo  che  Cartesio  aveva  ridotto  la  geometria  nei  dominj  del 

calcolo,  ora  si  aveva  il  mezzo  di  considerare  funzioni  d^o^ni  genere  in 

modo,  da  investigare  col  calcolo  le   loro  forme  e  modificazioni  tutte: 

metodo  che  poi  fu  consacrato  col  nome  di  differenziale,  e  che  sta  ai 

fbrecedenti  come  il  vapore  alle  altre  forze  motrici. 

^"  Per  questi  sussidj  procedeva  la  fisica,  già  si  gloriosamente  avviata.  Fi*ifa 
Il  padre  C*astelli  di  Brescia  crea  la  scienzii  del  movimento  delle  acque, 
la  quale  dovette  assai  a  Domenico  Guglielmini  di  Bologna,  die  pel 
lo  Trattato  fisico-matematico  delia  natura  dei  fiumi  fu  posto  sopranten- 
dente  generale  alle  acque  del  Bolognese,  e  creata  per  lui  la  cattedra  dì 
idrometria. 

Francesco  Lana  Terzi  gesuita  esaminò  la  costituzione  dei  monti 
|f7  bresciani  ^^  ;  procurò  coi  sali  imitare  le  cristallizzazioni  della  natura , 
sebbene  con  teoriche  dappoi  ripudiale;  inventò  un  seminatore  prima 
IO  deiringlese  Tuli;  nel  Prodromo  deWarie  maestra  accenna  come  inse- 
gnare ai  sordimuti  a  scrivere  e  anche  parlare,  a  scrivere  ai  ciechi- 
Hiati;  come  estrarre  la  radice  quadrata  colla  somma  e  la  sottraziono; 
PBènlò  oriuoli  perpetui  a  sabbia,  ed  altri  a  olio  che  si  abbassa  all'ardere 
di  una  lampada;  fare  uccelli  che  volassero,  e  altri  segreti  più  vaghi  che 
andati,  nei  quali  piacevasi  meglio  che  in  sodare  norme  scientificlie, 
jjon  vi  manca  la  pietra  filosofale  ;  ma  il  più  ricantalo  è  di  una  barca 
urtata  in  alto  da  quattro  palloni  metallici  vuoti  d'aria:  i  calcoli  ne 
Srono  trovati  giusti  anche  dal  Leibniz,  ma  al  Lana  mancarono  i  mezzi 
attuarne  la  prova. 

Guglielmo  Amoutons  parigino,  luminare  deirAccademia  delle  scienze,  Ammtuns 
f^erinientando  migliorò  le  invenzioni  nostre  dei  termometri,  barometri,  ^*^  ^^^ 


lìdtzio  pronuDZiAlo  d&lla  Società  Reale.  D 
(tuli  mostrò  il  to^Wo  &  Newton,  ehe  ai  dì- 
lliar»'"  <;oftteiito  nchmiiiftsije  in  esame  U  qui- 
tìone^  BIa  rovistiutdo  le  carte,  trovò  che 
,  per  anteriorità»  tog^lièVitno  da  Newton 
spetto  di  plagio,  Coq  ciò  ^piacque  a 
«piacque  a  Newton  coUo  scoprire 


che  tutto  quel  giudìzio  deir  accadem^ia  era 
sittto  condotto  di  mano  di  lui,  da  luì  erano 
«tate  scelte  le  lettere  che  conveniva  pubbli- 
care nel  Comm&rcium  <*pi«/o/^<N4«if.  e  appostevi 
le  noie, 

(27)  SftffffiQ  dflkt  éioria  naturaU  d^lla  prò- 
vhteia  di  Brescia. 
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igrometri;  diede  una  teorica  degli  sfregamenti,  e  un  oriuolo  per  basti- 
menti. La  costruzione  dei  vascelli,  degli  aratri,  dei  torchi  da  stampa,  e 
in  generale  le  macchine  furono  il  suo  studio  principale,  cui  era  stato 
guidato  dalla  ricerca  del  moto  perpetuo  e  dalla  propria  sordità.  Pack) 
d'Hoste  gesuita  diede  il  Trattato  della  costruzione  dei  vascelli^  e  la  Bac- 
colta  delle  matematiche  più  necessarie  ad  un  uffiziale^  che  furono  i  libri 
più  usitati  per  formare  marinaj. 

Cristiano  Huygens  dell'Àja,  pel  primo  dimostrò  la  relazione  fra  la 
Kogtnio  lunghezza  del  pendolo  e  il  tempo^delle  vibrazioni;  e  cercando  in  qual 
i«99-98  cm-va  un  corpo  sospeso  farebbe  eguali  le  vibrazioni  degli  archi,  deter- 
minò la  cicloide;  e  ne  formò  un  pendolo,  che  anche  negU  archi  grandi 
conservasse  isocroni  i  movimenti.  Da  lui  e  dalle  sue  osservazioni  derivò 
eziandio  la  scoperta  del  centro  d'oscillazione,  la  quale  s'intromise  alle 
più  larghe  speculazioni  della  meccanica  analitica.  Egli  considerò  pure 
un  corpo  sollecitato  da  due  forze  tendenti  a  punti  diversi.  Quando  laM 
Società  Reale  chiamò  Tattenzione  dei  suoi  membri  sovra  la  collisione  dei 
corpi,  Huygens ,  Wallis  e  Wren  ne  determinarono  le  leggi,  cioè  l'egua- 
glianza d'azione  e  variazione,  e  che  la  medesima  forza  comunica  velocità 
in  ragione  inversa  alla  massa  dei  corpi. 

Leibniz  portò  grande  ajuto  alla  meccanica  teorica ,  introducendo  il 
Maccuiica  prùicipio  della  ragione  sufficiente^  quantunque  lo  screditasse  coll'esage 
rarlo;  e  quel  della  legge  di  continuità^  pel  quale  nulla  passa  da  uno  stato 
all'altro  senza  traversare  gli  stati  intermedj:  infine  asserì  che  la  forza  di  un 
corpo  in  moto  non  è  proporzionata  alla  sua  velocità,  ma  al  quadrato 
di  questa.  Se  gli  levò  gran  contraddizione,  e  benché  paresse  enorme  la 
dififerenza,  in  effetto  riusciva  al  risultamento  istesso,  solo  variando  nel 
cercare  gli  uni  il  tempo,  gli  altri  lo  spazio. 

Esso  Leibniz  aveva  chiamato  forza  morta  la  semplice  pressione,  tim-x 
viva  quella  in  moto  ;  onde  Giovanni  Bemoulli  dedusse  la  conservazione 
delle  forze  ilve^  cioè  la  permanenza  di  tutti  i  cambiamenti  graduali  di 
ogni  sistema  di   corpi  connessi,  nell'aggregato  dei  prodotti  delle  loro 
masse  pei  quadrati  della  velocità:  teorema  che  accorcia  la- soluzione  di.]» 
molti  problemi,  e  che  da  Daniele  suo  figlio  fu  adottato  come  base  della  i7«| 
sua  Idrodinamica, 

Nell'ottica,  ciò  che  era  mal  riuscito  all'arabo  Àl-Hazen,  al  polacco 
oiuea  Vitellion,  a  Keplero,  venne  fatto  a  Willebrod  Snell  di  Leida,  trovatoreuM^i 
della  legge  di  rifrazione,  che  connette  la  deviazione  delraggio  rifratto  verso 
la  perpendicolare  e  l'angolo  d'incidenza,  nel  rapporto  d'una  ragione  co- 
stante fra  i  seni  degli  angoli  formati  dai  raggi  incidenti  e  rifratti.  Non 
avendola  Snell  espressa  nel  linguaggio  chiaro  della  trigonometria,  Car- 
tesio potè  nella  Diottrica  arrogarsi  questa  scoperta,  deducendone  peròi» 
la  logge  dall'ipotesi  arbitraria  che  la  luce  proceda  più  rapida  quanto  i 
mezzi  sono  più  densi.  Gliela  impugnò  Fermat,  anch'egli  posando  sovra 
un'ipotesi,  quella  della  minima  azione,  confermata  però  da  posteriori 
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[Cerche;  e  argomentandone  che  la  luce  sia  ritardata  dalla  densità  dei 
ezzi,  dedusse  che  la  rifrazione  sia  regolata  dalla  legge  dei  seni. 
'Erasmo  Bartholin  danese,  notò  come  un  piccolo  corpo,  osservato 
traverso  un  cristallo  di  spato  d'Islanda,  appariva  doppio;  sul  qual  fatto 
studiando,  Huygens  determinò  le  leggi  della  doppia  rifrazione  ^.  La  bella 
teorica  della  luce  aveva  costui  pubblicata  ^  per  ìspiegare  i  semplici  feno- 
meni ottici  allora  conosciuti  ;  ma  poi  in  mano  dei  filosofi  successivi  essa 
tè  soddisfare  ai  più  complicati.  Supponeva  egli  un  etere  inconcepibìl- 
niente  sottile,  diiTuso  in  tutto  lo  spazio  e  in  tutti  i  corpi,  più  conden- 
sato nei  più  densi  ;  le  ondulazioni  eccitate  in  esso  propagansi  io  direzioni 
diverse,  giusta  l'impulso  originariamente  comunicato  da  alcuna  partico- 
lare azione  dei  corpi  luminosi;  quelle  ondulazioni,  propagate  dal  centro 
a  sfere,  come  nelPacqua  colpita  da  un  sasso,  giungendo  ai  nostri  occhi 
vi  danno  la  sensazione  della  vista.  Facile  gli  riusci  spiegare  la  riflessione 
e  la  rifrazione,  si  ordinaria  che  doppia,  e  la  ragione  costante  tra  gli 
angoli  d'incidenza  e  di  rilrazione  nello  stesso  mezzo*  Ipotesi  che  i  latti 
dovevano  confermare,  ma  che  resta  incompiuta  finché  non  si  spieglii 
perchè  le  ondulazioni  del  fluido  luminoso  sieno  sferoidali  nel  caso  dei 
cristalli,  e  sferiche  negli  altri  casi. 

Il  gesuita  Francesco  Grimaldi  nel  1665  pubblicò  a  Bologna  varj  casi 
ottici  importanti,  tra  cui  rinflessione  delia  luce,  e  la  duplice  rifrazione 
prodotta  dal  cadere  del  raggio  solare  sul  prisma:  problema  che  non 
arrestò  la  curiosità,  e  ch'egh  stesso  spiegava  con  un  alternato  conden- 
i  e  spandersi,  invece  di  dedurne  la  rifrangibilità  della  luce. 
Ventisei  anni  prima  che  si  stampasse  VOUÌca  di  Newton,  Giuseppe 
Antonio  Barbari  da  Savignano,  morto  in  odore  di  santità,  ripudiando 
Topinione  di  Aristotele,  tolse  ad  esame  i  colori  delfiride  prima  e  della 
seconda,  nella  quale  si  trovano  in  ordine  inverso;  la  loro  figura  costan- 
temente circolare,  e  la  posizione  loro  rispetto  al  sole;  per  qual  causa 
ne  renda  visibile  una  sezione  maggiore  quanto  più  il  sole  è  allo  sul- 
rizzonte;  essere  necessario  che  la  nube  risoluta  in  minutissime  goccie 
nga  percossa  dal  sole  di  faccia,  eflètto  che  succede  pure  nelle  pioggie 
ifìziali,  nelle  fontane,  nelle  boccie  di  acqua  rimpetto  al  sole,  nelle 
,  fin  alia  declinazione  di  42  gradi  del  raggio  visuale  sulla  linea  cbe 
3sa  pel  centro  solare,  si  vedono  distintamente  i  colori  delfirìde,  mentre 
inclinazione  di  òÈ"^  appajono  in  senso  inverso.  Tutto  ciò  con  grande 
o  della  geometria  e  trigonometria^:  eppure  rimase  ignoto,  nonché 
agh  stranieri,  perfino  ai  nostri. 

Proseguiva  a  trionfare  il  vero  sistema  mondiale;  sebbene  alcuni  siAUfwuniik 
tenessero  ancora  obbligati  a  qualche  riguardo  verso  l'opinione,  che  ere- 


fi^  Da  questa  osservazioDo  vemie  al  di 
wùUi  la  ma^tiìfìca  «coperta  della  poiarìaaa- 
Uùut  deUa  luc«. 

(»)  TraUédi  la  imnièté,  lem 


(30)  L*/r«<l«,  Optra  fUico-matémaitea  ;  Bo- 
logna 1678.  A  pag*  28  e  id  aimuozìa  cbia- 
mnniameate  là  niraziotie. 
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devasi  consentanea  ai  sentimenti  della  Chiesa.  A  tale  uopo  alcuni  pie- 
gavano il  fatto  alla  Scrittura,  come  aveva  usato  Ticho-Brahe;  altri  la 
Scittura  al  fatto,  come  Foscarini.  Il  gesuita  ferrarese  Riccioli  nel  suo 
Almagestum  novum  raccolse  quanto  avevano  pensato  gli  astronomi  fino-w 
al  suo  tempo,  e  pretese  dare  un  nuovo  sistema  che  non  urtasse  ìpre- 
giudizj;  né  tampoco  fa  cenno  delle  leggi  di  Keplero.  L'altro  gesuita 
francese  Fabre,  granpenitenziere  a  Roma,  pubblicò  che,  dimostrato  una 
volta  il  moto  della  terra,  la  Chiesa  avrebbe  dichiarato  in  che  modo  inten- 
dere i  passi  della  Bibbia  ;  e  bastò  perchè  fosse  processato  dal  Sant'Uffizio, 
che  il  tenne  cinquanta  giorni  in  arresto. 

Cartesio,  avendo  ridotto  la  geometria  nuova  sotto  una  grandiosa  gene- 
I  vortici  ralità,  si  diede  a  credere  che  il  sistema  del  mondo  e  la  filosofia  della 
meccanica  potessero  fabbricarsi  anch'essi  sopra  una  teorica,  dedotta  da 
pochi  assiomi  presupposti;  e  questi  presunse  trovare  in  alcune  idee 
metafisiche  della  divinità,  dalle  quali  scendendo,  deduceva  le  leggi  della 
natura,  e  il  perchè  le  cose  sono  costituite  quali  le  vediamo.  Ma  mentre 
pretendeva,  per  concatenate  conseguenze,  determinare  le  modificazioni 
possibili  degli  agenti  materiali,  pare  si  contraddicesse  coll'accettare  Tespe- 
rimento  e  l'induzione,  sebbene  per  verità  soltanto  come  subordinati  sus- 
sidj  alle  sue  teoriche.  Fu  però  il  primo  che  cercasse  spiegare  e  con- 
nettere tutti  i  movimenti  planetarj  con  principj  fisici,  che  comunque 
involgessero  supposizioni  gratuite,  non  mancavano  però  di  carattere 
filosofico. 

Date  le  idee  del  moto,  della  materia  e  degli  attributi  di  essa,  cioè 
estensione,  incompenetrabilità  ed  inerzia,  tentava  ragionarvi  sopraa priori. 
Lo  spazio  è  riempito  dalla  materia,  le  cui  parti  tutte  sono  dotate  di 
moto  in  direzioni  infinitamente  varie,  e  dalle  loro  combinazioni  nascono 
un  moto  circolare  e  la  forza  centrifuga;  talché  la  materia  viene  a  distri- 
buirsi in  una  infinità  di  vortici,  che  si  limitano  e  circoscrivono  a  vicenda. 
In  piccolo  la  materia  più  sottile  costituisce  il  vortice,  in  cui  si  librano 
i  corpi  più  densi;  e  via  via  crescendo,  la  terra  e  i  pianeti  sono  centri 
d'un  vortice,  ove  la  materia  sottile  è  premuta  verso  il  mezzo,  mentre  la 
forza  centrifuga  ne  la  respinge  ;  poi  essi  pianeti  stessi  vengono  traspor- 
tati circolarmente  nel  gran  vortice  del  sistema  solare,  con  la  medesima 
tendenza. 

Keplero  aveva  già  scoperto  le  sue  leggi,  colle  quali  il  sistema  di  Gir- 
tesio  non  offriva  veruna  conformità,  né  spiegava  che  la  circolarità  delle 
orbite,  quando  appunto  erasi  dimostrato  che  circoli  non  sono.  Ma  sebbene 
fondata  su  postulati  aerei,  e  non  ispiegasse  i  fatti,  quest'ipotesi  fu  ricevuta 
con  idolatria,  atteso  che  parlava  all'immaginazione  ed  ai  sensi,  avendo 
ognuno  veduto  gli  effetti  del  vortice  nell'aria  o  nell'acqua,  e  potendo 
perciò  immaginarsi  altrettanto  nel  movimento  dei  pianeti  attorno  al  sole; 
ai  pii  arrise  quel  connettere  la  natura  immediatamente  alla  divinità;  nelle 
scuole  parve  opportuno  surrogato  allo  sdruscito  sistema  d'Aristotele,  tanto 
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X  che   il  tono  metafisico  delle  sue  speculazioni  dava  argomento  alle 
disputazioni  scolastiche. 

Pietro  GtLssendi  provò  raimlogia  fra  le  leggi  del  molo  dimostrate  dai  Gattemii 
01  meccanici  e  quelle  del  moto  della  terra,  primo  osservò  il  passaggio  d'un 
pianeta  sul  sole,  che  fu  mercurio,  predetto  da  Keplero,  il  quale  morì 
prima  che  questo  fatto  verilicasse  la  elitticità  delle  orbite:  poi  nel  16;19 
si  esaminò  un  passaggio  di  venere.  Perciò  le  leggi  di  Keplero  si  accre- 
ditavano fra  gli  astronomi,  che  ammettendo  le  orbite  elitUche,  tentavano 
però  riferire  il  moto  a  <jualche  centro,  non  avendo  ancora  compreso  che 
la  legge  scoperta  da  lui  era  veramente  la  legge  della  natura;  un  movi- 
mento attorno  al  fuoco  in  cui  è  posto  il  sole,  uniforme  non  in  velocità 
lineare,  ma  nelle  aree  dei  settori  su  cui  passò  il  raggio. 

intanto  la  cognizione  del  cielo  progrediva  mercè  gFincrementi  della 
matematica  e  della  meccanica.  Huygens  che  diede  esattissimi  misuratori 
del  lempo,  i  telescopi  faceva  di  smisurata  lunghezza,  e  con  vetri  obiettivi 
fino  di  cenlrenla  piedi  di  lunghezza  focale  ^*,  col  crescere  della  quale, 
oltre  il  maggiore  ingrandimento,  si  sminuisce  lo  sconcio  dei  colori  varj, 
i  cui  il  decomporsi  della  luce  lascia  Timmagine.  Huygens,  coiradaltare 
telescopio  il  micrometro,  e  Picard  coi  sostituire  ai  semplici  traguardi  il 
telescopio  a  quadranti,  munirono  rocchio  delFosservatore  a  nuove  sco- 
rte. Alodificando  il  princìpio  teorico  su  cui  è  fondato  il  telescopio  a 
■azione,  potè  inventarsi  quello  a  riflessione  piùsemphce;  ma  altre  com- 
inazioni  ricliiedeva  per  essere  ridotto*  in  pratica,  e  le  vinse  Giacomo 
^regor>'  scozzese,  che  di  niolte  altre  ricerche  soccorse  l'ottica.  Pai*e  che 
danese  Olao  Roemer,  verso  il  1690,  avesse  la  prima  idea  dello  stro»- 
mento  dei  pajssaggi. 

Huygens  scoprì  che  l'apparenza  anomala  di  saturno  veniva  da  un 
anello  che  il  circonda;  Louville  sino  dal  1619  aveva  indicato  la  precessione 
li  equinozi;  Giovanni  Bayer  dato  un  nome  a  ciascuna  stella,  dìslin- 
lendole  con  lettere  greche  o   latine;  Mercatore   nelle  sue  htitu^ìoni 
e  astronomiche  adoprò  il  calcolo  decimale.   Giovanni  Evelio  di   Danzìca 
lineò  la  superficie  della  luna  {Selenotjrafia,  1647);  ed  oltre  la  librazione 
questa  in  latitudine,  osservata  da  Galileo,  ne  trovò  una  in  longitudine. 
Giovò  il  fondare  osservatori,  i  quali  eccedono  le  facoltà  d'un  privato,  o,^^^^,^,^ 
e  aggregano  una  serie  di  fatti,  cui  non  basta  la  vita  di  un  uomo;  e  diven- 
nero attribuzioni  di  un  uffiziale  pubblico  quando  importò  l'esattezza  delle 
ervazioni  astronomiclie.  Quello  stabilito  per  Ticho-Brahc  fu  sciagu- 
itimente  abbandonato;  ma  nel^  1667  fu  posto  il  nazionale  di  Parigi,  nel 
1675  quello  di  Greenvvich,  il  quale,  non  ostante  il  clima,  oll'rì  più  osserva- 
zioni sistematiche,  che  tutto  il  resto  d/Europa  insieme.  Nominato  a  diri- 
Io  Giovanni  Flamsteed  di  Denby  autore  di  due  opere  snWEqnnzione 


31)  Dicono  die  il  suo  contemporaneo 
Iriatiu  Àu£Out  di  Routìti  (  tG9J)  ne  formasse 
^enecEiiio.  i»iu»eppe  Goiupiuii  di  Bologna 


venso  il  1€60  faceta  le  lenti  più  cercate^  ed 
ossertù  U  cielo  insieme  col  GsAaini. 
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del  tempo  e  sulla  Teoria  lunare,  vi  si  applicò  intensamente,  e  compilò  jn 
un  Atlante  celeste,  a  gran  pezza  migliore  di  quello  di  Bayer,  assegnando  vh 
il  posto  di  tremila  stelle,  e  massime  di  quelle  del  zodiaco. 

Edmondo  Halley  di  Londra  succedutogli,  v'introdusse  molti  migUo- 
Haii^  ramenti  pratici,  e  suggerì  perfezionamenti  alle  tavole  della  luna,  riguardo 
alla  quale  fece  un'importantissima  scoperta;  giacché  mentre  fino  allora 
i  moti  dei  pianeti  si  credevano  uniformi,  egli  li  trovò  in  quest'astro  len- 
tamente accelerati.  Osservando  il  raro  fenomeno  del  passaggio  di  mercurio 
sul  sole  ebbe  la  felice  idea  di  valersi  per  determinare  le  parallassi  dei 
pianeti.  Ancora  giovane,  restò  a  Sant'EIena  un  anno,  e  malgrado  il  pes-  m 
simo  clima,  passò  in  rassegna  gli  astri  dell'emisfero  meridionale.  Reduce, 
immediatamente  riparte  per  Danzica  onde  ragionare  della  sua  scoperta 
con  Hevelio:  vi  giunge  il  26  maggio  1679,  e  senza  né  saluti  né  discorsi, 
si  pongono  ad  osservare  insieme,  come  persone  note  da  un  pezzo:  si  erano 
rincontrati  in  quella  patria  comune,  verso  la  quale  dirigevano  gli  sguardi. 

11  frutto  dei  progressi  anteriori  maturò  e  colse  Isacco  Newton,  il  più 
Newton  S^^^  uome  di  questa,  come  Galileo  della  precedente  età.  Nacque  a 
I6tó.i7i7  Woolsthorp  un  anno  dopo  la  morte  di  questo;  fanciullo  si  applicava  a  mi- 
gliorare fino  gli  utensili  puerili;  poi  fu  messo  agli  Elementi  di  Euclide,  alla 
Geometria  di  Cartesio,  sàV Aritmetica  degli  infiniti  di  Wallis,  all'O^^ica 
di  Keplero,  che  la  sua  mente  avrà  saputi  ridurre  all'uniformità  di  metodo, 
di  cui  mancavano  questi  preziosi  materiali.  Presto  cresciuto  in  fama,  fu 
preside  all'Accademia  Reale,  ispettore  supremo  delle  zecche;  e  dotato  di 
temperamento  soavissimo  e  di  anima  quieta,  malgrado  le  intensissime 
e  variate  occupazioni  campò  ottantaquattro  anni,  rallegrati  dalla  gloria 
più  estesa;  fu  sepolto  a  Westminster  accanto  ai  re. 

Meccanica,  ottica,  astronomia  innovò,  e  quante  scienze  toccò,  ridusse 
a  stato  diverso  da  quello  ove  le  aveva  trovate.  In  chimica  moltiplicò  spe- 
rienze,  e  forse  innanzi  ad  ogni  altro  diede  cenno  dell'attrazione  elettiva; 
ma  principalmente  meditò  sul  calore  e  sulle  varietà  di  temperatura  pro- 
dotte dal  cambiarsi  i  corpi  in  solidi,  liquidi  o  fluidi;  col  che  potette 
assegnare  termini  fissi  alla  scala  del  termometro.  Così  dava  fondamento 
alle  due  capitali  divisioni  della  chimica,  stabilendo  una  graduazione  me- 
todica del  termometro  in  modo  da  poterne  paragonare  le  osservazioni 
in  qualsiasi  parte,  e  indicando  la  natura  dell'affinità,  consistente  neirat- 
trazione  reciproca  delle  molecole,  repudiate  le  gratuite  ipotesi  di  punti, 
anelli,  ganci,  per  cui  si  credevano  tenuti  insieme  gli  elementi. 

Nell'ottica,  al  prisma  decomponente  e  agli  effetti  delle  lenti  portando 
attentissima  cautela,  dedusse  la  luce  del  sole  non  essere  omogenea,  ma 
composta  di  infiniti  raggi  primarj,  diversamente  rìfrangibili,  la  quale 
rifrangibilità  è  inerente  al  raggio  stesso,  a  qualunque  modificazione  sia 
sottoposto  ^.  Scoperse  ancora  la  riflessibilità  della  luce,  per  cui  i  raggi 

(32)  G.  UerscheU  dimostrò,  e  H.  Engelfield       raggi  di  calore  che  non  sono  luminosi,  e  raggi 
verificò  più  che  in  un  raggio  solare  esistono       di  luce  che  non  sono  calefacienti 
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meno  rifrangibili  sono  anche  più  o  meno  riflessibilii  e  prestano 
ri  diversi  agli  objetti,  secondo  il  diverso  grado  sotto  cui  sono  riùessi. 
Cosi  riconobbe  la  diirazione  o  inflessione  della  luce,  scoperta  già  dal 
^Grimaldi. 

Conosciuta  la  natura  della  luce,  ne  fece  applicazioni  pratiche*  Per 
Hevitare  le  aberrazioni  prodotte  dalla  rifrazione,  formò  i  telescopj  a  rifles- 
H&ione  ^f  non  soggetti  a  limite  nel  perfezionamento;  e  tanto  migliorò  la 
^costruzione  di  Gregory,  che  il  suo  telescopio,  di  soli  sei  pollici  lungo» 
Bpiostrava  pili  grande  robjetto  e  più  distinto  che  quello  di  sei  piedi*  Su 
^principio  analogo  costruì  un  microscopio,  ed  espose  i  varj  sperimenti 
della  composizione  e  ricomposizione  della  luce.  Anche  i  colori  presentati 
|da  sottilissime  falde  diaria  o  d'un  liquido  scandagliò  con  dilicatezza  indi- 
cibile, e  ne  formò  la  scala  che  porta  il  suo  nome,  e  diede  la  spiegazione 
rera  deirarcobaleno.  Per  risolvere  il  difficilissimo  problema  della  visione, 
suppone  che  gli  oggetti  luminosi  dardeggino  in  ogni  senso  particelle 
[Impercettibili,  sottoposte  airattrazione  e  repulsione,  talché  anche  i  feno- 
^meni  della  luce  possono  spiegarsi  colle  leggi  dinamiche,  Huygens,  che  al 
[intrario  teneva  la  luce  essere  prodotta  come  il  suono,  per  un  movi- 
lento  vibratorio  comunicato  dal  corpo  tummoso  a  mi  fluido  elasticis- 
Bìmo,  non  aveva  potuto  rendere  ragione  del  formarsi  dei  colori  nella 
[rifrazione  ordinaria  della  luce  mediante  il  prisma^.  Insomma  ridusse  ad 
lesame  sperimentale  un'  intera  classe  di  fenomeni,  che  fio  là  si  erano 
[osservati  solo  come  semplice  curiosità;  né  su  tal  punto  si  diede  passo 
innanzi  fino  a  Wollaston. 

I      Grandi  miglioramenti  portò  pure  Newton  nella  meccanica  e  dinamica- 
Wallis  aveva  compiuto  un  sisteuja  di  statica  sopra  il  principio  di  Stevin  e 
di  Galileo  che  abbia  luogo  requilibrio  qualvolta  siano  eguali  le  somme 
dei  momenti^  cioè  del  prodotto  della  forza  e  del  peso  per  le  velocità  del 
punto  cui  è  applicato.  DalFunico  principio  della  composizione  delle  forze 
ggj  il  francese  Vartgnon,  nel  Progetto  ttuna  nuova  meccanica^  dedusse  tutta 
la  teorica  deirequilibrio.  Ma  un'assoluta  rivoluzione  produssero  i  rrincipj 
Hdi  Newton f^,  che  le  tre  leggi  del  moto  riduce  a  pura  geometria,  e  misura 
Gl'azione  meccanica  dagli  effetti  suoi.  Colà  deriva  tutti  i  movimenti  celesti 
dalla  semplice  legge,  che  ciascuna  particella  di  materia  attrae  tutte  le 
altre  con  forza  proporzionale  al  prodotto  delle  loro  masse,  e  inversa  al 


(33)  Egli  credette  che,  uel  teleficopio  a  ri- 
^i.zion«,  Doa  si  potrebbe  mai  evitare  i  colori 
^ritfniatici;  tua  fu  uùa  delle  poche  cose  ove 
aù .  g:iiìcchè  dopo  i  ragiooiuneiiU  dello 
Klitigeélierna,  DoUond  ÌDveDtò  un 
particolare  {fliftijftasé),  pel  quale  s'im* 
pedjAce  la  dispen&ìoDe  seiiza  ii  noe  tre  olla  ri- 
one; onde  i  telescopj  a  rifrazione  furono 
ciiùtìBìì,  che  ogg:i  ìli  emette  affatto  l'uso 
hQeàiiioue. 
4}  F«r6  la  teorica  delle  onduUmonì  o  vi- 


brazioni, che  o^gì  prevale  a  queUa  delie  ema- 
uazìi^nìf  non  fa  dkap provata  da  Newton.  Ui 
Qua  lettera  sua  a  Boyie^  che  fu  inserita  nella 
JiiU.  universelle  et  iUnèìft,  1811,  ammette  la 
propagazione  della  luce  mediante  le  vibra- 
zioni dell'etere  preèsÌBteute  e  dilTuiioper  tutto; 
anzi  crede  cbeTematenza  di  questo  etere  poaaft 
dar  spiegazione  anche  dei  fenomeni  del  p«iK» 
o  deirattrazione. 

(3&I  Fhito§ojthit9  naturali»  pHMci^  maih0- 
malìcop  1687* 
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quadrato  delle  mutue  distanze:  col  che  spiega  tutte  le  pertarbazioiìi.  Un 
corpo  che  per  forza  impulsiva  continuerebbe  a  muoversi  uniformemente 
in  lìnea  retta,  se  un'altra  forza  operi  su  di  esso  in  tendenza  inclinata  alla 
prima,  si  moverà  per  la  risultante  determinata  dalla  diagonale  del  paral- 
lelogrammo, i  cui  due  lati  rappresentano  le  due  forze.  Su  questo  semplice 
principio  fonda  Newton  la  teorica  sua  delle  forze  centrali,  per  cui  ^  con- 
cepisce esattamente  il  moto  intomo  ad  un  centro.  Ricchissimo  d'inven- 
tiva geometrica,  arrivò  a  mettere  in  evidenza  l'insigne  teorema,  che  *  un 
corpo  lanciato  in  linea  retta,  e  sottoposto  all'azione  d'un  forza  centrale, 
si  avvolgerà  in  alcuna  delle  sezioni  coniche,  quando  la  forza  vani  in 
ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza  dal  fuoco  .. 

Coir  immenso  intelletto  rintracciò  le  conseguenze  matematiche  nei 
varj  casi.  Già  Keplero  aveva  date  le  tre  grandi  leggi  induttive  del  mo- 
vimento celeste,  e  avventurata  l'ipotesi  che  il  sole  traesse  i  corpi  che  si 
trovavano  nella  sua  sfera  d'azione  con  una  forza  diminuente  a  propor- 
zione della  distanza,  e  inoltre  che  la  luce  diminuisca  d'intensità  come  i 
quadrati  delle  distanze.  Anche  Bouillaud,  dopo  introdotte  le  orbite  elit- 
tlche,  osservò  che  "  se  l'attrazione  esiste,  essa  diminuirà  come  il  quadrato 
delle  distanze  ,.  Più  chiaramente  Borelli*  sostiene  tutti  i  pianeti  muo- 
versi attorno  al  sole  secondo  una  legge  generale,  e  così  i  satelliti  attorno 
ai  pianeti:  e  che  tale  virtù,  di  cui  unica  sorgente  è  il  sole,  U  collega  in 
modo,  che  non  possono  scostarsi  dal  loro  centro  d'azione.  Hooke,  il  quale 
aveva  tentato  misurare  le  variazioni  della  gravità  mediante  il  pendolo, 
volle  dare  un  sistema  dell'universo  fondato  su  tre  supposti:  1°  che  tutti 
i  corpi  celesti  gravitano  verso  i  centri,  attraendo  non  solo  le  proprie 
parti,  ma  anche  gli  altri  corpi  celesti,  entro  la  sfera  della  loro  atti- 
vità; 2**  che  tutti  i  corpi  in  movimento  semplice,  lo  continueranno  in 
linea  retta  finché  altra  forza  non  li  faccia  deviare  per  una  curva  com- 
posta; 3*^  che  esse  forze  sono  più  potenti  quanto  più  il  corpo  attratto 
sta  vicino  ai  loro  centri  :  e  invitava  a  prenderli  in  esame  per  trovare  la 
legge  vera,  con  cui  gli  astronomi  spiegherebbero  i  movimenti  celesti. 
Era  dunque  spianato  il  varco  alla  scoperta  della  gravitazione  e  alle 
^^oM  ^"^  '^^^^  '  ^^  P^^  ^^^  Newton  vi  sia  giunto  per  altro  cammino.  I  corpi 
tendono  a  muoversi  in  linea  retta;  solo  una  forza  esterna  può  tenerli  in 
un  movimento  circolare;  onde  i  pianeti,  girando  rapidissimi  attorno  al 
sole,  se  non  si  lanciano  per  la  tangente  del  loro  circolo,  conviene  dire 
Siene  impediti  da  qualche  forza.  Vulgato  è  l'aneddoto  del  pomo  cascato  i^ 
in  testa  a  Newton  mentre  riposava  in  giardino,  e  che  gli  fece  riflettere 
se  mai  sarebbe  a  quel  modo  potuta  cadere  la  luna.  Paragonando  le  leggi 
della  caduta  dei  gravi,  statuite  da  Galileo,  con  quella  per  cui  i  pianeti 
erano  mantenuti  nella  loro  rivoluzione  attorno  al  sole.  Newton  aflfermò 
che  tendevano  a  cadere  in  esso  per  una  forza  eguale  a  quella  che  ne  li 

(36)  Sui  8aUlliti  di  Giove,  1666. 
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respingeva  m  linea  retta.  Sìfatta  legge  del  moto  cenlripelo  e  centriftijro 
non  sì  limita  al  nostro  sistema  solare,  ma  anche  questo  è  tnlt*  insieme  tratto 
dal  sistema  delle  stelle»  e  i  corpi  celesti  si  attraggono  Tun  l'altro,  sempre 
in  proporzione  diretta  delle  masse  e  inversa  dei  quadrati  delle  distanze. 

Allora  Newton  potè  dare  la  spiegazione  dimoiti  portenti;  la  nutazione 
della  terra,  la  sua  forma  sferoidale,  la  precessione  degli  equinozi,  il  flusso 
e  riflusso,  le  aberrazioni  della  lima,  e  le  apparenti  irregolarità  degli  altri 
pianeti  nascere  necessariamente  dalie  leggi  di  essa  gravitazione. 

L'apparenza  e  i  movimenti  delle  comete  erano  ritenuti  come  anomali. 
Primo  a  sottoporne  a  calcolo  il  corso  fu  il  Borelli,  che  in  una  lettera  al 
padre  Stefano  De  Angelis,  lettore  di  matematica  nello  studio  dì  Padova, 
sopra  la  cometa  del  diceml>re  1664,  mostrava  non  potersene  il  movi- 
mento rappresentare  né  col  sistema  di  Ticho  ne  con  qnello  di  Tolomeo, 
ma  soltanto  col  pitagorico;  avere  dal  calcolo  compreso  che  circuiscono 
il  sole  in  una  parabola,  e  chi  potesse  a  lungo  osservarla,  troverebbe 
un'orbita  elittica.  In  un'altra  lettera  del  4  maggio  1665  al  granduca  ripete, 
non  potersi  la  via  delle  comete  credere  rettilinea,  ma  una  curva  simile 
alla  parabola^.  Non  abbiamo  !e  dimostrazioni  ch'egli  promette,  ma  intanto 
è  qui  prevenuto  Newton  di  tre  kistri.  Anche  Evelìo  aveva  già  stabilito 
die  il  loro  movimento  va  più  curvo  in  alcune  che  in  altre  parti,  secondo 
una  parabola  avente  il  vertice  al  punto  ove  la  cometa  più  si  avvicina  al 
sole.  Newton  non  ci  vide  che  un  nuovo  caso  della  legge  di  gravitazione, 
tale  forma  provenendo  dalla  forza  di  projezìone  originale, 

Co^  al  suo  principio  connetteva  tutte  le  scoperte  anteriori,  i  fenomeni 
del  cielo  colle  leggi  dinamiche,  i  teoremi  geometrici  colle  ipotesi  avven- 
turate. Conchiude  egli  con  un  inno  alla  prima  causa,  della  cui  esistenza 
e  perfezione  deduce  le  prove  dalle  mirande  leggi  dei  fenomeni  materiali, 

n  rispetto  pel  cartesianismo,  cumulo  di  verità  disparate  da  quanto  fino 
allora  si  era  insegnato:  l'impossibilità  di  dimostrarle  coi  metodi  antichi 
d^ìnvestigazione  matematica,  furono  ostacoli  alla  teorica  deirattrazione; 
la  stessa  chiarezza  e  semplicità  la  faceva  disgradire  da  coloro,  che  filo- 
sofia non  concepivano  se  non  diffìcile  alla  intelligenza. 

Calcolare  e  pensare  era  la  vita  dì  Newion.  Chiesto  come  fosse  giunto 
a  sì  mirabili  scoperte,  —  Col  pensarvi  sempre  ,.  Talora  gli  avveniva  di 
alzarsi  a  sedere  sul  letto  per  vestirsi,  e  quivi  colto  dalla  meditazione, 
restava  ore  ed  ore  assorto;  altre  volte  dimenticava  il  mangiare;  ne  le 
faccende  ordinarie  della  vita  trovavano  connessione  co' suoi  pensieri. 
A  Bentley  scriveva:  —  Se  ho  reso  qualche  servigio  al  pubblico,  non  è  dovuto 
che  alta  perseveranza  e  ad  una  paziente  meditazione  ^.  E  nella  prefazione 
ai  suoi  Principj:  —  Tutto  il  difficile  della  filosofia  sta  nel  cercare,  dietro  ai 
fenomeni  del  movimento,  le  forze  della  natura,  e  dietro  a  queste  dimo- 
strare gli  altri  fenomeni  ^. 


(37)  Zacb,  ZHitehrift  f^r  Àttronomie;  voi  vm,  p.  379,  &il  1817, 
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Nelle  matematiche  astratte  non  ebbe  altro  emulo  che  Leibniz;  negli 
sperimenti  T  accorta  pazienza  lo  portò  a  inventare  metodi  inauditi  per 
cercare  gli  effetti  delle  cause  che  conosceva  operanti;  mente  vastissima, 
abbracciava  i  rapporti  più  lontani;  e  in  ampie  teoriche  raccoglieva  gli 
sparsi  elementi  del  vero.  Sentiva  anch'egli  l'utilità  delle  ipotesi  per  iq)ie- 
gare  i  fatti;  però  nel  farle  voleva  si  avesse  riguardo,  primo,  che  la  cosa 
assunta  come  causa  non  sia  essa  medesima  ipotetica,  ma  esista  in  realtà; 
secondo,  che  sia  atta  a  produrre  i  fatti  che  per  suo  mezzo  si  vogliono 
spiegare.  Sì  poca  stima  faceva  o  mostrava  delle  matematiche  e  delle 
proprie  scoperte,  che  si  doleva  d'avere  per  esse  compromesso  la  propria 
tranquillità;  non  pubblicò  nessuno  dei  suoi  scritti  per  libera  volontà,  ma 
o  trascinatovi  o  per  riparare  ai  plagi  ;  ricusò  più  volte  ribattere  le  oppo- 
sizioni o  chiarire  ì  dubbj,  e  diceva:  —  Non  so  che  cosa  il  mondo  pen- 
serà delle  mie  fatiche;  ma  mi  sembra  di  somigliare  a  un  fanciullo  che 
si  trastulla  in  sulla  spiaggia,  e  trova  ora  una  pietruzza  ora  una  conchiglia 
più  belle  che  le  trovate  dai  suoi  compagni,  intanto  che  gli  sta  innanzi 
non  ancora  scoperto  uno  sterminato  oceano  di  verità  ,. 

Di  tanti  studj  diceva  distrarsi  colla  storia  e  la  cronologia,  alla  quale 
tentò  applicare  le  verità  astronomiche  con  sforzi  più  arditi  che  fortunati. 
—  0  fisica,  salvami  dalla  metafisica!  „  questo  suo  motto  parrebbe  indi- 
carlo puro  sensista;  mentre  al  contrario  non  evitò  la  manìa  teologica 
del  suo  secolo  ;  si  compiaceva  di  quelle  che  chiamava  fantasie  mistiche, 
moltissime  dissertazioni  scrisse  sulla  teologia,  e  turbò  la  sua  luce  col 
volerla  portare  fra  le  tenebre  deW Apocalisse,  materia  in  cui  aveva  par- 
goleggiato anche  Napier. 
Nessun  nome  noi  abbiamo  da  opporvi,  ma  vantiamo  un'intera  famiglia 
'gwJn»  d'illustri.  Gian  Domenico  Cassini  di  ricca  gente  nizzarda,  allevato  dai 
Gesuiti,  si  applicò  segretamente  all'astrologia,  la  quale  lo  invogliò  del- 
Tastronomia;  e  a  venticinque  anni  già  la  leggeva  in  Bologna,  succeduto 
al  Cavalieri,  e  gran  lode  ottenne,  quantunque  erroneo,  il  suo  esame  della 
cometa  del  1652.  Risolse  il  problema  fallito  a  Keplero  e  a  Boillaud, 
"  dati  due  intervalli  fra  il  luogo  vero  e  il  medio  d'un  pianeta,  prefinire 
geometricamente  il  suo  apogeo  e  Teccentricità  „;  determinò  la  rotazione 
di  varj  pianeti  mediante  le  macchie;  migliorò  le  tavole  di  rifrazione; 
costruì  la  meridiana  in  San  Petronio  a  Bologna,  uno  dei  più  grandi  stro- 
menti,  mercè  del  quale  precisare  la  legge  degli  spostamenti  diurni  del 
sole.  Al  quale  problema  si  applicò  il  Cassini  per  verificare  un  punto  fon- 
damentale della  teorica  di  Keplero,  cioè  che  la  terra  si  rallenti  quand*è 
più  discosta  dal  sole,  e  si  acceleri  quando  vicina;  e  vi  riuscì.  Accertò 
parimente  la  importantissima  legge  delle  rifrazioni,  indicata  già  daTicho: 
ma  mentre  questi  credeva  cessasse  dacché  Tastro  saliva  più  di  45  gradi 
sopra  r  orizzonto.  Cassini  mostrò  che  altezza  nessuna  rompeva  quella 
legge.  Così  fu  l'astronomia  ridotta  capace  di  misure  dilicatissime,  e  par- 
vero un  miracolo  le  sue  tavole  del  sole,  che  alla  secentista  intitolò  Oracolo 
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d'Apollo,  Nel  1064  commcìò  sludj  sopra  gioye,  determinandone  la  rola- 
zione,  e  le  ombre  che  \  satelliti  vi  gettano  passando  fra  esso  e  il  sole, 
e  nel  1668  ne  diede  le  efemeridi,  mirabili  pel  tempo.  Si  compiva  così 
la  scoperta  di  Galileo:  i  naviganti  avevano  un  modo  di  conoscere  le  lon- 
gitudini; e  lo  spettacolo  d'un  altro  sistema  planetario  che  in  piccolo 
rappresenta  il  nostro,  confermava  rinsegnaniento  di  Pitagora  e  di  Coper- 
nico* offrendo  una  riprova  delle  leggi  che  si  erano  assegnate  ai  movimenti 
della  terra. 

Per  accertare  i  confini  tra  la  Toscana  e  lo  Stato  Pontifizio,  il  Cassini 
col  Vivianì  studiò  il  corso  del  Po  e  della  Chiana,  le  giaciture  degli  Apen- 
nini,  e  le  conchiglie  fossili  che  vi  si  trovano.  Il  papa  in  benemerenza  lo 
nominò  ispettore  delle  accpie:  rAccademia  delle  scienze  francese  l'ebbe 
corrispondente;  poi  chiamato  da  Luigi  XIV,  fu  in  Francia  naturalizzalo. 
Ivi  con  Picard  promosse  il  viaggio  a  Cayenne  per  osservare  la  parallasse 
di  marte,  allora  vicinissimo  alla  terra:  nella  quale  occasione  si  precisò 
il  valore  della  parallasse  solare,  che  si  trovò  essere  appunto  di  dieci 
secondi,  come  Cassini  aveva  congetturato;  si  conobbe  pure  matemati- 
camente la  distanza  del  sole  dalla  terra,  e  in  conseguenza  le  vere  dimen- 
sioni del  nostro  sistema  planetario,  che  Keplero  aveva  credule  troppo 
minori  del  vero;  si  scoperse  anche  come  diminuisca  il  peso  neirandare 
verso  Tequatore,  il  che  avviava  a  trovare  la  vera  forma  della  terra* 

Questi  sono  meriti  di  altri:  Cassini  intanto  meditava  sulla  luce  zodia- 
cale, indicata  fuggevolmente  da  Keplero;  e  stabilì  che  il  sole  sia  circon- 
dato di  una  specie  di  nebulosa,  prolungata  nel  senso  del  suo  equatore 
fino  di  là  da  venere.  Dacché  Huygens  ebbe  scoperto  il  primo  satellite 
di  saturno,  quattro  allri  egli  ne  osservò,  non  accorgendosi  dei  due  che 
poi  ad  Herschell  si  offersero  nel  178^»»  e  deirotlavo  trovato  nel  1848  da 
Lassell;  fece  conoscere  la  librazione  della  luna;  perfezionò,  se  non  trovè 
il  modo  di  calcolare  per  tutti  ì  paesi  gli  eclissi  del  sole  mediante  le  proje- 
zioni  deir  ombra  della  luna  sul  disco  della  terra,  e  dì  valersene  per 
determinare  le  longitudini  terrestri.  Sebbene  nessuna  capitale  scoperta  egli 
facesse,  la  natura  delle  sue  ne  popolarizzò  il  nome  per  modo,  che  molli 
lo  tennero  quasi  creatore  delTastronomia  in  Francia. 

Questo  genio  parve  ereditiìrio  in  sua  casa  ;  e  Giacomo  suo  figlio,  aggre- 
»Mgato  di  diciassette  anni  airAccademia  delle  scienze  e  di  diciannove  alla 
reale  di  Londra,  girò  l'Europa,  poi   reduce  coadjuvò  il  padre  nel  pro- 
luns?are  la  meridiana  dell' osservatorio  di  Parigi,  cominciata  da  Picard 
nel  1(>G9,  ed  ora  spinta  fino  al  Rossiglione  e  a  Donkerque, 

Ma  in  tale  misura  si  trovò  che  de' sei  gradi  e  mezzo  al  sud  di  Parigi 
il  valore  medio  era  maggiore  di  quelli  al  nord;  lo  che  indicava,  contro 
ropìniono  comune,  che  i  gradi  diminuissero  verso  il  polo,  vale  a  dire 
che  la  terra  si  spianasse,  invece  di  allungarsi,  smentendo  la  bella  teorica 
di  H!i»:eas  e  di  Newton  sulla  formazione  dell'elissoide  terrestre.  Qui  gran 
olverlo  si  misurò  il  |>araUalQ  tra  Bftìsl  e  Slrai- 
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burgo,  e  ne  usci  il  risultamento  stesso  della  misura  della  meridiana,  fala 
entrambi.  I  sostenitori  del  vero  non  si  sgomentarono  della  doppia  con- 
danna, e  giunsero  poi  alla  verità.  Quando  questa  apparve  dopo  la  spe- 
dizione scientifica  ai  poli,  Cesare  Francesco  Cassini  corresse  i  lavori  del  nw 
padre,  e  recò  il  meridiano  ad  esattezza  sufficiente  per  divenire  base  della 
grande  operazione  geometrica,  alla  quale  tre  generazioni  di  questa  famiglia 
avevano  faticato. 

Così  lo  spirito  dell'uomo  ingrandiva;  e  Bossuet,  che  lo  guardava 
dalle  vette  del  Sinai,  esclamava  :  —  Io  non  fo  troppo  caso  delle  umane 
cognizioni;  pure  confesso  non  poter  senza  ammirazione  contemplare  le 
stupende  scoperte  fatte  dalla  scienza  per  penetrare  la  natura,  né  tante 
belle  invenzioni  dell'arte  per  accordarla  a  nostro  uso.  L'uomo  ha  quasi 
cangiato  faccia  al  mondo  ;...  salì  fino  ai  cieli:  per  camminare  più  pronto, 
insegnò  agli  astri  a  guidarlo  nei  suoi  viaggi;  per  misurare  più  esatto 
la  sua  via,  obbligò  il  sole  a  rendere,  per  così  dire,  conto  di  tutti  i  suoi 
passi...  Or  come  tanta  superiorità  avrebbe  potuto  acquistare  una  crea- 
tura sì  debole,  se  non  avesse  nella  mente  una  forza  superiore  a  tutta 
la  natura  visibile,  un  alito  immortale  dello  spirito  di  Dio,  un  raggio 
della  sua  faccia,  un  tratto  della  sua  rassomiglianza®  ,? 

EPILOGO 


Venendo  dietro  agli  intimi  commovimenti  della  passata,  questa  età  può 
considerarsi  come  di  pace,  malgrado  le  tante  e  spesso  frivole  guerre. 
Rivoluzioni  come  quella  di  Cromwell  e  ministri  come  il  Richelieu,  sono 
Appendice  deirepoca  precedente:  in  questa  si  tratta  di  reprimere  l'entu- 
siasmo colla  regolarità,  il  fanatismo  colla  tolleranza,  lo  scompiglio  col- 
Teleganza,  l'originalità  del  pensare  col  buonsenso  e  colle  decenze  della 
mediocrità.  Secolo  episodico,  che  vuole  tenersi  sul  grande  senza  riguar- 
dare al  passato  ne  all'avvenire:  che  riforma,  ma  con  idee  parziali  ;  non 
più  la  libertà  e  la  religione,  ma  la  politica,  le  finanze,  il  commercio  librano 
bilancie,  su  cui  il  sangue  non  ha  peso;  i  principi,  trovandosi  in  mano  tutti 
i  poteri  nazionali,  danno  riposo  in  compenso  delle  franchigie,  né  ai  popoli 
lasciano  cosa  da  fare  pel  proprio  miglioramento.  La  Fronda  è  parodia 
della  Lega,  come  dt^lla  Riforma  il  Giansenismo;  invece  del  Concilio  di 
Trento  abbiamo  la  Bolla  r>/'^'V/'7«^*:  nelle  composizioni,  più  che  l'idea 
domina  l'arte:  ingegni  culti  come  Bartoli  e  Fénélon,  succedono  ai  rozzi 
ma  originali,  Racine  a  Shakspeare,  PutTendorf  a  Grozia:  i  viaggi  non  sono 
die  un  seguito  di  quelli  di  Colombo  e  di  Vasco  :  la  letteratura  ecclesiastica 
sottentra  alla  teologia,  alle  invenzioni  le  applicazioni,  al  genio  il  talento. 

^38)  S«rmoiìe  del  venerdì  deUa  tv  settimana  di  qoaresima. 
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Turenne  milita  ai  servigi  di  Luigi  XIV,  come  Eugenio  a  quei  delllmpe- 
ratore;  il  bizzarro  Carlo  XII  noo  regge  il  confronto  dei  capitani  dei  Tren- 
t'aonì  ;  Torricelli  si  loda  come  scolaro  di  Galileo;  Io  slesso  Newton 
conferma  le  teorie  di  Copernico  e  di  Keplero;  Boìleau  e  Menzinì  dettano 
le  regole  di  un'arte  che  non  produce  capolavori  ì  quali  le  smentiscano; 
Bayle  e  Ledere  cominciano  nel  giornalismo  la  guerra  da  bersaglieri; 
Leibniz  predica  un  eclettismo  conciliatore. 

Intanto  però  lo  spirito  filosofico  sì  matura,  e  riconosce  se  slesso  per 
ripigliare  ìe  battaglie  :  sono  meno  i  dotti  profondi,  ma  più  estesa  la  cultura; 
uieno  la  scienza,  ma  meglio  assodata;  adoperato  le  lingue  vive,  cresciuto 
lo  spirito  d'investigazione,  ripudiati  antichi  pregiudizj ,  separata  per 
massima  la  fede  dalla  ragione,  la  teologia  dalla  filosofia,  la  fantasia  dal 
raziocinio,  sicché  Tuna  decade,  Faltro  trionfa;  a  ogni  cosa  dato  pubblicità, 
sino  alle  frìvole  avventure,  mezze  efficace  per  ridurre  anche  i  grandi  al 
livello  ordinario;  il  bisogno,  almeno  il  desiderio  che  ha  Fumano  spirito 
dell'assenso  dei  suoi  pari,  fa  nascere  le  accademie;  Tesperienza,  dopo 
esercitatasi  sul  mondo  materiale,  vorrebbe  avventurarsi  anche  nel  mela- 
fisico, 

Lltalia  più  non  conta  che  come  preda  altrui,  e  gli  sforzi  suoi  per  eman- 
ciparsi sì  riducono  a  sommosse,  finché  i  patimenti  diminuiscono  col  dimi- 
nuire delle  sperante.  Spagna  e  Portogallo,  che  con  essa  tenevano  il  primo 
posto  nelle  vicende  del  secolo  antecedente,  rimangono  nel  crepuscolo, 
mentre  per  le  altre  nazioni  si  avvicina  il  meriggio,  in  quelle  anche  il  pen- 
siero sì  riduce  servile:  Vico,  che  si  eleva  a  speculazioni  originali,  non  è 
compreso,  e  Buhle  noi  nomina  tampoco.  Chi  ne  dà  colpa  all'essere  elle 
cattoliche,  pensi  che  cattolica  era  la  Francia,  eppure  quanta  luce  non  vi  si 
ditTuse  !  QuellTIniversità,  quella  Sorbona  riconoscevano  nelle  verità  superne 
il  papa  per  giudice  supremo:  eppure  che  grandi  pensatori  vi  s'inal- 
zarono! Splendido  errore  fu  il  cartesianismo,  ma  insegnò  a  indagare 
la  verità  con  forze  proprie,  ed  emanciparsi  dalle  scolastiche  autorità.  Se 
la  Chiesa  ne  prese  sgomento  non  era  senza  motivo,  giacché  da  esso 
nacquero  lauto  Malebranche  come  Spinosa,  nemici  eppure  gemelli. 

L'intima  relazione  fra  i  progressi  della  filosofia  e  della  lingua  nazio- 
nale potè  vedersi  nella  Germania,  ctie,  per  avere  negletta  questa,  rimase 
indietro  nelle  conquiste  dei  pensiero,  di  cui  essa  aveva  proclamato  la 
libertà.  In  Inghilterra,  l'inesperta  signoria  di  alcuni  regnanti  fece  che  i 
pensatori  avessero  a  conitmttere  contemporaneamente  le  credenze  e  la  ti- 
rannide, siechè  di  pari  passo  si  svilupparono  politica,  filosotia»  religione. 

Ma  come  colà,  cosi  per  tutto  altrove  le  quistioni  religiose  sono  ridotte 
in  politiche;  e  Luigi  XIV  caccia  i  Protestanti  dal  suo  regno  mentre  li 
protegge  in  Germania  e  patteggia  colla  Porta;  la  Chiesa  è  inceppata 
dallo  Stalo;  v  il  grande  intelletto  di  Bossuet  trovasi  ridotto  a  sostenere  le 
incoerenze  gallicane,  e  lodare  le  tracotanze  di  Luigi,  La,  religione  però 
serba  ancora  forza  di  leggo,  alletta  rimnìaginativa  colle  pratiche,  l*ìniel- 

39-lX.  —  CiJiTÙ,  Sioria  Uni9érmkl§, 
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Ietto  colle  dìspute,  il  cuore  colle  istituzioni,  si  moltiplicano  istituti  per 
le  missioni  e  per  Teducazione  del  clero;  il  bel  mondo  vuol. terminare  la 
vita  libertina  con  una  conversione  ;  i  grandi  scrittori  fanno  professione  di 
cristianesimo,  e  Galileo,  Pascal,  Cartesio,  Malebranche,  Leibm'z,  Newton 
scrivono  a  difesa  di  esso.  Ma  tali  difese,  ma  tante  prove  dell'esistenza  di 
Dio  rivelano  che  bisognò  accettare  le  disfide  dall'irreligione  gettate  per 
la  voce  di  Socino,  di  Spinosa,  di  Bayle,  di  Hobbes,  —  Hobbes  che  negava 
Dio  e  credeva  ai  demonj. 

Eppure  non  era  entrata  la  tolleranza  delle  credenze  e  del  culto;  e 
mentre  Spagna  e  Francia  si  peggioravano  coir  espulsione  degli  eretici 
e  dei  moreschi,  a  Gap  i  Calvinisti  dichiaravano  il  papa  essere  Tanti- 
cristo,  in  Olanda  si  straziavano  fra  loro  Àrminiani  e  Gomaristi,  in 
Inghilterra  si  fece  una  rivoluzione  per  rimuovere  dal  trono  un  erede 
cattolico. 

Le  scienze  d'investigazione,  sulle  orme  del  secolo  passato  riescono  a 
rinnovarsi,  e  Toumefort  riduce  a  principj  generali  la  botanica,  come 
Vauban  l'arte  delle  fortificazioni  ;  Lemery  spiana  alla  chimica  la  via  su  cui 
la  spingerà  poi  Stahl  ;  Reineau,  Sauveur,  Napier,  Cartesio,  Leibniz  fanno 
giganteggiare  le  matematiche;  le  eterne  regole  dei  movimenti  celesti 
indovinate  da  Keplero  sono  dimostrate  da  Newton,  una  di  quelle  teste 
che  riassumendo  i  progressi  degli  antepassati,  creano  una  sintesi  gran- 
diosa. La  marina  fu  perfezionata  come  l'arte  delle  fortezze;  misu- 
rata la  terra,  come  le  eccentriche  orbite  delle  comete;  introdotta  da 
Boyle  la  macchina  pneumatica,  da  Torricelli  il  barometro,  da  Auzout  il 
micrometro,  da  altri  gli  orinoli  a  pendolo,  a  spira,  a  ripetizione:  Botliger 
inventa  la  porcellana,  cui  l'altro  sassone  Tschirnhausen  porta  ad  emulare 
la  cinese;  s'impara  a  pitturare  sopra  smalto;  s'introducono  la  china- 
china,  la  cioccolata,  il  caffè,  i  giornali  ;  Gian  Paolo  Bonet  spagnuolo  insegna 
parlare  ai  sordimuti;  Tavernier,  Thevenot,  Chardin  ci  rendono  famigliari 
coirOriente,  Ludolphe  coll'Abissinia,  i  Gesuiti  colla  Gina  ;  alcuni  Inglesi 
s'imbattono  nelle  rovine  di  Palmira,  altri  in  quelle  di  Ercolano,  altri  in 
quelle  di  Palenke. 

Maggiore  importanza  acquistano  le  scienze  morali,  dacché  la  società, 
avendo  cessato  di  reggersi  sopra  la  religione,  cerca  assestarsi  sopra  prin- 
cipj razionali,  ed  applicare  il  gius  pubblico  alle  relazioni  fra  i  popoli  col 
nome  di  diritto  delle  genti,  porre  base  alla  legislazione  positiva  le  teoriche 
del  diritto  naturale,  e  canoni  generici  surrogare  alle  condizioni  particolari 
che  si  erano  dedotte  dalla  storia  e  dall'indole  di  ciascun  paese.  Ma  nella 
pratica,  litigi  di  cerimoniale,  di  dipendenza,  d'immunità  empiono  di  garriti 
e  di  brogli  le  Corti,  riponendosi  l'orgoglio  nella  gelosia  di  piccole  distin- 
zioni; freddamente  si  bilancia  a  Vienna  come  ricevere  Sobieski  che  la 
salvò;  pel  titolo  di  arciduca  o  granduca  desiderato  da  Cosmo  di  Toscana 
si  disputò  più  che  non  per  la  pace  di  Costanza. 

Tali  puntigli  trascinavano  per  le  lunghe  i  trattati  internazionali;  pure 
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ottestavano  come  gVi  Stati  volessero  negoziare  alla  libera  e  indipendentL 
Peroceìiè  la  diplomazia  allora  arquisfava  posto  primario,  e  le  relazioni  fra 
le  potenze  T?iepiù  si  restringevano^  attero  il  piìz  regolare  sistema  delle  am- 
bascierie.  Prima  Fernando  il  Cattolico  ne  tenne  di  stabili  presso  alcune 
Corti;  Richelieu  insegnò  ad  averne  anche  presso  i  pìccoli  Stati,  che  ne 
restavano  lusingati  come  di  un  segno  di  sovranità.  Malamente  se  ne  volle 
fare  un  sistema  di  spionaggio;  i  ragggagli  e  le  gare  di  preminenza  furono 
semi  di  dìssidj  e  perfino  di  guerre;  e  se  posero  alcune  volte  confine  ad 
ambizioni  conquistatrici,  altrettante  furono  cagione  di  rotture^  che  ì 
popoli  scontarono  *, 

Allora  una  diplomazia  subdola  e  bilingue,  che  non  isdegnò  pugnali  e 
veleni,  e  tenne  mano  alle  trame  contro  gli  Stati  emuli;  un  duca  italiano 
trescò  con  ribaldi  per  rivoltare  Genova,  e  si  disse  che  il  soo  ministro  mnc- 
chinaswse  a  Nantes  per  isbalzare  Luigi  XIII;  Gabriele  Naodé,  bibliotecario 
del  Mazarino,  Machiavello  del  suo  secolo,  ci  ritrae  quella  politica  che,  tor- 
nata gentilesca,  per  suprema  legge  pone  la  salute  dello  Stato;  Richelieu 
disse  apertamente:  —  Prima  di  un'impresa  ci  penso  bene:  risolta  ch'io 
rabbia,  cammino  dritto  airinteoto,  rovescio  tutto,  tutto  recido,  poi  tutto 
copro  col  mio  manto  rosso  „.  Quindi  manifeste  violazioni  del  diritto  delle 
genti,  che  si  pretesero  palliare  con  ragioni  amene:  calpestata  la  indipen- 
denza delle  nazioni:  quel  dovere  di  non  intervenzione  negli  altrui  atTari 
interni,  il  quale  sì  era  rispettato  anche  quando  Tlnghilterra  mandava  il 
suo  re  sul  patibolo  o  cangiava  dinastia,  è  leso  verso  i  debòli  :  si  dispone 
del  Mantovano,  del  Monferrato,  di  Parma  e  Piacenza,  senza  udire  i  prin- 
cipi stessi»  non  che  i  popoli;  nella  guerra  della  Successione  spagniiola, 
vero  ritorno  verso  la  barbarie,  scapita  il  diritto  delle  genti  quanto  aveva 
guadagnalo  fino  allora  neirindipendenza  delle  nazioni. 

Le  guerre,  che  dapprima  si  facevano  da  ciascuno  senza  che  altri  si  cre- 
desse obbligato  a  prendervi  pnrte  se  non  per  interesse  o  parentele  o  trat- 
tali, invece  si  assumono  da  nazioni  dlnteressi  differenti  e  perfino  opposti, 
formandosi  gruppi  di  politica,  spesso  affatto  disformi  da  quei  della  storia 
e  della  geografia.  Centro  delfuno  era  la  Germania  dapprima,  poscia  la 
Francia,  a  cui  in  prò  o  contro  la  Spagna  si  connettono,  il  Portogallo,  i 
Paesi  Bassi,  la  Gran  Bretagna,  la  Svizzera,  ritalia.  AlUmpero  Ottomano 
si  annodano  Venezia,  Ungheria,  Transìlvania,  Il  Nord  combatte  attorno 


(I)  Lunghe  quistioni  agitarono  Svezia  e  Po- 
lonia per  la  é^ci^ttrazion^^  Ctcìè  Vladislao  VH 
di  Polonia  assumeva  v«rflo  Cri^tÌDa  dì  Svezia 
li  titolo  di  rf  di  FoìoHta,  ffra»priHf^pf  di  IJ- 
iaafiifi^  poi  tre  «rr.,  purché  ella  sì  conteutaHse 
ver^o  luì  di  quello  dì  rèsina  di  Snfzia,  deM* 
gfMtHit  granprincipe^ga  di  Finlandia,  con  un 
lolo  ^ec.  Uno  de'moUvi  per  cui  Carlo  X  di' 
ehiarò  guerra  alla  Polonia  nel  1655,  sì  era 
che  Giovanni  Casimiro  scrìvendogli  l'aveva 
ehiamato  re  di  Spezia^  can  due  aolì  «««,  I  gravi 


diplomatici  farebbero  uoa  disaertazioiie  per 
mostrarci  rimportaD^a  dì  ciò:  a  noi  proranì 
sia  lecita  apporti  a  quei  che  ridono  del  filioqu« 
e  d'altre  chìamat«  sottigliezze  de' Concilj; 
come  A  coloro  che  beffano  alcune  paroli;  in- 
trodotte da  ijiieiitì  per  accordare  le  opinioni 
0  determinar  più  strctUmenle  il  senso,  ricor- 
deremo quelle  altre  inventate  dalla  diplo- 
mazia, di  »«^it(tritTaMÌon*t  médiatixwamiùtte, 
legiUimiià^  non -inUr vènto». 
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alla  Livonia.  al  possedimento  della  quale  sembra  amiessa  la  primazia  nd 

Settentrione. 

Le  guerre  poi  si  menano  feroci  quanto  in  qualsìa  tempo,  non  solo  dai 
Turchi  in  Un^lierìa  o  dai  Russi  in  Scandinavia,  ma  dai  Francesi  nel  Pala- 
tinato  e  nel  Piemonte,  dai  Piemontesi  e  dagli  Austriaci  in  Francia:  poih 
oppressione  introdotta  duranti  le  guerre,  si  consacra  per  Hnteresse  della 
pace.  Miglioramento  sicuro  fu  loistabilìrsi  dapertutto  gli  eserciti  stanziali; 
il  che,  se  non  giovò  ne  alla  ricchezza,  né  alla  morale,  forse  né  anche  alla 
conservazione  della  pace.  lasciò  in  questa  i  cittadini  rimanere  quieti,  e  i 
mali  della  guerra  minorarono.  Il  vestir  uniforme  vi  agevolò  la  disciplina; 
i  magazzini,  gli  approvigionamenti,  la  paga  tolsero  la  necessità  del  sac- 
cheggio, e  in  conseguenza  la  riazione  ;  formati  i  reggimenti,  si  sviluppò  uno 
spirito  di  corpo,  che  costituiva  quasi  una  nuova  famiglia:  non  si  turbò  il 
culto  nei  paesi  dissidenti,  i  prigionieri  di  guerra  stettero  a  condizioni  mi- 
gliori, i  tribunali  militari  garantirono  dalle  private  prepotenze:  norme  si 
introdu5s»>ro  per  le  tregue,  gli  armistizj,  le  capitolazioni  :  si  dovette  fere 
l'intimata  alle  piazze  prima  delVattacco,  si  lasciò  autorità  al  comandante 
di  renderle  quando  l'ostinarsi  alla  difesa  non  porterebbe  che  il  macello; 
meglio  rimase  rispettata  la  dignità  di  nazione  e  d*uomo. 

Dalla  parte  che  teneva  tuttora  di  feudale  tende  a  rigenerarsi  la  legisla- 
zione, abbattendo  i  rimasugli  di  quel  governo,  restringendo  il  diritto 
canonico  alle  specialità  ecclesiastiche,  dichiarando  unica  la  legge  per  le 
persone  e  per  le  cose,  e  guerra  ai  pri\nlegi.  A  ridurre  a  profitto  del  potere 
centrale  i  progressi  scientifici  valse  l'esempio  della  Francia,  che  alzava  la 
monarchia  fino  a  pretendere  che  diventasse  Chiesa. 

Dove  la  monarchia  prevalse,  l'aristocrazia  deve  ancorarsi  a  qualche 
consuetudine,  o  sottilizzare  nelle  cerimonie:  i  Parlamenti  in  Francia  trag- 
gono ardire  dalla  certezza  che  i  loro  membri  hanno  di  non  poter  essere 
cacciati  dadinipieghi  percht^  li  comprarono.  Dove  l'elemento  feudale  non 
era  soccombuto  al  nazionale,  sussistono  le  rappresentanze:  in  Inghilterra 
si  assoda  il  carattere?  aristocratico:  la  nobiltà  territoriale  prepondera  in 
Germania  fino  a  conseguire  la  sovranità:  gli  Slati  di  Svezia  restringono 
la  prerogativa  re?ia  :  la  nobiltà  polacca  si  fa  disp>otica  :  in  Romagna  si  mol- 
tiplicano le  famiglie  principesche. 

Divenute  indispensabili  alle  grandi  imprese  le  finanze,  i  regnanti  appli- 
cano e  le  indagini  dei  teorici  e  la  destrezza  dei  pratici  ad  impinguarle.  Però 
allearti  di  crear  la  ricchezza  e  distribuirla  manca  ancora  Tesperienza.nèà 
ravvisano  ancora  i  legami  chela  fortuna  privata  connettono  a  quella  dello 
Stato:  onde  trionfa  dapertutto  il  sistema  mercantile,  e  unica  riccheza 
reputandosi  il  molto  denaro,  a  questo  unicamente  si  pone  cura.  L'impulso 
che  il  commercio  aveva  già  ricevuto,  il  rendersi  bisogno  popolare  le  derrate 
forestiere,  e  il  non  essersi  ancora  incatenata  del  tutto  la  liberià  che  è  suo 
elemento,  erano  cause  di  quella  prosperità  che  si  attribuiva  invece  ai  rejro- 
lamenti.  Vedendo  l'Olanda  in  prima,  poi  ringhilterra  prosperare  prodigio- 
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ile  per  le  manifatture  e  pel  commercio  Hìarittinio,  si  venne  nelFopi- 
10  che  qui  consistesse  il  secreto  della  loro  grandezza,  e  si  favorirono 
na  scapilo  del  resto,  I  Governi^  credendosi  più  oculati  che  non  rinte- 
rri vato,  vollero  dirigere  le  fabbriche  e  le  imprese,  colle  tarifle  rego- 
l'entrata  e  l'uscita;  e  giudicarono  supremo  bene  Fisolameoto,  e  il 
ar  ciascuna  nazione  a  se  stessa,  cioè  ridursi  a  non  comprare  né  vender 
a,  nel  mentre  si  stimava  gloria  il  traffico  esleso. 
^ese  importantissinie  !e  colonie,  le  potenze  marittime  divennero  il 
lo,suJ  quale  oscillava  la  bilancia  politica.  Ma  il  commercio  restò  guerra 
ipace,  durante  la  quale  gli  Stati  non  sì  guiu-davano  mai  senza  sospetti  ; 
:»nda  gelosi,  pretendevano  dal  vicino  ciò  ch'essi  erano  ben  lontani  dal 
rgli  consentire,  e  se  ne  moltiplicavano  le  occasioni  di  guerra.  Rolla 
ita,  si  cercava  fare  il  peggio  ai  nemici  colla  pirateria  e  ìe  lettere  di 
ca  ;  molestate  le  colonie  per  quistioni  europee,  e  lesa  la  libertà  dei 
xi. 

)a  ciò  la  grandezza  deiringhilterra.  La  sua  rivoluzione  fu  la  prima  dove 
foclamassero  le  franchigie  nazionali,  e  sorgessero  ad  aperta  guerra  col 
rappresentanti,  non  di  ima  classe,  ma  della  nazione.  E  ne  usci  costi- 
1  in  modo,  da  procedere  più  sempre  nell'acquisto  di  quella  libertà  ragio- 
i,  che  essa  riconobbe  come  bisogno  particolare  e  locale,  e  che  poi  TAs- 
blea  Costituente  di  Francia  proclamerà  come  bisogno  generale, 
iiiche  la  Spagna,  col  passare  ai  Borboni,  cessò  la  turpe  sua  decadenza, 
;hè  lardasse  a  potere  sviluppare  i  germi  di  hbertà,  lasciati  nel  suo 
ubo  dal  cattolicismo  e  dal  medioevo.  L'Austria  qui  spossessata,  vede 
ersi  incontro  da  un  lato  la  Prussia  che  forma  qua^i  una  seconda  Ger- 
Lja,  distinta  d'interesse,  di  coltura,  di  religione;  dairaltro  il  Piemonte 
avendo  le  chiavi  d'Italia,  reggo  la  bilancia  fra  essa  e  la  Francia.  L'im- 

k invece  di  essere  intermedio  fra  Austria  e  Francia,  divenne  stroinento 
ino  di  questa,  e  profuse  il  sangue  per  cause  estranie  ;  poi  alla  fine  del 
f,  Germani  non  v'erano  più,  non  lega  cattolica  e  protestante,  ma 
Lriaci  e  Prussiani,  agitati  sempre,  non  operando  mai, 
2ome  gli  occidentali  dal  comnìercio,  cosi  i  popoli  dell'Europa  orientale 
gono  importanza  dagli  avvenimenti  asiatici.  La  Turcliia  cessa  di  essere 
ttica,  ne  colloca  la  religione  in  capo  a  tutte  le  tralUitive;  riceve  amba- 
iori;  malgrado  il  divieto  de!  Corano,  cede  terrilorj  posseduti.  La  spada 
obieskj  scrisse  per  essa  davanti  a  Vienna  il  fatale  Non  passerai  più 
?/e  la  pace  di  Passarowitz  le  assegnò  i  limiti,  entro  i  quali  non  le  resterà 

E  fendersi.  11  suo  declino  determina  una  nuova  grandezza  dell'Austria 
razione  dell'Ungheria,  come  la  caduta  dei  Mongoli  aveva  fatto  sor- 
Russia,  la  quale,  avendo  pur  sempre  rivolto  rocchio  al  mar  Nero 
foro,  s'industria  di  mescolarsi  negli  affari  d'Europa,  e  la  civiltà  di 
vuol  innestare  suirassicorata  Finlandia. 

sta  età  parve  iniqua  senza  grandezza»  passionata  senza  generosità; 
I  entusiasmo,  ma  ragionamenti  e  calcolo  e  intrighi  indecorosi  per  un 
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fine  dJTfrrso  da  quello  che  ^  professaTa;  eccetto  b  riioluiiooe  inglese,  doo 
ri  apparre  nesimo  di  quei  gran  fadti  dbe  colpiscono  rìmmaginazione  o 
strascinano  i  cuori.  I>esignandoia  col  nome  di  teeolo  di  Lmigi  XIV,  non  si 
fece  soltanto  atto  di  adolazione.  ma  a  mostrò  come  la  nanda  preralesse 
in  Eoropa  per  la  coltnra  sua.  talché  TI  dava  fl  fono,  e  imponera  la  soa  fingu 
come  aniTersak.  Da  questa  interiore  dritta  simpatica  Temie  la  grandem 
del  paese,  non  già  dalle  conquiste  di  LoigL  Ej^  col  tenere  in  piedi  grossi 
eserciti  anche  dorante  la  pace  (Enrico  IT  dU»  mille  quattrocento  Domini. 
eg^Ii  cenquarantamila)  obbligò  gli  altri  paesi  ad  imitarlo,  eccetto  Inghil- 
terra e  Olanda,  fortunatamente  impedite  dalla  gelosia  dei  rappresentanti 
della  nazione;  onde  si  aperse  quella  piaga  enropea  che;  esacerbata  da 
Federico  IL  incancrenì  coi  Napoleoni  e  ogip  è  fl  disastro  ddle  nazioni 

Loigi.  abbandonato  Toso  di  aver  on  ministro  solo  omiipoasente;  dirise 
gli  affari  tra  molti;  e  ^  altri  re  s'ingegnarono  anch'essi  a  rio,  benché  non 
avessero  a  gran  pezza  sn£Bciente  dottrina  e  sperienza.  L'esnnpio  di  fari  fece 
prevalere  la  monarchia,  la  quale  aUbatteva  le  signorie  parziali,  fossero  le 
ròcche  dell' Alvemìa.  demolite  dal  cardinale  di  Richelìea  per  rendere  potenti 
i  re,  o  quelle  di  Scozia  e  d'Irlanda  distrutte  da  Cromwell  nemico  dei  re. 
Luigi  avvezzò  i  signori  a  mutare  il  cast  eDo  nella  Corte  ;  e  coOocando  sovente 
nel  primo  posto  persone  del  popolo,  dava  spìriti  al  t«7o  stato.  Poiché,  seb- 
bene egli  mostrasse  conculcarlo,  o  piuttosto  non  conoscerlo,  in  effetto, 
allorché  ogni  ostacolo  pareva  tolto  aDa  monarchia,  uno  inaq>ettato  ne 
sorse  negli  scrittori:  Luigi  può  abbagliarli,  ma  le  sue  persecuzicHii  li  &nno 
prorompere  ;  e  da  fogli  volanti,  o  da  enormi  in-folio,  o  dagli  opuscoli  sulle 
quistioni  allora  dibattute,  in^-itano  il  popolo  a  conoscere  i  proprj  diritti, 
finché  arrivi  il  tempo  di  reclamarlL 
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Pag.  It7. 
LE  LIBERTA  GALLICANE. 


L«  libertà  gallicane  non  furono  mai  forni  almenle  slabili  le  e  descritte,  giacché  in 
elTello  non  sono  privikg^i  ollenutì  o  prelesi,  non  dispense  dal  diritto  comune,  ma 
impedimenti  opposti  a  quelle  che  chiamavano  usurpazioni  della  santa  sede,  senza  le- 
dere i  diritti  precisi  di  questa. 

In  Francia  diint|ue  tengono,  o  pìutt<">9to  tenevano^ 

L  Che  i  papi  nulla  possono  comandare  in  generale  o  in  particolare  di  quanto  con- 
cerne ìnteresì^i  temporali,  nei  paesi  sottoposti  airobbedienza  del  re;  ìJe  il  fanno,  nesb^un 
uudditu,  f<tói?i>  ariflie  ecclesiastico,  sia  tenuto  obbedirli  in  ciò. 

IL  Avvegnaché  il  papa  sia  sovrano  nelle  cohq  spirituali,  in  Francia  però  la  potenza 
iiua  è  limitata  dai  canoni  e  decreti  degli  antichi  concilj  della  Chiesa. 

Da  queste  due  inaissime  rampollano  molti  corollari,  che  noi  esporrema  secondo 
Pietro  Dupuy,  e  che  mostreranno  storicamente  quanto  i  pontefici  potessero  negli  altri 
regni,  e  ci  daranno  ragione  delle  tante  questioni  che  vedemmo  nascere  in  materia  di 
sifatti  diritti: 

1.  Il  re  dì  fVancia»  facendo  omaggio  al  papa,  non  fa  che  raccomandare  ai  favori 
del  sommo  pontefice  sé,  il  regno  datogli  da  Dio  in  sovranità,  e  la  Chiesa  gallicana* 

*i,  1  re  di  Francia,  in  ogni  tempo  e  quandunque  occorse,  racc4Dlsero  concilj  pro- 
vinciali e  nazionali  per  cose  riguardanti  rordine  e  la  disciplina  ecclesiastica,  ove  si 
fecero  colpitoli,  leggi,  ordinanze,  pramnuiUche  sanziuni  sotto  il  nome  e  raulorità  loro* 

3*  Il  papa  non  puè  spedire  in  Francia  legati  a-latere  con  facoltà  di  riformare, 
giudicare,  conferire,  dispensare,  e  Taltre  specificate  nelle  bolle  di  loro  potere,  salvo 
che  ad  inchiesta  e  col  consenso  del  re.  Di  sue  facoltà^  non  usa  il  legitto  se  non 
dopo  promesso  in  iscritto  e  giurato  di  adoperarle  solo  quanto  al  re  piacerà,  e  negli 
altri  affari  per  cui  questi  consenta  ;  di  nulla  intraprendere  a  pregiudizio  dei  decreti, 
concilj  generali,  libertà  e  privilegi  della  Chiesa  gallicana,  e  delle  Università  del  regno. 

4.  1  prelati  della  Chiesa  gallicana,  citati  dal  papa  per  qualsivoglia  jagione,  non 
escano  dal  regnt»  senza  comando  o  hcenza  del  re. 

[*.  Il  papa  non  può  levare  alcuna  contribuzione  sopra  le  entrate  del  regno,  a 
titolo  di  prestito,  injposta,  vacanza,  spoglia,  successione,  decima,  annata,  coumienda, 
propina  o  altro,  senza  autoritii  del  re  e  consenso  del  clero  i  non  può  chiedere  de- 
nari o  lintosiiie  per  indulgenze,  nò  attribuire  alla  sua  camera  il  ricavo  dalle  ammende 
per  dispensa. 

ti,  11  papa  non  può  spogliare  il  re  di  Francia  del  regno  ;  né  per  scomuniche,  mo* 
nitorj,  inlerdt^tti,  ì  sudditi  possono  essere  dispensati  dall^obbedìenza. 

7. 11  papa  non  può  scomunicare  gii  uJlkiali  del  re  per  cosa  concernente  Tesercizio 
di  loro  carica, 

8,  Le  clausole  ìnscrile  nella  Bolla  /«  cwHtt  Domini  non  tengono  in  Francia  per  ciò 
che  riguarda  la  lilierlà  gallicana  e  i  diritti  del  re  e»  del  regno. 

IK  11  papa  non  può  giudicare  né  delegare  per  esaminare  ì  diritti,  le  premiueuie  e  i 
privilegi  della  Corte  francese. 
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10. 1  conti  palatini  creati  dal  papa  non  esercitano  i  loro  poteri  in  Francia* 

11.  Così  i  notari  apostolici. 

12.  Il  papa  non  può  legittimare  spurj  per  abilitarli  a  ricevere  offi^'  e  stati  seco- 
lari, ma  solo  per  ricevere  ordini  sacri  e  benefizj. 

13.  Non  può  assolvere  i  laici  dellMnfamia  incorsa,  né  i  cherìci,  salvo  che  per  essere 
ricevuti  agli  ordini  ed  uffìzj  ecclesiastici. 

14.  Né  rimettere  rammenda  onorevole,  sebbene  la  condanna  fosse  di  un  giudice 
ecclesiastico. 

15.  Né  prolungare  il  tempo  concesso  agli  esecutori  testamentaij  per  dare  esecih 
zione  alle  ultime  volontà. 

16.  Né  convertire  i  legati  ad  altro  uso  che  quello  stabilito  dai  defunti,  se  pur  non 
potesse  adempirsene  la  volontà. 

17.  Né  autorizzare  ecclesiastici  a  disporre  per  testamento  dei  beni  e  frutti  di 
loro  benefit'  posti  in  Francia,  né  impedire  ai  parenti  di  ecclesiastici  di  succedere 
a  pieno. 

18.  Non  può  permettere  o  dispensare  chicchessia  di  tenere  e  possedere  beni  in 
Francia  contro  le  leggi  e  consuetudini. 

19.  Non  permettere  ad  alcun  ecclesiastico  d'alienare  i  beni  immobili  delle  chiese 
e  i  benefizj  posti  in  Francia,  per  qualsivoglia  pretesto  e  circostanza. 

20.  Non  derogare  per  provigioni  benefiziali  alle  fondazioni  laiche  e  ai  diritti  dei 
patroni. 

21.  Non  può  per  sé  né  per  legati  a-latere  esercitare  giurisdizione  sopra  i  sudditi 
del  re,  neppure  di  loro  consenso,  in  materia  di  petizione,  dote,  separazioni  di  beni  tra 
maritati,  adulterj,  falsi,  spergiuri,  usure,  turbazione  di  pubblica  quiete,  né  per  introdu- 
zione di  nuove  sètte  sediziose  od  eretiche  ;  né  assolvere  i  sudditi  del  re  per  casi  tali, 
fuorché  in  quanto  riguarda  la  coscienza  e  giurisdizione  penitenziale. 

22.  n  papa  non  può  fare  sequestri  in  Francia  per  materie  ecclesiastiche. 

^X  Né  inquisire  di  delitti  non  ecclesiastici  ;  e  in  questi  pure  non  condannare  ad 
ammende  pecuniarie. 

24.  In  caso  di  sedizioni  o  altro,  gli  Ordini,  mendicanti  o  no,  possono  ricorrere 
al  braccio  secolare  e  alla  Corte  del  parlamento  per  abuso  in  contravvenzione  ai  regj 
decreti. 

25.  Sono  abusivi  i  monitorj  e  le  scomuniche  con  clausole  soddisfattone. 

26.  Durante  rappello  contro  la  pubblicazione  di  un  monitorio  come  abusivo,  la 
Corte  reale  può  ordinare  che  all'appellante,  cherico  o  laico,  sia  data  V  assoluzione 
a  cautela. 

27.  L'inquisitore  della  fede  non  può  arrestare  se  non  pel  braccio  secolare. 

28.  D  re  può  punire  i  suoi  uffiziali,  sebbene  cherici,  per  falli  commessi  nell'eser- 
cizio di  loro  tjarica. 

29.  Nessuno  può  aver  benefizio  nel  regno  se  non  sia  nativo,  o  naturalizzato,  o  di- 
spensato espressamente. 

30.  Il  papa  non  è  ritenuto  superiore  al  Concilio  ecumenico,  ma  è  sottoposto  ai  de- 
creti di  questo  e  alle  condanne  della  Chiesa. 

31.  La  Chiesa  gallicana  non  riconosce  altri  decretali  e  canoni  che  quelli  contenuti 
nell'antica  collezione  detta  Corpus  cancynum, 

32.  Il  papa  non  può  dispensare  da  ciò  che  è  diritto  divino  e  naturale,  né  da  ciò 
che  gli  è  interdetto  dai  Concilj. 

33.  Le  regole  della  Cancelleria  apostolica  non  legano  la  Chiesa  gallicana,  se  essa 
non  le  ammetta  volontariamente. 

34.  Bolle  o  lettere  apostoliche  di  citazione,  esecutorie,  fulminatone  o  altre  non  si 
eseguiscono  in  Francia  senza  il  jxtreatis  del  re. 

35.  11  jJiipa  o  il  suo  legalo  a-latere  possono  decidere  delle  cause  ecclesiastiche  solo 
in  prima  istanza,  né  esercitano  giurisdizione  in  Francia  per  citazione,  delegazione  o 
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altrimenti,  quand'anche  vi  avesse  consenso  delle  parti.  Nelle,  cause  legittimamente  de- 
volute  alla  santa  sede,  essa  può  delegare  giudici  solo  nelle  terre  ove  abbiano  a  trattarsi 
col  diritto  comune  :  gli  appelli  da  questi  giudici  saranno  decisi  da  giudici  del  regno  a 
ciò  deputati. 

36.  Altrettanto  è  degli  appelli  dei  metropoliti  in  cause  spirituali. 

37.  Quando  un  francese  chiese  dal  papa  un  benefizio  posto  in  Francia  divenuto 
vacante,  il  papa  è  obbligato  a  fargliene  spedire  la  segnatura  il  dì  stesso  che  è 
fatta  la  domanda,  salvo  di  disputare  poi  sulla  validità  di  essa  domanda  innanzi  ai 
giudici  regj. 

38.  n  papa  non  può  senza  consenso  del  re  o  della  Chiesa  gallicana  aumentare  le 
tasse  delle  provigioni,  che  si  fanno  nella  Corte  di  Roma  pei  benefìzj  di  Francia. 

39.  n  papa  non  può  fare  unioni  di  benefìzj  nel  regno  durante  la  vita  del  benefiziato 
o  per  altro  tempo. 

40.  Non  può  creare  pensioni  sui  benefizj  del  regno,  se  non  conforme  ai  decreti  dei 
Concilj. 

41.  Non  può  venire  ad  accordi  con  quelli  che  fossero  ^stati  intrusi  in  benefizj,  sopra 
frutti  male  percetti. 

42.  I  mandati  di  provigione,  grazie  aspettative,  riserve,  regressi  (cioè  licenze  di 
tornare  in  possesso  d'un  benefìzio  rìnunziatosi),  traslazioni  di  prelature,  dignità  e  bene- 
fizj di  regia  nomina,  o  di  presentazione  di  patroni  laici,  non  han  luogo  in  Francia. 

43.  Il  papa  non  gode  diritto  di  prevenzione,  se  non  gli  sia  riconosciuto  dal  con- 
cordato. 

44.  Né  il  papa  né  i  legati  suoi  possono  dispensare  dal  tempo  richiesto  per  un  corso 
di  studj. 

45.  I  legati  non  possono  delegare  il  proprio  potere  senza  autorizzazione  del  re. 
4(5.  Per  usare  del  diritto  di  conferire  benefìzj  nel  regno  durante  i  mesi  papali,  con- 
viene ch'essi  trovinsi  in  Francia. 

47.  Nell'uscire  di  Francia,  i  legati  devono  lasciarvi  i  loro  registri. 

48.  U  papa  non  può  conferire,  né  unire  gli  spedali  del  regno. 

49.  Non  può  creare  canonici,  di  chiese  cattedrali  o  collegiali  sub  expectatiane  futurce 
prcebendce. 

50.  Si  può  prendere  possesso  d'un  benefìzio  in  Francia  in  virtù  della  semplice  se- 
gnatura, senza  aspettare  le  bolle. 

51.  La  regalia  appartiene  al  re  in  virtù  della  sua  prerogativa. 

52.  E  cosi  pure  il  diritto  di  dar  congedo  per  l'elezione  e  la  conferma. 

53.  E  così  il  diritto  di  nomina. 

54.  Nessun  monastero,  chiesa,  collegio,  può  restare  esente  dalla  giurisdizione  del 
suo  Ordinario,  faenza  permissione  del  re. 

55.  Benché  la  pluralità  dei  benefìzj  sia  tollerata,  non  é  lecito  al  papa  conferire  più 
benefìzj  al  soggetto  stesso. 

Queste  sono  le  libertà  della  Chiesa  gallicana,  cioè  l'assoggettamento  totale  di  essa  al 
re,  durate  fìno  alla  Rivoluzione  del  1830,  e  che  parve  si  volessero  un  tratto  richiamare 
dalle  iracondie  della  Camera  durante  il  regno  di  Luigi  Filippo. 

(A)  pag.  296. 
FESTE  TURCHE. 

Così  descrive  il  De  Hammer  la  festa  della  circoncisione  di  Mohammed,  fìglio  di 
Amnrat  III,  1582: 

—  Amurat  volle  solennizzare  la  circoncisione  di  suo  fìglio  Mohammed  con  una 
pompa  mai  più  veduta,  e  col  concorso  di  tutti  i  sovrani  d'Oriente  e  d'Occidente,  o 
almeno  dei  loro  ambasciadori.  Più  d'un  anno  prima  fu  annunziata  la  circoncisione, 
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fissata  pel  giugno  del  15S2,  ed  appositi  messaggeri  vi  avevano  invitato  i  monarchi 
d'Europa,  d'Asia  e  d'Africa.  Per  tutte  le  parti  dell'interno  e  deU*estero  furono  spediti 
ciausci  (messi  di  Stato),  mtUeferrika  (forieri  di  CSorte),  sceichi  (ciasehuegirt)  e  ciambel- 
lani (kapigibasci),  per  chiamare  alla  festa  tutti  i  suddetti  sovrani  e  i  vaij  governatori, 
i  quali  non  potevano  scusarsene  se  non  che  col  mandare  ragguardevoli  regali  per 
ambasciatori.  Un  anno  innanzi  cominciarono  anche  i  preparativi.  L*antico  intendente 
della  cucina  imperiale  Karabalibeg  fu  nominato  intendente  {emin),  e  rantico  nisdangi 
Hamzabeg  ispettore  (nazir)  della  festa  della  circoncisione.  Quest'ultimo  ricevette  a 
poco  alla  volta  dal  pubblico  tesoro  un  mezzo  milione  di  aspri  per  le  spese.  Si  fabbri- 
carono varie  cucine:  l'ippodromo,  su  cui  anche  al  tempo  di  Solimano  si  festeggiarono 
pomposamente  le  nozze  di  sua  sorella  con  Ibrahim  e  la  circoncisione  dei  suoi  figli,  ora 
fu  nuovamente  dedicato  allo  stesso  uso,  ma  con  tanta  magnificenza  e  profusione  da 
superare  ogni  altra  festa  anteriore.  L'esito  corrispose  ai  preparativi,  e  la  festa  della 
circoncisione  di  Mohammed  figlio  di  Amurat  III  non  ebbe  mai  più  l'uguale  nello  Stato 
ottomano,  e  a  celebrarla  si  unirono  la  massima  pompa  e  il  fiore  delle  arti  meccaniche, 
secondo  il  grado  del  loro  sviluppo  nella  capitale.  Essa  fu  lo  spettacolo  non  solo  di 
tutti  i  giocolieri,  giocatori  di  bussolotti,  ballerini,  cantanti,  lottatori,  schermidori  e 
buffoni,  ma  anche  della  processione  di  tutti  i  corpi  delle  arti  e  degli  ambasciatori,  dei 
regali  di  tutti  i  governatori  dell'impero  e  delle  straniere  potenze. 

L'ippodromo,  lungo  quattrocento  passi,  largo  cento,  fu  apparecchiato  nel  seguente 
modo.  Superiormente,  ove  trovasi  oggidì  il  manicomio,  eravi  un  quadrato  di  cento 
passi,    formato   dì   tavole  per  uso  di  cucina.  Nel  palazzo  d' Ibrahim  bascià,  Tarj 
chioschi  aperti,  e  loggie  coperte  pel  sultano,  pel  principe  ereditario  e  per  le  sultane. 
Sotto  al  palazzo  nella  stessa  linea  alza  vasi  un  edifizio  lungo  novantacinque  braccia  ed 
alto  sei  piedi,  murato  alle  fondamenta  e  poi  alzato  a  tre  piani  di  legno  :  il  piano  infe- 
riore era  destinato  agli  ambasciatori  delle  potenze  cristiane;  il  medio  agli  agà  della 
Corte  interna  ed  esterna  ;  il  superiore  ai  begi,  beglerbegi  e  visiri  con  camere  e  sale. 
Sotto  di  esso  era  fabbricata  una  galleria  di  muro  alta  sette  piedi  e  lunga  dodici  pel 
capudan  bascià  e  pei  begi  del  mare.  Rimpetto  al  palazzo  d'Ibrahim,  nel  luogo  ove  stava 
allora  quello  dell'ultimo  granvisir  Ahmed  bascià,  ed  oggi  la  moschea  di  sultan  Ahmed, 
stavano  la  musica  della  cappella  del  sultano,  e  le  palme  artifiziali,  o  così  dette  candele 
delle  nozze.  Più  sotto  dal  medesimo  lato  vi  era  il  palco  eretto  per  rambasceria  peri 
siana,  con  una  lumiera  sostenuta  da  corde  e  formata  di  molte  centinaja  di  lumi.  Po- 
veniva  la  loggia  per  l'ambasciatore  francese,  che  aveva  domandato  il  primo  posto  a 
preferenza  dell'oratore  imperiale,  e  non  avendolo  ottenuto,  non  comparve  col  pretesto 
che  non  convenivasi  airambasciatore  del  Cristianissimo  assistere  alle  cerimonie  pagane: 
questo  palco  fu  allora  occupato  dagli  ambasciatori  tartari   e  polacchi.  Più  avanti, 
rimpetto  alla  galleria  del  capudan  bascià,  vi  era  una  gran  tenda  con  sorbetti  ed  altri 
rinfreschi.  Nel  mezzo  della  piazza  si  alzavano  due  stanghe,  l'una  inverniciata  di  rosso, 
l'altra  unta  d'olio  ;  sulla  cima  avevano  una  gran  lampada  con  molte  migliaja  di  lumi, 
che  di  notte  calavasi  accesa.  La  cura  per  l'ordine  e  la  sicurezza  della  festa  fu  affidata 
ad  Ibraliim  bascià  beglerbeg  di  Rumili,  ispettore  delle  nozze  {dugtingibasci)  ;  al  beglerbeg 
di  Anatoli  Giaafer  bascià,  genero  di  Sokolli,  gran  sorbettiere  {scerbetgibasci)  ;  al  capudan 
bascià  Ulugh  Ali,  capo  architetto  delle  gallerie  e  dei  palchi  (mimarbasei)  ;  all'agà  dei 
gianizzeri  Ferhad  bascià,  capo  delle  guardie.  Pel  mantenimento  immediato  dell'ordine 
e  della  pulitezza  della  piazza  furono  destinati  cinquecento  spruzzatori  (tulumbagi),  che 
vestiti  in  modo  ridicolo  di  differenti  cuoja,  portavano  imo  sporco  otre  fatto  di  pelle  di 
capra  e  gonfiato,  con  cui  battevano  i  susuiranti :  il  loro  capitano,  montato  sopra  un 
asino  con  gualdrappa  di  paglia,  era  nello  stesso  tempo  buffone  del  popolo. 

Il  1"  di  giugno  il  sultano,  e  il  domani  il  principe  ereditario  uscirono  in  solenne 
processione  dal  serraglio,  recandosi  a  quello  d'Ibrahim  bascià,  preparato  suiripp<>* 
dromo.  Precedevano  i  ciausci  e  i  muteferrika,  vestiti  di  stoffa  d'oro  ;  venivano  poi  gli 
agà  della  Corte  e  delle  truppe;  poi  le  palme  artifiziali  o  candele  delle  nozze  a  dieci  o a 
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in  mezzo  alle  più  ijrandi,  quattro  delle  quali  erano  alle  veoti  e  più  braccia,  e 
'|K>rlate  da  ottanta  e  più  gianizzeri.  Il  principe  ereditario  era  in  abito  di  raso  rosso^ 
fregato  d'un  ricamo  d*oro  alto  cinque  dita;  portava  due  penne  d'airone  sul  turbante, 
un  rubino  airoreccbùo  destro,  uno  smeraldo  alla  mano  destra,  una  scijibola  intarsiala 
^oje,  e  una  mazza  d*acciajo,  la  cui  testa  era  fatta  d*un  crìslaOo  tagliato  a  più  faccie 
legata  in  oro.  Tosto  arrivalo,  e  baciala  che  ebbe  la  mano  al  padre,  furono  piantale 
le  palme  dell©  nozze  rimpello  al  palazzo,  e  strepitosa  musica  riempiva  Tana.  Tre 
jigiorni  dopo  vennero  le  sultane,  accompagnate  dai  conletti,  come  il  sultano  era  venuto 
le  immense  palme:  quelli  indicavano  la  femminile  dolcezza,  queste  la  forza  virile. 
La  marcia  era  chiusa  da  dieci  o  dodici  prigionieri  del  conOne  ung^berese  e  della  Bosnia, 
tutte  persone  arrisicate  che  si  scarnavano  colle  sciabole  e  trafiggevano  cogli  schidioni  : 
10  di  essi  portava  perfino  il  manico  d'una  bandiera  caccialo  fra  la  carne  e  la  pelle, 
braccia  confitte  di  treccie,  sul  dorso  alcuni  (erri  (h  cavallo  fìssati  con  tutti  i  sei 
odi;  sgorgava  da  ogni  lato  il  sangue:  doloroso  spettacolo  di  disperala  soUerenza* 
irono  regalati  di  denaro  secondo  il  loro  grado,  ed   il  principale  tra  essi  ebbe  in 
compensa  un  tini  aro  di  qu  ti  tir  ornila  aspri.  Ma  siccome  due  ne  morirono  nel  fare 
tpra  se  stessi  queste  prove  d'inumano  martirio,  cosi  taJi  spettacoli  furono  proibiti  pel 
ignito  della  festa.   Le  confetture  rappresentavano  nove  elefanti,   diciasselte  leoni, 
ciannove  leopardi,  ventidue  cavalli,  ventun  camello,  quattordici  giraffe,  nove  sirene, 
enticinque  girifalchi,  imdici  cicogne,  otto  cornaccliie,  otto  anitre,  e  una  fontana  tutta 
zucchero  candito,  portata  da  venti  uomini.  Altri  venti  recavano  un  castello,  un  diw 
demonio  sdvestre ,  cinque  pavoni,  altrettanti  candelabri,  se<lici  boccah  con  sedici 
tttoj,  otto  scimie,  due  giuochi  di  scacchi,  trentatrò  piatti  con  frutta,  sette  con 
marini,  il  tutto  di  zucchero,  ma  rozzamente  fatto.  Venivano  finalmente  i  confetti 
[giabili  sopra  quindici  cavalli  da  soma,  otto  dei  quali  coperti  di  damasco  rosso,  u 
•ette  di  damasco  d'argento.  Mentre  si  distribuivano  le  confetture,  alcuni  /Vrabi  ed  altri 
diti  ntonlavano  e  sdrucciolavano  su  per  le  stanghe  ritte,  ed  anche  sull'obelisco  e  sul 
ilastro  delllppodromo  con  estremo  pericolo»  Poi  ai  avanzavano  le  pahne  grandi,  che 
pera  vano  di  gran  lunga  in  altezza  quelle  della  prima  processione:  erano  alle  da  venti 
trenta  braccia,  divise  in  sette  pi-mi,  [ormate  da  sette  grandi  palle  vuote  di  cera  a 
arj  colori.  La  inferiore  aveva  la  circonferenza  di  quattro  a  cinque  braccia,  e  poste 
Tona  suir altra  sempre  diminuivano  nella  misura  :  avevano  attorno  uccelli,  animali, 
ita,  specchi,  sicché  ognuna  era  un  mondo  in  piccolo,  un  simbolo  della  forza  mon- 
diale sempre  produttrice  e  che  penetra  le  sette  sfere»  Per  dare  il  campo  necessario  al 
:gio  di  queste  palme  si  allargarono  alcune  strade,  si  levarono  i  tetti,  si  demoli- 
parecchie  case.  11  giorno  dopo  i  visiri  presentarono  i  loro  regali  :  il  granvisir  Sinan 
ì  cinque  cavalli  riccamente  bardati  al  sultano  padre,  e  tre  al  tìglio,  tutti  risonanti 
Toro,  con  gualdrappe  ricamate  in  perle,  e  molli  abiti  pel  valore  di  quarantamila  zec- 
ni  ;  Siawus  bascià  secondo  visir  recò  otto  cavalli  e  tre  abiti  di  stoffa  d*oro  pel  valor© 
ventimila  zecchini;  Mesih  bascià  reunuco  terzo  visir,  quattro  cavalli,  due  dei  quali 
>n  sella  e  forniture  e  cencinquanta  vesti  pel  valore  di  trentamila  zecchini  ;  Mohammed 
gerrah,  cioè  ti  chirurgo  cosi  detto  per  antonomasia,  perchè  da  barbiere  del  sul- 
tano fu  inalzato  a  visir,  recò  cavalli,  vesti,  schiavi  e  argenterie  per  circa  quindicimila 
zecchini;  Osmano  kiajabego  ministro  dell'interno,  molle  argenterie  portate  da  ragazzi 
georgiani  e  circassi,  calcolate  insieme  coi  portatori  diecimila  zecchini. 

In  tutti  questi  giorni  e  net  seguenti  si  afì'ollarono  cento  e  più  Greci,  Albanesi  e 
Hezizìani,  annunziandosi  candidati  dell'islam  ;  a  capo  nudo  alzavano  un  dito,  e  con- 
dotti nel  serragho,  eranvi  circoncisi:  così  queeta  greggia  di  Grisliani  circoncisi  servi  di 
reludio  alla  circoncisione  del  principe.  Ogni  sera  furono  esposti  sulla  piazza  oltre  a 
iHe  piatti  di  riso,  coperto  ognuno  di  un  pane,  e  da  sedici  a  venti  buoi  arrostiti  interi 
Uà  coma  e  le  unghie.  U  pupolo  ri  sì  gettò  sopra,  e  la  piazza  fu  ad  un  trailo  coperta 
risa  sparso  e  dì  piatti  rotti.  Duecento  schiavi  dell'arsenale  la  nettarono  subito,  e 
[uadU  portatori  d'otri  la  spruzzavano  d'acqua  appena  vi  si  facesse  polvere.  Venuta 
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la  notte,  cencinquanta  grandi  lampade  e  il  sunnominato  albero  di  luni  furono  accesi: 
i  fuochi  d'artifizio  sparsero  sull'ippodromo  e  sulla  città  il  chiarore  dd  ^omo.  Il  di 
seguente  comparvero  i  cinquecento  uomini  dagh  otri,  in  figure  e  gruppi  grotteschL 
Dervisi,  giocolieri,  lottatori,  funamboli,  guidatori  di  sdmie,  musicanti  d*ogm  specie 
divertivano  ed  allegravano  il  popolo  col  voltolarsi,  col  saltare,  col  lottare  e  con  altri 
differenti  esercizj.  Alla  sera  fu  dato  un  finto  assalto  ad  un  palancato  unf^erese,  dove 
assalitori  armati  di  bastoni  in  luogo  di  lancie,  e  di  cuscini  in  luogo  di  targhe,  attacca- 
rono, furono  respìnti,  si  ruppero  gli  schidioni,  saltarono  le  lame;  il  palancato  final- 
mente fu  preso,  bruciato  e  demolito.  U  dì  dopo  Tambasciatore  imperiale,  signor  de 
Preyner,  fu  invitato  alla  festa  da  dodici  ciambellani,  che  gli  recarono  un  piatto  di 
dolci,  n  persiano  aveva  preso  già  il  suo  luogo  due  giorni  prima,  del  pari  che  il  polacco 
Philippov^sky. 

L'ambasciatore  imperiale  aveva  recato  in  regalo  sei  mazzi  di  zibellino,  ognuno  di 
quaranta  pelli,  pel  valore  di  mille  zecchini,  e  quattro  alani;  l'oratore  transilvano 
Ladislao  Szalanczy,  dodici  coppe  d'argento  con  doppio  fondo,  e  dodici  piatti  d'argento 
di  bel  lavoro,  due  bacini,  quattro  candelabri,  parte  dei  quali  dorati.  Coppe,  chicchere 
e  oriuoh  d'argento  erano  i  regali  dei  vaivodi  della  Moldavia  e  della  Valachia,  e  dei 
Ragusei  :  quelli  del  Tatarkan  erano  sei  mazzi  di  zibellino  ed  un  eguale  numero  di  pel- 
liccie,  cinque  mazzi  di  pelli  di  martore,  sei  pelliccìe  d'ermellino  per  le  donne,  sei  denti 
di  cavallo  marino,  e  venti  ragazzi  cristiani  per  ischiavi.  Gli  ambasciatori  del  sultano 
di  Fez  e  Marocco,  regalarono,  in  un  cofanetto  da  gioje  di  madreperla,  un  rasojo  di 
perle,  poi  due  tappeti  ricamati  in  oro,  e  quattro  di  seta  ricamati  ad  alberi  e  fiori,  una 
briglia  con  palle  d'oro  e  gioje,  un  pennacchio  nero  d'airone  scintillante  di  diamanti, 
una  verga  d'ippopotamo,  staffe  piene  di  perle  e  giojelli,  molte  balle  di  stoffe  di  seta, 
quattro  di  stoffa  d'oro ,  molte  perle  legate  in  oro ,  e  quaranta  crocioni  di  tributo.  1 
dervisi  fecero  per  molte  ore  i  loro  balli,  i  Mori  danzavano  come  satiri,  altri  in  maschera 
con  corna  e  pelli  giacevano  attorno  alla  piazza.  Alla  notte  si  videro  torri,  tende, 
fontane,  cavalli  volanti  ardere  di  bellissimi  fuochi  d'artifizio  ;  ed  intanto  furono  lan- 
ciati fra  la  turba  alcuni  orsi,  volpi  e  cani  vivi  con  fiaccole  accese  e  serpentelli  alle 
code  e  sul  dorso,  a  gran  divertimento  dell'illustre  nobiltà  che  ridevasi  alle  spalle  del- 
l'angustiata plebe.  Fra  le  racchette  fiammanti  e  i  serpentelli  che  scoppiettavano,  alcuni 
poeti  leggevano  al  gran  visir  le  loro  canzoni  epitalamiche,  che  colle  grandi  esagera- 
zioni ed  iperboli  manifestavano  l'effetto  fatto  su  loro  dai  fuochi  che  li  circondavano. 
Le  danze  dei  Mori  e  le  commedie  degli  Ebrei  prolungarono  la  festa  del  giorno  fino  alla 
mezzanotte,  il  di  seguente  fu  consacrato  ai  banchetti  degh  uffiziali  dei  gianizzeri,  che 
convitavano  a  censettanta  tavole,  coperta  ognuna  di  quattordici  piatti.  Il  gran  visir 
e  l'agà  dei  gianizzeri  fecero  gli  onori  del  convito,  i  manescalchi  dell'arsenale  servivano 
le  tavole.  I  solak  ed  i  peiki,  cioè  le  guardie  degli  arcieri  ed  alabardieri  del  sultano, 
mostrarono  destrezza  nello  scagliare  freccie  e  schidioni,  ed  erano  vestiti  di  ferro  e 
bronzo,  di  corazza  e  celata.  L'ambasciatore  imperiale  fu  col  suo  seguito  a  cavallo  nella 
piazza,  ed  occupò  la  sua  loggia,  donde  fu  spettatore  dei  salti  dei  guidatori  degli  orsi  e 
delle  sciniie,  delle  ridde  dei  dervisi  e  dei  sofi,  delle  arti  cavalleresche  dei  sipahi,  e  di 
quelle  di  giocoliere  fatte  dagli  Ebrei  e  dagli  Egiziani.  Il  9  giugno  i  teologi-giurisperiti, 
il  mufli  e  i  cadiaskeri,  i  kadi  ed  i  naibi,  i  muderris,  i  chogia ,  gli-  sceichi  e  gli  imami 
furono  trattati  a  settanta  tavole.  Giunsero  eguale  numero  di  carri  pieni  dei  paggi,  i 
quali  usciti  come  sipalgi  dalle  loro  camere  di  Adrianopoli,  venivano  a  baciare  la  destra 
del  sultano.  Vi  erano  due  castelli  :  l'uno  più  grande,  che  figurava  appartenere  ai  Musul- 
mani, con  bandiere  gialle  e  rosse,  posto  rimpetto  alla  loggia  del  sultano;  l'altro  più 
piccolo,  con  bandiera  cristiana,  in  cui  si  vedevano  varie  croci  azzurre  e  rosse  in  campo 
bianco.  Essi  si  bombardavano  a  vicenda;  la  guarnigione  del  primo  avanzò  le  trincee 
e  l'arti^'Heria  fino  sotto  le  mura  del  secondo;  le  quattro  pareti  di  questo  precipitarono, 
e  ne  corsero  fuori  quattro  porci,  alludendo  cosi  alle  potenze  cristiane,  i  cui  ambascia- 
tori assistevano  alla  festa;  anzi  per  accrescere  il  motteggio,  un  porco,  tratto  dalla  casa 
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rambasciatore  imperinle,  fu  fatto  a  pezzi  da  tre  leoni.  Ebrei  e  Mori  ballarono  la 
maUesina  e  la  moresca  (danza  bulTona  colle  spade),  a  somit^lianza  delle  antiche  sicin- 
DÌca  e  pirrìca.  H  di  seguente*  l'ambasciatore  imperiale  voleva  presentare  il  suo  regalo^ 
^che  consisteva  in  tre  preziosi  monili,  cinque  altri  gioielli  e  due  magnifici  medaglioni, 
tutto  del  valore  di  quarantamila  zecchini;  ma  udendo  che  il  veneto  Soranzo  lo  aveva 
prevenuto,  si  raltenne  dal  farlo  fin  dopo  la  festa,  ed  allora  gli  offerse  al  sultano  in 
piena  udienza,  1  donativi  di  Venezia  erano  argenterie  e  stoffe  d'oro  per  la  quinta  parte 
della  somma  suddetta. 

L*ll  giugno,  in  cui  furono  convitali  i  sìpahì,  cominciarono  le  solenni  nuircie  dei 
^eorpi  delle  artij  che  si  succedettero  per  giorni  ventuno,  augurando  ogni  bene  al  sul- 
ano colle  loro  preghiere  e  benedizioni.  Essi  gli  presentavano  im  saggio  dei  loro  diversi 
'lavori,  e  ne  ricevevano  in  cambio  due  manciate  di  aspri  nuovi.  Gareggiavano  tutti  nel 
bel  vestito  e  nei  fregi  bizzarri,  ma  particolarmente  nel  mtjdo  di  adornare  i  loro  appren- 
disti, che  si  presentavano  per  ordine  al  sultano.  Dopoché  i  dervisr,  alla  cui  confrater- 
nita apparteneva  questo  o  quel  corpo,  avevano  fatto  i  soliti  augurj  al  gransignore,  il 
■discorso  del  chogia  veniva  coronato  dalle  alte  universali  grida  di  Amin/ aminf  Aper- 
■ero  la  marcia  i  lavoratori  di  acconci  a  menti  femminili  da  testa  e  da  piedi,  forse  per 
farc!  con  ciò  un  complimento  alle  sultane.  I  fabbricalori  di  cuffie  e  i  calzolaj  niarcia- 
tano  con  bandiere  dì  stoffa  d*oro  e  d^argento,  con  baldacchini  colorati,  il  cui  nome 
dimostra  la  derivazione  loro  flalla  città  di  Bagdad,  chiamata  nel  medio  evo  Baldach. 
jUn  garzoncello  calzolajo  dalle  gote  rubiconde,  vestito  di  stoffa  d'oro,  presentò  una 
rande  scarpa  di  marocchino  rosso  ricamato  a  oro  al  sultano.  Venivano  appresso  varj 
stelli  portatili  di  giuochi  d*ombre  e  di  marionette  ad  uso  cinese,  ed  alcuni  Ebrei 
mascherati  da  soldati  tedeschi  e  spagnuoli,  ed  altri  coperti  di  scudi  a  guisa  di  larta- 
iighe.  La  notte  furono  accese  ad  una  corda  molte  lampade,  in  nuovo  modo  disposte, 
Iche  venivano  a  formare  il  pentagono  di  Pitagora,  da  essi  chiamato  sigillo  dì  Salomone, 
t  lavoratori  di  cotone  portavano  leoni  e  mostri  marini,  mazze  e  stelle  di  cotone,  imi- 
tando così  in  quella  molle  materia  i  più  duri  t^ggetti.  Il  dì  do|>o  fu  dato  convito  ai 
cannonieri  ed  agli  armajuoli.  I  calzolaj  da  uomo  e  i  sellaj  marciarono  ì  primi,  portando 
un  immenso  stivale  di  marocchino,  jìianelle  gialle,  ed  alcune  stanghe  avvolte  di  foglie, 

ICome  fossero  tirsi.  I  seUaj  conducevano  sopra  sei  ruote  una  bottega  ambulante,  in  cui 
kre  ne  erano  alcuni  affaccendati  a  lavorare  ogni  sorta  di  selle  e  d'attrezzi.  Quei  che 
piegano  in  minuto  i  caftan  e  i  drappi  di  seta,  passavano  sotto  una  bandiera  di  damasco 
losso  e  giallo-rosso;  e  cinquanta  fanciulli  vestiti  di  seta  circondavano  un  carro,  su  cui 
un  altro  ragazzo  piegava  la  seta  sulla  testa  rasa  del  suo  maestro  invece  delht  tavola 
^rotonda  di  marmo.  Scesa  la  notte,  il  fuoco  d'artifizio  del  capudan  bascik  Dlug-h  Ali 
superò  tutti  gli  antecedenti  pel  bel  disegno  delle  navi,  delle  torri,  dei  castelli  e  degli 
elefanti  da  esso  rappresentati.  I  giocolieri  e  ballerini  da  corda  per  la  loro  destrezza  e 
pei  salti  mortali  riempivano  di  meraviglia  il  popolo,  che  affollato  li  contemplava  a 

f  bocca  aperta.  Il  14  giugno  furono  dati  i  tornei  dei  sipahi;  e  come  nei  tornei  cristiani 
^  prendono  di  mira  alcune  teste  turche  e  more,  cosi  qui  erano  quelle  dei  Franchi  e 
dei  Cristiani,  celate  tedesche  e  berrettoni  ungheresi.  Gli  schiavi  cristiani  della  vedova 
éì  Sokolli  che  arrivavano  a  novecento,  rap preste ntarono,  in  mezzo  ad  una  danza  fra 
spade  ed  archi,  il  combattimento  di  san  Giorgio  contro  il  drago.  Vennero  poi  due 

I galere,  che  fingevano  essere  in  me^tzo  al  mare  ;  Tuna  fu  arrembata,  presa  e  condotta 
in  trionfo,  trascinando  dietro  a  sé  la  propria  bandiera.  La  musica  di  camera  della 
Stessa  vedova  rappresentò  anche  una  specie  di  pantomima  mitologica  :  in  mezzo  al 
Wmbomho  dei  cornetti,  dei  huti  e  dei  violini,  uno  spadaccino  italiano  assali  un  fan- 
ciullo vestito  da  Cupido,  prima  colle  lusinghe,  poi  colla  forza;  allora  una  donzella 
armata  di  lancia,  la  quale  raffigurava  una  ninfa  di  Diana  od  un*Amazone,  scacciò  Tar- 
^dito  nemico,  e  salvò  il  fanciullo;  invenzione  doppiamente  spiritosa,  perchè  uscita  dal- 
rimrem  d'una  sultana.  La  mattina  susseguente  marciarono  i  filatori  d'oro  e  d'argento, 
|«  i  confettieri  ;  ì  primi  trafilavano  i  suddetti  metalli,  gU  ultimi  facovano  cordoni  di 
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zucchero  e  di  miele,  procurando  d'imitare  nel  colore  qnelll  d*oro  e  d'ar^nto.  I  sipahi 
e  i  silidari  intanto  si  correrano  incontro  in  regolari  quadriglie,  colpivano  il  bottone 
d'oro  posto  sopra  un*a1ta  stanga,  e  poi  partivano  a  coppia:  due  di  loro,  vestiti  d'an- 
tiche armature  greche  dorate,  sedevano  sopra  un  solo  cavallo,  come  solevano  ai  tempi 
delle  crociate  i  Templari  ©d  i  loro  turcopoli;  prima  l'uno  si  alzava  ritto,  e  l'altro  sulla 
testa  ;  ad  un  tratto  sedevano  amendue  in  sella  ;  e  molti  altri  giuochi  facevano  della 
cavallerizza  mamelucca,  più  antica  dell'inglese. 

Nel  giorno  seguente  i   dervisi  urlando,  facendo  loro  ridde,  mangiando  fnooo, 
maneggiando  pugnali,  cercarono  superare  colle  arti  loro  quelle  dei  giocolìerì,  le  gher- 
minelle dei  giostratori  ed  i  tornei.  In  mezzo  al  continuo  rumore  di  AUahfé  di  Hul 
eseguivano  le  loro  danze,  mettevano  in  bocca  il  ferro  rovente,  inghiottivano  coltelli  e 
simili  giuochi,  di  modo  che  per  le  strade  per  cui  passavano,  le  donne,  cui  era  proibito 
di  comparire  sulla  piazza,  sospiravano,  piangevano,  gridavano  di  devozione  e  commo- 
zione. Uno  di  essi  si  gettò  in  una  botte  di  serpenti,  e  vi  rimase  tranquiUo  ;  un  altro  tà 
fece  porre  sul  petto  una  pietra  che  otto  uomini  appena  potevano  levare,  e  rompala  a 
colpi  di  martello  ;  un  terzo  saltò  fra  vari  coltelli  e  lame  di  spade  collocati  a  piccola 
distanza  fra  loro.  D  fuoco  d'artifizio  rappresentò  quella  notte  un  bosco  od  un  giardino 
con  cipressi,  inventato  ed  eseguito  da  un  prete  greco.  Allo  spuntar  del  di  si  presenta- 
rono i  filatori  di  seta,  i  fabbricatori  di  cordoni  e  di  reti  con  istrani  cappelli,  berrette  e 
cuffie  variamente  cuciti,  adomi  di  merli  e  intrecciati  di  seta.  I  pasticcieri  e  sorbettieri 
si  inchinavano  in  passando,  e  distribuivano  sorbetti  d'ogni  colore;  i  tessitori  offrivano 
al  sultano  la  più  fina  tela;  i  cuoiai  presentavano  ampie  e  rotonde  coperte  da  tavola, 
fatte  di  pelle  e  cucite  con  oro,  bottiglie  da  acqua,  fatte  egualmente  di  pelle  senza 
cucitura.  Il  giorno  dopo  fu  dato  banchetto  al  beglerbeg  di  Rumili,  come  dugungi  o 
direttore  della  festa,  sotto  una  tenda.  I  fruttaiuoli  portavano  le  frutta  legate  a  lun^ 
stanghe  ;  i  venditori  di  refe  e  i  fabbricatori  di  grembiuli  passarono  oscurati  dallo  splen- 
dore e  dalla  pompa  degli  orefici  e  dei  gioiellieri  che  li  seguivano,  e  che  conducevano 
trecento  e  più  ragazzi  vestiti  di  stoffa  d'oro;  i  fabbricatori  di  gualdrappe  e  di  candele 
di  cera  si  distinsero  per  grandezza  degli  oggetti  offerti.  H  giorno  del  banchetto  dato  al 
Capudanbascià  e  ai  capitani  della  flotta,  dopo  i  pentolai  e  i  fabbricatori  di  cx)perte,  com- 
parvero i  Greci  di  Pera  e  di  Calata  sotto  una  bandiera  a  quattro  colori  in  quadro,  cioè 
rossa,  gialla,  azzurra  e  bianca.  Venivano  prima  cinquanta  coppie  in  farsetti  rossi,  da  cui 
usciva  la  camicia,  con  berrette  celesti  ad  uso  frigio,  con  campanelle  alle  coscie  e  spade 
nude  alle  mani.  Una  compagnia  separata  rappresentava  un  sodalizio  greco;  trenta 
fanciulli  di  questa  nazione,  vestiti  di  stoffa  d'oro  con  berrette  di  velluto  nero  fregiate 
di  perle  e  di  gioje,  ed  un  egual  numero  vestiti  da  fanciulle,  precedevano  il  baldacchino 
sotto  cui  si  trovavano  gli  sposi,  cui  seguivano  altri  ragazzi  travestiti  come  i  primi.  Le 
due  parti  cominciavano  allora  un  ballo  particolare:  i  primi  cento  rappresentavano  la 
impudica  danza  alessandrina,  in  cui  si  conservano  le  orgie  dei  sacerdoti  saliari;  i 
secondi  la  pudica  romaika ,  il  cui  intrecciamenlo  imita  la  confusione  del  labirinto. 
Vennero  poi  i  gehegi  od  armaiuoli,  che  fabbricavano  e  pulivano  le  armi,  e  con  cento 
antiche  armature  dorate:  i  legatori  di  libri  e  coloritori  di  carta,  con  bandiere  di  foglio 
e  centrenta  ragazzi,  vestiti  pure  di  foglio  a  varj  colori,  portavano  una  bottega  ambu- 
lante, nella  cui  parte  inferiore  un  fanciullo  lisciava  la  carta,  e  nella  superiore  tre  altri 
leggevano  il  Corano  :  seguirono  i  materassai,  con  cinquanta  ragazzi  tutti  a  stoffa  d'oro 
e  seduti  sopra  cuscini  e  guanciali  d'oro:  gli  specchiai  e  i  lavoratori  di  chicchere  veni- 
vano con  altri  cinquanta  fanciulli,  tutti  a  specchi,  su  cui,  battendo  il  sole,  appena  si 
poteva  mirare:  marciavano  quindi  i  fabbricatori  di  pettini,  indispensabili  ad  ogni 
addobbatojo. 

Continuarono  per  giorni  ventuno  queste  riviste  dei  corpi  delle  arti,  poi  nei  susse- 
guenti diciassette  comparvero  i  tintori  di  luna  e  di  lino,  i  fabbricatori  di  manichi  da 
lancie  e  di  zagaglie,  i  rigattieri,  i  bastaj,  gli  ebrei  fabbricatori  di  polvere,  i  ramaj, 
i  venditori  di  mandolette,  i  pescatori.  I  lavoratori  in  damasco  tenevano  alzati  su  treP' 


HOTE  AL  LIBRO  XTI 


6S3 


Pié~varJ  ricchi  drappi  ;  i  lìbnij  non  avevano  mnsìcn  cSn^ìi  altri  corpi, 
na  dprvisi  ehe  j;^ridavnno  Aìhih!  lini  Si  vedevano  poi  i  lavoratori  det^li  anelli  d'osso 
el  pollice,  che  servono  a  tirar  le  cocche  deirarco:  i  tessitori  ed  tt^icoltori.  i  fabbri* 
filorri  di  crivelli  e  sta^aj.  i  pellicciaj.  i  facitori  di  freccie»  i  venditori  di  droghe,  di 
rlta^^tri  e  di  fiori  :  quelli  di  forma*riB:io  o  di  fieno,  senza  bandiera,  conduceviino  un  bue 
origliato.  Poscia  i  funsjuoli,  i  fabbricatori  di  feltro,  di  spille,  di  corame,  dì  coltelli, 
di  guaine  e  di  borse,  gli  intnprliatori  in  carta,  i  botteuaj  di  natrone  e  teriaca,  i  portatori 

I 'acqua,  jfli  jnnriretitatori  delle  stalTe,  i  preparatori  delle  tende,  i  cucitori,  i  magnani, 
li  dngani,  i  cabsolai,  gli  spazzacamini,  ì  venditori  del  piccolo  bagestan,  quelli  di  latte 
\  Bu;:a.  i  preparatori  di  turbanti.  In  mezzo  a  (|ueste  marcie  il  hascià  governatore  di 
Inda  presentò  il  suo  regalo,  cons^istente  in  cinquanta  ragazzi,  nove  carrozze,  novo 
iittbole.  nove  mazze,  nove  orologi,  adottando  questo  numero  favorito  dei  Tartari.  Con- 
nuarono  poi  i  vetraj,  ì  facchini,  i  lavoratori  dei  forni  iti  enti   di  ferro  per  le  scarpe, 
tagliatori  di  lime  e  di  accette,  t  fabbricatori  di  ventilabri  e  di  scopette.  ì  ciabattini» 
i  mercanti  da  ferro,  i  calzolig   greci  da  donne,  ì  lavandtij,  \  caldera],  ì  fabbricatori  di 
eghe,  i  barbieri  con  bottega  ambulante»  in  cui  alcuni  fanciulli  sì  tosavano  Tun  Taltro  ; 
^venditori  dei   turbanti,  ì  lavoratori  di  bilancie,   i   pizzicagnoli,   i  cuochi  ordinar],  i 
cieri,  i  fabbricatori  dì  candele  di  sego,  e  ì  fruttajtiolì.  Indi  gli  scolari   coi  loro 
itri,  i  fabbricatori  di  scarpe  di  legno,  i  tornitori,  gl'incassatori  di  armi  da  fuoco, 
1  cucinatori  di  piedi  di  vitello,  i  chiodaiuoli,  i  beccaj,  i  setaiuoli.  In  questo  giorno  fu 
lato  lo  spettacolo  dell'assalto  della  Goletta  per  opera  di  Sinan  bascià.  Nel  seguente 
om parvero  i  guidatori  delle  barchette  e  quei  dei  traghetti  ;  i  fabbricatori  di  forbici, 
sproni,   dì  ianterne,  di  calamaj;  i  segatori  di   legname,  i  tessitori  dì  fettucce,  gli 
rbajuoli,  i  legatori,  i  mandriani,  gh  uccellatori.  g!i  uomini  dei  bagni,  con  tulle  leatli- 
enze  al  bagno,  cioè  col  grembiule  turchino,  lo  specchio,  le  caldaje,   la  lanterna,  il 
ssojo,  i  boccali,  le  ova,  gristromentì  da  radere  esìmili.  Poscia  i  mandriani  moldavi» 
ji fabbricatori  degli  stromenti  da  calzolaio,  i  battiloro,  i  venditori  di  olio  e  di  strutto, 
i  albanesi  venditori  di  sapone.  Gli  Ebrei  port;irono  un  gran  cartello,  sperando  ottenere 
pemiissione  che  avevano  prima,  d*usare  i  turbanti  gialli,  l  dipintori   delle  piun>e, 
I  venditori  di  legname,  i  mulattieri,  ì  sartori,  i  p^dlaiuoli.  i  fale^mami,  i  copritori  dei 
r»rzieri  da  viaggio,  i  ballerini,  i  musicanti,  i  cafTettieri.  i  biscaccieri,  i  negozianti  di 
ivalb.  i  mercanti  egiziani,  i  giornalieri;  gli  operaj  sommessi  alParchitetto.  come  mu- 
llori.  scarpellini,   legnaiuoli,  scavatori  di  fontane,  intonacatori  dì  gesso,  facitori  di 
5i|uedotli,  fornaciai,  costruttori  dì  btitlelH  \  poi  venditori  di  occhiali,  pittori,  avvolgitori 
ei  turbanti,  barcaiuoli  egiziani,  panierai,  e  finalmente  i  vinatlieri. 

Una  giostra  dal  villaggio  Ciatalge  lino  alla  porta  d'Adrìanopoli,  col  premio  di  mille 

ccliini  e  la  distribuzione  d'oro  e  monete  d'argento,  distìnsero  fra  tutti  i  giorni  il 

'  luglio,  in  cui  il  giovane  sultano  Mohamnied  fu  circonciso  nel  serraglio  airippodromo 

visir  gerrah  Mohammed  bascià.  Il  rìsultaniento  della  circoncisione  fu  ìnsìato  in  una 

d*oro  alla   sultana  casseki  madre  del   principe,  e  Ìl  coltello  insanguinato  alla 

alianA  valide  madre  del  sultano,  TI  visir  fu  ricompensato  per  la  sua  operazione  con 

Età  somma  di  ottomila  zecchini  in  denaro  ed  in  oggetti  preziosi.  Il  di  appresso  una 

affa  ed  un  elefante  addomesticati  fecero  pompa  delle  loro   arti  ;  i  banchetti  ces- 

rono  ;  e  siccome  nei  seguenti  giorni  non  si  davano  più  spettacoli,  il  popolo  si  disperse* 

t  ftl  duodecimo  dopo  la  circoncisione,  un  tumulto  grande  e  spiacevolissimo  fra  i  già- 

en  fu  occasionato  da  certi  ubrt,ichi  e  da  una  meretrice.  Fu  maltrattato  il  commis- 

rio  di  polizia  perchè  coi  suoi  gianizzcri  voleva  punire  alcuni  sipahi  che  bevevano,  e 

fcUa  confusione  ne  aocoppè  uno,  Ei  fu  legato  dagli  altri,  e  trascinato  cosi  airìppodromo 

inanzi  al  sultano,  t  gianizzeri  ed  i  sìpjihj  si  minacciavano  vicendevolmente,  sicché 

[gran  fatica  riuscì  al  granvisir,  all'aggi  ed  al  beglerbegdi  RumìU  di  accjuietare  le  tur- 

Dlenze.  l  gianizzeri  erano  più  incolleriti,  perclie  ìl  sultano  avea  negato  il  rogalo  solito 

Ila  c»rconcLsÌone,  adducendo  mancanza  di  denaro,  quando  due  giorni  prima  ne  aveva 

r^  gettato  dalle  finestre.  Quei  sub,  che  durante  la  lesta  ebbero  k  guardia  della 
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piazza,  furono  ricompensati  con  una  borsa  di  zecchini  e  dieci  caftani  pei  loro  ufBzialL 
Il  giorno  dopo  questo  tumulto,  le  sultane  in  carro  coperto  si  recarono  dall*ippodromo 
al  serraglio  imperiale,  e  al  dimani  i  paggi  fecero  lo  stesso.  I  ciausci  furono  dì  poi 
passati  in  rivista,  e  dopo  gli  auguij,  dietro  ai  quali  rimbombò  un  lungo  Aminf  amm! 
si  partirono.  Lo  stesso  fecero  i  cinquecento  portatori  d'otri,  che  avevano  provveduto 
all'ordine  ed  alla  nettezza  della  piazza.  Cinquantadue  giorni  dopo  la  solarne  proces- 
sione fatta  dal  serraglio  all'ippodromo,  il  sultano  si  recò  col  figlio  nascostamente  e  di 
buon  mattino  al  suo  palazzo,  temendo  che  la  pompa  del  ritomo  potesse  essere  stiu^Mita 
dalla  discordia  dei  gianizzeri  e  sipabi,  a  mala  pena  sedata. 

La  diffusione,  con  cui  raccontammo  questa  gran  festa,  ci  verrà  perdonata  p«r  le 
estese  fonti  che  ci  servirono  di  guida,  e  per  le  opere  composte  appositamente  su  questo 
oggetto,  e  molto  più  sul  riflesso  che,  essendo  stata  la  circoncisione  da  varj  anni  lo  scopo 
delle  negoziazioni  e  delle  ambasciate  di  Amurat,  fu  quasi  il  fuoco  a  cui  concorsero 
tutti  i  raggi  dell'omaggi  o  estemo  e  della  in  tema  coltura.  Spargono  questi  il  maggiore 
lume  sulla  grandezza  e  potenza  dell'impero  ottomano,  ancora  in  quel  tempo  a  ragione 
temuto  da  tutti  gli  Stati  cristiani,  sulla  magnificenza  della  corte  e  la  ricchezza  dei 
grandi,  sulla  spesa  nei  vestiti  e  il  lusso  dei  paggi,  sul  gusto  e  i  divertimenti  del  popolo, 
sullo  stato  dell'industria  promotrice  delle  arjti  e  della  suddivisione  dei  varj  lavori,  chia- 
ramente dimostrata  dalla  marcia  di  ben  duecento  corpi  regolati  da  proprj  statuti  — 
{Storia  dei  Musulmani,  lib.  il). 

Dallo  stesso  De  Hammer  togliamo,  compendiando,  la  descrizione  dì  altre  feste 
turche  del  1675: 

—  n  sultano  dimenticò  la  sconfitta  di  Chocim  nei  preparativi  per  la  festa  delle 
doppie  nozze,  cioè  della  circoncisione  di  suo  figlio  e  del  matrimonio  della  figliuola,  colla 
cui  magnificenza  s'era  proposto  sorprendere,  nella  prossima  primavera,  gli  abitanti  di 
Adrianopoli.  Ma  per  quanto  splendide,  restarono  addietro  di  gran  lunga  a  quelle  cele- 
bratesi sotto  Amurat  ITI,  si  per  durata  che  per  lusso.  Erano  stati  allora  invitati  da 
ambasciatori,  appositamente  spediti  a  Vienna,  Venezia,  Francia  e  Polonia,  l'imperatore, 
il  re,  il  doge  ad  assistervi  in  persona,  i  quali  tutti,  scusandosi,  inviarono  ambasciatori 
straordinari.  Questa  volta  tali  ambasciate  non  ebbero  luogo,  o  per  la  brevità  del  tempo, 
o  perchè  ciò  non  paresse  un  chiedere  i  regali  di  nozze,  e  fors'anche  temendo  non  vedere 
contraccambiato  l'invito  da  un  ambasciatore  straordinario.  Così  i  re  europei  furono 
liberi  da  tale  incomodo  ;  ma  i  sudditi  cristiani  dell'impero,  aggravati  d'imposizioni  per 
questa  festa,  si  trovavano  ridotti  a  stato  compassionevole  ;  ogni  famiglia  greca  doveva 
somministrare  trenta  aspri,  e  ad  Adrianopoli  da  ogni  dieci  famiglie  paganti  testatico 
si  esigevano  sei  polli,  due  oche  grasse  e  quattro  anitre  ;  inoltre  tutte  le  famiglie  cristiane 
ed  ebree  dovevano  contribuire  alla  fabbrica  d'una  gran  caldaja  di  rame  stagnata. 
Furono  chiamati  da  Costantinopoli  i  più  bravi  artifizieri  arabi,  lottatori  persiani,  bal- 
lerini da  corda,  giocolieri,  buffoni  :  e  dal  bagno  gran  numero  di  schiavi  di  galera  per 
fabbricare  ed  equipaggiare  battelli  e  barchette  da  divertimento  :  perfin  da  Venezia 
si  volevano  far  venire  attori  e  cantanti  per  una  magnifica  opera  ;  ma  il  bailo  Quirini  5d 
liberò  da  questo  tributo,  adducendo  che  richiederebbesi  più  d'un  anno  per  cercarli 
e  prò  vederli. 

Il  granvisir,  che  insieme  col  deflerdar  era  incaricato  di  regolare  la  festa,  diresse  la 
partenza  della  tenda  imperiale  dal  serraglio  in  mezzo  al  suono  di  trombe,  timballi, 
zampogno.  L'accompagnamento  formava  una  mezzaluna  dirimpetto  al  serraglio,  vicino 
al  quale,  ad  una  estremità  della  mezzaluna,  stavano  le  tende  degli  eunuchi  neri,  fino 
a  quelle  dell'imperatore,  ove  erano  eretti  due  piccoli  chioschi,  alti  sei  piedi,  pel  sultano 
e  pel  principe  Mustafà.  Venivano  poi  le  tende  del  granvisir,  del  visir  favorito,  del 
caimacan  e  del  defterdar,  e  per  ultimo  lo  statomaggiore  dei  gianizzeri,  con  cui  ter- 
minava l'altra  estremità.  Il  primo  dì  della  festa  fu  consacrato  alla  marcia  dei  visiri  ed 
ai  loro  banchetti.  Vennero  con  numeroso  seguito,  che  si  dispose  in  due  file,  e  poi  che 
erano  passati,  gli  uomini  del  seguito  correvano  a  tutta  possa  per  divenire  primi  quelli 
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gino  ultimi,  conliniiaDdo  còsi  le  file  sino  airìntTcsso  della  tenda  ad  o^ni  visìr 
destinata,  11  jj:ranvÌ5Ìr,  il  visir  favorito,  il  caiiiiaeaa,  Ìl  defterdar,  il  nisciangibascià  erano 
iu  pelliccie  di  gala,  con  sottovesti  di  raso  bianco  e  col  gran  turbante,  avvolto  da  tar^ 
strìscia  d'oro  come  da  aureo  serpente.  Le  guardie,  poste  innanzi  alle  tende  imperiali, 
gli  alabardieri  e  gli  arcieri,  i  trabanti  e  forieri,  i  cìausci  e  camerieri  s'inchinavano  col 
_massÌmo  rìispetto.  1  visiri  ebbero  il  banchetto  in  tende  grandi  circolari;  poi  sollo  allre 
ttde  bislunghe,  che  ombreggiavano  i  sofà,  stavano  a  guardare  ì  balli,  i  salii,  i  corn- 
etti menti,  le  gherminelle,  e  nella  notte  i  fuochi  d'art iUzio,  in  mezzo  ai  quali  si  scate- 
rono  orsi,  cani,  asini,  che,  con  racchette  legate  al  corpo,  sì  lasciavano  correre  contro 
tplebe  bassa,  a  gran  divertimento  della  nobiltà.  Nel  di  seguente  il  muftì,  coi  cadìaskeri 
ed  i  mollah,  lesse  in  presenza  del  sultano  una  dotta  interpretazione  del  Corano  :  nel 
terzo,  il  cbagia  predicatore  Wani  condusse  gli  sceichi  dei  chiostri  e  degli  ordini,  a  cui 
divertimento  fu  dato  una  corsa  di  alcuni  teriachi,  cioè  ebri  d'oppiati,  divertimenlo  un 
co  offensivo,  poiché  fra  i  dervbi  v'erano  molti  amatori  di  questo  nepente.  Nel  quarto,, 
alo^  sesto,  settimo  giorno,  fu  dato  banchetto  agli  ufiiziali  dei  sipahi,  a  quelli  dei 
lizzeri,  ai  signori  della  staffa,  e  a  quelli  dell'imperiale  t>cuderia  ;  nell'ottavo  agli 
ettori  detle  cancellerìe  del  divano  e  delle  camere  ;  nel  nono  ai  cannonieri  e  ai  fabbri 
D'arsenale.  Il  decimo  giorno^  Mustafa  prìncipe  ereditario  fu  levato  in  tutta  pompa 
vecchio  serraglio  dai  visiri,  massime  dagli  ulema  migliori,  e  condotto  al  baciamano 
padre,  nella  qual  occìisione  il  muftì  recitò  la  solita  preghiera:  l'undecimo,  fu  dato 
agiare  al  popolo  della  città  r  il  duodeciimo,  di  natalizio  del  Profeta,  dopo  il  culto  nella 
chea  e  iJ  moschetto  dei  visiri,  un  tiro  di  cannone  die  il  segnale  della  circoncisione. 
Il  granvisir  ed  i  visiri  della  cupola  furono  regalati  per  parte  del  sultano  di  pelliccie 
ivalli,  le  cui  bardature  valevano  mille  talleri  Tuna.  La  circoncisione  fu  fatta  nella 
mera  intima,  in  presenza  del  granvisir  e  del  muftì,  dei  visiri  e  cadiaskerL  II  kislaragà 
teneva  il  principe  nelle  braccia,  il  granvisir  ed  il  visir  favorito  gli  tenevano  le  mani, 
aimacan  colle  sue  chiudevagli  gli  iicchi.  La  prova  delia  Lmn  eseguita  circoncisione 
presentata  dal  chirurgo  al  sultano  in  un  bacino  d'oro  gioiellato,  e  ne  fu  lodato  e 
liutierato.  TI  kislaragà  portò  poi  questo  prezioso  pegno  nella  camera  delle  sultane, 
fu  esposto;  esse  accorsero  a  consolare  il  principe  dei  suoi  dolori.  La  sultana  madre, 
ade  sultana  casseki,  la  piccola  sultana  casseki, nuova  favorita,  spargevano  lagrime, 
diversi  motivi  ;  la  valide  temendo  ebe  la  circoncisione  del  nipote  potesse  essere 
nule  per  l'uccisione  da  lungo  tempo  meditata  del  suo  secondogenito  Suleiman;  la 
ire  del  fanciullo,  di  giuja  per  essere  luì  l'erede  del  trono  ;  la  piccola  favorita,  per 
ptto  ed  invidia  di  non  essere  madre  anch'essa  d'un  principe  ereditario.  Un  tiro  di 
linone  dal  serraglio  annunziò  il  felice  esito  dell'operazione  alle  tende  ed  alla  città. 
rarono  altri  tre  giorni  le  feste  fra  banchetti,  spettacoli,  processioni,  regali  e  fuochi 
liUzio  sino  a  notte  avanzata.  Lo  spettacolo  più  bello  erano  le  tre  fortezze  Neuhausel, 
Bdla  e  Caminiek,  conquistale  dal  granvisir  nelle  guerre  ungherese,  veneziana  e 
e  qui  rappresentate  al  vivo,  scorgen dovisi  anche  le  moschee  ed  i  bastioai; 
uno  poscia  assediate,  prese  d'assalto,  parte  balzate  in  aria,  parte  conservate  Ira  le 
[line.  Si  vedevano  anche  alcune  galere  maltesi  prese  dai  Barbareschi,  ed  altre  navi 
levano  di  fuochi  artiflziali  con  versi  in  lode  del  sultano.  Ogni  dopo  pranzo  mar- 
ano  in  simboliche  rappresentazioni  varj  corpi  d'arte  della  città  cogl'istrumenti  della 
loro  professÌf)ne,  e  versando  i  loro  regali  sopra  un  tappeto  a  ciò  destinato,  onde  questi 
vi  si  chiamavano /o  ^/niw*»,  I  calzolaj  portarono  un  pajo  di  stivaletti  ricamati  e 
li  gioje  ;  i  fornai  e  macellaj,  guanciali  di  velluto  e  ricche  stoffe  persiane  ;  ìl  regalo 
gli  oreticì  figurava  un  giardino,  ove  su  cipressi  argentei  cantavano  gli  usignuoli; 
narisc^ilchi  presentarono  ferri  da  cavallo  d'argento;  i  ealderaj,  bacini  d'argento; 
^Vfiratori  delle  sete,  tappeti;  gli  armajuoli,  quattro  sciabolo  con  guaine  d'argento 
ftto,  ed  impugnature  d'agata,  aloe  e  denti  di  cavallo  marino;  i  muratori,  un  chiosco 
stile  coperto  di  piombo  con  tre  fontane;  Ì  sartori  non  recarono  vestili,  maq>iallro 
tmi,  quattro  cazzuole  d'odore  e  quattro  da  profumi* 

40-UL  ^  OàSTd,  a^ria  Unwtrtal^, 
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Alla  magnificenza  dei  regali  corrispondeva  quella  delle  processioni,  fra  cui  le  più 
belle  furono  quelle  degli  orefici,  dei  mercanti  e  dei  pellicciai.  I  primi  erano  travestiti 
da  armeni,  ebrei  e  persiani  ;  ed  una  bottega,  portata  da  quattro  muli,  abbagliava  colle 
sue  brillanti  pietre;  i  garzoni  dei  mercanti,  in  numero  di  ducento,  erano  vestiti  di 
pelli  di  tigri,  colla  sciabola  al  fianco  e  lo  scudo  al  dorso,  formando  una  falange  gue^ 
riera  :  i  pellicciaj  avevano  in  dosso  le  pelli  di  tutti  gli  animali  di  cui  trafficavano,  riem- 
piute di  borra;  e  cosi  si  vedevano  leoni,  tigri,  leopardi,  orsi,  lupi,  volpi,  linci,  martori, 
zibellini,  donnole,  lepri,  conigli,  cani  e  gatti.  Trentasei  uomini,  vestiti  di  pelli  di  tigre, 
portavano  una  camera  tutta  coperta  di  zibellino  e  d*altre  pelli  preziose,  e  questo  fa  il 
trionfo  del  lusso  in  una  Corte  tanto  amante  delle  pelli.  La  maggior  parte  di  queste 
processioni  dei  corpi  d'arte  era  chiusa  da  un  buffone  vestito  di  carta  o  di  paglia,  che 
aveva  in  mano  un  frustone,  con  cui  salutava  gli  spettatori,  e  particolarmente  le  donne, 
le  quali  si  mettevano  alla  bocca  le  estremità  del  velo  per  ridere  di  nascosto,  o  si 
coprivano  gli  occhi  colle  dita  allargate  per  guardare  con  maggiore  libertà.  Ventiquattro 
palme  nuziali  tra  grandi  e  piccole  erano  il  simbolo  della  festa:  le  due  grandi,  alte  come 
alberi  di  nave,  erano  portate  da  cento  schiavi  sopra  sei  stanghe  con  due  bandiere,  e 
sedici  altre  stanghe  traversali.  Esse  furono  piantate  come  obelischi  innanzi  al  serraglio; 
ed  ognuna  si  componeva  di  dodici  palchi  e  d'un  capitello  dorato  colla  mezzaluna,  a 
foggia  del  colmo  d'un  cappuccio,  sotto  al  quale  da  due  parti  stavano  alzate  Tima  sopra 
l'altra  sei  bandiere  con  dodici  banderuole  svolazzanti.  Nella  divisione  inferiore  stavano 
in  dodici  vasi  sei  cipressi  e  sei  gambi  di  fiorì  artifiziali,  alternamente  disposti;  la  seconda 
formava  un  cercine  gonfio  di  rami  verdi,  intrecciato  di  fiori,  con  dodici  pentagoni 
rilevati  a  varj  colori,  rappresentanti  dodici  immense  pietre  preziose  :  la  terza  divisione 
era  come  la  prima,  la  quarta  come  la  seconda:  la  quinta  formava  im  anello  di  dodici 
candele  di  cera  accese  :  le  altre  sette  erano  tanti  cercini  di  fiori  e  frutta,  che  nello 
alzarsi  verso  la  cima  diminuivano,  formando  una  palma  lucente,  carica  di  fiori  e  frutta, 
altissima  e  grossa,  simbolo  della  forza  produttiva  e  fecondante.  I  regali  presentati  dai 
visiri  e  governatori  dell'impero  provano,  nel  registro  del  cerimoniale  dello  Stato,  la 
magnificenza  ed  il  gusto  di  quei  tempi.  Ma  la  più  bella  delle  feste  agli  occhi  del  mufU 
e  del  granvisir,  per  la  salute  della  fede  e  dell'impero,  fu  la  circoncisione  di  tremila  fan- 
ciulli cristiani,  rapiti  per  formare  l'esercito  ;  leva  straordinaria,  avanzo  dell'antica  usata 
pei  gianizzeri. 

Quindici  giorni  dopo  le  nozze  della  circoncisione  del  principe  furono  feste^ale 
quelle  del  matrimonio  di  Cadigia  figlia  del  sultano,  data  al  secondo  visir  favorito 
Mustafà  bascià,  che  durarono  altri  quindici  giorni,  con  ingressi,  processioni,  banchetti 
e  spettacoli,  il  visir  defterdar  era  stato  nominato  da  un  hattiscerif  del  sultano  all'uffizio 
d'introduttore  della  sposa.  La  vigilia  del  più  lungo  giorno  della  state  fu  portalo  al  ser- 
ragho  il  regalo  di  promessa  fatto  dallo  sposo,  e  chiamato  niscian  o  il  segno.  Parecchi 
gianizzeri  con  quattordici  dei  loro  colonnelli  e  col  kiajabeg  aprivano  la  marcia; 
seguivali  il  ciausbasci  con  sessanta  ciausci,  poi  i  generali  dell'artiglieria  e  delle  muni- 
zioni, poi  cento  forieri  di  Corte,  e  i  camerieri  con  trenta  portatori  di  confetture  ;  indi 
venti  gianizzeri,  ognuno  con  un  vaso  di  sorbetto,  donde  usciva  un  albero  con  rami  di 
frutta  candite.  Altri  quaranta  portavano  in  testa  due  giardini  di  sei  piedi  in  quadrato, 
ornati  di  chioschi  d'oro  e  fontane  d'argento,  e  dieci  altri  panieri  coperti  di  fiori,  pieni 
di  dolci  ;  venti  ciausci  con  altrettanti  canestri  da  nozze  pieni  di  stoffe  di  seta,  mussoline, 
scialli  e  drappi  da  bagno  ricamati  in  oro,  e  trentaquattro  altri  panieri,  in  ognuno  dei 
quali  tre  pezze  di  ricca  stoffa  per  vestire  la  sposa.  Le  gioje  venivano  portate  da  venti 
ciausci  in  bacini  d'argento  su  panni  ricamati  :  consistevano  in  una  cuffia  di  velluto  fino 
a  varie  ale  di  diamanti  che  si  alzavano  a  foggia  di  corona,  quattro  cinture  di  diamanti 
per  la  valide,  la  casseki  grande  e  piccola,  e  la  principessa  sposa  ;  tre  aironi  di  diamanti 
per  quest'ultima,  pel  principe  ereditario  e  pel  sultano;  tre  diademi  di  diamanti  per  la 
sposa,  per  la  casseki  e  per  la  figlia  della  piccola  casseki,  fidanzata  al  caimacan  Kara 
Mustafà  ;  due  Corani  con  coperta  ricamata  d'oro  e  sparsa  di  gioje,  per  la  sposa  e  pel 
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Ho  prìncipe  ereditarlo;  un  pajo  d'orecchini  di  smeraldo  dì  cento  caratJ»  tre  paja 
dì  braccialetti  di  diamanti  per  la  sultana  madre,  per  ta  sultana  favorita  e  per  la  sposa; 
bottoni  di  diamanti  per  il  padiscìah;  zibellini,  ermellini  e  linci,  tre  curalli  a  mano  colle 
gualdrappe  di  perle,  zaffiri,  rubini  e  turchine.  Il  reiseffendi  ed  il  delXerdar  con  cento 
paggi  a  cavallo  chiudevano  la  marcia,  che  fu  accolta  dal  kislaragà  alla  porta  dell'harem 
in  nome  della  sposa. 

Il  y>alazzo  di  Mustafà  bascià  fu  preparato  per  le  nozze,  coniitandovi  per  sette  giorni 
i  visiri,  gli  ulema,  ^lì  sceichì,  gli  uffiziali  dei  gianizzeri.  qìielli  dei  sipahi  e  i^ìlihdnri,  ed 
i  signori  della  staffa  imperiale.  L'ottavo  di  fu  esposto  nella  camera  imperiale  il  tesoro 
della  dote,  e  Io  stesso  gioroo  il  caìmacan  Kara  Mustafà  fu  vestito  di  zibellino,  ed  onorato 
coni©  secondo  genero  del  sultano.  U  declino  giorno  fm-ono  invitati  al  serraglio  i  visiri 
e  cadiaskeri.  ove  il  muftì  compieta  cerimonia  dello  sposalizio,  e  tutti  ebbero  la  pelliccia» 
colla  quale  i  visiri  della  cupola  andarono  incontro  alla  dote,  che  fu  portata  nell'abita- 
Eione  dello  sposo.  Due  giardini  di  zucchero  ricordavano  gli  antichi  boschi  del  Dio  degli 
orti  dei  Greci  e  dei  Romani;  quaranta  palme  simbolo  di  esso  Dio;  ottantasei  muli  con 
quanto  può  occorrere  alla  tavoletta  d'una  si  {fuor  a,  che  essendo  in  parte  scoperta,  si 
vedevano  i  cuscini  ricamati  in  perle,  i  veli  d'oro  e  le  gioje  scintillanti.  Venivano  infine 
dodici  carra  di  schiave,  e  trentasei  di  eunuchi  neri.  Durarono  tre  giorni  gli  spettacoli 
dei  giocolieri  e  funamboli,  due  dei  quali  scesero  per  una  corda  tesa  dal  minareto  della 
Belimije  fino  alla  corte  del  palazzo  dello  sposo,  tenendo  un  fanciullo  in  braccio,  e  scoc- 
caodo  tre  volte  alcune  freccìe,  11  quarto  giorno  Cadi^ia  fu  accompagnata  da  lutti  ì  visir! 
B  grandi  dal  serraglio  imperiale  a  quello  del  fidanzato:  due  puhne,  alte  come  un  albero 
da  nave  e  grosse  come  quelle  delle  nozze  della  circoncisione,  con  altre  due  piccole  di 
Ulgeotù,  rendevano  magnitìca  la  marcia.  La  sposa  era  in  una  carrozza  coperta  d'argento, 
tirala  da  sei  cavalli  bianchi,  con  lunghe  fettucce  dì  lustrino  svolazzanti  all'aria; 
Bcguivanla  quattro  altre  carrozze  a  sei  cavalh  e  ventuna  a  quattro,  in  o{?nuna  delle 
|iiaii  erano  due  eunuchi,  il  cai  capo  cavalcava  innanzi  a  quella  della  sposa  ;  in  qualche 
listanza  la  sultana  casseki,  madre  della  sposa,  in  carrozza  coperta  d'argento  con  dieci 
iltre  del  suo  seguito  di  schiave  ed  eunuchi.  La  sposa  non  fu  condotta  che  per  cerimonia 
iella  camera  nuziale,  poiché  essendo  ancora  troppo  giovane,  non  era  slata  che  promessa 
n  segno  dell'ili to  favore  del  sultano,  o  per  una  vista  d'interesse  fondata  sull'assegna- 
iiento  vedovile  che  lo  sposo  era  obbligato  pagare  al  tesoro  imperiale,  insieme  con  la 
'estituzìone  della  dote,  s*ella  morisse  anche  prima  della  consumazione  del  matrimonio, 
[  grandi  e  dotti  visiri  e  gli  emiri,  i  cadiaskerì  e  i  mollala  furono  profumati  e  presentali 
li  ambra  e  di  acqua  di  rose,  dì  caffè  e  sorbetti,  ed  ornati  di  pelliccia  e  caftani,  — 
Opera  cit„  Uh,  xlvi). 

t^^  (B)  pag.  329. 

^0  GUERRA  PER  LA  SUCCESSIONE  DI  SPAGNA, 
successione  dì  Spagna  cang:i6  la  condizione  delle  due  potenze  principali  del 
tintinente,  e  le  relazioni  delle  altre.  Allora  fu  rotto  rcquilibrìo  politico,  alla  cui  siste- 
ùajcione  avevano  da  ducent'anni  alzato  le  mire  i  governanti:  i  Borboni  occuparono  i 
roDi  di  Spagna  e  di  Napoli;  Casa  d'Austria  esteso  il  suo  impero  sui  Paesi  Bassi  e  sul 
lilaaese  ;  gli  uni  si  afforzarono  colFaccr escimento  delle  dinastie  ;  l'altra  col  dilatare 
l  terriiorìo.  Quella  successione  condusse  la  Spagna  ad  abbracciare  il  sistema  poUlico 
Iella  Francia,  e  pose  un  termine  a  lotte  antiche  e  vive,  suscitate  dalla  vicinanza  e  non 
N»tutc  troncare.  Nei  matrimonio  di  Eleonora  d'Austria  con  Francesco  I,  d'Elisabetta  di 
*rancia  con  Filippo  U,  di  Anna  d'Austria  con  Luigi  Xlll,  di  Maria  Teresa  con  Luigi  XIV, 
:l'if>t**rcssi  prevalsero  alle  volontà,  e  mentre  la  f»ace  si  stabiliva  tra  le  famiglie,  si 
'  va  tra  i  paesi  la  guerra.  Era  mestieri  che  uno  dei  due  Stati  vincesse  Taltro,  o  se 
^e  aderente.  Impossibile  essendo  rincorporaziono  per  mezzo  della  couquista, 
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passeggera  T unione  per  matrimonj,  si  ebbjB  ricorso  a  un  altro  mezzo,  misto  di  vio- 
lenza e  di  diritto,  quello  di  piantare  nel  paese  più  debole  la  dinastia  del  più  forte. 
Questa  via  di  ristabilire  con  un  soggiogamento  mascherato  raccordo  rotto  sul 
principio  del  XVI  secolo  tra  Francia  e  Spagna,  fu  a  vicenda  tentata  dalle  due  fami^ 
che  regnavano  su  quelle.  Ciascuno  dei  due  paesi,  nel  tempo  di  sua  forza,  volle  imporre 
la  sua  dinastia  all'altro  nel  tempp  di  sua  debolezza.  Filippo  II  lo  tentò  a  conto  della 
Spagna,  durante  i  torbidi  della  Lega,  quando  si  spense  il  ramo  dei  Valois  :  Luigi  XIV 
lo  recò  ad  effetto  per  conto  della  Francia  quando  si  estinse  la  discendenza  mascolina 
di  Carlo  Vo,stentando  Tuno  e  T  altro  il  diritto  del  sangue.  Filippo  pose  innanxi 
questo  diritto,  a  malgrado  della  legge  fondamentale  della  monarchia  francese,  che 
le  donne  e  loro  discendenti  esclude  dal  trono;  e  la  volle  violare  con  una  rivoluzioDe. 
Luigi  lo  mise  in  campo  alla  sua  volta,  non  ostante  due  formali  rinunzie  fatte  da  suo 
padre  e  da  lui  al  diritto  che  la  legge  spagnuola  accorda  alle  donne,  e  le  violò  colla 
vittoria. 

Così  le  due  parti  mirarono  al  medesimo  scopo,  la  dipendenza  del  paese  vicino; 
adoperarono  uno  stesso  mezzo,  la  sostituzione  della  dinastia  più  potente  alla  più 
debole;  pretesserono  il  medesimo  diritto  del  sangue,  derivato  da  matrimonj;  incon- 
trarono grandi  ostacoli,  in  Francia  una  legge  fondamentale  che  escludeva  le  donne 
dal  trono,  in  Ispagna  un  atto  di  rinunzia  delle  infanti  spatriate  alla  corona.  Donde 
proviene  che  di  due  popoli  aspiranti  successivamente  a  vincersi  editarmi,  di  due 
famiglie  che  Tuna  dopo  Taltra  tentarono  spossessarsi  per  mezzo  del  diritto,  di  due 
paesi  che  successivamente  adoperarono  la  forza  e  la  sottigliezza,  l'uno  non  dà  corpo 
al  disegno,  Taltro  lo  colorisce?  Donde  proviene  che  Luigi  XIV  raggiunse  l'intento, 
non  potuto  conseguire  da  Filippo  II?  Fu  abilità?  fu  fortuna?  No.  Per  conoscere 
la  causa  di  un  sì  diverso  esito  di  due  identici  disegni,  bisogna  ricorrere  a  qualche 
cosa  superiore,  che  signoreggia  l'abilità  e  costringe  la  fortuna.  D  diverso  destino 
dei  due  paesi  e  delle  vicendevoli  imprese  dell'uno  contro  l'altro  è  da  ascriversi  in  gran 
parte  alla  loro  posizione. 

Gli  avvenimenti  che  occupano  la  vita  d'un  popolo,  lo  spirito  che  acquista,  il  carat- 
tere che  assume,  i  costumi  che  adotta,  il  moto  in  che  si  mantiene,  o  l'inerzia  in  cm 
cade,  l'influenza  esterna  che  esercita  o  subisce,  dipendono  assai  dalla  sua  posizione 
geografica.  S'egli  è  così,  la  Spagna  e  la  Francia  situate,  quella  all'estremità  del 
continente  europeo,  questa  vicino  al  centro,  una  lontana  dagli  altri  popoli,  l'altra 
in  continua  relazione  con  quelli,  non  devono  rassomigliarsi  né  nella  storia  né  per  Io 
spirito. 

La  Spagna  è  penisola  al  confine  occidentale  dell'  Europa.  Una  catena  di  monti 
con  due  soli  varchi  verso  l'Europa,  la  chiude  dal  continente.  Per  quelle  due  porte 
soltanto  e  per  le  coste  si  trova  la  Spagna  in  relazione  col  resto  del  mondo.  Ma, 
oltre  i  Pirenei  che  la  separano  dal  continente,  è  internamente  frastagliata  da  altre 
catene,  correnti  anche  queste  da  levante  a  ponente,  con  qualche  maggiore  inclina- 
zione verso  meriggio,  che  dividono  l'una  dall'altra  le  sue  varie  regioni.  Queste  catene 
princii)ali,  dai  cui  lati,  a  somiglianza  di  sproni,  si  staccano  molte  altre,  correnti  in 
direzioni  opposte,  e  chiamate  sier-re  come  quelle,  formano  sinuosi  bacini,  ove  fluiscono 
fra  scoscese  ripe  le  acque  del  paese.  Disegnano  esse  il  corso  dell' Ebro,  del  Duero, 
del  Tago,  della  Guadiana,  del  Guadalquivir,  che  tutti  procedono  nella  stessa  direzione 
trasversale,  recandosi  all'Oceano,  dall'Ebro  in  fuori  che  mette  foce  nel  Mediterranee 
Questa  disposizione  di  terreno  cooperò  alla  divisione  degli  Stati. 

Una  posizione  continentale  così  isolata,  una  figura  sì  montuosa  favoriscono  poco 
le  comunicazioni  e  il  movimento  :  è  malagevole  penetrare  d'Europa  in  Ispagna,  poiché 
i  Pirenei  ne  chiudono  l'ingresso;  non  è  facile  passare  da  una  provincia  all'altra,  perchè 
le  catene  interne  vi  fanno  ostacolo.  Inoltre  troppe  vi  sono  le  montagne  a  petto  delle 
pianure;  troppo  poca  l'acqua  riguardo  alla  sua  estensione;  i  fiumi,  torrenti  d'inverno, 
si  asciugano  d'estate.  Isolamento  intemo,  isolamento  esterno  formano  adunque  i  caral- 
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T^^^ierali  della  Spalma,  Per  coDgiungerla  col  resto  del  mondo  furono  ni.H'05i*;i  iw  le 
invasioni  ;  per  luiirn*?  le  provincie  bisognò  la  conquista.  Situala  com'era  Lroppi  ►  in 
disparte,  non  poteva  essere  il  gran  cammino  dei  popoli,  né  il  centro  delle  grandi  idee; 
«[uindi  vi  arrivarono  soltanto  quelle  idee  e  quei  popoli  che,  sospinti  da  un*irre&istibile 
impulso,  continuavano  fino  a  quella  esitremità  il  loro  corso  o  la  loro  azione»  In  cotal 
modo  la  Spagna  uscì  dairisolaioenlo,  e  dairinazìone  cui  questo  conduce. 

Vìi  invasa  dai  Cartaginesi,  che  si  stanziarono  sulle  sue  coste;  dai  Romani,  che  ne 
occuparono  tutti  i  paesi;  dai  popoh  germanici  e  dagU  Arabi,  che  movendo  da  punti 
opposti,  dilagarono  neiroccidente  e  neiroriente  del  mondo  antico,  e  nel  loro  cam* 
niino  passarono  gli  uni  dalla  Spagna  neirAlrica,  gli  altri  dairAfrica  nella  Spagna, 
l  Cartaginesi  vi  piantarono  colonie;  i  Romani,  vinta  una  resistenza  prolungatasi  più 
che  altrove,  la  loro  polente  unità  e  rmcivilimenlo  ;  i  Germani  vi  portarono  un  po' 
della  loro  forza  rigeneratrice:  ma  la  sua  moderna  esistenza  deve  essa  sopratutto  agli 
ArabL 

Gli  Arabi,  usciti  dalla  loro  peninola  per  conquistare  la  terra  alla  loro  credenza, 
i^jiìnti  dal  doppio  bisogno  di  allargarsi  e  convertire,  avidi  di  conquista,  pieni  dell'en* 
tusìasmo  della  fede,  possedendo  Tordine  che  viene  dairesercito»  rubhedienzu  cbe\iene 
da  Dio,  mossero  ad  occupare  il  mondo  col  ferro  in  pugno  e  la  tiducia  nel  cuore,  sotto 
un  capo  che  era  tult'insieme  generale  e  pontefice.  Non  si  era  visto  per  anco  più  irre- 
sistibile impulso  sotto  più  forte  unità. 

Era  quello  del  resto  un  tempo  di  somma  importanza.  0  mondo  antico  andato  in 
faj*cio  si  riordinava  sotto  l'idea  di  Dio:  due  religioni  destinate  a  divìderselo,  fomie 
diverse  del  mede^simo  progresso,  il  cristianesimo  e  Tislam,  sì  diffondevano  in  tutte  le 
parli.  Lo  zelo  di  far  proseliti,  movente  novello,  perchè  le  antiche  credenze  si  erano 
con  grandissima  cura  tenute  in  uno  stato  desolamento,  spìngeva  i  Cristiani  in  Asia  ed 
in  Europa,  i  Musulmani  in  Asia  ed  in  Africa.  Lo  spirito  di  conquista  era  dall'ordine 
materiale  passato  al  morale, 

Ma  i  Cristiani  erano  ridollì  al  solo  mezzo  della  predicazione;  gli  Arabi  unendo  la 
forza  alla  credenza,  in  minor  tempo  sì  eslesero  di  più  :  conquistati  ì  principali  Suti 
dell'Asia,  occuparono  l'Africa  settentrionale,  donde,  continuando  la  vittoriosa  marcia, 
si  tragittarono,  entrante  TVlll  secolo,  nella  Spagna. 

ÌjH  trovarono  occupata  dai  Coti,  che  da  ducencinquant'anni  se  n'erano  resi  padroni, 
e  non  tenevano  più  di  Cermani  che  il  nome.  Non  essendo  stati,  in  causa  della  lontana 
po!«izione,  rinvigoriti  da  nuova  invasiijne  d'uomini  della  loro  stirpe,  erano  diventati 
slmili  ai  vinti.  La  Providenza,  col  fare  coincìdere  Io  stabilimento  del  cristianesimo  e 
l'invasione  dei  Barbari,  aveva  avuto  per  iscopo  di  soddisfare  a  due  bisogni  del  moudo, 
rendendogli  la  credenza  e  la  forza  che  aveva  perdute;  ma  nella  Spagna  questo  sc<*po 
non  si  era  conseguito;  i  due  grandi  elementi  si  erano  mescolati  insieme  nelle  proj>or- 
zioni  necessarie  perchè  il  cristianesimo  incivilisse  la  fc^rza,  e  l'invasione  fortiflciiase  il 
cristiaDesìmo.  L'invasione  era  cessata  dopo  il  V  secolo  ;  i  vivificanti  suoi  flutti,  arre- 
slati  dalla  diga  dei  Pirenei,  non  erano  andati  ad  inondare  afibastanza  spesso  quelle 
terre  sfruttate.  Quindi  i  Goti,  assorbiti  prestissimo  dai  Cristiani,  non  valsero  a  difendere 
la  penisola  dagli  Arabi,  e  la  perdettero  in  ima  battaglia. 

Conquistata  quasi  tutta  la  Spagna,  gli  Arabi  invasero  la  Francia,  e  volgevano  in 
mente  la  conquista  di  tutta  Europa,  e  ritornare  ìn  Oriente  per  la  via  di  Costantinopoli  ; 
ma  Carlo  Martello  sventò  il  chimerico  loro  disegno. 

Nella  Gallia,  i  Barbari  deirOriente  diedero  di  cozzo  nei  Barbari  del  Selteolrione»  e 
crdle  anni  fecero  tra  loro  la  divisione  del  mondo  incivilito.  Nei  campì  di  Poìtiers  (732) 
fu  tleciso  che  l'Europa  resterebbe  alle  nazioni  germaniche.  Respinti  nella  penisola 
^patmuola,  gli  Arabi  furono  inseguili  dai  Franchi,  che  avevano  ehiusu  loro  la  Gallia 
e  arre'^tato  la  loro  marcia  vittoriosa,  l  Carolingi  scesero  fino  all'Ebro.  e  formarono 
^ul  pendio  meridionale  dei  Pirenei  tre  stabilimenti  cristiani,  che  jkù  contribuirono  a 
ricuperare  la  penisi »la.  Fondaromo  la  contea  di  Barcellona,  piantarono  a  Jaca  le  basi 
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del  regno  d'Aragona,  a  Pamplona  quelle  del  regno  di  Navarra  :  ma  culla  principale 
della  Spagna  cristiana  furono  i  monti  d'Asturia,  dietro  ai  quali  si  erano  ritirati  ^ 
indomiti  avanzi  degli  antichi  Groti.  che  movendo  da  quelle  montagne,  e  procedendo 
lentamente  da  settentrione  a  mezzodì,  dovevano  spossessare  gli  Arabi  dalle  conqui- 
state Provincie. 

Prima  di  perdere  la  Spagna,  gli  Arabi  ne  cangiarono  Taspetto,  introducendoTÌ  il 
U>ro  incivilimento,  die,  come  la  religiosa  loro  credenza,  avevano  tolto  in  prestito  da 
altri  popoli.  Venuti  pel  commercio  in  relazione  cogli  Ebrei  della  Palestina  e  coi  Grisliaoi 
della  Siria,  avevano  creato  Tislam  ;  messi  dalla  conquista  in  comunicazione  coi  Greci, 
cogli  Indiani,  coi  Cinesi,  crearono  quel  misto  incivilimento,  non  originale,  non  profondo, 
ma  non  privo  di  splendore  e  di  frutto,  che  uni  insieme  le  scoperte  di  tre  incivilimenti 
isolati,  e  ristabilì  nel  medio  evo  il  sospeso  movimento  dello  spirito  umano.  Presero 
dai  Greci  l'astronomia,  la  geometria,  la  meccanica,  la  fisica,  la  filosofia,  la  medicina, 
riircliiletlura  ;  dagli  Indiani  Taritmetica  e  Talgebra  ;  dai  Cinesi  la  carta  da  scrivere, 
la  bussola  per  navigare,  la  polvere  per  combattere:  e  Bagdad  e  Cordova  furono  idue 
grandi  centri  di  questo  incivilimento  intermediario. 

NeirVlll  secolo,  gli  Arabi  della  Spagna  si  jStaccarono  dal  resto  dell'impero,  for- 
mando,  sotto  un  membro  della  spossessata  dinastia  degli  Ommiadi,  il  califfato  di 
Cordova,  indipendente  da  quello  di  Bagdad  occupato  dagli  Abbassidi.  Durante  il 
calitTato  di  Cordova,  dal  75G  al  1031,  il  dominio  arabo  acquistò  il  suo  più  grande 
splendore.  Ma  ohi  si  ferma  arretra.  Come  il  califfato  di  Cordova  si  era  staccato  da 
quello  di  B;\gdad.  le  diverse  parti  della  Spagna  si  staccarono  dal  califfato  di  Cordora. 
Spe-izativsi  il  legiuue  della  conquista,  ricomparve  la  potenza  dei  luoghi,  e  la  natura 
divise  ciò  ohe  la  forza  aveva  per  poco  congiunto.  Il  cahffato  fu  aboUto  nel  1031  dagli 
emiri  ohe  nmtarono  in  regni  le  loro  provincie.  Precedettero  questa  divisione  territoriale 
4;{  anni  di  anarchia  e  di  devastazione,  durante  i  quali  erano  stati  sollevati  e  precipi- 
tati dal  trono  quattordici  oalifìì.  mentre  nove  soli  se  ne  contano  nei  232  anni  ante- 
celienti,  Si^n^ero  allora  i  regni  di  Cordova,  di  Toledo,  di  Murcia,  di  Malaga,  di  Granata. 
di  SivìtTlia.  dWlmerìa,  di  Badajoz,  di  Valenza  e  di  Saragozza. 

l  Crìsti.uii  ::e  prv^r.:tarv^:u^  [vr  allanrar^i.  Si  erano  appena  gli  Arabi  stabiliti  nella 
penisola,  oì'.o  viuelli  dievlero  prinoij  io  ad  una  lotta  di  otto  secoli,  che  formò  la  loro 
indole  v>s:iiia:a  e  veni  urlerà,  diirar*;e  la  quale  furono  talvolta  arrestati,  ma  si  avanza- 
ro;;o  s<\;ipre. 

Alla  :l::e  vìei  >evolo  X.  ,:li  Ar.ù  :  della  i:rin:a  oon-j^uista  non  furono  più  in  grado  di 
<:ar  lo:o  a  :'ro:::o  ;  o  la  >vv:id::a  J.:  l'-ola^uiiuor  ^*^>  segnò  la  fine  dell'arabo  dominio. 
Al',  ra  vh.Av.Àrv^Lo  i  Mvri  rAir.ca.  vrhe  invasero  la  Penisola  nell'XJ  secolo  sotto  il  noce 
vi:  Al:r..^ra\:v:i.  :ioL  XU  sv.^::j  v;uell.  i:  Alr^.aii.  due  s<^::e  ohe  ravvivarono  tra  i  Muiul- 
i::à::ì  lo  <;'-r.:.  -li  e.  v.  ;u:<-.a  o  vi:  jr:c<lr.:Li^:::o.  l»afj:riirLa  turo  no  vincitori,  quelli  a 
/..l.iJLa  l»"  .  ^u-.'<::  .%.:  A1.j::v>  ll.*ò  :  :::a  i  i..r:>;:3n:.  ra^oriari  dai  crociali  d'Euruf-a, 
V* .  :  :  ;  o  :  M  .:> .:  1  v. ,  .ì  ::  :  .:a  ;  ><:  :  :  l  r;  .l'Air:  :a.  i-  :  eli  ore  n  :  èli  Almora  v  idi  e  gli  Almoadi  come 
,;••-: ■..:.:'.;  i-:.  .11.;;-  jI:  A:a1:.  L^  .::v'.vs::rL:  a:'r:vanr  n:n  servirono  ad  aliro  che  i 
.1  ;  r  -•  •  V.  .i  cf  -. .  :  -;  . .  :  :  ;  l'-.l  :  :::  ;  n:  ".  ;  ali  à  :■:  v. -.;  .ii<:a  ^  r  isiiono.  EV  pò  la  cc^mpiuta  vit:  orli 
^.l.  l..>  >.v.  :.>   1.   r.l  ;s.i    ii\:i  ,  ^1:  ^j^iè::.:.l;  ia  lìranala  In  fuori  occuf-aroco tutta U 

1  M.. .  :.:•>::.. v;-v.-  ..:::: r.;  :>:r  :':u  I:  iuject'mu:  .juel  re-^o,  dove  migrarono  i 
M..>.:1-."  s".  :>■;-.  -  -i -.1  ■  ù.r--  ;\wr-..  .:-:  11. i  Sva^cuo.  Erano  iun'.jue  dilesi  dai  nuxcen.' e 
-^^  ■«  •;...   \  ...:v;  .::.  y.>:<:\  ::1;:-:  l:r-:  :r:z:ci?ri::>*n:o.  A^un^  che  fi:  Ara^^ 

'.';•-  >.  ••  .•  ^0  ■.  .w  ...i.  ..  .  .,'.<.,  _:..*-.:  <  .i: •.".<*: r;.  l'i  riic  rr^jvoc-AT.-no  i  Mori  ;e  an^ 
-'..■.    .•  V    •,•  .'   .:,;■-..  >.::..^r-:   va^.v.  i  •..c-.-fr-r  l-.r:  la  rure -ìi  liLbiltTrTa  e  1':?=-'^ 

V  .::v^  ■,>.  >.  ■.  \'..  :.:  .;-:._.«:r-;  ;.»,:♦;:  r::^" -Tfr-  ioIl^Xirlca  nuc-vì  «occow  f*' 
*  '•  ".    ."  ■."    ,>..■■■ 

1        ^-   :'•'      -•       ■«>-■■■     •■-  -   .*..  Vìri-Luò.-    -'.Vrj^rca  e  Isabella  •!£  Cascino,  i  ti-^ 
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mento  della  conquista:  il  re^o  dì  Granata,  ultimo  avanzo  deiraralvA  invasiv^nif*  av^ 
combette  nel  1492,  ed  ebbe  fine  una  lotta  cbe  durava  dal  lìU  nolla  qujile  du^^  r^h- 
gioni  si  erano  combattute  con  onle  di  sottarj  e  truppe  di  cnviati,  o  ì  d;ie  p*^jx>ìi 
avevano  messo  fuori  tutte  le  loro  forze,  appoggiandosi  l*uno  airAfrica  p<^r  A^n^^rar^ 
la  penisola,  Taltro  all*Europa  per  conquistarla.  Quel  dei  due  che  si  tn^vava  sul  prv^t>TÌ0 
continente,  che  aveva  dietro  di  sé  la  massa  più  forte,  che  era  animato  dalìv^  s(>iritv^ 
europeo  più  potente  dell*asiatico,  e  destinato,  a  malgrado  della  sua  lonteua*  ad  a>;Mi* 
zarsi  sempre,  la  vinse  sull'altro,  e  gli  tolse  tutta  quanta  la  penisola,  di  cui  non  «xvu- 
pava  dapprima  che  il  lembo  settentrionale. 

La  lentezza  formò  la  sohdità  di  quella  conquisti.  Negli  intervalli  gli  :^tgnuv^h  s^ 
erano  rassodati  negli  acquistati  possedimenti,  ed  avevano  preso  forx;i  i>er  n\uo\en? 
più  lungi.  Pervenuti  alle  estremità  della  penisola,  non  venne  meno  queir  ìntenu> 
impulso  che  ve  gli  aveva  condotti;  anzi  gli  spinse  innanzi,  eil  al  bisi^ìo  di  rìi\M^ 
quistare  tenne  dietro  quello  di  estendersi.  Ma  in  che  modo  soddisfarlo,  in  quali  o\>ii* 
trade,  a  danno  di  chi? 

I  popoli  sono  come  le  acque,  seguono  i  pendii.  Gli  Aragonesi  giunti  alle  rive  del 
Mediterraneo,  avevano  di  fronte  Tltalia,  e  vi  si  tragittarono.  Castigliani  e  Porl^v^ecà 
arrivati  nella  loro  marcia  da  settentrione  a  mezzodì  sulle  rivo  deirOcertuo.  lo  attra» 
versarono,  quelli  per  iscoprire  T America,  questi  per  fare  il  giro  deUWfrìoa  e  *vn* 
quistare  le  Indie.  Di  là  da  quei  vasti  spazj  andarono  ad  estinguersi  i  lon^  anlori»  a 
finire  il  loro  movimento. 

Ma  pervennero  anche  ai  Pirenei,  dove  Ferdinando  il  Cattolico  aveva  ct^nquìstalo 
il  regno  di  Navarra  (1512)  a  danno  d'una  famiglia  legata  alla  Franoia.  Allora  |>el 
contatto  geografico  con  questa  potenza,  e  per  la  discesa  in  Italia  ove  la  incontrando 
ancora,  gli  Spagnuoli  entrarono  negli  affari  generali  del  continente.  Il  moviutento 
ondVrano  animati  li  spinse  fuori  della  penisola  per  tutte  le  vie,  pel  Medilerranet>, 
per  rOceano,  pei  Pirenei;  e  andarono  ad  esaurire  rapidamente  in  Italia,  in  Anterioa, 
nelle  Indie,  in  Francia,  in  Germania  le  forze  accumulate  in  molti  .sect)li.  A  questo 
dilatamento  della  loro  potenza,  a  questo  estendersi  delFaziono  loro  in  tante  direzioni 
e  sn  tanti  paesi,  oltre  l'impulso  ricevuto  dalla  lotta  cogli  Arabi,  aveva  contribuito  un 
accidente  di  dinastia. 

Le  dinastie  e  le  leggi  di  successione  che  ne  regolano  la  conservazione  fxl  il  tiur* 
rogamento,  sono  ordinariamente  adattate  ai  bisogni  dei  varj  paesi.  La  leggo  npa- 
gnnola  differiva  dalla  francese,  come  Tinteresse  della  Spagna  da  ({uollo  (lolla  Francia. 
Essa  chiamava  alla  corona  le  donne,  che  maritandosi  la  recavano  in  altre  caMo.  yiH»Mtl 
matrìnìonj  produssero  l'unione  delle  varie  parti  della  penisola,  e  le  procacciarono  i 
soccorsi  del  continente,  elevando  al  trono  principi  forestieri,  i  ((uali  dapprima  lo  por- 
tarono le  forze  dell'Europa  per  farla  trionfare  nelle  sue  lotte  di  religione  o  di  razza, 
poi  le  sue  idee  per  farla  uscire  dairimmcbilità  in  cui  doveva  ricadere  :  ciò  avvenne 
per  Fesaltazione  della  dinastia  navarrcse  nel  secolo  XI,  della  borgognona  nel  XII, 
dell*aastriaca  nel  XVI,  della  capetingia  nel  XVIII. 

Per  l'opposto  la  Francia,  ammettendo  le  donne  alla  corona,  avrebbe  rinunziato  la 
sua  nazìonaUtà.  E^ssa  poteva  mantenere  il  movimento  per  mezzo  dei  continui  cozzi 
M  resto  dell'Europa,  e  costituirsi  mediante  la  propria  forza  interna.  Quindi  hi  jiro- 
curò  mezzi  particolari  di  perpetuare  la  dinastia,  piantando  regj  rampolli  in  molte 
Provincie  man  mano  che  le  conquistiva,  affinchè  i  rami  j»otessero  all'uopo  surro^rare 
fl  tronco.  La  legge  degli  appanaggi  fu  la  conseguenza  della  legge  salica.  Il  \ììuìhiì 
più  notabOe  per  la  sua  unità  fu  tale  anche  per  la  durata  della  sua  din;u<tia. 

Gli  Spagnuoli  avevano  definitivamente  unito  la  bastiglia  al  regno  di  I>*fone  nel  l'isSlT, 
i  regni  di  Castiglia  e  Aragona  nel  1479,  per  succes^ione  f'^niniiniria:  la  prima  <io<; 
pd  matrimonio  dì  donna  Berengaria  con  Alfonsfj  IX,  la  seconda  per  quello  d'l«-,ai>ella 
di  Caviglia  con  Fernando  d'Aragona.  Ma  di  quest'ultimo  matrimonio  non  re.stava  che 
VB3k  figlia,  Giovanna  la  Pazza. 
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Non  avendo  nella  penisola  ì  mezzi  di  conservazione  che  la  dinastia  capelingia  ave\'a 
adoprato  o  trovato  in  Francia,  la  dinastia  spagnuola  stava  per  estinguersi,  né  le 
restava  che  di  rinnovellarsi  sul  continente.  Ma  a  qual  parte  chiese  ella  un  principe 
questa  volta?  Forse  alla  Francia,  come  nel  XII  secolo?  No.  L#a  Francia  era  sua  vicina 
nei  Pirenei,  sua  rivale  in  Italia,  quindi  sua  nemica  da  due  parti  ;  onde  ricorse  ad  una 
dinastia  nemica  della  sua  nemica,  all'Austria. 

Questa  famiglia,  scesa  dalle  alpi  svizzere  in  Germania  a  cercare  fortuna,  vi  aveva 
trovato  il  trono  imperiale,  e  bei  possedimenti  nella  valle  del  Danubio  :  si  era  poscia 
inalzata  ed  ingrandita  colla  forza  e  coll'astuzia,  colle  vittorie  e  coi  matrimonj.  Maria 
di  Borgogna  erede  dei  Paesi  Bassi  aveva  posto  i  suoi  Stati  sotto  la  protezione  di  Mas- 
similiano (1),  principe  di  quella  casa,  contro  le  usurpazioni  della  Francia.  Per  lo  stesso 
timore  e  per  afforzare  la  resistenza  medesima,  Giovanna  erede  delle  Spagne  fa  mari- 
tata a  Filippo  il  Bello  (1496)  figlio  di  Massimiliano  e  di  Maria.  Per  effetto  di  questi 
matrimonj  sistematici,  quattro  grandi  case  si  concentrarono  in  un  uomo  solo  :  tutti  i 
loro  Stati  furono  congiunti  sotto  un  solo  principe,  Carlo  V. 

Sotto  di  lui,  in  mezzo  al  più  grande  splendore  della  Spagna,  ebbe  principio  il  suo 
indebolimento.  Egli  volle  accrescere  un  dominio  già  troppo  vasto  :  tanto  è  vero  che 
i  desideri  non  hanno  modo,  non  confini  l'azione  ;  e  che  la  grandezza  deve  condurre 
alla  ruina,  come  Teccesso  di  vita  alla  morte.  Carlo  V  occupò  le  coste  d'Africa,  con- 
quistò il  Milanese,  e  aggiunse  la  corona  imperiale  a  tutte  quelle  ond'era  già  soprac- 
carico il  suo  capo.  Arrivata  a  tal  punto,  la  potenza  spagnuola  era  troppo  grossa  e 
troppo  sparsa.  A  non  dire  nulla  dell'America  che  tacitamente  si  copriva  di  colonie, 
in  qual  modo  conservare  e  difendere  un'unione  si  grande  di  Stati  né  vicini  né  somi- 
glianti, gli  uni  ai  confini  orientali  della  Germania  come  l'Austria,  gli  altri  isolati  in 
mezzo  al  continente  come  i  Paesi  Bassi,  quali  contrastati  come  il  Milanese  e  il  regno 
di  Napoli?  Egli  cercò  di  difenderli  col  dilatarli;  ma  per  far  questo  aveva  mestieri 
dell'assoluta  obbedienza  della  Spagna,  già  sollevata  dai  grandi  vassalli  che  la  politica 
di  Fernando  aveva  oflfesi,  e  dalle  città  sdegnate  del  dominio  dei  Fiamminghi.  Biso- 
gnava impedire  qualunque  diversione  interna  perchè  non  fosse  di  ostacolo  a  quel- 
l'esterna impresa  ;  cioè  indebolire  la  penisola,  trasportandone  l' attiva  popolazione 
per  far  conquiste  e  governare;  e  distruggendone  la  libertà,  spegnere  il  soffio  che 
l'aveva  animata.  Tutte  le  classi  che  costituivano  la  società  del  medio  evo,  avevano 
cooperato  alla  hberazione  della  Spagna;  il  clero  cogli  ordini  di  cavalleria  militare, 
la  nobilita  colle  armi,  le  città  colie  milizie  e  col  denaro.  In  compenso  esse  avevano 
posseduto  una  specie  d'indipendenza  sovrana;  ogni  classe  aveva  i  suoi  diritti,  o'rmi 
parte  della  Spagna  i  suoi  privilegi;  quei  della  Gastiglia  differivano  da  quelli  del- 
l'Aragona ;  quelli  dell'Aragona  da  quelli  della  Catalogna,  della  Navarra,  delle  provinole 
basche,  che  erano  i)ure  tra  loro  dissomiglianti.  La  nuova  dinastia  austriaca  prese  a 
combattere  questa  libertà,  che  aveva  mantenuto  il  movimento  interno  della  Spapna, 
e  agevolato  la  conquista. 

Fernando  il  Cattolico  aveva  dato  l'esempio.  Senza  abolire  gli  ordini  cavallereschi 
di  Calatrava,  d'Alcantara,  di  Monteza,  di  San  Giacomo,  di  cui,  dopo  resjìulsione  dei 
Mori,  era  cessato  lo  scopo  primario,  tolse  loro  l'indipendenza  col  farsene  granmae^tro. 
Si  rese  soggetto  il  clero  coll'avere  ottenuto  dal  papa  la  facoltà  di  nominare  gli  arci- 
vescovi, i  vescovi,  i  prelati,  gli  al)bati.  Fece  del  tribunale  dell'Inquisizione  il  più  terribile 
stroniento  del  potere  assoluto,  lì  bisogno  di  ricondurre  l'unità  di  religione  in  un  paese 
per  lungo  tempo  appartenuto  ad  altra  credenza,  fece  istituire  questo  tribunale  contro 
kIì  Kbrei  ed  i  Mori;  poscia  munito  di  maggiori  poteri  contro  i  novatori  protestanti, 
liice  tremare  gli  avversarj  della  corona,  e  arrestò  nel  tempo  stesso  il  movimento  dello 
spirito,  separando  la  penisola  dal  moto  generale  dell'Europa.  Mentre  il  continente  pro- 
grediva, la  Spagna  restava  immobile. 

(1)  Nel  1477  ella  sposò  l'arciduca  MassimiUano,  secondo  il  voto  de'  suoi  sUti. 


HOTL  AL  LIBRO  XVt 


633 


Feroando  il  Gatlolico  aveva  sotloiueaso  li  clero,  Carlo  V  sottomise  le  città*  LHxisur- 
KÌone  dei  Comuni  fu  opportuna  ai  suoi  disegni.  Il  c^irdinaJe  XLmeiies  seminò  la 
scordia  tra  le  due  classi   che  avevano  preso  parte  a  questo  moto  di  indipendenza; 
QSie  i  Comuneros  a  Villalar  (I522j  coll'ajuto  dei  nobili,  ì  quali  alla  loro  volta  furono 
stretti  a  servire  la  corona  colie  loro  spade.  Domati  i  Comuni  e  legati  ì  nobili,  Carlo 
ogliò  la  Cartiglia  dei  suoi  privilegi,  L*assemblea  delle  Cortes,  in  cui  sì  ventilavano  le 
importanti  quistioni  di  conquista,  di  dinastia,  di  legjslaxione,  composta  di  tutti  gli 
lini  dello  Stato,  fu  ristretta  m  procuradorfit  delle  città  e  a  votare  Timposta» 
àW  regno  d* Aragona  toccò,  nel  15*Jl|  sotto  Filippo  ti,  la  sorte  che  alla  Castiglia  sotto 
rio  W  Sollevatasi  contro  le  usurpaziuni  regie  deirinquisiijone  nel  proce^^o    di 
ftlonio  Perei,  fu  invasa  e  spogliata  dei  suoi  fueras.  La  Catalogna  e  la  Na varrà  per- 
kttero  una  parte  delle  loro  franchigie  sotto  Fihppo  IV-  Sole  le  provìncie  basche  le 
I^Dservarono  fino  ai  di  nosUi, 
Né  maggior  riguardo  alla  nobiltà,  che  fu  esclusa  dal  governo  e  dalle  Cortes,  Le  grandi 
famiglie  come  i  Gusman,  i  Mendoza,  gli  Euriquez,  i  Pacheco,  i  Girone,  ecc.  avevano 
Bmense  ricchezze,  corti  foggiale  sulle  feudali  del  medio  evo,  guardie,  gran  numero  di 
dditi,  e  piccola  nobiltà  sotto  i  loro  ordini.  Esse  furono  trascurate;  e  ì  tìgli  dei  con- 
llistatori  ^pagnuoli,  ridotti  a  non  essere  altro  che  grandi  proprietarj,  non  aspirarono 
in  su  che  al  privilegio  di  coprirsi  il  capo  alla  presenza  del  re,  o  nella  sua  cappella* 
bassa  nobiltà  gli  abbandonò,  e,  secondo  il  proverbio  d'allora,  passò  il  mare,  vestì 
i  divisa,  e  si  pose  al  soldo  del  re. 
Così  terminò  la  vita  animata  e  Tindipendenza  universale  del  medio  evo.  Quelle  città 
formavano  specie  di  repubbliche,  quelle  corporazioni  di  cavaìlerìa  religiosa  (^e 
ano  popoli  con  particolari  costituzioni,  qudla  nobiltà  con  diritti  e  grandezza  sovrana, 
nelle  assemblee  nazionali  in  cui  tutto  il  paese  partecipava  all'operu  della  sua  libera- 
rne e  della  sua  formazione,  parvero  intempestive  quando  fu  d'uopo  passare  dalla 
nquista  della  Spagna  all'ani niìnistrazione  d'una  parte  del  mondo.  Ma  questa  rivolu* 
Dne  monarchica  contribuì  ad  estinguere  affatto  un*attività,  che  il  possesso  di  tanti 
iti  aveva  già  troppo  indcbohto  collo  sparpagliarla. 

Comparvero  gli  efìetti  sotto  lo  stesso  Carlo  V,  il  quale,  a  malgrado  dei  suoi  grandi 
denti,  non  bastò  ad  un'impresa  sì  complicata  e  s\  vasta,  a  provvedere  ai  bisogni  di 
tanti  paesi,  resistere  a  tanti  nemici.  Volle  comprituere  la  Spagna,  occupare  le  coste  di 
rberia,  resistere  ai   Turchi,  conquistare  e  conservare  l'Italia,  piantare  colonie  al 
sico  ed  al  Perù,  combattere  la  Francia,  contenere  la  Germania,  soddisfare  ai  Paesi 
ma  non  gli  fu  dato  di  venire  a  capo  di  tutto.  Non  potè  diventare  re  assoluto  nei 
r>i  paesi  ereditarj,  imperatore  onnipotente  in  una  con  lede  razione  lìbera,  opporsi  come 
insuperabile  allo  sturito  rifornratore  del  suo  tempo,  ed  essere  generale  vittorioso 
fcpertutto.  Lo  tentò  per  treat*anni. 
Dalla  Fiandra,  il  più  centrale  dei  suoi  possedimenti,  di  dove  governava  tutti  gli 
ri,  dovette  correre  senza  posa  in  fspagna,  dalla  Spagna  in  Italia,  dairitaha  in  Francia, 
Jla  Francia  in  Germania;  presiedere  assemblee,  rapire  franchigie,   dare  battaglie, 
opprima  tutto  gU  andava  a  seconda:  i  Castigliaui  insorti  furono  scontìtti  a  Villalar, 
ribelli  liamminghi  a  Gand,  i  Francesi  in  Uidìa,  i  Tede-schi  al  Danubio  ed  all'Elba,  Ma 
iiognava  essere  sempre  in  moto  e  sempre  vincere;  e  questa  vita  senza  riposo,  e  queste 
iorìc  senza  line  lo  indebolirono  e  stancarono;  i  suoi  capeUi  incanutirono  presto  ;  la 
Jinconia  comunicatagli  da  sua  madre,  rimasta  chiusa  in  fondo  dell'anima  durante 
\  distrazioni  e  le  vittorie,  usci  Inori  e  Toccupò  ;  egli  divenne  lento  e  cupo,  Oueiruorao 
st  attivo,  da  cui  una  parte  del  mondo  aspettava  gli  ordini,  non  sottoscriveva  più 
f»uo  nome  che  con  dispelto;  cercava  la  stdiludine;  si  cliiudevii  per  intere  ore  in  un 
ppartamenlo  messo  u  bruno,  e  illuniìnalo  da  sette  torchj  (2);  meditava  già  di  uscire 

UÈ  t 


1(2)  GaLUKXI,  Stfiria  d^l  granducato  di   To-' 
,  t.  1,  pag.  ^8.  —  RAJtKf,  Fìit/tten  und 
^Ufér  wm  SUd- Europa  in  Sech*^ehnUn  und 


Sif^i^Hzrhnten  Jahrhnnd^ert, 
113, 
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vivo  dal  mondo,  e  deporre  il  carico  lasciatogli  dagli  avi  e  reso.più  grave  da  Ini  mede- 
simo ;  bastava  un  sinistro  per  decidervelo,  né  questo  tardò.  Sorpreso  e  messo  in  fuga 
ad  Inspruck  (1551)  dall*elettore  Maurizio  di  Sassonia,  che  lo  assalì  a  capo  della  Ger- 
mania protestante,  sconfitto  nei  vescovati  dal  re  di  FVancia  Enrico  II,  conobbe  che  era 
giunto  il  momento  di  uscirne.  Egli  non  poteva  più  amministrare  internamente,  né 
vincere  al  di  fuori  :  le  rendite  dei  suoi  regni  erano  impegnate  :  il  debito  sorpassava  i 
trenta  milioni  di  ducati  (3).  I  suoi  nemici  collegati  avevano  in  pronto  i  mezzi  della 
Francia  e  Tentusiasmo  della  Germania.  Costretto  a  distruggere  egli  stesso  i  suoi  disegni 
nel  1552  colla  transazione  di  Passavia,  a  rialzare  i  Tedeschi  che  aveva  in  prima  abbat- 
tuti, a  tollerare  Tingrandimento  della  Francia  che  aveva  spogliata,  egli  abdicò. 

Fu  per  la  Spagna  il  segnale  deirindietreggiamento.  Gli  Stati  ereditari  in  Austria  e 
rimpero  di  Germania  erano  stati  separati  dalla  monarchia  spagnuola  sotto  Carlo  V, 
che  gli  aveva  dati  al  fratello  Fernando.  Pareva  bastasse  aver  liberato  Filippo  II  di  quel 
peso  :  ma  il  decadimento  della  Spagna  non  si  doveva  più  fermare.  Carlo  V  trovò  intoppo 
in  Germania,  Filippo  li  doveva  trovarlo  nei  Paesi  Bassi. 

Quando  successe  a  suo  padre,  Filippo  li  si  ritirò  in  Ispagna,  donde  non  usci  mai  più. 
Carlo  V  era  stato  vero  sovrano  di  tutti  i  suoi  Stati  ;  aveva  abitato  qualche  tempo  in 
ciascuno,  e  spesso  gli  aveva  percorsi.  Partecipava  un  poco  di  tutti  i  suoi  popoli  :  fiam- 
mingo per  nascita,  spagnuolo  per  gravità,  italiano  pel  buon  senso,  tedesco  per  prudenza; 
atto  a  regger  tutto,  perchè  andava  a  veder  tutto,  e  sapeva  tutto  comprendere.  Xon  così 
suo  figlio.  Questi,  non  contento  di  trasferirsi  di  là  dai  Pirenei,  si  chiuse  nell*EscuriaIe 
come  in  un  monastero  ;  straniero  ai  Fiamminghi  ed  agritaliani,  diventò  invisibile  agli 
stessi  Spagnuoli.  Delle  due  cose  rette  con  egual  valore  da  suo  padre,  la  guerra  e  la 
politica,  egli  si  restrinse  airultima.  Dopo  la  battaglia  di  San  Quintino,  dove  trovofsi 
senza  piacere  tra  i  fischi  delle  palle,  non  comparve  più  in  alcun  campo  di  battaglia, 
né  combatté  che  per  mezzo  dei  suoi  generali  ;  governò  da  solo  e  colla  penna.  Non  avve- 
niva cosa  per  piccola,  senza  ch'egli  la  sapesse  ;  leggeva  tutte  le  relazioni  del  suo  con- 
siglio, pronunziava  in  tutti  gli  affari  dei  suoi  ministri,  postillava  tutti  i  dispacci  dei  suoi 
ambasciatori.  Ma  lento  com'era,  tuttoché  infaticabile,  e  irresoluto  sebbene  caparbio, 
non  deliberava  abbastanza  presto,  e  gli  affari  non  si  sbrigavano.  La  monarchia  s'inde- 
boliva come  il  paese. 

Non  che  cavar  lume  dall'abdicazione  di  suo  padre,  Filippo  adoperossi  ancora  per 
ampliare  i  possedimenti  spagnuoli.  L'estinzione  della  dinastia  portoghese  lo  trasse  ad 
occupare  il  Portogallo.  Le  divisioni  religiose  dell'Europa  gli  suggerirono  l'idea  d'impa- 
dronirsi dell'Inghilterra,  e  di  collocare  sua  figlia  sul  trono  di  Francia.  Uno  di  questi 
progetti  cagionò  la  distruzione  della  marina  spagnuola,  perita  nel  disastro  dell'/nn»»- 
cihile  armada  (1588);  l'altro  ruinò  le  finanze  della  Spagna.  Mentre  cercava  dar  corpo 
a  questi  chimerici  disegni,  perdeva  i  Paesi  Bassi  ;  causa  le  abitudini  di  conquista  e  le 
esclusive  opinioni  degli  Spagnuoli.  Il  carattere  di  questa  nazione  erasi  formato  durante 
la  lunga  sua  lotta  cogli  Arabi.  Dovendo  non  pur  riconquistare  l'invaso  suo  territorio, 
ma  purgarlo  di  un'altra  religione  e  trionfare  di  un'altra  razza,  era  diventato  egoista  e 
inesorabile  ;  aveva  acquistato  una  perseveranza  corrispondente  alla  lunga  impresa,  che 
aveva  dovuto  condurre  a  fine.  La  sua  credenza  religiosa  erasi  confusa  colla  sua  nazio- 
nalità, e  la  destinò  ad  essere  poi  la  rappresentante  più  ostinata  del  sistema  cattolico 
in  Europa.  Dalle  ripetute  vittorie  aveva  contratto  una  tranquilla  alterigia  e  una 
naturale  nobiltà;  essendo  i  nemici  della  sua  grandezza  nemici  anche  del  suo  cullo,  non 
era  venuta  a  composizione  con  essi  quale  con  popoli  vinti,  ma  gli  aveva  espulsi  come 
infedeli.  Gli  altri  popoli  dell'Europa  nel  loro  cammino  verso  l'unità  avevano  incontralo 

Provincie  separate,  non  nazioni  dilTerenti,  un'altra  sovranità,  un'altra  religione;  mail 
• 
(3)  Tiepolo  ambasciatore  veneziano,  in  una       denaro,  e  n'  ha  grandissima  ragione  di  fark 
relazione  manoscritta  alla  Signoria  di  Ve-       essendo  impegnate  le  rendite  sue  per  tr«n- 
nezia,  dice  sul  principio  del  regno  di  Filippo  II  :       tacinque  milioni  d'oro  ,. 
—  £  sollecito  quanto  ogni  altro  ad  accrescere 
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Opol^pft^uolo  aveva  ynparato  a  vLacere  senza  sapere  governare,  a  congìuugerc  ter- 
f  Jitorj  Sonia  potersi  assimilare  le  popolazioni. 

Sifatto  spirito,  che  rabitudine  della  conquista  aveva  reso  intraprendente,  la  lun- 

phe^za  della  lotta  ostinato,  altiero  la  perseveranza  della  vittoria,  implacabile  la  parti- 

olare  natura  della  resistenza,  mancante  insomma  di   miìderazione  nella   forza,  di 

apacità  nel  comando,  si  fatto  spirito   diresse  il   popolo   spagnuolo  in  Europa  e  In 

lAmerìca  ;  esso  non  si  valse  che  della  spada,  scese  raro  a  patti,  distrusise  ed  oppresse. 

Sell* America,  mentre  aJtrì  popoli  vi  si  fissavano  come  coloni,  c^lì  si  estese  conquistando 

I©  perfino  sterminando:  nei  Paesi  Bassi,  in  Sicilia,  a  Napoli,  nel  Milanese,  non  dominò 

Ifuorchè  per  mezzo  di  fortezze  e  di  guarnigioni. 

Non  contento  della  oppressione  materiale  di  quei  paesi,  volle  loro  imporre  un  giogo 

[morale  ancora  più  duro  ;  e  vi   trasportò  rinquisizione.  1  Siciliani  la  sopportarono, 

discacciarono    gli    agenti  spagnuoli  :    i   ^'apoletaai  ed  i  Lomhardi  rivoltaronsi 

[intro  questa   formidabile  introduzione,  sicché  Filippo  II  fu  costretto  a  depome  ti 

Ipensiero- 

JTon  ostante  questo  infruttuoso  tentativo,  volle  imporre  alla  Fiandra  ciò  che  Tilalia 

non  aveva  tollerato,  ed  ecco  sollevarsi  anche  Ì  Pian  imi  n^j^hi.  Per  ridurli  ail^obbedienza 

Lfu  adoperato  il  solito  mezzo  dello  sterminio,  mai  nvano.  Sette  provincie  dei  Paesi  Bassi 

andarono  perdute  per  colpa  d'uno  Spa^muolo,  il  duca  d'Alba;  le  altre  dieci  furono 

Iconservale  per  opera  d'un  Italiano,  il  principe  Alessandro  Farnese  (la79). 

Cosi  il  movimento  aLl'indietro,  incomincialo  sotto  Carlo  V,  continuò  sotto  Filippo  II: 
ilo  sgomltramento  della  Germania  lece  seguito  quello  dell'Olanda.  Filippo,  che  aveva 
svernato  gli  Spagnuoli  secondo  le  loro  idee  e  coi  loro  mezzi,  che  ne  aveva  ottenuto 
difficolt.l  l'obbedienza  e  l'amore  colle  gravi  maniere,  col  comando  silenzioso, 
alla  inalterabile  fermezza,  lasciò  la  monarchia  oberata  e  impotente.  Aveva  rovinato  la 
narìna  contro  llnghilterra,  esaurito  le  finanze  per  comprimere  la  rivolta  dei  Paesi 
sì  e  fomentare  le  turbolenze  della  Francia,  dissipato  dapertutto  il  prestigio  della 
lua  potenza. 

Ma  non  solo  logorò  ì  mezzi  materiali  d'un  paese,  di  cui  Carlo  V  aveva  distrutto 

i  morali;  egli  spense  l'autorità   regia,  come  suo  padre  aveva  spento  la  nazione;  la 

Lsequestrò  in  una  stupida  solitudine,  la  rese  invisibile,  cupa,  insensata,  facendole  cono* 

|scere  gli  avvenimenti  per  mezzo  delle  relazioni,  gli  uomini  attraverso  le  dilTidenze.  Era 

alo  sospettoso,  che  educò  suo  figho  nella  paura  e  nell'isolamento  ;  non  gli  permetteva 

^dì  conversare  con  sua  figlia  (4),  a  cui  solamente  si  apriva,  e  che  sola  confortava  la  sua 

iTecchiczza,  oppressa  da  infermità  e  da  sventure.  Quando  gli  fu  d'uopo  abbandonare  la 

IjKìtenza  che  aveva  voluto  estendere,   ed  aveva  temuto  di  perdere,  accagionò  la  Provi- 

Jdenxa  della  sua  opera,  deirincapacilà  del  flgho.  Quel  principe  che  aveva  intesa  la 

[vittoria  di  Lepanto  58enza  dare  alcun  segno  di  contentezza,  cui  la  totale  rovina  del- 

VArmmla  non  aveva  fatto  profferire  un  accento  di  rammarico,  si  dolse  deiravvenire 

Ideila  tnonarehia  spagnuola:  —  Dio  (diss'egli)  mi  ha  fatta  la  grazia  di  darmi  tanti  Stali, 

fina  ricusommi  un  erede  capace  di  governarli  ».  L*erede  che  ricevette  dalle  moribonde 

lue  mani  quel  deposito  già  alterato,  era  l'opera  del  suo  sistema,  il  discendente  d'una 

stirpe  degenerata  nella  inazione. 

All'abile  Carlo  V  era  succeduto  il  sistematico  Filippo  li,  al  sistematico  Fihppo  II 
l'inetto  Filippo  III,  che  abbandonò  del  tuLLo  gli  itlTari  al  suo  favorito  duca  di  Lerma, 
Il  fjuale  regnò  in  vece  sua.  Sotto  questo  favorito  fu  messo  da  banda  il  sistema  di 
Filippo  111  una  pace  generale  rese  tranquillo  il  principio  del  nuovo  secolo,  e  prorogò 
Uà  rovina  della  monarchia  spa^'nuola.  l  due  matrìmonj  deirinfanta  Anna  d'Austria  enn 
■  Luigi  Xlll,  e  dì  Elisabtìtlii  di  Francia  cniriulante  Filippo  strinsero  allora  debolmente 
ha  Francia  colla  Spagua.  Una  tregua  di  dodici  anni  (Uit)'Jl  sbspese  la  guerra  che  da 
f  mezzo  sfctdo  contìnuavasi  contro  rOlanda,  sahta  al  grado  di  nazione  per  la  durala 


(♦)  lUtiM.t,  i.  I,  pag.  129. 
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della  sua  rivolta  e  Timpotenza  della  metropoli  a  sottometterla.  Per  lo  spazio  di  venti 
anni  nelle  sue  relazioni  colle  altre  potenze  la  monarchia  tirò  il  fiato. 

Ma  in  questo  riposo,  non  che  rinvigorire,  s'indebolì.  Non  potendo  perdere  provincie 
durante  la  pace,  perdette  una  parte  della  popolazione  e  gli  avanzi  della  sua  prosperità. 
Le  razze  infedeli  e  i  discendenti  degli  antichi  vincitori  della  penisola  erano  sempre 
stati  perseguitati  dopo  la  caduta  dell'ultimo  regno  moro.  Fernando  il  Cattolico  ed 
Isabella  di  Gastiglia,  con  decreto  del  1492,  avevano  ordinato  Tespulsione  totale  degli 
Ebrei,  che  coi  loro  capitali  e  colla  loro  industria  arricchivano  la  Spagna,  la  quale  in 
forza  di  questo  provvedimento  fu  privata  di  ottocentomila  abitantL  Nel  1502  i  Mori, 
dopo  ima  sollevazione  negli  Alpuxarras,  erano  stati  posti  nell'alternativa  o  di  conver- 
tirsi o  d'abbandonare  la  penisola.  Parvero  obbedire;  ma  solo  dopo  un  nuovo  decreto 
di  Carlo  V  nel  1526  e  ima  nuova  sollevazione  nella  Sierra  d'Espadan»  cessarono  affatto 
di  professare  pubblicamente  la  religione  di  Maometto. 

Non  si  limitarono  a  questo  le  esigenze  dei  re  Cattolici.  Distrutto  il  dominio  e  proscritto 
il  culto  dei  Mori,  ne  tolsero  di  mira  le  abitudini.  FiUppo  II  nel  1566  ordinava  loro  di 
obliai'e  la  lingua,  deporre  i  nomi  e  le  usanze  degli  avi,  rinunziare  alle  vecchie  ceri- 
monie della  nazione,  distruggere  i  bagni  nelle  case,  a  dir  breve,  cangiare  costumi.  Essi 
allora,  tornate  vane  le  rimostranze,  si  sollevarono  un'altra  volta  negU  Alpuxarras  ;  ma 
vinti  nel  1570,  una  parte  fu  trasportata  in  Africa,  gli  altri  piegarono  il  collo  e  ripi' 
gliarono  i  lavori. 

Perduti,  dopo  la  religione  e  l'impero,  anche  i  costumi,  restava  fossero  privati  della 
patria  :  il  che  avvenne  sotto  Filippo  HI.  Pel  fantastico  timore  non  chiamassero  i  Berberi 
d'Africa  ad  invadere  nuovamente  la  Spagna,  Filippo,  con  un  editto  più  crudele  e  più 
immeritato  dei  precedenti,  ordinò  fra  tre  giorni  uscissero  tutti  di  Spagna,  pena  la  morte 
a  chi  ricusasse  di  spatriare,  e  ai  vecchi  cristiani  che  loro  dessero  asilo.  Ù^egU  infelici 
in  numero  di  oltre  un  milione,  dato  un  perpetuo  addio  alle  loro  antiche  dimore,  par- 
tirono alla  volta  dell'Africa,  ma  tre  quarti  morirono  per  via  o  dopo  il  tragitto.  La 
cacciata  degli  Ebrei  aveva  indebolito  l'industria  nella  penisola,  la  cacciata  dei  Mori  ne 
compì  la  rovina.  Questa  razza  proscritta  ed  esigliata  non  lasciò  nel  paese  delle  sue 
antiche  vittorie  fuorché  la  tradizione  della  più  bella  agricoltura  del  mondo.  Da  Fer- 
nando il  Cattolico  a  Filippo  III  la  Spagna  perdette  più  di  tre  milioni  fra  Ebrei  e  Mori. 
La  perdita  di  questa  popolazione  attiva  e  laboriosa  le  fu  tanto  più  sensibile,  in  quanto 
le  colonie  d'America  gliene  toglievano  una  parte  ancora  maggiore,  ed  aveva  da  custodire 
e  difendere  i  suoi  possedimenti  continentali. 

Questo  indebohmento  sopragiunto  in  tempo  di  pace  si  fece  sentire  quando  la  guerra 
ripigliò  sotto  Filippo  IV  il  corso  interrotto  sotto  il  suo  predecessore.  Quel  principe  fu 
governato  dal  duca  di  Olivares,  che  si  mise  in  capo  di  restituire  alla  Spagna  l'antica 
importanza  o  grandezza  ;  non  s'accorgendo  che  il  riposo  della  Spagna  era  paralisia,  e 
che  ponendo  di  nuovo  in  movimento  quel  paese  ammalato,  lo  farebbe  cadere.  Ruppe 
guerra  all'Olanda  e  alla  Francia,  e  ne  seguirono  gravi  disastri:  Spagna  perdette  la  sola 
cosa  che  le  restava,  l'esercito,  a  Kocroy,  a  Lens,  alle  Dune.  L'Olanda  le  tolse  la  parte 
settentrionale  del  Brabante,  della  Fiandra,  del  Limburgo,  con  parte  dell'India  porto- 
ghese :  la  Francia  l'Artois,  il  Rossi^'lione  e  la  parte  più  meridionale  della  Fiandra  e 
dell'Hainaut:  l'Inghilterra  Dunkerque  e  la  Giamaica.  La  monarchia  andò  a  fascio:  le 
dieci  Provincie  dei  Paesi  Bassi  si  volevano  erigere  in  repubblica  nel  1G35;  il  Porto- 
gallo se  ne  separò  nel  1(>40  per  non  più  congiungervisi  :  il  regno  di  Napoli  si  sollevò 
nel  1(>47;  la  Catalogna  fu  in  insurrezione  fino  alla  pace  dei  Pirenei.  Tutto  questo  av- 
venne sottoFilippo  IV,  che  il  duca  d'Olivares  aveva  soprannominato  il  Grande,  e  che 
venia  paragonato  ad  un  l'osso,  il  quale  diviene  più  grande  man  mano  che  se  ne  toglie 
terra. 

Pareva  che  la  Spagna  non  potesse  scendere  più  basso;  ma  fu  ancora  più  deplorabile 
sotto  Carlo  11  che  non  sotto  Filippo  IV.  Essa  mancò  di  flotte,  d'esercito,  di  denaro  :  il 
paese  che  aveva  mandato  cento  vascelU  a  Lepanto  contro  i  Turchi,  e  che  ne  ave^'a 
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n^so  insieme  più  di  cencitiquaula  nel  1588  (5)  contro  rinirhnterrn.  fu  olibligato  a 
nolety^iarne  alcuni  da  Genovesi  per  le  corrispondenze  col  Nuovo  Mondo,  Dopo  avere 
avuto  eserciti  formidabili  sn  tutto  il  rontinenle,  non  era  più  in  (rrado  dì  tenerne  in  piedi 
uno  di  ventimila  uomini.  Posseditrìce  delle  njìniere  deirAmerica,  doveva  ricorrere  a 
coscrizioni  per  difenderai  o  per  sussistere.  Non  aveva  più  commercio;  la  pifi  parte  delle 
manifatture  di  Siviglia  e  di  Sei^ovia  erano  cadute  (6):  centiessantaniìla  forestieri 
n  erano  recati  in  mano  tutti  grli  affari  :  prendevano  ad  affitto  beni  dei  (grandi  e  dei  vescovi, 
le  rendite  depli  impieghi:  de^li  ottantacinque  milioni  che  venivano  opni  anno  dal- 
rAmerica,  essi  ne  ricevevano  setlantasette:  e  vi  mandavano  cinc|uatita  dei  cinquanta- 
|uatlro  milioni  di  viveri  e  mercanzie  che  le  abbisognavano  (7).  L*aErrieoIt tira  era  distrutta 
dalla  manomorta  delle  terre  del  clero  (8),  dai  magr^rìoraschi  dei  beni  della  nobiltii  (9)» 
8alle  devastazioni  delle  ^efrgie  (la  mrsta\  e  dairindolenza  nazionate.  La  popolazione 
che  sotto  grli  Arabi  era  salila  a  venti  milioni,  che  poscia  scese  ai  quattordici,  era  allora 
Jiscesa  a  sei  (10).  L*umana  intellìifenza  era  compressa  dairinqiirsizione,  e  la  Spaila 
he  aveva  avuto  in  Cervantes  il  penio  più  originale,  in  Lope  de  Ve^a  e  Calderon  i  più 
fecondi  autori  drammatici,  che  aveva  prodotto  alcuni  storici  e  molti  casisti,  la  Spaj?na 
non  aveva  punto  partecipato  al  continuo  movimento  dello  spìrito  umano  :  non  avuto 

lUlosofì,  né  scienziati,  né  pubblicisti  :  non  pag^alo  il  suo  contingente  di  grandi  idee  e 

fai  grandi  uomini. 

La  morte  era  penetrata  dapertutlor  nella  nazione  per  la  rovina  delle  sue  libertà; 

IUel  Governo  per  la  distruzione  della  marina,  degli  eserciti»  delle  finanze  ;  nella  pro- 
prietà per  la  cessazione  del  lavoro,  le  st^stìttizioni  e  la  manomorta;  nella  popolazione 
per  rinerzia  e  la  povertà;  colse  anche  la  dinastia  coirimpntenza.  Ciò  che  apporta 
fovina  ai  popoli^  perde  i  re;  quindi  i  principi  che  mandano  in  rovinano  paese»  lavo- 
fano  per  rifinire  la  propria  stirpe.  La  decadenza  d*una  famitrlia  non  fu  mai  più  mani- 
festa che  in  Ispajnia.  Man  mano  che  iscema  Tazione  della  re^ria  auloritii»  le  facoltà 
•dei  re  s'ÌmpÌccÌoliscono.  Carlo  V  era  stato  generale  e  re  ;  Filippo  II  non  era  stato  che 
re;  Filippo  in  e  Filippo  IV  non  erano  stati  nemmeno  re;  Carlo  11  non  fu  neppure 
uomo.  Uscito  infermo  da  un  sangue  infìaccliilo  e  da  una  stirpe  dirazzata,  non  potendo 
fare  senza  del  seno  della  nutrice,  né  camminare  uè  parlare  prima  dì  i*inque  anni» 
non  che  saper  regnare,  non  potè  nemmeno  riprodursi.  La  dinastìa  passò  dall'incapacità 
É all'impotenza»  e  non  restava  altro  alla  Spagna  che  la  le^ge  di  successione  per  trarla 
dalla  sua  abjezione.  Era  mesi  ieri  che  il  continente  accorresse  di  nuovo  in  suo  soc- 
corso, e  che  lo  spirito  europeo  inlroduecTidovisi  sull'orme  di  una  nuova  dinastìa,  la 
animasse  e  facesse  uscire  dalllmmobilìtà  in  cui  era  caduta. 

Di  Francia  le  vennero  dinastia  e  rigenerazione.  La  Francia  non  aveva  seguito  lo 

t stesso  cammino  che  la  Spagna;  suoi  conquistatori  erano  stati  non  gli  Arabi,  ma  i 

I Germani;  aveva  ricevuto  le  acque  fecondatrici  di  questa   inondazione  per  tutto  il 

tempo  che  erano  scorse  dalla  lor  fonte  ;  inondata  più  volle  da  quelle  nello  spazio  di 

lire  secoli»  era  slata  vivificata. 


(6)  UBTAarrz,  Parigi  1753,  pag,  §23;  Ulloa, 
[Amsterdam  1753»  parte  n»  pag.  103  e  104;  e 

1  dispacci   degli   ambasciatori  francesi    nel 
I  corpo  deiropera, 

(6j  Mf^RKAU  DE  Jomiis,  Statistica  d^lla  Spa- 
\ff»a^  pag.  114  e  seg, 

(7)  Dami  Atro  ni  Olivares;  Saucho  di  AIok- 
1  iiAOA,  litttaurncioH  potitiea  dt  Eftpana;  Ckv^ 
[màiit.  Mfmorift$;  LABORnr»  fHtrodèi2ioné  n/- 

VUinfmt'itt  in  Uprtr/nit,  pag.  3.S  e  34:  Penuhkt» 
Diriunari»  univerittiìe  di  ijtotjrn^a^  Parigi 
in.  VII»  t,  tn,  pur.  751, 

f8l  Xèl  1817  la  rendita  delle  terre  del  clero 
era  stimata  cinquanta  milioni  di  franchi. 


(9)  11  censo  del  1723  dava  seìeen venti- 
cinquemila  nobili»  uno  ogni  dodici  abitanti. 
Il  sistema  dei  maggiomsclii.  svoltosi  nel  se- 
colo XVI,  era  esteso  dalle  terre  al  denaro. 
dsUa  nobiltà  alla  dttfidinan/a,  Carlo  Ili  pel 
primo  limitò  il  dtrìtto  di  eostituire  magf^o- 
raschi.  Le  Casli^rlie  e  l'Andalusia  erano  co* 
perte  di  terre  fìdecommesae. 

(IO) Nel  ITOtlapopolaxionesalivaa  5,700.000 
anime  secondo  Ustaritz:  nel  1716,  ^'usta  il 
primo  censo  officiale»  a  6»02S,000;  e  nel  1825» 
^usta  i  registri  delle  parrochìe,  ì  cui  rìsul- 
tamenti  furono  fatti  conoscere  da  Uiliano,  a 
14  milioni» 
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La  divisione  territoriale  del  IX  e  del  X  secolo,  conseguenza  e  fine  delia  conquista 
germanica,  aveva  servito  a  formare  l'Europa  moderna.  La  società  cittadina  dell'anti- 
chità, la  religiosa  del  cristianesimo,  la  militare  della  conquista  si  costituirono  meglio, 
e  si  accostarono  maggiormente  Tuna  all'altra  su  territori  ristretti.  Ma  quando  questa 
seconda  operazione,  che  doveva  costituire  separatamente  ciò  che  la  prima  aveva 
apportato  e  diffuso,  fu  terminata,  ne  bisognò  una  terza  per  fare  di  tutti  questi  ter- 
ritori un  solo  paese,  di  tutte  queste  società  un  solo  popolo. 

Questa  terza  operazione,  che  compì  l'ordinamento  della  moderna  società,  fu  fatta 
dal  potere  regio,  che  stendendosi  su  tutto,  doveva  operare  l'assimilazione.  La  quale 
fu  proseguita  in  Francia  più  ordinatamente  che  altrove;  opera  della  dinastia  cape- 
tingia,  che  per  sette  secoli  si  adoperò  a  stabilire  sifatta  preziosa  unità  di  territorio, 
di  spirito,  di  lingua,  di  governo.  Tale  dinastia  durò  quanto  la  missione  sua,  ed  ebbe 
tanti  principi  grandi  quante  furono  le  cose  importanti  da  farsi.  L'attività  conserva  le 
famiglie,  e  le  difficoltà  formano  i  grandi  uomini. 

Per  fare  questa  conquista  di  riunione,  la  dinastia  capetingia  prese  le  mosse  dal 
centro  del  paese,  Parigi  sulla  Senna,  Orleans  sulla  Loira  per  giungere  ai  Pirenei,  alle 
Alpi,  al  Mediterraneo  ed  al  Reno:  ma  prima  si  rassodò  nei  suoi  possedimenti  parti- 
colari, e  lasciò  si  formassero  le  diverse  classi  destinate  ad  elementi  della  società 
moderna. 

Nel  XII  secolo.  Luigi  il  Grosso,  espugnati  nei  suoi  dominj  ereditari  i  castelli  dei 
grandi  e  confiscatine  i  feudi,  rese  l'autorità  regia  superiore  ai  suoi  vassalli  partico- 
lari. Sul  principio  del  secolo  XIII,  Filippo  Augusto  la  rese  superiore  ai  grandi  vassalli 
coU'acquisto  della  Normandia,  della  Turena,  dell'Ansio,  del  Maine.  L'uno  sollevò  il 
regio  potere  al  disopra  del  feudale  sul  territorio  della  dinastia;  l'altro  sollevò  la 
dinastia  centrale  sopra  tutte  le  dinastie  provinciali  nel  territorio  deUa  Francia. 

D'allora  in  poi  gli  acquisti  territoriali,  per  mezzo  della  conquista,  delle  donazioni, 
delle  eredità  o  dei  matrimoni,  continuarono  senza  interruzione.  La  Linguadoca  e  il 
Poitou  sotto  san  Luigi  ;  la  Sciampagna  ed  il  Lionese  sotto  Filippo  il  Belio  ;  il  Delfi- 
nato  sotto  Filippo  di  Valois  ;  la  Saintonge  ed  il  Limosino  sotto  Carlo  V  ;  la  Guienna 
sotto  Carlo  VII  ;  la  Provenza,  la  Borgogna  e  la  maggior  parte  della  Guascogna  sotto 
Luigi  XI;  la  Bretagna  sotto  Carlo  Vili;  il  Borbonese,  la  Marca  e  l'Alvernia  sotto 
Francesco  I  ;  i  tre  vescovati  di  Metz,  Toul  e  Verdun  sotto  Enrico  li  ;  la  Xa varrà,  il 
Bearnese,  le  contee  di  Foix,  di  Cominprio,  quasi  tutte  le  valli  del  pendio  settentrionale 
dei  Pirenei,  e  la  Eresse  sotto  Enrico  IV  ;  l'Alsazia,  il  Rossiglione,  l' Artois,  la  Franca 
Contea,  una  parte  del  Lussemburgo,  della  Fiandra,  del  Brabante,  dell'Hainaut  sotto 
Luigi  XIV  ;  la  Lorena  sotto  Luigi  XV,  furono  successivamente  congiunte  al  nocciolo 
ingrandito  della  Francia. 

Percorrendo  la  via  delle  sue  conquiste,  la  dinastia  non  ebbe  soltanto  territori  da 
aggregare,  famiglie  regnanti  da  spossessare;  dovette  sottomettere  ceti,  modificare 
legislazioni,  surrogare  lingue,  fondere  razze  nella  massa  nazionale.  Ella  portò  seco  i 
costumi,  la  lingua,  l'ordinamento  monarchico  del  centro  della  Francia;  spogliò  la 
nobiltà  della  sovranità  feudale,  il  clero  dell'indipendenza  esterna,  la  cittadinanza  della 
costituzione  repubblicana  delle  sue  città.  Prima  di  conseguire  questi  intenti,  incontrò 
molte  e  forti  resistenze:  tutti  quelli  di  cui  intaccava  i  diritti  levarono  la  testa,  sce- 
gliendo i  momenti  di  debolezza  e  di  sinistri  dell'autorità  reale  per  ritoglierle  quanto 
essa  aveva  tolto  loro  nel  tempo  della  sua  forza. 

Le  antiche  dinastie  provinciali  le  si  collegarono  contro,  durante  la  minorità  di 
Luigi  IX.  Le  dinastie  dotate  d'appanaggio  surrogate  a  quelle,  rinnovarono  la  mede- 
sima lotta  durante  la  pazzia  di  Carlo  VI,  e  sotto  il  regno  di  Luigi  XI.  Le  città  appro- 
fittarono della  i)ri}jionia  di  re  Giovanni  e  della  giovinezza  di  Carlo  VI  per  erigerai.  La 
nobiltà  colse  l'occasione  della  riforma  protestante  per  riconquistare  la  sua  indipen- 
denza colla  guerra  civile  durante  la  minorità  di  Carlo  IX:  e  il  clero,  appoggiandosi 
al  cattulicismo,  volle  riprendere  la  sua  supremazia  per  mezzo  della  Lega  sotto  il  capric- 
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doso  regjìo  di  Enrico  in.  La  Corte  si  sollevò  durante  la  minorità  di  Luigi  XII,  il  Park- 
mcnto  in  quella  di  Luigi  XFV. 

Questi  tentativi  delle  provÌDcie  contro  il  centro,  dei  poteri  particolari  contro  il  potere 
generale,  furono  impotenti.  La  dignità  reale  prevabe  ai  feudatari  delle  campagne,  ai 
repubblicani  delle  cittii,  ag^li  oltramontani  del  clero,  ai  leg-isti  del  Parlamento;  da 
ciascuna  di  queste  prove  attinse  la  forza  che  le  mancava  in  prima  ;  ne  usc^  per  opera 
dì  un  trran  principe  e  con  un  più  solido  ordinamento.  I  ladronecci  dei  piceoH  feuda* 
tarj  dell'isola  di  Francia  formarono  Luig-i  il  Grosso,  fondatore  deirautorìlà  TC^k%  ;  la 
Jotta  cogli  Inglesi  della  Normandia,  deirAni^rió.  della  Gujenna  rurm*j  Filippo  Augusto, 
che  diede  alla  corona  il  suo  territorio  nazionale;  la  guerra  dei  baroni  formò  Luigi  IX» 
che  le  diede  un  nuovo  sistema  giudiziario  colla  istituzione  dei  Parlamenti;  ranarchia 
municipale  delle  città  formò  Carlo  V^  che  le  diede  un  nuovo  sistema  finanziere  sta- 
bilendo l'imposta  indiretta,  oggetto  dei  contrari  sforzi  della  corona  e  del  paese, 
durante  tutto  il  secolo  XIV;  la  guerra  degli  Armagnacchi  e  dei  Borgognoni  formò 
<^rlo  VII  da  cui  ebbe  un  nuovo  sistema  militare  collo  stabilimento  delle  truppe  per- 
manenti; la  lotta  delle  dinastìe  dotale  dì  appanaggio  formò  Luigi  XI,  che  tutte  le 
.-JOfipresse  riunendo  alla  corona  i  territori  alienati;  la  Lega  formò  Enrico  IV,  che  le 
sottomise  i  partiti  religiosi;  la  rivolta  dei  grandi  Richelieu,  che  le  80llopo»e  la  Corte; 
la  Fronda  Luigi  XIV,  che  le  assoggettò  i  Parlamenti.  La  dignità  regale  prevalse  sempre, 
e  meritamente,  perchè  la  riunione  della  Francia  da  essa  operala  era  preferibile  alfiso- 
lainento  delle  sue  provincie;  im  potere  generale,  e  quindi  pacificatore,  ai  poteri 
particolari  e  disordinati;  una  nazione  a  ceti.  Questo  lungo  lavoro  preparatorio,  cui 
si  applicò  la  dinastia  più  per  bisogno  che  per  disegno,  senza  calcolarne  l*importanra, 
e  senza  volerne  la  conseguenza,  condusse  il  grande  mutamento  del  1789,  quando 
Topera  della  dinastia  fu  compiuta  da  quella  della  nazione. 

Ma  in  mezzo  al  suo  continuo  avanzarsi  verso  runità  di  territorio  e  di  potere, 
scopo  sno,  la  dinastia  diede  a  vedere  un'abile  moderazione.  Non  fu  egoista,  non 
abusò  delle  sue  vittorie;  incorporò  le  provincie  senza  distruggerle,  lasciando  laro  le 
c<i»turoanze  cibili,  base  della  loro  esistenza,  ed  una  parte  dei  privilegi  politici  che 
possedevano.  Ordinò  il  paese,  ma  senza  opprimerlo:  fece  entrare  nell'unità  nazionale 
ognuno  degli  ordini  che  lo  componevano,  togliendogli  quella  parte  d*indipendenza 
che  menava  al  disordine,  e  che  ne  impediva  rassimilazione.  Non  tanto  che  temesse 
il  coraggio  della  nobiltà,  la  capacità  del  clero,  lo  spirito  della  borgliesia,  conservò 
sotto  In  monarchia  una  specie  d'azione  democratica,  la  sola  adatta  a  formare  uomini; 
domando  generali  alla  nobiltà,  politici  al  clero,  giudici  ed  Hmrninistratori  alla  citta- 
dinanza. Quindi  la  monarchia  fu  temperala  dallo  spirito  individuale,  il  potere  mode* 
rato  dai  costumi,  l'ordine  animato  dal  movimento.  Vi  ebbe  pedino  momenti  d'anarchia 
per  mantenere  e  rinvigorire  il  carattere  nazìonn le,  onde,  mediante  una  maggiore  energia 
ed  un  più  forte  ordinamento,  eseguisse  poscia  le  cose  più  difficili  che  restavano  da  fare. 
La  Francia*  posta  nel  centro  del  continente,  fu  per  TEuropu  quel  che  la  dignità 
regìsi  posta  nel  centro  della  Francia  fu  per  lei  medesima.  In  relazione  com'essa  era 
con  tutti  i  popoli,  sede  o  termine  di  tutte  le  grandi  idee,  vi  sì  conservò  un  movi- 
menta perpetuo  d'azione  e  di  spirito.  Sotto  Carloinagno  fu  in  comunicazione  cogritahani, 
e  rialzò  Timpcro  ;  coi  popoli  tedeschi  ordinò  la  Germania  ;  cogli  Arabi,  dopo  averli 
arrestati  nelle  Gallie,  andò  a  piantare  in  Ispagna  quiUche  germe  della  loro  rovina. 
Conservatrice  dello  spirito  religioso  come  della  forza  militare,  essa  principalmente 
cooperò  coi  suoi  monaci  di  Cluny  allo  stabihmento  della  monarchia  pontiftzia  di 
Gregorio  VII.  Dal  secolo  XI  al  Xlll  si  è  posta  in  relazione  coirOrienle,  doi'e  GoITredo 
di  Buglione,  Raimondo  di  Saint-Gdles,  Baldovino  di  Fiandra.  Luigi  VII,  Filippo  Augusto, 
^^Rn  Luigi  biinno  consecutivamente  condotto  ì  Crociati  d'Europa.  Da!  lt)Gti  al  ìib^  fu 
H^er  mezzo  della  guerra  quasi  continuamente  a  contatto  cogli  Inglesi;  dal  1302  al  1477 
f  coi  Fianmiinghi;  dal  li%  al  17CXJ  cogli  Spagnuoli  e  cogU  Austrìaci»  Q  movimento  che 
I      ebbe  daire.>tero,  fu  variattssinio  e  non  interrotto. 
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Oltre  le  idee  create  da  lei  medesima,  la  Francia  ricevette  in  tal  modo  tutte  quelle 
che  nacquero  presso  gli  altri  popoli.  Nel  XII  e  nel  XIII  secolo  fu  la  sede  del  mori- 
mento  intellettuale ,  prodotto  principalmente  dall'  influenza  degli  Arabi  ;  formò  la 
scolastica,  e  il  sistema  delle  Università.  Nel  XV  le  venne  dall'Italia  il  risorgimento: 
nel  XVI  vi  penetrò  la  Riforma  dalla  Germania.  D'allora  in  poi  Tintelligenza  aperU 
a  tutte  le  comunicazioni  non  si  è  più  riposata,  e  la  Francia  fu  forse  unica  ad  avere  quattro 
grandi  secoli  intellettuali  consecutivi,  generazioni  d'eruditi,  di  poeti,  di  scrittori,  di  filosofi, 
di  scienziati,  che  si  succedono  senza  rassomigliarsi,  originali  perfino  nella  imitazione. 

Da  indi  innanzi,  il  popolo  francese  doveva  essere  l'avversario  dello  spagnuolo. 
L'eseguire  tante  cose,  il  superare  tanti  ostacoli,  il  riunire  tanti  territorj,  l'assimilazioDe 
di  tante  provincie,  l'incontro  di  tante  nazioni,  l'adozione  di  tante  idee  dovevano 
tenerlo  incessantemente  svegliato  ed  operoso,  senza  pregiudizi  né  riposo.  Travolto 
continuamente  da  una  in  altra  via,  doveva  sempre  essere  pronto,  sempre  finire 
presto.  Una  rapida  penetrazione,  lo  spirito  dì  conseguenza  più  presto  che  quello  di 
riflessione,  un  carattere  socievole  anzi  che  astuto,  impetuoso  anzi  che  perseverante, 
molto  buon  senso  per  rettificare  gli  eccessi  della  logica,  l'unità  del  territorio,  l'in- 
sieme nella  nazione,  la  regolarità  nella  lingua,  un  ordine  sistematico  nelle  istituzioni, 
un'aperta  intelligenza,  opportuna  a  tutto,  accessibile  alle  idee  di  tutte  le  nazioni  e  che 
riempie  quattro  secoli  di  grandi  idee  e  di  grandi  uomini,  l'operosità  dell'individuo, 
la  forza  nella  società  ;  ecco  ciò  che  la  lunga  influenza  della  sua  posizione  ha  dato  alla 
Francia. 

È  facile  comprendere  che  un  tal  popolo  doveva  finalmente  prevalere  allo  spagnuola 
In  una  lotta  di  due  secoli  resta  superiore  colui  che  non  si  fiacca  né  si  rifinisce.  Gli 
Spagnuoli  si  accamparono  per  breve  tempo  in  Parigi  alla  fine  del  secolo  XVI;  i 
Francesi  andarono  a  stabilirsi  a  Madrid  sul  principio  del  XVIII.  Mentre  la  Spagna  gra- 
datamente decadeva,  e  i  re  cattolici  diventavano  inferiori  gli  uni  agli  altri,  la  Francia 
si  andava  sempre  più  afforzando,  governata  da  grandi  principi  o  da  grandi  uomini.  Un 
medesimo  sistema  è  stato  seguito  rispetto  alla  Spagna  con  diverse  vicende  dal  principio 
della  lotta  tra  i  due  paesi  sino  alla  fine. 

Il  repentino  ingrandimento  della  Francia  sotto  Carlo  VII  e  Luigi  XI,  e  il  suo 
movimento  di  conquista  sotto  Carlo  Vili,  Luigi  XII  e  Francesco  I,  sgomentarono  le 
altre  potenze  europee,  sicché  conchiusero  una  lega,  a  capo  della  quale  si  pose  la 
Spagna.  Francesco  I  per  difendersi  aveva  allora  messo  le  basi  del  sistema  politico  che 
si  doveva  abbracciare  contro  Casa  d'Austria.  Per  fare  fronte  al  suo  avversario  impe- 
ratore di  Germania,  capo  del  partito  cattolico  in  Europa  e  re  di  Spagna,  aveva  cercalo 
l'alleanza  dei  principi  tedeschi  e  del  partito  protestante.  Questo  sistema  da  principio 
non  ebbe  effetto. 

I  re  di  Francia  si  erano  imprudentemente  impacciati  in  Italia.  Innanzi  tutto  biso- 
gnava sgombrare  questo  paese,  il  che  fu  fatto  in  tre  tempi  e  sotto  tre  regni  :  Luigi  Xll 
abbandonò  il  regno  di  Napoli,  con((uistato  da  Carlo  Vili  ;  Francesco  I  perdette  il  Mila- 
nese, conquistato  da  Luigi  XII  ;  Enrico  II  cedette  il  Piemonte,  che  era  stato  occupato 
da  Francesco  L  Quest'ultimo  abbandono,  che  rese  pieno  il  ritorno  in  Francia,  fu  recato 
ad  effetto  colla  pace  di  Cateau-Cambrésis  nel  1559. 

Quella  pace  conchiusa  dopo  la  sconfitta  di  San  Quintino,  era  stata  preceduta  da 
uno  sforzo  fortunato  contro  la  Casa  d'Austria.  Enrico  II  aveva  fatto  un  passo  di  più 
che  suo  padre  nel  sistema  delle  alleanze  protestanti.  Francesco  I  aveva  ricercato  i 
principi  confederati  a  Smalcalda  ;  Enrico  II  si  alleò  e  combatté  con  loro.  Felici  con- 
st'jrucnzo  di  questa  unione  furono  la  presa  di  Toni,  di  Metz  e  di  Verdun,  la  ruina 
dei  disejrni  di  Carlo  V,  la  sua  abdicazione,  e  la  divisione  della  Casa  d'Austria  in  due 
rami,  la  quale  colla  sua  imponente  unità  aveva  fino  allora  oppresso  l'Europa.  Ma 
nel  ITkVJ  vi  fu  una  delle  ^Tundi  tregue  che  sospesero  la  lotta  tra  Francia  e  Spagna; 
i  due  popoli  fecero  alto  per  riposarsi,  e  le  due  dinastie  si  legarono  con  matrimoni. 

La  morte  di  Enrico  11,  la  minorità  o  la  debolezza  dei  figli  suoi,  le  guerre  cì\t3^ 
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éhe  ne  lurtiarocio  0  regroo.  e  alìe  quailì  dletlero  ori^e  le  ì(ke  rtHfMse  ood^^ff»  H^ 

[tato  quel  Fecole,  fecero  cessau^  qnesU  so^peosiooe  d'armi.  La  Spupift.  iMUtittl qinlt 

fcra  dalla  sede  della  Riforma,  e  axiimaU  ftUaiseote  dalla  spirilo  eeQÌtifiow  ì 

alle  nuove  dottrine.  L^antica  credenta  «m  profòodammlit  riidicila  mI  ì 

delle  duo  penisole  sottoposte  al  domiiiio  spagnoolo.  Ultalìa  rieoiKweef»  dal 

cisiTio  la  direzione  morale  del  iDoodo;  la  Spagna  la  propria  naiMiiialt  «H<tttli  Br% 

lunque   impossibile  che  tì  fosse  iutrodolio  il  germe  dì  un^allm  crtdMtta*  <»  Mtt 

tihitò  soffocato*  Tale  non  era  il  caso  della  Frauda.  TI  principio  àm  presleditr»  ilU 

UA  formazione  era  Funità,  lo  ^irìto  che  mantenera  Fazione  del  suo  principio  ecm 

ront  rad  dizione,  quindi  la  Riforma  doreva  ialrodurTisi,  ma  non  dominare,  xi  si  dof«vm 

lintrodurre  per  fomentare  il  movimento  ed   ingrandire  Tinte!  1  ìgenza  ;  non  ti  doleva 

Idomlaarei  perchè   ogni  idea   che  penetrasse  in  Francia  doveva  subofdìnaiai  il  suo 

|irìncipìo  ordinatore. 

La  lunga  e  sanguinosa  lotta  fra  le  due  crederne  inanimi  gli  Spagnuoli  a   tornir 

re  la  tregua  del  1559.  Spalleggiati  dal  partito  cattolico  francese,  che  non  voleva 

rmettere  alla  corona  di  tollerare  la  Riforma^  meno  poi  dì   professarla,  ioroafono 

(|tiiilche  tempo  a  prevalere,  Filippo  II  governò  la  Francia;  pose  guarnigione  in 

nrìgì,  in  Roano  e  in  molte  grandi  città  del  regno;  tentò  perfino  mettere  sul  troiH» 

di  Francia  5ua  fiorila  Isabella.  Per  sua  istigajsione  gli  Stati  del  I5l):i  tolsero  a  dell* 

erare  intorno  al   cangiamento   della   legge  salica,   e   lesalLazione   di   una   nuota 

pinastia  :  ma  In  spirito  del  paese  fu  tanto  nazionale,  e  si  forte  la  virtù  ileJla  lenge 

idamentale.  che  il  partito  cattolico  non   osò    procedere  a  queirestremo.  Quando 

ache  jierò  Pidea  cattolica  avesse  fatto  regnare  in  Francia  per  breve  tcmi^  la  Gasa 

jni^na,  come  l'idea   feudale^  cencinquant'atmi  prima,    vi  aveva  fatto  re^niarf*  la 

i  d'Inghilterra,  Enrico  IV*  avrebbe  precipitalo  Isabella  dal  trono  ancora  più  facil- 

ite   che   non   fece  Carlo  VII  con   Enrico  VL  Era    una    di   quelle  C-risi,  di  cui  la 

tionarcliia  trionfava  sempre,  e  che  le  davano  un  gran  principe  ed  una  più  robusta 

slitnzione. 

Vinta    la  Lega,  Enrico  IV   fece  vivere  in  pace  i  partiti  religiosi    Tuno  a  fianco 

jeiraltro:  riguardo  alla  Spagna,  tornò  al  sistema  di  Enrico  U  e  di  Francesco  1  ampliali* 

ido  ;  si  collegò  coirOlanda,  col  l'Inghilterra»  colla  Svizzera,  coi  principi  protestanti  della 

ernia nia;  e  sotto  il  suo  regno  il  partilo  spagnuolo  cadde  in  una  debolezza,  da  cui 

pi'  sollevo   mai  più.  La  pace  di  Vervins  nel    15^18,  e  il  doppio  matrimonio  di 

Luigi    Xin   con   Anna  d'Austria,  e  di  Elisabetta  dì  Francia   coirin fante  don  Filippo 

rede  della  monarchia  spagnuula  nei   !r>12,  segnarono  una  nuova  intermittenza  nella 

Il  debole  Filippo  IH  e  il  minorenne  Lui^  XIII  non  potevano  ricominciare  quella 

cchia  f(UÌstione  tra  i  due  paesi;  ma  come  questi  fu  i^iunto  all'eia  ifìa(^$?iore,  il  car* 

le  Richelieu,  messosi  nella  via  d'Enrico  TV  e  di  Francesco  1,  procedette  più  lungi 

be  quelli  non  fecero,  Francesco  l  aveva  lottato  con  costanza,  ma  senza  buona  riuscita 

Dnlro  Casa  d'Austria;  Enrico  IV  le  aveva  trloriosamenle  fatto  fronte;  il  cardinale  dì 

lichHiou  l'abbassò. 

Quobto  ministro  mandò  ad  effetto  ciò  che  il  suo  re  non  doveva  e  non  poteva 
r»ndurre  a  fine  da  solo.  Dotato  di  fenno  genio  e  di  risolulissimo  carattere,  ebbe 
Mara  vista  di  tutte  le  cose  che  fece,  il  che  non  avviene  sempre  ai  lyrrandi  uomini, 
i  sua  condotta  fu  consentanea  ai  suoi  disegni.  —  Prometto  al  re  (disa'egU)  di  adoperare 
Ulta  la  mia  industria,  tutta  rautorìtà  che  gli  piacque  darmi,  a  rovinare  Ìl  partito 
pronolto.  umiliare  i  grandi,  ridurre  lutti  i  suoi  sudditi  al  dovere,  e  sollevare  fra  le 
zinni  straniere  il  nome  suo  al  punto  ove  dev'essere»  (U). 

E  l'attenne.  Disarmò  i  Protestanti  qual  partito  politico,  togliendo  loro  il  baluardo 
DO  allora  intantftbile  della  Rocella,  e  i  luoghi  di  sicurezza  che  occupavano  dopo 


(11)  T*ittfifnimto  poliUeo  del  cardinale  di     BichelitM;  p.  9  del  ti  volume  della  Ba teglia 
%§i  T^Mtam^mtf  p'^ìétieL  Amsterdam  1749. 
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Teditto  di  Nantes,  e  non  lasciandoli  sussistere  che  come  setta  religiosa.  Fece  piegare 
il  capo  ai  più  superbi  innanzi  alla  maestà  reale,  e  abbattè  coloro  che  vi  si  ricusa- 
rono. Si  collegò  coirOIanda,  coi  principi  tedeschi,  e  col  re  di  Svezia  e  col  duca  di 
Savdja  contro  la  Casa  d'Austria,  a  cui  menò  terrìbilissimi  colpi.  Pagò  quattro  milioni  (12) 
ai  suoi  alleati  che  avevano  truppe,  ma  erano  mancanti  di  denarL  Tenne  in  piedi 
fino  cencinquantamila  pedoni,  e  trentamila  cavalli,  e  spese  sessanta  milioni  all*aniio 
per  la  guerra  (13).  Sotto  Enrico  IV  la  Francia  non  aveva  neppure  un  vascello,  e 
Richelieu  la  provvide  di  una  considerevole  manna,  composta  di  venti  galere  e  venti 
vascelli  rotondi  nel  Mediterraneo,  e  di  sessanta  vascelli  nell'Oceano  (14)  ;  e  op^ò  tutte 
queste  cose  in  mezzo  agli  intrighi  ed  ai  perìcoli,  costretto  senza  posa  a  contendere 
alla  madre,  al  fratello,  ai  favorìti  del  re  un  potere  di  cui  si  serviva  per  ingrandire 
cotanto  la  potenza  dello  Stato.  Ebbe  persino  a  lottare  contro  le  ripugnanze  e  la 
stanchezza  del  re,  il  quale  non  lo  ritenne  se  non  poteva  fame  senza. 

n  cardinale  di  Richelieu  morì  prima  d'aver  compito  l'opera  sua,  ma  ne  commise  la 
continuazione  al  cardinale  Mazarino,  scelto  da  lui  medesimo  a  succedergli.  La  condi- 
zione di  Mazarino  era  ancor  più  difficile,  per  essere  straniero,  e  per  avere  a  governare 
durante  una  reggenza.  Tuttavolta  secondò  le  mire  del  suo  predecessore,  terminandone 
le  imprese  con  una  destrezza  ed  una  perseveranza  che  rassodarono  il  suo  potere,  e  sol- 
levarono lo  Stato  all'apice  della  grandezza.  Cosi  due  ecclesiastici  illustrarono  la  debo- 
lezza d'un  principe  maggiorenne  e  la  fanciullezza  d'un  minorenne,  compiendo  la 
missione  che  il  bisogno  del  paese  esigeva  dalla  corona,  ma  che  superava  la  volontà  o 
l'età  del  sovrano.  Allora  la  Chiesa  formava  i  grandi  politici,  svolgeva  il  valore  proprio 
dell'uomo,  e  vi  aggiungeva  la  forza  del  grado. 

Mazarino  era  solito  dire  che,  quando  si  ha  il  cuore,  si  ha  tutto  (15)  ;  e  perciò  si 
assicurò  il  cuore  della  reggente.  Richelieu  erasi  rivolto  al  buon  senso  di  Luigi  XIII.  che 
aveva  riconosciuto  la  sua  indispensabile  utilità  :  Mazarino  si  appoggiò  alla  passione  di 
Anna  d'Austria,  che  non  si  potè  mai  risolvere  a  separarsi  da  lui.  Per  governare,  uno 
ispirò  rispetto,  l'altro  amore. 

Mazarino  aveva  una  mente  grande,  previdente,  feconda,  giudizio  netto  e  diritto, 
indole  flessibile  più  presto  che  debole,  perseverante  anzi  che  ferma.  //  tempo  e  me  (16), 
tale  era  l'impresa  di  Mazarino.  Non  operava  per  inclinazione  o  ripugnanza,  ma  per 
calcolo  :  l'ambizione  prevaleva  all'amor  proprio,  e  lasciava  dire  purché  lo  lasciassero 
fare.  Insensibile  alle  ingiurie,  non  da  altro  guardandosi  che  dal  ricevere  qualche  scacco, 
i  suoi  avversari  non  erano  per  lui  nemici  ;  debole,  cedeva  senza  vergogna  ;  potente,  gli 
incarcerava  senz'odio.  Richelieu  aveva  ucciso  quelli  che  a  lui  si  opponevano,  Mazarino 
stava  pago  a  metterli  in  prigione  ;  il  palco  fu  surrogato  dalla  Bastiglia.  Giudicava  gli 
uomini  con  rara  penetrazione,  ma  osservava  qual  giudizio  avesse  già  pronunzialo  la 
voce  pubblica  intorno  a  quelli.  Prima  di  accordare  la  sua  confidenza  ad  alcuno,  doman- 
dava :  —  È  fortunato  ?»  Né  già  per  una  cieca  sommissione  agli  accidenti  della  fortuna, 
ma  perchè  essere  fortunato  voleva  dire,  secondo  lui,  avere  una  mente  che  prepara  la 
fortuna,  e  un  carattere  che  la  domina.  Non  che  scoraggiarsi  mai.  aveva  una  costanza 
inudita,  malgrado  le  sue  apparenti  variazioni.  Resistere  in  certi  casi  e  a  certi  uomini 
non  parevagli  fortezza,  ma  goffaggine  :  quindi  non  cedeva  che  per  ricominciare,  non 
partiva  che  per  tornare.  La  Roche foucauld,  uno  dei  suoi  più  spiritosi  antagonisti,  disse 

(12)  TeMtanténto  politico  del  cardinale  di  Ri'       francese  del  luogotenente  generale  Grixoaro. 
chelieu,  pag.  67  e  68.  Parigi  1806,  pag.  2-5. 

{Ì4e)  Testamento  politico  del  cardinale  di  Bi- 

(13)  Ivi,  pag.  68.  Dal  1600  al  1610  sotto  En-       ehflieu,  pag.  67. 

rico  IV  la  spesa  totale  deiresercizio  non  area  (15)  Lettera  del  card.  Mazarino  a  LnifriSI^ 

superato  sei  milioni  (tredici  milioni  d'oggidì),  del  28  agosto  1669,  nel  t  i  delle  Lettere  di 

e  il  numero  delle  truppe   non  oltrepassava  Mazarino^  pag.  308,  Amsterdam  1745. 

tremila  uomini  di  cavallerìa  e  settemila  di  (16)  Introduzione  alle  memorie  concernenti 

fanterìa.  —  Ricerche  sulla  forza   delV esercito  la  Fronda^  di  Pbtitot,  L  zzzv,  pag.  41. 
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di  Uii  *  che  aveva  mag^ore  aHìmento  nel  cuore  che  nellii  mente,  airopposto  del  car- 
dinale di  Richelieu  che  avevi*  nudare  la  menle,  timido  il  cuore  *  (17),  Se  il  canhnale 
di  Richelieu  che  aveva  del  momeoU  di  scora^rgianiento,  avesse  pn^rduto  il  potere,  non 
Tavrebbe  riacquistato;  mentre  Mazarmo  due  volle  lug^àasco,  non  si  avvili  mai,  tJfoverntS 
dal  suo  esilio,  e  venne  a  morire  nel  sovrano  comando  e  nella  più  eJevala  ^'randezza. 
Mazarino  continuò  ad  indebolire  Casa  d'Austria,  ad  onta  delle  dittìcoltà  che  ebbe 
a  vincere  dentro.  La  minorità  di  Luii^'i  Xl\  fu  turbata  come  tutte  le  precedenti.  La 
Francia,  curvala  sotto  la  manii  di  Richelieu,  sì  lasciò  come  una  molla  lungamente  com- 
pressa; e  comparve  la  Fronda.  Non  fu  un  tentativo  di  riforma,  ma  un  moto  carulte* 
ristico.  Gli  antichi  interessi  di  ceto  non  erano  più  abbastanza  forti,  e  Untereste  generale 
non  erasi  ancora  manifestato  abbastanza  distintamonte  da  suscitare  una  vera  guerra 
civile  od  una  seria  rivoluzione.  Il  vicario  generale  non  poteva  rifare  la  Lega,  il  principe 
di  Gondé  non  ricominciare  la  parte  del  duca  di  Guisa,  il  Parlamento  non  poteva  sur- 
rogare la  dignità  regia*  Perciò  furono  visti  dei  faziosi  senza  disegno  compiacersi  della 
guerra  civile,  formare  partiti  che  duravano  quanto  un  intrigo,  ordire  unioni  cui  rom- 
pevano giusta  rincoslanza  dei  loro  capricci  o  la  mobilità  dei  loro  interessi.  In  mezzo 
a  queste  irragionevoli  a^ntazioni  che  turbarono  per  un  momento  la  prudenza  del  saggio 
Turenne,  e  nelle  mani  del  grande  Condé  volsero  la  spada  di  Rocroy  contro  la  Francia, 
e  che  fecero  fare  al  cardinale  di  Retz  un  uso  sì  meschino  del  suo  spirito,  vi  ebbe  una 
sola  ferma  volontà,  quella  d'^Vnna  d'Austria;  un  solo  uomo  di  buon  senso,  Mazarino. 
La  Fronda  durò  quattro  anni.  Mazarino  aveva  avuto  tempo  di  recare  ad  effetto  la 
(pressione  del  ramo  tedesco  di  Casa  d*Austria,  Dopo  lunghe  ed  abiU  negoziazioni, 
«volate  dalle  vittorie  combinate  della  Svezia  e  della  Francia,  aveva  conchiuso  la 
pace  di  Weslfalia  fi 648).  Quel  glorioso  trattato  costituiva  la  Germania  contro  TAustria, 
e  suìiordinava  Timperalore  all'Impero  ;  confermò  alla  Francia  il  possesso  dei  tre  vesco- 
vati di  Metz,  Toul  e  Verdun,  e  le  aggiunse  l'Alsazia. 

L'abbassamento  del  ramo  spagnuolo  cominciato  a  Rocroy  e  a  Lens,  fu  interrotto 
dalla  guerra  civile.  Tutta  volta  Mazarino  ebbe  sempre  la  mira  a  quello,  anche  quando 
il  desiderio  della  propria  conservazione  pareva  ne  lo  dovesse  affatto  stornare.  Ma  resti- 
tuito defmitivamenle  al  potere  nel  lUo2,  riprese  con  felice  ardore  questa  seconda  parte 
della  sua  intrapresa.  (ìli  SpagnuoU  battuti  alle  Dune,  costretti  a  capitolare  in  Dunkerque, 
privati  della  Catalogna,  minacciati  nei  Paesi  Bassi,  dovettero  domandare  la  pace.  Il 
trattato  dei  Pirenei  fu,  nel  1G50,  per  la  Spagna  ciò  che  quel  di  Westfalia  era  stalo  per 
l'Austria,  la  dichiarazione  della  yua  debolezza. 

L'abile  Mazarino  coll'acquisto  dell'Alsazia  aveva  esteso  fino  al  Reno  la  frontiera 
della  Francia  ;  coir  acqui  sto  del  Rossiglione  e  della  costa  se  ttenl  rionale  della  Genlagna 
la  portò  sino  alla  cre^^ta  dei  Pirenei  ]  aperse  ai  suoi  eserciti  ì  Paesi  Bassi  col  farle  cedere 
rAftoìs,  e  parte  del  Lussemburgo  e  dell'Hainaut.  Non  contento  di  avere  assicurato  alla 
Francia  la  preponderanza  in  Europa,  per  renderhi  .incorpìù  potente  in  avvenire  formò 
ta  Le^n  renana  contro  T Austria,  e  procurò  a  Luigi  XIV  un  pretesto  alla  successione  di 
Spagna  ammogliandolo  coU'in fante  Maria  Teresa,  Compite  queste  magnifiche  cose,  le 
quali  gli  davano  diritto  di  dire,  che  *  se  non  era  francese  per  lingua,  lo  era  per  cuore  », 
mori  (1661). 

jVJ  gran  ministro  succedette  il  gran  re.  Mazarino  aveva  abbassalo  la  Casa  d'Austria 
in  Ispagna,  Luigi  XIV"^  la  rovinò  del  tutto.  Questo  principe  aveva  ventidue  anni  quando 
coet^ìdciò  a  regnare  da  solo.  La  sua  educazione  era  stata  trascurata;  nella  sua  fan- 
eiuU«£za  il  suo  cameri^ìre  gli  faceva  da  maestro  di  storia,  e  lo  addormentava  al  racconto 
della  vila  dei  suoi  avi  (IS).  Giovane  non  amò  il  cardinale  Mazarino,  e  la  reale  sua  anima 
crasi  sentila  offesa  dal  vederlo  circondato  di  guardie,  mentre  egli  era  ne^letto^  e  lo 
chiamava  il  Oraniurco  (llJ).  Ma  poi  depose  od  occultò  questi  sentimenti  di  ripugoanra, 

(17)  Memorie  di  La  Roch^foncauìd,  pag.  374  del  tom.  li  della  Raccolta  PKirroT. 

jl8)  Mémùnrdi  La  Parte,  primo  camcricr«  dì  Luigi  XIV,  pag.  248  25 L  Ginevra  1756. 
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quando  valutò  i  servigi  che  quel  grande  ministro  aveva  reso  alla  sua  corona,  e  potè 
sentire  rispetto  per  la  sua  tanta  capacità  ;  e  sia  riconoscenza,  sia  abitudine,  se  ne  lasciò 
governare  in  modo  assoluto  fino  alla  morte.  Fuggiva  gli  affari,  e  si  dava  ai  divertimenti, 
nascondendo  la  sua  volontà  futura  sotto  una  prolungata  condiscendenza  per  Tautorità 
del  suo  ministro  (!20)  ;  e  la  sua  corte  era  ben  lontana  dal  credere  che  potesse  diventare 
un  gran  re.  Ma  Mazarino  l'aveva  conosciuto.  D  maresciallo  di  Grammont,  vedendo  Luigi 
occuparsi  soltanto  e  senza  rammarico  di  divertimenti,  aveva  detto  al  cardinale  che  egli 
avrebbe  conservato  il  potere  finché  vivrebbe  ;  ma  Mazarino  risposegli  :  —  Voi  non  lo 
conoscete;  ha  in  sé  materia  per  fare  quattro  re!  >  (21). 

Sul  finire  di  sua  vita,  Mazarino  dava  a  Luigi  XIV  nozioni  generali  di  politica.  Lo 
consigliò  a  frenare  le  sue  passioni  per  operare  sempre  da  re,  a  tenere  più  basso  che 
gli  fosse  possibile  i  principi  del  sangue,  a  non  addimesticarsi  coi  cortigiani,  a  man- 
tenere, rispetto  agli  affari,  il  secreto  impenetrabile,  che  solo  li  può  recare  a  buon 
fine,  a  coltivare  il  suo  talento  naturale  per  la  dissimulazione,  a  non  avere  un  primo 
ministro  (22). 

n  dì  dopo  la  morte  di  Mazarino,  Luigi,  sentendosi  padrone,  si  recò  in  mano  il 
governo,  dichiarando  che  d'indi  in  poi  dirigerebbe  ogni  cosa  da  sé  solo.  Fermò  di 
lavorare  due  volte  al  giorno  coi  suoi  ministri,  e  di  applicarsi  sei  ore  agli  affari  del 
regno.  Proibì  ai  quattro  segretari  di  Stato  di  sottoscrivere  più  nulla  senza  parlargliene, 
al  cancelliere  di  porre  il  suggello  a  cosa  alcuna  senza  suo  ordine,  al  sovraintendente 
delle  finanze  di  pagare  alcun  che  senz'avvertimelo  (23).  Tenne  unito  il  suo  consiglio 
tre  giorni  consecutivi  per  informarsi  dell'amministrazione  del  regno  (24).  Questa  riso- 
luzione in  cui  venne,  non  senza  un  certo  timore,  fece  stupire  tutti.  Sua  madre  rise,  i 
cortigiani  la  credettero  un  fuoco  fatuo,  i  ministri  aspettarono  che  si  annojasse  (25);  ma 
egli  perseverò  cinquantaquattro  anni. 

Luigi  XIV  aveva  un'ambizione  illimitata  ed  un  amore  disordinato  di  gloria  :  nessun 
principe  della  sua  stirpe  fu  più  potente  di  lui.  Fu  grande  uomo,  ma  re  assai  più  grande: 
credeva  che  la  dignità  regia  venisse  da  Dio,  e  ne  ricevesse  lumi  proporzionati  ai  suoi 
doveri.  Erano  sue  massime  che  si  regna  col  lavoro  ;  che  la  funzione  di  re  consiste  nel 
lasciare  operare  il  buon  senso  ;  che  un  re  deve  decidersi  egli  stesso,  perchè  la  decisione 
ha  mestieri  d'uno  spirito  di  padrone  ;  che  nei  casi  ove  la  ragione  più  non  dà  consigli, 
deve  fidarsi  agl'istinti  che  Dio  ha  messo  in  tutti  gli  uomini,  e  principalmente  nei  re  ii^'»). 

Conforme  a  queste  massime,  fu  operoso  e  risoluto.  Possedeva  una  incontrastabile 
grandezza  di  volontà,  apprezzava  le  più  piccole  circostanze,  eseguiva  abilissimamente 
le  prese  risoluzioni.  Ma  sebbene  fornito  di  retto  giudizio,  non  aveva  l'alto  discernimento 
né  la  sagacità  di  Mazarino  e  di  Richelieu.  Scambiò  troppo  spesso  la  sua  passione  pel 
suo  dovere,  il  suo  confessore  per  la  coscienza  ;  non  ebbe  moderazione  per  manco  di 
intelligenza  ;  e  sebbene  tenerissimo  della  sua  autorità,  si  lasciò  dirigere  tutta  la  vita 
da  quelli  che  ebbero  maggiore  spirito  di  lui.  Lionne,  Louvois,  madama  di  Maintenon 
acquistarono  successivamente  un  grande  impero  sulle  sue  risoluzioni  ;  ma  il  masche- 
rarono in  guisa  che  nel  primo  parve  consiglio,  nel  secondo  adulazione,  nell'ultima 
attaccamento.  Quindi  diedero  differenti  aspetti  al  suo  regno,  a  cui  egli  medesimo  im- 
presse l'uniforme  tendenza  del  suo  carattere.  La  successione  di  Spagna  fu  il  pensiero 

(20)  Il  re  non  s' immischiava  in  nulla.  Il  Petitot.  Il  cardinale  disse  un^altra  volta  ptr- 
cardinale  non  recavasi  mai  da  lui;  ma  egli  landò  di  Luigi  XIV:  —  Si  metterà  in  ctm- 
andava  due  volte  al  giorno  dal  cardinale,  os-  mino  un  po'  più  tardi,  ma  andrà  più  lontano 
sequiandolo  come  un  semplice  cortigiano.  Il  d'un  altro  „.  Ivi,  p.  192. 

cardinale  riceveva  il  re  senza  soggezione,  al-  (22)  Ivi,  pag.  189  e  190. 

zavasi  a  stento  quando  entrava  e  usciva,  e  {^)  Memorie  di  Luigi  XI V^t  i,^&gA9-lk 

non  l'accompagnò  mai  fuori  della  stanza.  Me-  (24)  Memorie  di  Choisy,  op.  e  1.  cit,  pag.  HI 

morie  di  Monglat,  pag.  IH  del  citato  tom.  li,  (25)  Memorie  di  Luigi  XI F,  1 1,  pag.  96-37. 

Petitot.  (26J  Memorie  di  Luigi  XI F,  1 1,  pag.  19, 21, 

(21)  Memorie  di  Choiey,  pag.  191  del  tom.  li,  43,  44. 
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!  tutto  il  regna  di  Luigi  XIV;  occupò  per  più  Jì  cinquanl^anni  la  sua  politica  esterna 
)  ì  suoi  esercilj  ;  lece  la  g^randezza  del  suo  principio,  le  inìi^erie  del  suo  tìnc. 

Dopo  che  le  due  Case  che  governavano  la  Spagna  e  la  Francia,  si  trovavano  a  Tronic 

da  un  secolo  e  mezzo,  vi  era  stala  tra  quelle,  come  vedemmo,  una  lotta  accanila,  sospesa 

momenti  di  riposo.  L'anno  Kio'j  era  stato  uno  dì  questi  tempi  «rinterniittenza  ;  il 

aittato  dei  Pirenei  e  it  matrinioniu  di  Maria  Teresa  con  Luigi  XIV  avevano  pacitìcalo 

Idue  paesi,  riconciliato  le  due  ramìglie:  ma  questa  pace  non  doveva  essere  più  elTicace 

Ile  quelle  di  Vervins  e  di  Cateau-Cambrésis.  Anzi  quel  niatrìinonio  duveva  far  rico- 

Hinciare  subito  la  g^uerra,  dare  materia  all'ultimo  atto  del  dramma  che  si  rappresentava 

i  lungo  tempo  tra  le  due  (iise.  Francesco  1  aveva  lottalo  a  stento  contro  Uasa  d*Austria, 

rico  [V  aveva  trionfalo  dei  suoi  assalii,  Richelieu  e  Mazarino  Favevano  abbassata  : 

restava  che  di  spossessarla,  d  che  fece  Luigi  XIV* 
Dì  ciò  temendo,  si  erano  imposte  condizioni  al  matrimonio  dì  lui  con  Maria  Teresa 
«1  1659,  e  a  quello  di  suo  padre  con  Anna  d'Austria  nel  Itjl^.  Gh  smoderati  iugran- 
menti  del  secolo  XVI,  e  le  guerre  intraprese  per  ottenerli  od  impedirli,  avevano  fallo 
cere  negli  uomini  del  secolo  seguente  savie  idee  dì  equilibrio,  le  quali  si  opponevano 
['unione  di  due  monarchie  cosi  vaiale  come  la  Francia  e  la  Spagna  su  d'una  sola  lesta. 
poiché  la  legge  spagnu ola  permetteva  alle  donne  di  occupare  la  corona^  erasi  imposto 
ile  infanti  maritale  in  Francia  una  formale  rinunzia  alFeredità  della  monarchia  spa- 
Eiuola  col  loro  contratto  dì  matrimonio,  che  aveva  modificalo  rispetto  ad  esse  la  legge 
(>ndamentale  dello  Stato.  Luigi  Xill  e  Luigi  XIV  avevano  sottoscritto  a  questa  rinunzia, 
L  Fultimo  pensava  di  vioktrla  qualora  U  caso  preveduto  si  effettuasse, 
Quando  egli  si  pose  al  timone  dello  Slato,  tutta  Europa  era  in  pace:  le  grandi 
iiestioni  che  l'avevano  agitata  per  quasi  cinquant'anni,  erano  state  risolte;  il  trattalo 
Westfaiia  aveva  posto  line  alla  guerra  di  supremazia  tra  l'imperatore  e  l'Impero, 
sicurando  Tindipendenza  della  Germania  dalle  usurpazioni  delF Austria;  e  pacificalo 
I centro  del  continente:  quello  dei  Pirenei  aveva  ricondotto  la  tranquiUità  nell'Europa 
Meridionale,  lernunando  le  guerre  di  territorio  Ira  Francia  e  Spagna,  e  fissando  più 
ecisamente  le  loro  fronti  ere:  quel  li  di  Copenaghen  e  dì  Oliva  avevano  ristabilito  la 
ftce  nel  Settentrione,  regolando  le  relazioni  della  Svezia,  della  Danimarca  e  della  Polonia. 
Pareva  che  la  Francia  dovesse  tanto  meno   turbare  la  calma,   in  quanto  la  sua 
Dlilìca  aveva  prevalso  neirordinamento  europeo,  L'OIamla,  ingrandita  alle  sj**jse  dei 
aesì   Bajssi,  era  governala  dal  partito  francese  di  (ÌÌo vanni  De  Witt;  la  Germania 
slituda  a  spese  delF Austria;  la  Svezia  sollevala  sopra  la  Danimarca  e  la  Polonia? 
la  Spagna  respinta  di  là  dai  Pirenei  :  le  interne  discordie  avevano  fallo  dimenticare 
airinghdterra  gli  affari  del  continente,  e  da  due  anni  era  ricaduta  sotto  jirincipi  disposti 
n  portare  il  giogo  della  Francia  più  presto  che  quello  del  loro  paese*  Luigi  XIV  non 
aveva  nulla  da  temere,  nulla  da  tentare:  ma  tutto  questo  era  opera  e  gloria  dì  Ma- 
zar  ino;  il  giovane  principe  era  impaziente  di  operare  e^o,  e  d'illustrare  se  medesimo. 
Per  l'esecuzione  dei  >uoi  disegni  aveva  ammirabili  strumenti;  gli  uni  formali  per 
la  guerra  alla  scuola  di  Gustavo  Adolfo,  coronati  degli  allori  di  Rocroy  e  delle  Dune  ; 
ipli  iiitri  per  la  politica  o  per  l'amministrazione  usciti  dalla  scuola  dì  Mazarino,  avevano 
il  vigore  che  danno  le  guerre  civili,  e  sì  erano  educati  in  difficili  battaglie  o  in  grandi 
afTari,  Tali  erano  Con  de  e  Tur  enne,  Lionne,  Golb^rt  e  Le  Tellier,  avanzi  di  un  grande 
movimento,  successione  d'un  grand 'uomo. 

Luigi  XIV,  coll'istinto  superiore  dellambizione,  conobbe  subilo  che  U  mezzo  di  sua 
grandezza,  il  perno  del  suo  regno  era  la  Spagna,  e  dall'anno  15G1  in  avanti  si  occupò 
ce^an  temente  delFeredità  di  questa  monarchia,  e  si  diede  allomo  per  fare  revocare 
ulto  di  rinunzia.  Nel  medesimo  tempo  andò  preparando  la  forza  con  cui  dare  peso  alle 
uziazionL  Si  applicò  airìnlerno  ordinamento  del  regno  trascurato  da  Mazarino(!27); 

[  ff7»   -   È  fuor  di  dubbio  che  ^e  il  cardinale       p.  li  del  voL  m  della  Baccotia  d»i  i*§i»^ 
aziirmo  conosceva gh affari esterui, ignorava       ménti  politicL 
kUoierm  »*  T9^9mtnii^  poUtko  di    Colbtri, 
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ristabilì  le  pubbliche  finanze  in  grande  disordine;  ristaurò  ed  ingrandì  la  marina, 
caduta  dopo  Richelieu  ;  chiamò  in  Francia  l'industria  straniera  ;  formò  un  esercito 
eccellente  più  ancora  per  la  disciplina  che  pel  numero,  e  migliorò  sopratutto  Tammi- 
nistrazione  della  guerra.  Sotto  rocchio  vigilante  e  la  direzione  del  padrone  regnavano 
dappertutto  l'ordine,  il  segreto,  Toperosità,  e  ne  conseguitarono  la  prosperità  del  paese 
e  la  forza  dello  Stato. 

Ma  quest'epoca  del  regno  di  Luigi  XIV  fu,  se  pure  è  possibile,  ancora  più  notevole 
per  l'abilità  delle  negoziazioni.  Esse  versarono  quasi  tutte  sulla  successione  di  Spagna, 
e  le  diresse  Lionne.  Questo  ministro  era  stato  scelto  da  Mazarino,  come  Mazarino  da 
Richelieu  ;  fu  lasciato  da  Mazarino  a  Luigi  XTV,  come  Mazarino  da  Richelieu  a  Luigi  XIII 
e  ad  Anna  d'Austria.  Era  stato  il  confidente  di  quel  grande  ministro  dal  1643  al  61  ; 
aveva  preso  parte  alle  negoziazioni  di  Westfalia,  conchìuso  la  lega  del  Reno,  cooperato 
al  trattato  dei  Pirenei.  Le  corrispondenze  di  quel  tempo  sono  tutte  di  suo  pugno,  e 
rivelano  il  suo  spirito  sagace,  acuto,  penetrante,  fecondissimo  in  ripieghi  ;  Taltezza  delle 
vedute  innalzava  il  suo  buon  senso  ;  la  pratica  degli  affari  ne  regolava  Timmaginazione. 
Fra  i  contemporanei  ebbe  riputazione  più  grande  che  nella  storia  :  Mazarino  e  Luigi  XIV, 
cui  prestò  successivamente  i  suoi  servigi  dando  loro  i  suoi  pensieri,  e  accrescendone 
la  grandezza  coi  suoi  lavori,  l'hanno  eclissato,  gli  hanno  tolto  la  sua  gloria;  perchè  la 
gloria  non  tocca  a  chi  consiglia,  ma  chi  comanda  e  a  chi  opera.  Le  generazioni  che 
assistono  allo  spettacolo  della  storia,  non  possono  scorgere  se  non  quelli  che  sono  nella 
prima  linea  sul  lontano  teatro  degU  avvenimenti.  Nel  1661  Filippo  IV  viveva  ancora, 
non  aveva  pagato  la  dote  accordata  a  Maria  Teresa  in  iscambio  dei  suoi  diritti  alla 
successione  spagnuola  :  onde  la  clausola  più  importante  dell'atto  di  rinunzia  non  era 
stata  eseguita.  Luigi  XIV,  che  pensava  non  potere  un  contratto  particolare  derogare  ad 
una  legge  fondamentale,  considerava  quest'atto  come  nullo  in  se  stesso  ;  ma  si  fortificò 
ancora  di  più  nell'opinione  della  sua  invalidità  al  vedere  la  Corte  di  Madrid  violarlo 
nella  parte  che  la  riguardava.  Allora  negoziò  con  essa  per  ottenere  la  revoca  di  questo 
atto,  e  con  varj  gabinetti  europei  per  non  averli  contrarj. 

Siffatte  negoziazioni  erano  tanto  più  opportune  in  quanto  la  successione  poteva 
effettuarsi  da  un  momento  all'altro.  Filippo  IV  morì  (1665)  lasciando  un  successore  di 
quattro  anni  sempre  sull'orlo  della  tomba,  il  debole  Carlo  U.  Ma  Luigi  XIV,  impaziente 
d'operare  e  di  estendersi,  non  solo  preparò  le  altre  potenze  ai  suoi  progetti  sulla  suc- 
cessione totale  della  Spagna  se  diventava  vacante,  ma  si  procurò  un  mezzo  temporaneo 
d'ingrandimento  col  diritto  di  devoluzione,  cui  poteva  appoggiarsi  dopo  la  morte  di 
Filippo  IV  e  senza  aspettare  quella  di  Carlo  II.  Questo  diritto  risultava  da  una  costu- 
manza vigente  in  alcune  provincie  dei  Paesi  Bassi,  la  quale  nella  successione  alla 
paterna  eredità  preferiva  i  figli  del  primo  letto  a  quelli  del  secondo.  Luigi  trasportò 
quest'usanza  dal  civile  al  politico,  applicandola  alla  trasmissione  delle  corone  o  almeno 
delle  Provincie.  Maria  Teresa  sua  moglie  era  del  primo  letto,  e  Carlo  del  secondo; 
quindi  pretese  per  lei  la  parte  dei  Paesi  Bassi  che  anametteva  il  diritto  di  devoluzione. 
Gliiestala  dapprima  amichevolmente  e  non  ottenutala,  corse  alle  armi,  invase  la 
Fiandra,  e  conquistò  la  Franca  Contea.  Questa  prima  guerra,  che  mise  in  moto  tutto  il 
suo  regno,  cominciò  nel  1667,  e  finì  nel  1668  colla  pace  d'Aquisgrana.  Derivò  da  una 
questione  di  successione  parziale  alla  monarchia  spagnuola. 

Questo  periodo  è  una  continua  negoziazione  :  negoziazione  colla  Spagna,  per  otte- 
nere dapprima  che  rivocasse  l'atto  di  rinunzia,  poi  che  accondiscendesse  al  diritto  di 
devoluzione  ;  coll'Olanda,  per  farle  ammettere  le  pretensioni  generah  di  Luigi  XIV  alla 
monarchia  spagnuola,  e  i  suoi  disegni  particolari  sui  Paesi  Bassi,  quantunque  il  suo 
ingrandimonto  dovesse  più  che  ad  altri  riuscire  pericoloso  a  quella  potenza  ;  coU'impero 
Icdosro,  por  prorogare  la  lega  del  Reno;  colla  dieta  di  Ratisbona,  per  distogherla  dal 
prondfMo  st>tto  la  sua  protezione  il  circolo  di  Borgogna;  negoziazioni  e  trattati  co^li 
rlrllorì  di  Magonza,  di  Colonia,  di  Brandeburgo,  col  duca  di  Neuburgo  e  col  vescovo 
dì  MilnMlor,  uflluchò  chiudessero  all'imperatore  la  via  dei  Paesi  Bassi,  se  mai  volesse 
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ranovere  a  «occorso  della  Spagna;  col  Portogallo,  affinchè  assalisse  la  Spagna  nella 
penisola,  mentre  Luigi  XIV  le  togrlìerebbe  la  Fiandra  ;  neg'oiiazionì  colia  Svezia  e  col- 
lloghtlterra,  per  consen^arle  alleate  u  neutrali;  finulinenle  negoziazione  e  traltalo 
secreto  ed  eventuale  di  divisione  della  rnonarcliia  spagnuola  coirimperatore  Leopoldo, 
Tali  furono  i  grandi  atti  diplomatici  di  questo  tempo. 

Quasi  tutte  queste  negoziazioni  sortirono  il  loro  intento;  e  chi  conosca  il  modo  onde 
furono  dirette  da  Lìonne»  non  n'è  ponto  maravigliato.  La  veduta  dì  quel  ministro 
sì  stende  agevolmente  sn  tutto  il  vasto  campo  degli  affari  politici  d'Europa  ;  e  gli  ha 
cosi  noti,  che  li  tratta  con  una  stupenda  attraente  facilità;  tuttoché  talvolta  diventi 
alquanto  prolissa.  Negli  ordini  e  nelle  direzioni  mostra  la  pio  profonda  cognizione 
degli  uomini  e  delie  materie  di  Stato  ;  prevede  tutte  le  dìffìcoltì'i  probabili,  indicando 
abbondantemente  ì  mez2Ì  di  superarle;  spesso  lo  vedi  pensare,  operare,  dirigere  da 
se  slesso,  salvo  Tapprovazione  del  re  che  non  gli  viene  meno  giammai.  Conscio  della 
sua  forza,  della  sua  singolare  prudenza,  della  sua  autorità  sullo  spirito  del  padrone, 
non  dubita  che  i  suoi  pareri  saranno  astnitati,  preferitit  seguiti.  11  suo  procedere  pronto, 
[olio,  e  in  certi)  modo  presuuruoso,  non  fu  mai  duro  e  ofTcnsjv^o  se  non  per  ordine  di 
lUigi,  di  cui  talvolta  si  scorge  facilmente  rintervenzione  nel  procedimento  e  nel 
linguaggio  del  ministro. 

U  periodo  dal  1601  al  IGfiS  fu  il  più  bello  della  politica  di  questo  principe.  Coltivò 
con  cura  le  sue  alleanze,  mantenne  neutrali  le  potenze  gelose  o  adombrate;  fece  col 
suo  competitore  aUa  successione  di  Spagna  il  più  utile  trattato  di  divisione  in  caso  di 
morte  di  Carlo  li,  come  quello  che  produceva  l'unione  dei  Paesi  Bassi  alla  Francia  ; 
intraprese  una  guerra  si  ben  preparata,  che  non  incontrò  un  nemico  in  campo,  sebbene 
egli  rompesse  la  pace  del  mondo.  Sorprese  del  pari  colla  rapidità  dei  suoi  colpi,  e 
colla  moderazione  delle  sue  domande  ;  acquistò  le  fortezze  di  Gharleroi,  Binch,  Alh, 
Douai,  Toumai,  Oadenarde,  Lille,  Armentières,  Gourtrai,  Berques,  Furnes  col  loro 
territorio,  estendendo  cosi  verso  e:eltentrione  la  frontiera  della  Francia,  che  da  quella 
parte  era  troppo  debole  e  troppo  vicina  alla  capitale. 

Ma  morto  Lìonne  nel  1671,  finì  con  lui  lo  spirilo  che  aveva  fin  allora  diretto  e 
contenuto  Luigi  XIV.  0  re  abile  divenne  un  re  apqjassionato:  la  guerra  di  devoluzione 
condusse  a  quella  d*01anda  ;  un'impresa  d'ingrandimento  ad  un  atto  d'imrao derata 
vendetta. 

Ad  onta  dei  continui  riguardi  che  Luigi  aveva  avuto  per  la  repubblica  delle 
Provincie  Unite,  la  quale  dalla  famiglia  di  esso  ripeteva  esistenza  e  grandezza  ;  ad 
onta  cb'ei  l'avesse  spalleggiata  nell'ultima  guerra  marittima  ch*essa  aveva  avuto  col- 
ringbilterra,  questa  repubblica,  sgomentata  dall'invasione  dei  Paesi  Bassi,  dalla  vici- 
nanza della  Francia  e  dairambizione  del  suo  giovine  re,  aveva  voluto  arrrestarlo  nel 
suo  cammino,  conchìudendo  nel  iritìS  col  ringhili  erra  e  la  Svezia  la  Triplice  alleaaza, 
sotto  la  cui  imperiosa  mediazione  si  era  falla  la  pace  d'Aquisgrana,  e  che  fu  Porigine 
delle  coalizioni  ordite  posteriormente  contro  Luigi. 

Gli  Olandesi  avevano  preferito  il  loro  interesse  alPamicizia  della  Francia:  per  un 
sentimento  di  timore  forse  intempestivo,  avevano  rotto  una  vecchia  alleanza  a  cui 
erano  debitori  di  Lutto,  per  unir>i  alflnghilterra  loro  rivale,  e  staccato  la  Svezia  dalla 
Francia.  Luigi  XIV,  sdegnato  per  questo  contegno,  li  volle  punire  deOa  loro  alTrettata 
ingrati  ludi  ne  :  Lionne  lo  ajutò  a  prepararne  il  castigo,  e  gli  a\Tebbe  probabilmente 
impedito  di  purtarlo  Una  alta  toro  niina  se  fosse  vìssuto  di  più. 

La  Svezia  fu  di  nuovo  saldata  ;dlu  Francia,  il  re  d'Inghilterra  staccato  con  denaro 
dall'Olanda:  rotta  la  Triplice  alleanza.  Luigi  assali  md  Ui7iJ  te  Provincie  Unite. 

Dn  principio  nulla  potè  resistere  ai  suoi  eserciti,  guidati  da  U.ondé  e  da  Turenne. 
Vi^  i  tremanti  si  umiliarono,  e  gli  offrirono  le  più  luminose  tsoddis fazioni  e  tutte 

Jc  '  falle  da  essi  sopra  la  Spagna  da!  Hj^t  in  avanti,  la  ce^'^ione  di  tutti  i 

si  della  Generalità  che  conjprendevano  venticinque  città,  tra  eia  Muestricht,  Boi:*- 
Dar,  Bredii.  Havenslein,  Berg-op-Zooni^  ecc.;  ma  Louvoi»  fece  rillularlc  Un  violento 
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commesso  f^)  era  succeduto  ad  un  abile  polìtico.  Loutoìs  aveva  acquistato  autorità 
sopra  Lui^  XIV,  fomentandone  la  passione  della  gloria  e  delle  conquiste  ;  gii  Tantava 
il  merito  di  esser  uno  contro  tutti  (^9),  e  gli  rappresentava  Tisolamento  in  Europa  qoal 
indizio  di  potenza.  Ma,  cattivo  militare  come  detestabile  politico,  impedi  per  invidia  (30) 
a  Turenne  e  a  Condé  di  rovinare  FOlanda,  mentre  aveva  stornato  il  suo  padrone  dal- 
Taccettarne  Tumiliazione.  La  sua  politica  grossolana  e  l'assurda  gelosia  non  riuscirono 
che  a  rovesciare  De  Witt  senza  abbattere  TOlanda,  a  sollevare  il  partito  del  principe 
d*Orange  sopra  i  cadaveri  dei  fratelli  Witt  e  sugli  avanzi  del  partito  francese.  Si  era 
introdotto  il  disprezzo  della  moderazione  e  dell'abilità. 

In  Olanda  peri  Tantica  politica,  seguita  senz'interruzione  sotto  Enrico  lY,  Richeiieu, 
Mazarino  e  Lionne.  Luigi  XIV  coU'invasione  dei  Paesi  Bassi  mise  in  sospetto  le  Provincie 
Unite;  coU'invasione  di  queste  la  Germania:  quella  fu  causa  della  Triplice  alleanza, 
questa  della  Grande  alleanza  dell'imperatore  Leopoldo,  dell'elettore  di  Brandeburgo, 
della  maggior  parte  degli  Stati  dell'Impero,  cui  s'aggiunse  il  re  di  Spagna.  In  questa 
guerra  fu  vinta  la  Svezia,  che  allora  cessò  d'assistere  la  Francia  ;  l'Inghilterra  si  staco 
dalla  Francia,  e  cosi  l'elettore  di  Colonia  e  il  vescovo  di  MGnster.  Luigi  restò  solo,  ci)me 
lo  desiderava  Louvois.  La  pace  di  Nimega  (1678)  che  pose  fine  alla  guerra  d'Olanda,  non 
fu  altrimenti  vantaggiosa  alla  Francia  se  non  perchè,  avendovi  preso  parte  la  Spagna, 
le  furono  cedute  da  questa  la  Franca  Contea,  e  quattordici  città  dei  Paesi  Bassi  CJlu 

Luigi  XIV,  stornato  dalla  successione  di  Spagna  che  aveva  dato  il  moto  al  suo 
regno,  e  che  sembrava  allontanarsi,  perchè  il  suo  giovine  re,  sebbene  debole,  aveva 
passato  l'età  e  le  malattie  dell'infanzia,  proseguì  il  suo  ambizioso  cammino.  Non  per 
donava  alla  Germania  l'intervento  nella  guerra  d'Olanda,  come  non  aveva  perdonato 
a  questa  Tintervento  in  quella  di  Fiandra.  Aspettando  un'occasione  favorevole  di 
(>ortare  Tarmi  e  l'ira  sull'Impero,  occasione  presentatasi  soltanto  nel  1688  per  la  suc- 
cessione del  Palatinato.  seguitò  audacemente  ad  ingrandirsi.  Dal  1679  al  1684  le 
Camere  di  riunione  istituite  a  Metz,  a  Besanzone,  a  Brisacco,  recandosi  esclusive  intei* 
preti  dei  trattati,  gli  aggiudicarono  quanto  gli  convenne,  e  gli  attribuirono  il  possedi- 
mento di  Strasburgo,  di  Kehl.  di  Courtraì.  di  Dixmunde,  di  Lussemburgo,  ecc.  U 
tregua  di  Ratisbona  nel  l^i^S*  calmò  lo  sdegno  dell'Europa,  che  non  pertanto  estese 
in  Augusta  le  sue  colleirazioni.  e  uni  contro  di  lui.  ove  di  nuovo  violasse  i  trattili. 
i*im|;»eratore.  U  re  di  Spagr.a.  gli  Stati  Generali  dell'Olanda,  la  Germania,  il  re  dì  Svezia 
e  il  duca  di  Savoja. 

Luigi  aveva  p-erduto  un  dopo  l'altro  tutti  i  suoi  alleati  :  l'Olanda  in  grazia  delia 
guerra  di  Fiandra,  la  •lern.ania  per  l'invasione  dell'Olanda,  per  le  imprese  di  riunioiie 
la  Svezia  :  non  gli  restava  e  Le  di  f-erd^re  l'Inghilterra,  il  che  avvenne  per  la  rivolu- 
zione del  1»>SS.  una  delio  conseguenze  della  guerra  del  167 i.  Col  rendere  il  princijt; 
d'UranitTe  difen-ore  deU'indif-er.'ierLza  olandese.  Luigi  gli  aperse  la  via  a  diventare 
•iifens- «re  della  religi- ne  proiestan:e  in  Inghilterra  ;  del  rivoltc«?*>  statolder  del  V»'- 
lormò  r usurpatore  reale  Jel  I'-nS.  L'^eanza  protestante  e  francese,  durata  da 
Enrico  IV  a  Mazarino  e  L::r.iie.  {m  <*:i-Ai3.  dei  lutto. 

In  questa  situazione  lii  assc'lu:-.-  al  i-dii i-.no.  avendo  coiilro  di  sé  tutta  Euroj»a  j^r 
la  Gran  le^  del  1  •*•>>'>  oLe  oonj::-jnse  rii.4'ero.  l'Inghilterra.  l'Olanda,  la  S|:»agna.  la 
Sav..;a,  l.\  Svezia,  e  ar.-i.^  j:  :  innanzi  ielU  legvi  di  Augusta,  come  la  lega  d'Auj-'Ufta 
avevi  oltrepassato  la  Grande  alleanza  del  l'.Ti.  e  quetsta  la  Triplice  del  1«4>.S.  Lui^ri  XIV 
icrirrese  la  guerra  di  «.re-rmania.  che  d'js->  e:::  anni:  fu  ancora  gloriosa,  e  conservò 

liS-  M-r:.ir::    Siri    lo    chiair.ara    •  £1    p:ù  .•v*rri>  f*i«».'.  Tetiamento politim  diLonv-i*: 

pAi:de  e  r.u  tr:t^e  d:   tutti  i  oocisie»?:  ^  r.  237  del  t.  nr  della  Raccolta  d*i  tetta- 

Lc--v,^:s  «rà  tint-;  T::Irc:c.  :h*  un  ^cm.^  mi-  mtnti  politici. 

ra.v:v  il  p*:>:vr.ir.    E:n^:,\  innat:  iel  rr-s-  i3l»!  Vedi  il   suo  testamento,  a  p*?.  96  < 

-:fe  òOrAr.fe  i  L-.^i  XJV.  d:   far-:,    rr.-iter*  passim- 
jLl.i  R.^>::t::  a  31    Resti t airono  Charleroì.  BÌDch.Alh.Ou- 

'^*  —  >*  ;-^7-  -  »i  divisa  fiTistA  r^r  .vni  decarde  e  Teareai.  che  enuio  state  cedute 

verso*  è  qui-^  rV.ta  p-er  vj^tra  cae^&ia:  Uno  ail&  Francia  col  trattato  dì  Aquisgraoa. 
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aUn  Francia  la  rlpScSScitie  delle  nrinì.  I  tim  rese  lai  li  di  Luxemburg  e  Giitinai«  allievi 
del  Condé  e  del  Turenne,  vinsero»  il  primo  le  hiit taglie  di  Fleurus,  di  Steìnkerque  e 
di  Nerwiuda  tìei  Paesi  Bassi;  il  secondo  quelle  di  Staflardii  e  di  Marsatriìa  in  Italia, 
Tuur ville  set'uirù  ad  ilhislmre  la  francese  marineria,  e  Vauban  continuava  a  forti- 
fjeure  la  Krancia  pei  giorni  di  disgrrazie.  Erano  questi  Ì  grandi  uomini  che  ancora 
restavano  del  gran  secolo,  e  ne  ornavano  la  fine. 

Ma  se  in  questa  guerra  Luigi  non  fini  di  vincere,  fini  d'ingrandirsi.  Malgrado  le 
sue  %ittori«s,  non  ottenne  la  pace  se  non  abbandonando  le  sue  conquiste,  e  il  trattato 
di  HyswickU097J  non  gli  procacciò  nessun  nuovo  acquisto,  fiestìtul  la  Lorena,  eccetto 
Sarre-Louis  e  Longwy  ;  rinunziò  ad  una  parte  delle  riunioni  operate  nel  precedente 
periodo  a  danno  dell*Iinpero.  La  guerra  dì  Germania  segnò  il  termine,  se  non  della 
sua  gloria,  della  sua  fortuna. 

Dopo  la  pace  di  Ryswick  egli  rivolse  seriamente  i  suoi  pensieri  airimmmenle 
«iicce^sione  di  Spagna.  (Jarlo  II  aveva  passato  con  grande  slento  i*elà  infantile.  Attesa 
la  natia  debolezza,  erasi  messa  in  campo  per  tempo  la  quistione  della  sua  successione, 
e  lin  dal  16G8  l'avevano  fra  loro  j^partila  Luigi  XIV  e  Timperatore.  U  progredire 
deirelà,  e  l'ordmarìo  umore  della  gioventù  non  avevano  potuto  rianimare  quel  corpo, 
logoro  prima  di  aver  faticato,  Carlo  ammogliatosi  due  volte,  non  aveva  avuto  tìgli. 
Dopo  la  pace  di  Nimega  aveva  sposalo  Maria  Luigia  figlia  del  duca  d'Orleans,  e 
nipote  di  Luigi  XIV,  la  quale  era  morta  nel  UtHU  non  senza  sosjietto  d'avvelenamento. 
Poco  dopo  erasi  ammogliato  con  Maria  iVnna  di  Keuburgo  cognata  tlelfimperatore 
Leopoldo,  la  quale  ottenne  grande  autorità  sopra  il  marito,  ed  era  onniiKimente  data 
alla  Gasa  d*Austria.  Vecchio  a  trenta.sei  anni,  (larlo  aveva  tutti  grindizi  precur^Xlrì 
di  morte  vicina.  Era  giunto  il  tempo  di  provvedere  alla  sua  successione.  Dalla  cono- 
sceni&a  del  suo  stalo  e  dalla  speranza  della  sua  eredità  procedette  in  parte  la  modera- 
Clone  mostrata  da  Luigi  nel  trattato  di  Byswick,  Tornò  ai  fìli  abbandonati  della 
trama  si  abibnente  ordita  dal  1601  al  15t>8r  ma  fra  le  negoziazioni  precedentemente 
intraprese  sopra  la  successione  di  Spagna,  e  quelle  che  slava  per  intavolare,  erano 
corsi  trent'anni;  cangiate  le  circostanze  dcirEuropa;  cresciuto  il  numero  dei  con- 
correnti a  questa  successione  per  la  nascita  del  prmcipe  elettorale  di  Baviera,  nipote 
deirinfanta  Maria  Margherita,  sorella  della  regina  di  Francia  Maria  Teresa,  la  quale 
non  aveva  dovuto  come  questa  sottoscrivere  un  atto  di  rinunzia  alla  monarchia  spa- 
gli aula.  Anche  le  idee  dell'imperatore  Leopoblo  eransi  modificate:  quando  aveva  con- 
cluu5o  il  trattalo  di  dirisione  del  ir»08,  non  aveva  tigli,  e  stava  in  pace  con  Luigi  XIV; 
d'allora  in  poi  aveva  avuto  dall'infanta  Margherita  Teresa  una  figlia  chiamata  Maria 
iVn ttinietta,  che  nel  1085  sposato  aveva  Telettore  di  Baviera,  e  dalla  principessa 
Eleonora  di  Xeuburgo  due  arciduchi  Giuseppe  e  Carlo:  inoltre  lunghe  guerre  avevano 
l2isciato  sussistere  profonde  nimicizie  tra  Luigi  XIV  e  lui. 

Mutatesi  le  condizioni  della  famiglia,  rinjperatore  mutò  sentimenti  epistema;  e 
credendo  poter  diventare  erede  universale  della  monarchia  spagnuola,  preferi  natu- 
ralmente la  totahtà  alla  divisione,  ^"el  ItiGH  aveva  riconosciute  invalide  le  rinunzie 
imposte  a  Luigi  XIII  e  XIV,  acconsentendo  a  spartire  con  quest'ultimo  principe  la 
comune  eredità:  ma  allora  tornò  il  sistema  della  legittimità  delle  rinunzie,  negando 
ogni  diritto  a  Luigi  XIV  dui  lato  di  Anna  d'Austria,  a!  Delfino  da  quello  di  Maria 
Teresa;  e  pensò  che  le  diffidenze  dell'Europa  asseconderebbero  le  nuove  sue  viste. 
Rotte  erano  le  antiche  alleanze  della  Francia,  volta  in  odio  la  vecchia  amicìzia  del- 
rOlanda,  la  lega  del  Beno  da  lungo  tempo  discioUa,  la  Germania  unita  all' Austria 
gelosia  e  timore  della  Francia,  la  Svezia  occupata  negli  altari  de!  Nord,  i  .NaSì^au 

e  vano  sul  trono  d'In  ghd  terra  invece  degh  Stuart;  Luigi  XIV,  che  nel  lt>^  aveva 
esercitato  si  grande  autorità  sulFEurupa,  era  allora  isolato.  Tutte  queste  circostanze 
avevano  contribuito  a  mettere  in  nuove  vie  rimperatore,  e  a  largii  considerare  sollo 
differente  aspettai  i  suoi  interessi. 

Estendendo  anche  a  sua  figlia  il  sistema  delle  rinunzie  che  aveva  adoLLato,  Taveva 
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obbligata,  maritandosi  neirelettore  di  Baviera,  a  rinunziare  anticipatamente  alla  suc- 
cessione di  Spagna.  In  cotal  modo ,  avendo  tutte  le  donne  che  discendevano  da 
Filippo  IV  perduto,  secondo  lui,  i  loro  diritti,  bisognava  risalire  a  quelle  che  discen- 
devano da  Filippo  III.  £  avendo  Anna  d'Austria,  madre  di  Luigi  XIV,  abbandonato  i 
diritti  suoi,  mentre  Maria  Anna  sua  propria  madre,  conservatili,  gli  aveva  trasmessi  a 
lui,  si  credeva  unico  e  legittimo  erede  di  Carlo  II,  e  faceva  disegno  di  dare  quest'eredità 
al  suo  secondo  figlio,  arciduca  Carlo. 

Non  cosi  aveva  pensato  il  re  di  Spagna.  Non  accordando  alla  Corte  di  Vienna  il 
potere  d'imporre  rinunzie  che  non  erano  state  richieste  da  quella  di  Madrid,  conside- 
rava come  nullo  Tatto  fatto  sottoscrivere  all'elettrice  Maria  Antonietta,  e  adottava 
per  suo  erede  il  principe  elettorale  di  Baviera.  Quindi  aveva  fatto  in  di  lui  faTorc 
un  testamento,  che  depositò  nelle  mani  del  cardinale  Porto-Carrero,  arcivescovo  di 
Toledo  e  primate  del  regno.  Ma  l'imperatore  che  sapeva  e  poteva  tutto  a  Madrid, 
aveva  vinto  colle  sue  persecuzioni  la  debole  volontà  di  Carlo  II,  e  il  testamento  era 
stato  lacerato.  Fatto  diseredare  il  principe  reale  di  Baviera,  l'imperatore,  che  gover- 
nava Carlo  II,  per  mezzo  della  regina,  la  Corte  di  Madrid  per  mezzo  del  suo  amba- 
sciatore conte  di  Harrach,  e  che  occupava  la  Catalogna  dove  il  principe  d'Assia- 
Darmstadt  teneva  guarnigione  tedesca,  domandava  instantemente  che  l'arciduca  Carlo 
fosse  chiamato  in  Ispagna  come  erede  presuntivo  della  corona.  Carlo,  annojato  dalle 
sue  esigenze,  esacerbato  dalle  sue  persecuzioni,  resisteva,  ma  poteva  esser  vinto  di 
nuovo.  Così  stando  le  cose,  Luigi  XIV,  il  cui  ambasciatore  marchese  d'Harcourt  restò 
tre  mesi  a  Madrid  dopo  la  pace  di  Ryswick  senza  poter  essere  ammesso  all'udienza 
di  Carlo,  non  dovette  ora  rivolgersi  per  regolare  la  successione  di  Spagna,  né  alla 
Corte  di  Madrid,  né  al  gabinetto  di  Vienna  ;  non  poteva  sperar  nulla  da  Carlo,  secre- 
tamente  inclinato  alla  Baviera;  minor  conto  poteva  fare  sull'imperatore,  che  aspi- 
rava a  tutta  la  monarchia  spagnuola  pel  suo  secondogenito,  e  la  credeva  già  assicu- 
rata alla  sua  famiglia.  Se  Carlo  era  libero,  si  sceglieva  a  successore  il  suo  nipote 
principe  elettorale  :  se  cedeva  alla  violenza,  nominava  il  suo  cugino  l'ai'ciduca  Carlo. 
Né  l'una  né  l'altra  di  queste  provvidenze  conveniva  a  Luigi,  che  non  voleva  rinunziare 
ai  suoi  diritti  né  in  favore  della  Baviera,  né  in  favore  dell'Austria.  Non  isperando 
tutta  l'eredità,  si  diede  attorno  per  procurarsene  una  parte,  rivolgendosi  a  quelle  mede- 
sime potenze  che  erano  state  le  più  perseveranti  nemiche  della  sua  grandezza, 
all'Olanda  e  all'Inghilterra,  animale  allora  da  un  solo  spirito,  e  da  un  solo  uomo 
dirette.  Guglielmo  III  le  aveva  poste  a  capo  delle  leghe  formate  per  contenere  Luigi  XfV, 
e  impedire  la  ruina  dell'equilibrio  sul  continente.  Luigi  non  s'ingannò  pensando  che 
quell'abile  politico  ammetterebbe  una  parte  dei  suoi  diritti  per  evitare  che  li  riven- 
dicasse tutti  intieri  coll'armi,  e  che  nella  successione  spagnuola  gli  farebbe  la  sua 
parte  per  tema  non  se  ne  attribuisse  una  troppo  grande  prendendola  da  se  stesso. 
Di  fatto  Guglielmo  III,  per  mira  di  pace  e  d'equilibrio,  acconsentì  a  dividere  antici- 
patamente la  monarchia  spagnuola  fra  i  tre  competitori,  che  se  la  sarebbero  disputata 
dopo  la  morte  di  Carlo  U. 

L'il  ottobre  1G98,  i  plenipotenziarj  della  Gran  Bretagna,  delle  Provincie  Unite  e 
di  Luigi  XIV  sottoscrissero  aU'Aja  un  trattato  di  divisione,  che  assegnava  al  principe 
elettorale  di  Baviera  la  Spagna,  le  Indie,  i  Paesi  Bassi  e  la  Sardegna;  al  Delfino  di 
Francia  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  i  porti  appartenenti  alla  Spagna  sulle  coste 
della  Toscana,  il  marchesato  di  Finale  ed  il  Guipuscoa;  all'arciduca  Carlo  il  Milanese. 
Questo  trattato  di  divisione  non  convenne  alla  corte  di  Vienna,  e  spiacque  altamente 
a  quella  di  Spagna,  di  cui  offendeva  l'orgoglio  e  smembrava  gli  Stati.  Carlo  II.  tosto 
che  n'ebbe  sentore,  tornando  alla  risoluzione  già  fattagli  abbandonare  dal  partito 
austriaco,  con  nuovo  testamento  istituì  suo  erede  universale  il  principe  elettorale  dì 
Baviera,  sperando  conservare  l'integrità  della  monarchia  coll'attribuirla  ad  un  prin- 
cij)e  che  non  darebbe  ombra  a  nessuno,  e  che  congiungerebbe  in  sé  il  diritto  della 
natura  al  diritto  testamentario. 
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Ma  questo  erede,  caf  la  previdenza  deirEuropa  altribuìva  !a  maggior  parte  degli 
Btatì  spagnuoli,  e  hi  sollecitudine  dì  Carlo  l'inLieru  niDuarchin,  non  ne  putò  approfit- 
a.re,  esjtjendo  morto  it  <5  febbraio  IGlftK  Queijta  morte  fu  si  repentina  ed  opportuna, 
Itile  ne  fu  data  colpa  alla  Ca^a  d'Austria,  la  quale  pareva  dovesse  vautatrgìaj'seu&. 
Diuuuque  sia  la  cosa,  si  reodeva  necessaria  una  nuova  disposizione  da  parte  deirEu- 
c»pa,  un  nuovo  testamento  da  parte  di  Carlo.  Luigi  XIV,  Ituglielmo  III  e  il  granpen- 
lèjonario  Einsjo  cbe  avevano  conchiuso  il  primo  trattato  di  divisione*  ne  istipularono 
|*ltn  altro,  che  sottoscritto  a  Londra  il  ^5  marzo  del  17W  divideva  quella  successione 
I  tra  Austria  e  Francia,  dando  airarciduca  Carlo  la  Spagna,  le  Indie,  i  Paesi  Bassi  e  la 
Sardegna,  e  aggiungendo  alla  parte  precedenlemenle  accordata  al  Delfino  i  ducati  di 
Drena  e  di  Bar;  in  compenso  dei  suoi  telati  ereditar],  il  duca  di  Lorena  doveva 
Scevere  il  Milanese.  Questa  disposizione  non  accresceva  le  dinastie  Irancesi,  ma 
Jallargava  i  possedimenti  della  Francia;  se  i  Paesi  Bassi  non  venivano  congiunti  alla 
■♦Corona  come  nel  1058,  e  non  erano  destinati  a  compiere  verso  settentrione  la  fron- 
yiiera  nazionale»  Luigi  XIV  acqui^^lava  la  Lorena  da  un  altro  lato  quasi  del  pari  sguer- 
nito e  che  bisognava  fortificare.  Era  stato  possìbile  ottenere  ì  Pae^i  Bassi  nel  1(108 
dairimp era tore  Leopoldo,  che  poteva  essere  indifferente  all'allarga  mento  della  Francia 
dalla  parte  dell'Olanda:  ma  come  potevasi  ora  domandarli  airOlanda  e  airinghillerra, 

Kche  avevano  fatto  lunga  guerra  per  impedire  cbe  la  Francia  s'ingrandisse  verso  le 
loro  frontiere,  o  dal  lato  del  mareV  Ouindì  Luigi  non  vi  pensò  neppure;  nui  in  coni- 
l^enso  il  trattato  dell' Aj a  del  17*-MJ  puneva  un  principe  isolato  nel  Milanese,  e  dava  a 
àue  principi  dilTerenti  della  stessa  Casu  le  monarchie  di  Spagna  e  d'Austria,  che  quello 
del  I6t>8  accordava  ad  un  solo. 
Luigi  XIV  negoziò  con  tutti  gli  Stali  d'Kuropa  per  farU  aderire  al  secondo  trallalu 
ili  divisione.  Al  duca  di  Savoja  che  si  arrogava  diritti  alla  successione  di  Spagna, 
offerse  il  regno  di  Napoli  in  cmnbio  del  contado  di  Nizza  e  del  ducato  di  Savoju.  Se 
questa  negoziazione  avesse  sortito  felice  esilo,  come  da  principio  pareva  doversi  spe- 
rare, e  se  il  Irattalo  fosse  stato  scrupoloBamente  eseguito  da  Luigi,  la  Francia  avrebbe 
&a  d'allora  ottenuto  la  sua  frontiera  dall'Alpi,  e  si  sarebbe  inoltrala  verso  la  sua  froti» 
tiera  settentrionale. 

Ma  sopratutto  importava  di  far  accettare  alPimperatore  la  parte  sua,  e  a  Carlo  U 
|ll  trattato  di  divisione.  Ciò  non  si  doveva  sperare,  e  nun  fu  potuto  ottenere. 

L'imperatore  che,  dopo  T ultima  guerra,  aveva  considerato  FOlanda  e  ringbìHerra 
ome  sue  alleate,  si  irritò  grandemente  delle  scerete  negoziazioni  con  Luigi  XIV,  per 
sporre  sovranamente  d'una  successione  cui  credeva  avere  un  diritto  esclusivo,  e  che 
iiesle  potenze  gb   avevano  garantito  coll'artìcolo  secreto  del  trattato  di  Vienna  del 
VI  maggio   1689  (32).   Questo  procedere  gli  parve  una  specie   di  tradiiuentoj  e  cosi 
Iper  dispetto  come  per  la  speranza  d'uttenere  una  parte  migliore,  si  rivolse  allo  stesso 
Ijuigi,  pro[>onendoglÌ,  per  mezzo  del  marchese  di  Villars  ambasciatore  di  questo  prin- 
*'dpe  a  Vienna,  e  per  mezzo  del  conte  di  ZinzendorlTsuo  proprio  ambasciatore  a  Parigi, 
di  ratificare  ostensibilmente  il  trattato  di  divisione  del  13  marzo  1700,  a  patto  di  farne 
un  altro  secretissinio,  cbe  assicurasse  il  Milanese  a  Casa  d'Austria,  la  quale  in  com- 
penso  cederebbe  alla  Francia  tutte    le  Indie  ed  anche  i  Paesi  Bassi.  La   Corte  di 
^Vienna  voleva  assolutamente  il  Milanese,  come  lo  era  stalo  accordato  dal  trattato 
el  1HG8,  e  per  ottenerlo  era  disposta  alle  più  grandi  concessioni. 

Ma  Luigi  temette  che  queste  oCTerte,  le  qurdi  probabilissimamente  erano  sincere, 

L>n  fossero  falle  per  seminare  discordia  tra  lui  e  ringbiUerra  e  TOlanda,  alla  prima 

elle  quab  sapeva  male  ch'ei  possedesse  le  Indie,  aila  seconda  cbe  acquiiitasse  ì  Paesi 

iissi.  Accettandole  si  sarebbe  esposto  a  certa  guerra  con  queste  due  potenze;  mentre, 

ado  scrupobjsaniente  alla  divisione,  che  quelle  volevano,  per  cosi  dire,  injporre  alla 

lincia  ed  all'Austria,  si  assicurava  il  loro  concorso  per  ohbligiàrc  quest'ultima  alla 


(3f)  Corpo  dipìùmaiitù  di  DtfMoiTTf  t*  vu,  purte  t%  pag,  230. 
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esecuzione  del  trattato.  E  tanto  mag^or  fondamento  credeva  poter  fare  sulla  loro 
buona  fede,  quando  per  quest'atto  l'avevano  rotta  del  tutto  cOllMmperatore.  Quindi 
Luigi  ricusò  d'entrare  in  secreto  negoziazioni  con  Leopoldo,  e  gli  fece  dire  che,  se 
voleva  ottenere  qualche  cangiamento  nel  trattato  di  divisione,  bisognava  vi  concor- 
ressero le  tre  potenze  che  lo  sottoscrissero.  Sperò  che  il  suo  pei*entorio  rifiato  di  nego- 
ziare direttamente  e  secretamente  intimorirebbe  la  Corte  viennese,  e  la  costringerebbe 
ad  accettare  la  divisione  da  esse  risolta:  ma  questa  speranza  fu  delusa.  Scorsi  i  tre 
mesi  accordatigli  per  prendere  una  decisione,  Timperatore,  vedendo  di  non  poter  indoire 
Luigi  a  negoziare  separatamente  con  lui,  dichiarò  non  aderiva  al  trattato  propostogli, 
e  preferi  abbandonarsi  alle  eventualità  dell'avvenire.  Carlo  II  intese  questo  nuovo 
attentato  contro  la  sua  successione  con  tutto  il  dolore  e  lo  sdegno  .di  che  era  capace 
la  fiacca  anima  sua;  sperò  rimediare  a  questa  nuova  divisione  con  un  altro  testamento, 
ed  evitare  lo  smembramento  della  sua  monarchia  col  trasmetterla  ad  un  solo  succes- 
sore. Ma  donde  prendere  il  principe  da  chiamare  a  succedergli?  dalla  Gasa  d'Austria, 
come  lo  esortava  il  cuore?  o  dalla  Casa  di  Francia,  come  lo  consigliava  la  politica? 
Preferendo  un  principe  austriaco,  esponeva  la  monarchia  spagnuola  ad  essere  divisa: 
preferendo  un  francese,  diseredava  la  sua  propria  famigUa.  Tirato  quinci  dalla  voce 
del  sangue,  quindi  dall'interesse  del  suo  paese,  era  costretto  a  sagrificare  il  suo  popolo 
alla  sua  famiglia,  o  la  famiglia  al  suo  popolo. 

Esitato  alcun  tempo,  abbracciò  finalmente  la  risoluzione  più  nazionale,  indottovi 
dal  partito  spagnuolo,  a  cui  capo  era  il  cardinale  Porto-Carrero.  Questo  partito  abor 
riva  la  divisione  della  monarchia,  che  l'avrebbe  profondamente  abbassata,  ed  oltre 
di  ciò  privata  di  quei  considerevoli  vice-reami,  e  di  quei  numerosi  consigli  di  Fiandra, 
delle  Indie,  d'Italia,  che  soli  mantenevano  ancora  la  grandezza  e  l'operosità  della 
nobiltà  ;  detestava  gli  Austriaci  perchè  da  tanto  tempo  erano  in  Ispagna,  amava  i 
Francesi  perchè  non  vi  erano  ancora.  QueUi  avevano  avuto  tempo  d'annojare  col  loro 
dominio  ;  a  questi  aveva  giovato  la  loro  medesima  lontananza. 

A  questi  sentimenti  d'odio  e  di  simpatia,  che  ebbero  poi  tanta  parte  nella  guerra 
della  Successione,  si  aggiungeva  un  reale  attaccamento  alla  legge  fondamentale,  e  la 
ferRia  opinione  che  solo  la  Francia  sarebbe  in  grado  di  difendere  l'integrità  deUa 
monarchia.  Di  fatti,  la  Francia  era  vicina  a  tutti  i  suoi  possessi,  mentre  l'Austria  ne 
era  lontana  :  essa  per  la  sua  frontiera  settentrionale  poteva  penetrare  nei  Paesi  Bassi, 
per  la  meridionale  nella  penisola,  per  l'orientale  nel  Milanese,  e  per  le  sue  coste  recarsi 
nel  regno  delle  Due  Sicilie  e  nelle  Indie.  Sola  contro  tutta  Europa  per  otto  anni, 
l'aveva  vinta,  mentre  l'Austria,  collegata  con  tutta  Europa  contro  la  Francia,  non  era 
giunta  ad  abbatterla.  Quindi  quel  partito  pensava  che,  se  la  monarchia  veniva  data 
all'Austria,  questa  non  potrebbe  impedir  alla  Francia  d'invaderla  e  appropriarsene 
una  parte,  e  che  l'unica  via  di  conservare  l'integrità  era  di  porla  sotto  la  protezione 
della  Francia.  Ma  per  provvedere  in  uno  all'indipendenza  della  Spagna  e  alla  sicurezza 
del  continente,  voleva  che  le  due  corone,  sebbene  nella  stessa  famiglia,  non  fossero 
mai  collocate  sopra  una  sola  testa  :  con  che  conserva  vasi,  se  non  la  forma,  lo  spirito 
dell'atto  di  rinunzia,  non  avendo  avuto  quest'atto  altro  scopo  reale  che  la  separazione 
dei  due  Stati. 

Carlo  II,  sentendo  avvicinarsi  il  fin  della  vita,  eccitato  dal  cardinale  Porto-Carrero, 
consultato  il  consiglio  di  Stato,  quello  di  Castiglia,  i  principali  membri  del  clero  ed 
il  papa,  che  tutti  furono  del  parere  medesimo,  senza  saputa  della  Corte  francese,  che 
non  vi  contribuì  né  coi  fatti  né  coi  desiderj,  il  2  ottobre  1700,  cinque  mesi  e  mezzo 
dopo  il  secondo  trattato  di  divisione,  sottoscrisse  il  celebre  testamento  con  cui  istituì 
erede  universale  il  duca  d'Anjou,  secondo  figlio  del  Delfino;  in  mancanza  del  duca 
d'Anjou  chiamava  al  trono  di  Spagna  il  duca  di  Berry  ;  in  mancanza  di  questo,  Tar- 
clduca  Carlo;  e  in  mancanza  dell'arciduca  Carlo,  il  duca  di  Savoja.  Ventotto  giorni 
dopo  (1»  novembre),  moriva. 

11  testamento  ebbe  in  Ispagna  l'approvazione  universale,  ma  non  si  sapeva  a  qual 
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partfio  *  appiglierebbe  la  Corle  francese:  se  Luigi  accetterebbe  tuHa  la  monarchia 
pel  suo  nipote;  o  se  pi  restriniJrerebbe  alle  provincie*  che  il  trattato  di  dinsione  ne 
aveva  staccato  per  lui  medesimo.  Questo  principe  aveva  avuto  cognizione  del  disdegno 
de!  testamento  per  mezzo  del  cardinale  Lanson  che  ne  era  stato  informato  in  Roma, 
e  per  le  premurose  contidenze  che  i  principali  Spagnuolì  avevano  fatto  al  signor  di 
Blécourt.  suo  incaricato  d'a(Tari  a  Madrid,  durante  l'assenza  del  marchese  d'Harcaurt. 
Costui,  temendo  relTetto  del  secondo  Inittalo  di  divisione,  si  era  prudentemente  ritirato 
da  Madrid,  e  alcuni  mesi  prima  era  stato  mandato  a  Bajona.  dove  a  capo  d'un  esercito 
aspettava  il  momento  della  successione.  Luigi  XIV»  sebbene  conoscesse  la  sostanza  del 
testamento,  di  cui  però  ignorava  le  sostituzioni,  era  disposto  ad  eseguire  il  trattato 
di  divisione,  ed  aveva  pronti  gli  eserciti  ;  aveva  domandato  agli  Stati  d'Olanda  e  al 
re  d'Inghilten-a  il  socc^jrso  di  navi  e  di  soldati  che  gli  poteva  bisognare  per  mettersi 
in  possesso  della  sua  parte;  e  gli  Olandesi  gli  avevano  proniesso  dodici  vascelli,  quin- 
_4ici  gringlesi.  Queste  due  potenze  ne  eseguivano  ranuamentt»  con  sincerità,  regolali- 
dIo  tutta  volta  dietro  al  lento  declinare  della  salute  di  Carlo  II,  ed  assicuravaDO  Luigi 
loro  truppe  erano  pronte, 
le  era  la  situazione  delle  cose  e  degli  spiriti,  quando  il  testamento  di  Carlo  II 
arrivò,  ai  H  di  novembre,  a  Fontainebleau,  dove  trovavasi  Hllnra  la  Corte  francese. 
Luigi  XIV  raccolse  un  consìglio  per  discutere  ciò  ch*era  da  fare.  Quattro  persone 
soltanto  vi  presero  parte  insieme  con  luì:  il  Delfino  come  padre  del  duca  d'Anjou  ; 
il  duca  di  Heauvillier$.  presidente  del  consiglio  delle  finanze  e  governatore  dei  princi- 
pini ;  il  marchese  di  Torcy  ministro  degli  affari  esteri  ;  e  il  cancelliere  Pontchartrain  {'Àl^), 
Si  trattava  della  più  grande  deliberazione  del  secolo.  Luigi  doveva  scegliere  tra  una 
corona  pel  suo  nipote,  e  un  ìngrandìmenlo  pei  suoi  Slati  sostenuto  dall'Europa;  tra 
il  dilatamt'nto  del  suo  sistema  di  là  dai  Pirenei  e  dalie  Alpi  col  piantare  un  ramo 
della  sua  famiglia  in  Ispagna  e  in  Italia,  ed  un  dilatamento  della  sua  propria  potenza; 
tra  l'onore  della  dignità  reale  e  il  vanlaggio  dei  suo  regno;  Ira  la  sua  famiglia  e  la 
Francia,  Le  due  ri,soluzionì  potevano  cagionare  la  guerra  ;  ma  corta  in  un  caso  e  di 
nnn  dubbio  esilo,  nell'altro  di  dorata  e  di  riuscita  incerta. 

Torc>%  che  parlò  pel  primo,  opinò  si  !irrettii:??e  il  testamento,  senza  dissimulare  gli 
inconvenienti  e  i  pericoli  di  questa  risoluzione.  Disse  che  il  re  sarebbe  accusato  di 
violare  la  sua  parola;  che  sì  esponeva  ad  una  guerra  inevitabile;  che  i  princifù  vicini 
non  tollererebbero  che,  sotto  il  nome  di  suo  nipote,  desse  leggi  tranquillamente  ai 
Tasti  Stati  sottoposti  alla  corona  di  Spagna  neiranlieo  e  nel  nuovo  mondo;  che  ì 
suoi  popoli  respiravano  appena  dopo  la  pace  di  Ryswick,  e  non  sperano  ancora  rifilili 
dei  danni  delle  guerre  precedenti.  Ma  fece  per  Taltra  parte  osservare  che  non  era  da 
scegliere  tra  la  pace  e  la  guerra,  tra  la  regia  autorità  del  duca  d'Anjou  e  le  provincie 
assegnale  alla  Francia,  ma  fra  guerra  e  guerra,  fra  la  totalitii  della  monarchia  ?ipa- 
gnuola  o  nuJla;  che  il  teslamento  sostituiva  la  Casa  d'Austria  a  quella  di  Francia  se 
questa  lo  rigettava;  che  non  si  avrebbe  diritto  di  pretendere  una  parte  della  succes- 
sione dopo  averne  ricusato  la  lolalìlà;  che  bisognerebbe  toglierla  per  forza  agli 
Austriaci,  i  quali  ne  diverrebbero  legittimi  possessori  spalleggiati  dagli  Spagnuoli,  i 
quali,  offesi  profondamente  del  rifiuto,  e  divenuti  avversi  alla  Francia,  difenderei» boro 
eoo  ardore  rintegrila  della  loro  monarchia;  che  gringlesi  e  gli  Olandesi  sosterrebbt'ro 
fiaccamente  la  Francia,  e  forse  l'abbandonerebbero  ;  che  sì  porrehbedi  nuovo  un  prin* 
cip**  austriaco  sui  Pirenei;  e  che  dovendosi  far  la  guerra,  era  meglio  farla  per  mettere 
e  conservare  il  duca  d'Anjou  sul  trono  di  Spagna* 

Il  duca  di  Beauvillìers  si  chiari  di  contrario  parere,  opinando  per  la  divisione  e 
contro  il  testamento:  TacceltAzione  del  teslaniento  esser  la  guerra  con  lutta  l'Europa; 
la  guerra  con  tutta  Europa  esser  la  rutna  della  Francia,  n  cancelhere  Pontcharlrain 
riassunse  le  opinioni  differenti   senza  osare  decidersi.  Il   Delfino,   mosso  dairamor 


(33)  Mtmorifdi  rorry^ya^.%d«1vol.uvii|  della  Raccolta  Pititot* 
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paterno,  e  sensibile  alla  gloria  d'essere  figlio  e  padre  di  re»  paflò  apertamente  in 
favore  del  testamento.  Luigi  XIV,  dopo  lungo  silenzio,  decise.  La  sua  decisione,  origine 
di  tante  disgrazie  per  lui,  e  di  tante  agitazioni  per  TEuropa,  restò  segreta  tre  giorni; 
la  prese  con  quella  calma  grandezza  che  gli  era  propria,  e  Tannunziò  con  queste 
parole  al  duca  d'Anjou,  presente  il  marchese  Castel  dos  Rios  ambasciatore  di  Spagna; 
—  Signore,  il  re  di  Spagna  vi  ha  creato  re.  I  grandi  vi  chiedono,  il  popolo  vi  desi- 
dera, ed  io  v'acconsento.  Pensate  soltanto  che  siete  principe  francese  »  (34).  Poi  lo 
presentò  alla  Corte  dicendo  :  —  Signori,  ecco  il  re  di  Spagna  »  (35).  Tutto  era  deciso. 

Questa  risoluzione  destò  l'entusiasmo  degli  Spagnuoli.  Filippo  V  si  separò  dall'avo 
il  dì  4  dicembre,  e  fece  il  solenne  ingresso  in  A^drid  ai  14  aprile  1701,  fra  le  acda- 
inazioni  del  popolo  che  Io  considerava  come  il  salvatore  della  monarchia.  Bla  il  restante 
dell'Europa  non  intese  questo  avvenimento  senza  meraviglia  e  timore.  L'Inghilterra, 
l'Olanda  e  la  maggior  parte  degli  Stati  non  trovarono  nissuna  differenza  tra  la  domi- 
nazione del  duca  d'Anjou  e  quella  di  Luigi  XIV.  Sebbene  questa  doirunazione  fosse 
divisa,  l'interesse  di  famiglia  doveva  a  loro  giudizio  confondere  la  politica  dei  dae 
paesi.  Luigi,  di  cui  la  potenza  pareva  loro  si  formidabile,  sì  smoderata  l'ambizione, 
sì  orgoglioso  il  procedere,  e  che  colla  revoca  dell'editto  di  Nantes  aveva  perduto  la 
confidenza  degli  Stati  protestanti,  colla  guerra  di  Germania  l'amicizia  dell'Impero,  col- 
l'accettazione  del  testamento  sollevò  tutta  Europa  contro  di  lui.  Non  pure  violava  il 
suo  trattato  colllnghilterra  e  coll'Olanda,  ma  anche  le  promesse  fatte  a  tutti  i  principi, 
di  cui  aveva  caldamente  chiesto  l'adesione  a  quel  trattato. 

Cercò  di  giustificare  la  presa  determinazione,  rappresentandola  come  un  atto  neces- 
sario, un  mezzo  a  conservare  la  pace  del  mondo,  più  sicuro  del  trattato  di  divisione, 
un  sacrifizio  dell'interesse  della  Francia  fatto  al  riposo  generale.  All'Inghilterra  e  alla 
repubblica  delle  Provincie  Unite,  cui  la  sua  risoluzione  doveva  avere  altamente  offeso, 
disse  :  —  Lo  stato  delle  cose  è  affatto  cangiato  dal  testamento  del  re  di  Spagna.  Se  i 
principi  di  Francia  ricusano  la  corona  dopo  che  il  re  Cattolico  rese  giustizia  al  Delfino 
istituendone  erede  i  figli,  i  sudditi  di  quella  monarchia  si  terranno  in  dovere  di  obbe- 
dire all'arciduca,  secondo  le  disposizioni  del  re  loro  signore,  e  gli  saranno  così  fedeli 
come  lo  furono  per  tanti  anni  al  precedente  re  di  Spagna.  Bisognerà  conquistare  non 
pur  fortezze,  ma  Stati,  ma  regni  intieri  per  eseguire  il  trattalo,  intraprendere  una 
pierra  lunga  e  diffìcile  contro  la  monarchia  spagnuola,  unita  in  tutte  le  sue  parti,  soste- 
nuta da  alleati  interessati  a  mantenere  il  testamento,  sottomessa  ad  un  re  che  essa 
giudicherà  legittimo,  avendo  i  primi  eredi  rinunziato  ai  loro  diritti  :  non  v'ha  nulla 
che  più  si  opponga  allo  spirito  del  trattato  di  divisione,  nulla  che  sia  più  contrario  a 
([uella  felice  tranquillità  che  il  re  si  propose  mantenere,  di  concerto  coi  suoi  alleati. 
Accettando  sua  maestà  il  testamento,  le  monarchie  di  Francia  e  di  Spagna  restano 
separate,  come  lo  furono  da  sì  lungo  tempo.  Questa  uguale  bilancia,  desiderata  da 
tutta  Europa,  sussiste  assai  meglio  che  non  sarebbe  se  la  Francia  s'ingrandisse  coU'ac- 
([uisto  delle  frontiere  della  Spagna,  con  quello  della  Lorena,  finalmente  con  quello 
(iel  regno  di  Nai)oli  e  di  Sicilia.  Sua  maestà  tiene  per  fermo  di  dare  una  prova  lumi- 
nosa della  sua  moderazione  rinunziando  ai  grandi  vantaggi  che  riceveva  la  sua  corona 
da  un  tale  trattato,  e  che  la  risoluzione  che  prende  di  conservare  la  monarchia 
spagnuola  nell'antico  suo  lustro  è  ancor  più  conforme  all'  interesse  generale  del- 
l'Europa ». 

L'Inghilterra  e  l'Olanda  non  ebbero  il  testamento  per  un  atto  spontaneo  dell'ultima 
volontà  di  Carlo  II,  ma  come  il  frutto  di  lunghe  astuzie  di  Luigi  XIV.  Non  ammisero 
che  l'eciuilibrio  deirKuroi)a  sarebbe  conservato  dall'unirsi  di  tutti  gli  Stati  spagnuoli 
sulla  testa  d'un  principe  Inincese.  Non  che  prestar  fede  alle  magnifiche  promesse  di 
Luijri,  sui>i)osero   che  si   prevarrebbe  dell'aumento  di   sua  possanza  per  condurre  ad 

(34)  Memorie  di  I^rnherty,  tom.  i,  pag.  235,  (35)  Giornale  di  Dangeau,  tom.  xvii,  p.  627; 

edizione  dell' Aja  1731.  Mt,  degli  Archivj  degli  affari  esteri. 
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effetto  i  suoi  antichi  disiegni;  che  vtirrebbe  con  giungere  il  Portogalk»  alla  Spagna, 
riporre  gli  Stuart  sul  trono  d'Inghilterra,  riunire  ai  Paesi  Basf?!  spagnuolì  la  repubblica 
delle  Provincie  Unite,  o  almeno  aprire  la  Schehia  che  era  chìusia  dai  trattati,  e  tras- 
portare ad  Anversa  il  commercio  tf  Amsterdam.  Temettero  inoltre  la  futura  unione 
delle  due  monarchie  nella  medci?jiìia  persona.  Tultavolla»  senza  ricono,scere  il  nuovo 
re  di  Spagna»  non  gli  *iì  chiarirono  nemiche.  Soltanto  l'imperatore  rigettò  il  testa- 
menh>,  e  si  apparecchiò  alla  guerra  per  conqtiistare  la  successione  dì  Spagna  o  per 
ii^  me  migrarla. 

La  pace  d'Europa  dipendeva  dalFInghiUerra  e  dalFOlanda.  Queste  due  potenze 
diedero  a  Luigi  le  stesse  pacifiche  assicurazioni  che  avevano  da  lui  ricevuta,  esitando 
ad  impegnarsi  in  una  guerra,  di  cui  non  si  potevano  valutare  le  conseguenze.  Luigi 
avrebbe  dovuto  promuovere  queste  disposizioni,  ma  invece  aunrenb")  le  diffidenze  e 
Tirritazione  deirOJanda  e  delllniihilterra  con  inopportuni  spedientì,  con  incredibili 
imprudenze  e  con  grandissimi  erro  ri. 

Primo  fu  il  riconoscere  in  Filippo  V  diritti  al  trono  di  Francia.  t'Ion  lettere  patenti 
del  dicembre  17(K)  gli  conservò  i!  grado  tra  il  duca  di  Borgogna  e  il  duca  dì  Berry  -  e 
mentre  andava  a  cingere  una  corona,  gli  accordò  la  speranza  di  un'altra.  In  *|uelle 
lettere  patenti  sembrava  toccare  con  parole  profeti  che  le  sue  future  disgrazie  :  —  l  giu- 
dizi della  Providenza  che  ci  ha  colmati  di  prosperiti!  nel  corso  del  nostro  regno, 
sono  ìmpenetrahili.  Essi  ci  lasciano  soltanto  vedere  che  non  dobbiamo  confidare  nelle 
nostre  forze,  non  neirestensione  dei  nostri  Stati,  non  in  una  numerosa  Siscendenza,  e 
die  questi  favori  che  dobbiamo  unicamente  riconoscere  dalla  sua  bontà,  non  hanno 
altra  slabìlìtà  da  quella  in  fuori  che  a  lui  piace  di  concedere  »  (3^J).  Il  j>riivedimento 
che  una  falsa  tenerezza  e  un  eccessivo  orgoglio  reale  gli  fece  prendere»  non  era  oppor* 
tuno  a  prevenire  queste  sventure:  egli  annullava  una  clausola  fondamentale  del  testa* 
mento  di  (tarlo  11,  rendendo  possibile  in  avvenire  l'unione  delle  due  monarcbie,  di  cui 
quel  principe  aveva  voluto  perpetuare  la  separazione  ;  e  per  tal  modo  metteva  a  rìschio 
nciravvenire  l'indipendenza  della  Spagna,  e  la  sicurezza  dell'Europa. 

L'Inghilterra  e  l'Olanda,  che  l'imperatore  sollecitava  a  chiarirsi,  e  i  cui  timori  non 
sì  sarebbero  forse  potuti  ac([uetare,  si  appareccliiavano  con  maggior  premura  alla 
guerra»  senza  avere  però  deliberato  di  farla:  gU  Stati  (ìenerali  arruolarono  truppe» 
enq»irono  i  magazzini,  ripararono  le  fortificazioni,  accrebbero  il  numero  dei  vascelli, 
estesero  le  alleanze  :  Luigi  XIV  fece  lo  stesso  dal  canto  suo.  Questa  reciproca  diffi- 
denza che  conduceva  a  considerabili  armamenti,  spinse  l^uigi  ad  un  nuovo  passo,  che 
rese  ancor  pio  dillìcìle  Tevìtare  !a  guerra.  Dal  trattalo  di  Ryswìck  in  poi  gli  Olandesi 
avevano  la  custodia  dei  Paesi  Bassi  che  gli  Spagnuoli  non  potevano  più  difendere  da 
se  slessi,  e  ctie  servivano  loro  di  hin-iera  contro  la  Francia  ;  e  tenevano  guarnigione 
in  una  fila  di  piazze.  Luigi,  vedendo  che  non  avevano  riconosciuto  suo  nipote,  e  face- 
vano armi,  stimò  imprudente  lasciarli  sincora  padroni  dei  Paesi  Bassi,  di  cui  in  caso 
di  guerra  sarebbero  già  stati  padroni  ^enza  conquistarli;  e  alFunprovìso  l*  nel  mede- 
simo giorno  fece  entrare  truppe  francesi  in  tutte  le  città,  dove  gli  Olandesi  avevano 
guarnigione.  Questi  sgombrarono  i  Pae^i  Bassi;  e  quella  che  era  sollanto  precauzione 
contro  ta  supposta  ostilità  delJe  intenzioni  loro,  fu  considerata  come  una  prova  novella 
della  mancanza  di  te*Xe  e  deirarabizione  di  Luigi.  Esso  aveva  violato  il  trattato  di  divi- 
sione coti *acceU are  il  testamento  ;  il  testamento  colte  lettere  patenti;  ora  coH'introduzione 
di  truppe  nei  Paesi  Bassi  violava  i  patti  di  Fìyswick,  e  le  promesse  fatte  di  osservarli. 

Erano  su!  punto  di  romperla;  tuttavia  sì  intavolarono  air.4ja  negoziazioni  tra  i 
deputati  degli  Stati  (venerali,  rinviato  inglese  Stenhope,  e  il  C4:»nte  d'Avaux  per  tentare 
di  rassodare  la  vacillante  pace.  Gh  Olandesi  e  gflngle^^i  riconobbero  F'ili[ipo  V  per 
interesse  di  commercio,  ma  chiesero  che  le  truppe  francesi  uscissero  tosto  dai  Paesi 


(:ì6)  Lettere  patenti  di  Luigi  XIV  per  con- 
servare a  Filippo  V  gli  eventuali  diritti  alla 


corona   di    Francia.  Memorie  di   Lamberiy^ 
tom.  I,  pag.  388. 
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Bassi,  che  fossero  rìconsegrnate  agli  Olandesi  le  fortezze  del  confine,  e  gllnglesi  potes- 
sero tenere  presidio  in  Neuport  e  in  Ostenda.  Luigi  rifiutò  queste  domande  senza 
discuterle,  con  silenziosa  alterezza:  si  restrinse  a  offrire  per  mezzo  del  conte  di  A?aiii 
il  ristabilimento  puro  e  semplice  del  trattato  di  Ryswick,  e  stette  aspettando.  Vero  è 
che  intanto  si  collegò  col  re  di  Portogallo,  coi  duca  di  Savoja,  cogli  elettori  di  Baviera 
e  di  Colonia,  col  vescovo  di  Miinster,  col  duca  di  Mantova,  e  col  re  dì  Polonia  elettore 
di  Sassonia;  ma  i  suoi  awersarj  si  univano  strettamente  all'imperatore  Leopoldo, 
e  diventavano  più  esigenti  pei  suoi  rifiuti  e  per  la  loro  unione.  In  un  trattato  conchiuso 
ai  7  settembre  1701  convennero  con  Leopoldo  di  chiedere  per  via  di  negoziazioni,  o 
conquistare  coll'armi,  oltre  la  barriera  per  gli  Olandesi,  il  Milanese,  il  regno  delle  Due 
Sicilie  e  i  Paesi  Bassi  per  l'imperatore.  Alle  garanzie  di  difesa  per  le  Provincie  Unite, 
ai  mezzi  di  sbarco  e  di  sorveglianza  per  Tlnghilterra  chiesti  precedentemente,  aggion- 
gevansi  ora  compensi  per  TAustria.  Si  voleva  provvedere,  non  pure  alla  sicurezza  del- 
l'Olanda, ma  e  alle  esigenze  dell'imperatore  ;  non  pure  alla  difesa  contro  Frauda,  ma 
e  allo  smembramento  della  Spagna. 

Queste  condizioni,  che  prevalsero  poi  alla  pace  generale  di  Utrecht,  meno  ancora 
delle  precedenti  dovevano  piacere  a  Luigi  XFV,  sicché  ricusò  perfino  entrare  in  nego- 
ziazione coU'imperatore,  aggiungendo  al  rifiuto  un  passo,  che  attaccò  la  nazione  inglese 
alla  lega  già  conchiusa  da  Guglielmo  III.  Essendo  morto  Giacomo  II  il  18  di  detto  set- 
tembre a  San  Germano,  Luigi  riconobbe  come  re  d'Inghilterra  U  figlio  di  quel  re 
detronizzato.  Tal  regia  imprudenza  parve  al  popolo  inglese  un  attentato  ai  suoi 
diritti,  e  con  ardore  prese  parte  ad  una  guerra  mossa  ad  uno  straniero,  che  pretendeva 
imporgli  un  padrone.  Quest'ultimo  fallo  coronò  l'opera  ;  divampò  la  guerra,  che 
doveva  essere  lunga,  generale,  accanita. 

Qual  era  in  questo  tempo  fortunoso  lo  stato  della  Francia?  Il  grande  secolo  era 
finito  ;  finito  non  pure  nel  tempo,  ma  e  nello  spirito,  nella  fortuna,  negli  uomini  grandi. 
Questi  erano  un  dopo  l'altro  scomparsi,  portando  seco  il  genio  e  la  forza  delle  com- 
mosse generazioni.  Spenti  si  erano  successivamente  quegli  splendidi  luminari  di  Cor- 
neille,  Bacine,  Molière,  La  Fontaine,  Pascal  ;  Bossuet,  Boileau,  Malebranche,  Fénélon 
avevano  cessato  di  scrivere,  sebbene  la  morte  non  avesse  ancor  posto  fine  alla  loro 
esistenza.  Una  palla  scagliata  a  caso  toglieva  di  vita  Turenne,  la  mente  più  bella  che 
sia  mai  comparsa  sui  campi  di  battaglia.  Il  gran  Gondé,  fuggendo  la  morte  che  pareva 
dovesse  colj)irlo  sui  campi  di  battaglia,  aveva  portato  a  Bossuet  gli  ultimi  giorni  d'una 
vita  incominciata  a  Rocroy.  Dei  due  allievi  di  questi  celebri  capitani,  il  maresciallo 
di  Luxemburgo  era  pìissato  di  vita,  il  prudente  Catinat  stava  per  perdere  il  favore  della 
Corte.  Erano  morti  Duquesne  e  Tourville,  che  avevano  resistito  in  mare  alle  flotte 
fino  allora  superiori  dell'Inghilterra  e  dell'Olanda,  e  colle  loro  vittorie  illustrato  la 
Francia. 

Lionne,  erede  del  sistema  di  Mazarino,  aveva  privato  per  tempo  i  consigli  di  Luigi  XH* 
degli  ammaestramenti  della  sua  esperienza.  Golbert,  ristoratore  delle  finanze,  fondatore 
delle  manifatture,  protettore  degli  ingegni,  aveva  veduta  la  sua  influenza  pacifica 
annientata  dalla  violenta  prevalenza  di  Louvois  ;  e  venuto  in  disgrazia,  era  morto  di 
cordoglio.  Louvois  alla  volta  sua  era  soccombuto  al  genio  paziente,  angusto  e  astuto 
(li  (lucila  disastrosa  consigliera,  cui  Luigi,  terminando,  come  aveva  voluto  cominciare, 
con  un  disuguale  parentado,  aveva  sposato  (37).  Luigi  restava  solo  del  suo  secolo: 
vecchio  isolato  in  mezzo  a  novelle  generazioni,  privato  dei  suoi  grandi  contemporanei, 
ridotto  a  surrogare  Chamillard  a  Colbert  e  Louvois  ;  Marsin,  Tallard ,  Villeroi  a  Tu- 
reuno,  (^.ondé.  Luxemburg;  credendo  che  la  sua  scelta  infondesse  il  genio,  e  lasciandosi 
diri^'cro  nelh^  scelte  e  suggerire  i  provvedimenti  da  madama  di  Maintenon,  era  giunto 
al  dechino  di  sua  fortuna,  al  principio  di  sue  disgrazie.  La  revoca  dell'editto  di  Nantes 

(37)  V.  le  lettere  del  cardinal  Mazarino  a  nipote  Maria  Mancini,  e  sopratatto  la  lunga 
Luigi  XIV  per  distornarlo  dallo  sposare  sua       lettera  del  28  agosto  1659. 
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a?ova  \:]a  distnitto  la  nascente  indu*;trìa  del  pjiese;  la  morie  di  Colberl  aJleralo  lo 
finanze*  quella  di  Louvois  indebolito  rainministrazione  degli  eserciti;  le  lunglie  g^uerro 
EYeTano  tolto  alFagri  col  tura  k*  liraccia  e  i  capitali.  L'aiione  meccanica  de^li  eserciti  che 
aoeor  darava,  era  sul  punto  di  finire,  perchè  cessano  col  cessare  dell'ardore  i  soldati, 
col  cessare  dello  spìrito  i  capitani  ;  cessando  i  soldati,  i  capitani»  il  denaro,  cess^ano  le 
vittorie.  Esauste  erano  le  sorgenti  nutritive  della  potenza  dello  Stato;  il  suolo  della 
Francia  non  produceva  più.  Luigi  XI V^  pesava  sopra  di  lei  soffocandone  i  germi,  cui 
non  bisogna  che  un  po'  dì  molo  per  sdlupparsj,  un  po'*  d'aria  ìihera  per  crescere.  In 
tali  circostanze  si  accese  la  i^uerra  di  Successione. 

Continuando  ancora  Timpulso  dato  durante  un  mezzo  secolo,  ì  primi  due  anni 
scorsero  senza  disgrazie.  In  ogni  cosa  fabitudine  sopravive  per  alcun  tempo  allo  spì- 
rito. Nel  1702  e  1703  Tesilo  della  guerra  fu  incerto»  e  Luigi  mantenne  i  suoi  csscrcìti 
in  Germania,  nei  Paesi  Bassi,  in  Italia,  in  kpagna.  Tutti  t|uesti  campi  dì  battaglia 
■  erano  ancora  fuori  di  Francia;  e  sebbene  avesse  nemiche  la  maggior  parte  delle  potenze, 
^Bgli  continuava  l'assistenza  di  alcune,  la  cui  fedeltà  però  non  6ra  tale  da  sopravivere 
P    alla  sua  fortuna. 

I  Nel  1704  cominciarono  disastri  interminabili.  D  maresciallo  TalJard  fu  sconfitto  a 

I  Hochstelt  da  Marlborough  e  dal  principe  Eugenio,  perdendo  in  questa  battaglia  tren- 
l  tamila  prigionieri,  fra  cui  fu  egli,  e  la  riputazione  della  Francia.  D'allora  in  poi  si 
^—fecero  manifeste  la  sterilitii  del  paese  e  le  cattive  scelte  del  principe.  Conseguenza  di 
^^tjuella  biiUaglia,  la  Germania  fu  sgombrala,  gli  elettori  di  Baviera  e  dj  Colonia  come 
alleati  di  Luigi  XIV  spogliati  dei  loro  Stati:  il  re  di  Portogallo  e  il  duca  dì  Savoja  Io 
abbandonarono  i>er  ingrandirsi  a  sue  spese.  Luigi  ebbe  contro  di  sé  gli  eserciti  dell'In- 
ghilterra, dell'Impero,  dell'Olanda,  del  Piemonte,  del  Portogallo,  della  Danimarca, 
delia  Prussia,  della  Lorena,  guidati  dai  due  più  grandi  capitani  di  quel  tempo.  La 
lega  di  tanti  popoli  era  diretta  con  somma  abilità  e  con  meraviglioso  accordo  dal 
triumvirato  del  gran  pensionarlo  Einsio,  dì  Marlborough  e  del  principe  Eugenio.  Essa 
aveva  tutto  ciò  che  mancava  a  Luigi,  il  numero  per  rifornirla,  il  denaro  per  metterla 
in  molo,  la  previdenza  per  condurla,  il  genio  militare  per  farla  trionfare. 

Nel  1700  le  battaglie  non  meno  disastrose  dì  Ramillies  e  dì  Torino  perdute  dal 
maresciallo  di  Villeroi  contro  Marlborough  nel  Brabante,  e  da!  maresciallo  Marsin  contro 
il  principe  Eugenio  in  Piemonte,  condussero  Tuna  allo  sgombramento  dei  Paesi  Ba:^i, 
l'altra  a  quello  deirUalia.  In  Ispagna  Filippo  V,  stretto  dai  Portoghesi,  dagli  Austriaci 
e  dagli  Inglesi,  fu  costretto  ad  abbandonare  la  penisola  all'arciduca,  che  in  Madrid 
venne  proclamato  re  di  Spagna  dai  confederati  vittoriosi.  Riparatosi  nel  regno  di 
Napoli,  fu  ben  presto  scacciato  anche  di  là. 

Perduti  in  cotal  modo  i  paesi  fuori  di  Francia,  bisognò  pensare  alla  difesa  del 
regno  stesso,  sopratutto  nel  170S  dopo  la  scou{!Lta  toccata  dal  duca  di  Venderne  a 
(ludenarde  contro  Marlborough,  la  quale  mise  in  potere  dei  collegati  quel  poco  clie 
stì  era  conservato  nei  Paesi  Bassi.  Bisognò  difenderlo  con  generali  perdenti,  con  truppe 
novizie,  con  erario  esausto,  con  una  nazione  sfinita  e  che  moriva  di  farne,  perchè  alle 
dt.«g^razie  della  guerra  sì  era  aggiunti  anche  i  rigori  della  natura.  La  battaglia  di 
M.ilplaquet  (1709),  perduta  da  Villars  contro  Marlborough,  portò  al  colmo  i  disastri 
niiUtari  di  Luigi:  fu  invaso  il  territorio  della  Francia;  Toumai,  Mcnin,  Ypres,  Lilla 
vennero  in  poter  dei  nemici;  e  il  re  cominciò  a  temere  che  ben  presto  non  sarebbe  più 
sicuro  nella  stessa  Versailles- 
Queste  disgrazie  non  furono  sole.  Umiliato  sotto  i  colpi  della  fortuna,  fu  percosso 
colla  perdita  dei  suoi  più  cari.  La  morte  penetrò  nel  suo  reale  soggiorno:  gli  Stali 
erano  caduti  da  un  lato;  i  figli  caddero  dall'tiltro.  Suo  figlio  che  gh  doveva  sopra- 
vivere, lo  precedette  alla  tomba;  i  nipoti  destinati  a  succedere  al  suo  successore, 
morirono  prima  di  lui.  Quella  giovine  duche^àa  dì  Borgogna  che  rallegrava  la  sua  cupi* 
Tecchiaja  ed  animava  la  rattristala  sua  Corte,  scomparve  ad  un  tratto.  De'  cosici  figli 
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nno  fa  npito  dalla  morte;  riltrn.  '2efaar&  fbneiiiilo.  fti  rmieo  aTaimi  d'una  «iscen- 
denza  t«)tè  li  nam^rvia.  Snlo  >iel  suo  «eoio.  Xjnm  iiv  restava  «{naà  solo  della  sn 
fami^rHa.  TI  r^j^hio  siotiar^  «tutto  :I  >sapo  Mtto  la  oumo  di  Dìo.  ITmiTiafo.  non  ahbattnto, 
ejsrrh  la  pa/*^  :  la  <rh:«»e  p<r  Iingo  tonpo  prima  di  ottenerla.  Dopo  i  anistri  dd  1704 
*  d*I  17Vi,  arerà  fatto  tastare  'inegfi  Olaniies  cfee  arerà  rolnto  <fiatniggere  nri  1672. 
e  «'.he  errino  di  ventati  ^  arbitri  deUToropa.  proponendo  al  granpenàonario  Einsioh 
di/iftione  della  monarchia  spa^soola  fra  rarddnca  Cario  e  FIfippo  T^  coi  s  «rebbe 
;t.«4e$rnato  il  re^o  di  5apoG  e  i  porti  della  T^neana;  ma  queste  propodzioiii  non  tanoù 
a/'.rettate.  Gli  OIaDde^*i  «si^Tano  per  preliminare  Tabbandono  £  tntta  la  moBaidùi 
fipairnuola,  e  Terezione  d*ana  forte  barriera  nei  Paeà  Bosb  fra  esn  e  la  Francia. 

\  tentati  ri  di  Laigi  rieomindarono.  e  le  offerte  erescerano  col  crescere  dei  &utrL 
Dopo  la  disfatta  di  Ondenarde,  e  prima  di  qoeOa  «fi  Xalplaqnet  f  1709,  marzo),  entrò  in 
ne^^'yziazione  ponendo  per  base  le  condizioni  in  prima  rifintate,  ddesot»  i  cooMerati: 
f»er  ]'An5it.rìa,  che  la  monarchia  spajrnnola  fosK  data  intieramente  alTarcidnca  Carlo; 
per  rini^ilterra,  che  fosse  rìconosduta  la  regina  Anna,  ammesaa  la  successione  prote- 
stante, espuLvj  dalla  Francia  il  Preten<iente.  colmato  il  porto  e  atterrate  le  fortifica- 
zioni di  r>unkerqoe  ;  per  gii  OlandeH.  che  slnnalzasse  nna  barriera,  in  cni  foseero 
comprese  le  fortezze  di  Lilla,  di  3fenin,  dTpres.  lii  Fnmes,  di  Gondé.  di  Manbenge. 
tolte  alla  Francia  ;  pel  duca  di  Saroja.  che  ricnperasse  la  parte  dei  suoi  Stali  occapata 
da  f^tjigi,  e  con^rrasse  dò  che  aveva  tolto  a  qneOo. 

(^uemtA  dure  condizioni  comnnicate  a  Luigi,  forono  ventilate  nel  suo  consiglio;  esse 
erano  oppressili  re.  D  duca  di  Beaarilliers  e  Q  cancelliere  Pontchartrain  scongiurarono 
il  re  in  nome  dei  travagliati  «noi  popoli,  delle  rovinate  finanze,  degli  eserciti  disciolti, 
di  ra.Ms^trnar-'i  a  tutto  per  ottenere  la  pace.  D  re  comm*)sso  vi  s*indaeeva.  e  Torcj 
and<*>  all'Aja  a  portare  queste  moleste  concessioni.  —  Sempre  mi  rassegnai  (disse  Lnigi 
inviandolo;  alla  volontà  del  Signore,  e  i  mali  onde  gli  piacque  aggravare  il  mio  regno 
non  mi  la.sciano  dubitare  ch'egli  non  mi  chieda  Q  sacrifizio  di  tntto  dò  che  mi  poteva 
essfrr  più  caro.  Io  dimentico  dunque  la  mia  gloria»  »3S^. 

Ma  (\\ì(t*^i\  .sacrifizj  non  bastarono.  I  confederati,  abusando  alla  loro  r<4ta  della  for- 
tuna, esitrettero  inoltre  da  Luigi  la  cessione  delle  città  di  Strasburgo,  di  Brisach.  di 
r^andau  airim[>ero  ;  che  non  aves.«e  5un\\lsazia  fuorché  il  diritto  di  prefettura  accor- 
datfigli  dal  trattato  di  Munster;  che  aprisse  cfuesta  provincia  agli  eserciti  della  Ger- 
mania, demolendo  tutte  le  fortezze  da  lui  costrutte  da  Basilea  a  Fllippsburgo;  e  che 
d'accordo  coirli  alleati  prendesse  tutte  le  misure  necessarie  per  togliere  la  monarchia 
flpajfnuola  a  Filippa*  V.  Luigi  rifiutò  questi  umih'anti  preliminari  delI*Aja.  Tentò  di 
nuovr>  la  sorte  dell'armi  a  Malplaquet,  ma  una  nuova  sconfitta  si  tirò  dietro  nuovi 
«acrifizj,  nuove  esigenze.  Le  conferenze  di  Gertrùydenberg  sottoposero  Torgoglio  del 
gran  re  a  prove  ancor  più  crudeli  dei  preliminari  dell'Aja;  non  gli  si  domandava  sola- 
mente la  demolizione  d'alcune  fortezze,  l'abbandono  di  alcune  piazze  di  frontiera,  la 
promessa  di  concorrere  coi  federati  a  spogliare  Filippo  della  monarchia  che  Luigi 
aveva  accettato  per  esso  ;  ma  si  esigeva  che  rìnunziasse  all'Alsazia,  che  restituisse  tutte 
le  conquiste  fatte  nei  F^aesi  Bassi  dopo  la  pace  dei  Pirenei,  che  detronizzasse  suo 
nipote.  L'infelice  monarca,  ridotto  a  udire  e  a  discutere  cotali  proposizioni,  offerse 
la  cessione  dell'Alsazia,  e  un  milione  al  mese  per  ajutare  gli  alleati  a  scacciar  dalla 
Spagna  Filippo,  caso  che  non  volesse  uscirne.  Questa  disperata  offerta  fu  per  buona 
sorte  rifiutata. 

Luigi  XIV  si  era  abbassato  ;  la  durezza  dei  suoi  nemici  e  gli  avvenimenti  dovevano 
rialzarlo.  L'Europa,  tuttoché  non  tanto  oppressa  dalla  guerra  come  la  Francia,  senli- 
vane  il  peso,  e  n'era  slanca  ;  aveva  conosciuto  i  sacrifizj  cui  si  era  rassegnato  quel 
monarca  per  rimettervi  un  termine,  e  i  superbi  ed  impolitici  rifiuti  ond'erano  slati 

(38)  Lettera   di    Luigi   XIV   al   presidente       d'Olanda^  vuL  ccxni;  e  Memorie  di  Torcy, 
fiouillé,  del  29  aprile  1709;  Corrispondenza^       pag.  205  del  voi.  Lzvn,  della  Raccolta  Pktitot. 
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aecoltL  I  parligrtani  delta  pace  si  accrescevano  di  giamo  in  giorno:  lo  scopo  della  lega 
er»,  non  che  raggiunto,  oltreprissak»  i  ìì  principe  che  n*era  slato  cagione  collo  smode- 
rato accrescimento  di  sua  potenza,  non  era  più  da  temersi  ;  non  poteva  più  come 
un  tempo  far  tremare  l'Olanda,  snllevar  l'Impero  contro  l*imperatore,  minacciar  d'im- 
porre all'Inghilterra  un  re  che  non  voleva;  il  suo  orgoglio  era  umiliato,  gli  eserciti 
respinti  dalle  rive  del  Danubio,  del  Tago,  del  Po  fin  dietro  ai  confini  ristretti  della 
Francia  ;  non  esisteva  più  il  principe  potente,  ma  solo  il  principe  necessario.  Cedendo 
ad  una  di  quelle  passioni  che  inalzano  ed  abbassano  troppo,  si  riponevano  TAustria  e 
la  Francia  nella  situazione  anteriore  al  trattato  di  Westfalia,  si  surrogava  una  domina- 
zione ad  un'altra,  si  creava  un  pericolo  per  dissipare  gli  ultimi  avanzi  d*uo  timore:  la 
pussiune  faceva  perdere  di  mira  la  sicurezza.  Ci»*»  doveva  essere  compreso  prima  che 
altrove  in  Inghilterra,  dove  sì  può  cangiar  sistema  secondo  le  circostanze,  ed  bavvi  un 
partito  per  ogni  bisogno  :  ^sa  difatti  diede  una  piega  novella  agli  avvenimenti. 

Dal  XùSS  erano  a  capo  del  governo  i  Whigg,  mantenuti  dalla  necessità  di  difendere 
U  nuova  dinastia  dalla  detronizzata  stirpe  degli  Stuardi  protetta  da  Luigi  XIV,  e  dì 
sostenere  sul  continente  il  partito  protestante  contro  quel  capo  troppo  potente  del 
partito  cattolico.  Dopo  la  pace  di  Byswìek  e  il  secondo  trattato  di  divisione,  cessando 
dì  essere  utile,  fu  in  procinto  di  cadere  :  ma  la  guerra  dì  Successione  ne  aveva  impedito 
la  caduta,  o  per  dir  meglio  lo  rimise  in  piedi.  Continuò  a  governare  finché  fu  mestieri 
assicurare  il  trionfo  della  lega,  e  distruggere  le  speranze  negli  Stuardi  insieme  colla 
potenza  di  Luigi  XIV i  conseguito  questo  scopo,  la  sua  missione  era  finita;  non  era 
più  necessario  al  paese,  aveva  stancato  la  regina  Anna,  quindi  cadde  col  ministro 
Godolphin  e  col  generale  Marlborough.  Tale  cangiamento  dì  politicai  ebt>6  sembiante 
d*un  caprìccio  di  Corte,  ma  era  un  bisogno,  non  un  accidente»  BÌ<:ognava  passare  dalla 
guerra  alla  pace,  perciò  dai  Whigs  ai  Tories.  Questo  cangiamento  fu  reso  ajicora  più 
indispensabile  dalla  morte  dell'imperatore  Giuseppe  1,  e  dairesaltaraento  deir&rciduc& 
Carlo  al  Irono  imperiale;  se  quel  principe,  divenuto  padrone  degli  Stati  austriaci  e 
imperatore  di  Germania,  fosse  pure  rimasto  re  di  Spagna,  riuniva  nella  sua  persona 
la  potenza  formidabile  di  Carlo  V.  Quindi  Tabbassamento  di  Luigi  XIV,  e  Tesaltazione 
deirarciduca  cagionarono  una  grande  mutazione  dì  fortuna. 

Le  conferenze  per  la  pace,  male  riuscite  all'Aja,  furono  secretamente  trasportate  a 
Londra.  Invece  di  trattare  colle  potenze  unite.  Luigi  XIV  negoziò  separatamente  con 
ciascuna,  e  ne  colse  maggiore  vantaggio.  AI  buon  successo  delle  negoziazioni  perù  non 
contribuirono  soltanto  il  trioni*)  dei  Tories  e  il  naturale  timore  che  doveva  ingenerare 
UQ*eccessiva  potenza  in  mano  del  novello  imperatore,  ma  lo  agevolarono  i  vantaggi 
ottenuti  dal  suo  nipote  in  Ispagna  sopra  i  confederati. 

Filippo  V,  mosso  dall'attaccamento  degli  Spagnuoli  e  dalla  propria  ostinatezza,  non 
aveva  mai  voluto  rinunziare  ai  suoi  diritti  ;  due  volte  fuggitivo  da  Madrid,  non  aveva 
mai  disperato  della  sua  fortuna;  due  volle  fu  ricondotto  nella  sua  capitale,  nel  1707 
dal  duca  di  Berwick  dopo  la  vittoria  di  Almanza,  nel  1710  dal  duca  di  Venderne  dopo 
quella  di  Villa viciosa,  Quest*ullirao  ritorno  fu  definitivo  e  Filippo  poco  a  poco  ricuperò 
tutto  il  suo  regno. 

I  preliminari  di  Londra,  sottoscritti  agh  8  ottobre  del  1711,  furono  il  trattalo  sepa- 
rato della  Francia  coli 'Inghilterra,  e  sciolsero  la  lega,  che  invano  tentò  d'impedirlo. 
L'esempio  dell'Inghilterra  si  tirò  dietro  l'Olanda,  e  quattro  mesi  dopo,  i  preUminari  di 
Londra  servirono  di  base  alle  negoziazioni  dì  Utrecht,  incominciale  nel  febbrajo 
del  17 li.  Prima  che  fossero  condotte  a  fine  dal  celebre  trattato  che  ne  porta  il 
aome.  la  vittoria  di  Denain  venne  a  dar  loro  qualche  lustro,  e  un^aria  di  gloria  a 
quel  ritorno  di  fortuna. 

In  questo  trattato  conchiuso  agli  11  aprile  del  1713,  fu  stabilita  come  una  delle 
regole  fondamentaH  del  diritto  europeo  la  perpetua  separazione  delle  due  monarchie 
dì  Fmncia  e  dì  Spngna.  Questa  perdette  i  Paesi  Bassi,  il  regno  di  Napoli,  i  porti  della 
Toscana  e  il  ducalo  di  Milano  assegnati  all'imperatore:  la  Sardegna  accordata  ail^elct- 


660  NOTE  Al;  LIBRO  XYI 

tore  di  Baviera  in  compenso  dei  suoi  propij  Stati  :  la  Sicilia  data  al  duca  di  SaToja, 
che  inoltre  conservò  Exilles,  Fenestrelle  e  la  vallata  di  Pragelas,  che  aveva  tolte  alla 
Francia.  Gli  Olandesi  ottennero  la  famosa  barriera  sì  ardentemente  ricercata,  e  alla 
quale  Luigi  XIV  cedette  le  fortezze  di  Menin,  di  Toumai»  di  Fumes,  dì  Fomes-Àinbacht, 
di  Rnocke  e  dTpres.  GFInglesi  acquistarono  Gibilterra  e  Minorca  dalla  Spagna,  la  baja 
d'Hudson,  TAcadia,  l'isola  di  San  Cristoforo,  Terranova  dalla  Francia,  che  si  obbligò 
inoltre  di  colmare  il  porto  di  Dunkerque,  riconobbe  la  successione  protestante,  ed  espulse 
il  Pretendente. 

L'imperatore,  cui  il  maresciallo  di  Villars  tolse  Landau  e  Friburgo,  fu  ben  presto 
costretto  a  sottoscrivere  anch'egli  queste  condizioni.  Coi  trattati  di  Rastadt  e  di  Baden, 
conseguenze  di  quello  di  Utrecht,  accettò  la  parte  che  gli  fu  (1714,  6  marzo  e  7  set- 
tembre) attribuita,  ed  ebbe  la  Sardegna  in  cambio  della  Baviera,  che  restituì  all*elettore. 
Sebbene  però  la  somma  delle  contestazioni  concementi  la  successione  di  Spagna  sia 
stata  regolata  a  Utrecht  e  a  Rastadt,  tuttavolta  restarono  alcuni  punti  contenziosi,  che 
riaccesero  la  guerra  tra  il  re  Cattolico  e  l'imperatore.  Questi  punti  non  furono  decisi 
che  dai  trattati  di  Vienna  del  1731  e  del  1738.  D  primo  assegnò  all'infante  don  Carlos 
figlio  di  Filippo  V  i  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  e  gli  assicurò  il  ducato  di  Toscana, 
n  secondo,  in  cambio  di  quei  tre  ducati,  gli  accordò  il  reame  delle  Due  Sicilie,  su  cai 
regnò  la  sua  posterità  come  un  ramo  separato  della  Casa  di  Borbone.  Fu  questo  l'ultimo 
ordinamento  riguardo  alla  successione  di  Spagna  ;  e  due  anni  dopfo  ebbe  luogo  la  suc- 
cessione d'Austria,  che  produsse  nuove  combinazioni  e  nuove  guerre.  Ciò  non  ostante 
il  mezzogiorno  d'Europa  seguitò  fino  al  1789  ad  essere  regolato  dal  trattato  di  Utrecht, 
e,  da  poche  eccezioni  in  fuori,  lo  è  anche  presentemente. 

Cosi  fini  questa  lunga  contesa,  che  occupò  la  fine  d'un  secolo  e  turbò  il  principio 
d'un  altro  ;  che  diede  alla  Spagna  una  dinastia  continentale,  e  le  tolse  tutti  i  possedi- 
menti che  ancora  le  restavano  in  Europa  ;  che  a  Utrecht  diventò  una  limitazione  per 
la  Francia,  come  lo  era  stata  per  l'Austria  la  pace  di  Westfalia  ;  che  finì  con  una  divi- 
sione come  aveva  proposto  ciascuno  quando  la  prudenza  imponeva  silenzio  all'ambi- 
zione ;  e  che  pose  dappertutto  in  equilibrio  e  in  rispetto  le  due  Case  d'Austria  e  di 
Francia.  Chi  volle  opporsi  a  questo  scioglimento  necessario  al  riposo  generale,  fu  trat- 
tenuto dalla  forza  degli  avvenimenti.  Luigi  XIV,  per  volere  aver  tutto,  fu  in  procinto 
di  tutto  perdere  :  i  suoi  nemici,  per  volere  togliergli  tutto,  gli  restituirono  ciò  che  pli 
aveva  tolto  la  fortuna.  Egli  conservò  le  provincie  che  si  era  rassegnato  a  cedere  ;  vide 
il  mesto  squallore  degli  ultimi  suoi  dì  rischiarato  da  alcuni  raggi  di  gloria  ;  e  quando, 
dopo  aver  conchiuso  questo  grande  ed  ultimo  affare  del  suo  regno,  mori  (1715),  la  corona 
di  Francia  passò  tranquillamente  dalla  fronte  del  vecchio  monarca  sul  capo  del  fan- 
ciullo, unico  avanzo  di  sua  posterità. 

Quest'ultimo  atto  della  lotta  incominciata  due  secoli  prima  tra  la  Francia  e  la 
Spagna,  confermò  il  trionfo  del  popolo,  cui  la  vantaggiosa  posizione  e  la  permanente 
attività  dello  spirito  assicurava  la  superiorità  sopra  l'altro:  esso  derivò  dall'onnipo- 
tenza delle  cause  generali,  tuttoché  sembrasse  prodotto  dalle  cause  secondarie  di  suc- 
cessione e  dì  dinastia.  Il  diritto  della  Francia  sulla  Spagna  parve  sì  naturale,  che  fu  da 
tutti  riconosciuto  :  venuto  il  momento  della  successione,  l'ultimo  discendente  spagnuolo 
di  Carlo  V  gliela  lasciò  tutta  intiera. 

Lo  stabilirsi  d'un  principe  francese  nella  penisola  le  procurò  l'amicizia  della  Francia, 
e  gliene  fece  adottare  le  viste.  D  Patto  di  famiglia  (1761,  15  agosto)  fece  vivere  sotto 
la  politica  medesima  due  paesi,  che  Luigi  XIV  aveva  un  giorno  voluto  porre  sotto  la 
medesima  corona  ;  mantenne  la  sicurezza  dell'uno,  e  contribuì  alla  rigenerazione  del- 
raltro.  Sotto  quest'influenza,  la  Spagna,  in  meno  d'un  secolo,  migliorò  l'agricoltura, 
restaurò  la  marina,  riordinò  l'esercito,  raddoppiò  la  popolazione.  Tuttavolta  questo 
canj5namenio  non  fu  compiuto  ;  si  fermò  alla  superficie,  e  non  penetrò  nelle  viscere  del 
paese.  Ma  quando  la  regia  autorità  ebbe  intieramente  formato  la  Francia,  quando 
l'unità  monarchica  la  condusse  all'unità  nazionale,  quando  uscì  dalle  mine  del  passato 
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con  uno  spirito  novello,  ed  operò  la  sua  grande  rivoluzione  per  a datlar^Tsuo  governo 
aJlo  slato  suo  sociale»  andò  a  rinnovare  e  ad  estendere  in  Ispagna  coll*a2Ì0De  delle 
sue  idee  quel  movimento  che  un  secolo  prima  le  aveva  impresso  coli' introduxjone 
della  sua  dinastia. 

MlGNET. 


(G)  pag.  420. 
GOVERNO  DEL  DUCA  D*OSSUNA* 


h 


Per  quanta  parte  voglia  farai  ail*esagerazione  di  chi  attualmente  soffre,  il  seguente 
documento  rivelerà,  non  tanto  la  malvagità  del  duca  d'Ossuna,  quanto  la  Irlslixia  d'un 
^vemo,  do?e  era  lecito  trasmodare  fino  a  tal  punto.  Dei  resto,  nulla  varrebbe  a  ritrarlo 
meglio  ctie  il  Giornale  dello  Zazzera,  replicatan^iente  da  noi  citato  nel  testo. 

Supplica  al  re  di  Spagna,  nel  1630, 

intorno  al  miserabile  e  pericolmo  termine^  al  quale  éi  trava  ridotta 

la  città  e  il  regno  di  Napoili^ 

L  Si  è  perduto  ìì  rispetto  a  Dio  e  alla  religione  :  con  avere  introdotto  nuovo  s^tte, 
d  vive  con  libertà  di  coscienza  :  si  procura  con  violenza  o  tema  o  interesse  di  levare 
Tunore  alle  case  principali,  e  anco  violare  i  monasteri  di  monache:  si  va  lasciando  la 
frequentazione  dei  sacramenti:  nella  cappella  reale  non  sì  sente  più  messa,  né  vi  resta 
più  esempio  di  cristianità  :  e  non  si  tratta  più  con  persona  alcuna,  se  non  con  ruHiaoì 
e  manigoldi. 

U.  Si  pratica  in  parecchie  case  il  ereeeite,  e  anche  in  pubblico,  con  scandalo  uni- 
versale; essendo  che  in  mezzo  del  mare,  e  sopra  li  cocchi  dì  molli,  in  mezzo  delle 
strade,  s'incontra,  la  notte,  rinfame  e  infelice  Dorotea,  facendo  cose,  per  rispetto  delle 
quali  tutti  quanti  hanno  paura  che  s'apri  la  terra. 

llLJer  mattina,  sopra  ìl  mostacchio  dei  titolati  e  ministri,  per  il  quarto  dell'audienza, 
entrorno  due  cate^he  [Òusi^olr,  U'ttùjhe)  con  cjuattro  donne,  e  li  portatori  pubblicamente 
le  serrarono  nel  portico,  con  complicità  e  scandalo  notabile  :  e  si  vocifera  che  adesso 
si  la  una  grotta  sotto  terra  per  andar  al  convento  in  un  monaslerio  dì  monache:  e 
quelli  i  quali  non  vogliono  lasciarsi  levar  Tonore,  vengono  perseguitali  come  se  avessero 
commesso  il  crimenlese. 

IV.  Si  va  perdendo  l'amore  e  il  rispetto  dovuto  al  re  nostro,  cosi  per  la  tirannide 
di  chi  governa,  come  per  quello  che  si  dice  in  dispregio  del  suo  nome  reale  in  pubblico 
e  tra  i  ministri.  In  particolare,  un  giorno  ragù nan dosi  il  collaterale  e  la  sommaria,  e 
traltandosi  della  rovina  e  distruzione  di  questo  regno,  per  rispetto  della  liberta  che»  si 
da  ai  soldati,  che  non  v'era  riparo  né  mezzo  alcuno  per  rimediar  a  quel  ramo  di  peste 
(quale  è  cresciuto  tanto,  e  ogni  di  va  crescendo  più),  rispose  :  che  importava  più  a  lui 
acquistarsi  la  benevolenza  della  soldatesca,  per  mezzo  delia  quale  egli  avrebbe  fatto 
tremar  il  re,  e  costretto  far  al  suo  modo,  che  non  toccava  a  luì  la  conservazione  del 
regno  di  Napoli,  il  quale  suo  figho  non  avea  da  ereditare. 

W  Si  piglia  informazione  degli  uomini  più  ricchi  e  più  commodi,  acciò  con  iesti^ 
moDJ  falsi  se  lì  levi  la  roba,  come  si  vede  ogni  di  con  spavento  universale  di  tutti  ; 
e  si  Vft  cercando  vanie  e  calunnie  per  opprimere  quelli  i  quab  non  vogliono  consentire 
a  si  fa  Ite  scelleraggini. 

VL  Si  fa  vanto  in  pubblico  d'aver  ucciso  parecchi,  i  quab  sono  stati  contrarj  ai  suoi 
umori;  e  in  partic-olare  d'aver  fatto  morire  nel  tempo  del  conte  di  Lemos  un  alfiere 
spagnuolo,  qual  venne  di  Siciha  a  Napuli  ;  e  questi  giorni  passati  s'è  trovato  segato  e 
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spartito  per  mezzo  un  putto  della  marchesa  di'Gampolattaro,  e  Tassi  vantando  di 
quello  come  se  egli  avesse  combattuto  con  il  Granturco  in  uno  steccato»  per  Tonore  di 
Dio  e  del  suo  re:  e  ogni  cosa  si  fa  per  mettere  paura  e  spavento,  e  mostra  th*egli  può 

levare  la  vita  e  la  roba  impune. 

VII.  Tiene  il  regno  pieno  di  capitani  a  guerra,  e  ha  un  principe  di  Ck>nca  visitatore 
generale  delle  milizie  e  del  regno  di  Napoli,  e  il  marchese  di  Gampolattaro  con  una 
compagnia  di  cavalli,  e  il  marchese  di  Sant* Agata  (che  possa  essere  ammazzato  subito!), 
con  lettere  patenti  e  aperte,  saccheggiando  e  rovinando  il  regno,  acciò  col  sangue  di 
tanti  ori'anelli  e  povere  vedove  e  disgraziati  sudditi  del  regno,  rimunerarli  e  resarcire 
Tonta  e  vergogna  che  patiscono,  concedendo  a  ciascuno  di  questi  cento  ducati  di  piatto 
ogni  giorno.  E  quello  che  è  peggio  assai,  è  che  hanno  messo  imposizioni  e  da^  generali 
di  tanto  aggravio,  come  se  fossero  tanti  re  ognuno  nel  suo  regno  :  cosa  che  giammai 
il  re  non  consenti  per  suo  servilo  senza  il  consenso  espresso  delti  stessi  popoli,  ragunati 
in  parlamento  e  assemblea  generale:  sicché  non  si  vede  nò  sente  altro  che  chiamar  Dio, 
chiedendo  giustizia. 

Vili.  Ha  sostentato  una  compagnia  di  cavalli  un  anno  e  più  il  marchese  d* Arena, 
con  la  medesima  provisione  di  pento  ducati  il  di,  e  di  più,  della  contribuzione  d*altrì 
mille  cinquecento  il  mese:  ed  ò  poco  tempo  ch*egli  Tha  riformato,  e  nel  suo  mostacchio 
in  pubbhco  li  disse,  che  sapeva  benissimo  che  egli  aveva  avanzato  da  quarantamila 
ducati,  e  che  per  certi  buoni  rispetti  era  restato  di  gastigarlo. 

IX.  Tutti  li  governi  del  regno  sono  spartiti  tra  scavezzacolli,  ruffiani  e  becchi  di 
volontà;  e,  perché  non  bastano,  ogni  dì  si  va  trovando  nuovi  carichi  e  nuove  patenti: 
e  se  le  Università  e  Comuni  vengono  a  domandar  giustizia  e  misericordia,  li  fa  cacciare 
in  una  galera:  sicché  non  v*é  altra  speranza  di  quella  di  Dio  in  poi. 

X.  U  patrimonio  del  re  è  in  tutto  e  per  tutto  esausto  e  perso,  si  come  s*ò  potuto 
conoscere  per  mezzo  dei  bilanci  mandati  dalla  Camera  reale;  e  ogni 'di  più  si  va  rovi- 
nando e  distruggendo,  senza  sorte  nissuna  di  reformazione,  né  speranza  di  rimedio: 
non  considerando  che  il  patrimonio  che  possiede  Sua  Maestà  in  questo  regno,  non  lo 
cava  di  miniere  d*oro  e  d'argento,  né  manco  della  pescarla  delle  perle,  come  quelle 
delle  Indie  ;  ma  che  é  solamente  il  sangue  umano,  qual  si  concede  al  re  per  sostegno 
della  sua  monarchia  e  del  regno  stesso,  e  non  perchè  si  dissipi  e  diffonda  in  dissolutezze, 
e  in  offesa  di  Dio  e  di  Sua  Maestà. 

XI.  Si  va  rovinando  il  commercio,  essendo  che  tutti  quanti  i  mercanti  vanno  riti- 
rando i  loro  effetti  e  mercanzie,  ed  escono  del  regno  per  tema  della  violenza  che  lì  vien 
fatta,  massime  in  quest'ultimo  sequestro  fatto  alle  nazioni  forestiere. 

XII.  S'è  fatto  una  confusione  in  tutto  l'ordine  del  governo,  imperocché  non  r'è 
uffizio  che  s'eserciti  per  la  sua  strada  solita:  e  questo  per  cavar  profitto  della  confu- 
sione e  porre  le  mani  in  tutto,  senza  che  se  ne  possa  avvedere;  e  cosi  vengono  violate 
le  leggi  e  le  prammatiche  a  non  aver  più  forza;  eccettuate  pur  quelle  che  son  fatte 
subito,  alle  quali  con  la  violenza  o  ingiustizia  si  dà  esecuzione  senza  il  parere  del 
Collaterale  o  di  nissun  altro  :  e  a  nessuno  fa  grazia,  meno  che  alla  richiesta  di  sue 
favorite,  e  altri  tristi  e  scellerati:  e  non  si  trova  più  notarla  di  ragione,  o  tesoraria,  o 
vedoria  nel  regno  ;  ogni  cosa  resta  estinta  e  confusa. 

XIII.  Li  tribunali  della  giustizia  si  possono  chiamare  d'ingiustizia  e  di  gravami; 
giacché  avendosi  fatto  quello  sconcerto  e  disordine  di  roba,  di  vita  e  d'onore,  ella  si 
dà  e  si  nega  conforme  a  quello  che  esigano  gl'interessi.  Si  vede  venir  fuora  della  can- 
celleria o  notaria  i  più  stravaganti  ordini  che  possano  immaginarsi  :  e  come  egli  vede 
l'ingiustizia  che  si  fa,  per  non  esser  costretto  e  sforzato  di  correggerla,  tien  chiusa  la 
porta  dell'audienza  ;  dandola  solo  spasseggiando  e  camminando  quando  esce  per  la  sala 
da  basso  fin  al  quarto  della  guardia  ;  trattando  cosi  male  ognuno,  che  nissuno  uom  ono- 
rato e  qualificato  ardisce  parlare  con  lui. 

XIV.  Si  vede  la  nobiltà  strascinata  e  buttata  per  i  corridori  del  palazzo  con  un 
dispregio  incredìbile  e  non  immaginabile  ;  e  quando  sperano  poter  parlarli,  scampa  in 
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una  carega^  correndo  in  mezzo  di  tutti,  stimando  poco  ognuno  :  grinfaml  e  interessali 
lo  comportano  per  suoi  interessi  ;  ma  lì  signori  onorati  son  costretti  di  ricorrere  al 
palazzo,  e  passare  per  tutte  quelle  indegnità  ;  per  che,  occorrendo  che  quell'uomo  faccia 
a  essi  persecuzioni,  chi  saranno  quelli  che  vorranno  pigliare  la  Ìor  protezione? 

XV.  ÌL  uscita  dalla  città  la  maggior  parte  deUa  nobìltàf  parendo  ad  essi  con  lui 
metter  in  pericolo  il  loro  onore;  non  v'è  mercatante  che  tenga  in  botte^cosa  di  mo- 
mento, massime  li  orefici  e  mercanti  o  tessitori  di  tela  d'oro;  perchè  la  roba  vien  tolta 
ad  essi  con  violenza,  senza  mai  pagar  nissuno  :  e  Tis tesso  vien  anche  praticato  nelle 
cose  del  mangiare, 

3CVI.  Non  si  vede  in  tutta  la  città  altro  che  gente  sollevata  e  ammutinata  ;  talché 
lutto  il  popolo  ha  fatto  provisione  d'armi  per  quel  che  p»otrebbe  accadere  :  e  già  s*  è 
dato  principio  di  rumore  nel  tumulto  che  occorse  alli  3  ottobre.  E  di  più»  vedendosi 
lerar  impune  la  roba  e  la  vita  e  l'onore,  peggio  che  disperati  gridano  ad  aìin.  voce,  che 
non  aspettano  altro  se  non  che  alcuno  si  faccia  capo  per  arristiìir  il  restante.  Che  se 
questo  accadesse  (che  Dio  per  sua  bontà  infinita  non  voglia  permettere  !)  si  vedrebbe 
per  queste  strade  e  rughe  correre  il  sangue  [e  il  sangue  dei  più  fedeli  vassalli  ch^ahbia 
il  re)  f>er  l'obbligo  di  difendere  il  suo  capitano  generale, 

XVII.  Si  vedono  spogUati  d'arme  tutti  i  castelli  e  frontiere  del  regno,  e  deUa  migliore 
e  più  fiorita  artiglieria  che  tenga  la  monarchia  ;  e  quello  per  armare  solamente  un 
galeone,  il  quale  con  ogni  poco  dì  burrasca  e  fortuna  può  andar  con  malora,  e  cosi 
restar  estinta  la  difesa  e  conservazione  del  regno.  Si  vede  la  gente  por  le  strade  col  viso 
e  la  faccia  per  terra^  lagnando  e  piangendo  l'onore  e  la  reputazione  persa;  che  per  tutto 
il  mondo  non  si  tratta  d'altro  che  di  Napoh  infame,  Napoli  piena  d*onta  e  dì  vergogna, 
Napoli  spedita. 

XVllL  Si  vede  la  nazione  spagnuola  gettata  in  un  carrettone  alla  peggio  e  sprez- 
zata, e  non  solamente  trattata  con  parole  indegne,  ma  con  fatti,  per  aver  bandito  e 
confinato  di  lei  la  maggior  parte,  e  mandato  in  galera  un  numero  infinito,  dandoli  il 
titolo  di  traditori  e  marrani;  e  anche  facendo  più  conto  della  nazione  francese,  ati- 
mandola  e  impiegandolti  più  presto  che  la  spagnuola,  di  modo  che  lei  è  adesso  tanto 
vilipesa.  E  le  altre  volte  era  in  bando  la  francese:  ma  ora  queUi  che  trattano  o  parlano 
con  Spagnuoh,  par  che  dommettino  qualche  delitto. 

XIX,  F.  tale  e  cosi  grande  la  stravaganza  dì  questo  governo,  che  tutti  non  aspettano 
altro  che  il  fine  di  esso  :  e  rjuasi  la  maggior  parte  vanno  discorrendo»  che  disarmandosi 
il  regno  d'artiglieria»  e  la  nazione  spagnuola  perdendo  cosi  la  sua  fama  e  rìpulazione, 
occorrendo  che  si  sollevino  li  stranieri  e  sediziosi  del  regno  e  gli  anticlti  devoti  delia 
corona  ili  Francia»  e  lui  parlando  ad  ogni  ora  di  quello  e  fuor  dì  proposito,  mostra  che 

iri  egli  stesso  a  farsi  re  del  regno.  Ma  perù  quella  opinione  già  mai  non  ha  trovato 
o  nell  animo  mio,  né  mi  posso  immaginare  ch'egli  se  la  pen^i,  non  solamente  per 
rinpello  che  non  tiene  a  sua  divozione  le  forze,  ma  anco  perchè  in  tal  caso  il  regno  lo 
sepelhrebbe  sotto  i  sassi,  e  anche  per  la  gran  fedeltà  che  ha  al  suo  re,  e  per  Todio  e 
rabbia  che  ha  conceputo  contro  di  esso  :  ma  con  tutto  ciò  è  cosa  miserabile  che  un 
viceré  d'un  regno  dia  cagione  di  parlare  e  discorrere  e  anco  sospettare  di  tali  cose, 

XX.  In  fine»  si  passa  il  tempo  e  tutte  l'ore  in  offender  Iddio  e  il  re,  e  procurare 
rolttnia  rovina  di  questo  regno:  il  quale  sì  lagna,  e  dice  ìsbigottito  e  spaventato  di  se 
stesso  ;  che  cosa  abbia  fatto  al  suo  re»  perché  debba  comportare  la  sua  distruzione  V 
in  che  cosa  abbia  tralasciato  di  far  vedere  ni  suo  re  il  suo  amore  e  la  sua  fedeltà  'i*  se 
ha  mai  richiesta  cosa  importante  al  servizio  del  suo  re,  che  non  l'abbia  concessa  V  non 

egli  stato  sempre  col  petto  aperto  per  difendere  tutto  quello  che  gli  avanzava  di 
Igne  e  di  roba  nel  solo  nome  del  re  nostro  signore? 

XXI-  Sì  legge  veramente  neirantiche  storie  le  tirannidi  e  casi  spaventevoli  di  pes- 
simo governo,  come  di  Nerone,  Vitellio  e  altri  sifatti  :  ma  eglino  sono  stati  imperatori, 
né  manco  hanno  avuto  notìzia  di  Dio,  o  superiorità  alcuna  sulla  terra:  ma  nel  tempo 
d'adesso,  che  si  conosce  il  vero  Dio,  nei  giorni  d*un  monarca  cosi  cattolico  e  cristiano^ 
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difensore  della  legge  di  Dio,  e  geloso  dell'utile  dei  suoi  sudditi,  che  un  ministro  suddito 
abbia  ardire  dì  delinquere  si  sfrenatamente  contro  il  suo  Dio  e  suo  re,  distruggendo 
il  più  florido  regno  del  mondo,  la  pupilla  degli  occhi  della  corona  di  Spagna,  gran  mi- 
seria, gran  calamità,  grand'infelicità,  caso  lamentevole  ! 

XXII.  Tutti  lo  sanno,  tutti  non  trattano  d'altro  :  ma  non  basta  l'animo  a  nessuno 
di  pensare,  non  che  di  domandare  o  ricercare  il  rimedio  da  Sua  Maestà,  per  paura 
che  quello  venghi  all'orecchio  di  questo  tiranno,  e  non  si  faccia  di  loro  strazio  ;  e  così 
solamente  dalla  mano  di  Dio  si  aspetta  che  ispiri  a  Sua  Maestà,  che  con  la  sua  mano 
poderosa  e  reale  vi  apporti  presto  rimedio. 

XXIII.  Questo  rappresento  per  compire  con  Vostra  Maestà  quello  che  deve  un  vero 
e  fedele  suddito,  conforme  all'obbligo  che  conviene,  non  stimando  il  pericolo  nel  quale 
egli  si  espone,  caso  che  si  sapesse.  Mandi  Sua  Maestà  ad  informarsi  di  tutto  questo 
per  ministro  non  appassionato  e  manco  dipendente,  ma  geloso  della  sua  santa  inten- 
zione ;  che  troverà  che  quanto  si  dice  qui,  non  sono  menuaglie  e  bagattelle,  rispetto 
a  quello  che  ogni  momento  si  va  commettendo  e  aumentando  in  disservizio  di  Dio  e 
di  Sua  Maestà. 

Fin  qui  il  ricorso.  Intorno  a  quel  principe  di  Conca  e  al  marchese  di  Campolattaro, 
di  cui  parla  il  W*  VII,  i  giornali  d'allora  raccontano  che  il  duca  d'Ossima  li  mandò 
visitatori  dì  tutti  i  castelli  del  regno,  nella  quale  girata  essi  levarono  per  proprio  conto 
ducentomila  ducati  ;  e  non  si  pose  mente  ai  reclami  sporti  contro  di  loro  per  questi 
rubamenti,  e  per  l'uccisione  di  un  frate,  opera  del  Campolattaro;  il  quale  anzi  fu 
mandato  generale  in  Fiandra  contro  quei  ribelli.  La  marchesa  di  Campolattaro  era  il 
canale  per  cui  passavano  le  raccomandazioni  al  duca,  e  gliene  fruttavano  molte 
migliaja  dì  ducati.  Una  volta  si  catturarono  alcune  galee  turche,  e  trovatevi  molte 
casse  di  zuccaro,  queste  furono  vendute  a  un  droghiere.  Ma  uno  dei  Turchi  preso, 
per  liberarsi  avvisò  come  in  esso  zuccaro  fosse  sparsa  gran  quantità  di  denari  e  di 
gioje  e  vesti,  per  farne  dono  al  gran  signore.  Il  droghiere  chiamato,  disse  avere  in 
parte  venduto  ad  altri  quello  zuccaro,  in  parte  adopratolo,  ma  senza  nulla  trovanri. 
Tenuto  prigione,  mandò  alla  marchesa  di  Campolattaro  una  cedola  di  mille  ducati 
perchè  gli  ottenesse  la  liberazione.  D  duca  allora  lo  chiamò,  e  mostrandogli  quella 
cedola,  l'ebbe  come  prova  della  frode;  e  comunque  egli  giurasse  avere  i  suoi  rac- 
colta a  gran  pena  quella  somma  per  liberarlo,  il  fece  mettere  in  galera.  <  Fu  liirato 
da  alcuni  schiavi,  e  appesa  la  corda  ad  un'antenna  di  galera;  e  per  farli  sentire 
maggior  dolore,  lo  hgorno  ad  un  funicello  nuovo,  che  mentre  stiede  appeso,  sempre 
voltò  attorno  ;  e  persistendo  in  tal  tormento  per  un'ora  e  mezza,  sempre  invocando  il 
nome  della  beata  Vergine  per  aggiuto,  né  dicendo  altro  all'interrogazione  fattali,  fu 
sciolto  ed  indi  a  poco  liberato  ». 

Quando  poi  l'Ossuna  fu  scambiato,  vennero  spediti  alla  Corte  i  seguenti  carichi: 

«  I.  Contro  la  volontà  di  Sua  Maestà,  ha  tenuto  nel  regno  di  Napoli  e  città  molta 
quantità  di  soldati,  li  quali  per  li  loro  mali  portamenti  hanno  messo  a  perdere  tutto  il 
regno;  e  sopportava  che  facessero  latrocinj,  omicidj,  adulterj  e  h'upri  notabili;  e  se 
Jilcuni  si  querelavano,  quelli  non  gastigava,  ma  essi  maltrattava  dì  parole,  con  minacce 
molto  rigorose  di  galere,  fruste  e  altri  gaslìghi. 

IL  Ha  posto  il  patrimonio  reale  in  destruzione  ;  come  si  può  vedere  per  le  scritture, 
bilanci  e  carteggi,  che  della  detta  entrata  ha  fatto  la  real  Camera  e  il  patrimonio  della 
detta  città;  con  avere  levato  li  diritti,  perchè  non  pagassero. 

III.  Inviava  le  compagnie  de'  soldati  allì  alloggiamenti  nei  luoghi  del  detto  regno, 
con  le  crudeltà  dette  nel  primo  capitolo  ;  e  i  poveri  volendosi  liberare  da  questi 
aggravj,  andavano  dalla  sua  amica,  la  quale  per  li  doni  otteneva  levarsi  detti  soldati, 
e  li  mettevano  in  altre  parti  ;  le  quali  per  levarsi  da  questi  travagli,  facevano  il  mede- 
simo ;  e  di  questa  maniera  devastava  tutto  il  regno. 

IV.  Ha  inventato  a  molti  vassalli  di  Sua  Maestà  molti  delitti  enormi;  e  questo 
perchè  avessero  paura  che  il  detto  duca  li  mandasse  a  giustiziare  corporalmente;  e 
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con  questa  taccia  faceva  maniera  che  si  componevano,  e  pagavano  molta  somma  di 
denari  per  liberarsi  da  questo  travaglio  ;  e  se  alcuni  procuravano  di  mostrare  la  loro 
innocenza  (come  appare  per  li  processi  e  scritture,  che  si  sono  mandate  a  Sua  Maestà), 
e  altri  che  non  hanno  avuto  tanta  comodità,  li  ha  fatti  morire  senza  processare,  a 
modo  di  guerra. 

y.  Mandò  il  marito  della  sua  amica  per  il  regno  con  facoltà  reale,  con  il  quale 
distrusse  li  vassalli:  perchè  non  vi  era  processo  in  che  non  volesse  mettere  la  sua 
autorità;  e  con  quella  levava  la  giurisdizione  alli  consigli,  facendo  di  maniera  che 
tutto  risultava  in  suo  benefìzio  e  interesse,  facendosi  molto  ricco,  e  distruggendo  i 
luoghi. 

VL  Quando  don  Gabriel  Sanchez  cappellano  maggiore  rinunziò  la  cappellania,  gli 
disse  che  non  farla  mutazione,  perchè  egli  non  aveva  da  udire  messa  né  altri  uffiq' 
divini  :  dal  che  si  crede  per  certo  che  non  creda  in  Dio  ;  cosi  per  non  lo  avere  visto 
mai  confessare  né  comunicare. 

VIL  Levò  dalla  chiesa  dell'Annunziata  la  custodia  del  santissimo  Sacramento,  e  la 
tenne  per  sé  senza  averla  pagata. 

VIU-XI.  (Molte  disonestà^  che  per  rispetto  al  pudore  si  tralasciano). 

XIL  Passando  per  Santa  Lucia  entrò  in  uua  carrozza  con  Giovanna  Maria,  donna 
pubblica  ;  e  ambidue  passeggiavano  per  la  detta  carrozza  in  presenza  di  molte  persone 
onorate,  che  loro  stavano  mirando. 

XIIL  Ha  tenuto  sempre  seco  un  Moro,  il  quale  aveva  comunicazione  con  il  Turco  ; 
e  molte  volte  condusse  al  detto  regno  molte  persone  turche,  che  tenevano  molta  comu- 
nicazione con  lui. 

XrV.  Essendo  una  gran  lite  tra  il  principe  Scilla  e  quel  di  Andria,  in  Santa  Chiara 
volse  per  forza  che  si  componessero,  contro  li  termini  di  giustizia. 

XV.  Fece  eletto  un  Giulio  Genovino,  con  il  quale  si  era  accordato  che  aveva  da 
convocare  il  popolo  contro  i  nobili:  ed  egli  per  quest'ordine  fece  molte  sedizioni  e 
delitti,  de'  qusdi  si  fa  relazione  nelle  informazioni  che  in  questo  si  sono  fatte  ;  alle  quali 
si  rimette. 

XVL  Con  questo  concerto  andava  per  la  città  di  Napoli  animando  il  popolo, 
che  il  chiamassero  signore  e  padrone;  e  per  riuscire  con  questo,  andava  dando  denari. 

XVII.  Cosi  medesimamente  andava  persuadendo  il  popolo,  che  facesse  uscire  della 
città  le  persone  che  li  volevano  contraddire,  perchè  avevano  da  procurare  che  non 
tenessero  soccorso  per  vendicarsi  di  quelli. 

XVIII.  In  confìrmazione  che  non  credeva  in  Dio,  stando  alla  messa,  nel  tempo  che 
alzavano  il  santissimo  corpo  di  Gesù  Cristo,  mirava  un  doblone  d'oro  che  aveva 
nella  mano. 

XIX.  Ebbe  un  figliolo  da  una  Turca,  il  quale  mori  nel  palazzo,  e  non  volse  che  '1 
battezzassero  :  operò  che  facessero  con  esso  le  cerimonie  maomettane  ;  e  tenendolo 
sopra  la  terra  con  lampade  accese,  il  fece  adorare:  il  portarono  alla  casa  della  Mecca, 
e  mandò  due  lampade  che  ardessero  avanti  il  cancarone  di  Maometto  ;  come  ve  ne  sono 
prove  :  e  il  Turco  li  scrisse  aggradimenti. 

XX.  La  notte  che  il  cardinale  Borgia  prese  il  possesso  del  governo,  fu  ad  assediarlo. 
XXL  Procurò,  per  mezzo  di  Camillo  della  Marra,  la  firma  in  bianco  di  molti  cava- 
lieri di  titolo,  com'essi  hanno  dichiarato. 

XXII.  Per  mezzo  del  detto  Camillo  prese  molta  quantità  di  denari  dalla  dogana, 
per  modo  di  donazione;  e  in  questo  furono  complici  molti  Napoletani.  Di  tutto  vi  sono 
bastanti  informazioni,  e  d'altri  carichi  disonestissimi,  che  per  essere  tanti  non  si 
dicono  qui  ». 
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CONGIURA  DEL  B£DMAIL 

Nella  Biblioteca  aazionale  di  Pari|p.  N*  101130,  è  un  Sommano  dHla  congiura  /«tti 
contro  la  ner^nUsima  repubblica  di  Ventma^  copia,  ma  falso.  Vittorio  Siri,  oeUe  Mtmarù 
reeondiiey  da  ialerrogator]  e  lettere  relative  a  quell'alare.  Moltissimi  documenti  sono 
prodotti  dal  Tìepolo  nelle  note,  o  piuttosto  coafut azioni  alla  Storia  r^neUt  di  Pietro 
Oaru;  Capolago  1S34,  voL  xl  Fa  allora  dibattuto  nel  Consiglio  dei  Dieci  se  oonreiìisse 
produrre  in  pubblico  rinformaiione  della  congiura,  e  dev'essere  prevalso  Q  no^  gìmecbè 
noi  si  fece,  malj^do  che  già  l'avesse  st^a  fra  PaolOf  quale  sta  negli  archi vj  dì  PkrìgL 
Il  ragguaglio  ul^ziale  più  niinuto  è  un  eomunicaio  da  detto  Cousiglio  ai  savj  del  GaDcpou 
Eccolo: 

1618,  17  ottobre. 

—  Che  per  un  se^etario  di  questo  Coosiglto,  commessa  prima  la  debita  secretezia 
e  dato  giuramento  sopra  ì  mescali,  tolto  m  nota  il  nome  di  cadauno,  sia  comunieilo 
e  lasciato  in  copia  alli  savj  del  Collegio,  e  quando  a  loro  parerà,  al  Senato,  qnautD 
segue. 

Perchè  potrà  per  avventura  riuscire  opportuno  il  dare  alla  notizia  del  Govenio 
con  maggiore  pienezza  conto  delli  proditorj  concerti,  fatti  così  in  Napob'  come  in 
Blìlano  ed  in  questa  città,  con  tra  la  repubblica  nostra,  ha  deliberato  il  Consiglio  da 
Dieci  far  sapere: 

Che  essendoi  intomo  alli  prìncipi  del  mese  di  marzo  passato ^  capitalo  in  questa 
città  Gabriel  Moncassino  di  Lingoiadoca,  francese,  d'anni  trenta  incirca,  di  nasctmeoto 
civile,  d^acuto  ingegno,  animoso  e  molto  atto  ad  ogni  impresa,  partito  (oome  disse) 
dalla  Francia  cinque  mesi  innantì»  passato  per  Genova,  Fiorenza  e  Roma,  eccitala 
dalli  rumori  dì  guerra  passati,  procurò  con  li  savj  del  Collegio  di  essere  adoperalo 
in  carico  militare,  offrendosi  di  fare  una  compagnia  di  trecento  moschettieri  francesi, 
pochi  giorni  dopo  giunto  qui.  H  capitano  Gìacpìert  uno  dei  principali  della  congiura* 
giudicando  quest'uomo  abile  ad  adoperarsi  ne'  suoi  mali  disegni,  vedutolo  un  giorno  in 
chiesa  di  San  Marco,  se  gli  accostò,  incominciando  ad  usare  seco  di  quei  aUettamecU 
che  sogliono  stringere  le  pratiche  e  renderle  confidenti,  coli' invitarlo  e  condurlo  & 
mangiar  seco  et  a  dormir  alla  stanza  ;  et  obbligandolo  a  promessa  dì  tenerlo  secreta» 
et  anco  a  giuramento,  gli  comunicò  la  sua  pessima  volontà,  dissuadendolo  dal  pen- 
siero di  servire  a  questa  repubblica,  mettendogti  innanzi  la  lunghezza  ohe  si  pron 
qui  nell'essere  e^^^editì,  e  che  motti  ch'erano  venuti  qui  per  questa  causa,  s'erano 
anco  partiti  mal  soddisfatti;  discorrendogli  anco^  esser  meraviglia  che  questa  otta 
«a  durata  tanto  tempo  vergine  ;  aQatìcandosì  per  guadagnarlo  con  proposte  di  jghm 
e  utilità;  rappresentandogli  facile  l'impadronirsi  di  questa  città,  perchè  qui  Doa 
frequentano  genti  da  guerra,  e  che  con  un  bastone  in  mano  si  saria  potuto  Éar 
fuggire  tutti  dove  fosse  piaciuto,  e  che  gli  dava  l'animo  d'impadronirsene,  perchè 
aveva  eseguito  iJ  medesimo  in  Turctiia  in  occasione  più  difficile,  senza  perder  un 
uomo;  usando  concetti  inìqui,  che  qui  ri  siano  solamente  persone  di  robba  lunga, 
e  genti  che  non  vaglion  niente  in  cose  di  guerra.  Questo  Giacpier  in  compagaia 
d'altri  '  dei  suoi  lo  condusse  nel  campanile  di  S.  Marco,  mostrandoli  i  due  ìngresa 
per  la  vìa  di  mare,  e  dicendogli  che  non  sono  noti  cosi  a  tutti,  perchè  non  si  po^ 
venire  dentro  a  dirittura,  ma  bisogna  andar  torcendo,  e  che  egh  n*era  pratico,  • 
gli  bastava  fanìmo  venirsi  con  buoni  vascelli  senza  alcuna  difficolta,  fino  a  San 
Marco  ;  dal  detto  campanile  gli  additò  anche  la  zecca  dicendogli  :  —  Non  è  ma 
peccato  che  questi  denari  non  siano  di  qualcbe  prìncipe  solo  ?  per  li  soldati  sarbDO 
riconosciuti  d'altra  maniera,  e  diversa  da  quella  che  fa  (così  disse)  questa  canagUt, 
che  fa  piuttosto  onore  ai  facchini  che  alle  genti  onorate  ».  GU  aggiunse  che,  » 
ben  vi  erano   genti   nelli    fòrti,   postevi  per  suo  ricordo  perché   prima    non  se  ut 
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teneTa  alcuno,  erano  però  canaglia  da  mente  ;  che  sTera  Hchie«to  denari  all^amba- 
sciatore  dì  Spagina  per  trattener  soldati,  oltre  li  quaranta  o  cinquanta  che  rierano,  e 
che  ramhasdatore  gli  aveTa  fatto  promesse  che  soperaYano  di  molto  la  quaùtìià 
dimandata;  e  che  Qìacpìer  lo  aveva  ricercato  a  scrivere  a  Napoli,  acciocché  fusse 
posta  sua  moglie  In  maggior  strettezza  e  dirnlgato  questo  rigore,  per  colorirsi  il  trattato, 
come  segn)  ;  la  quale,  dopo  intesasi  a  Napoli  la  morte  del  marìtOp  fu  ben  trattata, 
Oberata  e  mandata  a  Malta  alla  sua  casa.  ContinnaTa  esagerando  la  viltà  del  cuore 
de*  Veneziani  e  la  loro  inclinazione  solamente  al  cibo  et  al  sonno  ;  e  che  una  volta 
essendo  successo  in  occasion  di  processione  n^a  piazza  certo  poco  rumore,  si  pose 
la  gente  in  tanto  spavento,  che  si  montavano  Tun  sopra  t'altro,  gridando  TVftiitmmiù, 
tradimento,  e  che  allora  con  trecento  moschettieri  si  nvrebbe  potuto  far  gran  a^sc, 
se€on<lo  i  loro  disegni;  che  qui  se  gli  dava  fede,  e  che  egli  aveva  dato  ad  intender 
certa  impresa  che  disegnava  il  duca  d'Ossuna  di  fare  per  impadronirsi  di  questa  cittàp 
ma  che  tutto  era  contrario  ;  che  pssuua  al  primo  suo  avviso  gli  manderebbe  dui  o 
tre  galeoni  con  cinquecento,  tutti  genti  da  comando,  e  quando  saranno  sessanta 
miglia  lontani  di  qui,  ven irebbe  una  feluca  ad  avvisarlo,  e  la  prima  notte  di  buon 
tempo  veniriano  quei  vascelli  a  dar  fondo^  dove  paresse  opportuno;  che  si  desse 
alFarma  in  dui  luoghi  alle  fondamenta  nuove,  con  metter  il  fuoco  in  più  luoghi  della 
città,  per  far  correre  tutta  la  gente.  Il  capitano  Langlada,  condotto  per  fuochi  artificiati» 
andarebbe  in  arsenale  sotto  pretesto  d'^ercitarsi  in  detti  fuochi,  per  trovar  luogo  a 
proposito  di  mettervi  fuoco,  i  quali  fuochi  artificiati  erano  veramente  destinati  ai  danni 
dell'armata;  e  così  vi  si  portarebbe  la  polvere  et  il  solfere,  e  sarebbe  anco  petardalo 
esso  arsenale  ;  nella  medesima  ora  si  d ariano  quattro  petardi  alla  zecca.  Che  si  farìano 
tre  in  modo  di  battaglioni  per  sostenere  tutto  il  giorno  la  gente  che  arrivasse  ;  e  se  in 
ventiquattr*ore  si  avrà  nova  delle  guarnigioni  di  terraferma,  e  che  questi  non  saranno 
bastanti  di  tenersi  fin  al  soccorso,  si  farà  una  ritirata  eoo  li  vasselli,  guadagnando  aUa 
prima  tramontana  il  golfo.  Che  il  far  ciò  non  era  allora  maturo,  ma  che  si  avrebbe 
potuta  aspettar  fino  a  settembre  ovvero  ottobre  presenti  ;  dicendo  che,  poiché  queste 
genti  si  fidavano  di  lui,  bisognava. conservar  la  sua  amicizia;  che  voleva  indurre  il  re 
di  Francia  alia  impresa  contra  Turchi,  nel  qua!  caso  saria  ricorso  esso  re  alla  repub- 
blica per  il  suo  ajuto,  intercedendo  ch'ei  potesse  valersi  di  luì,  e  che  allora  egli  col 
mezzo  dell'autorità  che  avrà  sopra  i  soldati,  fattolo  saper  ad  Ossuna,  avrebbe  potuto 
spinger  la  sua  armata,  e  lui  sarebbe  venuto  ad  impadronirsi, 

Richiesto  Giacpier  da  Moncassino  del  modo  con  che  si  avrìa  potuto  metter  in 
effetto  il  trattato,  se  gli  dimostrò  esseme  informalo,  dicendo  che  le  chiavi  delle  sale 
delle  armi  stavano  (cosi  dicevano)  appo  il  principe  il  giorno  di  consiglio;  che  farini 
predette  sariano  state  prantissime  ;  ed  usò  queste  parole  appunto:  —  Hanno  costoro 
alcune  camere  qui  in  palazzo  per  armar  diecimila  persone,  cioè  archibusi,  spadoni, 
aste  e  d*ognt  sorte  ;  ci  serviremo  di  esse  «  ;  e  gli  mostrò  la  porta  delle  sale  predette  del 
Consiglio  dei  Dieci,  dicendogti  che  queste  armi  erano  leste,  et  in  fin  la  polvere  sui 
foconi  degli  archibusi  carichi  ;  aggiungendo  che  ogni  tre  mesi  si  sbarrano  gli  archi- 
busi  e  le  pistole,  profferendo  empiamente  :  —  Sono  bestie  costoro  ;  perché  a  tenere 
le  armi  cosi,  le  tengono  per  i  suoi  nemici  più  che  per  essi  »,  Egli  andava  pur  predi- 
cando facile  questa  riuscita,  esortandolo  a  lacere,  con  dire:  —  Queste  genti  hanno 
spioni  »;  lo  avvertì  e  gli  protestò  che  manco  gli  scrivesse  mal;  e  soggiunse  una  fiata* 
che  la  repubblica  aveva  la  più  beliti  artiglieria  che  nessun  altro  principe  avesse. 
Anco  Langlada,  altro  dei  principali,  gli  disse,  che  non  occorreva  prendersi  tanto 
fastidio,  perché  i  Veneziani  a  veder  una  i^pnda  nuda  sarian  tutti  fuggiti  ;  et  anche  : 
—  Queste  genti  vogliono  tener  il  leone  attaccato  »  ;  a  cui  rbpose  Giucpier:  —  Alcuna 
volta  ti  leone  divora  quei  che  lu  governano,  e  principnlmente  il  padrone  che  non 
Io  ama  »»  Langlada  ebbe  anco  a  dire  che,  inipiidrunendo^i  di  questa  città,  si  avria 
trovato  tal  prigioniero  e  così  ricco,  che  avria  potuto  dargli  modo  di  prignr  diecimila 
uomini  per  tre  anni.  Volevano  che  ogni  soldato  avesse  il  suo  pistoleA)  e  la  spada 
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sotto  il  ferrajuolo  ;  due  sentinelle  stessero  sopra  il  campanil  di  San  Marco.  Tra  taà 
vi  erano  due  opinioni,  ma  fra  Tuna  e  Taltra  si  diceva  che,  quando  le  due  sentineUe 
del  campanile  scoprissero  che  siano  giunti  sopra  il  porto  li  due  vascelli  di  Oasiua, 
quali  dovevano  trattenersi  tanto  in  mare  quanto  che  il  loro  arrivo  fosse  in  giorno  di 
riduzione  del  gran  Consiglio  ;  sì  che,  ridotto  esso  Ck>nsiglio,  li  trecento  addati  et 
altri,  che  al  segno  si  sarian  ridotti  nella  piazza,  fariano  impeto  con  un  petardo  aSi 
porta  del  Consiglio,  e  taglieriano  a  pezzi  tutti  che  vi  si  troveranno;  nel  medonno 
tempo  entreriano  nella  sala  delle  armi,  e  s*armerìano  li  soldati:  con  awertimcoto 
però  alli  soldati  di  non  ammazzar  li  mercanti,  perchè  loro  e  dieci  o  quindici  nobili 
consapevoli  del  negozio  lo  ajuterannò,  et  ò  ditto  esser  uscito  dalla  bocca  di  Carlo 
Bulicò,  uno  dei  rubelli,  che  molti  Veneziani  aveano  intelligenza  in  questo  negozio. 
Che  nel  medesimo  tempo  si  dovea  appiccar  fuochi  artificiati  nell*arsenale,  et  occu- 
pandolo, condur  di  quella  artigheria  nella  piazza  di  San  Marco,  e  fortificarsi  là, 
dicendo:  —  Clii  tien  San  Marco,  tien  tutto  »;  non  essendovi  altra  piazza  più  grande 
da  potersi  Veneziani  metter  in  ordine  ;  che  bisognava  mandar  al  ponte  dii  Rialto  mi 
numero  di  moschettieri,  da  poter  guadagnare  quel  passo  ;  che  il  duca  si  contentava 
aver  la  città,  ma  lasciava  la  zecca  a  quelli  che  faran  l'impresa,  come  ha  promesso 
a  Giacpier  ;  ed  acquistata  che  sia  la  piazza,  minacciando  di  giocare  con  Tartiglierìa 
per  le  case,  farà  che  tutti  veniranno  con  la  corda  al  collo  ad  ubbidire,  perchè  erano 
certi  che  non  v'erano  genti  delle  guarnigioni  di  terraferma,  che  tutte  sono  partite. 
Che  avuto  l'avviso  dal  duca,  manderà  venticinque  o  trenta  galee  per  soccorso,  le 
quali  galee  doveano  seguitar  U  due  vascelli,  ma  tenersi  molto  lontane;  e  che  detto 
Giacpier,  fintamente  e  per  dar  materia  d'aversi  maggior  confidenza  di  lui,  avea  dato 
ad  intendere  a  quei  del  governo,  che  uno  che  si  nominava  il  capitano  Visconte, 
milanese,  avesse  proposto  sd  duca  d'Ossuna  che  con  dieci  barche,  che  non  pescheranno 
più  che  tre  palmi  per  acqua,  e  porteranno  trenta  uomini  per  una,  volea  venir  a 
pigliare  la  zecca  ed  abbruciar  l'arsenale.  Et  è  ditto  che  questo  Visconte  sia  stato  in 
questa  città,  non  si  sa  mo  a  che  fare:  et  in  effetto  la  verità  è,  che  s'eran  fatte  di 
queste  barche  in  Napoli,  e  destinate  sotto  il  comando  del  capitano  Aliò  inglese. 

Questi  tutti  furono  in  sostanza  li  discorsi  con  i  quali  Giacpier  et  altri  rubelli  pro- 
curorno  di  tirar  a  sé  la  volontà  di  Moncassino,  il  quale  era  ridotto  in  procinto  di 
partire.  Ma  da  una  scrittura  fatta  capitar  da  questi  ben  intenzionati  al  serenissimo 
Nicolò  Donato,  scritta  in  idioma  italiano,  ma  con  accenti  e  pronuncia  francese,  e 
data  da  sua  serenità,  chiamata  da  essi  et  intitolata  capitoh,  sebben  veramente  è 
spiegatura  delle  cose  macchinate  e  disegnate,  s'intendono  molti  particolari  del  con- 
certo fatto  in  Napoli  dal  duca  d'Ossuna  con  altri  capitani,  et  anche  (per  quanto  è 
detto  in  essa)  con  un  paron  Domenico  veneziano,  per  la  sorpresa  di  questa  città, 
cosi  di  estate  come  d'inverno,  quali  si  diranno  distintamente  più  a  basso. 

Moncassino,  primo,  intomo  la  metà  del  mese  d'aprile  passato,  trovandosi  allog- 
giato alla  locanda  ditta  della  Trombetta,  dove  andò  anche  ad  alloggiare  il  capitan 
Baldissera  Juven,  con  molta  riserva  e  cautela  gli  disse  che  aveva  da  conferirgli  c^>se 
gravi  e  grandi;  e  se  ben  il  Juven  gli  rispose  ch'era  pronto  di  ascoltarlo,  egli  non- 
dimeno andava  renitente  :  ma  af&dato  da  lui  di  secretezza,  detto  Moncassino  lo  con- 
dusse alla  stanza  di  Giacpier,  poco  discosta,  dove  erano  anco  Langlada  petardiero, 
Nicolò  Rinaldi,  li  dui  fratelli  Carlo  e  Giovanni  Bulicò,  un  soldato  detto  la  Comba, 
et  anco  (si  crede)  Giovan  Berardo,  uno  delli  due  già  espediti  e  condannati  dal  Con- 
siglio dei  Dieci  capitalmente  ;  e  ridottisi  Giacpier,  Moncassino  ed  il  capitan  Baldissera 
a  parte  e  lontani  dagli  altri,  Moncassino  disse  che  il  Juven  aveva  promesso  di  far 
tutto  ciò  che  avesse  potuto,  e  di  tener  il  tutto  celato;  ma  che  egli  avea  dato  la 
parola  con  questa  conditione  che  li  fossero  mostrati  li  capitoli  e  comunicatogli  fedel- 
mente ogni  cosa,  e  datagliene  copia,  come  fu  fatto;  onde  ne  restò  instrutto;  e  fatta 
risoluzione  in  se  stesso  di  scoprir  alla  repubblica  questo  concerto,  preso  pretesto  ^ 
voler  trattar^egozj  della  sua  compagnia,  senza  che  Moncassino  se  ne  accorgesse,  lo 
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eondnsse  nella  sala  della  casa  dacale,  facendolo  ivi  fermare,  e  si  pn6  dire  cnslodìre 
da  altre  persone  e  particolarmente  da  Marco  Bollant,  del  fu  Andrea,  del  cui  indirizzo 
s'erano  serviti  questi  per  essere  incamminati  el  a-^coltati  in  questa  revolalìone.  Primo 
si  fece  introdurre  nella  camera  del  serenissimo  Donato  il  capitan  Baldìssera  Juven, 
dove  a  bocca  espose  e  diede  avvertimento  di  questi  alTari,  quali  si  le^ri^ono  nella 
scrittura  avanti  nominata,  data  da  sua  serenità  per  esser  conservata  col  processo  ;  mn 
neirentrar  che  fecero  questi  nella  sala,  Moncassino  domandò  dove  si  andava,  el  il  t^apitan 
Baldissera  gli  rispose  allora  liberamente  et  apertamente,  che  andava  a  domandar 
licenza  al  doge  di  petardar  la  zecca  e  Tarsenale,  el  anco  di  dar  Crema  a*  Spajk'nuoii, 
Allora  Moncassino.  vedendosi  schernito  sHmpallidl,  e  rest<S  mezzo  morto,  e  disse: 
—  Ah  volete  farne  perder  tutti  !  »  Juven  però  lo  confortò  dicendogli  che  avrebbe  anzi 
detto  al  doge  che  lui  era  ivi  per  dar  notizia  di  questi  fatti,  e  che  avrebbe  fattolo 
introdurre  anch'esso,  come  segui  ;  che  furono  da  sua  serenità  accarezzati  con  pro- 
messe dì  rimunerazione,  Moncassino  s  obbligò  di  tener  il  tutto  celato,  e  dì  dar  anzi 
tulli  gli  avvisi  che  venissero  dì  Spagna  e  da  altre  partì:  il  capitan  Baldissera»  che 
doveva  andar  a  fare  la  sua  compagnia,  non  pensando  più  a  ciò»  si  parti  et  andò  a 
Crema;  ma  Monrassino.  fatto  rillesso  (come  è  riigionevole  da  credersi)  sopra  lo  stalo 
e  pericolo  dì  se  stesso,  preso  il  mezzo  dell'antedetto  Marco  BoJlani,  si  fece,  subito 
partito  il  capitano,  introdur  alli  signori  intjuisitori  di  Slato,  dove  palesò  tutto  il 
negozio  e  li  particolari  di  esso:  frequentando,  come  appar  da  molte  sue  esposizioni, 
per  lo  spazio  dì  molti  giorni  in  tener  avvisato  il  pubblico  di  molle  cos<5  degne  <li 
saputa,  et  osservazioni  cavate  da  lui,  col  mezzo  della  pratica  che  aveva  fatta  neUa 
casa  dell'ambasciador  di  Spagna,  col  quale  parlò  diverse  volte  in  questi  propositi,  e 
della  amicizia  che  aveva  contratta  con  Ruberto  BrutUardo,  borgognone,  antico  et 
inlimo  famigliare  di  detto  ambasciatore,  e  per  le  mani  del  quale  passava  la  tratta- 
zione di  questo  tradimento,  col  mezzo  dì  lettere  scritte  da  luì  al  duca  di  Ossuna, 
el  altre  responsive  del  duca,  di  quali  ne  tenea  appo  dì  sé  gran  quantità  ;  et  anco  qui 
con  tutti  quelli  che  potea  farsi  capitar  in  casa  et  indurli  alla  devozione  di  Spagna  et  a 
danni  della  Bepubbiica* 

Questo  Roberto,  in  tempo  deirammutinamento  dei  soldati  olandesi  a  Lazaretto,  vi 
andò  e  mandò  anc^  un  soldato  detto  la  Roechia,  per  operare  con  essi  che  si  trattenessero 
per  certo  poco  corso  di  giorni,  nei  quali  sarebbe  arrivato  ajulo  da  Napoli;  e  ne  trattò 
anco  con  un  capitano  del  conte  di  Lovensteìn,  che  quelle  tfcnti  si  avevano  eletto,  e  che 
andò  via  ;  oltre  che  anco  Tambascìatore,  per  quello  che  ebbe  a  dire  Carlo  Bulleò,  fatto 
morire,  a  Giacpier,  fomentava  questo  indugio,  dicendo  che  dnirarmata  spHgnuola  cb*era 
in  golfo,  et  alla  quale  aveva  fatto  sforzo  di  dare  avviso,  sarebbe  stato  dato  soccorso. 
In  questa  sollevazione  anco  Giacpier  aveva  mtelligenza  con  due  di  quei  capitani  prin- 
cipali che  sapevano  il  trattato,  e  volevano  impadronirsi  di  tre  galee  che  si  tenevano 
qui  per  custodia.  Si  offerse  Moncassino  di  farci  avere  detto  Roberto  nelle  forze  nostre, 
anche  con  lettere  e  scritture  presentate;  ma  il  modo  di  ciò  fare,  come  stimato  vio- 
lento e  contrario  alla  libertà  della  casa  deirambasciatore  et  in  conseguenza  alla 
ragione  delle  genti,  non  fu  accettato:  fu  però  da  lui  fatto  capitare  in  altra  casa  dove 
erano  li  congiurati;  ma  per  contraria  sorte,  e  forse  anco  perchè,  essendo  egli  contumace 
della  giustìzia  per  omicidio  che  aveva  commesso  nella  persona  d*un  capitano  di  Schia- 
vonì,  temeva  di  se  stesso,  e  sì  guardava,  non  divenne  in  poter  nostro,  come  si  desi- 
derava. Si  fece  in  somma  conoscere  Gabriel  Moncassino,  non  pure  affezionato  col 
ricordare  in  iscrittura  li  rimedj  contro  le  presenti  macchinazioni,  ma  verace,  el  in 
particolare  colFaver  fatto  che  persona  di  molto  sonno  e  prudenza,  degna  indubita- 
bilmente di  fede,  perita  della  lingua  franc^ise,  e  mandata  a  posta,  vide  di  nascosto,  et 
osservò  bene  in  faccia  i  felloni,  e  dalle  loro  proprie  boccbe  udì  ripetersi  tutti  h  loro 
concetti,  i  quali  confrontano  al  vivo  con  le  cose  antedette.  Questo,  perchè  fu  slimalo 
star  qui  con  evidente  pericolo  della  sua  vita,  poiché  dalla  famiglia  e  dipendenti  della 
casa  deirambasciatore  dì  Francia  era  guardato  con  mal  occhìop  fu  mandato  in  Candia, 
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dov'è  anco  ^unto.  e  «i  ritrova  diretto  e  raccomaodato  a  qael  prorreditore  pendale, 
come  premio  ilatoi^li  lial  Consiglio  dei  Dieci  di  ducali  cento  al  mese. 

Li  particMiari  cxntenuti  nella  scrittura  aranti  citata,  sono  questi:  che  in  Napoli  tra 
il  duca  et  altri  s'era  discorsa),  che  sana  stata  facilissima  in  tempo  d^inremo  questa 
sorpresa  con  due  mille  moschettieri  eletti,  condotti  da  buoni  capitani  con  li  galeoni  nel 
se^'uente  m<:>do  :  che  li  galeoni  venissero  con  finta  di  essere  caricati  del  suo  eoo  le 
mercanzìe  poste  in  rista  di  sopra  le  cop-erte.  con  imbarazzamentì  e  con  lettere  mer* 
cartil:  a  risr ardenti,  per  meglio  colnrire  il  fatto:  sotto  le  coperte  doTevano  essere  li 
sol 'iati,  quaì:  pi>!  evano  star  ivi  il  n<>rno  secretamente.  e  la  notte  potevano  pi^ar 
l'aere  per  rinfrescare,  e  cosi  aspettar  dentro  il  p<rrto  di  Malamocco  il  tempo  di  aver 
i arche  alla  loro  comodità  per  mettersi  in  terra,  e  disbarcare  una  parte  dei  nldati 
nella  piazza  *ìi  San  Marco,  usa  all'arsenale,  cinquecento  al  canale  di  Moran  et  allì 
f  *r.::  e  cas-?  che  sono  alle  f'-n'iamenta  nove  fino  al  ponte  di  <2anareggio  e  sopra  il 
cscrs.l  «ìrìr.-ip.  e  cinc-ecento  al  p-^-'Cte  di  Rialto:  fortificarsi  li  con  barricade  et  impa- 
dr'TJrsi  d:  *.u*:e  !e  case  vicine  che  hanno  le  viste  sopra  Rialto:  e  deHi  cinquecento 
r«?s*.an::.  trece2:o  stessero  in  piazza  in  battaglia,  e  li  duecento  impadronirsi  del  prin- 
cipe, de:  r alazzo  e  ir^curatie:  dicevar:'  ii  aver  qui  intelligenza  in  Venezia  ci-'U  mvkl 
e:  aver  all'i  I:r':  «i-rv:.::.  r.e  ri:  i:  d.;e  o  treten*o  noniini.  con  l'opperà  dei  quali*: 
'.:■.  verri  r.o  in::  a  irò  ni  re  i:  ì'i:*i  ::  preci  pali  della  città:  nel  qoal  tempo  Ovanadoves» 
t-?r.-?r  ver.:i  ira!-^  les:^  e:  arpire-rchii*:*  per  dar  soccorso  et  ajuio  all'impresa,  la  qual 
•:  vra  effrtvj irsi  li  me*:  ■:•  di  aiarro  o  ii  e::*  ir*  o  di  novembre:  et  era  stato  dal  due* 
rr.:*:ess.:  ili:  s.:b:iT:  s^n:e::i:i::  la  iii-er.^  e  premio  ì  denari,  se  avessero  condotù 
•T--:  jursii  vi>c-rl:i.  ■?:  essi  i-i-j-rro  -inibii:-  s«::ra  la  c-assezza  delle  acque.  Che  ciascun 
^A>-  n-?  :  7*?s-*  ivrre  c:r.  se  zzh'.'.r-:  ^TTrsse  'rarche  e  quattro  altre  ben  annate  che 
r-r:>Scr:  r-rr  ■:  ir  il  .ir'l\  Z-  ie»:i:a  e  r-^r  -^anil  «Mirande,  per  impedire  che  una  pare  della 
c:"i  r.  :r.  r  ■:•*:?>•?  yiWT  lil'-ri:  ::nradr>nìr?:  -ìi  t-f.e  le  t«arche  e  gi'<ndoIe.  tag'Jando 
!i  z ':?.'.:.  -T-.iir.io  :h-?  n-?ssir.  si  mrvess^  perchè  ne  a  se  ie  voleva  far  male  ne  alie 
p-?rs.n:?  r.T  .-.:  irr.::  .*.r.i:  rhe  :1  re  i:  Spi^i  si  voleva  5.:IanLen:e  far  loro  cccservatore 
e  TT  :v"  r-r.  ?^r:\  :' -r  :..r.r.  i  rissu-  :.  r  r-.ir:-?nere  l'anùca  Lr-ertà  e  me-^ii-.-.  e  levar!: 
:  !!r  -T-r.  '  ;:-■?--<: t.:  ir.  rh-?  si  :r;r:n-:  ■?:  i:  i^.e^iesìmo  far  sapere  alla  nzbiiti,  cr-s 
--  -  .^i-.  ■■  ^  ;  yj.  ---  :-.-,  y  -fr-  r  r  vr-rr.:  ?r  E--::  a  l-rr:-.  cvn  magsrior  n'ilit-.  e 
.-^•':  :  ■".■■  :'::-:  '^rr-;  -r  :■.'.'  t:^:  .  ^ir  s.:rir  li  ra^pina  ■::  Cossi^lio  o  d: 
:  --^-ri  ■  .  }.:  ■  ':.-  ■.i".  :  vr-.f-^-  :-f:  ::;r..-?*.-.Tr  'r-:-*!*!  al  re:  e  dar  i.  :ne  :  »r':le  2*1: 
r  :'..'.  ~-r  .  ::  -'-zr  ■-.:'.  l:.\:'..zr'}z:..:Lì\:  rri-cirall.  e»  r:.e  sua  s^r^:i::i  roi- 
.-•.r.-:  ::.  :  r-  -■.■-•  r  ^z'  r..  --".rr..  s^m:.  -  .'z-?  ":1'?vì-  in  Naivl:  f.tr  r^re  iir.h*. 
:  "  '■  ".:•..  -t.  f'-T-  '-T  "-"  :  ■-'.  r-*  Ir  i^T'Ie  i  V-?r.-?i'. ì.  .*OT.e  si  ofTerira  e  ^."Lsi.riiavi 
■■■■•..  7  ir  r  L    -^r  h-^  i  :   -■  «-i-^r  -ir.':  rie  fu  rr:;;»:ne  a  Barleita.  -rr.  :■  .■->:- 

'.  :  y^....  -  :  ■'-.'. -T-r.  r  .  ■-r  ■.  Ì-S;?;  r  ; .!  '.:  ,'.:•*  ;*i  v.j,  di  ur.  Tis..'eIIv  pm-rirale -i; 
•  •-'  '.:  -  >■- ■"  1-  '-":.-■  .:."■"-.  ~-^T.  :  LL  :.is".r!li.  e:  an-:-:-  il  ìu.m  ■i'il^s-.ina  in 
;  ■ --  -  .   \    — ■.  s-  -  ■    -  >  <-.-.r;:.  :  ■;_■-...  l-.r.  irlli  s<:r:::uri  •>.  ::  il  ir:  ippress^x  che 

\.:-''-  .-^T  -:"  ."  ■  T" ."  .'-=    ~  N'.;.  •  .  "-.  ~rT-r  i:  rTZ-ìTO  i^ssì::- :  1-:  •i'jr.c-strano  le 
'.--■■:'■    i  •- :  !.:■:-:    N         ■  rj  -.-::--.: - -s  :. i  z.l=.ì\.ì.t:  c-er  :: .i-es*: a  ■j-.-cas;-; ze. l  q u*j 

:     ;_.  :;  T  -.:t  i  :  i  r>    i  \^:'.:  I-f  :•  >:*.  :ir  :.  z  =..~:  n"iz.  e  eoe  c::zce::i  c^I.:^a^ 

:■;:•  i -."ss.:-!.  ■?  t»*.-  .  raz/ir.:  rriz:  .  *' 1:1.-77.  ì.:h:Lnr.:  la  en-.pia  nr-*>:nii;oK 
•i-?l  :.-!  :  ::-.-r-...  f  li";-::*  :li-f  -tn  il  ::i..:l-iers..  .z-ie  R:i«:r::-.  n-*lla  le:i<=ra  et* 
S4:r'>«  JL  lo  ^i.  -ITI,  L  il  i  i_  •J-^^-_^i.  L.irz  :  ■?:  £-11  ^  :^rìi:.i  xris.-.ze.  r.ir.^viti 
inssi'fixi'^  e, n  àl'.rs.  i^w\tr....is.:..i:::f.  .z  -zi  .\l.>:*.i.  ì.  r-..:.L;ir  iìz.vr.e  -ì:  fe:u  fri- 
teli:  Bfe:2*ò.  ccn:-?  s:  e  if"..  :z  i^-.ri  .-.  ■  i-.i:.  z-r.  ?;  ìj-  1t  -Iit  si  f.*  ;-rr?.i  l':-.-c-i- 
«ose del  iK|p.*^c  r*f  '-l.  :»ile  ronzii:,  .z  >i:t:l.  .1  s:. r n it:: :■  L-r^zzo.  iic^si'. 
càrsVi^&Mwscuj  scedi:.,  per  :=z::c  1-r  i-L^^—d  -L  1-  R:;^.-:  s^ir:^:  --iiersv:^ 
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e  che  li  fratelli  Balleò  erano  allora  per  avvirir^i  aq'2el!4  toI'a.  ^  ':.*  i\  -•-■.  u-'r*::* 
la  sostanza  de!  negozio.  Et  a  questo  pass^  r.ou  ^i  rf-r'^-rri  'i.  -r.-'r  -.r-t  r^r'.i-.  tJf^_.  .* 
presa  fatta  dairarmata  n''i«tra  del  fraleon  del  duca  dT^T^-r:?i.  r.':;.  :-iv.  **:.  r-ir.»?*'^. 
e  Santa  Caterina,  che  partiva  da  Trìe-^te.  d«ve  aveva  s^rfr-^:-  vk.'...  :I  ^a;.  -as  ■  v-v, 
generale  del  mare,  avvertito  dalla  inveterata  prudenza  e  ri^/jbrJVi  *-;.*-  i.  tt-.vT.".  * 
mandò  qui  nelle  forze  nostre  il  capitano  Mlchiel  Vale::::^;.  "li  ?-•-  riitrz*..  e  y-tr:. 
Mattei  raguseo,  che  palronìzzava  detto  vascello;  e  e  r^t:t";-o  i'.  V=>im.  •  *  *.-..-::-•■:  *  . 
cavò  da  lai  che  le  «rqlee  di  Osanna  che  presero  le  d";e  !3f»=rr^  ':!  ::  *-r':i.T.j.^.  t*-:. .-.•e- '. 
allora  per  ordine  dei  deca  d'Ossuna  alla  volta  deiri-jt.-'ia.  p-er  Krrr'r'.':*^:  P  -t.i'.  ''-ì;*.- 
distria  e  Magia,  e  prender  p<»=to  in  de' ti  tre  I'y;h;.  e  cLe  ver^r.'.  <.r.T <*••>■:-•'.  fii*.  •;,♦ 
disegnavano  metterli  in  e==i  p»'.'*ti.  fortificai::'^!:  e  teLer-d.!:  ^*r  :  :'.•:  e*.  «.-•..:•-•:*,  e 
volevano  poi  unir-?!  a  Bricdifi  col  il  re?to  •ìe'ii'ima*».  ch'eros  i.  \Th:.\<.'::'^':'.'.  ►•>.** 
e  sedici  pale^.ni.  e  partiti  di  B.-irìisi.  venir  '^  rr.ezz':  y-.!f.  fir.  t  r.rt.".-  •••  v  -«.».•.->_." 
li  vascelli  grossi,  conie  t-i'.n  pirtr.  -.  O-.i-odistri  !-.  rr.eU  e**. e  r^If*  .  i  Tt  n^r^  i 
Magìa,  e  pK>i  awis^rae  rsrcìd-CA:  e  '"he  II  'i;^:*  .'.-..inieri.  '.'.:.  _?■.  :re«v  t,  v-*?r  -r* 
luoghi  principali.  ?:  avye^i-r  r'.r.^;rz:'h  \<  ::ice  ".-%  I-i  e  ':-j*f*r.i.  :*-: -.i-i.^-i  *  ?i,*v. 
questo,  si  vol-rvs.no  ir.:.ri:r<»re  r.eil^nr.iti  r.v-tri  e  ■?-.::.: -_::er«-  li^s.'..:  i--.  :«tr..*  -.*-.-* 
genti  in  terra  e  :  re  ^'l.I'^tz:.';"',.  !-.  tj-.I  er-.  j-rr  -r.-r'.:-.  :---^  :*■••  r -^  :  •4-.-.  :. 
sessanta  in  setti::*-.  ir^.!e*.  r/.rr.:r*>*  q"e:!e  ò:  '^:<.;rr.>-.  :.  f>^i- t-..  *••  ti*.-*-  *  :r*^v. :-.=: 
galeoni.  Che  q::  ir.::*  fr.X'r.trorr.  ■'.]  e  ;"<!**  'i:  .T.err^irii  e  •;>,>  ^;:»er-.  e.  -lié  *t.: -a 
presa,  volevaz:o  ir.: ir  i  P-lr-.r.'.  i  ;rer.-er  r-' ■=".'.  :  r:>4  i^erviA  :i  f-j-.  irt^erc-*  z-r*-?* 
queste  galee.  f«e  rl5-:i-r;-.^e  ■:.  '■.rTj-TÌz.ii^'Tf.:  ^  g:t:  rrijL:  i.\.'l  •!  òe::.  ;-*^*'r«  *:  ii. 
duca  di  Oss"-' t  eri-v.  cLe  s*  !*-r:r.2t^  TfLrr!^r.i  r:'  l'e*-^  '•■-■-".•.  ••  ::-:c  :■*■:*  i* 
anco  la  sp^agn^rk  rir.:.  .*•«=*.  r.\  %.-.;-_«*  -jI  •-'.  r-.'-^vi'.  --  P.^ii-  o  ^  «*rL  ^e-  i.i.v.- 
E  quand"  :!  :-:r-.  vi^  ;:  ri:  r"  irV/^r::.\'.^  •*  Nir-i.  v-t*--^"»-  --^ìì-.s  ì  r_-;:'  - 
ci>nfonr.it-i  :r/_  :r:.T.;  *7:i  e::*  i.  .T.wie-e  -:r.  Ke*rv  e  .*.#tvi.  :,•*■:,•—.>  :-*-j*"..  - 
scusò  C'Vi.  -ì-Tt  .1,':  •:  ^r'i  _i'  .:.■."_* .  ir.  :-*:-•*  ?■:.!**.  e  r.  *.  i  «.i*-.ii  ^:-.  v  ;•*::*?:  .  .'i-!».- 
sione.  Di  :io  :r*-.i  -r-i.^i-.i  i\  :  .;;i.  >   rr.ir:^:   -  .1    -ir  i^-i^^r-  1*  -r.  :  .tJt  Vj^  _: 

ogni   ir.«>Ì  ■-    '..  -   tTo-T ■-.■•".     7*.'       -."    V.     ir--'.  .'.  ■    *■'.   .''..--■      *    l'h'    -i    "    V..\.     Z*r..r     1:-"  :  *" 

ostili.  (,»ue?-. :  '^'i.'.".  \.    "r'.-'H  :-    r  :.   --:e.--;^  .*.    •    ii-.  -^  •^j'-.i     t-.-'^  ":  >    ^ 

scritture  12    -r -.•:■:.-■ --r'.'i     -rTr-       -ri  ^    '.  T  '        -    i'rV      l*.:'.rr«-     -^r--.  !       TI  ^-'      ■•'-     ■"*' 

ancora  Leiir  :r.iv-.  :*-  --.•-..::.  -r-  ..-.^r-T*-:  ■  .  ':.r  -.  'ìtì.  /vt-  .  ;-■  a.  '-  ''  •-.. 
BuUei»  ^zr.tzi'.r .  -..'-.->'.-.  "r:k::rn'.r.  :.-.  >.v.:»:  -.;:--■  -^  -:•  rr-?r  .•  •  •-  -•■ 
zione,  acÌA.-  ^  >'i.:.-..  i-rr  s^.t:."  ..  •.  i^rit:  ei.  :.-■*  '^■:  *  .::  •-•  •. 
confesTioE-ii*.  rb*  ìt*--.  ;  i^  i  v.  r-^.-  •.  ■.  .^  •-.;-:.-•.  .i  :. r  *-i-  i'-  -.•;"-*  '^iir  i"*  •»: 
sempre  fi-.u  il  r--.  i^.r^:  »  v*  •-»■■:-::  -i-r  •  T^rV...  ^>^  -*i-.  ':».';l:--.  ì--*-::* 
supplitoci  is-JiT  •. '.:.  :. •'•!■_?  r.  •:  :'*-.:t  **:  c.'.r.  .j:  7-*^^-  r-.'i-'^  ►  *  j^  "j- '  *■ 
sarebber:  e:.vz.'.:ì.-»  :."»*r-  :- «-rz.  -.'  .^  \rr~\  -  "_:!!.w-i"  "  j.  r*^-'. .  ^  i-*?-  .  :.i  :> 
paesano  '.  airj-.  ir..'.-,  li*  f-.»^-Jt  •..Lij>ti>  '-.  s.*:  i. .  .: --!.:>:*".  :>••  :.'_  j*-.*  =•-.  . 
questa  Krle. 

Qca^y.  i  '"Ir^-iLfc.  *r.'.r  ;r-.''  :>.  *r  *-.  ■,--  v.  ^-  -•  \'\\  h»'m,."y  v  ■;■.■*•:■*•:  *  ^  '.-i* 
tenea  t2U>>>  £  ■*'.r*r.Lr  :  t-*.  '-.'.:  ■-.-.  .^.^  .  •-*:-,_  ;..i.  :•.  -  sr*  .  ..e  .  .^f.i.  :  ..*-t 
dtlà  rin5r£  .L  t^-  e:...  -_-..-.  I'tt  .:-.  *-t  .^..^-:-^'.  t  •..■.■.•.  :ì  :•-:  :.^.  --.i.v:  •.-.'  ••■  *^i. 
•fato  is  sLi:'.^.:  ^*-.-.  ^  .>*?•■.-_  ■.  .i.  ;.r-  .  ^Vt.:  .  :.  v.  *r.  :.  i  ■.-■.■^  ^  .-.  >-f^  .* 
ftoamori/t.  «  l*  '.■.»:j:  ...-t  ,-  •. —  -.  :  -.  r  v  >■  n:  :■.  i  v. .  v  .■••  :.  :■.  ■-:■.•  i  ■  •••  -..■'  ■.^'.■. 
ptrqottsrjt  'ji *.:?*.  L-  *  :  ■•*■:-•:  ■.'_-*:  •  ■■■.-,.--*  •'.•:  ;:■*  :r..t  ■■.■>•  ..•i.  ._€:■:.• 
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e  quando  poi  fu  arrivato  a  Crema,  avvisò  il  govemator  di  Milano  della  prontezza  che 
teneva,  e  che  era  quello  che  aveva  di  qui  parlato  con  Tanibasciator,  gli  mandò  a  dire 
per  Giovan  Forniero,  espedito  capitalmente  ch'egli  stesse  allegro,  e  gli  mandò  denari 
più  volte.  Questo  Berardo  tenne,  per  un  pezzo  e  fino  alla  sua  retenzione,  viva  la  pra- 
tica col  governatore  ;  e  messaggero  n*era  il  Fomiero  sopradetto.  Ambi  questi  confes- 
somo  il  delitto,  e  furono  già  dal  Consiglio  dei  Dieci,  come  si  ò  ditto,  sentenziati 
all'ultimo  supplizio  ;  e  sono  state  ultimamente  eseguite  le  loro  sentenze  di  quel  modo 
che  ha  stimato  il  Consiglio  dei  Dieci  esser  bene  accomodato  alli  rispetti  corr^iti. 

Causa  veramente  dell'essersi  scoperto  anche  questo  di  Crema,  fu  la  pubblica  giu- 
stizia usata  in  questa  città  contro  li  fratelli  Rinaldi  e  li  fratelli  Bulleò,  perchè,  giunta 
ivi  la  nova,  senti  ciò  Berardo  con  così  fatta  puntura  d'animo  per  la  sua  lesa  cono- 
scenza, che  non  puotò  contenersi  dal  dame  segno.  Avvenne  anco  che  molti  altri 
Francesi,  macchiati  da  questa  scelerità,  partirono  subito  e  si  salvarono  con  la  fuga 
et  absentazione,  riputando  aver  guadagnato  la  vita;  gran  parte  si  ritirò  in  Napoli, 
accolta,  ben  veduta  e  premiata  dal  duca.  Furono  per  decreto  del  Consiglio  dei  Dieci 
fatti  morir  fuori  capitano  Giacpier,  Langlada  et  il  Rossetti  secretarlo  di  Giacpier. 
In  questa  città  ebbero  giù  l'ultimo  supplizio  Nicolò  Rinaldi  e  li  due  firatelli  Bidleò, 
et  ultimamente  Giovan  Berardo  e  Giovan  Fomiero  ;  .rilasciati  e  liberati  il  capitan 
Baldissera  Juven,  Arsilia  sua  donna ,  e  quattro  altri  tutti  francesi ,  che  erano  stati 
retenti  per  il  trattato  di  Crema.  Restano  altri  sei  o  sette  carcerati  et  indiziati,  de'  quali 
anco  seguirà  tosto  la  espedizione.  Vi  sarebbe  qualche  altro  nominato  e  sospetto  nel 
processo  :  ma  per  essersi  sottratti  dalle  forze  nostre ,  il  divenirsi  ora  ai  proclami  contro 
di  loro,  merita  esser  considerato  prima  bene.  Questa  nazione  ha  usata  l'arma  di  Achille; 
poiché  ha  ferita  e  sanata  la  repubblica  nostra  ;  e  quanto  è  stato  grande  et  ignobile 
il  vizio  e  la  infirmità  d'animo  in  ferirla,  altrettanto  maggiore  è  stata  la  virtù  e  la 
ingenuità  della  medesima  in  sanarla  e  sollevarla. 

Excelsi  Consilii  Decem  Secretarius 
Petrus  Darduinus. 

(E)  pag.  469. 

MUTAZIONI  DI  COSTUMI  FIORENTINI  NEL  1600. 

—  Concluso  che  era  un  parentado,  gl'interessati  dell'una  e  dell'altra  banda  ne 
davano  conto,  o  in  persona  alli  più  prossimi  parenti,  o  per  mezzo  di  un  servitore  ai 
più  lontani:  poi  per  il  giorno  stabilito  a  uscir  fuori  la  fanciulla  in  abito  di  sposa, 
s'invitavano  le  parenti  sino  in  terzo  grado  ad  accompagnarla  alla  messa,  e  nell'uscir 
di  casa  s'incontravano  alla  porta  una  mano  di  giovani  che  facevano  il  serraglio,  che 
era  un  rallegrarsi  colla  sposa  dei  suoi  contenti,  e  mostrarle  di  non  volerla  lasciare 
uscire  se  non  donava  loro  qualcosa;  al  che  rispondeva  la  sposa  con  cortesia,  e  dava 
loro  o  anello  o  smaniglio  o  cosa  simile  ;  ed  allora  quello  che  aveva  parlato,  che  era 
sempre  uno  dei  più  giovani  e  ragguardevoli  della  truppa,  ringraziava,  e  pigliava  a 
servire  la  sposa,  con  darle  di  braccio  sino  alla  carrozza ,  o  per  tutta  la  strada  se 
s'andava  a  piedi,  come  per  lo  più  seguiva  ;  ed  al  ritorno  a  casa,  restavano  a  ban- 
chetto tutti  quei  parenti ,  che  erano  stati  invitati ,  e  quelli  del  serraglio  restavano 
licenziati.  L'anello  poi  si  dava  in  altro  giorno ,  nel  quale  si  faceva  una  colazione 
grande  di  confettura  bianca,  ed  un  festino  di  ballo,  dove  era  sala  capace,  o  pure  si 
giocava  a  giulè  se  era  stagione  da  vegliare.  Nel  mettersi  a  tavola  ai  banchetti,  c'era 
un  uomo  in  capo  alla  sala,  che  con  una  lista  che  aveva  in  mano  chiamava  per 
ordine  dei  gradi  di  parentela  ciascuno,  e  cosi  senza  confusione  andava  ciascuno  al  suo 
luogo,  le  donne  da  una  banda  e  gli  uomini  dall'altra.  Mentre  erano  al  banchetto 
delle  nozze,  soleva  ordinariamente  comparire  un  mandato  di  quello  che  avea  parlato 
nel  serraglio,  che  riportava  alla  sposa  in  un  bacile  di  fiori,  o  con  guanti  d'odori  il 
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repilo  che  aTOvn  avuto  da  lei  i  e  lo  sposo  rìmaiidava  Ì1  bacile  con  trenta*  quaranta 
e  fino  in  sessanta  e  cento  scudi ,  secondo  le  facoltà  ;  de  quali  se  ne  serviva  poi 
quello  con  gli  altri  compagni  in  una  cena  tra  loro,  o  in  fare  nna  mascherata,  o  altra 
festa  simile. 

Si  dismesse  poi  il  fare  il  serraglio,  perchè  comincìorno  alcuni  a  servirsi  del  denaro 
in  uso  proprio,  ondt*  questo  costume  non  sì  riconosce  adesso  se  non  in  Corte,  che 
quando  una  delle  dame  della  serenissima  granduchessa  se  ne  va  sposa  a  casa  8ua« 
i  paggi  del  granduca  le  fanno  il  serraglio,  e  la  servono  fino  alla  porta  del  palazzo, 
e  poi  fanno  del  denaro  un  banchetto  fra  di  loro- 
Si  dismesse  ancora  anche  nei  bìinchelti  di  chiamare  i  parenti  net  mettersi  a  tavola 
con  Tordine  del  grado  del  parentado  ;  onde  pare  ne  siano  nalì  due  disordini,  cioè 
che  non  tulli  gl'invilati  sanno  in  riguardo  degli  «litri  il  loro  grado,  e  si  mettono  a 
fare  insieme  tante  cerimonie  per  voler  mandare  in  su  gli  altri,  che  genera  confu* 
Sion  e  disagio  per  chi  è  di  già  al  suo  posto.  E  Taltro,  che  invece  di  molti  parenti 
s'invitano  degli  amici,  che  si  pongono  a  tavola  mescolati  tra  quegli  ;  e  qualche  volta 
questi  amici  sono  tanti ^  che  escludono  dall*invito  molti  parenti,  per  non  essere  la 
sala  capace  di  tante  persone  ;  e  sì  va  perdendo  quella  famigharitii  che  dovrebb*essere 
fra  i  parenti. 

S*è  anco  dismesso  il  dar  conto  del  parentado  ai  parenti  in  persona  o  per  mezzo 
d^altri  t  nia  s*è  introdotto  di  farlo  per  polizza ,  scrivendo  in  un  quarto  dì  foglio: 
N,  dà  ctmto  a  V,  S,  IIl,*^^  che  ha  nuiritaio  Ut  N,  mia  figlinola  o  «ùrfiìUt  al  signor  N. 
in  via  tale;  e  si  consegnano  ad  un  servitore  o  altra  persona  domestica  di  casa»  che 
le  porta  dove  vanno»  lasciandole  in  casa  di  ciascuno  ;  e  perchè  molti  hiinno  comin- 
ciato per  meno  briga  a  lar  stampare  queste  polizze^  par  che  si  possa  credere  che 
Tusanza  s'introduca  coi^unemenle. 

La  funzione  delfanello  s*è  fatta  quasi  sempre  in  casa,  se  bene  qualcuno  Tha  vo- 
luto per  devozione  dare  in  chiesa;  e  le  spose  vestivano  quel  giorno  di  bianco,  e 
con  una  veste  che  aveva  le  maniche  aperte  sino  a  terra;  ma  poi  s*è  dismesso  e  il 
colore  e  la  foggia,  vestendosi  ciascheduna  sposa  aIi*uso  delle  altre  donne,  e  dì  che 
colore  più  le  piace. 

Subito  che  qualcuno  era  morto,  se  ne  mandava  a  dar  conto  alli  parenti»  e  5*e«po- 
neva  il  giorno  il  morto  in  una  sala,  o  camera  grande  in  terreno  tra  molti  lumi,  e  si 
parava  di  rasce  nere  non  solo  detto  luogo,  ma  tutto  lo  spazio  ancora  che  era  dì  lì 
alla  porta  della  casa  fino  in  istrada,  sicché  ognuno  che  passava  avea  contrassegno  di 
poler  entrare  a  segnar  il  morto;  e  nell'istesso  tempo  i  parenti»  o  padre  o  figlio  o  fra- 
tei  lo  che  fussino,  stavano  in  una  camera  con  le  finestre  quasi  chiu^ei  e  riceveano  la 
visita  di  condoglienza  dai  parenti  e  amici  senza  moversi  a  riceverli  e  accompagnarli. 
Sul  farsi  notte  si  portava  il  morto  in  chiesa  con  Fa  e  e  omp  ago  atura  di  quattro  o  sei 
regole  di  frati»  ed  un  numero  di  preti»  con  torcie  gialle  alla  croce  ed  intorno  alla 
bara,  che  per  Tordiuario  sai'ebbono  stale  diciotto  e  sedici,  ventiquattro  e  venlidue,  e 
più  o  meno  secondo  le  facoltà:  ed  in  chiesa,  mentre  si  dicevano  l'orazioni  ordinarie»  si 
posava  la  bara  sotto  un'arca  di  falcole  gialle,  e  poi  si  dava  sepoltura  al  cadavere.  La 
mattina  dopo  si  facevano  le  esequie,  alle  quali  erano  invitati  tutti  i  parenti  per  assi- 
stere alla  me-ssa  dì  re<:|uie,  e  stavano  gli  uomini  da  una  banda,  e  le  donne  dalFallra  in 
panche  parate  di  nero,  con  Tordine  della  prossimità  di  parentado,  e  nel  mezzo  stava 
eretto  un  catafalco  con  molti  lumi  di  cera  gialla.  Finita  la  cerimonia,  si  raccompa- 
gnava  i  parenti  prossimi  del  morto  fino  a  casa»  se  era  vicino  alla  chiesa;  se  non.  alla 
porta  della  chiesa  ai  licenziava  ognuno:  ed  in  tal' funzione  ì  parenti  stretti  del  morto 
portavano  un  velo  pendente  di  qua  e  di  là  dal  soppanno  del  cappello,  che  arrivava 
tn  mezzo  al  petto. 

Si  cominciò  poi,  invece  di  tener  esposto  in  casa  il  morto,  a  mandarlo  di  nottr  e 
privatamente  nella  rbìesa  più  vicina  alla  caFa,  o  parrochia»  o  confralernitu,  e  quivi  n 
teneva  e^aposto,  e  di  quivi  ai  le  va  va  per  portarlo  come  sopra  alla  sepoltura.  Si  mutò  anche 
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questo,  perchè  si  cominciò  a  tener  il  morto  in  casa  privatamente  fino  alla  sera,  che 
era  portato  in  chiesa,  dove  la  mattina  dopo  stava  esposto  a  tutte  le  messe;  e  si 
dismesse  il  chiamare  i  parenti  all'esequie,  e  Fuso  della  cera  gialla,  introducendosi  la 
bianca,  siccome  il  chiamare  tante  regole  di  firati,  ma  se  ne  chiamava  una  sola  e  più 
numero  di  preti. 

Oggi  si  tiene  il  morto  privatamente  in  casa  fino  alla  sera,  che  si  manda  alla  sepol- 
tura accompapmato  da  una  regola  di  frati  e  dal  parrochiano  con  buon  numero  di 
preti,  e  con  cinquanta  torcie  in  circa  di  cera  bianca,  le  quali  si  distribuiscono  anco  tra 
i  frati  e  i  preti  ;  e  perchè  la  chiesa  dove  va  il  morto  e  la  parrochia  devono  avere  certa 
partecipazione  nella  cera,  si  procura  innanzi  d'accordarle  per  sfuggire  le  liti,  e  la 
dichiarazione  di  che  numero  di  torcie  sia  alla  croce  e  che  numero  alla  bara,  dipendendo 
da  questo  la  loro  pretensione.  In  chiesa  si  pone  il  cadavero  sopra  una  tavola  parata 
di  nero  tra  dieci  o  dodici  doppieri  con  lumi  di  cera  bianca,  e  fatte  le  cerimonie 
ecclesiastiche  si  sepellisce,  e  se  gh  fanno  celebrare  le  messe  di  requie  più  o  meno, 
secondo  la  carità  degli  eredi,  e  nella  medesima  chiesa  ed  in  altre,  secondo  il  loro 
arbitrio.  Ed  alli  parenti  si  dà  conto  con  polizza,  o  scritta  o  stampata,  come  si  è  detto 
nelle  nozze,  e  vi  s'aggiunge  E  non  s" incomodino,  che  vuol  dire  che  quelli  che  ne  danno 
conto,  non  vogliono  complimenti  di  condoglianza  in  casa. 

Nel  1669  due  morti  di  famiglie  nobili  sono  stati  portati  in  chiesa  di  notte  privata- 
mente in  una  bara  senza  lumi,  per  isfuggire  la  spesa,  avendo  lasciato  uno  stato  aggra- 
vatissimo  di  debiti  ;  ma  però  non  hanno  fatto  esempio. 

Nata  che  era  una  creatura,  il  padre  invitava  un  gentiluomo  ed  una  gentildonna 
per  essere  compare  e  comare,  e  questi  andavano  a  levare  di  casa  la  creatura,  che 
in  braccio  all'allevatrice  si  conduceva  a  San  Giovanni  ;  e  finita  che  era  la  funzione, 
il  compare  e  la  comare  mettevano  al  collo  della  creatura  un  regalo,  che  ordinaria- 
mente era  una  collanetta  d'oro  con  una  medaglia  o  reliquia,  e  tornati  a  casa  visi- 
tavano la  partoriente,  e  nei  primogeniti  si  faceva  una  colazione  di  confetture.  Oggi  si 
è  dismesso  il  regalare,  e  si  fa  solamente  dai  compari  gentiluomini  alle  genti  basse, 
in  denari  ;  ed  anco  bene  spesso  s'invita  solamente  un  compare  senza  comare,  e  il 
padre  della  creatura  va  a  levarlo  di  casa,  e  lo  conduce  a  San  Giovanni,  e  la  creatura 
viene  accompagnata  dalla  comare  se  vi  è,  o  da  altre  parenti  ;  ma  si  conserva  bene 
l'uso  che  il  compare  visiti  dopo  la  partoriente. 

S'invitavano  al  vestimento  lutti  i  parenti,  e  alI'ofTertorio  della  messa  si  faceva  la 
offerta,  stando  la  sposa  accanto  al  celebrante  rivolta  al  popolo,  con  due  bacili  di  qua 
e  di  là  in  mano  a  due  cherici,  e  tutti  i  parenti  andavano  a  salutarla  con  lasciare  in 
quei  bacili  le  mancie  ;  ed  in  quei  monasteri  dove  si  faceva  dentro  il  vestimento,  s'an- 
dava a  dar  detta  mancia  a  una  grata  della  chiesa.  S'è  poi  interamente  dismessa  que- 
st'usanza della  mancia,  ed  i  parenti  s'invitavano  al  vestimento  con  la  polizza  scritta  o 
stampata  come  in  altre  occasioni. 

Nel  principio  del  secolo  non  era  nella  città  chi  avesse  giurisdizione,  se  non  alcuni 
della  famiglia  dei  Bardi  per  l'antica  signoria  di  Vernio  comprata  dai  loro  ascendenti, 
e  Lorenzo  di  Jacopo  Salviati,  che  nella  fine  del  secolo  passato  aveva  ereditato  dal 
cardinale  Anton  Maria  Salviati,  fratello  di  suo  nonno,  la  terra  di  Giuliano  nelle  cam- 
pagne di  Roma  col  titolo  di  marchese;  ma  i  Bardi  non  usavano  altro  titolo  che  di 
signori  di  Vernio.  Cominciò  poi  Vincenzo  di  Antonio  Salviati  a  procurare  dal  granduca 
il  titolo  di  marchese,  con  la  compra  del  castello  di  Montieri  nello  Stato  di  Siena  ;  e 
quest'esempio  fu  subito  imitato  da  tanti  altri,  che  oggi  non  c'è  quasi  famiglia  tra  le 
più  cospicue  che  qualcuno  non  porti  il  titolo  di  marchese  :  chi  l'ha  procurato  per  la 
medesima  via  di  compra  nello  Stato  del  granduca,  chi  nel  regno  di  Napoli,  e  chi  lo  ha 
ottenuto  per  ricompensa  di  servigi  prestati  a  S.  A.  ;  chi  ha  procurato  il  titolo  sola- 
mente dall'imperatore,  chi  dal  re  di  Spagna,  chi  dal  papa  ;  e  finalmente  è  venuto  a  tal 
segno  questa  vanità,  che  s'è  cominciato  a  chiamare  qualcuno  marchese  per  adulazione. 
e  malti  ••  •*  tMdailp  dare  senza  replicare  niente.  I  Bardi  signori  di  Vernio  hanno 
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iasunlo  il  titolo  dì  eatiìi;  e  queplr  della  famiglia  del  Nero,  di  baroni  di  Torriliano,  che 
m  un  cariale  nella  campugna  di  Romu,  con  aver  ritrovalo  che  g-ià  vi  era  certa  giuris- 
dizione, E  l'islesso  hanno  fatto  gh  Alamanni  per  un  casale  presso  Napoli,  ereditalo 
dalla  famiglia  del  Rìcdo;  ma  inquesl'uitimo  tempo  hanno  procuralo  dal  re  di  Spagna 
il  titolo  ancor  loro  di  marchese.  C'è  anche  ehi  ha  ottennio  dairiniporatore  il  titolo  di 
rantr  d*impt'no:  ed  insomma^  se  non  fosse  che  il  granduca  non  la  differenza  nessuna 
nella  nobiltà  tra  chi  ha  (itolo  o  no,  si  stimerehbe  quasi  infelice  chi  non  potesse  con- 
seguire il  titolo  di  marchese  o  di  conte, 

Neirintroduzione  comune  del  titolo  di  marchese,  il  marchef^e  Jacopo  del  sopranno- 
minato Lorenzo  Salviati,  per  continuare  a  differenziarsi  dagli  altri»  procurò  ed  ottenne 
da  papa  Orbano  VOI  il  titolo  dì  duca,  il  quale  esempio  fu  seguitalo  dal  marchese 
Luigi  di  Giovan  Battista  Strozzi,  che  ancor  lui  tenne  il  medesimo  titolo  di  duca  da 
papa  Innocenzo  X. 

Neirultimo  del  secolo  passato  s*era  incominciato  ad  introdurre  Tuso  delle  carrozze, 
ma  nel  principio  del  seguente  non  era  ancora  diventalo  comune,  e  molti  della  nohillà 
non  la  tenevano  ;  ma  a  poco  a  poco,  con  Toccasione  di  fare  parentadi  o  d'altro  pre- 
testo, ognuno  rha  mes,sasu,  e  molti  la  tengono  a  quattro  cavalli,  ed  ì  più  ricchi  a  sei. 
Da  principio  le  carrozze  erano  piccole,  dì  cuojo  dentro  e  fuora,  e  poste  sulla  sala  delle 
mole,  che  andavano  assai  scomode  ;  poi  sì  cominciò  a  faiibricarle  sulle  cigne  perchè 
andassero  meglio;  e  fmalmente  sì  sono  attaccale  dette  cigne  ad  archi  d'acciajo  bene 
temperati,  che  cedendo  all'urto,  fa  che  vanno  assai  più  comode.  Si  fanno  per  i  più 
ricchi  dì  velluto  nero,  ed  anco  di  colore  e  con  frange  di  fuori  e  di  dentro,  e  con  il  cielo 
di  dentro  dorato.  Fino  a  mezzo  il  secolo  alcuni  più  ricchi  usarono,  per  le  solennità  della 
città,  il  cocchio  che  dì  dentro  era  dì  velluto  per  lo  più  rosino,  e  di  fuora  paonazzo  con 
otto  pomi  alle  testate  dorati:  ma  poi  si  sono  intieramente  dismessi.  Nel  1670  si  è 
intjodotta  una  foggia  di  carrozza  venuta  da  Parigi,  rette  da  lunghi  cignoni  che  bran- 
discono assai  e  si  chiamano  poltroncine,  perchè  vanno  comodissime  ;  e  si  sono  dismessi 

archi  per  il  rischio  di  rompersi, 

Quasi  in  tutte  le  case  nobili  si  teneva  un  cavallo  di  quelli  chiamati  chinea,  o  un 
midollo,  che  servivano  per  chi  non  poteva  o  non  voleva  andare  a  piedi,  e  s'adoperava 
per  la  citta  con  gualdrappa  dì  erraisino,  ed  anco  di  velluto  o  di  panno  listalo  di  velluto, 
ed  in  campagna  con  sella  di  corame.  Ma  c«m  il  moltiplicare  delle  carrozze,  si  sono  del 
tulio  dismessi,  e  solamente  qualcuno  per  diletto  tiene  un  cavallo  nobile  per  passeggiare 
per  la  città*  come  venticinque  anni  sono  sì  faceva  per  molli  più  ;  ed  oggi  le  selle  si 
adoprano  di  tutti  ì  colori. 

Quando  le  donne  andavano  in  villa  andavano  a  cavallo,  ed  i  ragazzi  sopra  un  mulo 
in  due  ceste  :  ma  oggi  vanno  in  ciirrozza  dove  la  strada  è  buona  ;  se  non,  in  leltiga  a 
vettura,  che  presentemente  ci  sono  moìlissitiie  a  nolo,  quando  al  princìpio  del  secolo 
non  ce  n*era  se  non  una,  che  solamente  serviva  per  tornare  un  amnmlato  di  villa  in 
cittÀ,  Qualcuno  dei  più  ricchi  e  dei  più  infingardi  tiene  da  sé  la  lettiga  per  servirsene 
in  campagna. 

Si  è  pure  introdotta  in  Firenze  una  comodità  venuta  da  Parigi  d'una  tal  sedia  co- 
perta, posta  su  due  lunghe  slanghe  che  brandiscono,  posate  su  la  groppa  d'un  cavallo 
e  di  dietro  su  due  ruote.  A  questa  tal  sedia  s*ò  dato  nome  di  calesse,  e  sono  così  presto 
moltipllcate,  che  nelKanno  Ifift?  s'è  trovato  esserne  nella  ciilh  intorno  a  mille,  e  le  let- 
tighe sono  in  gran  numero  scemate. 

La  nobillii  nel  cominciare  del  secolo  non  usara  altro  nelle  lettere  tra  loro  clic  molto 
tllJ^  nella  soprascritta  ed  W  V,  S,  nel  corpo  della  lettera,  e  in  voce  e  nella  cortesia 
diceva  (i/f.°"*  .Hcrr."  ;  e  quando  un  nobile  capo  di  famìglia  avesse  avuto  a  scrivere  a  un 

o  nobile,  ma  giovane  e  figlio  di  famìglia,  gli  avrebbe  dato  deU'i//.",  e  ricevuto  come 
fpra  del  molto  iUS*\  e  neh' is tessa  maniera  trattavano  tra  loro  un  nobile  di  prima 
classe  con  un  altro  di  più  recente  nobiltà.  Con  rintroduzìone  dei  titoli  di  marchese  si 
cominciò  ad  introdurre  nella  soprascritta  il  titolo  dì  t//.™* ,  che  fu  subito  abbraccialo 
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da  ogni  altro  nobile,  e  poi  introdotto  ancora  nel  corpo  delle  lettere,  con  la  cortesia  di 
oò6.™o  devot.^^  um.^^  «ert'.w ,  servo  e  simili,  secondo  che  più  o  meno  si  è  voluto  adu- 
lare o  mostrarsi  ossequioso.  E  finalmente  s'è  così  introdotto  di  dare  ViUJ*^  anche  in 
voce,  che  lo  sanno  dare  ai  gentiluomini  anche  le  persone  basse,  e  fino  i  poveri  nel 
chiedere  la  limosina,  ed  il  molto  illJ^  è  trasportato  nei  bottegai  ;  ed  alli  due  duchi  Sal- 
viati  e  Strozzi  si  dà  àeVCece,^^  e  in  iscritto  ed  in  voce  ;  ma  nella  cortesia  la  nobiltà  di 
prima  classe  pretende  trattarsi  del  pari. 

Fuor  dei  cavalieri  di  santo  Stefano  e  di  Malta,  e  gli  stipendiati  dalla  corte  del 
granduca,  non  vi  era  nessuno  che  portasse  spada  accanto,  e  quei  gentiluomini  che  ne 
avevano  da  S.  A.  S.  la  permissione,  che  erano  pochi,  usavano  di  portar  solamente  il 
pugnale.  Ugo  d'Alessandro  Rinaldi  fu  il  primo  che  nel  1616  si  cinse  la  spada,  e  fu 
immediatamente  seguitato  dagli  altri  giovani  nobili,  che  non  attendevano  al  negozio, 
avendo  anco  S.  A.  allargato  la  mano  in  concederne  a  tutti  la  facoltà,  si  che  presto  si 
vide  la  città  ripiena  di  spadacini  ;  poi  a  poco  a  poco  s'andò  dismettendo,  sì  che  in  oggi 
non  solo  l'hanno  lasciata  i  gentiluomini,  ma  ancora  i  cavalieri  e  stipendiati  di  corte. 
Né  meno  per  quasi  nessuno  si  porta  il  pugnale,  benché  S.  A.  ne  conceda  indiffe- 
rentemente la  facoltà  ad  ognuno  con  pagare  certa  tassa  l'anno  ;  e  chi  crede  d'aver  biso- 
gno di  valersi  della  spada,  o  per  inimicizia  o  per  altro,  se  la  fanno  portar  dietro  a  un 
servitore,  che  può  riuscire  cosa  malfatta.  L'archibuso  non  era  già  concesso  ai  gentil- 
uomini se  non  fuori  dell'otto  miglia  della  città,  ed  a  fuoco  solamente,  e  non  a  fucile  e 
ruota:  ma  oggi  S.  A.  S.  lo  concede  a  tutti  a  ruota  e  fucile  fino  alla  porta  della  città, 
mediante  il  pagamento  della  tassa  ;  ed  anco  tollera  molti  che  lo  tengono  nella  città,  e 
per  passatempo  se  ne  servono  in  casa  per  tirare  a  rondoni.  Chi  ha  qualche  timore  va 
armato  di  giaco,  e  particolarmente  la  notte  ;  che  oggi  S.  A.  ne  concede  la  facoltà  ad 
ognuno,  che  già  erano  pochissimi  quelli  che  avessero  tal  facoltà.  Tutti  i  giovani  nobili 
che  stanno  su  la  bizzarria,  e  che  conducono  dietro  servitori,  hanno  introdotto  di 
far  portare  al  medesimo  servitore  sotto  braccio  una  spada  assai  lunga. 

Si  teneva  già  per  i  più  solamente  due  servitori,  imo  che  con  titolo  di  spenditore 
comprava  e  teneva  i  conti  delle  spese,  e  l'altro  faceva  le  faccende  in  casa  d'apparec- 
chiare ed  altro,  andava  fuori  con  la  padrona,  e  faceva  ogni  altro  negozio  per  la  città 
secondo  l'occorrenze;  e  dove  era  la  carrozza,  si  teneva  di  più  il  cocchiere,  al  quale 
si  dava  di  salario  dieci  lire  il  mese,  allo  spenditore  dieci,  ad  altro  servitore  otto,  e 
tutti  vestivano  del  proprio.  S'introdusse  poco  a  poco  l'uso  delle  livree,  e  si  cominciò 
a  vestire  il  cocchiere  ed  il  servitore  che  andava  con  la  padrona,  e  finalmente  a  crescere 
il  numero  di  questi,  che  oggi  la  nobiltà  della  prima  riga  tiene  più  servitori  a  livrea  ; 
e  le  donne  ne  conducono  almeno  due,  e  gli  uomini  uno  :  e  se  gli  dà,  oltre  al  vestito, 
uno  scudo  il  mese. 

Le  serve  erano  già  tre,  cioè  una  col  nome  di  cuoca  faceva  le  faccende  della  cucina; 
un'altra  si  chiamava  donna  di  mezzo,  perchè  andava  fuori  con  la  padrona,  spazzava 
le  camere,  rifaceva  i  letti,  e  serviva  tutti  gli  altri  bisogni,  ed  anche  occorrendo  ajutava 
qualche  volta  alla  cuoca  a  fare  il  pane  ed  altro  :  ed  a  queste  due  si  dava,  oltre  alle 
spese,  un  mezzo  scudo,  o  lire  quattro  il  mese.  La  terza  donna  era  di  qualche  civiltà 
più,  e  si  chiamava  matrona  ;  la  quale  fuori  di  casa  teneva  compagnia  ed  in  carrozza 
ed  a  piedi  alla  padrona,  ed  in  casa  cuciva  per  la  medesima,  e  la  serviva  nel  vestirla 
ed  assettarle  la  testa,  benché  per  questa  faccenda  qualche  padrona  teneva  una 
fanciulla:  e  si  dava  alla  matrona  sei  o  sette  lire  il  mese,  e  la  fanciulla  in  capo  a 
qualche  anno  si  maritava  con  dargli  cento  o  centocinquanta  scudi  di  dote.  Il  ser- 
vizio della  matrona  s'è  del  tutto  dismesso,  perché  le  padrone  non  conducono  fuora 
più  nessuna  donna,  andando  in  carrozza  sole,  ed  a  piedi  s'appoggiano  a  un  servitore 
di  livrea;  ma  le  signore  titolate  più  ricche  conducono  in  carrozza  qualche  giovane 
fanciulla  che  chiamano  damigella,  e  s'appoggiano  a  un  uomo  d'età,  senza  Uvrea,  che 
se  gli  è  dato  il  nome  d'uomo  nero  o  di  bracciere. 

Le  artiere,  per  non  andare  sole  fuori,  tengono  le  più  provisionato  un  bottegajo 
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con  dargli  dieci  lire  il  mese,  il  quale  le  feste  va  ad  u<!cofnpagnarle  alla  messa  ed 
altrove;  e  questo  tal  uomo  il  vnl^ju  io  diiaiTia  donu^nukinQ^  perchè  va  in  opera  la 
domenica. 

I  giuociii  d'esercizio  erano  per  Torditiario,  la  stale  quello  della  palltt*lesina  e  della 
pillotta:  ed  alla  palla-Iesiua  si  giuocava  quasi  per  tutte  le  strade,  perchè  i  radazzi 
nobili  di  un  vicinato  si  mettevano  insieme  dopo  il  desinare,  e  mandavano  al  tetto  più 
comodo  della  loro  strada;  ma  tre  luoghi  prÌDcipalmente  erano  comunemt?nte  frequen- 
tati da  quelli  che  si  stimavano  ì  migliori  ^uocaturi,  ed  erano  nella  vìa  del  Pepe,  nella 
via  del  Corno,  e  in  via  Henedetta;  e  vi  si  consumava  cinque  o  sei  dozzine  di  palle 
per  partita.  Ma  perchè  questo  giuoco  ò  in  oggi  del  tutto  dismesso  e  spento,  non  sarà  se 
non  bene  dare  qui  qualche  notìzia  di  quello  che  fosse. 

La  palla-lesina  era  della  grossezza  d'una  piccola  pesca  od  albicocca»  fatta  di  pelle 
di  castrone  ben  seccata,  e  ripiena  dì  borra  sì  fortemente  che  riusciva  sodissima,  e 
balzava  altissimo  :  per  darle  s'adoperava  mestole  dì  un  braccio  incirca  o  poco  più,  di 
legname  leggiero,  ed  incartale  di  cartapecora  nel  luogo  dove  doveva  dar  la  palla,  che 
colta  bene,  andava  con  tal  velocità,  che  to  scrittore  mi  ricordo  d'aver  visto,  quando 
ero  ragazzo,  Piero  Berti  ammazzare  una  rondine,  che  a  caso  s* incontrò  nella  palla 
alla  quale  lui  aveva  dato,  e  segui  nella  via  de'  Bardi.  Le  palle  si  facevano  quasi  per 
tutto  il  contado,  ma  le  migliL^rì  e  più  slimate  venivano  da  Panzano,  ed  in  giuoco  si 
pagavano  un  testone  la  dozzina. 

Alla  pillotta  si  giuocava  in  Cariane,  e  lungo  il  muro  del  convento  di  San  Marco 
dalla  banda  delle  stalle  di  S.  A.  S.  Questi  due  luoghi  sono  ancora  frequentati,  ma 
con  manco  concorso  di  nobiltà  che  non  era,  e  sono  messi  anch'oggi  altri  giuochi  di 
tulio  Ita. 

Per  le  case,  e  particolarmente  T  inverno,  sì  giuoca  alle  minchìale  per  Iratleni- 
mento,  ed  a  sbaraglino:  ma  lutti  e  due  questi  giuochi  si  sono  resi  col  tempo  più 
belli,  perchè  alle  ujinchiate  s'inlrodussono  prima  le  verzicole,  e  poi  il  fare  in  partita, 
come  per  lo  più  si  fa  adesso  ;  ed  allo  sbaraglino  si  trovò  la  cavata,  che  ravviva  il 
giuoco  m  modo,  che  spesso  lo  vince  chi  pareva  fosse  per  perderlo.  D  maglio  ancora 
ero  in  uso  come  oggi,  ma  assai  più  frequentato.  Si  giuocava  ancora  assai  ai  dadi, 
benché  dalle  leggi  fosse  pruibito;  e  per  fuggire  grincontri  con  la  giustizia,  si  pro- 
curava giuocare  in  stanze  lontane  dalla  strada  a<:ciò  non  si  sentisse  il  rumore,  e  si 
teneva  chiusa  la  porla  di  casa  con  persona  che  vedesse  chi  entrava:  ma  oggi  si  è 
talmente  dismesso  questo  giuoco,  che  tra  ì  giovani  genliluominì  si  trova  pochi  che 
lo  sappiano  giuocare.  Si  è  aperto  da  qualche  anoo  in  qua  una  casa  su  la  piazza  di 
Santa  Trinila,  alla  quale  hanno  dato  nome  di  easinot  dove  si  ragima  il  giorno  e  la 
sera,  secondo  la  stagione,  tutta  la  nobiltà,  e  vi  si  giuoca,  oltre  ai  soprannominati 
giuochi,  anco  a  primiera,  tantio  ed  altri  simili  giuochi:  eviene  da  S.  A.  S.  permesso 
questo  pubblico  giuoco,  perchè  non  v^inlervf'nendo  altre  persone  che  della  prima 
nobiltà,  pare  che  non  vi  possino  intervenire  di  quei  casi,  per  cagion  dei  quali  sogliono 
le  leggi  proibire  simili  ridotti.  Ed  i  giovani  autori  di  questa  cosa  hanno  si  abili  lo  le 
leggi  del  governo  e  per  le  spese  necessarie  e  per  ovviare  a  disordini,  in  modo  che 
tutto  passa  con  quiete. 

Le  donne  gìuocavano  già,  e  particolarmente  Tinverno,  a  gìulè  ;  ma  un'ambascia- 
trice di  Lucca  insegnò  in  una  conversazione  il  giuoco  di  cocconetto,  che  a  poco  a 
poco  s*é  introdotto  per  le  altre  conversazioni,  e  s'è  del  lutto  dismesso  il  giuoco  del 
giulé.  Per  gli  uomini  s'è  introdotto  ancora  il  giuoco  del  palloncino  con  la  mestola  da 
pochi  anni  in  qua;  e  qualcuno  giuoca  al  pallone  cun  i  bracciali,  ma  pochi  sono  i 
gentiluomini  che  vi  si  diano.  Il  giuoco  del  calcio,  come  antico  nella  cillà,  si  procura  di 
mantenere  nel  carnovale  ;  ma  già  vi  giocavano  persone  di  età  e  con  la  barba,  cbe 
oggi  non  v'interviene  se  non  gioventù. 

Sono  state  tante  le  varietà  del  vestire  che  in  questo  secolo  s<mo  seguile,  che  si  rende 
impossibile  di  poterle  non  solamente  Donare  tutte,  ma  anco  la  maggiore  parte  di 
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tnttaTÌa  non  lascerò  di  notare  qnalchednna,  {róna  de^  nonmii,  poi  dde  domie,  dopo 
di  che  in  generale  avrò  detto,  che  nei  principio  àA  secolo  si  premeva  d^accosUrsi  nella 
foggia  degli  abiti  all*uso  di  Spagna,  e  adesso  si  i»«me  di  vestire  intieramenie  aDa  fran- 
zese,  e  di  là  vengono  tutte  Tusanze  e  le  mode  così  per  g^  ocMnini  come  per  le  donne. 

Per  gli  aomini,  il  vestire  è  usato  sempre  di  c^r  nero:  ma  per  la  gìovoità  si 
portava  il  giubbone  e  le  calzette  di  colore,  e  con  le  legaeoe  con  merletto  d^oro  e 
d'argento  secondo  che  tornava  meglio  al  detto  colore;  e  gfi  nomini  di  trentatrè  a 
({uarant^anni  incirca  portavano  ancor  nero  fl  giubbone,  ma  le  calzette  sempre  di 
colore.  La  materia  era  secondo  le  stagioni,  e  per  lo  pia  nell'inverno  di  rascia  o  per- 
pignano  di  Firenze  o  di  velluto,  e  la  state  di  tabi,  terzanello,  emùamo,  ecc.,  e  si 
guarnivano  con  molte  guarnizioni  di  raso  e  tabi  ricamate,  che  venivano  ordinaria- 
mente da  Milano.  Ciascuno  aveva  per  stagione  un  vestito  ricamato  rìccam^ite  di 
seta  nera  per  servirsene  nelle  occasioni  più  cospicue,  come  nelle  foresterie  ed  altro. 
Oggi  si  veste  per  ognuno  interamente  di  nero,  né  si  veggono  calzette  di  eo^re  se  non 
qualche  volta  a  qualcuno  dei  giovani  più  bizzarri.  S*è  dismesso  del  tutto  di  ricamare 
i  vestiti,  e  il  guarnirli  con  quelle  guarnizioni  ricamate  accennate  di  sopra;  siccome  s*è 
ancora  dismesso  il  guarnire  con  frange  di  seta  nera,  come  s'era  introdotto  a  mezzo  dei 
secolo;  e  s'è  preso  ad  adomarli  con  nastri  rasati  o  tabissati  in  tanta  quantità,  che  è 
cosa  mostruosa  a  vedere  la  quantità  delle  braccia  che  si  mettono  in  un  vestito.  Gli 
nomini  d'età  gli  usano  neri,  ma  i  giovani  di  colore,  e  molte  volte  mescolati  di  più 
colori,  che  fa  parere  un  vestito  sia  un  prato  fiorito;  ed  i  medesimi  nastri  si  mettono 
al  cordone  del  cappello.  L'inverno  la  materia  è  velluto  o  panno  d'Olanda,  e  la  state 
ermesino  o  taffetà  rasato,  ed  i  mezzi  tempi  vellutini  o  grossagrane. 

A  festini,  giostre,  cavalcate  d'incontri,  di  funzioni  ed  altre  occasioni  speciose,  si 
premeva  già  di  comparire  in  calza  intera  con  fodera  a  detta  ed  al  cappotto  di  teletta 
d'oro,  con  stivaletto  di  marocchino  nero  con  sproni  dorati  o  inargentati  o  bruniti  di 
nero,  secondo  la  fodera  del  vestito,  e  con  il  collare  a  lattughe,  il  quale  si  portava 
anco  assai  spesso  fuori  delle  suddette  occasioni.  Ma  a  mezzo  il  secolo  erano  tutte 
queste  cose  quasi  in  disuso,  ed  oggi  sono  del  tutto  dismesse,  a  segno  che  farebbono 
ridere  se  si  vedessero  addosso  ad  uno. 

Quasi  ogni  giovane  porta  la  parrucca  e  linda,  senza  avere  riguardo  al  colore  del  suo 
proprio  cappello,  e  si  radono  tutti  i  mostacci  :  portano  ancora  le  scarpe  piene  di  nastri, 
ed  anco  qusilcuno  vi  mette  delle  gioje. 

Per  le  donne,  le  spose  comparivano  in  abito  tutto  bianco,  ma  per  le  altre  non  si 
aveva  riguardo  nessuno  né  al  colore,  né  al  concerto  dell'abito  ;  perchè  taluna  avrebbe 
portato  una  veste  gialla  ed  una  zimarra  verde,  un'altra,  zimarra  gialla  e  la  vesta  verde, 
e  cosi  degli  altri  colori  senza  nessuna  considerazione  ;  e  le  donne  di  tempo  se  erano 
maritate  portavano  la  zimarra  nera,  ma  la  sottana  o  veste  di  colore  ;  era  però  per  tutto 
guemita  ogni  cosa  riccamente.  Si  cominciò  poi  a  premere  nel  concerto,  e  si  portava 
ogni  cosa  del  medesimo  colore,  che  qualcuna  sarebbe  parsa  botata.  Ed  oggi  finalmente 
portano  tutte  l'abito  franzese  con  la  zimarra  o  veste  nera  di  sopra,  e  di  sotto  la  sottana 
di  colore,  che  va  variandosi  come  più  piace,  e  si  guemisce  riccamente  con  oro  o  argento, 
e  quella  di  sopra  solamente  di  nero,  e  si  porta  alzata,  acciò  si  vegga  quella  di  sotto. 
Usavano  già  il  ciuffo  e  la  grandiglia  assai  grandi,  che  sono  dismesse,  andando  assai 
scollacciate,  e  con  molti  ricci  solamente  alle  tempia.  Le  vedove  portavano  un  manto 
sino  in  terra  e  ripiegato  sulla  spalla,  a  foggia  di  un  lettuccio  ;  e  poi  cominciarono  a 
mettersi  in  capo  quella  parte  che  soleva  ripiegarsi  sulle  spalle  ;  e  finalmente  hanno 
lasciato  interamente  il  manto,  e  vestono  di  nero  del  tutto  come  le  maritate,  con  ricci 
le  giovani,  né  sono  da  quelle  distinte  con  altro  che  con  ima  piccola  cuffia  nera  di  velo 
in  capo.  Hanno  introdotto  le  giovani  di  portare  sulla  fronte  un  cerchietto  di  capelli 
biondi  che  lo  chiamano  parrucchino,  che  sta  malissimo  a  chi  ha  la  capellatura  d'un 
altro  colore. 

Per  paramento  della  sala  e  camere  non  usava  altro  nel  principio  del  secolo  che 
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corame,  il  qual©  per  i  più  boriosi  era  dorato,  e  nelle  portiere" 
Tarme  del  padrone;  poi  a  poco  si  cominciò  a  fare  i  paramtiuU  nelle  cantere  prin- 
cipali di  niselti,  poi  dommaschi,  e  tìnahniinte  i  più  ricchi  gli  fanno  di  velluti,  telette 
d  uro  e  dommasclii  con  trme  d'oro,  e  le  sedie  e  le  portiere  compa^j^ne  ;  ed  alcuni 
Iknno  anche  tessere  a  posta  le  portiere  con  la  loro  arme.  Le  sale  sì  tengono  oggi 
senza  paramenti,  ma  con  molti  quadri  adornate,  li  quali  quadri  hanno  le  comici 
dorate  tutte  e  grandi,  dove  già  usavano  tinte  di  nero,  con  due  o  tre  (ìletU  d*oro 
al  più.  Nelle  sale  ordinariamente  c*era  un  camino  grande  ed  un  acquajo,  ed  in  questo 
5Ì  tenera  una  secchia  d'ottone  per  lavarsi  le  mani  nell'andare  a  Uivola,  e  vicino  v*era 
la  bandinella  (che  ritengono  ancor  oggi  i  tratij  per  rasciugarsi;  si  sono  poi  rimurati 
questi  acquaj  ed  i  camini,  ed  ent^endosi  cresciuti,  come  ho  detto,  i  servitori,  ognuno 
si  fa  dar  l'acqua  alle  mani  dai  medesimi  servitori  in  bacile  d'argento;  e  Tinverno  per 
i  medesimi  servitori  si  tiene  in  sala  un  caldano  di  fuoco.  A  tavola  s'usava  già  di 
mangiare  in  pialli  di  terra  o  di  stagno,  e  cosi  si  seguita  per  i  più»  adoperandosi 
però  argento  nelle  soLtocoppe,  bacili,  forchette  e  cucchiaj  e  saliera;  ma  i  più  ricchi 
hanno  tutti  anco  d'argento  la  piatteria,  e  tengono  ancora  le  camere  adornate  di 
vasi  d'argento  e  simili  galanterie  su  tavolini  e  stipetti  di  pietra  e  d*ehano* 

In  saJa  osav^a  già  tenersi  sedie  di  corame  con  un'arme  piccola  del  padrone  nella 
spalliera  e  sgabelli  di  noce;  oggi  vi  si  tengono  per  molti  panche  con  spalliera  dipinta 
con  l*amie  o  impresa  del  padrone^  e  fanno  casa  per  servizio  dei  servitori;  e  se  pure 
vi  si  tengono  sgabelli,  souo  rab^cati  con  intagli  doratL 

Comìncio  nel  principio  del  secolo,  o  pure  si  rinnovò,  la  delizia  del  bere  fresco,  ma 
81  procurava  di  ottenerla  dai  pozzi  col  calarvi  le  bocce  del  vino  qualche  ora  innanzi 
il  pasto  ;  ed  il  pozzo  di  qualche  casa,  che  aveva  concetto  di  fresco,  serviva  spesso 
anche  per  i  vicini  che  vi  mandavano  le  loro  bocce,  che  per  Io  più  erano  di  terra. 
Hi  cominciò  a  riporre  Tinverno  il  diaccio  per  valersene  Testate  a  rinfrescar  il  vino« 
l'acqua,  le  frutte  ed  altro;  e  ha  preso  tanto  piede  questa  delizia,  che  molli  l'usano 
continuamente  anche  Tinverno,  ed  è  degno  da  notarsi  Taugniento  che  ha  tatto  :  perchè 
Tanno  160*J  Antonio  Paolsauti,  ajutante  di  camera  del  serenissimo  granduca,  prese 
l'appalto  del  diaccio  per  lire  quattrocento  Tanno,  che  poi  lo  comprò  da  lui  madama 
serenissima,  e  lo  donò  ed  applicò  al  mantenimento  delle  monache  convertite;  e  nel- 
Tanno  i6t>5  fu  appaltato  per  lire  quattromila  trecento.  E  per  dire  qualche  cosa  ancora 
di  fuora,  in  Pisa  non  si  trovò  Tanno  1G05  chi  volesse  TappaUo  per  jjcudi  cinquanta; 
e  oggi  è  sopra  scudi  mille  novecencinquanta  :  ma  è  però  vero  che  Tappaltatore  serfd 
ancora  Livorno.  Quando  Tinverno  non  diaccia,  sono  obbligali  gli  appaltatori»  cotì  di 
Firenze,  come  d*altrov«,  di  far  venire  la  neve  dalle  montagne,  e  però  procurano  di 
riporla  a  suo  tempo  nelle  buche  fatte  a  posta  per  conservarla  all'estate. 

Usano  le  persone  ricche  e  doviziose  di  far  fare,  j)€r  bere  fra  giorno,  acque  concie 
di  varie  sorte  con  odori  di  cedrato,  di  limoni,  di  gelsomini,  di  cannella  ed  altro, 
raddolcite  con  zucchero;  e  nei  luoglii  più  frequentati  della  città  ci  sono  botteghe 
dove  si  vendono  in  caraffine  diacciate,  che  riesce  alT universale  una  gran  comodità. 

Si  ò  pure  inlrodolto  in  Firenze  assai  comunemente  una  bevanda  aU'uso  di  Spagna, 
che  si  chiama  cioccolata;  ed  anco  di  questa  vende  uno  dei  sopradetti  bottegaj  in 
bicchieretti  di  terra,  e  par  che  gusti  cosk  calda  come  fredda. 

Ciascun  padre  di  famiglia  che  aveva  facoltà  di  poterlo  fare,  teneva  in  casa  un 
prete  pvx  insegnare  ai  figliuoli,  e  per  accompagnarli  fuori;  e  ci  erano  soggetti  di  J©i- 
tere  e  di  bontii  riguardevuli.  E  per  queUi  che  non  potevano  tenere  il  maestro  in  casa, 
c'erano  parecclù  che  tenevano  scuola  pubblica,  e  vi  si  mandavano  i  figliuoli  con  un 
servitore  o  con  altri.  Avendo  poi  preso  credito  le  scuole  che  tengono  i  Gesuiti, 
ognuno  s'è  voltato  a  loro  per  non  spendere,  e  si  sono  smesse  le  scuole  pubbliche;  e 
quel  elle  è  peggio,  nessuno  studia  o  pochi,  per  faro  il  mestiere  del  maci*tro,  perchè 
quelito  impiego  è  svanito,  ma  al  più  basta  imparar  tanto  che  basti  loro  per  passare 
all^esame  e  divenir  pretL 
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É  stato  sempre  uso  tra  la  nobiltà  che  le  donne  di  parto,  particolarmente  nei  primi 
figliuoli,  tenessero  visite,  e  cosi  le  spose,  tre  o  quattro  giorni,  e  con  facilità  se  ne 
spargeva  la  voce  per  la  città:  e  passati  quei  giorni,  se  fosse  arrivata  qualche  gentil- 
donna, un  servitore  alla  porta  la  licenziava  senza  che  fosse  ricevuta  per  mala  creanza. 
Tanto  segue  ancora  adesso,  ma  con  questa  sola  varietà,  che  prima  le  spose  per  se 
medesime,  e  le  partorienti  per  mezzo  di  suocera,  madre,  cognata,  sorella  o  altra  accom- 
pagnavano tutte  le  dame  fino  alla  porta  .di  casa;  il  che  essendosi  considerato  con  il 
tempo  che  riusciva  di  grande  incomodo,  s'è  introdotto  di  non  scendere  ,le  .scale.  E 
cosi  s'osserva  ai  festini  che  si  fanno  il  carnovale,  o  d'altro  tempo  di  ballo  o  di 
giuoco,  mantenendosi  però  in  altre  occasioni  la  dovuta  creanza  civile  ed  antica 
accompagnatura. 

Si  praticava  nel  principio  del  secolo  con  sincerissima  fedeltà,  che  chi  voleva  essere 
sicuro  di  avere  buon  luogo  alle  prediche  della  quaresima,  e  non  poteva  trattenersi  p^ 
avere  a  sentir  messa  o  altra  occupazione,  lasciava  sulla  panca  qualche  cosa,  come 
libro,  chiave,  fazzoletto  o  altro,  il  che  da  chi  arrivava  dopo  s'intendeva  per  luogo 
preso,  e  se  gli  portava  rispetto,  e  1  padrone  al  ritomo  ritrovava  la  sua  roba  ed  il 
luogo.  Si  è  poi  dismesso  quest'uso,  forse  per  essere  mancata  la  fedeltà;  e  nell'anno  1676, 
essendo  stato  in  duomo  un  predicatore  con^gran  concorso,  molti  gentiluomini  per  essere 
sicuri  d'aver  buon  luogo,  mandarono  a  buon'ora  uno  dei  loro  staffieri  con  la  livrea 
a  mettersi  a  sedere  per  serbarglielo. 

Le  meretrici  portavano  già  tutte  un  segno  apparente  del  loro  infame  esercizio,  ed 
era  un  nastro  giallo  al  cordone  del  cappello  che  allora  s'usava  assai  di  portare  ;  e 
quando  non  l'avevano,  s'appuntavano  un  segno  giallo  alle  treccie  ;  e  se  fussino  state 
trovate  senza,  sarebbero  state  castigate.  A  poco  a  poco  si  cominciò  a  dismettere  col 
pagamento  di  non  so  che  tassa,  ed  in  oggi  non  è  più  in  uso,  né  si  conoscono  se  non 
alla  loro  sfacciataggine. 

Gli  Ebrei  portavano  già  tutti  il  cappello  rosso,  eccetto  qualcuno  de'  negozianti  che 
per  supplica  otteneva  grazia  di  portarlo  nero.  Oggi,  qual  se  ne  sia  cagione,  tutti  lo 
portano  nero,  né  si  distinguono  dai  Cristiani. 

Nell'andare  per  la  città  si  servivano  i  primi  granduchi  del  cocchio  a  due  cavalli,  e 
madama  e  Tarciduchessa  ancor  loro  avevano  la  carrozza  a  due  cavalli,  ma  cavalcavano 
innanzi  alcuni  gentiluomini  in  numero  di  sei  od  otto  che  avevano  titolo  di  lande  spez- 
zate. Il  granduca  Ferdinando  dismesse  il  cocchio,  ed  introdusse  la  carrozza  con  quattro 
cavalli,  e  due  cocchieri  a  cavallo  all'uso  di  Spagna  ;  e  la  serenissime  imitorno  ancor 
loro  con  introdurre  la  carrozza  a  sei  cavalli  anco  per  la  città,  e  lasciomo  la  cavalcata 
delle  lancie  spezzate. 

Il  granduca  in  città  conduce  alla  portiera  a  piede  il  paggio  di  valigia,  ma  in  cam- 
pagna va  a  cavallo  dietro  alla  carrozza:  e  portava  già  una  valigia  dinanzi,  dove  era 
un  vestito  ed  ogni  altra  cosa  che  potesse  occorrere  quando  venisse  occasione  di 
mutarsi:  ma  s'è  poi  dismessa  questa  diligenza,  parendo  superflua.  Alle  serenissime 
ancora  il  paggio  di  valigia  va  per  la  città  a  piedi  alla  portiera,  ed  in  campagna  a 
cavallo.  — 

(Scelti  dai  Ricordi  storici  del  Rinuccini,  pag.  270  e  segg.). 
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Un  grosso  voluìiie  in-8*  —  Prezzo  li.  ÌO« 


L'infatìgable  M,  Cesar  Cantù  a  réuni  en  ce  voluine  <ies  lellres  et  extrails 
de  lettres,  émariées  de  diplomates  eovoyés  par  la  Hépiiblk]ue  cisalpìoe  el 
le  royaurne  dltalìe  à  Turin,  ù  Floreuce,  à  Rorn<.\  11  y  a  joint  d'aulres  lellres 
de  divers  fonclionnaires  et  aussì  du  secrétaire  d'État  du  Pape,  etc.  Les  repré- 
sentatitìì  de  la  Ré  pubi  iq  uè  di>iinent  la  mai  q  aux  révolutìonnaires,  les  encou* 
ragfnt  et  complèlent  leur  oeuirre.  Leurs  leltres  soni  à  ce  tilre  très  ciirieuses. 
Ce  n'est  pas  la  dépéche  offlcielle  d*arabassadeurs,  mais  les  rapporti  intimes, 
la  corresponilance  particulière  et  à  coeur  ouvert  de  gens  qui  penseut  de 
méme  el  peuvent  tout  se  dire.  La  letture  est  instructive  et  a  le  piquant  des 
confidences  ou  des  indìscrétioos.  M.  Ganlù  a  relié  brièvement  <;a  et  là  par 
quelques  ììgnes  ces  extratls  ou  lellres,  en  les  accompas^naDt  de  notes  qui, 
sur  chaque  personnage  mis  en  scène,  fournìssent  des  renseignements  précis. 
Le  volume  est  divise  en  six  parlies:  la  première  parie  de  la  République 
cisalpine,  la  seconde  du  Piémont,  la  troisièrae  de  la  Ligurie,  la  qualrième 
de  Parme,  la  cinquième  de  Rome,  la  sixième  de  la  Toscane,  La  correspon- 
dance  uè  fournit  pas  seuleuient  des  renseìgnenienis  sur  ritaltef  mais  sur 
d'aulres  fails  Iransmis  par  d'aulres  fonclionnaires.  Arnsi  une  lettre  sur  la 
conspiralion  de  Pichegru  et  de  Cadoudal,  une  autre  sur  rallentai  commis 
conlre  les  diplomates  à  Rasladt:  une  relalant  une  conversation  enlre  Ma- 
rescalchi, Greppi  et  le  premier  Gonsul,  le  528  Uiermidor  an  VIH  (1800)  soni 
curieuses.  Guneuse  aussi  est  la  lettre  oCi  Birago  nous  montre  Bonaparte  en 
Égypte,  assifttant  vètu  à  rorieutal  aux  fóles  pour  Tanniversaire  de  k  naìssance 
de  Mahomet 

Le^  leltres  sur  les  mouvements  des  Barbets  en  Ligurie,  sur  la  mori  du 
general  Duphol  à  Rome,  sur  rétablissement  de  la  République  romaine,  faite 
avec  Tassistance  des  troupes  fran^aises,  donnent  des  détails,  énoncent  des 
ùopres^ions  que  T^stoire  doli  recuetUir.  Je  vois  que  ìa  dépeuse  faite  pour 
les  ilJummalious  à  Rome  en  celle  circonstance  fui  so  Idée  par  les  Juifs 
habitant  la  ville.  J'aì  lu  avec  grand  intérèt  les  lettres  donnant  des  détails 
précis  sur  rattitudede  la  population  et  les  mouvemenls  contre  la  République 
romaìne  en  1798,  et  ensuite  en  1808,  en  faveur  du  Souverain  Pontife.  La 
société  des  san-fédisles,  formée  par  le  P.  Paccanari,  et  confondue  avec  les 
sociéies  de  saint  Louis,  du  sacre  Coeur  de  iésus^  est  Tobjet  de  plusìeurs  rap* 
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ports.  Des  témoins  oculaires  doos  renseignent  sor  <£ia«& 
voyage  de  Pie  VI,  emmené  captif,  puis  sur  Foccupa^oc  e*  R>=i*  par  le 
general  Miollis,  la  protestatìon  du  Pape,  etc.  On  Toh  qfoe  pendici  ìt  car- 
naral,  pour  témoigner  en  faTeiir  da  Pape,  personne  ne  pcil  post  à  des 
réjouissances;  Rome,  dìt-on,  était  platdt  un  óéseri  qa'mie  rafàraìp 

Les  agents  de  Napoléon  sont  réToIiitiomiaires,  impies.  Cnmcy  le  soore- 
raìn  qui  leur  commande,  ils  parlent  et  agissent  aree  un  sapxsrt  laé^rk  do 
Pape,  des  cardinaux,  des  princes  romains*  de  la  popclarioc  ò^èveL  Lear 
colere  contre  etix  fait  le  plus  grand  honneur  à  cetle  Doblesse  roauae  doot 
Tagent  écrit  que  son  attitude  *  est  très  honteuse  «:  noas  trad~:yy*w;.  Doos» 
*  très  honorable  „  car  on  ne  peut  étre  plus  hostile  an  dn>:t.  à  la  jasàoe^ 
plus  dévoué  aux  mesures  despotiques  et  iniqoes  que  les  agenls  doot  les 
lettres  sont  publiées. 

L*impression  qui  résulte  de  cette  correspondance  est  que  Napoléon  toh- 
lait  la  religion  comme  un  instnimoit  de  règne,  mais  entecdai:  ne  Uisser  à 
ses  minìstres  aucune  liberté  pour  remplir  leur  mission.  Après  les  traTaux 
d'Artaud,  de  M.  d'Haussonville,  après  celui  pam  Tan  demier  de  ÌL  Marol 
de  Luppé,  il  semblait  qu*il  restàt  peu  à  apprendre  sur  rarrestation  da  Pape^ 
et  son  emprisonnement  à  SaTone.  Il  y  a  cependant  dans  les  lettres  dei 
Résidents  pour  le  royaume  dltalie  à  Gènes,  Toorin,  etc^  pobliées  ki,  des  pas- 
sages  à  retenir. 

Ce  n'est  pas  un  ouTrage,  un  récit  historique,  ce  sont  des  documenta 
émanés  sourent  d'agents  subaltemes,  où  il  y  a  parfois  des  inntllités,  da 
fatras,  mais  dont  Tensemble  ofiEre  un  intérét  réel  et  présente  Ics  élémails 
d*un  tableau  qu*il  ne  s^agit  plus  que  de  mettre  en  place  pour  qa'D  soit 
mant  U.  de  TL 

(Estratto  dal  BuUetin  Bibliographique). 


Lo  spirito  di  parte  e  i  falsi  sistemi  che  fanno  della  storia  più  che  altro  un 
romanzo  non  permisero  finora  che  si  avesse  una  conoscenza  sicura  e  com- 
pleta di  quella  delle  repubbliche  cisalpina  e  italiana  e  del  regno  d'Italia  che 
ad  esse  susseguì.  *  Dei  non  pochi  tentativi  di  storia  di  quel  periodo,  bene 
avverte  Tillustre  raccoglitore  a  pag.  7,  non  mi  pare  che  alcuno  soddisfacesse 
ai  concetti  della  scienza  e  della  civiltà  ,  e  ne'  più  recenti,  giustamente 
lamenta  la  trascuranza  dei  documenti  "  che  sono  la  probità  della  stona ,. 

S'accinse  egli  pertanto,  il  Cantù,  la  cui  prodigiosa  fecondità  letteraria  non 
accenna  mai  ad  arrestarsi,  a  pubblicare  assai  opportunamente  la  grande 
quantità  di  quelli  contenuti  neirarchivio  di  Stato  lombardo  che  fornisce  una 
congerie  di  curiosità,  rivelazioni  e  rettificazioni  su  quei  tempi  memorabili, 
le  quali  riescono  di  utilità  anche  all'avvenire  *  mediante  le  lezioni  d*un 
vicino  passato,  che  non  fu  privo  di  gloria  e  della  cui  evoluzione  sociale  sen- 
tiamo, senza  avvertirli,  gli  effetti  «  (pag.  92). 

Convien  notare  che,  per  lo  più,  quei  diplomatici  erano  del  tutto  nuovi 
nell'ardua  loro  missione,  sfomiti  degli  studi  e  dell'esperienza  necessaria, 
avvezzi  a  giudicare  uomini  e  cose  secondo  teorie  astratte,  *  senza  occuparsi 
del  possibile  e  del  reale  ,  (pag.  11);  eppure,  benché  improvrisati,  non  man- 
carono quasi  mai  di  prudente  oculatezza,  spesso  dettero  prova  di  non  facile 
abiUtà,  talvolta  di  retto  e  fine  giudizio.  Come  rappresentanti  di  governi 
rivoluzionari,  essi  erano  per  lo  più  agenti  provocatori  che  procuravano  di 
abbattere  gli  antichi  Stati  italiani  e  propagare,  ove  risiedevano,  le  noor^ 
idee  democratiche:  in  Piemonte,  in  Liguria,  a  Panna,  in  Toscana,  a  fìumsk 
ttupraiutlo* 
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Dopo  un  largo  cenno  corredato  di  documenti,  sui  più  notabili  fra  i  diplo- 
matici cisalpini  e  italiani,  come  il  Martìnengo,  il  Bossi,  il  Marescalchi,  il 
Greppi,  il  Tarnbroni,  fratello  alla  celebre  Clotilde,  il  Gicognara,  TAlberti, 
TAddasio,  il  Tassoni,  il  Melzi  d'Eni  e  altri,  questo  volume  contiene  le 
corrispondenze  dei  residenti  nei  cinque  Slati  suddetti. 

Le  condizioni  della  Corte  Sabauda  e  del  Piemonte»  dal  1797  fino  alFag- 
gregazione  di  questo  Slato  alla  Francia,  e  durante  il  regime  francese,  sono 
ritratte  minutamente  e  con  quella  ricchezza  di  particolarità,  oggi  tanto  desi- 
derata ne'  ducumenli  storici*  l  dispacci  de'  ministri  repubblicani  residenti  a 
Torino  riguardaino  le  insurrezioni,  le  trame,  le  turbolenze,  le  sommosse,  le 
sovversioni,  gli  eccidi,  i  supplizi,  razione  del  rappresentante  francese  Gin- 
guéné,  l'occupazione  della  cittadella,  Tabdicazione  del  re,  il  governo  prov- 
vjsono.  Vi  sono  rappresentati  come  tenebrosi  cospiratori  contro  i  vicini 
repubblicani  il  ministro  sardo  Priocca  e  il  povero  re  Carlo  Emanuele  IV 
che,  in  quei  terribili  momenti,  pur  "  si  compiace  dì  andar  colla  moglie  a 
visitare!  presepi  cappuccineschi,  (dispaccio  Borsìeri ,  pag.  104);  come 
decrepito  e  insensato  si  designa  il  famoso  cardinale  Gerdil(disp.  Gicognara, 
pag.  VM};  anzi  il  re  è  chiamato  Tiberiolo  dal  Cicognara  in  altra  occasione 
(pag.  150),  e  Tiberio  della  Dora  lo  chiama  il  Crespi  quando  quello,  già  esulci 
risiedeva  a  Firenze  (disp.  Crespi,  pag*  a  10).  Poche  parole  d'una  corrispon- 
denza da  Genova  {pag,  2:2^)  indicano  come  impedimento  colà  alla  propa- 
gazione delle  nuove  idee  "T  influenza  de' nobili  e  de' preti  e  l'egoismo 
mercantile  ,  fdisp.  Porro).  Ma  la  parte  più  notabite  d el  11  m portante  pubbhca* 
rione  del  Cantìi  ci  sembra  quella  che  riguarda  Roma,  potendosi  considerare 
i  documenti  ivi  riportali  come  un  ampio  ed  esplicativo  complemento  alle 
molte  opere  che  in  Italia  ed  in  Francia  si  divulgarono,  anche  recentemente, 
su  la  storia  e  gli  avvenimenti  dì  Roma  in  quel  tempo;  e  per  accennare  a  una 
delle  più  conosciute,  ci  restringiamo  a  citare  quella  dì  David  Silvagni:  *  La 
Corte  e  la  Società  romana  ne'  secoli  XVUl  e  XIX  ,.  Roma,  Fontani  e  C, 
1884-1885,  voL  3. 

Le  corrispondenze  rfportate  dal  Cantù  cominciano  dalFoccupazione  di 
Roma  per  opera  del  generale  Berthier  e  trattano  dilTusamente,  con  abbon» 
danza  di  aneddoti,  informazioni  e  giudizi,  della  proclamazione  della  repub- 
blica romana,  della  deportazione  di  Pio  VI,  della  Repubblica  Cispadana, 
delle  opere  d'arte  involate  o  asportate;  poi  del  nuovo  papa  Pio  VII,  del 
concordato,  della  coronazione  di  Napoleone»  dei  dissensi  ecclesiastici,  della 
seconda  occupazione  di  Horna  eseguita  dal  Miollis.  delle  proteste  del  papa^ 
delle  minaccie  fattegli,  della  scomunica,  della  cattura  e  deportazione  di 
Pio  VII,  del  concordato  italiano,  del  governo  di  Roma  imperiale,  del  ritorno 
del  papa  a  Roma,  a  non  parlare  di  argomenti  di  minor  conto. 

Seguono  le  corrispondente  sulle  relazioni  fra  la  repubbhca  Cisalpina  e 
la  Toscana  sotto  il  granduca  Ferdinando  IH,  nel  triennio  1798-1800,  finché 
la  Tost^ana  nella  pace  di  Lunéville  fu  eretta  in  regno  dXtruria,  poi  quelle 
nferentisi  a  Lucca,  a  Massa  Carrara,  alla  Lunigiana  e  al  regno  dì  Etruria 
suddetto;  da  ultimo  i  documenti  sul  governo  dei  Napoleonidi  in  Toscana. 
Concludiamo  questi  brevi  cenni,  appena  sufficienti  a  far  rilevare  il  grande 
valore  della  compilazione  del  CautCì,  con  Tosservare  che  libri  siffatti  non 
sono  forse  presso  di  noi  diffusi  ed  apprezzati  quanto  meritano. 

Per  parte  nostra  desidereremmo  che,  oltre  ai  cultori  degli  studi  storici 
t  diplomatici,  vi  meditassero  su  anche  gli  uomini  di  Stato,  traendo  d.illa 
•passionata  considerazione  del  passato,  ammaestramenti  e  confortii  affetti  e 
iperame. 

(Estratto  dal  giornale  //  CUiadino,  1886,  n,  133)* 
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TRATTATI  INTERNAZIONALI  di  pace,  di 
alleanza,  di  commercio ,  dal  1496  av.  Cr.  ai  nostri 
giorni,  aggiuntivi  i  Trattati  stipulati  da  Casa  Savoia 
e  dal  Regno  d'Italia.  —  Prezzo  L.  6. 

(Estratto  dal  Toluine  CroneUogia  della  Storia  UnÌp§rtaU), 

Oggi  tutti,  dodi  indoctique,  parlano,  ragionano,  blaterano  dì  politica.  E 
non  solo  della  interna,  che  è  alla  portata  anche  dei  calzolaj  e  dei  vettu- 
rini, ma  della  estema,  che  riguarda  i  rapporti  fra  le  nazioni.  Questi  rapporti, 
alcuni  sono  generali  ed  insiti  alV umanità,  come  l'astenersi  dalle  offese, 
il  soccorrersi  nelle  necessità;  ma  altri  dipendono  da  convenzioni  partico- 
lari,  da  trattati.  Le  società  progredendo  fecero  tra  loro  dei  patti,  che  sempre 
miravano  ad  evitare  danni  o  dolori,  ad  ottenere  giustizia  o  favorì  particolarì. 

Una  volta,  se  un  bastimento  rompeva  contro  una  terra,  i  litorani  corre- 
vano a  impadronirsi  dei  rottami  e  delle  merci  naufragate.  Se  uno  raorif^se 
in  paese  straniero,  la  sua  eredità  cadeva  al  governo  dove  era  morto.  Tra  le 
nazioni  si  fecero  trattati  per  impedire  queste  barbarie  che  durarono  fino  al 
nostro  secolo.  Molti  poi  se  ne  fecero  (lo  diremo  con  una  frase  del  Cantù)  per 
incivilire  la  guerra,  cioè  per  togliere  a  questa  fiera  fatalità  tutte  quelle  inu- 
manità, e  quei  guasti,  che  non  sono  assolutamente  necessari  al  suo  scopo, 
che  è  di  vincere  o  di  difendersi. 

Ora  a  tutto  ciò  si  provvide  per  mezzo  di  trattati,  che  sogliono  conchiu- 
dersi fra  le  nazioni,  generalmente  dopo  che  si  furono  seriamente  pesiate. 
Cosi  dopo  30  anni  di  guerra,  cagionata  dalla  riforma  religiosa,  si  potè  con 
lunghissime  discussioni,  conchiuder  il  trattato  di  Westfalìa  (1648)  che  stabi- 
liva i  mutui  rapporti  fra  le  potenze  d*£uropa.  Dopo  altre  guerre  venne  il 
trattato  di  Utrecht  (1714)  che  rinnovò,  modificò,  estese  le  condizioni  di  pace. 

Ruppe  ogni  cosa  la  rivoluzione  francese,  e  dopo  che  cfuesta  ebbe  sovvei^ 
tito  TEuropa,  si  combinò  il  trattato  di  Vienna  (1815)  che  risparmiò  la  guerra 
per  più  di  30  anni. 

Dopo  d'allora  può  dirsi  un  continuo  stato  di  ostilità,  interrotto  dai  trat- 
Uti  di  Zurigo  (1859),  di  Parigi  (1856  e  1864),  di  Praga  e  di  Vienna  nel  1866, 
poi  molti  di  Berlino,  massime  neir85,  di  Francoforte,  di  Santo  Stefano. 

Questi  trattati  bisogna  bene  che  li  conoscano  coloro  che  voglion  giudi- 
care i  fatti  del  proprio  governo  e  degli   stranieri. 

il  Manuale  di  storia  diplonuUica  è  un  volume  di  212  pagine  che  non  do-  ; 
vrebbe  mancare  a  nessuna  società,  ai  gabinetti  di  lettura,  alle  biblioteche  ' 
particolari,  infine  a  nessuna  delle  persone,  che  della  politica  vogliono  o  di- 
scorrere o  intendere  con  senno  e  con  qualche  opportunità. 


